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CICLOPEDIA 

DIZIONARIO UNIVERSALE 
ARTI E DELLE SCIENZE, 

CHE CONTIENE 

Una efpofizione de’ Termini, ed una Relazion delle cofe 
lignificate da’medefimi 

ARTI LIBERALI E MECCANICHE, 
SCIENZE UMANE E DIVINE 

Le Figure , le Spezie > le Proprietà , le Produzioni , le Preparazioni 

ed UJÌ delle Cofe 

NATURALI ED ARTIFICIALI 

L’origine, il Progredo , e lo Staro delle Cofe 
ECCLESIASTICHE, CIVILI, MILITARI E DEL COMMERCIO 
CO’ VARJ SISTEMI , SETTE , OPINIONI , &c. 

TRA 

FILOSOFI I I MEDICI 

TEOLOGI ANTIQUARI 

MATEMATICI | J CRITICI &o 

Diretto il tutto per un corfo di antica e moderna Letteratura , e firatto 
da’ migliori Autori, Dizionarj, Giornali, Memorie, Tranfazionì 
Efemeridi , &c. in molti linguaggi. 

Tradotto dall Inglefe , e di molti Articoli accref ciato 

GIUSEPPE MARIA SECONDO 


in o r «r o tomi . 

Fioriferi s ut Apet in faltibus omnia libane, / 
Omnia nos. Lucrezio, f 
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CICLOPEDIA 

OVVERO 

DIZIONARIO UNIVERSAL 

DELLE ARTI E DELLE SCIENZE» 

B. 



E ia feconda lettera dell’Inglefe 
e di molti altri Alfabeti *. B ò 
la prima confinante e la pri- 
ma muta; eia fua pronuncia, 
fi fuppone , che abbia rafibmi- 
giianza al belare delle Pecore, 
[opra di che, ci dice il Pierio, 
ne’ fuoi Geroglifici , che gli 
Egiziani rapprefentano il fuo- 
no di quella ietterà colla figura 
di quello Animale . Vedi Lettera , c Consonaste. 

» Ouefla off'crvaT.ione cade nell antico Alfabeto Irlan- 
acj'e, me il B I U prima , e? A la decimafettima 
lettera : e nell' Abiffvtio , dove l’A è la decintatetza-. 
Vedi N.cholf. Hill. Prxf. pag. 12. O. Flabett. 
Ogyg. jo. Ludolph. Grammar. Aériopji.ig.z. 

B , fc ancora una di quelle lettere , le quali 1 Gram- 
mauci Orientali chiamano Labbiate, pachi: i prin- 
cipali organi, impiegati nella fua pronuncia , tono 
le labbra. Ella ha una profittila affinità coll’altrc Lab- 
bia!! P ed V , edì tuttavia ufata per P dagli Arme- 
ni , e dagli altri Orientali ; come in Betrus per Bermi, 
in Alfens, per Apfent : e da’ Romani perV, come 
in amabit , per Amavit , Berna per Verna &c. Quindi 
nacquero gli fcherzi di Aureliano full’ Imperator 
Bonofo, non ut vivai natui cjl , [ed ut bibat . Ve- 



nti v . 

Il B ricerca una fomma chiufura e prefiion delle 
labbra per pronunciarlo, e perciòdilficilmcutc può fi- 
nire il tuono della Voce: Ma quando vi sforzatea 
pronunciarlo in qualche voce , liete obbligato di ag- 
giungere un E, per aprir le labbra di nuovo , come 
ni GroS , che fi proferifce Ohbbe . 

Quella lettera ancora, fe palla pcrlo nulo, di ven- 
taci, come appare in qoe’, che hanno le narici op- 
pilate dal fieddo, o da altra cagione , quando efiifi 
sforzano di pronunciare la lettera M; pcrefempio.in 
Inglefc Maoy me», con quello fuono e pronunciata 
Bany ben . Vedi M. 


Predò gli antichi il B valeva 300, come appare 
da quello verfo 

Et B tercentum per fe retinere videtur . 

Quando vi era tratta fopra una linea B , valeva 
gooo; con una fpccic di Accento in giù valeva zoo; 
Ma tra’ Greci, ed Ebrei quella lettela valeva due. 
Tom. II. 


B F , nella prefazione a’ Decreti o a’ Scnatus- 
confulti degli antichi Romani , lignificava Bonario 
Eatìum: Ella ritrovali tuttavia fui le Medaglie, per 
defignare l’ Epoca, o gli Anni . Plutarco odcr va, che 
i Macedoni mutavano il «fi in B , e pronunciavano Ili- 
léppo, Beronice &c. per Filippo , e F eroine e ; e quei 
di Delfo tifavano il B- iaiuogodel FI , come fix9ar 
per riultte , fitxpor per vtxfor Sic. Vedi P. 

I Latini dicono fuppono , oppone, per fubpono , cil 
ob porto , e pronunciano optinutt, quantunque ferivi- 
no obtinuìt, come l’ha ofiervato Quintiliano . Efit 
ancora ufino il B per F, o PH ; cosi 111 un anti- 
ca lfcrizione , accennata da Grutcro , OBREbc- 
DARH) fi ufa per OFRENDARIO . Vedi F &c. 

BABILONIA: Ore . Vedi l’Articolo Ore. 

B iCCA à un granello, frutto ,0 Temenza, prodotta 
da molte erbe, ed alberi fruttiferi, e perciò quelli fi 
chiamano baccifero/i, per la confervazione c reprodu- 
zione della loro fpecic. Vedi Bacciff.roso . 

Le Bacche fono di varie forme, maniere , proprie- 
tà ed ufo, fecondo le piante, filile quali nafeono. alcu- 
ne li ulano m medicina , come le bacche di ginepri, 
le bacchedi Pruno.altrc nelle tinte, come le bacche 
franccli o gialle. Vedi Ginepro , c Vedi Granello, 
c Semenza • 

Bacche eP Avignone I . - , f Avignone 

Bacche >C Ale. / V'-’'' 1 {alf. 

BACCANALI, era una Feda refi, giofa in onoredi 
Bacco, celebrata con molta folenmtà dagli amichi, 
particolarmente dagli Ateniefi , i quali anche compu- 
tarono 1 loro annidaquefia Feda, finché comincia- 
rono a computarli dalle Olimpiadi . 1 Ea -canali fono 
ancora alle volte chiamati Orgia, dal Grecoec-u, fu- 
ria, traff orto , per ragion della pazzia , c deli’cniu- 
fiafino.col quale la gente compariva acccfa , in tem- 
po della loro celebrazione. . Quelle fede celebravano 
nell’Autunno, e prefero la loro origine dall’Egitto, 
d’onde, fecondo Diodono , da Mclampo furono in- 
trodotti in Grecia : La forma, e la difpofizioncdel- 
la lolcnnità dipendeva in Atene dagli Arconti, e fu 
nel principio femplicifiima , nuda grado in grado 
divenne piena di mille ridicole cerimonie, e fatta 
con tante dillo! mezze e lafcivie,che i Romani,! qua- 
li l’avevano imitata da loro, furono obbligati a (op- 
primerla intuita Italia, con mSenatui-tonfulta. 
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Le Dinne avrano una gran parte nella fo'ennità , 
che comodiceli, era fiata la Fella illiiuiia a lorori- 
.hlclla , perche molte di loro , affienando Bacco 
alla conquida dell’ Indie , tralportando nelle 
loro mani il Tirfo,cio> una piccola lancia, coverta 
di oliera , difrondi di viti, cantando le fue vitto- 
re e i trionfi , per dovunque effe andavano , te- 
r.cvanocfferqueflacerimonia, la'.deificazionedi Bac. 
co, folto il titolo di Baccanali* : edendo le Donne in- 
lignitc lue Sacerdotede , fotto il titolo di Bacchi a 
Bacchantrs . Vedi Tirso . 

Quelle Sacerdotede , in tempo della Feda , girava- 
no per le diade, e fopra le montagne, coverte con 
pelle di Tigri , co’ loro capelli difciolti , il loro Tir- 
iti in ima mano, ed i torchi nell’altra, cantando e 
gridando . 

Gli Uomini e le Donne s’ incontravano fra di loro 
promifeuamente nella feda, tutti perfettamente nu- 
di , falvochi alcune frondi di vite , c quantità di 
rafpi d’uva, che portavano intorno al capo, ed in- 
torno a’fianchi ; ivi codoro ballavano, e faltavano 
tumultucfamente , c con idrani movimenti canta- 
vano Inni a Bacco , fintantoché latte , e piene di 
vertigini cadevano a terra dracche. 

BACCELLIERE, Baccalari» i , tragli Scrittori 
della mezzana età, era una denominazione, data a quel- 
li , 1 quali fperavano l’ordine de’ Cavalieri , ma non 
erano ricchi aitai , ncavevano tanto mimcrodi Vaf- 
falli , che avellerò potuto portar la bandiera avanti di 
loro in battaglia: o (e eran dell'ordine de’ Bandie- 
rai , non eian dell’ età di potei c fpiegare ialoro pro- 
pria banuicra, ed erano obbligati di marciare in guer- 
ra lotto la bandiera di un altro . Vedi Bindierist». 

Il Camdcno cd altri definirono il Baccelliere , ede- 
re una petfona di mezzo grado, tra Cavaliere, c Scu- 
diero, di minore età e fermezza del primo, e fupe- 
riore all’ ultimo. 

Altri vogliono , che il Baccelliere fi a flato un nome 
comune di tutti i gradi , tra’l femplice Gentiluomo, 
e’1 Barone. Così noi troviamo , che il grande Ammi- 
raglio, quando egli non era Conte, ni Barone, fi chia- 
mava Baccelliere „ Egli i da faperfi, che quando 
,, l’Ammiraglio va ad unire una flotta da guerra o 
,, altro, per gli affari del Regno , fe egli i Baccel- 
„ jiere, avrà per fuo foldo giornale quattro fcillini 
,, Acriini; fe egli i Conte o Barone, avrà il foldo, 
„ fecondo il fuo grado c la fua dignità. 

Baccelliere , era pili particolarmente ufato , per 
un titolo, dato ad un giovane Cavaliero, dopo di 
aver fa’ ta la fua prima campagna, e ricevuto pcrcib 
il brando militare. 

Baccelliere , era ancora un nome , dato a quello, 
che fupcrava un’ altro in un Torneamcnto , e che era 
la prima volta a quello impegnato. 

Baccellieri Cavalieri , furono anticamente cosà 
chiamati, quali baffiCavalieri , eflendo un ordine in- 
feriore de’ Cavalieri , c più inferiore a’ Bandieri- 
iìt ; Prcfeiitcmcnte fono chiamati Equità aurati , 
per lo fperonc dorato , che folcvano metterli , in tem- 
pi della loro creazione. La dignità fu nel principio 
[ìflretta agli Uomini Militari , ma poi fu conferita 
agli uomini di Palazzo.. La Ccrcmoma ì molto fem* 
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plice, il Candidato , inginocchiandoti , vlen toccato 
dal Re leggiermente con una Ip-ida ignuda , con dir- 
li, fii Cavaliere innante di Dio: e poi ; avanzati o 
ava Iter e. Vedi Ordine de* Cavalieri . 

Baccelliere fcanco ufatoinfenfo di unCollegio, 
per dinotare unaperfona, che ha ricevuto il grado 
del Baccellierato y che fc il primo grado nelle arti libe- 
rali o nelle faenze . Vedi Grado. 

Il Grado di Baccelliere fu la prima volta introdotto 
da Papa Gregorio IX. nel XIII. Secolo,* ma rima- 
le tuttavia fconofcuito in Italia . In Oxford prima 
che uno potette afcenderc al grado di Baccelliere delle 
Arti, dovea neccflanamente avere ftudiato in quella 
Uni vertirà Quattro anni ; e tre anni di più , per clic re 
Maeftro delle Arti, e fette di più per cominciare ad 
etierc Baccelliere di Teologia . in Cambridge , per co- 
minciare adefTcr Baccelliere delle arti, deobe edere 
ani me flo cobi , quali per quattro anni , ecirca tre an- 
ni di piu per cominciare ad efTer Maeftro i c fette di 
piti tino a divenire Baccelliere di Teologia. Egli pub 
divenire Baccelliere delle leggi, dopo che abbia Au- 
dia’o fei anni .' 

In Parigi, per palfare Baccelliere di Teologia , bifo- 
gna che uno abbia fludiato cinque anni in Filofofia , e 
Teologia , c tenuto un atto di efamina nella Sorbona . 

I Baccellieri in legge canonica fono atnmcfli , dopo tre 
anni di Audio , c dopo di aver foAenuto un’atto, fe- 
condo le forine. 

Il Baccelliere di Medicina, bifogna che abbia flu- 
diato due anni in medicina , che fia flato quattro anni 
macllro dellearti nella UniverGtà, eche abbia (otte- 
nuto 1’ efamina ; dopo di che h invelino col ba- 
tolo, per effer poi licenziato . 

NcliUnivermà di Parigi, prima della fondazio- 
ne de’ profcITori in Teologia , quelli, i quali aveva- 
no (Indiato Teologia fei anni, erano ammetti a profe- 
guire avanti il loro curfo , donde furono chiamati 
Baccalari! Curfotet . E perche vi furono due corfi , il 
primo impiegato ad efporre la Bibbia perire anni 
fucccflivi; il fecondo ad efporrc il Macflro delle fen- 
tenze per un anno . Quei di’ erano nel corfo della Bib- 
bia furon chiamati baccatarii biblici , e quelli nel cor- 
fo delle fentenz ciaccolarli fenleruiarh . Finalmente 
quelli che trattavano ambedue iecofe furono deno- 
minati baccatarii formuli fi baccellieri formati. 

Prefentemente Baccelliere formato, dinota una pedo- 
na, che ha pattato i grad i regolarmente, dopo i due corfi 
dello Audio c eli efercizj , richiedi dagli ftatuti , 
per oppoflo il baccelliere corrente , il quale à am- 
metto pergrazia o per diploma. 

Noi ancora troviamo fatta menzione de’ baccellie- 
ri della Chiefa, Baccatarii Ecclcfia . Il Vefcovo co* 
fuoi Canonici , e Baccatarii ; cum concilio &confeufn 
omnium cananicarum fuorum & Baccalariorum . 

Non vii voce, la cui origine fiatante controver» 
tita tra’ critici , quanto quella di Baccelliere, Bacca- 
l armi o Baccalaureut : le due divede accettazioni 
della voce letterariamente c militarmente , poco fa 
ricordate, hanno ognuna di effe i loro Avvocati, che 
efserifeono efferc ognuna nelfenfo primitivo; eche 
pere ibi’ altre da queflr derivano . La prima idifefa 
dai Martini» , il quale la deriva dal latino boccata»- 

rea 


by Goo 


BAC 

rea, quafi bacca laurea donata! ; alludendo al corta- 
me antico di coronare i poeti di alloro baccit lauti , 
come lo tu Petrarca a Roma nel 1341: ed Alciato e 
Vivcs fono della medefima opinione. Il Renano piti 
torto crede derivare da baculut o bacillut un bilio- 
ne, perche nel loro principio, egli dice, finiti iloro 
iludj portavano un battone nelle loro mani, come un 
simbolo della loro autorità , e della libertà ricupe- 
rata. Così gli antichi Gladiatori avevano un batto- 
ne, per loro difcarico, che Orazio chiama rude do- 
nauti : ina lo Sprintano rigetta quella opinione , 
petnen elfcrvi pruova , che la cerimonia del mettere 
un Gallone nelle mani , era anche ulata nella creazio- 
ne de’ Baccellieri . 

T aquelli i quali foftengono edere la militare la 
prima voce, vi l Cujauo , che la deriva da buccetlari- 
ui, una fpecie di cavalleria , anticamente tenuta in 
Comma (lima . Du-Cange la deduce da bacca Uria, una 
fpeciedi feudo, odi podere, confidente divari pezzi 
di terreno, ognuno de’quali conteneva dodici Acri, 
o quanto pedono arar due buoi in un giorno; i pof- 
feflori di quelli bacca/ aria , furono chiamati baccel- 
lieri . 

Finalmente ilCafaneuve e P Altaferra derivano il 
baccelliere il bacalai, o bacillut, un battone , in ri- 
guardo che i giovani Cavalieri G efercitavano da loro 
a combattere co’ baltoni . 

BACCHIO nella Pocfia latina, ì una fpecie di pie- 
de, che confirte di tre fillabe, delle quali la prima è 

breve, c le due ultime lunghe : come, cgcllas .Ve- 
di Piede e Verso. 

Il Bacchio ì il contrario del Dattilo, e prende il fuo 
nome da quello di Bacco, perchì era frequentemente 
ufatonegl' inni, comporti in fuo onore. Era anche 
chiamato tragli antichi anotriut , tripodiut', /aitali ; 
eda’Greci fa;aaurro< Diom.iii p. 475. Vedi Dat- 
tilo . 

BACCIFEROSE Piante, fono quelle , che por- 
tano delle bacche, cioì un frutto, coverto con una deli- 
cata membrana; nella quale fi contiene la polpa , che 
nalce molle ed umida, quando > il tempo , e racchiu- 
de le Temenze dentro la Tua furtanza . Vedi Pian- 
ta &C. 

Il Signor Raydivideglialberi bacciferofi in quat- 
tro fpecie , 1. que’ , che portano una bacca caliculata 
o nuda , cadendo inficine il fiore c’1 calice , e lafcian- 
do fedamente la fempliee bacca ; come l’albero di Saf- 
• fofraflo &c. 

2. Que’, che hanno un frutto nudo monopircnofo, 
ciocche contengono fidamente una Temenza , come 
l’Arbuto, il Terebinto, il Lentifco&c. 

3. Que’, che hanno un frutto nudo, ma polipi- 
rcnofo, cioì che hanno due o più granelli o Temenze 
in erti , come il Gclfoinino , il Liguflro &c. 

4. Que' che hanno il loro frutto comporto di 
molti acini, o rotondi e molli granelli , Pretti in 
fieme, fimili ad un gruppetto d'uva , come l’uva 
marina, il Robbio volgare, il Robbio ideo , ilRob- 
bio minore, il frutto ceruleo &c. Vedi Pianta ed Al- 
ierò. 

BACILE, Pelvii , in Anatomia , ì una rotonda ca- 
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vità in forma di bacile, tra i ventricoli anteriori det 
Cercbro, chedifcendono dalla Tua bafe, e termina- 
no in un punto nella glandola pituitaria. Vedi Cer- 
vello. 

Queflofi forma dalla pia madre, e riceve la pitui- 
ta, che viene dal cervello, cpalla perla glandola pi- 
tuitaria ,d’ onde va nelle vene. Vedi Pituitar ia . 

Si chiama ancora Pelvii o Bacile, quella cavit.l, 
cheì formata dalle olia ilia , e dall’ offa Taco, eche 
contiene la vellica dell’ oiina , la matrice , c gl’ intc- 
flini. Vedi Pelvis. 

Bacili della bilancia , fono due pezzi di ottone odi 
altra materia, attaccati all’crtrcmità delle Aringhe, 
uno per tenere il pefo , l’ altro la cola da pelarli . 

Bacile o difeo , tra’ Lavoratori di vetro. Quelli 
artefici ulano varie fpecie di bacili, di rame, di fer- 
ro &c. e di varie forme , alcuni più profondiraltri me- 
no , fecondo il foco de’ vetri , che vi li dee dare . la 
quelli bacili erti formano i vetri convelli , ficcarne i 
concavi fon formati fulle sfere . Vedi Macinare . 

I vetri fi lavorono ne’ bacili in due maniere: Nella 
prima il bacile fi accommoda Topi a un legno, ed live- 
tro[firtatocoii pece e mattone ad un manico di legrojlt 
meiteefitien forte colla mano delira dentro del ba- 
cile, c così gli fi dà il proprio movimento Tulio AdTo 
bacile. Nell’altra fi muove il bacile, e ’l vetro col fuo 
manico di legno fi filli fortemente. 

I Bacili mobili fono molto piccoli , rare volte ec- 
cedono cinque o fei pollici in diametro: Dopo cheli 
vetro Si pollo nel bacile, fiunifee con graffo ccon 
fmeriglio, efipulifce la prima volta col tnpoli, eli 
fimfee con carta cementata al fondo del Bacile. Vedi 
Vetro, Lente, Specchio &c. 

Bacile tra’CappelIari , è un gran rotondo piatto, or- 
dinariamente di ferro, pollo (opra una fornace , nell» 
quale la materia del cappello fi mollifica perfettamen- 
te. Icappellari hanno ancora i bacili pe’ bordi de’ cap- 
pelli , ufualmcnte di piombo , che hanno un apertura 
ne! mezzo del diametro , ballante a potervi partire il 
bordo. Vedi Cappello. 

Bacile, ì ancora ufato in varie occafioni per un 
piccolo rifervatojo dell’acqua , come un bacile di 
acqua di fontana, un bacile di acqua del Porto , di 
acqua del Bagno Ór. Quello ultimo il Vitruvio chia- 
ma Labrum. Vedi Fontana. 

BACILLI, o B acuti in medicina .fono quelle crm- 
pofizioni , che prendono una figura cilindrica, foni- 
le ad ballcnc, così chiamanfi dal latino baculut , ba- 
ilone . Vedi Lozence . 

BACK STAFF . Vedi Quadrante. 

BACUL1 . Vedi Bacilli. 

BACULO in Fortificazione, ì una fpecie di Er- 
pice, o porta, fatta a guifa di una trappola , con un 
contrapefo , e follenuto da due bafioni. Egli ordi- 
nariamente fi fa avanti il corpo di guardia , cheli 
avanza vicino alla porta. 

BACULOMETR1A ì l’arte di mifurare le lince 
accelfibili ed inaccertibili , col foccorfo de’ bafioni o 
delle verghe. 

BACU LUS divinatoria t o virpttla divina , ì un 
ramo di Nocciuolo uncinato, ulato per ia feoperta 
A a delle 
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delle mine , delle forgenti &c. Vedi Vucula di. 

véna - 

BAGLI VA l il territorio di unBaglivo. ovvero 
il luogo ove Iriftretta la fua giuridizione; Vedi Ba- 
ci ivo . 

BAGLIVO * in un fenfo generale , dinota un of- 
ficiale, dellmato per l’ammimftrazione della giudi- 
zia in un certo diftretto , chiamato Bagtiva . Vedi 
Sacliva. 

* La voce d tinche ferina in Ingtefe baili, bayfy, 
baylie, e baillif; in latino ballivus . Ella è for- 
mata dal francefe baillif, di bail , una voce antica, 
thè ftgniftca Guardiano o Governatore della gio- 
ventù', originalmente derivata dai Ialino bajulus , 
thè Jtguifica lo fieffo . Vedi BajoLO . 

Il Palquierfoftiene, che i baglivi furono original- 
mente una fpeciedi commi(Tarjo giudici delegati , che 
fi mandavano nelle Provincie , per efaminare,fe la giu- 
stizia era bene o ma! diftribuita da’Conti, i quali era- 
no allora i Giudici ordinari ■ Il Loyfeau con maggior 
probabilità riferifee l’ origine de’ Baglivi all’ udir pa- 
cione ed alla pigrizia de’ Gran Loids, i quali aven- 
«li.fi pefla nelle proprie mani 1’ amminillrazione 
della ginflizia, ed clfcndofi annoiati della carica , la 
«ferrerò a’ loro deputati, che chiamarono Ballivi. 

Quelli baglivi ebbero in principio la foprintrndcn- 
za delle armi , della Giuitizia, e delle finanze, ma 
«fTcndofi abufati del lcro potere , ne furono da grado in 
grado privati , e la maggior patte della loro autorità, 
fu trasferita a’ loro luogo lenenti , i quali dovevano cf- 
feic uomini di qualità . Eglil vero, che in Francia 
hanno tuttavia qualche prerogativa , per eifer riputa- 
li capide’loro rifpettivi diflreiti ; la giuitizia li aia- 
min dira in loro nome ; avanti di loro fi fanno i con- 
tratti , egli atti pubblici ;ed aloto fi commette il co- 
mando della milizia. 

Daqueftì prefero originalmente i Baglivi .inglcfi il 
loro nome e’I loro officio ; poiché, ficcome la Francia 
ha orto parlamenti , che fono Corri fupreme, donde 
non fi ammet te appello dentro la Giuridizione di varj 
parlamenti o Provincie, e nelle quali la giuflizia vie- 
ne amminiflrata da’ Caglivi , o almeno da'loro luogo- 
tenen'i; cosi in Inghilterra vi fono molte Contee, ove 
Jagiuflizia viene amminiflrata da un Viccconteo 
Sbendo, il quafr appare edere flato Umilmente chia- 
mato Bug/ivo , c’1 fuo diftretto o contea , Bagtiva. 
Inolttc le contee furono anche fuddivife in centurie, 
nelle quali linanifeflo, che la giuftizia eravi antica- 
mente amminidrata dagli officiali , chiamati taglivi . 
Ma qu de centurie fono ora fiate occupate dalle Corti 
delle contee , eccettone alcune privilegiate . ( Vedi 
Provincia, eCtrrTUAu)c’l nome ed officio di bagli- 
Vo Iti- ridotto in tal difprczzo , almeno i baglivi delle 
centurie, che non fono altro prtfente mente , che 
femplci mcTTaggieri e mandatari [ fenza alcuna li- 
bata] a portar ordini , ed a fare altri odici - 

1 B -clivi fono di due fpccie , cioè Baglivi erranti , 
o itineranti , c taglivi di f ranchigie . 

! Ridivi erranti fono quelli , che fon desinati 
da 'USheriffi a portar di quà e di là, per le Provincie, gli 
oidim , le permi(fioni,e gii adeguamenti alle corti l’ro- 
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vinciali, alle Sedtoni , alle Affife 8ec. 

I Baciavi delle franchigie fono quei , che fonde- 
Rinati da ogni Lord in piena libertà, di fare quegli 
offici, che fanno i baglivi erranti, particolarmente 
nella provincia. 

Vi iono ancora i baglivi della forefta, ed i baglivi 
delle tenuteci quali diriggono l’agricoltura, taglia- 
no gli alberi, raccogliono le rendite, pagano i cen- 
ti &c. 

La voce Baglivo ritiene tuttavia qualche cofa della 
fua antica lignificazione , efTcndo applicata ancora a’ 
capi inagiflrati di molte Città incorporate , come 
Ludlow , Leominfler &c. ;ed oltre a ciò il governo di 
alcuni de’ cartelli del Re fi commette a perlone, chia- 
mate taglivi, come il Baglivo di Dover-CaJÌI* : 

Baci ivo dell' Acqua. Vedi Acqua . 

BAGNO l una voce italiana, ulàra anche dagli 
Inglcfi, per una cala, colle commodità per prendere 
i bagni, purificarli, ed in altra guifa nettarli il cor- 
po.' 

Bagno anche l un nome generale in Turchia, per 
lacarcere, ove i Turchi racchiudono i loro fchiavi : 
effcndovi ordinariamente i bagni in quelle prigio- 
ni . 

Bacno , Balneum , > un conveniente ricettacolo 
d’ acqua, per lavarfi la gente o bagnarli , 0 per la falu- 
te, o per piacere. Vedi Acqua. 1 bagni fono, oe*. 
turali, o artificiali. I naturali fono inoltre o caldi a 
freddi . 

1 BACNttWr/lchiamatidagliantichiTimrM!, deb- 
bono la lcro origine afa mirtina delle particelle fùlfu- 
rce , intempo che l’acqua palla pe’ fuoi canali futtcr- 
ranei, o piu t torto in tempo ch’cllafcorrc perfetti e 
per le mine di l'olfo&c; e particolarmente a' fumi, e a’ 
vapori, che efalano pc’ poli della terra , ove giace il 
folfo, o puro o impuro, come ne’ carboni , nell’am- 
bra &c. benché in molti bagni caldi vi fono mete. date 
alcune particelle di ferro , diallumc,di nitro,cdiaf- 
tri corpi minerali, i quali partorirono unfaporcaci- 
do aftringente . 

I principali bagni caldi ne’paefi dell’Inghilterra, 
fono quelli vicino Wells in Somerfetfhire, c quegli 
altri in Buxton e Matlock in Derbyshirc.-gli ultimi 
però fono piuttofto tiepidi, che caldi. 

Nella Città di Bath vi fono quattro bagni caldi.- 
uno triangolate, chiamato laC 'roff-batb, da ima Croce, 
che amicamente flava in mezzo dietro. Il caloredi 
qucflo bagno l più dolce degli altri , perche ha poche 
forgenti. Il fccondob \\ bagno caldo , il quale qualche* 
tempo prima era il più ca do di tutti, allorché non 
era tanto grande, quanto l’I prefentemente. Gli altri 
due fono i bagni del Re edelia Regina ,divifi folamcn- 
tc u« una muraglia, l' uh uno non hafòrgcnre, ma ri- 
ceve l’acqua dal bagno del Re, il quale l circa tcC- 
(anta piedi quadro, ed hanel mezzo molte forgenti 
calde, le quali rendono la fua qualità falutifcra più 
effettiva : ognuno di quelli l fornito di una trom- 
ba per tirar l’acqua tulle parti inferme, quando 
così fi richiede . Le acque abbondano di folfo mine- 
rale : effe fon calde, di un color torchinaccio, di 
ione leu tare, e mandano fuori unvaporc leggiero. 

Non 
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Non pattano per lo corpo più delT altre acque 
minerali , benché fe vi (ì aggiunge il fale,ourgano 
irnmtdiatamenrc. Stando a ripofarfi , producono una 
mota nc \n , che fi ufa per cataplalmo nelle indi* 
fpofizoni.cdòdi maggior giocamcntca certi, che 
J’acq.iemedefime; lottelTo ette depohtano collaih- 
ftillazione, e nonaltracofa 

11 Dottor Adendoli' ritrovò il color del Tale tratto 
dal bagno del Re, edal bagnocaldo, giallo; cdal ba- 
gno della croce , bianco; donde egli conchiude, che 
il bagno della croce , ha più allu ■ e e nitro che i più 
caldi bagni, che abbondano più di fiolfi ; e niente- 
dimeno il bagno della croce fi ò ritrovato difctoglie- 
le c diffondere i nervi , con che fembra abbondar mol- 
to di allume . Egli i più afpro nel fapore degli altri , 
* indebolii» le mani maggiormente. Il bagno della 
Croce ha forza full’areento ; c tutti gli alni lui 
ferro : ma niuno lull * ottone . 

Il prendere ibagni caldi fiÙoffcrvato,cheaccrefca 
il pelo del corpo più di quel cheloò, ma cagiona do- 
po una abbondante perfpirazione , benché non così 
grande, conte vieti additata dal Dottor Kcill, il qua- 
le lo fa accendere ad una libra e mezza in un ora di 
tempo. Coll’ Sperimento del Signor Martyn , fatto 
a Buxton, afeendeva fidamente acinque once in un 
«ra,eda 8 a la onde in un ora e mezza . Sbilofopb. 
TranjaR. N ° 407. pag.rj. 

L’ulo di quelli bagni fi ritrova giovevole allcma- 
lattie del capo, come alla faraliiìa 8cc. alle malattie 
della Cute^omealla Lebbra Scc.alle cflrnzioni.e coll i- 
pazioni delle vifccre, allo icorbuto , al mal di pie- 
tra, c a molte infermità delle donne, e de’ fanciulli. 
1 bagni han perfezionate molte cure, e fono comune- 
mente ufati per l’ultimo rimedio nelle oftinatecro- 
niche malattie, ove fanno- buon profitto, fermi fro- 
llo colla coflituzione del patente; ma le etti conven- 
gono, o nò, non può conofcerfi , fintai molta diffi- 
coltà . 

I Bagni freddi furono lungo tempo banditi dalla 
medicina, quantunque gli amichi favellerò avuti in 

S ran riputazione; ma gliaumerrti , che fi fontirati 
alla Geometria e dalla Meccanica alla Fifìca, li por- 
tarono di nuovo in ufo, e l’età prefentc può vantare 
una abbondanza di nobili cure, fatte con etti; e quel- 
le dette, che furono lungolempo tentate invanocolle 
più potenti medicine. 

Il Bagno freddo ritrovali edere uno de’ più univer- 
fali, ed innocenti rimedi, finora feoverti- Egli i fcr- 
vibile in molte infermità croniche, e riputato tanto 
falutifcro , che i Mediti alle volte lo preferì vono nel 
principio della Ftifi, oconfùnzione, quando i Polmo- 
ni fono lentamente affetti. 

L’ eff'erio de’ Bagni freddi fiattribuifee non fola- 
mente alla loro freddezza, e potere coftringentc , ma 
inqualche manieraal pefo del 1 ’ acqua . Poichò fup- 
ponenio una perfona immerfadue piedi , e l’aria del- 
ia fua pelle ettet quindici piedi, ella fofliene un pefo 
di acqua, aggiunto aquelto dell’Aria, = iz£o lib. 
Perche il a , numero de’ piedi cubici dell’ acqua, pre- 
mendo fopia un piede quadro della pelle X76 , il nu- 
mcro delle libre in un piede cubico diacqua 0=151; 
che Xiy, luppofto numero de’ piedi quadri luUifii- 
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perfide dercorpo,ò= >280 lib-di 16. orrcié. Inoltre- 
f acqua nell’entrar dentro del corpo, e mifchundofi 
col (angue, lo dtftcmpra egualmente, clic ogni alito 
fucco . 

L’ origine , e ’1 progretto del prendere i bagni fred- 
di e le cure fatte concili, fi leggono nella 4-uxf>\»Jue 
del Cavaliere 10: Floyer , e del Dotr. Baynard; olia 
nel la Storia del frena ere i bagni freddi . 

I Bagni Artificiali fono varj , fecondo le varie oc, 
cafioni , alcuni acquo/! , altri -uaporofi , altri /ce- 
di &c. 

1 Bagni Acquofi, fono que’ preparati dalle pian- 
tecomuni, e da altre foffanze di fpccie emolliente, 
rifolvente, e nervine. 1 Bagni Acquo!! alle volte 
confiflono dì latte , e di erbe emollienti, di acqua di 
rofe&c. , allorché fervono per «nettare . In altro 
calo, di fiordi farina, ediacqua , quando il difegno 
ò per purificare . Alle volte ancorali fanno di una de- 
cozione di radici e di piante , con un addizione di 
fpuito di vino, quando uno prende il bagno per un 
gran dolore folamente, o per un tumore &c. 

Ne’ Bagni ■uaporofi fi ammette il fumo.o il vapore di 
qualche decozione liti corpo , per promuovere la per- 
orazione . Quelli Ibao ancora da alcuni chiamali 
Balnea Laconica . 

I Bagni Vaporo/! fono propriamente, quando il pa- 
ziente non !: immerfo in quel, che fi è preparato pel 
lo Bagno , e folamente ne riceve il vapore fopra 
qualche parte del luo corpo, che la richiede, come in 
alcune infermità dell’ ano e dell’ utero , ove il pazien- 
te (la ledalo , e riceve 1 fumi di qualche propr.a to- 
mcmazione&c- 

A'quefli può aggiungerli il Bagno, ove la grnre 
fi mette affidare coi cal iodi vna ftanza , e verfia fuo- 
ri dell’acqua calda ,dopo di che ella generalmente 
entrain 111 bagno caldo. 

1 Bagni Secchi fono que’ , che fi fatmo di cenere , eli 
fiale, 1Ì1 arena , di calura di cucqo, e finirli • Vedi 
Arena . 

Lo fletto nome i alle volre ancora dato adun altra 
fpecie di Lagno.fatto di carboni acccfi , odtfpiritodi 
vino ardente, fituattdofi il paziente in una Tedia con- 
veniente mente chiufa, per poter ricevere i fumi, che 
cacciano c provocano (1 fuclorc in una maniera ab- 
bondante. La diligenza qui ha da farli con tenere il 
capo fuori, per atticurarela rcfpirazione. ■ 

Quello Bagnoù flato fperimemato molto giovevo- 
le, per rimuovere i vecchi cdollinatidoloriarticola- 
ri , e le malattie, cagionate dal morbo Venereo, e 
tuttavia elio perfeziona una cura infattibile, colla 
Attivazione . Vedi Sudatorio . 

Bagni, Balnca in Architettura , dinotavanogvandi 
e poni pofi edifici, ttagli antichi, eretti per poterli 
bagnare.I Bagni facevano una parte degli antichi (ìm- 
nasi . VcdiGiNNASto, e Ginnastico; Q uantunque 
pelò fervivano più per piacere , che per lafalute. 

I più magnifici bagni furono qne’ di Tito, di Pao- 
lo Emilio, e di Diocleziano , de’ quali tuttavia fi 
veggono le rovine. Si dice , che in Roma vi furono 
856 pubblici bagni. Fabbrizioaggiunge, che l’ccccf- 
fiyo lutto de’ Romani appariva al (omino ne’ Bagni . 
Sciite* fi duole , che 1 bagni de' plebei erau pieni di 

troni- 
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trombe d’ argento , c que’ de* Liberti pieni di 
gemme . Microbio fi menzione di un Sergio Ori- 
touomo voluttuofo, ilqualeavevi i bagni pendìi , 
o pendenti in aria . 

Cavalieri de! Bagno, bun ordine Militare in In- 
ghilterra, iftituito da Riccardo XI., il quale or- 
dinòchenon dovettero effer più di quattro; benchb 
il fuo fuccdtore Errico IV. accrebbe il numero a 
quarantafei.il loro motto era:T rei in uno, figmfi- 
cando le tre virtù Teologiche. 

Il codume fiera di bagnarti prima di ricevere lo 
fperone d’oro, ma quello fi ofservo follmente nel prin- 
cipio, elfendofi dopo da grado in grado abolito . Da 
qui però ebbe occafione la denominazione diCuv*- 
lieri del Bagno. 

L’Ordine di Cavaliere del Bagnoli conferifce rare 
volte, o nella coronazione dei Re, o nell’ inaugura- 
zione del Principe di Wales , o del Dura di York. Elfi 
portano un nallro rodo pendente alla fpada . 

IlCamdeno, ed altri dicono, che Errico IV. ne 
fu l’ilìitutore nel ijpp , coll’ occcafione fequente: 
Che il Principe ritrovandoti nel bagno, gli fu detto 
da uncertoCavaliere, che due Vedove eran venute 
a domandar giudizio da luiiallorche S. M.ulcl dal ba 
gno gridò dicendo: b meglio il preferire a’ piaceri 
del bagno , il far giudizio a' tuoi fudditi ; ed m 
quello idante creò iCavaheri del Bagno . Molti Au- 
tori però vogliono, che l’ordine del Bagno Ila dato 
elidente lungo tempo prima di Errico IV , ed anche 
rima del tempo de’ Salfoni . In fomma b certo, che il 
agno b dato ufato lungo tempo pnma.nella creazio- 
ne de’Cavalieri in Francia ; quantunqu: nonvifof- 
fe dato Ordine di Cavalieri folto quedo nome. 

L’Ordine del Bigno dopoelfer rimado molti anni 
edinto , fu ravvivato, fotto il Re Giorgio I, con 
unafolenne creazione di un gran numero di Cava, 
lieri. 

Bagno Mctallìno . Vedi Metallo. 

Bacno, Balneum , b una voce maggiormente li fa- 
ta da Chimici , che lignifica generalmente unvafodi 
acqua , nel quale fi mette un altro , che ricerca 
un calore più dolce di qucl!o,chedà il fuoco vivo. Ve- 
di Calore . 

Bagno Maria Balneum Maria , b da alcuni cosi 
chiamato, fupponetidofi edere dato la prima volta in- 
ventato dalla Santa Vergine ; Ma da altri con più 
proprietà , b chiamato Balneum Marii , o Bagno M i- 
rino , in riguardo che il vafo nuota qui , per cosi di- 
re , come nel Mare . 

La Cucurbita limette prima in acqua calla, la 
quale rifcalda la materia contenuta, e laJifj one ad 
elevarli, oallaefalazione. Il Caloredi Arena b alle 
voltechiamato Balneum fìccum , oCineritium ,o Are- 
nofiutn . Vedi Backo , ed Arena . 

Balneum l'aporaiium . Vedi 1’ articolo Vai 1 ORA- 
RIO . 

BAGNOLES1*, o Bagnoliani ,eranna fetta di 
E.ctici dell'Ottavo Secolo, i quali in rcaltì furono 
Manichei , benché mafehetavano i loro errori . Que- 
d: Eretici rigettavano l’antico Tedamcnto, c parte 
del Nuovo. Sodcnevano, che il Mondo era eterno, 
ed affermavano , che Iddio non creò 1’ ani- 
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ma, allorché l’ infufe nel corpo dell’ Uomo. 

* Elfi derivano ri loro nome da Bagnoli una Cittì 
de! Languedoc , ove principalmente fi unirono. 

BAJETTA, nel Commercio , b una fpecie 
di drappo di lana , di larga telfitura con un 
pelo, lungo , allevolte con fregio in una par- 
te, ed allevolte non fregiato, fecondo l’ufo, che 
fi caccia. Quello drappo b lenza nodi, efìcndo 
tcfsuto fopra un telaio con due calcole, fimile alla 
mezza lana. La Manifattura della B.ijetta b mol- 
to confiderabile in Inghilteira, particolarmente 
intorno di Lislc , Tournay , &c. Anticamente i 
Franccfi non meno che gl'italiani ricevevano del- 
le Bajette dall' Inghilterra, ma ultimamente gli 
Artefici franceli fi fono impegnati a contuìàrle , e 
dabitirv le manifatture da loro ILlfi, e qaedo col» 
molto fuccelso, Ipecialmente a Nismes, e a Mont- 
pcilier &c. 

Il tialporto delle Bajette b molto confidrrabile 
in Spagna, Portogallo , ed Italia . I! loro principa! 
ufo b per fodera, fpectalmentc nell’armata. 1 Fat- 
tori di fpecchio l’ulano per dietro i loro Cridatti, 
per confèrva re l’argento; c i Cafsettari per fode- 
rare le loro Calse. 

BA)OLO, Baiulu j, era un antico Officiale nell* 
Corte dtgl’Impcradori Greci, de’ quali Officiali ve ne 
furono di molti gradi : II gran Bajoto, i: ;iule era 
il Precettore dell’Imperatore, e'1 femplice Ba/Jo , che 
era fotto Preceitore . 

Quindi gli Italiani ufano la voce Bajulus nello Bef- 
fo lento, che Protettore del Regno tra gli Inglcfi . 

BAIONETTA b un certo largo pugnale, fatto* 
modo di lancetta, echeha.inve e dell' elzz, un mani- 
co di ferro forato.pcr fifsarlo ail’efiremo del m ifchctto, 
in modo che non intpedilca di tirare e caricarlo . 

Le Baionette fono d: gran fervigio «'Dragoni ed a* 
Fucilieri, dopo di aver terminata la polvere c le palle. 

Quello iftromcnto b ancora tifalo nella caccia de’ 
cignali, pel qual difegno fi fa più laigodi quello per 
l’ ufo militare . 

BAIRAM * b il nome dato alla gran feda annua- 
le dc’Maomeitani . Vedi Festa. 

* La vor e è anche ferina da alcuni Autori. più unifor- 
me alla Ortografia orientale. Bàratri . Ella è oti- 
gina/mcnteT urea , e lignifica letteralmente un gior- 
no fieli ivo , o giorno J 'anto . 

I Maomettani hannodue Barrita , il grande, e’1 

f liccolo, che lo Scaligero, 1’ Erpcnio, il Rycaut , 
a Hyde , ilChardino, il Bobovio , ed altri Scritto- 
ri Europei ccmuncmentcconfondc.no, dando ilno- 
inedi grande, a quel che i Turchi chiamano piccolo, 
e viceverfa . 

Il piccolo Bairam fi tiene per tre giorni, duranti 
i quali non fi lavora, ma la gente fi la donativi una 
coll’ altra con molti fegni di gioia . Se il giorno 
dopo il Ramazan fi vede tanto coverto di nuvole, 
che impedifee il lumedella Luna nuova , fi prepara il 
Bairam , o la B enarri , che fi comincia , quantunque 
la Luna fia tuttavia ofeurata . Allor cn’ edi cele- 
brano qitedi feda , dopo numerofe cerimonie, 0 
piuttodo drane smorfie, nella loro Mofchea , la ter- 
minano con una folenne preghiera contra gl’ Infe- 
deli , 
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del per l’eftirpazione de’ Principi Chriftiaoi , o 
per farli armare l’uno contra l’altro, affiochì efli 
portano avere dopo.un’oecafione opportuna, pereften- 
dere i limiti della loro legge . 

BALANI nella Stona naturale fono certe efere- 
fcctize, che nalcono ordinariamente ne’ gufei delle 
più grandi Conchiglie di Mare. Vedi Guscio. 

BALANO , Balaniti ,0 Ghianda , ì ufato alle 
volte dagli Anatomici per la ghianda dell’arta virile. 
Vedi Ghianda . Alle volte ancorai cosi chiamata 
la Clitoride . Vedi Clitoride. 

Balano i ancora ufato peruofuppoCtorio. Vedi 
Suppositorio. 

BALAUSTRA, o Balauflinn , in Farmacìa, fono 
j fiori de Pomagranati feivaggi , ovvero del Malur 
Punica Stive) ìru , che fono molto afpri al palato, 
ed alla lingua , e molto aftringenti;c percibfi ulano 
nel le diarree, o in altri fturtt , nell’ Erme &c. 

BALAUSTRATA, in Architettura , i un unione 
di uno o più ordini di balauftri, alti affai per appog- 
giarvi fopra i gomiti, Urtati fopra un terrazzo, o 
nella cima dell’ edificio, per Scurezza ; ed alle volte 
ancora per fare una feparazione tra una parte, e l’altra 
come quelli , che circondano gli Altari, le Fonti ite. 

BALCONE* in Architettura , l una proicttura 
nella fronte di una cafa,o altro edifìcio, foftenuto da Pi- 
iartr 1,0 da Menzole, e circondato con una balaurtrata. 

* La voce è Italiana.tratta dal Latino palcus , o dal 
Tedefco Palle, un pozzo. U Covarmi* la deriva 
da 3 xKKit r )»cere,afferendo che ì balconi furono ori- 
ginalmente piccole torteti i , falle porte delle Citta- 
delle, d' onde lì pittavano a' nemici i dardi &c. 

BALDACCHINO • ì un pezzo di architettura 
informadi Padiglione, foftenuto da Colonne ; eche 
ferve per corona , oper covrire un Altare. 

* L.i voce è propria Italiana Baldacchino. 

B ALEN A, Cerar , in Art ronomia, cuna gran Co- 
ftellazione nell’ Emisfero Meridionale fotto i Pefci,e 
vicino l’acqua dell’ Aquario; Vedi Costellazione. 

Le Stelle nel la Coftellazione Balena nel Catalogo 
di Tolomeo fono venti due, in quello di Ticone ven- 
tuno, in quellodell’Hevelio ventiduc ; nel Catalogo 
Brittannico fettantotto . L’ordine, i nomi , le longi- 
tudini , le latitudini , magnitudini &c. delle quali, 
fono, come Geguono . 
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Offodi Bu.rvt i una comoditi, tratta dalla Buie- 
no, udito per fermezza nelle pcttierc, ne’ ventagli , 
ne’ bulli , ne’ parafuuchi Sic. 

Vi fono molte fpecir di h. itene , ma due fono le prin- 
cipali, una che ritiene quello nome, e l’altra chia- 
mata i a Inglefé C.ich.ilo ; , Iacui il U tenza confifle, 
che le Cnciolott hanno 1 Jcnti , e le liuterie , propria- 
mente 
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mente cosi chiamate , in vece di denti , hanno uno 
fpecie di moffacci nelle loro gote , circa un palmo lar- 
ghi, e quindici piedi lunghi , che terminano in una 
fpecie di francia; fomigliante alle ferole di porco. 
Effe l’hanno nel palato , e fanno in qualche maniera 
l’officio di denti . Quelli Moftacci rotti , ed accom- 
modati, fon quelli da noi chiamate Offa di Baimi. 
Il Nervo, o il membro genitale dell’ Animale ferva 
parimente allo (ledo difegno . 

Notaiefo delia BaLENa . Vedi NoTaTojo. 

Pefchma di BaLENa. Vedi Peschiera. 

BALESTRA * una fpecie di armatura , volgar- 
mente) chiamata in Inghilterra Cng-Baw. Vedi Ar- 
chi auto , 

* Lai ve ce i derivata da Arbalifta,ri*i Arcubalifta 
un arce cella fionda . 

La Balestra confili: di un arco di acciaio, pollo 
in un baffone di legno , fornito con una corda ed 
una catena di ferro , e li tira con un pezzo di ferro 
pollo a tale effetto . Ella ferve per tirar le pallette , le 
freccie, i dardi &c. 

Gli antichi avevano gran Machine per rirare le 
treccie, chiamate Balijle . Vedi Balista. 

BALI AGIO, h un piccolo debito, che li paga alla 
Cittì di Londra dagli Stranieri , ed anche aa Natu- 
rali, per certe commoditì , che loro ricevono. Ve- 
di Scavacio . 

BALISTA • era una machina militare, ufatatra 
gli antichi , in qualche maniera limile alla noffra ba- 
feltra; benché pili grolla , e più pelante , ufata nell' 
attedio delle Cittì , per tirar pietre , cd alle volte dar- 
di e giavellotti. Vedi Machina. 

• La voce i frequentemente ferina pece uniforme colla 
fua Etimologia Balilla, ed alle volte Bai idra. Ella è 
formata dal greco /?«XXur jacete , effondo princi- 
palmente ufata per tirare i dardi eie freccie : nel 
che ella dijferifce , latta Catapulta , che fervivi fo- 
lamente a tirar le piene : Del rimanente effe eran 
/imiti , e fi tiravano ognuna della fieffa maniera . 
Vedi Catapulta . 

Marcellino deferive la halifla cosi: Un ferro ro- 
tondo cilindro i attaccato fra i due affi , ne’quali 
vi fono de’ buchi fatti atraverfo, che li attaccono 
colle corde, evi fono aggiunte delle viti • In unefire- 
mo di quelle viti (la l’ lngegniero , il quale met- 
te un freccia di legno colla teda grotta nella cavi- 
ti del buco : ciò fatto , due uomini fan^ tefa la ma- 
china con voltare alcune ruote : allora la cima del 
capo, tirata all’ ultimo effremo delle corde, là che 
la freccia venghi fubito a fcagliarfi dalla balifia ire. 

BALLA in Commercio, dinota un fagotto o una 
certa quantitì di mercatanzie , come una Ballarli 
Aromi, di libri, di filo&c- Ur.a Balla di Cottone fi- 
lato, con fide da 300 a 400 libre. Una Balla Ai fet* 
snida dai 3400 libre. Una di tela grolla , odi tre, 
■ di tre e mezza , odi quattro pezze &c. 

BALLOARDO Propugnacutum nell’ antica forti- 
ficazione, h lo (ledo di quel,che oggi chiamali Bufitene 
Vedi Bastione . 

BALLONE dinota un gran rotondo vafo, col collo 
corto ulato in chimica, per ricever quello , chcfi ri- 
trae co i mezzi del fuoco . Vedi Matrassa. 

Tom. IL 
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Il Bellone, i ancora ufato in Architettura per 
una palla rotonda o globo , pollo nella cima di u* 
pi ladro ocofa Amile, affine di fregiarlo o coronarlo. 
Vedi Acaoteaia.c Coronare. 

BALLOTT ARE,à un metodo di votare nell’eleziotn 
Bec.co’ mezzi di piccole pallette, ordinariamente di 
differenti colori , dal Francefe chiamate ha I lattee , le 
quali fi me tton o in una fcattola chiufa . 

BALLOTTATA > un falto, che un Cavallo di ma- 
neggio fa co i fuoi piedi di avanti e didietro: e deb- 
be effer C agile, che dee molliate i ferri de’ fuoi pie. 
di didietro. 

BALSAMICO feun termine in Fiffca ,che lignifica 
uella proprietì nel medicamento , colla quale lì ren- 
r molle , e dolcemente effenuante , ed in qualche 
maniera agglutinante. 

BALSAMO Balfamam , propriamente dinota una 
folla n za oliofa , refinofa , ed odorofa , chefcorre dall’ 
incifione di certe piante; di fomma virtù nella cura 
delle ferite , ed la aiverfe altre infermità . 

Quello ì lo (ledo di quel , che chiamali in Inghil- 
terra Balm , alle volte per didinzione chiamato Buf- 
iamo nativo. 

Si dice il Balfamo del Perù , di Tolù , di Coppaive 
di ambra liquida, aiquali pub aggiungerli il balla - 
mo Carpano. 

Il Balfamo diGilead i in una grande (lima , ben- 
ché vi fono taluni , che riputano quello del Perù , 
eguale nella fua virtù. 

Quello fi trae coll’ incifione da un albero dello ftef- 
fo nome , che nafee m Egitto e nella Giudea , mi 
principalmente nell’ Arabia felice , ed ì riputato così 

reziofo,chefa parte di una rendita fpeciale del Gran 

ignote, fenza la cui permiffione niuno pub ardirà di 
piantarne gli alberi, ecoltivarli . L’incifione, perla 
quale feorte quello am nirabile fucco.fi fa ne’giorni 
Caniculari. Teafralìo idice doverli fare con coltelli 
di ferro, e Plinio col vetro , perche, egli dice , il 
ferro lecca la pianta . Tacitodice, che quando i ra- 
mi fon pieni di fucco , le loro velie par che vogliono 
il ferro , ma fi trattiene, quando l’ inciGone fi fa co* 
quello metallo , e feorre liberamente , quando u apre 
con una pietra ocon un pezzo di vafodi creta ; final- 
mente dice il Marmo!, le fu: vene debbano aprirli 
coll’ Avorio o col Vetro . Il fucco i bianco al prin- 
cipio, indi diventa verde, e da grado in grado a color 
d’oro, e quando ì vecchio , diventa color di mele; 
Egli i nel principio torbido , ma a poco a poca 
diventa chiaro , e della confidenza della terebintma. 
Il fuo odore Spiacevole, e molto vivo. Ilfhofapore 
amaro, pungente, ed aftringente : facilmente fi di- 
fcioglie nella bocca, e toglie le macchie fu’ drappi 
di lana . 

Si Gippone , che il fucco , che G porta a noi per 
balfamo non fia propriamente la gomma o le lagri- 
me dell’ Albero, che (corrono per mezzo dell’ Inci- 
sone , perche molto poco fe ne produce con quello 
mezzo; ma che fi prepara dal legno, e dai rami ven- 
di dell’ albero, diffidati : E pure ancor queffo h fre- 
quentemente adulterato col terebinto di Cipro 
ed altre refine , ed olii, ed anche col mele, collace- 
ra &c. Oltre diche vi àfimilmente un liquore, eftrat- 
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tu u^i urne della pianta, chevien riputato frequen- 
temente per lo vero balfamo, quantunque il fuoodo- 
re fia molto debole, e’I fuo fapore molto piti amaro. 
L’Albero del ballamo b alto, come un Albero di po- 
magranato, < le fiondi fono limili a quelle dell’aru- 
ta, Tempre verdi : i Tuoi fiori bianchi , ed in forma 
«li (Ielle, d’onde cacciono pochi puntuti gufei, che 
racchiudono un frutto, Umile ad una mandorla, chia- 
mato Carpo-balfamum , Accorrle il legno b chiamato 
Xylo balfamum ; c’1 fuCCO Opo-balfamum . Vedi Opo- 
• ALSAMUM. 

11 Carpo- balfamum entra nella eompofizione della 
Teriacadi Venezia, avendo poco altro ufo in Medici- 
na. QueAo fi dee fcicglierc di un fapore Aromatico, 
«di un piacevole odore. Vedi Carpo-balsamum . Il 
Xylo-baljamum , il quale come agli altri prodotti dell’ 
albero del balfamo, viene dal Cairo, si ufa ncTro- 
cifci di Hedychtous . Quello fi porta in fagotti pic- 
coli : la corteccia b rofla , e’1 legno bianco, refmofo 
edaromatico. Vedi Xilo-balsaihum - 

Vii parimente un balfamo dilla Mecca , ch’b una 
gomma fccca,bianca,rairomiglianteal Vitriolo, fpe- 
cialmente quando è vecchio. Egli viene dalla Mec- 
ca, portato nel ritorno dalle caravane de' Pellegrini , 
cria Mercadanti Maomettani , i quali fi portano 
erdivozione al luogo nativo del loro Profeta. Quc- 
obalfamo hatutte levirtùdcl balfamo di Gilead o 
di Giudea , ed b probabilmente lo fteflo , folamen- 
te più duro, e’1 fuo colore alterato. 

11 Balsamo del Peri idi trefpecie; o piuttofio 
un iftefso balfamo ha tre nomi, ciob Balfamo d in. 
afone , che b una refina bianca , glutinofa , che 
ficorre dall’ incifione , fatta all’ albero, c dopo fi fa 
denfo, e s’inJurifce . Quello b eccellerne perleferi- 
lefrcfche, ed b molto ralfomigliaiue all’ Opo-balfa- 
■mum , falvoche nell’odore, chelodiftinguc . 11 Bai- 
fame fecce, che fi diflilla daUacimade’rami tagliati, a’ 
quali A attaccano alcuni piccoli valerti , per rice- 
vere il liquore, chenel principio b Amile al latte, 
ma fifa rolla colTefperlo al fole.Si ufa principalmente 
nellacompoAzìonedel latte verginale, il quale diventa 
meglio con quello, che collo floracc o col belgiui- 
no . Finalmente il Balfamadi Lavanda ch’b bianchic. 
ciò , e fi trac dalla corteccia, dalla radice, e dalle 
♦rondi dclj’albero.tritare e bollite infieme . Si ufa que- 
llo nelle ferite, come il balfamo bianco, e per lo fuo 
eccellente odore , A ufa anche da Profumieri. 

11 Balsamo diCoppaivao Copivi viene dal Braille 
in bottiglie di creta. Ve ne fono due forti ,l’unaleg- 
giera e chiara, e l’altra denfa : la prima bianca, e di 
un odore reAnofo ; l’altra di un poco pibai giallo; 
ambedue però fono ammirabili per le ferite. 1 Giu- 
dei l’ufano dopo laCirconciAone,pernllagnare il 
lingue Vedi Cobpaiva . 

Il Balsamo detTolb , nel principio} una relina li. 

2 uida, che come fi fa vecchia diventa del colore, e 
ella confidenza della calce bianca di Fiandra . Si 
trae quello coll’ inciAoneda certi alberi, che nafeono' 
nella nuova Spagna ; ove gli Abitanti lo raccogliono 
in vafetti di cera negra .-nel fapore ed odore raflbmi- 
glia al balfamo di Gilead ; quando fifa vecchio pren- 
de la confidenza del balfamo fccco. . 

>• 
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Il Balsamo di ambra liquida, b una rtlina chia- 
ra , rofTagna, prodotta da un albero nella nuova Spa- 
gna , chiamato da Nazionali Ofofol, talTomigliante 
molto all'ambra grigia, (pedalò-ente neH’odore, a’un- 
de viene il fuo nome . Il nuovo Balfamo b liquido, cd 
eflendocosl, vien chiimatoc Lodi ambra liquida -, e 
quando b fecco , Balfamo di ambra liquida. Viene 
quello da tutte due le Spagne in barili, cd b molto 
rato tra di noi. 

Si b fperimentato eccellente per le ferite ; e fpe- 
cialmente per le fittole nel" anò . RalTomiglia al 
balfamo dclToib nell’odore e colore, e A ipreme 
a guifa di olio di alloro, da un frutto rotto , ncll’ifo- 
la di S- Domenico. , 

La voce Balfamo A applica parimente a certe fo- 
flanze fattizie, fatte da Chimici e dagli Speziali, 
principalmente d’ ingredienti Baffamici, e confoli- 
danti, ad imitazione dc’balfami nativi. 

Quelli fon chiamati , pervia di diltinzione, £*//«• 
mi fattizf o artificiali. 

Noi abbiamo due differenti compoAzioni di balfa- 
mo ad imitazione del balfamo vero oEgiziano, uno 
datoci dal Mattioli, l'altroda Errico Cordo . Il Po- 
me! ci ha dato ancora un metodo d’imitare il balfa- 
mo nativo. 

Balsamo di Solfo , b una (eduzione di Aori difoL 
fo in certo olio, fatto con bollirli inficine con fuoco 
lento per lo fpaziodi un ora, o Anchbil foifo total- 
mente incorporato all’ olio , rella in un balfamo rof- 
fo . Quello ù commenda per ufi interni cd eilerni, 
per eflere caldo e mollificante nelle ferite, falutifero 
per l’ ulcere, perle Afide 4tc.e curativo anche dell’ul- 
cere de’ Pulmoni . L’ Elmonzio fuo inventore l’ efalta 
per tutti i mali di petto . Il Bocrave però rigetta tut- 
ti gli ufi interni di elfo, come troppo caldo cd acri- 
monico . Il Battolino offerva , che alle volte ca- 
giona una Cardialgia. 

Balfamo di Saturno , b un Tale , o zucchero di piom- 
bo , difciclto in olio o fpirito di Terebinto, di Gi- 
nepri o Amili , digeriti , finche la materia abbia 
acquifiata una tintura rolla . Quello rcfifle alla pu- 
trefazione degli umori, edbbuonoa lenificare, e ci- 
catrizzare le ulcere. 

Balsamo tragli Alchimilli , dinota lo fpirito di 
fai comune, curano coll’arte . Vedi Sale &c. La. 
preparazione fi fa cosi : Si difciogjie il fale e fi met- 
te la fua dilToluzione, bcnchianficata, nel lumie- 
rodi Cavallo , affine di puttefarfi, petto fpaziodi 
due otre mefi, ed allora li diflilla fortemente , con 
calore di arena, con che A eleva una preziofa untuoj- 
fitl, nellaquale temprandoli lecofe più corruttibili, 
fidice che rimangono intere per Tempre - 

Si dice ancora , che con quelli mezzi alcuni degli 
antichi prefervavano interi i corpi morti, lenza farli 
mummie; proprio efempio bil corpo di quella donna, 
narrata dal Volaterrano , di eflerfi ritrovato nel 
Maufoleo vicino Albano in tempo di Papa Ale- 
fandro VI. il qual corpo fu per ordine del Papa 
fecrctamcntegittatonelTevere, per impedir l’ Ido- 
latria. Ella fu ritrovaracosì frcfcacome era, quan- 
do viveva, bench’ era morta, da i;o 0 .anm. 

BANCHETTO in fortificazione, b un piccola 

oan- 
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(anco de' piedi , o elevazione di terra , che forma un 
fenticro, che gira lungo i lati interiori del Para- 
petto ; fui quale i Mofchettieri fi elevano , per dilco- 
prir la contrafcarpa , oper far fuoco fopra i nemi- 
ci nel follato o nelle Brade coverte. 

Il Banchetto generalmente ò un piede e mez- 
ao alto, e quafi tre piedi largo , avendo due otre gra- 
dini per potervi montare. Quando il parapetto^ mol- 
toalto, fi fanno pih banchetti, uno fopra l'altro. 

BANCHIERO, ò uno che tiene banco , cioò che ne- 
gozia e traffica m danaio, o che ricevee rimette da- 
naio, da luogo a luogo, co' mezzi di biglietti o let- 
tere di cambio . Vedi Caubio , Banco , Poliz- 
za Ite. 

In Italia l’impiego di Banchiero , fpecialmenre 
nelle Repubbliche non deroga la Nobiltà, e quindi 
molti de' Cadetti o giovanetti di condizione , lo pren- 
dono per lo fodentamento della loro famiglia. Vedi 
Mercatanzia. 

I Romani hanno due fpeziedi Banchieri ; benché il 
loro officio fia molto più eflenfivo , di quello de’ Ban- 
«hieri IngleG, elfendo Officiali pubblici, che hanno 
unite le funzioni di Rigattiere, d’Agente, di Banchiero 
e di Notaio, maneggiando i cambi , prendendo il 
danaio , affluendo alle compre ed alle vendite, e Ren- 
dendo le fcntturc necelfarie fopra tutte quelle occa- 
fioni . 

tjt Nel Regno di Napoli eranvi anticamente de’ 
Banchieri, prima della fondazione de' Pubblici Ban- 
chi . Prefrntemcnte fanno l’officio di Banchieri , quel- 
li , che chiamanti Merendanti di ragione . Vedi Banco. 

iBanchieki in un collegio Inglefe , fono i Seniori del 
medefimoche ne hanno il governo e la direzione, e da’ 
niedefnni fi elige ogni anno untel'oriero. Vedi Jnn. 

BANCO Banca rr, in legge Inglefe, dinota una Se- 
de o luogo della Corte di giudicatura . Vedi Corte. 

UJui Barici o il privilegio di avere un Tribunale , 
era amicamente dovuto a’ Giudici del Re, qui fum - 
mani admirnjlrant jujìitiam . 

Le Corti inferiori , come le Corti Baronali, le Cor- 
ti de’ Cento Se. non ebbero quella prerogativa; ed 
anche a’giorni d’oggi la Corte dc’Ccnro de’rrcibridge 
in Norfolk fi tiene lotto una quercia in Gey-wood. e 
quella di Woolfry in Herefotdshire, sotto una Quer- 
cia vicino Ashton, inquel contado, chiamata la Quer- 
cia di' Cento . 

Banco de I Re, > un Tribunale Supremo , oveìl 
Re medefimo formalmente prefiede, fedendo i Giudi- 
ci in un banco più baffo a Tuoi piedi. La Giuridizio- 
nedi quella Corte ù molto elìenfiva ed abbraccia 
tutra l’ Inghilterra , fupponendola legge efTerilRe 
medefimo prefente . 

Banco Regio, bancut regius il medefimo, che il 
Banco del Re', o fia una Corte o luogo di giudicatura, 
cosìchiamata, perche fi fupponc che il Re vi prefie- 
de in pedona, come giudice della corte, e può te- 
nerla dove gii piace; per la qual ragione tutte le 
Teniture ed altri proceffi di quella corte li danno 
ritornanti ccram mbis , cioi al Re medefimo c non 
coram juflitiariis noflris, cornei la forma ne’ Placiti 
.comuni. Vedi Corte. 

1 Giudici di quella corfe fono il Lord capo de’Giu- 


£ici, e tre altri Giudici inferiori . Vedi Giusti- 
zia . 

Si determinano in quella corte principalmente le 
materie, che appartengono alla corona, ed alla pa- 
ce . Quando uno riceve un ordine da’ Giuflizieri o 
dalle Selfioni de’Quartieri , fi ha riccn-fo a quella cor- 
te. I dritti delle elezioni de'Maggiori, de’Baglivi, 
Contetlabili ite. le appartengono parimente , folla 
forinola mandamus , che fi fa da quella corte, dacui 
i nabilita, e dalla medefima fi pubblicano le proibi- 
zioni per trattenere i procedi menti neilecorti Ecdc- 
fialliche, nell’ Ammiragliato o in altra Corte infe- 
riore, ove le materie appaiono edere appartenenti 
alle leggi comuni . I fuddm hanno ancora un dritto 
■di chiamare in giudizio in quella corte uno per de- 
bito o contratto , egualmente che l’ hanno nelle altre 
corti, ’t vi potTonocon vantaggio e fpeditezza pro- 
cedere. 

Il Sapo Giudice ficodituifce con un ordine , c du- 
ra l’ impiego auamdiu fe bene generis f e cosi non può 
effer rimodo, fenza una condotta molto cattiva ; quan- 
tunque anticamente il capo Giudice, e gli altri Giu* 
dici inferiori , fi facevano fidamente durante benepla- 
cito perciò fi rimuovevano a piacere del Re . 1 1 fol- 
do del Lord capo Giudice era di 1500 lire all’anno, 
ma prefentementenonù che di yoo lire a termineu 
Egli prefiede fotto fua Madia in quella corte: ma 
quando la corte fi divide ne’voti fopra qualche fpecia- 
lcargomento,egli non ha,cheunavoce; diman ierache 
fe l’opinione della corte folfe egualmente divifa, l'afc 
farcii fofpcnde, finche uno de’ Giudici s’accorge di 
avere alterata la fua opinione. Egli dee afpcttarei 
Lords in parlamento , benché non v’abbia voto, 
purché egli non fia un Pare ; ma dee dare la fua opi- 
nione e fentimento alla camera, per mezzodì un or- 
dine di afliltcnza, e perciò i frequentemente confi- 
gliato da loro, nel formare cd abolire le leggi, 0 in 
alterarle e fpectficarlc : egli rimanda tutte le fcritrit- 
re di errore , fatte in parlamento , e dirette alla 
fua corte , e colle file proprie mani .corregge gli ordi- 
ni dell’errore , e fa un rrafentto de’ procedimenti 
della caufa nella camera de’ Lords- 

I tre Giudici inferiori di quella corte vanno in giro 
ed hanno 1 incombenza dell’ Oyer and terminer nell* 
OUI-Baily. lllorofoldo> $75 lire a termine ; il qual 
foldo fi da anihe al capo Giudice , benché non ac* 
cade, che fedono un giorno in corte nel termine^ 
purché non abbiamo da dare il loro confenfo , di 
padaggio, come fopra uno fcirefaciat , affine di non 
edere .imputati d! negligenza . Édi durano quamdin 
fe bene gefferint. 

Vi fono molti officiali appartenenti a quella cor- 
te ; come due Capiclerici o Protonotarj, i quali at- 
tirano tutte le caule e giudizi traile due Parti , ben- 
ché ciò fi faccia con un Clerico che v’entra, dopò 
di loro; e tutti gli ordini àc\ latitai, del non anno- 
tar , delle polizza di ìthddlefex , del habeat. corpus Cifc. 
fi fottoferi volto col nome di quelli Capi Clerici . f* 

Gli arti fecondarj, fi fanno da! Madiro del llofficio 
nelle parti del Giudizio. E’ quello un doppiato del 
Capo-Clerico. Le fue incombenze fono, di cfaminare 
uno, e fargli prdlarc il giuramento al Ciericoentran- 
B 1 te, 
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l e ,o al Procuratore , feCa perfon» molto qualificati, 
cprcfentarle al Capo Giudice . Egli ancora legna tut- 
ti 1 Giudizi, e tana le fpefe fopra di elTi ; e la Corte, 
lopra qualche 1 danza, in riguardo alla pratica irrego- 
lare di qualche Clerico o Procuratore^ generalmen- 
te rifcrifce il fatto al Capo Giudice . Egli an- 
cora prende tutti gli affidavit in Corte ; f purché non 
fieno cofe appartenenti alla Corona) ed ha la cogni- 
zione di tutti i contratti pubblici , fatti in Cotte. 

Banco Comune, o luogo comune di Giultizia , ila 
feconda Corte delia giultuia in Inghilterra, ove fi 
trattano le caufe comuni ed ordinarie ira Sudditi e 
Sudditi . Qui fi difendono molte caufe civili, fieno 
realidieno pedonali , fecondo il rigor della legge. Vi 
fono qui ordinariamente quattro Giudici, il Capo 
de’ quali i chiamato il Ltud Capo Giudice de' comuni 
litiganti. Anticamente vi erano fette Giudici, indi fei 
di, poi cinque &c. Vedi Placiti Comuni. 

Banco * m Commercio l una denominazione, 
data a certe focietà o comunità , le quali prendono 
apettoloro, lacuradcl danaio de’ privati , per au- 
mentarlo o tenerlo in ficuro. Vedi Compagnia. 

* lue voce Inglefe BìtlV in queflojen/b, viene dalPlta- 
liana Banca, formata dalla Spagnuola Banco , un 
bancomat quale gli antichi cambiamonete fedevane 
ve' pubblici Mercati : o come altri penfano , una 
tavola , ove numeravano le loro monete . Inquan- 
to alla voce Spaginala Banco , J ìgnifica coi) una ta- 
vola, come un banco ; ficcarne tra Greci la voce 
r pareva fignifica un banco , egualmente che una 
tavola •, quindi nacque la voce rperrt^iTot Ban- 
chiere. UGuicbard crede che deriva il Banco da! 
■ latino abaeus,*»* tavola o menta . Vedi Abaco . 

Vi fono molti di quelli Banchi , riabiliti in molte 
Città negozianti dcll’-Europa , come inVeneiia, in 
Londra , in Attardammo, in Hamburg , in Parigi 
fitc.ma di tutti gli altri quello di Vcoezia>il piheon- 
Cderabile, per edere il più antico, e donde gli altri 
han prefo il modello . 

Il Banco di Venezia, comunemente banco del gu irò, 
• propriamente una banca di pubblico credito ed in- 
terrile, o fia una generale e perpetua borfa per tutti 
iMercadanti e Negozianti , (labilità con unfelcnne 
editto delta Repubblica, la quote vuole, che tutti i pa- 
gamenti delle mercatanzie grolle , eie lettere di carn- 
aio fi dovettero notare nel banco , e [che tutti i debito- 
ri e creditori fodero obbligati , gli uni a portare il 
toro danaio al banco, e gli altri a riceverei loro paga- 
mentine) banco; dimanierache i pagamenti.fi fanno 
col (émplice trasferirli da uno ad un altro . Quello 
ch’era prima creditore fu i libri del banco, diviene 
debitore immediatamente che ha rifeenato il fuo drit- 
to ad un ahro , che v’entra^ome creditore in fuo luo- 
go ; in modoche le parti fidamente mutano nome, 
lenza che fi faccia loro un effettivo pagamento . Alle 
volte però vi fi fon fatti pagamenti effetti vi, fpecial- 
roente in materia di cote particolari; e quandogli 
fi ru meri fondifpofli al voler denaro pronto per por- 
tacelo altronde in ifpccie , o quando i Negozianti 
particolari vi (labili reno nn fondo da per loro, per 
aegcrziare in letteredi cambio &c.: la neceflìtà di que- 
lli e dettivi pagamenti , diede etcafjpsc ad aprgt 
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un fondo di moneta corrente ; che > tanto alieno dal 
diminuire il fondo maggiore, che quella libertà di 
far trafficare la moneta a piacere de’ particolari, l’ au- 
menta al Tornino . Co' mezzi di quello Banco la Rcpu- 
btica, fcnza fare ufurpazioni filila libertà del Commer- 
cio, o fenza pagare mtcrclfe , e padrona di cinque mil- 
lioni , a quali h limitato il ^capitale del banco; 
per avvalerfcne prontamente in qualche urgente 
occafione , e (Tendo ^Repubblica plcggio pel Capi- 
tale. 

Agenti di Banco \ v.j; / Agente. 

Polizze di Banco / \ Polizza. 

Cromo di Banco. VediGtoatto. 

Banco de Piedi . Vedi Banchetto. 

ijr Nella Città di Napoli vi fono prefentemente 
fette Pubblici Banchi per la confcrvazione del- 
le monete de’ particolari , e per comodità de’ Nego- 
zianti . I loro nomi fono ; il Banco del Sacro Monte 
della Pietà . Il Banco di S. Eligio, il Banco de’ Pove- 
ri, il Banco del Popolo, il Banco del Ss. Salvatore, 
il Banco di S. Giacomo e Vittoria , e ’1 Banco dello 
Spirito Santo. Sonoqneftì Banchi govemati,da'loro 
rifpettivi[Governadori, nominati dagli Antecefibri , e 
confirmati dal Re.II maggior ufo che fi fa dc’Banchida’ 
Negozianti e particolari è per le cautele decontratti, 
non pagandoli danaio fcnza polizza di Banco, nella qua- 
le fi tuoi dichiarare:! contratto e le condizioni già con- 
venutele quanto nelle polizze fi contiene fi regiftra da- 
gli Officiali del Banco a’ioro libri, che in ogni futuro 
tempofi ritrovano efiflenti.Le fedi di quelli regi Uri ha* 
forza di Teniture pubbliche in ogni tempo. 

BANDA in un fenfo generale > una piccola e flret» 
ta falcia, colla quale fi lega o fi firingc qualche cofa. 

Banda in Architettura h uuo unito e tiaffo membro. 
VediMEMaao. Quella vai lo flefTo , di quella che 
noichiamiamofafcia, dal latino fafeia, che Vitru- 
viocos) ufa ; ed alle volte fi tifa invece de’ fileni, del- 
le Plinte&c. Vedi Fascia, Punta, Filetto; e vedi 
ancora Colonna . 

Banda in Chirurgia , dinota una ftrrfcia o fà fcia di 
lino, da poterla avvolgere iotornoa certe parti, che 
han bifogno di fafeiarfi . 

Le Bande fono le flette , che le falce de’ Bambini 
Vedi Fascia. 

Una banda o fafcis, applicata come conviene, fi 
dice, una fafeianda . Vedi Fascianda . 

Banda, dà ancora il nome ad un Ordine Militare ite 
Ifpagna,iftiruitoda AlfonzoXI. Redi Caftiglia nelV 
anno ss ja. Egli prende il fuo nome dalla Banda o da 
una falcia roda , che portano a traverfo da folla fpaà* 
la delira a sotto il braccio fiaiflro . 

A' quell’ ordine non fi ammettonoaltrcperfone , fc 
non fc i figliuoli de’ Nobili , efcluG i Primogeniti de’ 
Grandi; c prima di effere ammetti, fi richiede, che 
abbiano ferviti almeno dieci anni o nell’Armata e 
nella Corte . Debbono dar Tempre pronti coftoro a 
^prender l’armi per la Fede Cattolica centra gl’ Io- 
li Re medefimoà gran Maettro dell’Ordine. 

Banda di Soldati , fono tanti , quanti ne pottoM 
andare fotto la fiamma o l’ Infrena ; Vedi Insecna, 
Fiamma , Compagnia Su.Capù Romolo chiamò quefe 
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li, i quali combattevano sotto lo (ledo Manipolo, 
(ufandofi allora un mazzo di fieno per una fiamma) 
Manipolai Miliium . Vedi Manipolo. 

Banda iftruita . Vedi Milizia. 

Banda nel Biadane , ò un Carico formato di due 
lince, tirate diagonalmente o attraverfo dalla parte 
fuperiore dello feudo dulia delira , alla parte inferiore 
fullafiniflra ; fupponendofi rapprefentarc uncentori- 
no per la fpatla, o la fcarpa portata fulla (palla . Vedi 
Tav. del Bla/one fig. 7. 

La Banda , ò una degli dieci onorevoli carichi, 
contenendo una terza parte del campo, quando ì ca- 
rico, ed una quinta quando > piano. Ella ièlle vol- 
te dentata Sic. Gli Eraldi parlano di una banda delira, 
e di una banda Anidra . La banda fi fuddivide, in una 
Bandeletta , che I la feda parte dello feudo ; in Gia- 
re! Il ere , che ila metà della banda; \nCoflo, che i la 
quatta parte della banda , ed in Naflro , che ila 
metà def Collo. 

Banda deftra , i quella che propriamente , edalTo- 
\ lutamente fi chiama banda, come fi ì pocanzi defi- 
nita. Vili unifeeor dinaria niente lavo ccdejlra , per 
prevenire gli 'errori, e diltinguerla dalla 

Banda finijìra,\i quale h la medefima di quel , che al* 
trimcnte fi chiama preflb gli Eraldi Francefi Fa* 
/eia. Vedi Fascia. 

La Banda firn firn fi fuddivide in /carpa, e bufione , 
l’ ultimo de’quali ì la quarta parte della banda , c’I fe- 
gno ordinario de’bafiardi ; Ma allor eh’ ella non b 
ettefa, retta da fe attraverfo allo feudo, ed ì tagliata 
unpocoinogni diremo. Vedi Bastone. 

Quando due linee vicine tirano dentro la banda pili 
vicina, parallela all’ citeriore bordo di ella, fi dice, di 
e (Ter vuota , c quel che la porla , fi dice di portare una 
banda vuota . 

Battito per Banda deftra ì v .. / PARTITO. 

Punto nella Banda j 1 \ Punto. 

BANDELETTA in Architettura, h una piccola 
Banda o fafeia di membro, come quella che corona 
l’Architrave Dorico; VediTuv. d'Archittetturafig. 
I. e a8. lettera A. 

Egli i ancora chiamato Tania, che Vitruvio ufa 
per la medefima cofa ; alle volte Filetto , Diade- 
ma 8ec. 

BANDERUOLA, ì unapiccola fiamma , infor- 
ma , di Stendardo , più lunga, che larga, che i at- 
taccata all’albero Maettro del Vafceilo . Vedi F iasi- 
ma , e Guidone . 

BANDIER.ISTI, Fauwrer/ »era in Inghilterra ua 
antico Ordine di Cavalieri o Lords feudali, i quali 
polfedendo molti feudi grandi, mandavano i loro V af- 
filili alla battaglia , fintola loro propria fiamma o 
bandiera, allorché erano richiedi dal Re . Vedi Ca- 
vali ero. 

• La voce par che Jìm formata da banner una fiamma 
quadrata, 0 da band,cAe anticamente ancora dinota- 
va una fiamma . ì Band ter ijìi fono ancora chiamati 
dagli amichi Scrittori, milites vezilliferi, e VexU- 
farii,bannerarii,bar.narii, banderifii, banerifii&c. 

Anticamente vi furono due fpecie di Cavalieri, 
Grandi t Piccoli , i primi de’ quali furono chiamati 
Baudieritti , ìiecond: Baccellieri, 1 primi fi compoae- 
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vanodalla prima nobiltà , i fecondi dalla mezza no* 
bitta . Vedi Baccelliere 

Il Bandierista eraunadignità.conferita per poter 
marciare fotto la fua propria bandiera, in luogo che 
il Baccalaureus Fan n marciava fotto l’ altrui . 

Pereffere qualificato Bandieritta doveva unoeflct 
gentiluomo di famiglia,' dovevaaver la forza di poter 
far leva di un certo numerodi uomini armati, con 
provifione da poter mantenere almeno ventotto o 
trenta uomini . Ciò dovette etter cofa molto confiderà, 
bile in que’ tempi , perche ogni uomo, oltre il fuo fer- 
vitore.avea due palafrenieri , che lo fervivano ; uno 
armato con un arco a croce, l’altro con un arco ad 
accetta . ... * 

Siccome non fi conferiva la dignità di Barone ad 
uno, che non aveapiùdi tredici feudi Cavalerefchi; 
cosà non era ammetto a Bandierina, fc ne avea meno di 
dicci. Vedi Barone. 

Il Bandierista, fecondo lo Spelman,era un ordine 
mezzano, tra un Barone ed nn femplice Cavaliero, 
chia^natoalle volteancora Vextllarius minar , perdt- 
flinguerlodal maggiore, ciob dal Barone, a cui pro- 
priamente apparteneva il jut Vernili Q il privilegio 
della fiamma quadrata. 

Quindi il Bandierina eraancoractiiamatofianBerer- 
tut , quafi baro minor : voce frequentemente ufata 
dagli Scrittori Inglefi nello fletto fenfo, ch’era ufata 
dal Franccfe Bandierina ; benché niunadi quelle voci 
s’incontra prima del tempo di Eduardo II. 

Alcuni vogliono che originalmente i Bandierai 
follerò fiate perfonc.le quali avevano qualche porzio- 
ne della Baronia allignata loro, e che la godevano 
fotto il titolo di baro proximut , colla medefima prero- 
gativa, cheaveva il Barone. 

Altri però trovano l’origine de’Bamlier itti inFrancia, 
altri in Brettagna.ed altri in Inghilterra . Quelli ulti- 
mi attribuifeono l’ifiituzione dc’Bhndierifli a Conano, 
Luogotenente di Maffimo, che comandava le Legioni 
Romane in Inghilterra, fotto P Impero di Graziano 
nel ?8?. Quello Generale, dicono elfi, rivoltandoli, 
divife i’ Inghilterra in quattro cantoni , ed in quelli 
cantoni diflribu] quaranta Cavalieri , a’ quali dettela 
facoltà di raccogliere nelle occafioni , sotto le va- 
ile loro bandiere, tanti uomini attivi, quanto venV 
ranone’lororifpettividiflretti, e perciò furon chia- 
mati Bandieritti. 

Chechenefia, appare dal Froiflirt &c. che anti- 
camente quelli tra Milirari, ch’erano tanto ricchi da 
poter far leva, e mantenere una compagnia tfi uomi- 
ni armati, e che avcvanoildrirtodi poter far que- 
llo ; erano chiamati Bandicrifti . Quelle qualifica- 
zioni però non rendevano loro Cavalieri , ma fola* 
mente Bandieritti , elfendoatnomedi Cavaliero, ft- 
lamente aggiorno il bandierina, perche prima erano 
Semplici Cavalieri . 

1 Bandieristi, fecondo certuni, non furono altri, 
che Cavalieri delta Giarettiere. Etti furono riputati 
quafi digrado inferiore, e fu la dignità conferirà 
con poter portar armi r foflegni,che niuno pelea farlo, 
efsendo del grado inferiore di Barone. Si dice che 
in Francia la dignità era eredi (aria, ma in Inghilter- 
ra fi cAingneva cella perfetta , che l'aveva acquietata. 

L’or* 
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L’ordine fu fondato full’ ìdituzione dc’Bironetti, fat- 
ta da Giacomo I.,e finalmente òrimadoedinra. L’ul- 
timo Bandienfta fu il Cavalier Giovanni Stnirh, fat- 
todopola battagliadi Edghill,per aver fopprefso lo 
rtendardo di Callo I. 

La forma della Creazione de’ Bandierai era quella: 
io un giorno di Battaglia il Candidato prefentava la 
fua fiamma al Re o al Generale , il quale riceve- 
va il treno o il bordo, e facendolo quadrato lo re* 
diluiva di nuovo , eh’ era la propria bandiera de’ 
Bandierifli, iquali fono perciò alle volte chiamati 
Cavalieri della fiamma quadrata . 

BANDO * Bannum o Bannut, nelle Leggi feuda- 
li, fignifica una folcirne proda inazione o pubblicazione 
di qualchecofa. 

* L’origine della voce ì incerta : alcuni la deducono 
dal Bril tannico Ban, un clamore , un rumore S^e. 
Altri dal Salone Pan, una cofa diflefa , e quindi 
B.l n Cfe Band fi ufano per una infegna . 

Il Btaclon fa menzione del Bannus Rrgtt , per ima 
proclamazione di filenzio, fatta coila Corte, prima 
che i Campioni s’ incontrartc-ro nella battaglia . 

Bandi Matrimoniali, fono notizie folenni di con- 
tratti matrimoniali , c date nelle Chicle Parocchiali, 
prima del matrimonio ; cioì , fc non vi h qualche ec- 
cezione ad una delle parti , o qualche primo con- 
tratto &c. portano edere nello (lato di congiungeifi. 
La Publicazionc de’ Bandi, commutiemente chiama- 
ta , Puhltcazioni , nella Chicfa, ferve per unefpedien- 
te, per impedire i Matrimoni Clandcftini; ma pre- 
fentemente ì tanto facile ad ottcncrfi una dtipenza 
o una licenza , che quafi il loro ufo ì abolito . Colle 
Leggi della Chiefa i Bandi debbono publicarlì tic vol- 
te m tre giorni differenti , in luogo ove le parti vi- 
vono, folto pena di nullità di Matrimonio ; e coloro 
che fapendo gl’ impedimenti, l’occultano, incorro- 
no nelle fcomuniche . 

BANDOLIERA * t una gran cinta di cuoio, 
chefi porta fulla fpalla delira e penile giù fotto il 
braccio fmiflro ; portata dagli antichi mofehet- 
tieri , cosi per fodentamento delle loro armi da fuo- 
co , come per lo irafporto de’ loro carichi de’mofchct- 
ti ; i quali fi mettano in piccole cafelie di legno, ve- 
nite di cuoi, al numero di dodici per ogni Ban- 
doliera. 

* La voce r orìgmalnten te Tran cefi Badcviìler , for- 
mata veiifimilmente da banduaJier una fpecie di 
Banditi , che infestavano i Pirenei , e che furono 
principalmente dijlinti per quejh pezzo di for- 
nimento , e furono parimente cosi denominati , quali 
ban de voliers truppa di ladroni. 

La Soldatefca Franccfe ritiene tuttavia la Bando- 
Jiera;e i loro Mofchcttieri e i Soldati delle Guardie, la 
portano indifferentemente ; falvo che con qualche 
differenza nel fuo fornimento. 

BANIANI, è una Setta Religiofa nella Contrada 
del Mogol, che crede la MetemGcofi, e che perciò 
non vuol mangiar creature viventi, e ni anche am- 
mazza gli Animali nocivi , ma fi sforza di far loro 
averci» libertà fe gli veggono in mano altrui. I Ba- 
niatii, fi dice , che fon tanto timidi ad aver com- 
municazionc colle alile Nazioni , che rompono le 
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loro Coppe, fe uno di differente Religione ha be- 
vuto concise; o fe le ha toccale , buttano l’acqua in 
uno (lagno, ovecredonodi purificarle . Si aggiunge , 
che fe pcrcafos’ incontrano uno coll’altro, cfli vanno 
lubuo a purifìcarfi .prima dinpofare, mangiare, o 
entrare in cafa . Erti portano pendente al loro collo 
una pietra grofTa, quanto un ovo ,.e perforata nel 
mezzo, per la quale vi partano tre Aringhe . Quella 
pietra, diconoelfi, rapprefenta il lorogran Dio , e 
con quello ricevono un gran rifpetro , allorché fi 
fan vedere dagl' Indiani . Vedi Baacmani . 

BANNIMUS, l quella la forma deil’ efpulfione di 
un membro dall’ Umvcrfitàdi Oxford, con affiggere 
la fentenza a qualche luogo pubbl.co , per una denun- 
cia o promulgazione. 

BARACCA una Capanna o piccolo alloggio pe' 
Soldati net Campo. Vedi Capanna . 

* La voce viene dalla Spugnarla Barraeas,*»4 picco- 
la Capanna , che i Mai inori fanno alla Sponda del 
Mjre . 

Quelle che fcrvivano pe i Soldati a cavallo, fi chia- 
mavano baracche ; e quelle , che fcrvivano pe’ Fanti, 
Capanne : ma prcfentemenie la Baracca fi ufa per am- 
bedue indifferentemente . Le Baracche fono general- 
mente fatte, con fidare quattro pali uncinati nella ter- 
ra, e mettercenequattroaltri intorno, dopodiché 
fi fanno le muraglie di terra foda, di mattoni o di 
quella robba, clic il luogo produce : la cima s’ inta- 
vola, eficovrifceconunalpeziedi mota, per quanto 
ve n'ha di bifogno . Quando l’ Armala è a quartieri 
d' Inverno , i Soldati ordinariamente fabbricano delle 
Baracche , ellendo contenti nella State delle loro 
Tende. 

BARAL1TTON , ì un termine in Logica, che 
dinota il primo modo indiretto della puma figura 
del Sillogilmo .Vedi Modo, e Sillogismo. 

Il Sillogifmo in Baralitton , è quando fe due prime 

f iropofizionidierto fono generali, e la terza partico- 
are ; Effondo il mezzo termine il foggeito della pri- 
ma, e l’ attributo della feconda ; Per efempio 
B A Ogni nule dee molto temer fi 
RA Ogni vtoiente pafftone , è male , 

LI P. Berciti chiunque teme affai-, ha una violente 
pafflone . 

BAR ALOTTI , ò il nome dì una Setta d’ Eretici in 
Bologna in Italia, la quale faceva tutte te cofe co- 
muni , anche le mogli , ed i fanciulli. Dettero quelli 
Eretici cosi prontamente in tutte le lafcivie, chefu- 
rono denominati Compiine- 

BARANG1 , erano Officiali tra Greci del baffo Im- 
pero, l’ officio de’ quali fi era di confcrvar le chiavi 
delle porte della Citià, ove rclideva l’ lmperadore . Il 
Codino dice , che erano i Barangi , quelli che da- 
vano alla guardia nella Camera del letto Imperiale, 
o nella C ame ra da mangiare. 

BARATTARE * i l’atto di cambiare o permuta- 
re una cofa per un’altra di Umile valore . Vedi Cam- 
bio . 

* La voce Jnglefe viene dalla Spagnuola baratar in- 
gannate, o circonvenire negoziando ; forfè perche 
quelli t quali profeffano citi, ordinariamente fi t for- 
zano aver la toro Jopra di un' fitto. 

Que- 
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Quetto e chiamato ancora baratteria. x^.tlìfab.^j. Dagli ftatuti di alcuni Monafleri appare, che i fai- 
BARBA, fono i capelli e*l pelo, che crcfce nel men- ci ebbero l’ordine di lafciarfi crefeere le loro barbe , e 
to c nelle parti adiacenti della faccia, fpecialmcnte ne- i Sacerdoti di radercele, e che Je barbe di rutti quei , 
gli adulti , e ne’ mafebi . Vedi Carello. cheli ricevevano ne* monaflerj» fi benedicevano coti 

Varie fono le cerimonie , c i collumi , a* quali é Ila- grandi ceremonie. 
ta fughetta la B.ubi- Il King fon ci atfìcura, che un ra- II lafcTarfi crefeere la birba in alarne contrade, é 
moconfiderabile della religione de’Taitari , confide cofa antichittima ; ed il raderli, é antichiifimo inai* 
nella confervazione delle loro Barbe, e eh* elfi fecero tre-.LcComte otterrà, cheiChincfi allettano Iclun- 
una lunga e fanguinofà guerra co’ Perfiani , e dichia- ghe barbe ftravagantementerma la natura gli ha punì- 
rarono quegli infedeli , benché fodero dati della ti» avendogliene data molto poco, eh* elfi pero col- 
ite da fede di elfi loro , fola mente perche non volle- tivano con infinita cura . Gli Europei fono da* loro 
ro tagliarli i loro muflacci,alla moda o rito dc’Tartari* invidiati per quello puntole Rimati 1 più graQd’uomi- 
Atcneo otterva daCrifippo, che i Greci portarono ni del mondo. 

fcmpie le loro barbe, fino al tempo di Alcfsandro, e che I Rufsj portarlo le loro barbe per molti pochi an- 
jl primo , che fe la recifein Atene , portò dopo Taddi- ni, allorché l'ultimo Zaro ordinò di recider felc; ma non # 
zione di xopau tonfura , nelle medaglie . Plutarco ag- ottante quell* ordine, egli fu obbligato» tener full* ar- 
giun^ , che Alcfsandro comandò a i Macedoni , che mi unamano di foldati , per far radere violentemente 
dovettero tofarli , perrimore, che non fodero prefida quelli , che non. volevano obbedire agli ordini, 
nemici per le loro barbe lunghe .• chcchenelìa , noi Il Crifollomo otterva, che i Re di Perlia avevano le 
troviamo Filippo fuo padre, non meno che Aminta loro barbe tettine omtrecciate confila d’oroj edal* 
ed Archelao Tuoi Predecettòrr , rapprefentati fenza cuni de’ primi Re di Francia avevano le loro an- 
barba fune medaglie. Plinio otterva , che i Romani nodateebottonatedioro.. Vedi Parrucca.. 
non cominciarono a tagliarft le barbe, fino all* anno di; Barba, della cometa , dinota iragi, che la cometa 
Roma 454, quando Publio Ticinio portò da Sicilia emette verfo quella parte del Cielo , alla quale fembra 
una quantità di Barbari.- egli aggiunge, che Scipio- efler diretta dal fuo proprio moto. Vedi Cometa. 
ne Africano fu il primo, che introduce Ja moda di ra- Nel che la barba della cometa édeftinta. dallacoda». 
derfioeni giorno. Tra quello Popolo nacque ileo- che s’intende de* raggi,cmcdi verfo quella parte , dal- 
fiume di farli le vifite in forma , nel tofarfi la barba la la quale par chelatrafportail fuo moto . Vedi Coda. 
prima volta. I primi quattordeci Imperadori Romani àchiama AnAidauna certa laflòmigliauza , che 
li tofarono fino al tempo dell* Imperadore Adriano, portaalla barba dell’uomo* 

che ritenne il collume ai portar la barba. Plutarco ci BARBACANE, propriamente dinota una difefa. 
dice, che lo facea per nafeondere Ir fue cicatrici nella citeriore o fortificazionejatta ad una Città o Cartello, 
faccia. Anticamente fi ufa va molta ceremonia nel be- ufata fpecialmente per eh iufura delle porte o delle mu- 
nedire ,a barba , e vi fono tuttavia efillenri le preghie- raglie . Vedi Difesa . Nel qual fenfo il Barbacane vai 
re, ufate nella follennità. di confcgrarla a Dio , come lo fletto, che ant i murale promurale , muro elleno* 
quando un Ecdefiaftico fi tofava . Vedi Tonsura. re &c.Vcdi Contaamuro. 

Leperfone di qualità tofavano i Ioto figliuoli la Barbacane, fi ufa ancora per un forte nell* entrata 
prima voltacogli altridella (letta condizione© di mag* di un ponte o nelle mura delle Città , che hanno una 
g;or qualità, e conquefto mezzo divenivano Panini doppia muraglia nelle Torri , tale ò quello nell’ ettte- 
o Padri adattivi del fanciullo . Vedi Adozione ► mo del ponte di legno di Rovcn che é tuttavia chia- 

Antrcamcnte , in effetto, uno diveniva panino del fi- mato da alcuni barbacane* 

gliuolo , col femplice toccar la fua barba , cosi Barbacane ò ancoraufato peruna a per tu rane Me- 
gli fiorici rifèrifeono, che uno degli articoli del tratta- muraglie della Città, perla quale poffona tirarli le: 
to tra Alarico e Clovigi era, che Alarico dovette toc- mofehettate ai nemici.. 

carlabarbadi Clovigi, per poter divenir fuo Patrino* Barbacane, in Architettura , dinota un fungo 
Vedi Patrino. ettretto canale o apertura, lafciau nelle muraglie 

Inquanto agli Ecclefiatticf , fa difciplina \ fiat* per l’acqua-, affinché vada , c venga, allorché gli 
molto differente full* articolo delle barbe ; alle voice edifici fono elevati in luoghi cfpotti ad efler rovinati 
etti hanno avuto ordine di portarla, per riputarli una dalle acque,© pei tirar l’acqua da un terrazzo o cofa- 
effeminatezza il raderli »e che una lunga barba era piu Umile. 

decente allagravità Ecclefiaftica ,• alle volte ancora e BARBARA, in Logica, £ il primo modo della pri- 
mato proibito portarla , per riputarli un orgoglio ,na- ma figura del SiUogilmo . Vedi Modo x c Sillo- 
feonderfi fotto una venerabile barba. Le Chicle Gre- cismo. 

c he c Roma ne fono Ha te lungo tempo in litigio intor- 11 Sillogifmo in Barbara , fc quello che ha tutte 
no alle barbe , poiché in tempo della loro fepara- Je propofizioni univerfali ed affirmative , ef- 
zione, iRomani par che abbiano dato nella pratica di fendo il mezzotermine il foggetro nella prima prò- 
raderli, per fare oppofizionc a i Greci y e fecero anco- pofizionc, e V attributo nella feconda : per efem- 
ra alcune cfprctte- cottiruzioni de radendis barba, pio. 

1 Greci all’ incontro fpofarono zelantemente l’ufo BAR Chiunque foffiifee che mn Uomo fi muo ja della 
delle 1 unge barbe y e fi fcanda lizzavano ettremamente fame ^ebei la pii* dura afofjfiirjì , è un omicida, 

delle poche barbe » eh* erano nelle Indagini de' Santi BA Chiunque è ricco , ericufa di dar? elenvafina 

nelle Chicfc Romane ► . fof&ifce y che quefii fi muoja della fame , che 

ila piU dura a [offrir fi » R\ 
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RA Perciò chiunque è ricco , ericufa dar t elcmf 

fina , è un* omicida . 

BARBARISMO, in Gramatica, dinota un difet. 
to centra la putidi della Lingua o dello Alle. Vedi 
Stile. 

il Barbarismo diflerifee fecondo indoro" da ter* 
mine Barbaro , perche il primo, per efempio,i latino, 
benché corrotto e difufato; in luogo che l'ultimo, 
che quelli Scrittori chiamano Barbarologia , à una 
voce puramente (Iramera , introdotta nel parlar 
latino . 

BARBARO • % un nome dato dagli antichi Greci 
a tutti quei, che non erano del loro paefe, o che 
non parlavano la lingua Greca : nel f|ual fenfo la vo- 
ce fignifica lo (ledo, che (Iran iero, portando fecodel- 
1' odio , come fa prefentemente . 

* S irabone deriva la ■voce Sapfatni da tftepdafni'ur , 
balbutire, per ragione che gli firanier i , che veniva- 
no ad Anne , ufati t ir affieni , cornine ia-jan o t par- 
lar Jhntatamcnte. Altri la derivano da faffaf.una 
voci , nella quale gli flraniirì frequentemente in- 
ciampano , oche nientedimeno non ha lignificato . 
Altri da/r Arabica Bar , un deferto, e loffio dal 
Avverbio Caldeo < 2 rc. «13 extra, fori». 

Barbaro, in Commercio, hunafpezie di Caval- 
lo, portato da Barbetta , molto Rimato pel fuo vi- 
gore, ed agilti . Vedi Cavallo . 

I Barbari fono ordinariamente di bada datura, eie 
lorogambe piti didaccatc . Corre una madiata, che 
i barbari crcfcono tanto , che non divengono mai 
vecchi , perche ritengono il loro vigore fino all' ulti- 
mo, per cui fono molto prezzari per dal Ioni: il lo- 
ro metallo, fecondo il Duca di Newcadle noncelfa 
mai per tutta la loro vita. Si dice che furono antica- 
mente felvagi , che giravano ia quei gran deferti 
dell’ Arabia, e che Cheq Ifmaele cominciò la pri- 
ma volta a renderli familiari . Si dice ancora, 
che vi fono barbari in Africa , che avanzano 
gli ftruzzi . Si vendono ordinariamente fecondo il 
Dapper per 1000. dotati , o roo. Cauteli . Si alimen. 
tano con molta parfimonia , come dice il Dapper , di 
latte di Camelli . Si aggiunge che in Barbarla pre- 
fervano la genealogia de’loro Barbari con tanta cura, 
quanta ne impiegano gli Europei in quella delle loro 
nobili famiglie ;eche nel venderli , edi producono il 
loro titolo or Nobiltà. La razza de’ Cavalli ì molto 
degenerata in Numidia, effendofi gli Arabi feonfi- 
datr di fargli tenere dagli Officiali Turchi , che era- 
no i Scuri Maefiridi loro . Prefentemente i Tincitani 
egli Egiziani fi fanao onore di prefervare la miglior 
razza per altezza e bellezza, i piti piccoli di quelli 
fono ordinariamente 64 pollici alti, e rutti di una 
forma, fecondo la loro frafe, limile all’ Antilopo, 
Le buone condizioni di un Cavallo di Barberia [oltre 
le fuppode qualità di non coricarli giammai , edi da- 
re in piedi tempre , quando il Cavaliere rocca la fua 
briglia] fono di avere un camino lungo, e fermarli 
fubito.lefirichiede in piena carrieri. 

B arbaro nell'arte militare . Farfuoco in Barbaro, 
fignifica far fuoco fopra il parapetto, in luogo di far. 
lo per dentro le aperture; nei qualcafo il parapet- 
to debbe edere almeno tre piedi e mezzo alto. 
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BARBIERO. Vedi Cerusico. 

BARBOTINA ì una femenza , altrimente chi», 
min jemen fomtonieum o femen cantra vermut , in In- 
glcfc IVormJ'eed . Vedi Vermifugo. 

BARCA * in Navigazione, dinota una piccola na- 
ve di Mare, ordinariamente con vele puntute o tri- 
angolari al numero di due otre al piti . Vedi Va- 
scello 1 

* Lavoceì derivata da alcuni da ! latino barca; il 
Founicr la deriva da Barce una Città in Afr icani 
Toletano da Barcelona ; altri , tra quali Salmajio , 
da! greco ffapu un edificio rotondo , e lo Scaligero 
da fa fot, Pefo. 

Alcuni Autori ufano la voce barca per un Vafcello, 
che non ha vele. Delle barche vene fono di varie fpe- 
cie in Inghilterra , chiamate la binlander, la Sait, la 
Settet , inSbuit la Snaul, la Snoube -, e predo di noi 
abbiamo le barchette da palleggio , le barche da tra- 
fporto, gli fchifi&c. 

BARDA, era un antico termine di un’ armatura de* 
Cavalli degli antichi Cavalieri e Soldati, eh* eraa 
vediti di tutto punto. 

Gli Accademici della Crufca dicono , che la barda 
era un armatura di ferro o di cuoju, colla quale fi 
covriva il collo, il petto, e le fpalle del Cavallo. 

BARDESAN ISTI, era una Setta di antichi Eretici, 
cosi denominati dal loro condottiere BarJafane , un 
Siro di Ededa in Mcfopotamia . Bardafane nacque 
nella metà del fecondo Iceolo, e diventò eccellente, 
dopo la fua converfione al Cridianefimo, per mezzo 
della fua pietà e letteratura , ma fpecialmentc per. lo 
(no zelo coni ragli Eretici, contra i quali , noi damo 
accertati da S. Geronimo cdaEufebio, ch’egli fc r i f- 
fc una moltitudine di libri . Nientedimeno peròebbe 
pure la difgrazia di cadere ancor egli negli errori de 
Valentiniani , a’quali aggiunfe alcuni altri fuoi pro- 
pri ■ Infognava che le azioni degli uomini dipendeva- 
no dal Fato, e che Iddio medefimoera foggetto al- 
la necedità .1 fuoifeguaci, che vennero appredo e 
negarono la refurrezione de' Corpi , l’incarnazione 
e la morte del Salvatore, fodennero che quede cofe 
furono folamentc apparenti e fantadiche . LoStrua- 
zioriha data la Storia de' Batdelanidi . 

BARDI* erano antichi poeti tra’ Galli e Bretoni { 
i quali fcrivevanoe cantavano in verfo le bravi azioni 
de’ grand’ uomini della loro Nazione, coldifegno di 
dipingere e commendar la virtù, ed anche alle voltedi 
metter fine alle differenze tragli armati nel punto del 
loro impegno. 

* Il Bocbart deriva la voce da parat cantare . Il Cam - 
deno conviene con Fejìo , ebe bardus originalmente 
jignificava un Cantatore ; ed aggiunge che la voce ì 
pura Britannica . Altri la derivano da Bar- 
dus Druido, figliuolo di Dryit e quinto Padella 
Celta. 

I Bardi differifeonoda Druidi , perche gli ultimi 
erano Sacerdoti , ed Infegnatori della Nazione, in 
luogoche i primi erano fidamente poeti , eferitto- 
ri. vedi Druido. 

II Lartey,i! Bodin,e’l Pafquier vogliono, che i Bardi 
fieno dati anche Sacerdoti, non meno che Filofofi > 
e’i Ciuveiio gli vuole Oratori ancora: ma tutto ciò h 
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ferzi fondamento nell’ amichiti . Strabane divide !e 
fette de’ Filofofi tra’Galli e Bretoni in tre , cioè Drui- 
di, Bardi, t Vati. I Bardi, aggiunge egli, fono Can- 
tatori, ejtoeti; 1 Vati e Sacerdoti c Filofofi natu- 
rali lei Druidi aggiungono alla Filofofia naturate 
anche la morale . L’ Hurnio però le riduce a due 
fette a Bardi ed a Druidi ; altri ad una, e fanno i 
Druidi un nome generale, che comprende tutti gli 
altri. Il Cluverio vuol, che vi foffero fiati i Bardi 
ancora tra gli antichi Germani , c che Tacito fa 
menzione de i loro canti , c poemi , che conte, 
nevano la loro Boria. 

BARILE, è un vafo lungo di una figura sferoide, 
o quafi cilindrica , ufato per tenere diverfe forti di be- 
ri, non meno liquidi, che fecchi. Il Barile Inglefe, 
mifura di vino , contiene l’ ottava parte di un Tun o 
Botte, la quarta parte di una Pipe, e la metà di un 
Hogshead , cioè 2 t galloni e mezzo ; di Birra contie- 
ne ;6 galloni, e a; Ale ji galloni. Vedi Caschetto, 
Pive &c. 

11 Barile di Birra , di Aceto o di liquore preparato 
per l’Aceto, contiene 54 galloni , fecondo la mifura 
del quarto del Ale ; 10 eri Guglitlm.iii.cap.il. 

Il Barile di Firenze, è una mifura di cofe liqui- 
de , checonticne 20 fìafchi o fia un terzodi uno Baio . 

Il Barile di Parigi contiene zio Pinte, 0 26 Se- 
ftieri c mezzo; quattro barili fanno tre Botti o un Tun 
Inglefe . Il barile è mezza Pipe , 

ìft UBARiLEdel Regnodi Napoli contiene 66 ca- 
raffe : dodici barili fanno una botte. 

Barile, è ancora ulato per una certa quantità di 
pelo di molte mercatanzie ; ed è vario , fecondo 
variano le cofe ; Il Barile di Aringhe dee contenere } 2 
galloni, mifura di vino , effendo circa >8 galloni di 
mifura antica. Ordinariamente afeende al numero di 
circa 1 eoo Aringhe,!} Blif cap, 11. 

Il Barile di Salmone dee contenere 42 galloni 5 
Giorg. cap 1 3 . 

Il Barile di Anguille lo flelfo, 22 Eduard. cap.z. 

Il Barile di Sapone dee contenere 256 libre.- 10. 
Ann. cap., 

pi Barile in Anatomia dinota una ben larga cavità 
dietro il timpano dell'orecchio, chiufacon una mem- 
brana, nella quale vt fono molte vene, ed arteric.Di- 
cefi che fia ne’ fanciulli pieno di una materia puru- 
lente, e nella fua cavità vi fono quattro piccole offa, 
cioè il Malico , laflaffa, l’incudine , e l’ olio orbicolare. 
Vedi Orecchio , e Timpano. 

BARNABITI, èun ordine di Rcligiofi , cosìchia- 
mati dalla Chiefa di S Barnaba in Milano, ove effi fu- 
rono la prima volta flabilitì ; e non come certi altri 
credono , che S. Barnaba era loro padrone . Realmen- 
te S. Paolo è il padrone de’ Barnabiti . I Barnabiti fo» 
no Preti regolari della Congregazione di S. Paolo, il 
loro abito è negro , eloffeflo di quel che portavano, 
quando furono flabilili nel :jj}con cfprcffa Bolla di 
Papa Clemente VII. Il loro officio è d’iftruire, ca- 
techizzare, efervire nelle miffioni . 

BARNACLO * nella Boria naturale, èun uccello 
della fpccie dell’oca, abondante nell’ Ifole occidenta- 
li di Scozia: intorno all’ origine del quale, .ed alla 
fua fpccie , fi fono inventate molte favole. 

T omJL 
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• ha vieti ancora ferina Bermele, eh e conviene mag. 
tormente colla fuafoppojla etimologia dot Safone 
earn, fanciullo. 

Molti Autori han rapprefentato il Barnado , come 
un animale marino o pelce. Altri come una Conchi- 
glia.- ma i moderni naturalifli con maggior fonda- 
mentolo rapportano alla fpeciede' volatili , facendo, 
lo un’Oca reale , prodotta , come le altre , ab mio , 
Vedi la deferizione. e’I ritratto di effa nella Bori» 
naturale di Scozia del Cavaiier Roberto Sibbald . IL 
Barnaclo è lo Beffò di quel che fi chiama in Inglefe, 
Oca Scozzefe, in Latino AnJ'er Scodati. Alcuni vo- 
gliono eh’ ella fia il medefimo, che la francefe Macrtu- 
Jc ; ed altri che fia il Diavolo th Mare : Ma il Dottor 
Robinfon ne porta la differenza , facendo il Barnaclo 
della fpecie dell'Oca, la Macreufe della fpecic dell* 
Anctra; e’I Diavoloni mare , della fpecie di un Pollo. 
Lo Beffò Autore dìmoBra , che la Macreufe non fia al- 
tro, che lo Scalee , o I ' Anat niger minor , deferitra 
dal Signore Ray , e dal Willughby, contraria all* 
opinione dei Signore Catticr,che lo prende, per la piò 
gran Follica del Bellonio. Inquanto agli altri che la 
(cambiano per lo Smergo delle Sellile, c dell’Ifola dell’ 
uomo, e ad altri, che la padano per una forte di 
Co limimi o Smergo . Vedi Ray S/n. Meit. avium 
pag. 141. 

BAROCO, dinota il quarto modo della feconda 
figura del fillogifmo. Vedi Mono , e Sillogismo. 

Il Sillogismo in Batoco, ha la prima propofizionc 
univerfale ed affìrmativa, ma u feconda e terza , 
particolare e negativa, e'I mezzo termine è l’attnbiA- 
to nelle due prime, perefempio. 

- BA Ogni virtù efegui la ila diferezione : 

RO Certe fpezie di zelo non fon fegnite da diferezione 
CO Pereti alcune fpezie di zelo non fono vitti. 

BAR Nullut homo non efl Bipet : 

OC Non omne animai efl Bipet : 

O Non omne animai efl homo . 
BAROMETRO* è una machina per mifurare il 
pefo dell’ Atmosfera, e le variazioni, che vi fono, 
mordine principalmente a determinare le mutazioni 
del tempo. Vedi Tempo. 

* La voce i conpojia di fapot Pefo, e pur por , mi- 
fura . , 

Il Barometro comunemente fi confonde col Ba- 
rofeopio, quantunque in qualche maniera impropria- 
mente, effendo queff’ ultimo una machina , chefem- 
plicemente moffra l’alterazione del pcfodell’Atmos- 
fera : Ma dee faperfi , che l’aria è più grave in un 
tempo, che In un altro; onde vi vuole chi mifuri la fui 
maggior differenza ; che è l’officio del Barometro. 
Vedi Baroscopio. 

Il Barometro è fondato full’efperimento Toiri- 
cclliano, come vien chiamato, dal fuo Aurore Torri- 
celli . Quello non è altro che un rubo di vetro, pie- 
nodi Mercurio, ermcticamenre chiufoinun effremo, 
e P altro aperto , ed immerfo in un bacile di mercurio 
Bagnante: oraficcome il pefo dell’Atmosfera fi di- 
minuifce ,cosl il mercurio nel tubo comincia a discen- 
dere : al contrario , quando il pelò crefee , il 
mercurio di nuovo afeende : Effendo tèmpre eguale la 
C colon- 
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colonna del mercurio fofpefa nel tubo, al pefo dell’ 
Atmosfera che lo compri me, come fi dimofira al di 
fono nella voce Torricelliano. 

Barometro comune . La eoflruzione di que- 
llo è cosi. Un tubo di vetro AB (T av. delle Pneuma- 
licét fig.t.) ermeticamente chiufo in A, avendoti 

fuo diametro circa -1 di un pollice, eia fua lunghez- 
io 

za almeno jr pollici, fìa pieno di mercurio tanto efat- 
Tamenie , che non polla avere fopra di lui aria alcuna, 
nkpolTano eflervi bolle aderenti ai lati del tubo, e 
quello fi fa meglio col mezzo di un embuto dive- 
aro, che con un tubo capillare.L’ orificio del tubo, fu 
pieno in fi fatta guifa , ed in modo, che per farlo fpan- 
dere , bifogni premerlo col dito ; quindi per 
efcludere qualunque aria tra’l tubo, e ’I mercurio, 
s’immerge in un vafo di legno di un conveniente 
diametro, in modo però che non tocchi il fondo. 
Nella dillanza di a8 pollici dalla fuperhcie del mer. 
curio li fidano due vafetti , divifi in tre pollici, e 
quelli di nuovo fuddivifi in un numero di piu piccole 
parti. Finalmente il tubo fi chiude in una forma di 
legno , a fine di non farlo rompere, onde il bacile, ben- 
che aperto all' aria , kaflicurato dalla polvere , e così 
iella il Barometro ^compiuto . 

Molti han cercato di fare Sperimenti per rendere le 
nutazioni nel Barometro più fondibili , e così per mi. 
furarci’ Atmosfera pib accuratamente, il che ha da- 
tolanafciia ad un gran numero di Barometri di dif- 
ferente lltuttura; e ne fon venuti il Barometro a ruo- 
ta , il Barometro diagonale, il Barometro orizontale , 
il Barometro pendente . Il Signor Cartello , edoppo 
di lui l’Huygens ufarono un tubo A B (.ftj.a. ) che 
aveva un vafo Cilindrico CD ; una metti del qual 
Vafo, indente colla parte fuperiorc.'del tubo, erano pie- 
ai di acqua; L’altra metà del vafo, eia parte infe- 
riore del rubo.di Mercurio; Ma qui , benché la co- 
lonna fofpefa fofse pili grande, e per confeguenza pib 
grande la variazione , niente dimeno l’aria imprigio 
nata nell’acqua fi dilatava dagra'do in grado, em- 
piendo i fpazj vuoti della cima , e così rovinava la 
nacchina. 

L’Huygens allora penali da fé Aedo di mettere il 
siercur io alla cima nella maniera Arguente : ADG 
(/yj. 3.) era un tubo piegato, ermeticamente chiufo 
in A , ed aperto in G ; I vafi cilindrici BC , ed FE 
arano eguali, e circa zp pollici l’uno; il diametro del 
tubocirca una linea , ellendo ogni vafo quindeci li- 
sce, e ’1 fondo de’ vafi circa io. Il tubo era pieno di 
mercurio ( fodenendo il Barometro comune circa zp 
pollici ) ed era fofpefo tra’l vafo FE , e ’1 vafo BC ; Ef- 
lendo lo fpazio , che rimane in A, vuoto di mercurio e 
di Aria . Finalmente fi verfa nel tubo F G acqua com- 
»une mifchiata con una feda parte di acqua regia, 
per impedire la fua freschezza , finche il mercurio fi 
eleva un piede in sii in DF . 

Quando adunque il mercurio , fi el eva in fui 
livellodi quel contenuto in F E per lo tubo AD, divie- 
ne una bilancia per lo pefo dell’ Atmosfera* ficcomel’ 
Atmosfera fi accrefce.li accrefce ancora la colonna del 
mercurio , e per confeguenza l’acqua dee feendere; e 
ficcomc l’ Atmosfera di nuove fi allegcrilce, cesila 
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Colonna del mercurio difcende.e l’ acqua afeende. Que- 
floBaromctro adunque, che k lo ftedò di quello del Dot- 
tor Hook , difeopre molto pib minute alterazioni nell’ 
aria, che non lo fa il comune, perchk in luogo di due 
pollici, il fluido equi varia due piedi ; e; con allarga- 
re il diametro de’ Cilindri, può accrefcerfi tuttavia 
quella variazione . Ma ha quella inconvenienza, 
che l’acqua fuole fvaporare,e così rendere le alterazio- 
ni precarie, quantunque l’evaporazione fia in qual- 
che maniera impedita da una goccia di olio di man- 
dorledolci, che nuota fulla Cima . Difpiacendo que- 
llo difetto, hanno avuto ricorfo al 

Barometro Orizonta/e , o Rettangolare , il quale k 
ABCD, [yig.4. ] il tubo del quale k inclinato in for- 
ma di una liquadraBCD, ladina della fua gamba 
perpendicolare, k unita al vafo AB, elefue varia- 
zioni fi numerano Tulle linee orizontali CD. 

Ora qui l’intervallo 0 fpazio della variazione può 
farli' di una ellenfione a piacere , ed in modo , che 
il più minuto cambiamento dell’ aria divenga fenfi- 
bile ; poi che dato il diametro del tubo CD, l 
facile a ritrovare il diametro del vafo AB; in guifa 
che la bilancia della difeefa del tubo DC abbia una 
data proporzione alla bilancia della difeefa nel vafo 
AB, edendo regola , che il Diametro del vafo, fia a 

D uello del tubo in una fudduplicata reciproca ragione 
elle loro bilancie. 


Dati allora i diametri , C D e AB infieme col- 
la bilancia 0 afeenfone del mercurio nel vafo, 
la bilancia del mercurio nel tubo fi ritrova così,: 
ficcome il quadrato del diametro del tubo kal qua- 
drato del diametro del vafo, così reciprocamente k la 
bilancia del mercurio nel vafo , alla bilancia del mer- 
curio nel tubo . 

Quella eia precedente invenzione dell’Huygens fom 
fondate fopra un teorema d’ ldrollatica, ciokchei 
fluidi avendo la medefima bafe , gravitano, fecondo la 
loro perpendicolare altezza , non fecondo la quantità 
della loro materia , quindi lofleflo pefo dell’atmos- 
fera folliene l' argentovivo, ch’empie il tubo A D , e ’1 
vafo B ; come foflerrcbbe il mercurio nel tubo folo. 
Vedi Idrostatica . 

Quell’ ultima però , con tutte le fue virtù non man- 
ca di difetti, poiché per ragione dell’attrazione trai- 
le parti del vetro edel mercurio(che il Dottor Jurin 
ha dimoflrato efler confiderabile ) colla lunghezza 
della fcala( e per confeguenza colla quantità del.movi- 
mento) e l’attrazione ne'fuoi lati, fpecialmente nel 
fubito elevarli, e defeendere, il mercurio fi fpezza:al- 
cune parti di elio rimangono addietro, e l’equabilità 
della fua elevazione cade creila rovinata. Perciò al- 
cuni preferifeono il a 

Barometro diagonale, ove Io fpazio della variazio- 
ne k confiderabilmentc più grande , che nel comune , 
e nientedimeno il falire e calare k più regolare , che 
negli altri . La fua fondazione k quella ; In un tubo 
Torricelliano B C [/ìg. 5.] inclinato in un angolo 
all'orizonte , il Cilindro del mercurio equivalente 
al pefo dell’Atmosfera k al Cilindro del mercurio, 
equivalente allo Hello , pollo in un tubo verticale , 
come la lunghezza del tubo B C k alla perpendicolare 
altezza DC. 

Quia- 
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Quindi (e l' altezza DC Ita fubtriplicat» , fubqua- 
truplicata ite. della lunghezza del tubo, le mutazioni 
nelBarometro diagonale faranno duplicate o triplicate 
ite. delle mutazioni nel comune Barometro . Quello 
Barometro appena porterà il Tuo tubo ad inclinarli 
all’orizonte, in un minore angolo, che4i°,fenza 
Soggiacere alla inconvenienze dell’ orizonule . 

Ban.OMF.rao a ruota , i una invenzione del 
Dottor Hook per far pili fenfibili le alterazioni dell* 
aria. Il fondamento di quello, * il Barometro verti- 
cale comune , coll’ aggiunta di una coppia di peli 
A e Bf/ig.j. ) pendenti da una girella, l’uno lafcian. 
doli in liberti nell'aria, l’altro rimanendo fullafu- 
perficie del mercurio nel tubo, efaleodo, ed abbaf- 
landofi con e(To. 

Quello * il movimento del mercurio, comunica- 
to co’ mezzi della girella ad un indice , che gira 
intorno ad un cerchio , pieno di gradi , e cosi i tre pol- 
lici dell’ afccnfìone verticale li accrefcono a cin- 
que, afei, opii), fecondo fi vuole; ma lo ftrofina. 
mento delle parti nella girella e nell’ indice * cosi con- 
fiderabile, che fe la macchina non * fatta con molta 
accuratezza, certamente non corrifponde. 

Barometro pendente ,* una machina piuttoflo deli- 
cata, ccuriofa, che utile. Ella confille in un tubo 
conico, pollo verticalmente ; il fuo diremo luperiore 

* piùpiccolo, ed ermeticamente chiufo ; ella non ha 
vafi , fupplendo a quello difetto la fua conica figura : 
perche quando* piena, come il rimanente, vi vor- 
rebbe tanto mercurio per follenerla, quanto equivale 
al pefo dell’atmosfera , ficcome variando quella. 
Io ftcffo mercurio entrarebbe in differenti parti del 
tubo, e cosi diverrebbe di differente pefo. 

Cosi quando il pefo dell’Atmosfera liaccrefce, il 
mercunotì ritira in una più Uretra parte del tubo, 
co’quali mezzi la di lei colonna viene ad allungarfi ,e 
per quella giuda ragione il fuo pefo fiaccrcfce. All’in- 
contro il pefodeir Atmosfera mancando, il mercurio 
fcorre in una; parte più larga del tubo, co’ quali mezzi 
la di lei colonna li accorta ; e quindi la fua preffura li 
debilitatosi lo (ledo mercurio* fempreuna bilancia 
dell’Atmosfera, fotto tutte le fue variazioni. 

L’ inconvenienza di quello Barometro fi * , che 
per impedire , che il mercurio e l’aria cambiaffc- 
ro luoghi , il Calibro del tubo dovrebbe edere mol- 
to piccolo, la qual picciolezza del Calibro rendereb- 
be lo drofinamento cosi fenfibile , che baderebbe 
ad impedire il fuo giuoco. 

Barometro marino , * limilmente una invenzione del 
Dottor Hook , da ufarli in mare , ove i movimen- 
ti dell’onde rendono I’ altri moti impraticabili.Egli 

* lo dedo che un doppio Termometro o una coppia 
di tubi, mc'zo pieni di fpirito divino, uno ermeti- 
camente eh. fo in ambedue gli edremi,con una 
quantità di aria cemu-.e racchiufa ; l’altro chiufo in 
Mnedicmo, e aperto nell’altro. 

Or noi Tappiamo , che l’aria ì abile ad oprare 
fililo fpirito di vino , e ad elevarlo in due maniere, 
1’ una colla fua graviti , come nel tubo Torriceliiaro, 
l’altra col fuo calore, come nel Termometro. Se 
adunque i due tubi lon dilpolh in gradi , di ma- 
niera che convengono uno coll’ altro , nel tcn.- 
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po, che l’aria * racchiufa, feguirl facilmente, che 
qualunque de’ due conviene dopo, la preffura deH* 
Atmosfera fiala della , come nel tempo , quando 
l’aria era racchiufa. Se nel Termometro aperto all* 
aria, il liquore da più alto, conlìderando ancora, 

S tianto piu l’altro lì eleva o fi abballa per cagione 
el calore o del freddo, l’aria * piùgrave.- alt* 
incontro quando* più baffo, comparato coll’altro, 
l’aria * più leggiera , che nel tempo , quando l’iftro- 
mento era graduato . 

Gli fpazjcorrifpondendo al pollice del mercurio, 
farebbero più o meno, fecondo la quantità dell’aria , 
racchiufa e la picciolezza de’ tubi , e puòaccrefcer- 
fi quafi in ogni proporzione. 

Ma debbe averfi a memoria , che la dentiti, era. 
riti dell’aria, fulla quale queda machina * fondata, 
non fidamente dipende dal pelo dell’ Atmosfera , ma 
ancora dall’azione del caldo e del freddo ; quello 
adunque non pub edere un giudo Barometro, ma 
pub con maggior proprietà chiamarfi Manofcopio 0 
un idromentoda inoltrare la dentiti dell’ Aria . Ve- 
di Manometro. Nientedimeno l’ idromentoli dice 
effer di buon ufo in dar le notizie di tutti i cattivi 
tempi di mare, anche de’ venti tempedoli, e della 
profumiti delie Nevi. PM.TranfaS. N p 41p.pap.13f. 

Il Barometro o Barofcopio Statico , ufato dalSignor 
Boy le, da Ottone di Guenche ite. , * fallace , e facile 
ad oprarti con doppia cagione . Egli confidc in una 
boccia larga di vetro, bilanciata con un pefo di 
ottone in un paio di delicati bacili : Perche, quedi 
due corpi effendo di egual graviti, ma di grandez- 
za difuguale, fe il mezzo, nel quale effi equiponde- 
rano, li muta, ne feguirl un cambiamento del loro 
pefo, di maniera che , fel’ariafi fari più grave, il 
corpo più grande, effendo più leggiero in fpecie, 
perder! più del fuo pefo, che il minore e più com- 
patto : mafe il mezzo fi fati più .leggiero , allora 
il corpo più groffo peferi meno. 

Il più accurato Barometro, finora inventato , fem- 
bra effer quello del Signor Cafwell. La Bruttura di 
effo egli la deferive) , come Segue : Supponete ABCD 
(fig.6. ) un vafo d’acqua, nelquale vi E il Barome- 
tro xrezjrosm , confidente in un corpo irtn , e 
in un tubo ezjo. Che il corpo e’1 tubo fieno ambedue 
Cilindri concavi , e che abbiano la comunicazione 
con ogni altro, fatto di Bagno o piuttodo di vetro: che 
il fondo del tubo zy abbia un pelo di piombo che lo fac- 
cia feorrere al fondo , di maniera che la cima del corpo 
polla giudamente nuotare ancora colla Superficie dell* 
acqua , coll’aggiunta di alcuni granelli podi per 
conrrapefo alla cima. L’acqua, quando l’idromen- 
to * inclinato colla fua bocca in giù., fi eleva nel 
tubo all’altezza/ o,allora fi aggi unge alla cima un pic- 
colo concavo Cilindro , che gl’ Inglefi chiamano 
i > /p»,perdidinguerla dall’altra nel fondo, che fi chia- 
ma tubo. Quedo Pipe trattiene l’idromcnto di feor- 
rere al fondo ; m J , con un ferro filato, m 1 , e con due 
fili obliqui d e alla Superficie dell’ acqua , che fanno 
l'officio de’ diagonali . Ora quando 1’ idromento 
fcorre più o meno , per l’alterazione della graviti 
dell’aria; ove la Superficie dell’acqua taglia il filo, 
& forma una piccola bolla, che afeende insù pel filo, 
C a co- 
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comeafccnde il mercurio del Barometro comune, e 
.viceversa . Quello idromento , come appare dalla 
calcolazione, cheP Autore ne ha fatto, dimoftrale 
'alterazioni nell’ aria pili accuratamente, che ilBa- 
Tomctro comune per i zoo volte . Egli ofTerva che la 
bolla rarevolte da ferma per un fol minuto, che una 
picciolaaura di vento, la quale in una camera non 
pub elTcr forte, la fari correre al fondo fenlibilmcn- 
ze , liccome una nuvola tuttavia la fa difcende. 
xe &c. 

Barometro portabile . Vedi Portabile . 

Fenomeni del Barometro . I Fenomeni' del Ba- 
rometro fono vari : Le cagioni afsegnate per edi da- 
gli Autori fono grandemente differenti , ni b fuo ufo 
di predire il tempo , ma nientedimeno lo conferma 
petfettamente. 

Sulla cima del monte di Snowdon,H4o pertiche alto, 
il Dottor Halley ttovb il mercurio da tre pollici ed 
etto decime pili ballo del piede . Quindi appare che in 

ogni jo verghe il mercurio feorre al fondo U di un poi* 

lice . 11 Signor Derham da certi efperimenti da lui fatti 
nellacima, enelfondodel Monumento, porta jzver- 
ghe , perpendicolari afcenfioni alla mancanza del 

mercurio dell’ — di un pollice : quindi noni quello 

fondamento , per determinare folamente 1’ altezza 
dell’Atmosfera, la quale fu quello piede ( fia 
ella egualmente denfa , o di qualunque altra 
maniera)non fi troverebbe più, che cinque miglia 

c — ; ma anche un accurato metodo per mifurare l’al- 
tezza della montagna . Così fe fu Ila fupcrficie della 
terra il mercurio iia in 30 pollici; in 1000 piedi al- 
ta , ella farà in a8 , 91 pollici ; In zooo piedi, Z7, 
86 ; In 3000, aé, 85 ; In 4000, a*, 87 > In ;oco, 
24, 9!; In 1 miglio , i4i 67 ; In a miglia , io, 
29 ; In 5 miglia, 11,28; In io miglia 4 , 24; In 15 
miglia 1 , 60 ; In ao miglia , o 95 ; In 30 miglia, 
o, 8; In4omiglia o,oia: Benché debhe ofiervaKi, 
che cib fia fulla fuppofizione , che l’Atmosfera (la 
egualmente denfa in ogni parte. Vedi Atmosfera. 
La maggiore altezza , ove fi b veduto fermare il 

mercurio nel Barometro in Londra b 30 pollici e ~ ,la 

fuaminore 18 pollici; la fua pili grande altezza nell’ 
Oficrvatorio di Parigi b fiata ritrovata a8 polli- 
ci , e-i e la fua minore ad i. di piedi di Parigi, che 
eccede' ” i piedi di Londra” ^ e con quelle ofser. 

va z ioni fi unifeono 1 ’ altre fatte in Hall ,ed in 
Sa (fonia dal Yolfio . In Algieri fi eleva a 30 pol- 
lici L« i con un vento fcncntrionale j benché 

feguito da gran pioggie- e tempelle . Show. Vtag. 
par. 216. , 

Egli b vero , che vi b un efpenmento , nel quale 
l’altezza del mercurio fi ritrova maravigliofamen- 
te eccedere quelli numeri . 11 mercurio pertettamen- 
te purgato, cfTendo fofpefo in un tubo alla maniera 
Torciceli lana viene all* altezza di 75 , bcnch . e 

coll' ultimo metodo egli manca dell ordinaria al* 
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tezza . Vedi una relazione di quello nella voce 
Torricelliano . 

Il Signor Boyle oflcrva, che i Fenomeni del Ba- 
rometro fono molto precari •' eh’ b dittici liffimo a for- 
mar regole generali trai di luialzarfi ed abbaflarfi :.ed 
anche quello, che fi crede univcrfalmente , ciob, che 
quando fofhano i venti grandi, il mercurio bpiùbaf* 
lo , alle volte fallifce . 

11 Dottor Halley cidi le fegucntiofservazioni,cbe 
in tempo di calma quando l’aria b inclinata alla 
pioggia , il mercurio (la comunemente batto; in 
tempo fcrenoeben raflcttato , (la alto: che ne' ven- 
ti grandi , benché feompagnati dalla pioggia ,• il 
mercurio fta più batto, in riguardo al punto del com- 
patto , su ’l quale foftiano i venti -Che calerti patibut, 
le pi ti g rand 1 altezze del mercurio fono ne’ venti ori- 
entali , e ne’ venti levanti : che dopo i gran r ut Lini 
divento , quando il mercurio b (lato batto, fi eleva di 
nuovo a molta altezza : chencllacaima di un tempo 
gelato fili alto; che i luoghi più fcttentrionali in- 
contrano maggiori alterazioni , che i più meridiona- 
li , e che ne’ Tropici , c vicino ad etti , vi bpocao 
nulla variazione dell’altezza del mercurio. 

* Per efempio in Napoli appena eccede un pollice, in 
luogo che etVpmmfitr egli è 2,5 pollici, in Pie- 
troburgo 3 J t.Phil. Tranf. N ? 434. pag. 407. 

Il Dottor Beai o(ferva,chc , caterii partbut , il mer- 
curiob più alto in tempo freddo, che m tempo caldo, 
regolarmente nel mattino, e nella fera b più alto, che 
nel mezzo giorno; che nel tempo fla'ri.'c c chiaro il 
mercurio b più alto , che in tempo mediocre o in tem- 
po di pioggia: che generalmente difcende più batto 
dopo la pioggia , di quel , che faceva ptimadiclfa: 
fe egli fi cambia in elevarfi più alto dopo la piog- 
gia , b generalmente feguito da una fcrcnità pei fet- 

Che vi fono frequentemente grandi mutazioni nell 
aria fenza alcuna perccttcbilc alterazione nei Ba- 
rometro . 

Inquanto alP ufo c/e'BcROMETRi , un ingegnofo 
Autore otterva, che co’ loro mezzi no: polliamo ri- 
acquiflare la cognizione , che tuttavia rifiede nc’Bru- 
ti, e che noi abbiamo perduta, per non continuare 
nell’aria aperta, com f elfi generalmente fanno, e 
per lanottra intemperanza, che corrompe la Crajìt 
de’ noflri organi del fenfo. _ . 

In quanto alle predizioni fatte da’ Barometri , il 
Dottor Halley ha trovato, che l' elevarfi del mercu- 
curio prefagifee il bel tempo , dopo il cattivo, e 1 
vento orientale o di levante ; che l’abbaflemcnto di 
e(To prefagifee i venti meridionali o occidentali, colla 
pioggia o turbini di venti o ambedue; che in una 
tempefìa il mercurio , cominciando ad elevarli, e 
un legno ficuro , ch’ella comincia a caimani . 1 1 Si- 
gnor Patrick offer va , che in tempo caldo l' abbina- 
mento del mercurio prefagifee i tuoni ; che quando il 
tempo cattivo s' incontra (ubico dopo rabbattuta del 
mercurio , rarevolte dura molto , c lo fletto fi oflcrva, 
fc il bel tempo fuccedc fubito dopo la fua clevazio- 

11 Finalmente il Signor Derham dì una lunga ferie 
di oflcrvazioni Barometriche, fatte dal Dottor Schcu- 

cher 
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cher in Zurich , paragonati cogli altri , fatti negli 
(ledi tempi dalmedcfìmo in Upminfter, offerva, cne 
pertuttol’anno intero il mercurio era piòbaffonel 
principio, che nel fine, alle volte di uno, e alle volte 
di due pollici, benché la differenza nel mezzo egli 
la riputava edere circa mezzo pollice ; onde con- 
clude , che la firuazione di Zuricn doveva edere cir- 
ca— di un miglio Inglcfe pili alta , che quella di 

Upminfler. Egli trovò nientedimeno unaconCdera- 
bile armonia tra ambedue lefltuazioni ; una ordina- 
riamente fi elevava ed abballava , e quella molto o 
poco , fecondo l’ altra faceva , benché quella armonia 
non da così compiuta, liccome b dato odervatone’ 
Barometri v icino alle proprie cafc , come a Londra , a 
Parigi, in Lancashirc !cc. 

Cagione de' Fenomeni del Barometro . Tali fo- 
no i principali Fenomeni del Barometro . Per render- 
ncconto, fonodate formate quafi infinite Ipotefì ; 
infatti , ficcome il pefo dell’Atmosfera b general- 
mente il fondamento del Barometro, così generalmen* 
te fi conviene , che le alterazioni nel pefo dell'aria 
fono le occafioni di quelle nel Barometro , e niente- 
dimeno quello univerfalmente non ha luogo. II Dot- 
tor Lilìcr , per efempio, fonda i cambiamenti del Ba- 
rometro nelle alterazioni del caldo e del freddo; egli 
dice, di aver tempre odervato, che nelle tempefle 
&c. quando il mercurio b al più bado fpezza ed 
emette piccole particelle, da lui chiamate, qna fpe- 
zie di rafure-, ed argomenta, che in ogni tempo del- 
la fua difccfa b pili o meno chiaro : in quello 

difordineegli penfa, che le lue parti fon codrette e 
portate a chiuderli infieme , e per queda cagione di- 
fendono. Inoltre nello dacrarfi , lafciano ufeire pic- 
cole particelle dell’aria, che erano prima racchiufe 
inedo.equcde elevandofi neltacimadel tubo, fanno 
che il mercurio Icorra al fondo ; fi perche la colonna fi 
accortagli perche quelle frappandogli pefano fopra: 
Il mercurio adunque, egli aggiunge, o in tempo caldo 
ain tempo freddo, traiTropici &c. , per edere al- 
lora nel fuo naturale dato tedi nuovo negli interme- 
diati gradi del caldo e del freddo s’ abbada , co- 
me fe lode codretto ,c come fe fode rivoltato fodopra 
e tirato infieme. Ma queda ragione, quantunque in 
gegnofa , b molto lontana a dar ragione del Fenome- 
no, anziincertiriguardificontradice. Lemutazio- 
ni nel pefo dell’ Atmosfera debbono adunque cfp o r fi , 
come la cagione di quelle del Barometro , ma allora 
per cagione di quella cagione, od’onde quedeal- 
terazioni nafeono nell’Atmosfera non farebbe facile 
a determinarli , nonedendovi forfè alcun principio in 
natura, con cui fene poda render conto.perche vi b una 
varietà di apparenze, e quelle ancora molto irregolari; 
Egli h probabile che i venti , liccome foftianodi quào 
di là, hanno una gran parte nelle cagioni .‘altra parte 
n’ hanno ancora i vapori el’cfalazioni, che nafeono 
dalla terra; alcune producono i cambiamenti dell’aria 
nelle region iconvicine, ed altre il fludo e rifludo ca- 
gionato nell’aria dalla Luna. II Dottor Halley giu- 
dica che i venti el’efalazioni fiano (ufficienti , c fu 
quedo piede ci dà una ragione probabile de! Barome- 
tro : la fofianza di quel che pub dirti fu quello capo fi 
b , come fitgue : 
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I® allorché il ventodebbe alterare necedariamen» 
te il pefo dell’aria in qualche paefe particolare, e 
che o col condurre infieme , ed accumulare una mag- 
gior quantità d’aria , e cosi caricando l’Atmosfera 
d’ un luogo , come farebbe il proprio cafo , tanto fpef- 
fo , quando due venti folliano nello flcdo tempo dagli 
opporti punti verfo lo (ledo punto: o col nettare la 
parte dell’aria, e rimovendo qualche coll del carico, 
e così dar luogo all’ Atmosfera di poterti fpandereda 
fefleda, il che farebbe ancora il cafo, quando due 
venti (odiano nello fteffo tempo, e dallo (ledo punto 
al punto opporto; o finalmente col recidete la perpen. 
dicolare predura dell’Atmosfera , che avviene tanto 
fpedo , quando un fol vento follìa vivamente per 
una via , trovandoli coll’ efperienza , che un forte 
foffio di vento, fatto coll’arte, renda l’Atmosfera 
piòlcgiera, e perciò il mercurio nel tubo, fottoil 
il quale egli pada,non meno che in un altro in dirtan- 
zada lui , affonda confidcrabilmentc . Vedi Fbil. 
Tranf.N? 191. 

z.° Le particelle fredde nirrofe, ed anche l’aria 
medefima condcnfata nelle parti fettcntrionali , e ti- 
rate altronde aggravano molto l’Atmosfera, edac- 
crcfcono la fua prefsione . 

3? L’efalazioni gravi, efecchc, ch’cfcono dalla 
terra, accrefcor.o molto il pefo dell’Atmosfera, ed 
aumentapo la fua forza elalìica ; così noi ritrovia- 
mochela fpecifica gravità de’ mefìrui fi accrcfcecol 
difciogltcrc i fati ed i metalli. 

4. 0 L' aria rendendoli piò grave da quelle e fimilt 
cagioni, b perciò la piò abile a fortenere i vapor: ;c 
ch’effendo intimamente mifchiata con erta, e nuo- 
tando da per tutto egualmente , fa il tem- 
po fereno c bello : di piò l’aria alleggerendoli dalle 
contrarie cagioni , diviene inabile a lollenere i vapo- 
ri, de’quali b riempiura . Quelle precipitanti cole 
adunque lì taccolgoto in una nuvola, e poi nel pro- 
greflo fi condenfano in gocciedi pioggia . 

Olfervate quelle cofe , appareevidcnte.che lertel^ 
fe cagioni, che accrefcono il pefo dell’ aria , c la fanno 
piò abilea fortenerc ilmercurionel barometro, fali- 
tr.ilmente un Ciclo fereno , ed una (lagionc fecca ; e le 
medelime cagioni, che rendono l’aria leggiera , e me- 
no abile a fortenere il mercurio , generano Umilmente 
le nuvole e la pioggia. 

Quindi, prrWenj/weBfe, quando l’aria b piò leggiera 
e’I mercurio nel Barometro piò baffo , le nuvole fono 
molto baffe, c fi muovono rapidamente, e quando 
dopo la pioggia la nuvola li rompe , cd efee di nuovo 
un Cielo chiaro, effendo purgato da vapori , appare 
molto lucente ctrafparente, e produce un profpetto 
facile di oggetti remoti . 

Secondo , quando l’aria b piò grave , e ’1 mer- 
curio (la piòalto nel tubo, il tempo b in calma , ben- 
ché fia alle volte mcn chiaro, per ragioneche i vapo- 
ri fi fpandono da pertutto egualmente ; ogni nuvola 
allora appare chelìa molto alta e, che lì muove con 
lentezza ; e quando l’ aria b grave al fommo, la terra 
fi ritrova frequentemente inviluppata di nuvolcden- 
fe; che appaiono effer formate dall’ efalazioni più 
groffolane , e che l’aria allora non ì abile a foflcncre , 
anche una Atmosfera piò leggiera . 

Ter - 
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Ttrso. Quindi à che predo gl’tnglefi il mercurio 
f!a pili alto nelle Ragioni più fredde , e quando il ven- 
to loftia dal fettentnone e dalla parte di levante, per- 
che In quello cafo vi fono due venti che Ridiano verfo 
di loro nello Redo tempo e da Iati oppoRi, edendovi 
un enfiarne vento tramontana^he ritrovali nell’ ocea- 
no Atlantico in latitudine, corrifpondcntc a quella 
degl’ Inglefi. Alche può aggiunecrfi.che in un vento 
fettentrionale il freddo condenla 1’ aria delle parti 
fettentrionali, che fono più alte. 

Quarto . Quindi nelle regioni fettentrionali , la va- 
riazione del mercurio ùpiù fenfibile,che nelle meri- 
dionali , edendo i venti più forti , più frequenti, più 
vari e più oppoRi adogni altro nel principio, che nel 
fine . 

Finalmente, Dì qui nafceprhe tra’tropici la variazione 
del mercurio ù appena fenfibilc, edendo il vento cflre- 
ma mente foave, efofliando ordinariamente in una 
Reda guifa. 

Intanto queRe ragioni, febbene adattate a molti 
de’cafi particolari del Barometro , fenibrano conve- 
nir poco a’ principali epiùvarj, e fono inoltre fog- 
gette a molte obbiezioni . 

Primieramente Se il vento fode il folo agente in ef- 
fettuare queRe alrerazioni , noi non avremmo alte- 
razioni, lenza un vento fenfibile , nò alcun vento 
fenza qualche alterazion di mercurio : cofe ambedue 
contrarie all’efperienza . 

Secondo . Se fi fuppone (odiar due venti da uno Redo 
luogo, cioù da Londra , o da qualche luogo oppo- 
fto; elempligrazia N. E. ed S.W. ve ne farebberodue 
altri che (oflìano da’ punti oppoRi cioì N. W. ed S. E. 
verfo lo Redo luogo , quali due ultimi bilanccrebbc- 
ro il primo e porterebbero tant’aria verfo.il punto, 
quanto gli altri ne tirano . Or così iri propor- 
zione, (iccome l'aria ù portata via N.E. ed S.W. , l’aria 
adiacente entra dagli altri punti e forma una coppia 
di nuove correnti nelle direzioni N. W. edS. E. per 
empiere il vuoto, e rimettere l’equilibrio. QueRali 
ù una nccedariaconfcgucnza , che fi trae dalla legge 
de’ fluidi. 

Terze, Se il vento folle il folo agente, le alterazioni 
nell’altezza del mercurio , farebbero folamente re- 
lative o topiche •• Vi farebbe tuttavia la Reda quan- 
tità, foRenuta in molti luoghi , prefa collettivamen- 
te ; così quel che perde un tubo in Londra, perderà 
un altro a Parigi o a Pifa o a Zurich , &c. anche 
nello Redo tempo . Ma noi troviamo 'in fatti la 
verità contraria, perche da tutte le odervazioni fi- 
nora fatte , i Barometri in molte parti del Globo 
s’alzano e s’ abbadano infieme , dimanrerache vi 
debba edere qualche alterazione nell’ adoluto pefo 
dell’ atmosfera, che opera per la faltra e calatadel 
mercurio. 

Finalmente, Mettendo da parte tutte le obbiezio- 
ni, queRo Fenomeno volgare ; che il mercurio s’ ab- 
balla prima e s’alza dopo la pioggia, fembra edere ine- 
Ipltcabilc fui piede di queRa ipotefi , poiché fuppoRi 
due venti contrari, che tirano l’aria dalle parti Supe- 
riori di Londra , noi vegliamo che poco o nulla di 
vento perviene ad un migliodialtezza : tutto quello 
adunque clic potrebbe fare, farebbe di tagliare una 
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certa parte della colonna dell’aria delle parti fupe- 
riori di Londra: fe laconfeguenza di queRo farà che 
il mercurio s’ ab ha da , non vi farà ragione apparen- 
te per le piogge, clic debbono feguire . I vapori in ef- 
fetto pollono renderlo bado, ma queRo durerà finche 
entri un'aria delia Reda fpecie c gravità , eche v’en- 
tra come prima. 

II Signor Lcibnitz.fi sforza di fupplire a’difetti di 

Ì jucRa ipotefi, con un altra e fua propria. Egliaf- 
erifce,che un corpo immerfo in un fluido, folamente 
fa di quel fluido per tutto il tempo che b foltenuto 
edo : di manierachc quando ceda di eder foRenu- 
to , cioà che cade, il Tuo pefo ceda di fare una parte di 
quella del fluido, il qual corpo con queRi mezzi divie- 
ne più leggiero . Cosi aggiunge egli , i vapori acquoti 
in tempo che fi foRengono in aria aumentano il loro 
pefo, ma quando cadono , cedano di pefar lo Redo di 
prima. Cosi il pefo dell’ aria fi dimmuifce , e cosi ca- 
la d mercurio, e fiegue la pioggia. 

Ma il priacipiodcl Signor Lcibnitz, nonoRante 
Pefperimcnto che porrà per confirmario, ùfalfo, 
come fi k dimoRrato da molti efperimenti incontra- 
rio, fatti dal Dottor Defaguliers ; peVchc un corpo 
ha fpccificamente uguale, o leggiero, o più grave , che 
il fluido, nel tempo che il medefimo corpo vi fi k im- 
merfo , fe fia fermo o in moro , aggiunge al flui- 
do un pefo , equivalente a quello di una eguale gran- 
dezza del fluido : il che fiegue da quella legge in idro- 
Rarica ; che ifluidi gravitano, fecondo la lóro perpen- 
dicolare altezza . Chcche ne fia il principio del Si- 
gnor Lcibnitz k vero , ma k perù difettofo, eche 
come quello del Dottor Hailey non pub render conto 
de’fcnomeni, più degli aliti principi . Poiché fu p- 
ponendo che i vapori , coll’ eder condenfati fi mena- 
no in moto verlo giù, e così celiando di gravitare 
coll’atmosfera, calano necedariamente , finche ri- 
portano una parte dell’Atmosfera deila fpecifica gra- 
vità di fe Rene, e cosi s’abbadono come prima. Se il 
mercurio cala, nondurerà altro tempo , che quello 
della difeefa , perche fidato una volta, la prima gra- 
vità fi ricupera ; e fe non fi ricupera , non 
feguirà alcuna pioggia nella calata del mercu- 
rio. 

Se mai fode a noi lecito aggiungere qualche cofa 
all’idea di queRo Grand uomo, farcobecome fiegue: 
fuppofie un numero di vedìche acquofe , nuotami 
injogni parte dell’ Atmosfera fopra una porzione de- 
terminata del Globo ; per efempio fopra A B (fig. zi.) 
fe le vedìche fi condenfano col freddo delle regioni fu- 
periori, la loro fpecifica gravità fi accrefcerà e di- 
scenderà : la ciane orizontale i verbigrazia , az, 
za j &c. ove incontrandoli con altre vedìche, non 
perù precipitate, fi coagolcranno o fi cambieranno 
in vedìche più grandi , per le note leggi dell’artrazio- 
ne.Or fe noi fcegliamo, piuttodoaver il vento per 
agentr, che tiri o orizontalmente o obbliquameme; 
nel primo cafo le vedìche della clade 8 faranno trat- 
te contra la p, e queRe contra laio&c. orl’obbli- 
qua clade A 7, trattata contra la;, i 8 contra la 4 
Occ. co’ quali mezzi fimilmenre le particelle fi eoa vo- 
leranno e formeranno nuove c più grandi vedìche, 
come prima ; dimauicrachc il loro numero , il quale 

era 
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era primi, fupponete , un milione , ora potrà ri- 
durli, cfempligrazia, a centomila. 

Ma colla meacfirai coalizione , colla quale il loro 
numero fi diminuifce , la loro fpecifica gravità , fe 
portiamo cosi chiamarla , fi accrefce, cioi viene ad 
averepiò materia nello (ledo fpazio o fotto l’egual 
fuperficie; come può facilmente provarli da’princi- 
pj di Geometria; perche in aumentando la malfa di 
ogni corpo omogeneo , l’accrefcìmento della fuper- 
ficie, non fa aver pace con quello della folidità , ma 
quello della prima ìcome if quadrato del diametro, 
e quello dell’ ultima come il cubo dello (leflo . 

Ma poiché la (leda quantità di materia torà in mi- 
nore fpazio o fotto minori dimenfioni , ella perderi 
poco del fuo pelo , colla relirtenza del mezzo . Que- 
llo i evidente, perche un corpo immerfo in un fluido, 
non perde niente del fuo pelo, fe non collo llrofina- 
mento delle fue parti contta quelle del fluido. Malo 
flrofinamento ò evidentemente come la fuperficie ; 

5 erciò ove la fuperficie > ertenuara , la refiltenza lo. 

ebbe edere ancora . E per confeguenza le vertiche , la 
graviti delle quali, prima della coalizione era eguale 
alla refiftenja del mezzo, or che la refirtenzz i dimi- 
nuita, difecnderà ; c quello colla velociti nella ra- 
gione dell'accrefcimento della malfa, all'accrefci- 
mento della fuperficie . 

Nella loro difeefa, ficcome arriva alle parti piò 
denfc dell’Atmosfera cioi a 4 , 5 &c.; la loro malfa e 
lupcrficie , dinuovo fi accrefcerà con nuove 
coalizioni , e cosi con frefche collanti acceffioni, 
piucchc eguali alle collanti refirtenze fi abiliteranno a 
profeguire il loro viaggio per tutte le dazioni dell’ 
aria, finche giungono nella terra ; ingrandite le 
loro maffe eccertivamente , ed in forma di piog- 
gia. 

Or che i vapori difeendono, confideriamo come il 
barometro debbe edere all'etto nel loro paflaggio . Pri- 
ma che una delle vefliche comincia a luflìflere odali’ 
azione del freddo, oda quella del vento; tutte nuo- 
tano in porzione dell’ atmosfera A B C D , e tutte gra- 
vitano verfo il centro E. Qui intanto ognuna renden- 
do refpettivamente in una parte del mezzo della me- 
dcfima fpecifica graviti di fertelfa, perderi tanto del 
fuo pefo, quanto ì eguale a quello della parte del 
mezzo della medefima grandezza di fedeltà ; cioò 
•gnuna perderi tutto il fuo pefo . Ma allora tutrocib 
che di pefo ognuna perde , G comunica al mezzo, che 
preme intanto fulla fuperficie della terra A B, col fuo 
proprio pefo, e con quello delle vcffichecongiuntamen- 
te. Supporta allora che querta prcrtura unita, fortenga 
il mercurio nel barometro in trenta polliciicolla coa- 
lizione delle vertiche, dalle cagioni pocanzi dette , la 
loro fuperficie, e confeguentemcnte il loro ftrofina- 
mento fiertenua, e perciò G comunicheiì meno del 
loro pefo all’ aria, cioi meno del tutto,econfeguen- 
temente difenderà con ccccfso olia con una veloci- 
ti, eguale al rimanente, come fi i prima ofservato. 
Intanto ficcome te vertiche non pofsono altrimente 
oprare fulla fuperficie della terra A B , che colla me- 
diazione dell'.aria interjaccnte in proporzione ; fic- 
come la loro azione fui mezzo > minore , la loro 
attorte Culla terra faci minore . Egli t evidente a*- 
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cera, che la fuperficie della terra A B , debbe efsere 
men prefsa di prima ; e che in proporzione, 
ficcome le vertiche riferbano piò del loro pefo, no* 
communicato al mezzo, per promuovere la loro pro- 
pria difeefa, cioò in proporzione alla velociti delle 
vertiche cadenti, il che > anche in proporzione alle 
loro grandezze; cosi ficcome le vertiche difeendono, 
la grandezza continuamente accrefcendofi , lo ftrofi- 
namento ed anche la preflìone fulla terra , e finalmen- 
te l’altezza del mercurio continuamente fi feemeri , 
durantetutto iltempodella caduta. Quindi veggia- 
mo perchi le vertiche quando una volta comincia- 
no a calare perfeverano; perche il mercurio comincia 
a calare nello llefso tempo, e perche continua^ cefsa di 
calare infieme con lorojil cheòlìata lacofamaggior- 
mermente defiderata nella filofofia del Barometro. 

Io non veggo fe non fe una (ola obbiezione che può 
opporfi a querta teoria : ed ì , che le vertiche , ef- 
fendo mede in moto ed eflendo percorte dalle particel- 
ledel mezzo una coll’ altra nello rterto momento, in- 
contreranno una confiderabile relirtenza dalla vii 
inerti* di erte , co’ quali mezzi la loro difeefa fari ri- 
tardata, e la preflìone dell’Atmosfera ricuperata, 
fupponendofi che l’impeto delle vertiche moventi, 
compenfi la loro perdita della fuperficie. Così un 
corpo grave foftenuto in un fluido per l’aria, emertb 
in luca ingiòinerta, preme piò nel fondo, che quan- 
do Ha fermo, qual preflìone addizionale fari mag- 
giore, ficcome i maggiore la velociti delle vertiche, 
che calano, volendovi un impulfo maggiore per rom- 
pere atraverfo la vii inerti a delle particelle conti- 
gue, in minor tempo, che in maggiore. 

Ma noi abbiamo ragioni ed efperimcnti contra 
quella obbiezione, perche oltre che la velocità delle 
vertiche in quelle circortanze debb’ edere molto pic- 
cola, c’1 loro impulfo inconfiderabile ; oltreche li vis 
inerii* del l'aria debb' edere ,’debolilfima per ragione 
della Tua ertrema fottilità, e che debb’eder un veico- 
lo piò improprio, a trafportar l’ impulfo in dirtanza, 
per ragione della fuaelafticità : troviamo che anche 
nell’ acqua (un mezzo groflo elaftico) ed un pezzo di 

{ liombo ( un corpo fonderofo che feend- in un picco- 
o momentolchc anchequì il corpo nella fu a difeefa 
per lo fluido, gravita confiderabilmente , meno che 
quando ’e foftenuto fermo in edo, nel che convengo- 
no tutti i vari efperimcnti deIReaumur, del Ramaz- 
zi™, e del Defaguliers. 

Fotfero barometrico . Vedi Fosforo . 

BARONE * luna perfonadi dignità che tiene I4 
Baronia. Vedi Baronia . 

* Barone ì un termine , la cui orifine e primario imo 
porto della voce i molto controvetfa. Alcuni vogliono 
che originalmente dinotava un uomo arnp t altri 
un Eroe 0 uomo valorofo ; altri libertinus 0 uomo 
libero; altri un uomo grande e ricco ed altri un 
vadallo 0 uomo ligio. Il Minugie la deriva dal 
latino baro', che noi troviamo tifato nell' eli pura 
di quejlo linguaggio per v\t , uomo afltitoovaloro- 
fo ; Quindi fecondo quello Autore fi era , che coloro 
che fi mettevano vicino a! Re in battaglia eran chino 
mali barones , per effere i pii bravi uomini nel T ar- 
mata ; e ficcome i Principi frequentemente ricom- 
pose. 
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pcnf avano il valore e la fedeltà di cofloro con feudi , giuridizione inferiore in materie di poco mometv- 
lavocevenne ad effere ujata per una perfona nobile, to . 

che pojfedeva fenili immediatamente da! Re . Ifi. 1 Baroni della T e fot eri a fono Giudici , c quattro d i 
doro, e dopo di lui il Camdeno prendono la voce nei numero, a’quali ì tommelsa i'atnminiflrazionc della 
fuo fenfo originale e la fan Significare un Coldzto giufiizia nelle caufe tra ilReeifuoi fudditi, intor. 
mercenario. I Signori di Porto Reale la derivano do alle materie appartenenti alia tcfoieria ed all* 
da papa pefo o autorità . Cicerone ufa la voce ba- azienda del Re . 

ro per uno fluptdo, uomo brutale ,- e gli antichi Sono effi chiamati baroni , perche furono i baroni 
Germani fanno menzione del barone per un vii- del regno impiegati in quello officio, 
lano; ficcarne tuttavia gB Italiani ufano lavoce 11 loro officio fi ì ancora d’invigilare fu i conti 
barone per lignificare un mendico. Il Signor de Mar- del Re, al qual fine tengono folto di loro gli udi. 
ca deriva il ba rone dal Germano bar , uomc,o uomo tori; e debbono ancora decidere lecaufe,che G rife- 
libero, altri lodertvano dalle antiche linguegai - rilcono alle rendite, che fi portano per qualche oc- 
lica , Celtica , ed Ebrea: ma la più probabile opi- cafione nella teforerìa. Dimaniera chcdaquelliulti- 
nionefii , che ellavenga dalla Spagnuola varo un' mi tempi vi fono Rati collantemente uomini dotti in 
ajluta nobile perfona ; perciò le maglie chiamano legge, in luogo che anticamente elfi erano majoret C3r 
i loro mariti-, e i Principi i loro tenenti baroni. Nel- dijcretioret in regno , five de clero efient ,fivede Cu . 
le leggi Saliche , non meno che nelle leggi de’ Lon- ria . 

gobardi, la voce barone lignifica un uomo ingene - Baroni di cinque porti,(oao membri della camera 

ratear antico Glofiario di E tlomeno traduce il ba- de 'comuni, eletti pe’ cinque porli , due per ogni porto, 
rone per amp uomo. Vedi Cinque Porti. Quelli i quali lono Dati mag- 

BaRone è più particolarmente tifato tra glTnglcfi giori di Corf.Caltle in Dorfetshire lono ancora deno- 
per un Signore o Pari di clafsc inferiore odi un gra- minati Baroni. Come lo furono anticamente ancora 
dodi nobiltà p rolli ma a quella di un Vicccontc ,c tra i principali cittadini di Londra. 

Quella di Cavaliero e Baronetto . Vedi Nobiltà', Barone i ancora tifato per lo marito, in riguar- 
da ri &c. do della fu a moglie, che edendo due , in legge ingìefe, 

I Baroni fono i Lords del parlamento ed i Pari fonchiamati2>aie»eey»m»j;»«.VediMARiTO,cMo* 
del Regno , e godono tutti i privilegi di efso. Elfi non glie. 

furonocinti di ipada nella loro creazione, ni ebbero Barone e femmina nclbtafone ò quando le divife 
alcuna. coronata finoal regno di -Carlo II, il quale dell’ armi dell’ uomo c delia tua moglie li portano per 
dette loro un cerchio d’oro , confici perle per firin- palo nello ftefio feudo , effendo feinpre folla delira 
gerfele alla cintura., dell'uomo e fullafimllra della donna. Maqui ladon- 

Nclle memorie antiche la voce baroni includeva na fi Gippone non gii un’erede, p ielle allora ia di lei 
tutta la nobiltì dell' Inghilterra, perche regolarmcn- di vili dovrebbe portarli dal marito fililo feudo di pre- 
te tutti gli uomini nobili erano fiati Baroni, quan- tenzione . Vedi Scudo di Bretenzione . 
tunqueavefsero una maggior dignità; eperciòlacc- Corte de! Barone \ y Jj / C° RTE 

dola del Re Eduardo I , che ì una cfpofizione di quel Prendere di Barone I e | Prendere. 

che ha riguardò a’Baroni in Magna C baita, conclu- BARONETTO tra’ moderni Tenitori Inglefidi- 
àetejìibut, Arckiepifcopit , Epifcopii,Baronibut fife.: nota una dignità ogrado di onore profilino , marne. 
E il gran concilioaclla nobiltà ,c tutti quelli de’quali no del Baione, efopra di un Cavaliere, avendo la 
confifieva, oltre dc’Conti e Baroni, Duchi , Marche- precedenza di tutti i Cavalieri eccetto quelli della 
fi &c. furono co mprefi fotto nome del Configlio del Giarrettiere. Vedi Cavaliero&c. 

Baronaggio. La dignità di Baronetto fi da per patentc^di l’in- 

Baroni per antica tenuta crano'quelli , i quali pof- ferior grado di onore che è ereditario. L’ordinefu 
feder ano certi territori del Re , il quale tuttavia Te fondato dai Re Giacomo I. nel tòt i. allorché furono- 
ne riferbava il diretto dominio. Hanno elfi ancorai creati in una volta zoo Baronetti , al qual numero. 
Baroni per tenuta a tempo-, i quali fono quelli che ten- colla patente fu ordinato dover Tempre efler riftretto 
gono onori, cartelli , e feudi , come capi della loro l’ordine, benché fi dice che ora fieno quattro volte quel 
Baronia , c debbono predare al Re i debiti fervigi ; numero. Hanno elfi molti privilegi confiderabili con 
per la qual tenuta furonoelfi articamente defiinatj al un babendum per loro, e i loro eredi mafcoli . Furono 
parlamento .- ma prefentemente il Barone di tenuta obbligati a caricate la loro divifa colle arme di Ulficr, 
non ìi Lord di parlamento , fc non quando vii chia- che fono in un campo di argento due" golette pen- 
nuto perifcritto. denti.- e quello fotto condizione di dover efiidifen- 

l Baroni di tenuta, dopo la conquida , fi divifero dere la provincia di Ulficr ed Irlanda contra i ribel- 
in mafinet , e minore! ,t furono defiinati perciò al li , che allora la defaticavano eftrcmatncnte , al qual 
parlamento, imaforeto maggiori Baroni per imme- fine fi dilpofero ognuno far leva e mantenere trenta 
dialo ordine del Re, i minora o Baroni minori per foldati a proprie fpefe per tre anni continui, ov- 
ordine generale dello Sheriflo maggiore per comando vero di pagare alla feuderia una fomma badante per 
del Re . quello. La quale in 8 den. al giorno per ogni Tolda- 

Gli antichi difiinguevano i Baroni maggiori da’ toera 1095 lire torà tutte rimcfse loro, 
minori , attribuendo a’ primi una grande ed anche I Baronetti hanno luogo fecondo le date delle 
fovrana giuridizionc, ed agli ultimi fidamente una loto patenti, co' termini delle quali non fi forma alcu- 
no 
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1k> onore tra’ Baioni, e Baronetti * 11 titolo Striti 
accordato loro per claufola peculiare nelle loro pa- 
tenti, quantunque noti fieno Cavalieri . Ma un Ifc- 
ronerto e*l fuo figliudt primogenito «(Tendo di età 
matura pofTonoefler am meflì all* ordine de’Cavalieri. 

BARONIA, o Baron agi uni , ò il podere o il feudo 
del Barone, o Temporale o (pirit naie -Vedi Barone. Nd 
qua I fenfo Baronìa ò lo fteflb che onore . Vedi Onore , 
Una Baronia .può ccnfiderarfi come un podere no- 
bile , tenuto con qualche fervigio in capite dal 
Re * coincidendo con quello chiamato gra ajergenza. 
Vedi Sercenzr. 

* Le Baronie nella loro fri ma creazione furato inven- 
tate dallo ftejjo Re , princtpal Signore di tutto il 
Regno ; ne avrebbero potuto farfi immediatamente 
da .litro Signore . Per efempio , il Re infeuda uno di 
una gran fignmia di terroni da dovrrfi pefisdere 
dalla perfona , a cui fono flati infeudati e da' juoi 
eredi : dal Re e fuot eredi per Jervigio baronale , 
cioè per Jervigio diventi , quaranta oj'effanta Ca- 
valieri , o di un altro numero di Cavalieri pitto 
meno , fecondo il -Re colla Jua irtfeitd azione ha li- 
tui tatù e flabilito. 

Ti e ir età vicine dopo la cmqmifla , allorché un gran 
Signore era infeudato dal Re di una gran fign ori a , 
quefla ji onori a , chiamavaji Baron a ima più comu- 
nemente onore , come l’onoreWi O/once/fer, l’onore di 
ìV alingford , l’onore di latncuflcr^ l’onore di Riche • 
vi end e fimilt Vi furono in Inghilterra certi onori he 
furono J'empre chiamati con nomi Nor blandi o altri 
Jìranieri cioè a dire alle volte Con nomi ìugie fi ed al- *. 
devolte eoo i Jìranieri . Ciò x* incontra , quando la 
fleffa perfona era Lord di un onore in fytnavdi.io. 
in altra Contrada {iranista , è'd ancora di un qnorc in 
bigi, il terra r . Per efempio Guglielmo de r'orzìde Tor- 
ce. o de ¥ èlibus era lord dell 1 onore di AÌLfì/inrlt 
in Normandia ; egli era ancora lord dì due onori in 
Inghilterra^ cioè dell' onore di Hofdnnefs e dell'onore 
ahShpton in Cravene . Quefli onori ih Inghilterra 
Jurono clamati allevolte co/fhómi nor mandi Tono 
re di Allentarle ,o l'onore del conte di Atbemarle . 
Nella JleffdguiJa il Conte di Bui lanin i era lord 
deli ' ano* e di Brittanniq in Trancia, d ancora dell * 
onore di Richmond in Inghilterra . U onore di Rich- 
mond era allevolte chiamato con nome J Lanieri , 

T onore dì Brittannia oj 1 onore del concedi Brit - 
tanni a . Qtieflo fave a {'piana* e il tei mine onore 
di Al b smarie in Inghilterra : honor A Iberna rii* o 
co ru iris A Ibernarli* inAnglia, honor Bri t tan- 
ni* o Corning Bit canni* in Anjlia, l'amore di 
Briitannta o del Contedi Brittannia in Inghilterra . 
Nèquefle A Ibernar le & Buttatila erano in Inghiltcr* 
ra ; ma la medejima perfona refpettivamen/e era 
Un d di ognuno di quefli onori in puffi Jìranieri , e 
di ognuno di quefli onori in bighìl terra . Vedi 
Mad k Hifi. of Lauti, hon. and. Baron ies . 

Le BiRoNtEappartenenti a’ Vefcovi fono daalci/- 
ni chiamate regalia , poflcdcndofi fola mente pcr-muni- 
ficcnza del Re. Quelle iloti confidano munafola Ba- 
ronia, ira in molte; tot baronia , quo: major a priedia. 

La Baronia, fc ondo il Bracton,è un dritto indi- 
VÌfibile , e perciò fe lì ha da dividere un'eredità tra. 
due proprierarjjbeachc ima cala eoa terreni fi pollài fa 
^ " Tom, IL' * - ~ . 
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****** nientedimeno fc il capitale della catti co’ reN 
reni adiacenti è capo di una Conrea o Baroni .? , dii 
non puòdmderfi , e la ragione fi è, che con quella d'- 
vifione molti' de’ dritti delle Conree c Baronie da gra- 
do in grado fi ridurrebbero a nienrc in pregiudi- 
zio del reguo , che-fi diccefier compoUo di Cornee e 
Baronie . 

-Baroni* caput . Vedi Capo. 

. B AROSCOPIO * è una macchina, com nofta per 
inoltrare 1* alterazione nel pelo dell Atmosfera . Ve- 
di Barometro. . 9 

B /fi ™ us > ed «*«•«*, 

BARRATORE in legge,* un cornane motore 
o lolteuitore di procedi , querele o paniti, fi* in 
Corte 0 in altri luoghi . .. 

* La voce 1 ancor ferina m ìntlefe Bararor , Bar- 
retor. e Bartetour. V Lambito la deriva rial 
tmo Barathro o Balatró , un vile feraidore , 
lajcivo. Lo Siine Li ria ho dalC Italiana Buiàf- 
t tetta , corruzione in un 'Giudice : I ! Menaci» 
dall» France/t Baratiar , da/i' antica voce Baiar 
invenzione . . ' * 

EARRE 1 UA in un [enfio di marina, li dice quando 
il Nocchiero , inganna i padroni , o gii allicura. 
tori, col girare di quà.e di !.\ col Vatccllo, fermandoli 
in un luogo, ed abbandonandolo poi in-.tnediatamcn- 

** ài if 0 ’* l * cvs,, ' nL '° incfcatinaie che vi fono . 

BARRICATA o Banieaào i un termine militare 
di uno (leccato o trinceramento , fatto fubtto con na- 
nicu di tetra, carrette, alteri , pai.raateo rimili , 

pei difendete Tarmala daìl’airaito de’ ntmici. Vedi Dr- 

fisa . I . a materia ordinai ta delle B.trricare pali 
incrcciati con badoci ,e ferrati ne’picdi. S’calzano or- 
dmanatreute ne’ paleggi o brecte per tenervi dietro 
tea valli e fanti. Vedi Palizzata . 

BARRIERA è una fpecie di (leccato , che fi fa he’ 
.p.'.(i | ,nel!e rrin<sc",e nelle notte per impedirvi l’ingri. (Ih 
\ cui Diiisa. Qutilaiifa oidiua riamente di gran pati 
quattro o cinque piedi aiti, medi in d.Oanra di otto* 
dieci piedi uno dall’altro con travicelli- a traverfo per 
impedire a’caval li oa’fantidi etrtrarv 1 a (orza .NcUncz* ' 
ZO VI ì una $bana ir obtie.cbe apre il camino a piacere. 

BazaiiRa fi nla ancora pemirelcrcizio marziale di 
«omini ai mati , c che combattono in Teme colle fpade 
COr , r f'\ n cctt i circuivi , do ve Ji fepai avana da’ fpettato- * 
ti. Vedi Lizza Re. „ 

BARRISTERO * è ima. per fona qtiaJificata colla fa- 
coltà di litigate e difendere le caule de’ clienti nella 
corte di. giulìiz.a. a 

* Lavocei formala da Bar , «urrà, un nome dato 
od un tanto, ove Jifta per litifare; Vedi Foro. 

in legge Xngh-fr , Ione gii (Icffi.chei 
Licenziati , c gli Avvocati •deli’altre parti , e delti 
altre cotti, ove fi oficrvano le leggi cmli &c. Vctit 
Avvocato, e Licenziato . . . 

Anticamente furono nominati tja gTIn^lefi Aj>. 
prandi tori delle \c^i,/ìpprenticin furu. ora ordina-" 
iiam«nu;,Con(igJi<rrj in legge. . 

Perpaflar Barrifieri , erano anticamente ob' gati a 
ftudiarotto anm, ora però folamcnte fette, ed ^lle 
voice anco meno. Gii efcTCÌzj,che fi -rie lì ledevano, era. 
no dodect gran difpute in legge, fatte nella ala del a 
Lance-lena , in tempo delie le* tute pubbliche } eveu* 
i.D. ' ù- 
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riquadro picciole difpute, nella fata dellaCancelle- 
na, in tempoche fi reggeva corte, prima dc’Lettori 
de’ rispetti vi collegi delia Cancelleria . 

BaRP.ISTERi di fuor. I , detti Liner Banìjieri, fe- 
condo alcuni , fono litiganti fuori del foro, così chia- 
mati , per dimnguerli da’ Tribuualìfti , oda quelli , i 
quali fono fiati Lettori, e che fono fiati ammeflìa 
poter litigare nc’ Tribunali," e quindi fon chiamati 
Bamflen di dentro, y. Ehf.Cap.l. 

BARRULETTO, nel Blafone, ila metà di un 
Clofctto.o la quarta parte di una sbarra. Vedi Sbar- 
ra , eCuosirro. 

BARTONE , in Devonshire, e nelle parti occiden- 
tali dell’ Inghilterra , fi ufa per lignificare il dominio 
di un feudo : Ancora un palazzo feudale ■’ ed in alcu- 
ni luoghi anche le cale di campagna, i Parchi &c. 

BAS ALTA * Bajalies , g<te«xrn < , b una Ipecic di 
pietra, defcritta dagli antichi naturalifti , come della 
due ezza, e del colore del fèrro. Vedi Ferro „ 

* Phitio ed altri doppo diluì fcrivomi la voce Bafal- 
tes ; Salma fio la corregge B-iial Ites. lìxesM'Ttff, Ai 
La più gran forma di quefta pietra, che giammai 
fi folle veduta , dice Plinio , fu fituata da Vefpa- 
fiano nel Tempiodella pace . Eravi niella rapprefen- 
tata la figura del Niloconfedici fanciulli, che gli gio- 
cavano intorno, dinotando tanti cubili della lua ele- 
vazione. Egli aggiunge, chclafiatua di Aleninone 
nel Tempio di Serapio in Tebe, laquale rifuouayaat 
nafccrc del So!e,era fatta dì quefia pietra. 11 come que- 
lla maravigltofa fpecie di rìfuono fi cagionava, par 
che fia indicato da’ Giovenale, Sai. ry. verf. y. 

Dìtnidio magìe» reputarti ubi loie mnone Cijor die , 
Molte delle amiche figure Egiziane, chcnerima- 
. gono, fono verilimilmenle della ftclTa pietra . 

Alcuni degli amichi lachiamano Lapis LydiusA» 
Lidia, luogo, ove fi ritrova in molta abondanza. 
Tra i moderni fi chiama , la pietra di Tocco o Por. ign- 
ite , pcreffcrc uiata in far la pruova dell’oro e dell’ 

- argento, Vedi PietrapAragone . 

Ella b dura , "grave, chiufa, negra, e refifte alla 
lima, ed ha il fuo nome da Bafai, ferro, o/Ltaukifu, 
diligentcr marnino . II Dalcchampio dice, che vi lon 
pietre della (leda fpecie vicino Gaillon in Norman- 
dia ;altre ne fon portate da Et iopia e da Germania. In 
Irlanda fi dice, che 1 Giganti Cauleway, fieno fatti di 
B alititi . 

BASE, Bafts, in architettura, dinota la parte infe- 
riore di una colonna o il pkdefiallo ■ Vedi Colonna 
* Piedistallo. 0 

La Buse è alle volte ancora chiamata .Spira , da 
Spire , luogo , ove ripofano i ferpenti,e che fa una 
figura non dillimile ad un piedeflallo . Vedi Tav. 
ti' architettura ,fig. 14. leu . z : efig. x6 : 28 ; 30 -• 32 .* 
Base della colonna , b quella parte tra il corpo , e 
yicdcfl.il lo, fcvi b piedeflallo; e fe non vi b, tra il 
jfiforpo , e la Plinta, o’I Zoccolo . 

La Base fi fupponc effere il piede della Colonna, 
e coinè alcuni vogliono^h’ella fia alla Colonna, come 
la fcarpa all’ uomo . 1 membri c gli ornamenti, de’ 
quali cllabcompofla.fi fuppongonoda taluni effere fla- 
ti originalmeme diretti a rapprefentarc un cerchio di 
ferro, col quale i piedi deglialberi, eipofti, che fo- 
À.ncvano le antuhe-cafe , erano incatenati , per for- 
ai uea tic. 
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’Xa Base b differente negli Oidini differenti . La B» 
feTofcana, bla più feusplke di tutte le altre , confi- 
dante folamente di un unico Toro; oltre la Pinna. 
Vedi Tav. tP Architettura fig. 1+ leu. T. 

La Base Dorica ha un Aftrigallo piùdelliTc/ean*, 
benché quello fia introdotto fiato da’ moderni . Vedi 
fig ■ a 6. 

La Base fonica ha un gran Toro, fopra due delicate 
feozie, fcparareda due Aflragalli , benché ne’ più an- 
tichi monumenti di quefi’Ordine non'viTieno adatto 
bafi,e gli Architetti fi confondano a dai ne conto . Vedi 

te i*- • . . , ’ * 

La Base Corintia haduetori, due feozie , cd un 
liftello. Vedifig.id. 

La Base Conpcfi^haunAflragaUo meno della Co- 
rintia . Vcd1.fig.30. 

lai Base Attica o Atticmgica, così chiamata, per- 
che tifata dagli Atenicfi,haduc tori ed unafeozia . Ve- 
di Attico . 

Base in fortificazione , dinota il laro cfterno della 
polig'>ne,odi quella linea imagìnaria,chc c tratta dall* 
angolo fiancheggiato del baflione , a quello, che gli 
b oppofio . . • 

Lutea della Base . Vedi l’articolo Linea . 

Base della figura in Geometria, dinota la parte in- 
feriore delfini Perimetro. Vedi Figura. 

Nel qual fenfo la Base Ila oppofla al vertice , che 
dinotala parte fuperiore. Vedi Vertice “1 
Base del triangolo, b un Iato di elio, così in oc- 
cafione chiamato , quantunque fia propriamente il 
lato inferiore, o quello, che fia parallelo all’orizonte. 

Così la linea AB bla baie del triangolo ABC. Tav. 
di Geometria fig.6B. 

Anche irraltreoccafionila linea A C o BCnel tri- 
angolo , pofTonoefTer fatte Bufi . 

In un triangolo rcttangolaro, la bafe b propria- 
mente quella oppofla all’ angolo retto, ciob l’Ipo- 
■enufa . 

Base della figura fallila , b il fuo lato inferiore, o 
quello, fui quale ella fia ferma . VediSouno. 

Così il piano D F E c la bafe del Cilindro A B D E 
Tav. di Geometria fig. 5Ó. 

Base-c/i una fczionc conica , b una linea retta , nel-' 
lalperbota, c nella parabola, formata peri’ inter- 
iezione comune del piano locante edcJia bafe del co- 
no. Vedi Cono, c Conica. 

Base alterna. Vedi Alternato. 

Base difhntain Ottica, Vedi Distinta . 

Base del cuore in Anatomia , dinota la parte più 
grande 0 fuperiore del Difco., a’Iatt della quale fono 
afiilfe le due Auricole. Vedi l a-.'. il: Anatomia, Splangii. 
fig. ti.lcrt.a a , e ce, e Vedi anche Cuore. 

Quella -bai le volte anche chiamata, il Vertice o 
Capo xi«*\e , in oppofio al quale, vi bla minore 0 la 
parte più firetta, chiamata Apice o hi linone , il pun- 
ta o la fommità del cuore . Alcuni ancora danno là 
denominazione Bafe, alla radice dell 'odo /«Ve. 
BASI A ultima. Vedi l' articolo Ultima , 
BASILARE offo. Vedi l’ articolo S eenoide. 
BASILICA * nella antica Architctlura , dinota 
una fpccicdi pubblica Sala o corte di giudicatura, ove 
ledevano i Principi o i Magifiiati , puamminiflrar 
lagiuiliiia. Vedi Sala , Palazzo, Corte &c, 

- » . - « * u,- 
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* La voce I originalmente greca fitto datti, (he fignlfi. 
te Palazzo Retile . 

Ne’ tempi porteriorì la denominazione Bufili ta , 
fu ancoradata ad altri edifici di ufo pubblico: come 
alla eafa della Cittì ,ad un luogo, ove s’um (cono i mer- 
catanti , ed altri (imiti • 

Basilica , iancora ufata predò gli Scrittori Ec- 
lefiaffici , per una Chiefa . Vedi Chiusa - Nel qual 
fenlo il noine frequentemente fi ritrova m S. Ambro- 
gio, S. Agoftmo, S. Girolamo, in Sidonio Apolli- 
nare, ed altri feri ttori del quarto e quinto fecolo . 

Il Signore Perrault , dice, chele Bafilicbe differi- 
vano da’Tetnpj, perche le colonne dc’Tempi , erano 
di fuori , quelle delie Bafilichcal di dentro. Vedi 
Tempio. 

Basìlica o BafiUcui in anatomia,^ il nome Hi una 
vena che nafee dal ramo afccllare , egira tutta la 
lunghezza del braccio . Vedi T-JV. di Anat. [ Angeio. J 
fig.ó.lit.O. 

La Basilica ì una delle vene alate nel falalfo del 
braccio. Vedi Flebotomia. 

BASILICI, Bajiiica collezione delle leggi 
Romane, tradotte in greco per ordtpc degl’ Impera- 
tori Balilio e Lionerle quali leggi ebbero vigore nell’ 
impero di Oriente fino alla tua dilfoluzione . I Bafi- 
lici comprendono gl’Ifthuti , i Digctti, il Codice, le 
Novelle ed alcuni editti di Giuftiniano e di altri Im- 
peratori . La collezioncconfinc di 60. libri, per la qual 
vagirne ella fu chiamata i^morrafiipKot . Si Gippo- 
ne, che cila fia principalmente l’opera dell’Impera- 
tor Lione il Filòfofo , che la denominò Bafiltci dal 
fuo padre Badilo Macedone ,chc fu il primo a comin- 
ciarla . Dclrtdo libri ne rimangono ^>ra fidamente 
41. gli altri ip. fono in qualche maniera, fuppliti dal 
Fahrotto, col titolo di Synopfii bafiticon Ce. 

B tsiLici,p*cri*ixo! nell’Impero greco,«ra un nome 
dato a’Mandararj de’ Principi, o aquelii 1 quali porta- 
vano i loro ordini «comandamenti. Vedi Mandato . 

BASILICO Bafiticum in Farmacia ò il nome -di 
un unguento, oempiaftro della fpezicria .chiamar» 
ancora tetropharmacum, per cfTer compollo di quat- 
tro (empiici , cioà refina , cera , pece co oliodi olive. 
Vedi Unguento. •' 

Basilico o Bafilica in agronomia > il nome di una 
Stella fi dii della prima grandezza nella coflciiazione 
Lione, chiamata ancora Regaliti, e Cor Leonii . Vedi 
R F.coi o . . 

BASILI DIANI erano antichi eretici, feguaci di 
Bafitido l’Egiziano, che vifleverfo il principio del 
fecondo fecolo 

Egli fu educato nella fetida de’ Crollici , ove 
prefedeva Simon Mago , col quale convenne , che 
Criftoera fidamente uomo in apparenza : che il dilui 
corpo età una fantafma , e che egli dette la fua forma 
a Simon Cirenaico, che fu cropifilTom fuo luogo. 

Noi leggiamo da Eufebio,che quello Erefiarca 
fcriffe 34 libri fu gli Evangeli, echc falfificb molti 
Profeti; adue de’ quali dette i nomi- di Borcahit,e. 
B^rcoph . Abbiamo tuttavia 1 frammenti degli Van- 
geli Bafili' iani . * 

I funi difcepoli firpponevano effervi ne’Nomi, delle 
particolari virtù; ed mfegnavano cou Pitagora e Pia- 
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«one, che ! nomi non furono inventati per I* diflmT io- 
ne , ma lignificavano naturalmente qualche cista. 
Bafilidnper imitar Pitagota fece Ilare in filenziol fimi 
difeepoii per cinque anni . Vedi Nome , Pitagoiu- 
• co &c. 

BASILIO tra’ Falegnami, dinota l’angolo, a cui G 
~RTa la punta di un illrotnento di ferro, olia lo fcalpello 
della pialla.Ncl lavorare (opra legni dolci , ordinaria- 
mente fifa ilBafilio di tz. gradi; ne’ legni duri di 18. 
effendolioffcrvato.che quanto pilli acuto o penetrante 
il Bafilio,tanto meglio e più-fac: Imentc tagliate quanto 
i piùottufo,tahto piùè torte, e più con odo pclfervigio. 

Ordine diS. Basilio i il più antico di tutti gli Or- 
dini Religiofi ; egli prcle il fuo nome da S. Ballilo 
Vefcovo di Celarea inCappaJocia , verfo la meli del 
uarto fecolo ; e che fi luppone d’ effere fiato l’ autore 
ella regola, oflervata da quefi’Ordine , benché alcu- 
ni locontt urtano . L’Ordine <I;S. Ballilo fuanticamcn. 
te molto famoioin Ori- ntc . 

BASIOGLOSSO * Bafiogloffum o pi ut torto Bufi, 
glofjum in anotomia, i un paio di mufcoli,chc nafeotm 
carnofi dalla bafe dell’ odo joule , es’ inrfi'riKono nel- 
la radice della lingua ; fervendo a tirar la lingua ver- 
fo il fondo della bocca. Vedi Lingua. 

* La-voce viene dal greco fiato" fondazione, e yKoooee 

* lingua . 

BASSA Pafcha, 0 Pacba \ un governatore ture» 
di una Prov. mia, Città o altro dillrctto . 

Noi diciate il Bafii) di Babilonia, il Baffi di Na- 
tòlia, il Bafsà di BenJcr&c. 

I Bassa’ comprendono i Kegletbegsed alle volte i 
Sangiacbegs, quantunque alle volte fe ne faccia diffin- 
aione , ed il nome Baffi fi appropria alla mezza for- 
te , oaquelli che hannodue mlegnc ocodc di cavalli 
portate avanti di loro . Quelli che hanno l’onore di 
tre code fono chiamati Bcglerbcgs, c quelli elicne 
hanno una, Sangiacbegs, Vedi BpcrERBEG . 

L’appellaetoncPg/.Viji anche data per corredai» 
Coftantinopoli a’ Signori della certe del gran Signo- 
re, a gli Officiali dell'annata , e quali ad ogni per- 
dona di qualità. r 

Capitan Bassa’ i il titolo del Grande Ammira- 
glioTurco. - 

BASSO * in mulina i- la parte del concerto che h 
la più dura, cd è comporta di iuoni più gravi , profon- 
di e più lunghi;ochc fi rocca fopra canne grandi n cor- 
de groffe ilei comune irtromento;o fopra rtrumenti più 
grandi degli drdinarj, fatti per qudtodifcgno. Vedi 
Musica e Parte. 

* Egli è chiamato baffo , voce Italiana , dal Latino 
bafis.pcv effere il fondamento deh' Armonia . 

I mufici (ottengono che ilbalfo fia la princips! par- 
te del concerto , c’1 fondamento della compoliz ione; 
-quantunque alcuni vogliono clic la tripla forte la 
parte principale^he altri riputano folamente una cir- 
cofian2a o ornamento. Vedi Armonia. 

Conira baffo^ un fecondo Baffo , quando ve ne fo- 
no In olti nello fteffo concerto . 

Basso continuo, ì quello che procedefenza in'er- 
■nizione, dal principio del la comporta ione ira fica, alla 
fine, percibeglihcontràdirtinto dal baffo del canto 
«da’ baffi de’ violini , che fanno paufa da tempo ut 
tempo . Da li 
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li Unto continue , è l’armonia, che fi fa coll’ ìfiro- 
mciiio baffo , colla tiorba o Ornile, continuando il 
Inolio per tutto il tempo, che le voci cantano, c fm- 
«Itc gli altri ifbcmenti terminano la loro parte, ed 
anci ra finche fi riempiono gl’ intervalli , quando 
•tino di qudli ìfiroraemi fi ferma . 

US gnor BrofTard offerva, che il Baffo continuo-fia 
una parte della mulica moderna , inventata nel tòoo. 
la prima volta da un Italiano, chiamato Lodovico 
Diadana . 

Egli è comunemente didimo dagli- altri baffi colle 
figure bulle note , le quali figure propriamente fervo- 
no per lorga.no , per l’Arpicordo, per lo Cembalo , 
perla Tioiòa, il Lento &c. Ma debbe ofecrvarfi , che 
il bado continuo non efempre figurato-, quantunque 
lo dovrebbe efser cosi . 

Basso in Iònio legale . Baffo flato, i quello dato , 
-«he i villani hanno nelle loto terre . Vedi Statai, 

« Vili a no . 

Tornio Basso, dinota una tenuta in feudo a volon- 
tà del padrone , e perciò è didimo dal /occafio o te- 
nuta franca. Vedi Feudo, Tenuta, Soccagio&c. 

Cono Balsa, è una cotte di poco rilievo . Tale è 
«empii grazia la corie Baronale . Vedi Corte. 

Bassa. ! cuora , /ruffa tenterà , dinota poJsedcrc una 
temila col vittcnepjo , o con altro lervizio colluma- 
to. Ella à didima da t feudi grandi, tenuti in ca- 
pite o con fervizio militare. Vedi T enuta , c Vit- 
J-ENAGIO • • 

Basso fumo nel Blafone . Vedi Punto e Scudo- 
Basso audio rii un cannono , è il grande anello , che 
fedatioai bucò del cannone . Vedi Cannone- 
Basso rilievo , è un pezzo dilcol tuia , le figure dei- 
quale non cleono molto in fuori o Iporgono dal 
fonilo, colla loro intera propmzisne . 

Il Signor Felibien didmgue tre fpecic di lilievi;, 
nella [.rima l<f figure di fronte appaiono quali col 
loro pieno riiicvo, chiamato altorilievo ; nella fecon- 
da av anzano ifna ir. et Lem amato mozzo rilievo ; e nel- 
la teiza molto mena, che è proprio il baffo rilievo 
•«oine nelle monete, r.e’vali&c. Vedi Rilievo- 
Basso ori tiro in legge . Vedi Alto. 

BASTARDO, è un figlinol naturale o uno nato 
‘«l’illegittimo matrimonio. Vedi Figliuolo. 

il Bastardo diflerifee dal figliuolo nato in adulte- 
rio o nell’ incido ; inquanto che i parenti del pruno 
fono liberi ed atti amantarfi : cofa-, che non 'e degli 
ultimi. Vedi Matrimonio , -Adulterio, Concu. 
sina&c, * 

1 Bastardi o Figliuoli naturali de! Re di-Fran- 
«.a , fono Principi , qualora fon dichiarati ; quel- 
li di un Principe o di un Signore ,- fono gentiluo- 
mini ; ma quelli de’ gentiluomini.,, non iono altro, 
•he Plebei, e perciò pagano le rafie. 

Colie leggi Fraocefi, i Beffardi non poffono (ac- 
cedere, fenzaeffer Jegittimati, nò avere aedi, lenza 
che i loto propri figliuoli fieno maritati: In iu an- 
ca u za di queno la loro eredità fi devolve al Re. 
Colle leggi Romane, la madre credila: alino fi- 
liuolo Baflardo, e vice vetj'a : Mavi era ima gran 
ificrenza ita Buffanti , e quelli che li chiamavano 
Sfruiii . La legge non accettava gli ultimi , at coito 
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ro obbligavano agli -alimenti, perche erano nati i« 
una prcdiliizione comune ed incerta : h non b,ibn Tu- 
troni , cui fatar efl Populut . I buffanti nati nel con- 
cubito , che raflòmiglia al matrimonio, ereditava- 
no alia madre, ed avevano dritto di domandategli 
alimenti da’loro padri naturali . Furono elfi riputati, 
come domedici creditori , da dover oliere trattati 
con molto favore , per elfi te produzioni innocenti 
de’ delitti de' loro genitori. Solone voile, che i ge- 
nitori fodero privati della loioautorità paterna fo- 
pra i loro buffanti , perche < Rendo tffi flati folanientc 
genitori pct piacere, era lovcrchio quello pei loto 
unica rjcompcnza- - 

Anticamente in Roma , il figliual naturale era 
cCclufo dall’ eredità de’ Tuoi genitori , motti «A /»«- 
fiato, ma fi ammettevano per credi in generale . Gl" 
Impcradori Arcatilo edOnono fecero unareftnzio- 
ne, che qualora vi fnflcio, figliuoli legittimi , 1 ba- 
darci doveflero folameate fuccedete nella duodecima 
pai te, dà doverfda dividere colla loro madre; ma 
Cìiuftiniano dopo ordinò , che potefTero fucccdere 
nella metà; ed ab inioffato in una fella , quando vi 
ciano i legittimi. 

I Bastardi fi legittimano per Matrimonio fnflé— 
guenreo per refciiuodel Principe . Solamente il Re 
di Francia , e'i Re, VI Parlamento d’ Inghilterra 
godono daic lidi ino della iegiuniazione, eia facoltà 
di edere credi . • 

L.’lmpcradore Anaftagio perniile ai Padri di po- 
ter legittimare i loro buffanti , folatncnte coll adozio- 
ne ; ma quello fu abolitoda Giuliino e daGiufimia- 
uo ,. per timore, che con quella indulgenza noni* 
auionzaffc il concubito. Il Papa baalle volte legit- 
timati i biffimeli : anzi la S. Sede ha in qualche octa- 
•fitiie di(penfato,notl fidamente agli illegittimi, ma 
parimente a t difendenti adulterini , per ale tire eoo- 
tiderazionifpirituali, come per abilitarli al Vcfco— 
.vato. 

1 buffanti norol e ffft limati poflcno difporre Be’ loro- 
ben» per donazione, in vita-, ovvero per tettai 
mento in morte .Quegli legittimati per Marnam- 
mo fuffeguente fonone! medefimo (lato , c godono 
lo (ledo dritto di queHi nati in Matrimonio legittimo. 
Ma quelli legittimati per teferàtto del Re non fon ri- 
putati legittimi oca paci' di fuccedere, ma dipendo- 
no da i Genitori , fe malvogliono acconl'cntire allo 
iorolegittimazione.il Papa Clemente VII. proibì 
ad un Sacerdote di rifegnarc il fuo beneficio al filo fi- 
gliuolo baffavdo ..- , - 

Lo Armi del Beffardo debbono edere crociate con 
una sbarra ’o Jiftcllo o traverfo dalla fimflra alla de- 
lira. Anticamente non potevano portar le armi del 
loro Padre, e perciò inventarono le armi da £e ftcflfi, e 
qutfioì tuttavia praticato daifigliuoii naturali de* 
Re . 

I Bastardi nonpofronoeffercammcffi a i/emnlicì 
btncficj, o agli ordini minori , nè poffedere piìidi un 
fcmplice beneficio, lenza il beneplacito del Papa, ni 
godono avete offici, lenza il pernicdo-del Principe . 
li Bastardo per iegged’ Inghiltcìia non puòiuo- 
, cedete a i podon , come erede di fuo Padre , nè pnò 
-un alleo fuccedcic ai poderi, come euue di liu r Ma 
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nnach’? crede del fuo corpo , fe egli genera tm fi- 
gliuolo, e' dopo fi fpc fa la donna ; nato il figliuolo, 
la legge te giudica baftatdo , benché la Gliela lo re- 
pura legittimo . Se tino Ipofa una donna , e muore pri- 
ma di fera , fenza dormii'con erta , feclla ha dopo un 
figliuolo , quello fi reputa fuo figliuolo, c legitti- 
mo . Se un Uomo o una Donna fi maritano di nuovo 
ed hanno prole, o dalla feconda moglie oda! fecondo 
marito .mcntteche il primo ? vivente, quello nato 
t baftatdo . ScunaÓonna ingannando il fuo marito 
dorme con nivali ro, e nc ha un figliuolo, il di lei Ma- 
rito, fi. fta cheto per quattro incfqlo rende legittimo ed 
abile a fuccedere a 1 fuoi poderi . Quello, il quale ri- 
_ tiene un bartardo nc iCentodi Middlcton mKcnt.pcr- 
(le lutti i fuoi beni, e fi acquillanoalKc- 
Baftttrdi'àifetup . Vedi Spurio . 

Dittarne Buharà* &c. Vedi Dittame» 
BASTERNA * era una fpccie di Carozzao Carro 
ufato dalle antiche Dame Romane . Vedi Lettica. 

* // P a piai j onja, che Baderna A/ì rieri .1 prima V e- 
flerna . Il RoJ\s.etd dice , che dovrebbe feriva fi V ia 
Sterna , tome egli ha rilavala da Ifidoro , il quale 
dice Via: Sterna, mala voce Jembra meglio deri- 
vare dal greco (Steccai trafporto. 

Salinalio oficrva r che la Baftcrna facccd? alla let- 
tìfa, dalla quale nioltp poco difièrifce-, c lolamente 
clic la Icttic.» era pe riata filile (palle dagli ichiavi , in 
luogochc la Baderna era tirata dalle beflie. IJCa- 
fallirono dice, ehc ella? riportata dalle inule . 11 Padre 
Daniele , il Mabillon &.c. allcr.fccno, che ella era ti- 
rata da’ buoi per andare con piti dolcezza , c Grego- 
rio de Tours cidi Unefempio di efier cila citata da 
giovenchi ; la parte di dentro, era cbi.nnata.C«ve,r: 
aveva un mcrbidci leito , oltre de’ verri in tutti i fuoi 
lati , -fin ili a 11 - no fi ic Carezze . La moda delle Ba- 
diente pafrò da Dalia nella Gallia, e da qui nelle al- 
tre contrade, ed.a oocffefloi dobbiamo le nortre Ca- 
rezze , le qihli benché chiamiamo Cairn/, non han- 
no però mente di conformiti all’antico C«rrau, che 
t in effetto una Baftetrra adornata . Vedi Cocchio. 

La Basterna fembra ancora efferfi ulatf in guer- 
ra pel trafi orlo de’ bagagli. 

BASTILE, dinota un piccolo antico Cartello, 
fortificato con torrette . Vedi CrsTEMO, cTorrf. 
Tale ? il Ballile di Parigi, che fembra edere il fido 
Cartello, che ne abbia ritenuto il' nome. Fu comin- 
ciato querto ad edificar li nel tzdp. per ordine di Carlo 
V. , e finito nel i $8}. lotto il Regno del fuo fucceflcre. 
Il fuo principai ufo lì ì per la ciiflodia de’ prigionie- 
ri di Staro. . 1 ‘. 

BASTIONE nella moderna fortificazione, £ una 
gran malia di terra, ordinariamente formata di mo- 
ta , cd alle volte còn matronfie rarevoltc con pierra , 
follencndofi da un terrapieno, del qual» egli n ò la 
princrpal parte . Querto corrilponde a quel , che net- 
Tantica fortificazione chiamavafi Ba/luardo. \ 

IJ Bastione ? comport’odi due faccie e due fianchi 
Le faccie fono le linee tìc c CS. Tav.di fori ificazio- 
nefig.ityil che include l’ angolo del haftione . Vedi 
Faccia . I fianchi fono le linee BA, SD . L’unione 
delle due faccie , ferma l’angolo pili erterioreochc 
-fliiqchumato ancora Angolo del Baftione BCS.L’umo- 
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ne delle due faccio a i due fianchi formano gli angoli 
laterali , chiamati le /palle del bacione ; e funione de- 
gli altri due clfremi de’ fianchi alle due Cortine loti 
chiamati Angoli de fianchi del Birtione. Vedi Tav.de 
Fortificazione fig. zi . lettera 00 &c. ppp. 

ha fondazione del Baftione o Ila deli’ opera, che con-’ 
fide di fianchi e di faccic , fa quella gran regola in for- 
tificazione : che ogni parte defi’ opera debba vederli e 
difenderfida qualche altra panetnon elTendo i fempK- 
ci angoli a ciò fufficienti , ma fi ricercano indifpen- 
fabilmente i fianchi e le faccia- Se i Baffoni EFG, ed 
HIK [ fig. 16. ] fon comporti di fole faccie , gli angoli 
C ed Hnon fi portono difendere dalle lince f'C , o IH 
ma fe il Balìione S formato di fianchi , e di faccic, cd. 
me ABCSD , tutti i punti pedono difenderfr da’fian- 
chi non ertendovene alcuno ef. g. nella faccia BC ,, 
che non portacircrdifefodali’opporto fianco £L,nè al- 
cuno nella Cortina /fi", clic non porta •difenderli da i 
fianchi adiacenti BA ed EL , r.b alcuno nel fianco 1 
BA , che non porti difenderli dall’altro Eh. 

Inquanto alle proporzioni deilc faccio non portono 1 
crter menodi zq.pettiche dì Rhiaeland, nbpiìidi jo. 

I fianchi de’ Ballioni fono migliori, quando fono pitr 
lunghi, purché diano nello rtelfo angolo, folto la» 
linea di difefa , onde ri fianco dee Ilare in angoli retti 
alla linea di difefa. In effètto nell’amica fortificazio- 
ne il fianco fi facea perpendicolare alla Cortina, affitt- 
eli? l’angolo non folle veduto da nemici , ro- 1 . quello - ? 
prefentemente riparato col ritirare la parte inferiore 
del fianco due 0 tre pertiche verfo la linea Capitale: 
la qual parte così ritirata , ? meglio, le fi t'a concava,, 
che rettilinea , c meglio Ir ? doppia con un Tortaio tra- 
mezzo, che fe?fenip!i«. 

Gli offici di difporrc i fianchi del Bacione, fanno 1 * 
principal parte della fortificazione : Da qucrtodipctl- 
de principalmente la difefa , ed è quello che ha intro- 
dotto le varie forme e maniere di fortificare. Vedi 
Fortificazione'. 

Se l’ Angolo del Baftione foTTc meno di 60. gradi, 
farebbe troppo piccolo , per dar luogo a i Can- 
-noni ,ed inoltre tantoacuto che potrebbe cITcr bat- 
tuto dagli cannoni nemici : c pub aggiungerò ,chc o 
egli renderebbe lalincadidifefa troppo lunga;o i fian- 
chi troppo corti: dunque dchbe edere piò di do gradi: 
ina fia come fi voglia, egli deb he edere un angolo ret— 
to, dìfputandofi tuttavia , fe dee o nòertere l’angolo' 
rettoife videbb’effcrc alcuno angolo intermediato tra 
60 , po opihgradi/ol'edebbco nb eccedere angolo' 
retto . Quindi ne ficgue, che il triangolò non pub- 
fortificarli , in riguardo che 0 alcuni 0 tutti gliangaiir 
dovranno edere o 60 o menodi 60. gradi. 

I Bastioni fono dì diverfe (Jrecie, Solide -, Vuoto v 
P 1 mio , T a fimo tic. 

1 Baftioni [alidi, fono alleili .ripieni inferamente,, 
c che hanno la terra eguale all’altezza del terrapieno,, 
fenza alcuno fpaeio vuoto verfo il Coltro. 

I Baftioni Vuoti , fono quelli circondati da un terrai 
pieno e da un parapet to, che raggirano fidamente in- 
torno a i fianchi ed alle faccie, di mamcrachelafda- 
no uno (pazio vuoto verfq il -centro; dóve la terrai: 
cosi bada , clic fc il terrapieno fi prende , non pub far- 
li trincea nel ccntro,oltrc di quella,chc rtì lòtto i I fitta»- 
.co-dcgi! alfediati... àtv- 
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Bastione Piano, lai i Baftione, edificato fulla linea 
retta nel mezzo della Cortina, allorché ella b trop- 
po lunga per efferrfifefa da’ baflioni nc’ fuoi eftremi. 

Bafltone tagliato, b quello la cui punta b tagliata, 
ed in fuo luogo vi fi b fatto entrare un angolo con 
due punte eflcriori : alle volte b chiamato Bafltone 
tolta tenacia , ufato o quando fenza una tale inven- 
zione, l’angolo farebbe troppo acuro , o quando 
l’acqua o altro impedimento impedifce di condurli 
il Baflione alla fua piena eflcnzione. 

Bastione Compoflo,ì quando i due lati del Poligo- 
nointeriore fono molto difuguali , il che fa le gole 
anco ineguali. 

Bastione regolare, \ quello, che ha le fue debite 
proporzioni di faccie, di fianchi , e di gole; emendo 
le facete di una eguale lunghezza , i fianchi dcll’iftef- 
fa maniera , ed i due angoli della fpalla eguali. 

Baflione crregelare,\ quello, dove non fi oiterva que- 
lla proporzione ed egualità. 

BAsrtoNEde/srine^quando l’irregolarità delle li- 
nee degli angoli, portano il bacione fuori del fuo 
modello , come quando gli manca una delle fue 
mezzegolc , clfcndo il lato del poligono interiore 
.troppo corto. 

Mezzo Baflione, b quello che non ha altro, fé non 
una faccia cd un fianco , chiamato ancora Spalleggia, 
mento. Vedi SPAt.LEGIAMKNTO. 

Per fortificare l’angolo di un luogo troppo acuto , 
fi taglia la punta , e fi fanno due mezzi baflioni , che 
formano una Tanaglia o un angolo ricuperato ; il lo- 
ro principal ufo .davanti dell’operea corno, o dell’o- 
pereacorona. Vedi T anaclia. 

Bastione doppio , b quello , il quale fu’l piano del 
gran Ball ione vi b un altro Bill ione, edificato più al- 
to, quali alla maniera di un Cavaltero, lafciando 12 
o 18 piedi tra’l parapetto del baflione inferiore, e’1 
piede del haltione fuperiorc. 

Capitale del Bastione » . Cavitale. 

Cola fiet Bastione V Vedi < Gola. 

DiJIanzadel Bastione ' ' Distanza. 

Bastione Compagnia di Francia. Vedi Compa- 
gnia . 

BASTONE * in legge Inglefe , fi ufi per uno 
de’ Guardiani de’ prig.pniert delta Fleet, il quale af- 
fillcallcCorti del Re con un baflone rollo per pren- 
dcre'coloto, che fanno la fpia, fecondo li b ordinato 
dalla Corte , c Umilmente invigilano fopra quelli 
prigionieri , fe mai fi dà loro la licenza di andare alla 
latga . Vedi Usciere . 

* Lai voce è Francefe , è letteralmente lignifica un Ba. 
flnne , e tecnicalmente una verga 0 una mazza. 

Bastone , iu architettura , dinota un membro 
nella baie -di una colonna , alrrimente detto Toro. 
Vedi Tav. d' Architettura fig-l-e 24. teli. t. e vedi an- 
cora Toro. 

Bastone , nel Blafone , b una fpecie di banda, che 
ha fellamente un terzo della fua ordinaria larghezza. 
Vedi Banda . 

Il Bastone non va da lato a lato dello feudo, come 
’ va fa banda, mai troncato in forma di un tronco. Il 
filo ufobper difegnare i balla riti . 

11 Bastone lignifica ancora T infegra del Conte 
Marc le tallo. 
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Bastone , Bacaliti , bun IfUomento, ordinarli, 
mente u lato per appoggiarli nel caminare . Il Car- 
dinal Bona olferva, nel fuo trattato delle Liturgie , che * 
anticamente coloro , i quali tifavano" il baflone nella 
Chiefa per appoggiarvi!! , erano obbligati lafciarlo, ■ 
e llar fempliceinente all’ impìedi , e fermi, in tempo 
che fi leggeva il Vangelo, per rettificare il loro rifpet- 
to odia loro politura , e per mollrare eh’ erano pron- 
ti ad obbedir Gesù CnAo , e di. andare ovunque egli 
avrebbe loro comandato . 

I! BtsTONF.iancoiafrequ-ntemrnte ufatoperuna 
fpeciedi naturale armatura, c di offefae di difefa. I 
Lacedemoni non portavano fpada in tempo di pace, 
ma fi contentavano di un grotto baflone uncinato, 
che era loro particolare. 

Tri Romani, il Sig. Sandeuremmi! ofiTerva ,che 
i colpi di un baflone erano le gentili correzioni, che 
esfi davano ai loro fchiavi, perche le ricevevano sii 
i loro panni. Tra i Maellri di cerimonie, e dell’Armi 
fi tiene per un maggiore affronto, effer battuto con 
un baflone , che colla fpada, perche la fpada b un 
iflromento di guerra j il baflone un’ iflromento di 
oltraggio. I colpi di un baflone fono molto fevera- 
mcnte puniti dalle leggi di Francia. Con un rego- 
lamento del Marefcial di Francia nel té? j. , per ri- 
parale fodiSfarnel’ onore, fu impello, che una per- 
sona la quale percotelfe un’altracoo un baflone, do- 
vette foftiir la Carcere per un anno intero, purché 
non gli fu moderata per fei mcfqcon pagare jooo lire , 
applicabili al più prudono Spedale, eil oltre a ciò, 
J’otfenfore dovea domandar perdono dell’ oflefa ìn- 
ginocchionr , ed effer pronto a ricevere da lui un limi- 
le numero di percoffe con un baflone, il che in cer- 
te occafioni l’ultimo pub eff.robhgato a darglie- 
le, se voleffe avere ha la generalità di 'afciarlo. 

Con un altro regolamento del Marcfciailo nel 167?. 
quello, il quale batte con un baflone , dopoché ha 
ricevuto 1 colpi di pugno nel calare dell'ira, becndaa- 
natoa due anni di carcere ; ed aquattro, (begli bàt- 
te prima di avere 1 pugni . 

Bastone Almacantara , Ai macantaRA 

Bastone Augurate J I Lituo. 

Bastone Paflorale 1 /Pastorale. 

Bastone di percoffa l Vedi < Sferza. 

Bastone a Croce \ f ] f - 

Bastone anteriore I ' {Quadrante^ 

Bastone di Ciacche J ^ Kaccio Aflrono 

[ non. ice. 

Bastone nel compaffare.b una fpecie di pollo , ju’I 
quale fi mette un Teodoliro , un Circonfcrentore,una 
Tavola piana o limile, per cortina (lare ; Confi (ie 
q ucflo di tre gambe di legno.t'nite infieme in un eftre- 
mo , sulle quali fi fitua l’ Ifl'Umenro . Egli differi- 
fee poco da un altro , eh’ cnrra'n-lla terra . Il fuo dire- 
mo fuperiorc b ordinariamente tìffo fopra un pie- 
deflallo . Vedi Piedestallo. 

HisTOurdi Campo. -, . Campo. 

Bastone di Quarti ero \ \r a- J QuartieRo. 

Bastone diOificiali f ve 1 A Officiale. 

Bastone di Guardia -J •- Guardia. 

BATMO , Bathmus, o Batbmit, , o Bar- 

fan , b un nome dato a cene cavità di offa, cherice- 

voao 


Digitized by Google 


BAT 

vono le prominenze delle altre offa dentro di loro.Ve* 

di Osso . 

BATRACHITE * tra gli antichi Nataralifli,ò 
una fpccie di gemma, che lì ritrova in Egitto, deno. 
minata così dalla fua raflotniglianza nel coloreria 
rana . 

* La voce I formata dal Greco B or farmi Rana. 

BATRACOMIOMACHIA » Battaglia delle rane 

t de’ /orci, 1 il titolo di un eccellente Poema burle* 
fco, ordinariamente attributo ad Omero. 

* La voce viene dal Creco fiarpaxnt rana , fini , 
force , e /latta pugnar . 

Il (oggetto della guerra è la morte di Plicarpace, 
un forre, figliuolo di Tofsartc, il quale elTendo (alito 
fuila fchicna di Fifignatc una rana, per farli portare 
al di lei Palazzo, ove ella lo avea invitato, ebbe 
tanto timore, allorché lì vidde nel mezzo del- 
lo (lagno , ch'egli vi cadde dentro , evifian- 
negb. Frignate renduta fofpetta di a vervelo gettato 
con premeditazione, fece che un force le domandali 
fodisfazione ,e fieratacnte dichiarale guerra contra 
le rane. " • • i 

LoStefano.il Nunncfttr, ed altri moderni Autori 
aflicurano , che il Poema non lì» di Omero : ma mol- 
ti-dcgli antichi parche Piano dell’altra opinione, e 
Stazio, il quale fcrilTe fot to Domiziano , non ne du- 
bita allatto. 

13 àT'fABLE Ground* Terra controvert/ta, dino- 
ta quel terreno, che Ili fra l’ Inghilterra e la Scozia,, 
ch'era un tempo in quell ione, a chi dovea appartene- 
re , allorché fi divifero i due Regni . 

* La vote lignifica lo fiefio , che Lltigiofa o terra die 
fputabilc , eviene da battre ," percuotere 

BATTAGLIA, lunazione, che palfatraduear- 
mate , polle in ordine di battaglia , e che combatto- 
no in un luogo futlì.ientcmeme aperto, per poterfi 
incontraredi fronte, in uno (lefTo tempo ; entrando 
nella zuffa almeno la maggior parte della linea , e re- 
nando la rimancntca Vida , forfè per alcuni impedi- 
menti , che le iinpedifcGno di proritamente entra- 
re nell" Azione , con una fronte, eguale a quella,chc le 
pub opporre il nemico. Vedi Armata . 

Altre grandi Azioni , benché generalmente di più 
lunga durata, ed anche frcquentemenrcfuiregmteda . 
maggiore ftragge , fonp chiamate folamente Com- 
battimenti dalFrancefe Combatt. Fèttq.Mem C.8o 

Perduta una battaglia , quafi fempre fi perde 
l’Artiglieria dell’ Armata, e frequentemenre ancor* 
il bagaglio; e per confequenza, ficcome I’ Armata 
battuta , non può far fronte al nemico, -fin- 
che non abbia riparato a quelle perdite' , h for- 
zata lafciare il nemico per lungo tempo Padrone 
del campo, ed in libertà di efcguire tutti ì fiiqi diler 
gni.ln luogo che un gran combattimento perduto.rare 
volte bleguito dalla perdita di tdtta l’Artiglieria., e 
rariffimo ancora del bagaglio; perche le due Armate 
non incontrandofi a fronte , podbiio folamente foff'ri- 
re nella parte, dove fono fiate attaccate , ìeuqu. toc. 
tit. 

Un Ingegnofo moderno Autore offerva , che noni 
ordinariamente la perdita reale , che fi fa in una bat- 
taglia (ctobquella di alcuni migliaia di Uon^mi) 
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che fia funefiaad uno Stato, ma la perdita imagi ni ria, 
e lofgomcnto, che lo priva dell’ ufo di quelle forze 
che la fortuna le ha lafciate . Confiti. Sur le C axf.it la 
Grand. det Roat.Cap. Ib'.p.gp. 

La Storia delle battaglie i folamente la Storia de’ 
difetti e delle male eonJotte de’ Generali : Felice- 
mente gli errori di due opporti Generali cadono a 
favoredi un altro: unodt loro commette un fallo , 
l’altro viufa vigilanza, e non gli fa ricevere vanta- 
gio da quello. 

Le ofiervazioni filila guerra del Sig. de Feuquiere , 
non fono altro, che racconti de* loro errori fatti per 
ogni verfo . 

Egli appena parla di un moderno Generale, eccet- 
to del Turenne, del Luxemburg, e del Principe di 
Conti , la condotta de’ quali non fu piena di errori : 
Il Crequic'l Catinai ne furono colpevoli di grandi, 
che erti cercarono di compentare colla loro giudizio- 
fa condotta in altre occafioni . Feutj. ubifupra. 

In (pianto alle battaglie Navali , oagli Combatti- 
menti inMare.i da olTcrvarfi,che l’antico ed ufùal me- 
todo di combattere r.ellc flotte Ingicfi era da hordoa 
bordo con lancie e lancic di qui e ai là, e non in difian- 
za, in linea, o in mezza luna , come fi faprefente. 
mente'-, la qual pratica agli antichi marinari In- 
gioi! era affatto ignota . Perquefia ragione i loro 
Cannoni fono più corti, e di bocca più larga, di quelli 
de’ Francefi , che fono adattati al metodo di com- 
battere in linea di battaglia , per edere più lunghi ,e 
iché tirano più lontano, di manicrache gli Ingicfi im- 
pegnandofi con erto loro , con quello mezzo combat- 
tono fvantagiofamente . Si ì ritrovato, che le loro 
palle fco’rrono Tulli Vafcclli Inglefi , prima che gli 
ingicfi polfono edere alla portatici un miglio-Oen- 
nif Saggio fu! le Navi fez. z. 

Battaglia,! ancora nfata figurativamente per 
una rapprefentazinnedi battaglia in ilcoltura, pittu- 
ra , e umile. Le Battaglie di Alelfandro nella Gal- 
leria della Loure, dipinte dal Bruno, fon riputate 
da i France’fi perle più nobili opere di pittura, che 
fodero mai (la.ee fatte nelle parti diquà delle A\pi.Lifl. 
Journ. a Parigi . 

Linea di Battaglia, s Linea. 

Ordine di Battaglia. I ' f Ordine. 

■Squadra di Battaglia.^ Vedi c Squadra. 
Litigio per Battaglia. J .1 Duello, Cam- 

ymtoper Battaglia. uose 5tc. 

- Vinto. 

, BATTAGLIONE * nell’Arte Militare , ! un pic- 
co! corpq’di Fanteria, porto in ordine di battaglia, 
e premo all’attacco . Vedi Armata. 

* fa voce viene da Battaglia, un incpntjo. tra due 
‘ 1 * armate fs-c. e quefla da Batrualia il luogo , ove 
d ue Uomini combattono'^ da Battalia', /’ efercizio 
della gente, che impara a combattere. 

Il Battaglione ordinariamemelcomportoda cin- 
quead8oo Uomini, un terzo dé’quali. anticamente 
erano Uomini da picca, che (lavano nel mezzo , c l’al- 
triduc terzi Mofchcttieri ,fìtuali Tulle Ale, ma il nu- 
mero degli Uomini, de’ quali ìcompurto, non èdeter- 
minato . 

I Battaglioni fono ordinariamente ordinari a 

fei 
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Tei Uomini infila, o una fili avanti I’ altra. Alcuni 
Rcgimenti foncompoili di uu Battaglione, e quello 
Stroppo poco. Altri pili numerali fnn divifi in quat- 
tro o cinque, ch’ì molto. Vedi Rf.cimentó. 

fja II Principe di S. Severo Raimondo di Sangro 
nella Tua Pratica degli F.feacizj Militari, ofservache 
nel marciare,! Battaglioni debbano giare i palli cor- 
ti e decentemente lenti, poiché ufando de' lol leciti , 
fi commetterchlie per la fretta neccfsariamente difor- 
dine verfo la coda dellajCelonna ; Sebbene però nella 
marcia de’Battaglioni formati in battaglia pofsono 
ufarfi ambedue fcatnbtevolmente pag. 3 < 5 . 87. 

Jwjodiun Batt»cmoni -‘1 f 

Rittfrofcare 1. eh atta CI IONE \ VedjC 

Snnadt. 1 del Battìo lione f I - * 

1 J «-Squadra ec. 

BATTERE, ì r attaccare un luogo , una fortez- 
za, o limilccol grolfo dell' Aitigliena . Vedi Bat- 
teri*- 

Battere nella Breccia , ì il- far fuoco furiofamente 
folla fortezza , e full’ angolo della mezza luna 
per demolirlo , efarvj una apertura. Vedi Breccia. 
Ju quello fi clTerva di non farli fuoco ad un fcmpiice 
luogo, nella cima della muraglia; ma farli tutto il 
fuoco verfo ia pianta, tre , quattro , cinque , 0 fei pie- 
di alto da terra, e fi fa ancora fuoco per compagnia 
tutto inficine , finche fi apre il luogo dove c la 
terra caduta dalla parte di dietro del radoppiato ter- 
rapieno . Savia. Nuova fenolo Militare pag. 248. 

Battere 1 pezzi oi pezzi di batteria . Vedi Can- 
none . 


BATTERIA * nell’ Arte Militare dinota un emi- 
nenza, elevata a polla jVulla quale fi pianta l’Arti- 
glieria, in modo Aie polla battere con vantaggio . 
Vedi Tav .rii Fortificazionefig. zi.mtt/t. ? J ■ ej'£- ig. e 
vcdiancora Contrabattiria , 

* La voce è francefe , formata di blttre , battere, 
pcnnotcìe O'C. 

In tutte ìc Batterie , Io fpajio aperto, e lafciato per 
mettervi le bocche de’ gran Caonom , F chiamato 
Cannoniera , e le drilanze traile Cannoniere, Merloni.* 
I Cannoni fono generalmente dodcci piedi dittante 
uno dall’ altro, allindile il parapetto polla efler forte, 
ed 1 Cannonieri pollano aver luogo per adoprarli . 

* Vi fono ancora te B arterie de* Morta/ , che fino te 
mede [ime ài quelle de 1 Cannoni , fatilo, che qnejle 
non hanno Melloni . Vedi Mortaio , c Bomb a. 

La Batteria del Campo i ordinariamente circonda- 
ta da trincee c palizzate nel baffo, come ancora di 
un parapetto nell’alto , avendo tanti buchi , quanti 
Vi lon pezzi d’Ariiglieria, edue fortini Culle Ale , o 
certe piazze d’ Arme,, capaci di covrire le truppe, 
clic fono dcllinate per la loro difetti. 

Batteria allertata ,.ì quella , la cui piattaforma 
li affondata o polla dentro della tetra, colle trincee , 
forate in terra , dirimpetto alle bocche de* Canno- 
ni , fervendo per Cannoniere . 

Quella forte, che i+'rancefi chiamano B allerta in 
terra, e rovinante, fi ila gcnctalmcntC ne’ primi ap- 
procci, per rovinarci! parapetto della piazza. 

Batterie tri Croce, fono due Batterie in una confi- 
derubile difìanza una dall’ altra, che fan fuoco at- 


BAT 

tra verfo, l’un.', e l’ altra nellp (leflo tempo , e follo Bef- 
fo punto, formando angoli retti: e doveuna palla 
fcuote, P altra abbatte . 

Filza di Baircrin.i una filza, che apre rotta la lun- 
ghezza di una linea retta, una Brada ec Vedi Fu za. 

Batteria in lfcarpa , è quella che fa fuoco obli- 
quamente - 

Batteria di rovefeio o Batteria a morte l una barte- 
ria, die & fuoco al di dietro di una piazza, e che è 
fiutata foprauna eminenza , donde la vede. 

Batteria unita O per compagno 0 per Cameretta , l 
quando molti Cannoni fanno faoco nello fielfo tem- 
po , fepra nna piazza . 

Batteria a ruota , è quella ufata per difmoutare il 
Cannone de’ nemici . 

BATTESIMALE Fonte . Vedi Fonte, c Bat- 
tbterio. - : . 

BATTESIMO * in Teologia, ^ la cerimonia di 
lavare,- ovvero il Sacramento, col quale unoìini- 
ziato nella Chtcfa Crilliana : che toglie a i fanciulli 
il peccato originale, ed 1 peccati "attuali agli adulti 
thè lo ricevono . Vedi IV dobattesimo - 

* La voce è formata dal greca li arri di fiawTh 

tempro, bagno. 

ì Giudei pra'icavano quella Cerimonia doppoia 
Circoncilione, fopra i loro Ptofeliti , medio tempo - 
prima della venuta di Gesù Critlo . In quanto alla 
materia del Baticfimo , ogni acqua naturale c fuffi- 
ciente., ma neutra altra cola è fcrvibilc : Per quella 
lag-.one Papa Stefano li. fco.muncò un Sacerdote, 
che avea battezzato un fanciullo col vino . Nc’icnipi 
primitivi quella cerimonia tace vali colia iimneiiione 
ficcume praticali fce’ giorni ri’ oggi -nelle Chicfe 
Orientali, giulla P originale lignificazione della voi 
ce . La pratica delle Chiefe Occidentali è di l'pruz- 
zar P acqua mi capo o Culla faccia di colui, che di 
batrezz.v, eccetto perù ia Chtefa <lt Milano , il 
cui rituale ordina d’immergerfi la tetta de! Fiàciul- 
lotrc volte ne I P acqua . l.a terza immerficne fa in 
principio ufata , c continuata per lungo tempo . Ciò 
facevafi, per dinotare o 1 tre giorni, che il nollro 
Salvadore diede fepellito, ole tre PerfonedellaTri- 
niràpnaqucftodopofi traiafciò, perche Pufarono gli 
Ariani . Si riputò allora proprio , immergerlo una 
volta, adinche gli Eretici non avellerò giudicato, 
che 1 Cattolici, filli ili ad tifo loro, dividevano laTi i- 
nuà. Alcimt fono di opinione, che lo fpruzzare nel 
Battemmo, fuRc, mcrrninciato ne’paefitrcddi.Qn^- 
do fu introdotto in Inghilterra circa il principiodel 
IX Secolo Nel Concilio di Cclchyth nel 8i6fu or- 
dinato , che il Sacerdote non fidamente Ipruzr.ifle 
l'acqua fama filila teda del fanciullo, mal’ immer- 
gere nel bacile . Vi fono molte cerimonie, ricorda- 
tedagli Scrittori Ecclcfiaftici, come ufatc nel Hat- 
trfima, ora però dffnfifte: quantunque non vi man- 
cano di quelli, che litigano per ribhiamarle dinuovo: 
come il dare il latte e’I miele ai battezzato m Orien- 
te ; il vino c’I- latte in Occidente &c. Ne' tempi pri- 
mitivi, parche non fi fia dato il Battefimo , le non 
aglijditlti. Vi furono anticamente gran difpnte, fé 
il Bi 'tre/imo devli Eretici era 0 nò valido . L opinio- 
ne più generale fu afluioativ», purché fi buie con fé,. 
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■rito in nome della Triniti, e percib giudicarono po- 
terfidare in cafodi neccrtùà dai Laici, e dalle Don- 
ne. IlConciliodiRoanonel 1071 ordinb,cheil Sa- 
cerdote dovefle battezzare digiuno &c. 

Gli Autori Teolcg.ci diftinguono tre fpecie di B.if- 
tefimo ; Primo quello dell'acqua, che fc quello l'opra 
menzionato; fecondo, il Batrejhn » de! fuoco, eh’ fc 
il perfetto amore di Dio, unitoconun fermo defide- 
rio di erter battezzato, chiamato ancora, Battefimo 
dello Sfiriio Grullo , potendo fupplire in occalione 
al Batieflmo del!' acqua . } ? il Batle/imodel Sangue, 
■che fc il Martirio di un Catecumeno . 

Il Battesimo ne’ tempi primitivi era amminillra- 
to nella Palquae nella Pcntccofte , eccetto in caftdi 
neceflitì. I Catecumeni Jton erano obbligati a battez- 
zare ; S. Ambrofio non era battezzato, prima che 
egli forte eletto Vefcovo di Milano , cd alcuni Padri 
non lo furono, fino al tempo della loro morte. Alcuni lo 
differivano per la loro tenera cofcienza altri per trop- 
po attacco al Mondo ; poiché l’ opinione, clic preva- 
leva ne’ tempi primitivi era, che ilBattefimo in qua- 
lunque tempo conferito lavava tutti gli antecedenti 
falli e peccati . Diverfi Padri rimproveravano quella 
fupcrftiziofa delicatezza , giunta a tal grado, clic fi 
divenne ad un diverto diremo, poiché lo zelo ridi 
colo di alcuni Popoli fece, che 1 Congiunti battezzar, 
feto ancora il morto . 

Battesimo, nel linguaggio maritimo , fcunaCc- 
zemonia, tifata ne’lunghi viaggi a bordo de’Vafcelli 
Mercantili ;praticata Culle perfone e fopra i V'alcelli 
ohe partano il Tropico o feno,per la prima volta. 

Il Battesimo de’ Vafcelli fc fempiice, c conliUe 
fola mente nel lavai li con acqua di mare : Quel lo de' 
part'agicrifcpiùmifteriofo, ma nfc l’uno, ne l’altro 
fi fa fenza una truppa di ubbriachi .1 Marinari , nel 
battezzare il Vafcello, pretendono avere un dritto 
di tagliar la trita dello Iperone , fc non è redenta da! 
Padi une o dal Capitano . 

Il Battesimo di un Marinaro 0 parteggierò, fc come 
fiegue . 11 più vecchio della banda , che ha pat 
fato il feno o'I tropico , viene capncciofamente velli- 
to , colla fua faccia annerita ,con un cappuccio grot- 
telco lidia iella, con una cartiera o qualche altro 
libro marino nelle fue mani, feguito rial rimanente 
de’ Mannari, mafcbcraii fintili a lui; avendo ogni 
uno nelle fue mani unutcnfilio di cucina, con tam- 
buri battenti. Egli fifiede gravemente fopra una Se- 
dia , preparata l'opra un rialto, a piedi deli’Artimone. 
Nel Tribunale di quello ridicolo Magiflrato ogni 
palfagiero , che non fc iniziato giura , eh’ egli averi 
cura di fare ortervare la medefima ceremonia , quando 
fi ritrova nella fleflacircoflanza, e con dargli una pic- 
cola moneta per gratificazione , egli è difeancato 
con un piccolo fpruzzodi acqua ;ovvero, conicfcor- 
dinatiamentc il metodo degli ordinari Marinari , fc 
volontariamente abbeverato da una corrente d’acqua 
verfata fopra di lui : I Giovanetti del Vafcello fi rac- 
chiudono nella Carena, e lon bagnati a difcrezioneied 
in oltre m memoria di quella ceremonia fono obbli- 
gati di ballonare ognuno , che volerti: difpentarfc- 
nc . Vedi Inimercfke. 

BATTÌI. ANE fono perfone impiegate ad avvol- 
ii'fl/M. li, 
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gere le inalarti: di lana e farle piccole, per imballai fi e 
venderli a pefo. Colloro lo debbono fare con (inccrirà 
così per lo prop rietano come pel Mercatante. 

BATTISTA . Vedi Anabatista , Catabati- 
sta , ed Emerobatista . 

Eremiti di S. G/o. BATTisTA.Vedi Eremita . 

BATT 1 STERIO , negli Scrittori Ecclcfiafiici , fc 
un luogo 0 edificio, ove fi conferva l’ acqua pe i bat- 
tezzanti. Vedi Battesimo. 

Anticamente nelle Chicle, ove bat rezza vali col!» 
immerfione, il Bartiilerio era una fpecie di {lagno, 
ove i Catecumeni andavano ad immergerli ; quan- 
tunque in molti luoghi il fiume vicino ferviva pee 
Batnfierio . Ne’ tempi furt-gurnri il Batti finiti era 
un piccolo edificio, aggiunto alla Chiela, delimito 
propriamente per l’ Amminiftrazione di quella Cere- 
monia. Vi furoiiomoite Fonti, ed altari in ogni 
batnfierio , perchì allora batrezavanfi in una volt» 
un numero di perfone , le quali tutte immediatamen- 
te dopo ricevevano l’Eucar illia. 

In principio quelli Batttfiee) Ih vano follmente nelle 
Città grandi , ove relideva ti Vefcovo , che era il io- 
io, cheavcva il dritto di battezzare, ma dopo co- 
minciarono le Parrocchie ad aver le fonti per ì » piU 
coni moda amori!. finzione del Banefimo . Quello 
dritto 1 fu riflrcco fidamente alle Parrocchie, e fe mai 
alcuni Monaftcrj li ritrovavano colle fonti Baiteli- 
mali, era, perche avevano le Chicfe batrefimali in al- 
tri luoghi; quantunque 1 Velcovialle volte le con- 
cedevano ai Monaci , fotro condizione , che d - 
vertero tenere un Prete Secolare , per aver cura 
della gente: Ma dopo fi trovò mezzo di cacciarne 
il Prete , e diventare anche erti Maeflri dclIeCbie- 
fe,cd unire- le fonti battcfimal: al loro proprio 
Monaflcro . 

BATTITORI di firmi j o Efploratori , fono Sol- 
dati a cavallo, che vanno fu’ie ale di un Armata, 
due o tre miglia avanti , per far difeoverre, e lame 
relazione al Generale. Vedi Riconoscere . 

BATTOLOGIA, in Gramatica, fc una moltipli- 
cazione di parole fenza occalione ; 0 una rcpetizione 
non neceflarta della medefima voce ; o cola, una fopra’ 
l’altra. Vedi Ripetizione &c. 

BATTUS, fc un Ordine di Peni renei in Avignone , 
ed in Provenza , la pierà de’quali porta loro ad clcrci- 
tare una difciplina fevcra fopra le (ledi, in pubblico ed 
in privato. Vedi Penitente. 

BATTUTA in mufica fc l’intervallo o fpazio di 
tempo, che colui che porta il tempo prende trabal- 
zata c calata della fila mano o piede per guidare il 
movimento, ora più fptritofo ora più lento, fecon- 
do la fpecie della mufica o il foggetto che fi canta 
Vedi Tempo. 

La Battuta ordinario comune fc una feconda 0 
una fella parte di un minuto che fc quaG lo fpazio delle 
battute del poifo 0 del cuore, corrifpondendo il fi- 
«ole o la contrazione del cuore all’ elcvazion 
della mano ; e’I luo diafio'e o dilatazione alla 
fua calata , La Battuta ordinariameute occupa lo 
fpazio, che un penduto di due piedi c mezzo lungo 
impiega a fare una vibrazione. Vedi Vibrazione. 

La Battuta nell’ Opera vicn regolata, fecondo la 
E divct- 
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diverfaqualità o valor delle note, Col quale fi cfpri- 
ir.c il tempo , che porta ogni nota . La femibreve 
•/■ gr. '.porta una alzata cd una calata , e quella G chia- 
ma battuta o battuta intera, ed alle volte nota di Bat- 
tuta o nota di tempo . La remiminirra un alzata ed una 
calata ,e tf minima meza alzata e mezza calatarper ef-V 
fervi quattro remiminime in una battuta.VzAt Nota. 

Battuta binaria o doppia i quella che ha eguale 
l’alzata e la calata della mano . Vedi Binazio. 

Battuta trinatiti o a tripla b quella che hala calata 
il doppio dell’alzata,© dove due lemimimme fi metto- 
no nella calata, e una fola nell’alzata. Perciò fi mette 
il numero ^ nel principio de' righi, quando la bat- 
tuta b in tripla ; e quando b comune o doppia vi G 
metteun C. Quello alzare e calare delle manichia- 
roavafi da Greci ape ir e Sta ir. S. Agoftino lo chiama 
plaufut,t lo Spagnolo Compai . Vedi Aasis e Thasis. 
BAU. Vedi Carattere Numerale. 

BAY b una fortedi drappo di lana, che fi fa prin- 
cipalmente inColchefter , dovevi b una fala chiama- 
ti la Dutcb Bay Hall , ovvero Rate-ball. 

Niuno può in Colchcftcr tefsere qualunque Bay , 
conofciuto fotto nome di quattro , e cinquanta , di 
Jc/J'anta 1, feffantotto , ottanta , o cenci Bay ; ma 
tra due giorni , dopo averlo tefsuro , dei trafportarlo 
nella laTa del Dutch Bay, per cfserc riveduto cd efa- 
mmato, acciocché fi vegga le fiabene e foftanzial- 
mente fatigato, prima di portarfi a levarne ìlgrafso 
eda gualcarfi. QueGodrappo non può riceverli pri- 
ma che Ga marcato nella medefuna (ala. i a. Car. n. 
Cap.u. 

Bay yurte, drappo ai lana,\vm nome Inglefe.ufa- 
to promifeuamente pei drappi di lana. io e n.Gugl. 
m. Cap. io. Ciorg.it. Cap.u. Vedi Lana &c. 

BDELLIO * BÌÌEAAION,b una gomma aroma- 
tica, portata da Levante, di qualche ilio in medicina, 
a ne’ profumi . 

La voce fi fuppone , che fin formata dall' Ebreo 
np"13 Bedollach , che i traduttori Inglefi tradu- 
tonocol nome Bdelliutn . Ella è ancora ferii ta Bc- 
dellium , Bedella, Ptellium , Petalium,megali- 
um, eTelinum . 

Vi b molta incertezza concernentea quefio Bdellio. 
Noi troviamo latta menzione del nome tra gli anti- 
chi Naturalifli , e nella Scrittura ; ma b molto du- 
biofo , fe uno di quello Ga lo Gefso della fpecie moder- 
na.. Inquanto a) Bdellio della Scrittura , ne abbiamo 
pochilGma cognizione . Moisb deferivo la manna , 
del colore del Bde/ho , e Giufcppe fpiega il pafso, 
dicendo, che egli bla gomma di un albero, che raf- 
fomiglia all’oliva ; cene la manna , colla quale fu- 
rono Giudei alimentati nel deferto , rafsomiglia- 
va a quella droga. Ma lo Scaligero ed altri , tralafcian- 
do quitta cfpofizione , atteftano, di non faperc qual 
Bdellio Ga qiiello,menzioiiato nella Scrittura . 

BEACONAGIO »b un denaro pagato per lo man- 
temmento del Beatone . Vedi Beaconf . 

• La vote è derivata dal il a [fan e Bcacnur. , farfegno 
o accennare , e quindi ancora ì venuta la voce 
Bcclton . 

BEACONE, in Inglefe, dinota un contrafcgno, 
per poter roeglioaflicurare il Regno dalle invaGoui de’ 
ilramcri. Vedi Segnale . 
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Sópricerti luoghi eminenti del paefe, fi mettono 
alcuni pah lunghi , foprade’qualt vi G attaccano dc t 
barili di pece, per accenderli la notte; e ’l giorno, 
avvi fare col fumo in poche ore a tutto il Regno, di ef- 
ferprolTima l’invafione . Quelli fono comunemente 
chiamati Beacont , e quindi ancora viene il Beacona- 
gio. Vedi Beaconagio . 

I Beaconi , fono ancora fegnali pel mare , eret- 
ti fulla riva, da’ Padroni &c. della cala della Trinità , 
che ne hanno la facoltà, per un atto del Parlamento , 

8 Elif. Cap. t j.Efsendo (lato atterrato il Beatone di 
Whitaker nell’ultima burafea, lì fece una gavitelli , 
fino al tempo, che G poti convenientemente riporre 
il Beatone. Awertimento della caja della Trinità . Ve- 
di Gavitelli . 

BEATA. Vedi Messa della Beata. 

BEATIFICA Vifione . Vedi Visione. 
BEATIFICAZIONE nella Chiefa Romana, b l’at- 
to, col quale il Papa dichiara uno beato doppo la 
morte . 

La Beatificazione diflcrifee dalla Canonizzazione: 
Nella prima il Papa non fa atto, come Giudice, ut 
determinare lo flato del Beatificato, ma follmente ac- 
corda il privilegio a certe perfone,di onorarlo con 
una particolare religiofa venerazione , fenza incorre- 
re nel delitto di fuperfliziofi adoratori ; ma nella Ca- 
nonizzazione il Papa parla, come Giudice, e determi- 
na « Cathedra fullo flato del Canonizzato . 

La Beatificazione fu introdotta, allorché fi giudi- 
cò proprio di porerfi venire alla Cauoriizazione de’ 
Santi, per la maggior Geurezza del vero, e per la ma- 
nifcflazione de’rigoroli palli , tenuti nel procefso. 
Vedi Canonizzazione. 

BECHICHE * Becbica , pinna , fono med ie ine, pro- 
prie per allcgerir latofsc, Vedi Tosse. 

* La voce è formata dal greco gt’: fftnot , T offe. 
LcBechiche, fono quali leflcfsedi quelle, che 
noi chiamiamo , Pneumatiche, Toraciche , Efpetitranti 
e Pettorali . Vedi l’ articolo Espettorante , e Pet- 
torale . 

Pillole Bechtche. Vedi Pillole. 

BECCO, in architettura , b un piccolo liftello, 
melTo full’ orlodclla voluta , onde forma un canale, e 
fa una fpecie di mento pendente, corrifpondc a quel- 
lo , che Vitruvio chiama Mentum. 

Becco o Capo becco di un vafcello , b quella parte 
efteriore di un vafcello avanti il caflello della prora; 
egli b attaccato allo perone , ed b foftenuto dal 
principal ginocchio. Quello b ulualmcnte intaglia- 
to, ed oltre del fuo ufo, fa laparte decorofa olagra- 
zia di un Vafcello . Vedi Vascello . 

BEEN o Bebcn , in Farmacia, dinota una radi- 
ce medicinale, celebrata fpccialmente tra gli Arabi, 
£cr la fua virtù aromatica, cardiaca , ed alcflìteria- 

Vi fono due fpeciedi Been , ciob la bianca, Berti al-, 
bum, che b fcl pira , facendo poco imprrflione fulla 
lingua, oltre di un poco di amarezza , che lafcia do- 
po ; e fi Gippone da alcuni moderni Botanici efler 
la medeGma della noftra Lycbnit teerejlris , da altri 
detto Papaver fpumeum : E laBrrn rolla , Berti rub- 
rum, cheb fibrofa, bruna da fuori,e rofla dentro, e fi 
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fiippone.che Gala Beffa delnoffro Lemowum miriti - 
wium mafus o lo Spico marino . 

Sono quelle radici portate da Levante , confervan- 
do le medefime virtù , e foffituendofi una con l’ ai- 
altra. Quelle fi debbono fc legherò fecche , e di un 
fapore aromatico affringente. 

BEGARDI o Beguardi 0 Begghardi , è il nome 
di una fetta di Eretici in Germania, che forfè verfo 
la fine del Xlll.fecolo . 11 loro capo fu un certo Dolca- 
no. 1 loro principali dogmi erano, che l’Uomo in 
quella vita era impeccabile, e che egli arrivava^ad 
un grado di perfezione , fenza edere ccceffivo; Che 
quello (lato era una feliciti , un Paradifo &c. Che 
allor che una volta fi era ottenuto.non erano piti gli 
Uomini obbligati ad odervare le fedi della Chicfa, ni 
ad obbedirei loro fuperiori.Clie ogni creatura intellet- 
tuale era da fé (ledi felicetche non avea bifopno di nul- 
la , fe non del lume della gloria , per elevarfi alla vi- 
fionc cd al godimento di Dio; che niuno altro le non 
che gl’imperfetti fi applicavano a praticare le azioni 
virtuofe : che Gesù Crillo non ha voluto giammai 
edere adorato nella elevazione dcll’Ollia , nicheli 
xiguardadero i ntillcri della fua incarnazione . Collo- 
ro condannavano le opere buone, e G dice di aver pub- 
blicate molte e diverte dottrine impure . Quelli fa- 
natici , che portavano l’ abito di Monaci , fenza aver 
riguardoad alcuna Regola, o odervare il celibato, 
furono condannati l'otto Papa Clemente V , nelCon- 
ciliodi Vienna, nelrjti. 

BEGHINI, fono alcune divote Società di giova- 
netti , (hbilite in molte parti delle Fiandre , di Picar- 
dia, e di Lorena, le quali focietà fi mantengono col 
lavoro delle loro ptoprie mani , facendo una fpe- 
eie di vita tra’ focolare c rcligiofaima non fanno voti. 

Quelle Società cominciarono in Nivele nelle Fian- 
dre nell’anno taaó , e fubito fi fparfero in Francia. 
11 loro abito era particolare, ma modello; vivevano 
in comune, ed avevano Uomini di gran pietà per lo- 
ro Governatori . Alcuni di lorodetrero negli errori 
de' Bcguanli , e di Margarita Porrcta: IlPapaCle- 
mentc V. abolì la loro illitiizione ; onde edi celiarono 
in Francianna Giovanni XXII. fuccedòrc di Clemen- 
te V.fpiegoi loro gradi , e dichiari) fidamente efiin- 
tc quelle focietà de 'Beguini, che erano cadute nell* 
Erede . 

BEGLERBEG * èun titolo Turco del principal 
Governatore di una Provincia, ilquale ha (otto di 
lui molti Bept o Sangiact, cioè fotto Governadori. 

* La voce f ancora ferina Beylerbey , Beglerbcy , 
Begheler, Beghi, eBeylerbeg. Fila ècompojla 
di Beglcr Signori, che è il plurale di Beg S ignare, ng- 
giuntavi la voce Beg, che vale a dire, Signore de' 
Signori. 

BELGIUINO, è una fpecie di refina medicinale , 
trafportata da’ Regni della Conchmchina, di Laoe di 
altre parti dell’ Indie orientali . Vedi Resina , 

li BetcìutNO è Io (ledo di quel che volgarmen- 
te fi chiama Beniamino o Bcboino , ed alle volte anco- 
ra Afa dulcir. Ella fi tira coll’ incifione fatta in un 
albero, le cui fiondi radomigliano a quelle dell’ al- 
• bero di limone. Ella è di un color gialliccio , di un 
piacevole odore, e fi liquefa facilmente. 
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V j foro tre forti di Belgi nino : La prima è chia- 
mala Amygdaloidet , per edere tram ifchhtta con moi- 
ri bianchi rampolli , che radomigliano alle Mandole 
rotte : quella viene da Siam , edèffimata la miglio- 
re : La lccondaì negra, e molto odorifera; Ella goc- 
ciola dagli alberi giovanetti , e viene da Sumatra , ed 
è chiamata Benzuinum de Boninai. I-t terra forre , 
è ancora negra ,' ma meno odorifera . Quella fi [ritro- 
va nell’ Isole di lava ediSumatra. 

Il Belgiuino, è ufato in medicina , oomepetrora- 
le ed antiafmatico -, getrato fopra carboni accefi, 
fervè per profumar le cafe&c. 

BELLÉTTO . Vedi Fuco, e Bismuto . 

BELLEZZA, è un termine, col quale noiefpri- 
miamo una certa relazione di qualche oggetto , o per 
mezzodì una fenfazione piacevole, o per mezzo di una 
idea di approvazione. 

Quando adunque io dico , la cofa è bcllidìma , o vo- 
glio intendere , cheioconcepil’co qualche cola, che 
approvo, oche qualche cofa mi dà piacere . Quindi 
appare , chel’idcaanneda alla voce Bellezza , è du- 
plicata: che rende la voce equivoca, e ch’èia fonte 
delle molte difputc fu ’l (oggetto delia bel lezza . 

Perciò dee farli dillinzione tra idee e fenfazioni ; 
Le idee occupano la mente, le fenfazioni interdil- 
li o il cuore; benché in un oggetto noi non vediamo 
nulla che c’interelTa; polliamo nientedimeno (co- 
prire qualche cofa nella fua idea , che merita la 
nofira approvazione : Un tale oggetto, adunque pia- 
ce, e non piace , cioè , piace (’ intelligenza , ma 
nonilfenfo . All’incontro vi fono alcuni oggetti, le 
idee de’ quali non ci oderilcuno cofa sì grata, 
che potclfi: eccitarci delle fenfazioni piacevoli ; e per- 
ciò la bel lezza è di due forti. 

Egli è difticililfimo Affare la generai caratteri- 
dica della bellezza , poiché le idee e le fenfazioni 
di vanelper Ione, Jifler ileo no;c fecondo variano le abi- 
tudini del corpoc le rivoluzioni della mente; così va- 
riano le relazioni degli oggetti a quelle idcccfenfa- 
zioni; onde rifulta quella che noi chiamamo Bellez- 
za ; e quindi nafeono quelle differenti opinioni di 
beliamo penfiero , e di belliffima Donna , di bellif- 
furia pittura &c. 

IlSig.PerrauItdidingue due fpecie di bellezza in 
architettura, le quali battono efattamentc colle dde 
fpecie di bellezza di fopra menzionate . Una celi 
chiama pofitiva e convincente , come èia bellezza de* 
materiali , la grandezza della Bruttura , la pro- 
prietà dell’opera , la firn mct ria &c. 

L’altra celi la chiama arbitraria , che dipende 
dalla volontà , che ammette la mutazione delle 
loro proporzioni fenza deformità . Quella fidamen- 
te piace per conncflione o affociazionc delle loro idee 
con altre di differente fpecie , onde piace per fe 
Beffa, e dee la fua bellezza a quella prcpoffeffìonc 
deliamente, colla quale una cofa, di cui ne lappiamo 
il valore, infinua una flima per le altre, delle quali non 
lo lappiamo. Così egli oflerva effervi moltecolcin 
Architettura, chela ragione e’I buon fenfo giudi- 
carebbero deformi , e che pure il coBume non fola- 
mente le ha fatto tollerabili, ma anche belliflìme, 
per edere unite feinprc con altre bellezze , che fono 
E z polì- 
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polirne ; Cosleflcndo in principio gradite col ve- 
dcilc in compagnia, e fempliccincnte trilla idea della 
loro compagnia , finalmente noi ci computiamo 
iblnmente di loro ; c così fteqncnrcmentc cadiamo 
jiellebaffe deformità, e crolliamo lugli difetti . Vedi 
Connessione delle idee. 

Quindi l’ ufo delle foglia pub fetr.brar foqdato in 
una cattiva Filofofia. Se la bellezza cicindela de- 
formità , la deformità per confcquenza delude la 
bellezza: La foglia adunque , b quella, che vince, 
ed il Diamante b quello, che perde. Quando il diaman- 
re piace, noi ci dilettiamo in qualche maniera di 
ogni cola che gli b intorno, particolarmente della 
foglia, e ficcoine la fogliaci dilpiace , in qualche 
manieraci dilpiace ogni cola che l’b intorno, an- 
corché fia diamante : non potendo la mente avec 
diletto e difpiacere in uno lidio tempo :col vedere 
il diamante c la foglia inficine , pub uno ritrovare in 
un lungo corfodi tempo tanto bcllillimo l'uno quanto 
1’ altra : La difparità fi diminuire fempre, finche 
fi vieneal livello: col rimuoverli da una patte, elfi 
ritornarebbero al loro flato originale, Club il dia- 
mante fi riavrebbe , e la foglia perderebbe il fuo 
Juflro .Vedi Deformità’. 

La B ilezza dei peiJ'onapgiodiCtiJIo , e flato il fog- 
gino di gran dii pure in tulle l'età della Chicla. Itala 
defcrive il Melila lenza forma c bello alpetto o lenza 
alcuna bellezza , che lo rendette defiderabile ; eipiù 
antichi Scrittori , comeGiultino Martire, Clemen- 
te Alelandrino, Origine , S. Ciiitio , Tertulliano 
&c. non lolamente intendono il Profeta così , ma 
confelfono , che la Profezia fi era letteralmente av- 
verata nella per fona del nolìro Salvatore ■ Tertul- 
liano dice, che Criflo era ne ajfittù auidem bone- 
Jlnr : de CameChrtfii ;c Cello fi avvale (Il quella con- 
fiderà? ione, per un argomento contro il d: lui di. 
vino officio e Milfione . Ma rutto cib fu dopo ne- 
gato da S. Girolamo e da S. Crifoltoino , i quali 
interpretano le parole d’Ifaia, per la povertà, ed 
umiltà del Media , c prendono le parole del Salmi- 
fi aypeizì/*ipr<c Ab Ir domina m , come adatte alla fua 
forma pcrfonale : Finalmente comincib a magnifi- 
caili la bellezza edema del fuo corpo, e fi rcftrinfe 
.aduna fpecic di pittura per una zelante perenzione 
di un ritratto, che da ottocento anni addietro non fu 
mai cognito a niuno , e ne aveaper contrari mol- 
ti ; onde venne queila domanda degl’ leonoclaftì : 
duali di quelle imagini o veroniche folle la vera? eden- 
dò fimihlliine fra di loro , poiché ogni Nazio- 
ne dipinge il noflro Salvatore in una vicina raflo- 
mighanza alla fattezza, all’aria&c. del Popolo del 
pache. Vedi Veronica. 

BEL LITIGANTE, b unordinefullo flaturodi 
Marlbridge, col quale ftà ordinato, che ninno po. 
tede prcnderfi alcun dcnajo da ciafchcduno in Cor- 
te, per fare il bel litigante, ciob per non litigare 
guidamente ed al dileguo . Vedi Liticare. 

BELOM ANZI A * Belcniantia , b liba Ipccic di 
divinazione , fatta coi mezzi delle freccie , prati- 
«a:a in oriente, principalmente tra gliAiabi.Vcdi 
Divinazione. • 

* La vote è di origine grecapompojladt ffihst freccia. 
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e (ita ria divinazione . 

La Belomanzia li faceva in diverfe maniere, una 
era col marchiare una quantità di freccie, e metterne 
undeci o più in un lacco . Indi poi fi cavava» fuori e 
fecondocrano effe marchiate o nb , giudicavafi de’ 
futuri eventi . L’altra manierali era di prendere tre 
freccie, fopra unadcilequaii fcrìvevafi. Iddio me /* 
ordina , fopra l’ altra, Iddio me lo proibifce, e filila ter- 
za non fi Icrivcva nulla . Quelle li mettevano in un 
carcado , d’ onde prendevafene a cafo una delle 
tre , Se s’ incontrava quella della prima ifcri- 
zionc , dovea farli tutto cib, che fi era configliato : 
fe s’ incontrava la feconda, filafciava di fare il tutto: 
ma fe veniva loro in mano quella lenza ifcrizione, 
efli tornavano da capo a tirare. 

La Beiomanzia era una antica pratica , e proba- 
bilmente quella , della quale Ezechiele fa menzione 
nel Capitolo zi. verf. ai. Almeno S. Girolamo I’ in. 
tendecesì, edoderva, chela pratica era afliduatra 
gli Aflìrj c i Babilonefi . Di unccrtochb di limite fi 
taancora menzione in Ofeac. 1 p .4 e folamante vi fon 
nominati legni c baftoni , in luogo delie freccie, 
c 11 b piuttofto u ila Ratdomanziafibe una Beiomanzia. 
IlGrozio, non meno che S. Gerolamo le confondono 
ambedue, e dnroflrano ch'ella prevaleva molto tra i 
Magi Caldei, c Sciti ; d’onde paisà agli Schiavoni , 
e da quelli a i Germani , i quali , fecondo oflcrva Ta- 
cito, ne facevano ufo . Vedi Rabdomanzia . 
BE1.ZUAR. Vedi Bezzuarro. 

BEMOLLE in tmtfica b una fpeciedi mezza nota 
addizionale, inventata, una col diedi per rimedia- 
re a' diletti degli Itiumenii linifici . Vedi Dirsise 
La Scala naturale della mufna, che li reflringe a 
fi (Tare i (noni ; fe li volcflc accomodare agl'ili rorrenri, 
quelli fi ritroverebbero dilettoli in molti punti , ficco- 
me, c particolarmente quando noi palliamo foll- 
mente da nota a nota, per un ordine particolare di 
gradi , per la qual ragione non poflìam ritrovare 
alcuno intervallo , richiclloda ogni nota, o lettera 
in su ed in giù; onde debba aggiullarfiin medo, che 
nel cominciarli da qualunque nota particatare o let- 
tera , tutti gl'intervalli o altre note debbano ritro- 
varli giufle agl’ iflromenti , o alle ferie fide , non 
oliarne che il fuono comincia da un'altra nota che noi 
non polliamo feguire . Vedi Scaca ■ 

Per rimuoreofupplireaquellodifctto i MulTci ri- 
corrono ad una fcala, che oltre pad) ì dodici gradi, cici 
di tredici note , includendo glietìremi in una ottava; 
il che rende gl’iflromenti così perfetti , chequafi nul- 
la dii piacciono . Il prelente iiflema o fiala per gli 
llromcnri adunque, fi b, che tragli clliemi di ogni tuo- 
nodcila (cala naturale fi mene una nota , che la di- 
vide in due parti ineguali , chiam ate femituoni, po- 
tendoli il tutto chiamare Scala [emitonica , la quale 
contiene dodici femituom in tredici note , nel ri- 
flreito dell’ ottava . Vedi Semituono e Semitoni- 
co . *" 

Intanto perprefervar didime le ferie diatoniche , 
quelle note inferite, o prendono il nome dcllanota. 
naturale vicina balìa, con un carattere chiamato 
bemolle', o prendono il nome di nota naturale vicina iti 
iù con una nota chiamata Diejù . Vedi Carat- 
tere 


BEN 

•tme di Musica > Cosi D bcmollato fignifi- 
ca il fcmituono , giù il D naturale i % è 
indifferente nel principale , fé la nota inferita, si 
confiderà come un bemolle o un die fu . 

Quelle ferie femitoniche o fcale efattamente fi 
rapprefentano dalle Chiavi del Cembalo ; Effcndo il 
primo ordine delle chiavi le note naturali , e le 
chiavi feguenti le note artificiali , o i bemolli oi 
die fu . 

BENDATO , nel Blafone, dinota efTer divifo lo feu- 
do colle bende in un egual numero di partizioni; fe 
fono impari, il Campo fi nomina il primo, ed indi 
il numero deile bende. Vedi Banda, c Partito per 
Benelato . 

Sbattalo colla beitela .Vedi Sbarrato . 

Contrabenda . Vedi Contra . 

Peelaio benelato . Vedi Palato . 

BENE o Bontà' dinota qualunque cofa che ten- 
de o porta a ptelcrvarc o ad accrefcere la natura 
ola focictà umana , in oppofloa! male , che tende a 
dillruggerla o a diminuirla . Vedi Malt . 

Quindi behe il bene fi divide da hilofofi in t ° bo- 
num fui , in privato bene , che <: quello , per cui 
ogni cofa rende a prefervar fe Hello , fotto del 
quale viene quella volgar divifionc de' beni del cor- 
po, della mente,c della fortuna. 

2 P Bonum Commumonit o fia quello , che promuo- 
ve I’ inttreffe della fallite della Società ; come fo- 
no tutti gli cflicj civili &c. 

Bi ni in Mctafifica , o bene mctafifìeo, chiamato 
ancora ajfduto o bene reale, c bene [afe, ì l’cITcn- 
z. al perfezione o l’integriti della cofa, per laqua- 
lc ha tutte le cole, clic appartengono aliafua na- 
tura . Vedi Par fazione . 

In quello fenfo tutte le cofc elìdenti fono beni, 
in quanto che hanno le pcifczioni naturalmente 
appartenenti alle cofe della loro fpccie : Così una 
foflanza cogitante t buona operfctta.in quanto che 
ha tutti gli attributi del pendete; ed una fclWn- 
za dtilefa ì buona, quando pcITìcde tutte le parti 
recedane a collituirla tale. 

In e detto fi cerne h allindo imagìnarc un En- 
te, fenza c (lenza , cosili l’imaginare un cnte.fenza 
j rcquifiti della Tua edenza , di modo che fembra 
errore in alcuni Filofofi , il dividere gli Enti in 
buoni operfetti,e cattivi o imperfetti . Vedi Es- 
senza . 

Altri definifeono la borni metafificaotrafcendcn- 
tale per la congruenza, che ella ha col voleredi- 
vino, come quella che codituifce le mifure di tut- 
te le boriti reali . Vedi Virtù’. 

Bine fi/uo a naturale ì quello pel quale una co- 
fa viene a pededer tutte le cofe ncccdarie al fuo 
bene effe oal fuo eder bene: alia feconda perfezione 
ed allo adempimento delle fue funzioni c de’ fuoi 
ufi. 

In quello fenfo la borni fijìca coincide colla prr- 
ftzionffifica . Vedi Perfezione . 

Aqutlla fon dovute le varie pqrenzee facoltà ne’ 
loro propri gradi; e la debita Umazione , figura e 

pioporzion delle parti &c. 

E da untarli, che oltre della bontà finca affolliti , 
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ve n’huna relativa, come glialimenrì, che ad un» 
fonofolutiferi, ad unaltro velenolì &c. A quello prin- 
cipio ancora appartengono le cofe buone prò tempori- 
o fecondo lecircoflanze ;come il troncamento di uno 
membro morto &c. 

Bene Morate o Urico l l’unione del penderò , dell* 
Ente Tagioncvole c degli abiti, arti ed inclinazione 
dielW, co'dittami della retta ragione , e la volontà 
del Creatore, come ci fi manifcilacol lume naturale 
Vedi Virtù'. 

In ordincacib non bada che una cofa fi faccia, fi di- 
ca , fi penfa , e fi defidera elTer giuda e buona ; ma 
dee farli e penfarft bene ; cioù per buoni principi 
ed a buoni fini. 

Altri definifeono il bene morale più ampiamente. 
Il mora/e che chiamali anche bene telai ivo ì , fecondo 
la loro opinione, qualunque cofa ch’e buona ad un’ 
altra, echc tende in qualche maniera ella perfezione 
di dìa . In quedo fenfo il betta dìvedefi in tre Ipccie, 
boneflum , jucundum ed urite . 

Il primo , bonum boneflum, ì quello che conviene 
colla retta ragione ed ù defiderabilc da per tutto, 
come fono tutte le cofe virtuofe. ef. g. amare Iddio 
rifpettarc i nodri genitori &c. Quedo fi confiderà len- 
za alcun riguardo.il piacere, ni che vi fia annoilo al 
medefitr.o alcun (incero piacere . /lenone egli Stoici 
non ammettevano altri beni : quegli del corpo &c. 
fi chiamavano non già beni, mare annoda corninoti: là 
Vedi Stoici. 

Bonum jucundum h quello che ì buono, che ten- 
de a compiacerci, e chci deiiderato per quella ra- 
gione , ma fenza alcuna ripugnanza alla virtù oalfa 
retta ragione, come l la mufica alle orecchia , la 
pittura a gli occhi &c. 

Bonum utile o eommodum h quello che è buono 
;r ragione di un certo che, eliclo rende defidcra- 
i le ; Come i danai , le ricchezze &c. 

Sommo HtK£]Summitm bonum . Vedi Sommo be- 
ne . 

I Filofofi non convengono intorno al checonfide 
il fummo bene dell'uomo: fcne’beni della fortun», 
del corpo , o della mente. Alcuni tengono per fummo 
bene le ricchezze eglionor:; altri, come Aridippo 
c la Scuola Cirenaica , i piaceri corporali ; ed al- 
tri, come Zenone egli Stoici, la virtù . Vedi Ci- 
renaico , Stoici . 

Bene. Vedi l’Arricolo de BFNEe/Je. 

BENEDETTINI, o Ordine Benedettino, ì un 
Ordine di Monaci , che fan profeflionedi feguire la 
regola di S. Benedetto .Vedi Ordine e Regola. 

I Benedettini, fonoquegli propriamente chia- 
mati Monaci, «(Tendo gli altri Ordini meglio deno- 
minati Frati o Re/igio/i. Vedi Monaco, Frate, e 
Religioso. 

Nelle Leggi Canoniche i Benedettini fon chiama- 
ti Monaci negri, eflendo didimi dagli altri Ordi- 
ni pc’l colore deh loro abito, e non già pel nome 
del loro Patriarca S. Benedetto. Tragli Inglefi, fu- 
rono anticamcnteilenominati Fiati nepri . I Bene- 
dettini portono un abito lungo con maniche larghif- 
Gme, ed un cappuccio fu i loro capi, che termina 
dietro in una punta. 

BE- 


• Digitized by Google 


q8 BEN 

BENEDETTO Sacco . Vedi Sacco. 

BENEDICTUS Cardani .VcdiCARDO . 

BENEFICIO, Beneficiata , nel lento Ecclefladi- 
eo , h una Chiefa dotata di rendita per la celebra- 
zione de’divini offici, ovvero Ì la rendita fteffa, alli- 
gnala alle perfone Ecclcfuft.chc a vita, in neom- 
enia della loro attenzione al fcrvizio della Chiefa. 

r cdi C hiesa, e Rendita . 

Tutti gli avvanzatnenti delle Chiefe, eccetto dc’Ve- 
feovati, fon chiamati Benefiche tutti i benefici fono da 
Canonifli alle volte chiamatiD/^n/ri;ma noi però or- 
dinariamente facciam difiinzicne tra beneficio e di- 
pinta, applicando la voce D igniti aiVcfcovati, alle 
Oceanie, agli Arciiliaconati.cd alle Prcbendcje’l bene- 
ficmalle Parrocchie, a’ Vicariati , ed alle donazioni. 
Vedi Dignità', Parrocchia 8tc. 

Il termine Beneficio viene dagli antichi Romani , 
i quali tifavano di diftribuirc parte delle terre, che 
avevano conquidale nelle frontiere dell’ Impeto, a’ 
loro Soldati . Quelli i quali godevano di quede parti- 
zioni, eran chiamati Beneficiarli , c le terre medefi- 
tr.e Beneficia , perche polle. iute per pura beneficenza e 
liberalità del Sovrano Qucdi Beneficiai principio fu- 
ron dati per una fola vita , ma poi divennero eredita- 
ri e Patrimoniali. Da i Romani il nome eia cofa 
pafsò in Franciacd in Inghilterra, con quedadif- 
feicnza, fecondo olTerva il Sig. Blount : che i bene- 
dici non furono dati per mere gratificazioni de’ fer- 
vizi paffuti , ma pcranimarh a i futuri; e furono 
polfeduti coll’ obbligazione di fervire nelle occafio- 
ni delle guerre &c.dimanicra che quello, che prima 
era un beneficio, fu poi convcrtito in un Feudo; Vedi 
Feudo e Servigio . 

Quindi.fenza dubbio, venne il termine beneficio ad ef- 
fcre applicato alle Chiefe viveR ti, poiché oltre che gli 
Ecdefìadici li tennero a vita, come iSoldati le ricchez- 
ze delle Chiefe fi aumentarono per munificenza de’ 
Principi . 

In quanto all’origine de’ Benefici Ecdeliadi , hdif- 
cilea determinare, quando le rendite della Chiefa, 
furono la prima volta divife : Fgliicerto, che fino 
alIV. Secolo, tutte le rendite furono nelle Mani de’ 
Vefcovi , che faceano J i (tribù irle da’ loro Econo- 
mi. Quelle cor.fidevano principalmente in elemolìne e 
volontarie contribuzioni . Quando le Chicfccomin- 
c arano ad a ver poderi ,p irte di quelli furono alligna- 
ti per mantenimento dc’Clcrici , e chiamati Bene, 
ficj-, del che noi troviamo qualche fondamento nel 
V. e VI. Secolo ; ma allora non appare effervi 
fiata alcuna certa partizione , ni; alcuna prccifa quo- 
ta, affegnata a ciafcun particolare, ma tutti gli afse* 
gnamenti furon fatti aflolutamente a difetezione, fino 
al XII. Secolo. 

Nel principio ognuno fu contentodi un unico be- 
neficio ; ma poi furono da grado in grado introdot- 
te le pluralità , fiotto pretcflo di equità , poiché ef- 
fondo unfolo beneficio allevoltc poco badante, i Preti 
ne vollerodue ; e fecondo quella qualità o occafione 
fi accrefceva , cosi il numero de’ benefici, che fetviva- 
noa fomentarli , furono ancora accrefciuti . Onde al- 
cuni affettando una qualità eguale a i Principi . prc- 
tefero delle rendite corrifpondcnti ad cfR . Vedi Plu- 
ralità'. 
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S % Vincenzo Ferreri offerva , che a fuo tempo vi 
furono cinque cafi , pei quali fi acquili ivano i bene- 
fici ; per Nominativo , come per Nomina Rcalc;per 
Genitivo, come quando il figliuolo di un Glande Sic. 
> proviflo de’ benefici nella fua nafeita ; per Daii^- 
ro, come quando parlando di un beneficio, fi dice, 
date ,©• aabiturvobit ; per Accufativo ,a'!or che per 
virtù di una accufa o vera o falfa se ne priva uno, e «’ 
invefle un altro ; e per Ablativo, come quando 1 bene* 
ficjfon tolti ad un povero e ad un mifcrabiler ma il 
ci(ot'oeativo,ch'ì il più giuflo c legittimo, era fuori 
dell’ufo. Il Nominativo^ perii Re, il Genitivo pel 
Grande , il Dativo pel Ricco , I’ Accufativo pel Mali- 
ziofo , e I’ Ablativo per l’Ambiztofo; e’I Vocativo 
fi i riferbato per lo Spirito Santo loiamente . 

I Canonifli dillinguono tre maniere di vacanze di 
benefici , cioh de jure , de f;Ho , e per Jen lenza del Gin - 
dice. Un beneficio vaca dejme, quando colui, che 

10 podìcdeì colpevole di certi delitti, efprefli in quel- 
le leggi , come Erefia, Simonia Stc. 

Un Beneficio vaca defitto, non mcn che <fe/W, 
colia morte naturale o colla refignazione del Benefi- 
ciario; qual refignazionc può edere efpreffa o tacita , 
come quando egli entra in uno dato Stc. cheh incom- 
petente col Beneficio, come tra’ Cattolici pel Ma- 
trimonio^ entrando in un ordine Rcligiofo o limile. 

11 Beneficio vaca per fentemza del Giudice per cajligo 
di certi delitti , come per Concubinagio , Spergiuro, 
Stregherie &c. 

I Beneeicj fon divili da Canonidi in Jemplicec Sa. 
cerdotale . Nel primo non vii obbligazione , fit non di 
recitar l’ofticio , cantare &c. Tali fono i Canonicati , 
le Cappellani, i Cantorati 8c c. Nel fecondo fono ob- 
bligati alla cura delle anime, oalla dirczionec guida 
delle cofcicnzc Tali fono i V icariati, le Rettorie Stc. 
V edi C urato, Rettore &c- 
1 Cattolici inoltre didmguono i benefici in Repolari e 
Secolari. I Benefici Regolati 0 Titolati, fono quelli 
clic fi peffeggono da i Rcligiofi o Regolari , che 
han fatto protiflione di qualche ordine Religiofo .• 
tali fono le Abadie.i Priorati, i Conventuali &c. O 
più torto il Beneficio Regolarci quello, che non pub 
conferirli, fenon ad un Rclìgiofo.o per fua fonda- 
zione, per idituzione di qualche fuperiorc ; o per 
prcfcrizione . Per preferizione, 40 anni di podeffo di 
un Rcligiofo, rende il Beneficio Regolare .Vedi Re- 
golare. 

1 Benefici Secolari , fono quelli, che fidamente fi 
danno a’ Secolari ; della qual forte fonoquafi rurte 
le Cute. Tutti i Beneficili riputano Secolari .finche 
non appare il contrario .Si chiamano Benefici Secala, 
ri, perche fi podeggono dai Preti Secolari, cioi da 
quelli che vivono nel Mondo , e non fon Monaci. 

Certi Benefici Regolari in fe dedì, fono dati Se- 
colarizzati con Bulla delPapa. Vedi Regolare , e 
Secolare. 

Beneficio in Commendami quello, la cui dire- 
zione c maneggio nella vacanza, fi dà o radcotnanda 
ad un Eeclefìadico per un certo tempo , finche fi 
pofsa convenientemente provedere . Vedi Commen- 
da . 

Bojfejfodcl Beneficio . Vedi Possesso. 
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Beneficio • Vedi Deprivata a beneficio'. 
iA/pen/ìi a Beneficici. Vedi Sospensione. 

Primo Beneficio Ecclefiaflico babendo . Vedi Pri- 
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gli rinuncia , operchb il defon to non Ila Erede . V» 
di Vagente. 


BENEVOLENZA, fi ufi negli Statuti Inglefi e 
nelle Croniche, per una volontaria gratificazione, 
data da Sudditi al loro Sovrano, perla quale ogni 
uno contribuii» a proporzione del Tuo fiato . Vedi 
Sussidio, Tassa &c. 

In quello fenfo Benevolenza , b lo Aedo, di quel, 
che le altre Nazioni chiamano Suffidio Caritativo, 
dato alle volte da Tenutari al loro Padrone , dal 
Clero al fuo Vefcovo &c. In Francia fi chiama Li- 
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Vedi 


f Divisione. 
c Consegna. 
Occultazione 

Beni burgenfat ici . Vedi Cataua. 

BERENG ARJ, erano una Setta di Eretici, che aderi- 
vano alle opinioni di Berengario, Arcidiacono di An- 
giò , il quale oppugnava la dottrina della Ttanfurtan- 
ziazioneedella Prefenza reale, molto tempo prima 
di Lutero. I Cattolici foftengono, che efficfclamava- 
nocontra il Matrimonio , e che foftenevano l’ufo co- 
tero Donativo , eccettoche quefioultimo b riftretto mune delle Donne , edaficrivano, eller di niuno efl'et- 
all’ atto del Clcricato . V edi Ajuto. to il BatteGmo de’ fanciulli . 

BENI, bona, in legge, e particolarmente nelle leggi I feguaci di Berengario fi divifero fui punto della 
civili , include no tutte le fpecie di effetti , ricchezze Eucanftia ; benché convennero tutti, chf il pane, e’1 


terreni, pofleffioni &c. Vedi Effetti . 

Vi fono due fpecie di beni, mobili, rei movente t o 
mobile!, cd immobili, non movente; o immobile I . Ve- 
di Mobile Catalia &c. 

Eglibmalfima nella Giurifprudcnza civile , che 
colui che confifca il corpo, confìfca ancora i beni: 
dinotando, che tutti gli effetti di una perfonacon- 
dennata a pena capitale , o a perpetuo efilio fi confi- 
dano pel Re. Vedi C onfiscazionf . 

Si dice, che uno obbliga fe e i fuoi beni-, lignifi- 
cando, che oltre i fuoi beni, egli obbliga la fuaper- 
fona , e la fottomette a rimaner prigione, fc mai 
non adempie alla fua promeifa . 

I beni ridividono I° laproprj, paterni, patrimonia- 
li ci ereditari’, a? »» Acquiflati , alio quatti bei edi- 
ti! jute acqui/ita ,e 3? Conquidati , viro Or uxori 
fiante focietate acqui fila . 

I Beni inoltre fon divifi in reali e perfonali . Ve. 
di Reale e Personale . E finalmente in nobili e fran- 
tói , ed in fervili e buffi. Vedi Franco e Basso. 

I Beni, che appartengono al dominio della coro- 
na , ad faterò fpetlantia , non pofiono alicnarfi , fe non 
fidamente per cambio . Quelli rimangono femore 
fiotto la facoltà di una perpetua redenzione . Vedi Re- 
denzione . 

Beni Avventizi, Adventitiaffona quelli, cheper- 
vengonoal difccndentcpcr altra via.cbe per fuccclfione 
del Padre o Madre o del diretto antecefibre . Vedi 
Avventizio. 

Beni dotali ,dota!ia , fono quelli, che pervengono 
per dote, e de’quali il marito non ha la facoltà di 
poterli alienare. VediDoTARio. 

Beni {ugnivi . Vedi l’articolo Fugitìvo. 

Beni Parafernati,parapbeinalia, fono quelli chela 
moglie dà a godere al fuo Marito, sotto condizione di 
ripigliaceli, quando le piace . Vedi Par afernali. 

Bittt proibiti . Vedi l'articolo Proibito. 

Beni prefettizi , profeQìtia , fon quelli, che proven- 
gono per luccelfione diretta. 

Beni Becettiy, erano quelli , de’quali la moglie ne 
riferbava a fe P intei a proprietà , e fe le godeva indi- 
pendentemente dal fuo marito ; a diftizione de 'dotali 
e de’ beni parafernah . 

Beni bacanti , y acni: i:a fono quelli, abbandonati o 
lalciati particolarmente ,0 perlagione, che 1' Erede 


vino non fi mutafle elfcnzialmentc ; non oliarne che 
alcuni follcnevano, che il corpo e’I fangue di Crifto 
fi contenerti: in elfi .quantunque nafeofii folto un’im- 
panazione , eh’ era l’opinione dello fieflo Berenga- 
rio. 

Altri negavano affatto il cambiamento , e ri- 
folvevano inulto in figura : Altri volevano, che il 
cambiamento folle in parte; cd altri intutta , con que- 
lla reflrizione,cheaquegli,i quali vi fi prefentavano 
indegnamente , fi mutava di nuovo. 

BERE , Vedi Bf.vanda. 

Capelli di BERENICE.Com.» Berentcei.Vcdi Chio- 
ma. 

BERGAMOTQ , * o Bergmote, e volgarmente 
Barniote , b una Corte, tenuta in Inghilterra in una 
Sala , per decidere i litigi e le controverse tra i 
minori di Derbyshire . 

* La voce è formata dal baffone Bcrg , Mons , e 
Mote, Convcntus , Affeiublta , Unione & c. 

BERGaMUTTO, b una denominazione data ad 
una fpecie di crtenza, tratta da un frutto , prodot- 
to colf innefto dell’albero di limone fu’l tronco di 
pero bergamotto. Quello non b altro, che l’oleofo 
fluido di quelli limoni, fpremuti colle dita . Vedi 
Essenza &c. 

Vi b fimilmente una fpecie di efiratto dello fief- 
fo nome , che non b altro, fe nnn che tabacco pu- 
ro , con un poco di elfenza di Bergamutto . Vedi 
Tabacco m polvere. 

BERILLO, ffnpoKfot, nell’antica Fifiologia , di. 
nota una pietra trafpurente o gemma, portata dall’ 
India , di un color verde Intorno , dimanieraclie 
fib rapprefentato da taluni di avere ella due colori, 
uno verde, l’altro pallido. 

Il Berillo degli antichi b Io fiefso di quel, che 
negli ultimi tempi fi b chiamato Acqua Marina , 
per ragione del fuo azzurro a color verde Marino. 
Vedi Acgua-MaRina . 

Il Berillo diflérifee dal CrifoberìHo r eli’ b al- 
quanto più pallido , e partecipa più del giallo ; e 
dal Crifòpafo , che partecipa più del verde . Alcuni 
Autori vogliono , che il Berillo fia il diamante de- 
g) i antichi ; il certo fi 6 , che 1 più abili moderai 
Gioiellieri (cambiano alle volte l’uno per l'altro. 

Il Berillo fi ritrova in pezzi larghi alsai , da po- 
terne 
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'teme formare vali piccoli. Si dice efservene molti in 
Carni aya, in Martaban, nel Pegù, ed inCeylon . 

Le Ira! i tei li del B trillo furono maravìgliofe nelle 
opinioni degli antichi Naturatici . Quello impedi- 
va la gente di cadere negliagguati de’ nemitr: mo- 
veva il coraggio ne’ titrotcfi , e curava le malatie 
degli occhi e dello Cornato i ora però non fa nulla 
di quelli effetti , perche la gente ncn b cosi fempli- 
cc dacrcdere, eie abbia la virtùdi poterle fare. 

BERLINA, era anticamente un poCo, eretto in 
una pubblica piazza dal Padrone, per contraffcgno 
del 'a Ina Signoria, coìlefuearmi di fopra, ed 'alle 
volte con un collare, per tenervi legati i malfattori. 

La Berlina prelentemente b una macchini di le- 
gno, folla quale vi Ir legano certi delinquenti , come 
1 fpergiuri &c. per efporli alla pubblica derisione . 
Vedi PUNIZIONE, SPERGIURO. 

Nelle leggi di Canutoellachiamafi heaìfebang. 11 
Signor Errico Spclman dice, che ella è fupphcn ma- 
(lana ad ludibrum magli , quali: j ariani . 

Ella era particolarmente diflm.ua per lo cafligo 
de’ Fornai, che commettevano frode nel pefo c nella 
finezza del loro pane . Nelle antiche memorie ella 
chiamali callijhigium . 

La Berlina in Parigi b nel mezzo di una torre ro- 
tonda colle aperture per ogni lato. Ella b nobile Copra 
un alfe o alaero, intorno.il quale il boia fa fare al delin- 
quente le voltate, ordinate dalla Corte , fermando» 

10 in ogni apertura, per ntoflrarlo al Popolo. Ella 
era deflmata per molte fpecie di delinquenti, partì- 
co'armcnte de’ falliti fraudolcntemente ; c t urt i quel • 

11 clic faceano ceflìotie o rcflituzionc de'loro beni a’ioro 
Creditori etano obbligati a fare alcune voltate intor- 
no alla berlina a piedi, con un Cappello verde in 
tefla . Vedi Fallimento, Cessione &c. 

EERL 1 NO, b una forte di Carro della fpecie delle 
Carezze, molto ufatoin quelli ultimi tempi . Pren- 
de quello il fuo nome dalla Città di boriino in Ger- 
mania ; benchò alcuni ne atrnbuifcano l’ invenzio- 
ne agl’ Italiani, e derivano la voce da Bollirla , un 
nome dato da loro ad una foitcdi Teatro fu’I quale 
la gente fi cfponcva alle pubbliche onte. 

Il Berlino, b una ir ac h ina molto commeda 
per viaggiare, elsendo piti legieia, e meno atta a ri- 
voltarli , che una Carezza . lai fua Cafsa b lòfpcfa 
in alto fopra cignoni di cucio, cfscndovi una Ipccie 
di Cafla grande per potervi falire . Invece delle fine- 
Crcdi lato, vi fono delle Bandcriole , che fi calano 
quando b maltempo, e fi alzano nel buon tempo. 

EERMA, in fortificazione, b un piccolo fpazio 
di terra , quattro o cinque piedi largo fatto fuori del 
terrapieno tra’l fuo piede , c'1 lato del follato per 
mettervi la terra , che cade giù dal Terrapieno , e 
prevenire il fuo cadere" coll’ empiere il fofsato . Que- 
ll j fi. chiama ancora Traimela , vitina , Va [la fode- 
rato., ruvto di terra &c. Alle volte per più Scurezza 
il. Berma i circondata da ur,a palizzata. 

BERNARDINI’, Bernarditc : , bilnome di unor- 
dine Rcligiofo, Cefo per la maggior parte de H’Europa 
elfendfi un acctelcitncnto fatto all’ ordine di S. Be- 
nedetto , la prima volra da Roberto Abbate di 
-Mole ma , e poi riformato da S. Bernardo Abba- 
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te di Clerveaux , dal quale prendono il loro nome. 

Il loro abito olitale, b una veflc bianca elofcapu- 
lare negro , ma quando officiano , fi mettono una 
larga bianca Cocolla ; con maniche grandi , ed un 
Cappuccio dello Cedo colore. 

1 Bernardini dtflerifcono picco dagli Ciflercienfi. 
Effiebbcrola loro origine verloil principio de! XII. 
Secolo. Vedi Cisterciense . 

BESSO o Bejfu , eia un pelo antico Romano , che 
conteneva due terzi di un alle ; ciobotlo oncie .Vedi 
As . 

1 BESTIALE, negli antichi Catuti Inglefi, fi ufa 
per un Befliame. 5. Eduard. III. Caf.i. 

BESTIARI , tra gli antichi Romani, eran quel- 
li, i quali furono flabiliti per combattere colle be- 
fiie, o clic fi cfponcvano a quefie per fintenza di 
legge . 

Noi fogliamo ordinariamente diflinguere due fpe- 
cie di BeCiarj, i primi erano quelli condannati alle 
beflie, 0 per efler nimici prefi prigionieri , 0 per effe- 
re Chiavi c colpevoli di qualche enorme delirio . Co- 
Coro fi cfpcncvano alle beflie, nudi , efenza alcuna di- 
fefa, nb li dava loro alcun vantaggio per conquiflare 
cd ammazzar la belila , poiché continuamcnie fe 
ne cacciava unafrelca, che avelie potuto sbranarlo: 
Ma rare volte s’incontrava, che due beflie fi daffi-ro 
ad uno ftcITo uomo, all’ incontro una beflia frequen- 
temente sbranava molti uomini . Cicerone fa men- 
zione di un Leone, che ammazzò dugcr.to Befiiai , 
Quegli , i quali fuccedevanoi primi , furon chiamati 
tQtVpoi , c gli ultimi «ryaroi , tra 1 Roman: Meridia- 
ni . Vedi Meridiani , Gladiatori , Antitea- 
tro &c. 

1 Crifliani furonoBefliarjdi quella fpecie, ed an- 
che alcuni di loro eh’ erano Cittadini Romani ; 
quantunque per dritto legale cullerò ne tollero 
efenti . 

La feconda fpecie de’ Befliarj , ofibrva Seneca , 
confillcva di Giovanetti, i quali per renderli cfpcrti 
nel maneggio delle loro armi , combattevano alle 
volte centra le beflie , ed alle volte uno contro l’al- 
tro : e di bravi , che per moftrarc il loto coraggio 
e la loro dell rezza , lì cfponevano a quello pericolo- 
fo combattimento . Auguflo incoraggiva quella 
pratica a i Giovanetti di primo grado. Neroncvi 
fi efpofe da fe (ledo ; e Commodo acquiflò il titolo di 
Ercole Romano , per avere ammazzato le beflie nell’ 
Anfiteatro. 

UVigenero aggiunge a quefle, due fpecie di Be- 
fliarjdi più . La prima di quelli , che ne facevano ne- 
gozio, e combattevano per danaro: La feconda dì 
quelli che uniti molti armati combattevano contro 
un numero di beflie. 

BESTIE da Caccia , negli (latini Insidi , fono 
di cinque forti , Daini , Damme, Volpi, Martinctte, 
e Capre Selvatiche . Vedi Caccia. 

Bestie della Fcrejla, fono i Cervi, le Cerve, i Ci- 
gnali le Volpi &c. 

Bi sti r ed uccelli della Conigliera , fonoi Lepri, i 
Conigli , i Fagiani e le Perd ci. 

Best il Cornute . Vedi Rother. 

BEVANDA, b la parte del noflro ordinario ali- 
mento 
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mento in tini forma liquida, che ferve» didemprare 

ed ammollire i cibi lecchi. Vedi Aumento. 

Le Bevande in vari paoli fonodiffcrcnti. Quelle, che 
fono ordinarie tra gl’Inglefi fono acqua , liquore d’ 
orzo, e vino . Vedi Aco.ua, Liquore ti' O rzo, e 

V 1 NO . ... 

L’EftraorJinarie fono il Sidr»,il Pungh,l’a:quavite,il 
tì,lc acque forti di ogni forte. Vedi i loro propri arti- 
coli Sidro &c.La Bevanda d’orzo, che in un giorno 
fi beve in Inghilterra , ci aflicura il Chambelayne, 
che in un anno afeende a quali duemillioni di barili 
grandi c piccoli. VediEscisa. 

Il Dottor Chcync offerva, che 1’ acqui fu lenza 
difputa la prima originale bevanda , per edere il 
fola fluido, ( non elTendovenc, che tre altri in tutta la 
natura, mercurio , luce , cd aria, niuno de’ quali 
era atto all’ umana bevanda ) atto a diflemprare, 
ammollire c rinlrcfcatc . Idifcgni della bevanda , de- 
ll mari dalla Natura ; e la feliciti apportata alla 
ilirpe del Genere umano, fece, che non ti foflèro in- 
ventati altri liquori,rr.ifchiati ed artificiali. L’acqua 
fola in bevanda t ballante ed effettiva per tutti idife- 
gni e neceflìtà. I forti liquori non furono inventati 
per Tufo Cotmme.Si tenevano anticamente in Inghil- 
tcrra.comeraltre medicine, nelle Spezicrie , e fi pre- 
fcrivevano da Medici, come fanno del diafeordium e 
della Teriaca d: Venezia , per rinfrefeare laftracchcz- 
za, fortificar la debolezza, e rifvcgliare i fpiriti ab- 
battuti . L’effetto dell’ufo ordinario del vino e degli 
fpii itofi liquori, ficcoir.e le naturali cagioni produco- 
no Tempre i loro effetti ; è d’ infiammare il fangue in 
Gotta, pietra e reumatifmo, in febbre, plcuritide, va- 
juoli &c. tirare in fu i fucchi c bruciare c roin|iere i fo- 
lidi. Aquc’, che hanno appetito, e digellionc buo- 
na ed intera non fono loro neccffari de’ liquori forti 
per dar fpiriti adambidue: Tali fpiriti lon troppo 
volatili c fuggitivi ne’ folidi ed utili difenili della vi- 
ta . Due once di cibo di carne ben digerita, genera 
più quantità di durevoli ed utili fpiriti , che die* 
ce volte tanto di liquori forti . 

Tutti i forti liquori fon tanto duri a digerirli, e 
ricercano l’ egual fatica delle potenze concottive , che 
vuole lo fteffo forte alimento . L’acqua ò il lolo uni- 
versa! diffolventc o mcftruo, e’1 più certoadiftem- 
prarc tutti i corpi propri per alimento . Vi fono 
molti fpiritofi liquori, chcjion folamcntc non gli di- 
fcrolgono, ma l’indurifcono e rendono più indigeri- 
bili, fpccialmchte / fali de’ corpi, ne’ quali confirtono 
le loro qualità attive, cioò quelle, che poffono cagio- 
nare maggior male alle coltituzioni umane ; e noi 
Lappiamo perfonedi tenere coffituzioni ,chc non pof- 
fono mangiare, ni digerire fopra la bevuta di vino, se 
non co! bere nel palio acqua comune; ed clfeiidoG 
rifcaldate han ricuperati i loro appetiti c digeftio- 
ne , e fi fono riffabilitc di nuovo . 

Égli i vero, elici forti liquori, col loro rifcalda- 
mentocffimolazione full’ organo della concozione, 
con accrefcerc la velocità del moto de’ fluidi, e con 
avvivar le altre funzioni animali, toglieranno via la 
gravezza, clic giace fililo (lomaco,con pronta e mag- 
gior felicità; ma però oltre il futuro danno, che fa 
tal quantità di vtnoallo flomaco cd agli dindi, col 
Tt>m. IL 
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fuo calore ed infiammazione ; l’alimento^ trafporta- 
to nell’ abito inconcorro, e produce il fondamenti* 
della febbre, l’occafton della colica, e qualche altra 
cronica malattia . Sagg. rulla fallite &c. pag. 

fai- 

BEY o Bec, dinota il Governatore di unpaefes 
Città nell’ Impero Turco. 

I Turchi fcrivono la voce Begli o Beh ; ma fa prò. 
nunciano Bey . Propriamente ella lignifica Signore, 
mat particolarmente applicata al Signore di una 
Bandiera; che nello delio linguaggio fi chiamaTo». 

f iakicego Beyi II Sangtak , che traìoro lignifica una 
tandiera, oftendardo, ò l’infegna di colui, che co- 
manda in un confidcrabile luogo di qualche Pro- 
vincia , avendo fotto di lui un gran numero di 
Spaby o Cavalleria . Ogni Provincia in Turchia ò di- 
vifa infette di quelle Sangiak o Bandiere*, ognuna 
delle quali qualifica un Bey, cqucfli fono tutti coman- 
dati dal Gcvernatore della Provincia , c fi chiamano 
ancora Begbìlet-begbi , o Beyler-bey , citi Signor de’ 
Signori , o Bey della Provincia . Vedi Beclerbec . 

BEZZUARRO * o Belzuar, primieramente dinota 
un antidoti? o contravcleno . Vedi Antidoto. 

* La voce i formata dalla Perjiana Pa-zahar , ebo 
lignifica lo Jleffo, lignificando il Pa conira , e zahar, 
veleno . 

Nel qual fenfo il nome i applicato a diverfe com- 
petizioni chimiche di quello dileguo , come Bee~.uar~ 
ri Alinerali, Solari , e Gioviali . 

Alcuni han dato ancora il nome di Bezzuarro an i- 
malc alla polvere, fatta ditcrra,e di fegatodt vipera, 
fpolvcrizato inficine. Vedi Vi ver a . 

11 Bezzuarro nel più pioprio fenfo dinota una pie- 
tra medicinale, portata dairOricnt«,o dall’ Indie oc- 
cidentali < compcda di molte sfoglia, una fopra l’altra, 
generata nello ftomaco di un animale della fpeciedi 
Capra , e riputata un potenriflìmo antidoto c cardia- 
co : Ovvero può definirfi,effere una fodanza pictrofa, 
generata nello flomaco di qualche animale,compoda 
di molte sfoglia o lamine , Amile ad una cipolla, 
c fornita di un potere di rcftderc al veleno . Vedi Con- 
traveleno. 

Quella i alle volte chiamata Bezzuarro verò, ed fc 
di due fpccic orientale , cd occidentale . 

Il Bezzuarro Orientale t il piùdimato, ed I por- 
tato d.i molte parti dell’ Indie orientali , principal- 
mente da Golcouda, e da Canaucr . Egli fi ritrova 
mifchiatocollodcrco diun animale, fintile allaCa- 

f ira, chiamato Pantan , nel cui bellico fi ritrovai 
a pietra. I noccioli di certi frutti, che l’animale 
ufa a mangiare,. fi ritrovano ordinariamente nel fu» 
corpo, c fi fuppdngono effere. la baie, fulla quale lì 
genera la pietra. Il Bezzuarro ordinariamente b del- 
la groffezza di una ghianda, ed alle volte quanto un 
uovo di colomboied òcompofto di molte sfoglia, limile 
ad unacipolla , alle volte diun color fianguignoed 
allcvoltedi un giallo smunto, di un rodo bruno, e di 
un colorcdi miele. Il numero de’ Bezauarri, prodotti 
da ogni animale, ò vario. Alcuni ne producono uno, 
duc.finoafei; ed altri non ne generano affitto. 

Quanto più ò grande la pietra, tanto più il valore 
fiaccrefce, avanzandoli il fuo prezzo, come quello 

ir del 
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d. ; diamante . La pietra dì un oncia (T venete «eli* In- 
die penoo lire francefi, 016 ducati; e quelladi quat- 
tro oncie per 2000 lire. 

Il Bezzuarro Or ò-ij/a/e fi dee feiegliere colorito, di 
un odore limile a quello dell' ambra grigia, morbido 
al tallo , cd in pezzi larghi : La lua figura t* differente, 
c’I fuo colore e ordinariamente olivaflro . 

11 Bezzuarro fi falfifica facilmente , e l’inganno 
ì molto facile a fcovxi rii . 1 metodi di tarnela pruo- 
va , fono.i P di tenerlo tre o quattro ore in acqua tepi- 
da ;fc l’acqua non fi tinge , ni il Bezzuarro perde del 
fuo pelo, è puro :2.° lì prova con. un ferro aguzzo 
infocato: fé quello entra nella pietra, c’1 caldo fa, 
ch’ella friggale (Irida, ì fallo: j P fi llrofinu fopra 
una carta calcinata o futla calcina, le lafcia una tin- 
tura gialla sulla, carta , e verde fullacalcina, è per- 
fetto. 

Il Bezzuarro ferve per le vertigini ,, l’epitedìe, i 
palpiti dicuore , la itterizia, la colica, e per tante altre 
malattie, che furono le fue reali virtù; corri fponden- 
ti alla fua riputazione. Quello fu fenza dubbio- la IV- 
natèa : in ellctto la fua tariti , e la particòlar manie- 
ra della (ua formazione han forfè contribuito al- 
trettanto alla fua riputazione come un intrinfeto 
valore. Prefentcmtntc comincia a valer meno, e 
molti abili medici l’abolifitono , per clfcre dì niuno 
ufo in ogni cofa. 

Il Bezzuar.ro Occidentale h più grave , più fra- 
gile, di un colore verde, difpirgcvole, men colorito, 
egcneralmcnte riputato inferiore a quello della. fpc- 
eie orientale* Ratrovafi quello nel bellico di molti 
animali, fpcciaimentc nel Perù, come in qucllodel 
Quartato , deH’Jaco,dci Vicamu, cdel Taraquà. Il 
Bezzuarrodi quello ultimoù molto (limato , c (Tendo 
quello animale molrofimilc alla capra, che produce 
l’orientale; ma qucllodel primo Lpiù comune, cioì 
quello del Quanara, un animai della datura di un 
cavallo, da taluni deferitto, come della fpecie tra’ 
camelli e capre felvaticbc . In alcuni animali quella 
pietrai della grodezza di una noce, in. litri di un uovo-, 
di pollo: in alcuni V ovale, in altri piana, in altri 
rotonda. Ella i ordinariamente di color di cenere 
alle volte ofcura,cd ì ferma radi sfoglie, fi iti il i all’òri- 
entale, ma mollo mallicce , Ella efragile e fenza: 
particelle ; ma quando fi rompe ,. fembra come fe fof- 
Ir fiata fubli mata, per ragione del poco» inutile fplen- 
dorè, del quale fembra clfcre adorna. 

11 Bezzi! \v KoGermauo , che zìe uni chiamano uovo 
di vacca , fi drce ritrovarli nellb ftomaco di certe vac- 
che, ma più frequentemente in quello delle Camozz 
2e, che è una Ipecie di capra, fclvaggiav Vedi Ca- 
mozza . 

Quelli Bezwoni fi fuppongono clfcre nientemeno 
che i capelli di quelli animali ,. quali capelli c :Tcn» 
do foveme ficcati dalla lingua, c tracannati ;ed im- 
pregnandoci colla faliva&c. fi condenfono in una' 
palla. Alcuni di quelli pefano 18 onde,, m.innn fo- 
no molto (limati ,. bd'nchcfi itfano in molte medicine 
e dagli pittori nelle miniature per (are il color 
giallo.. 

Oltre di quelle tre fpecic di Bezzuairi , che danno 
le (persiane , ve ne fono tre altre fpecie molto tare , 
*ioS. 
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Bezzuarro porcino , chiamato dagl i Olandefi ,pe- ' 
drodeparco, e da’ Portoghefi, che furono i primi a 
portarlo in Europa peilro de vapor it , è trovato nel- 
la vellica del fiele di un porco, nell’Indie Orienta- 
li . Nella figura encllagrolfezza ralforaiglia al noe - 
ciuolo , benché fia più irregolare . Il fuo colore non ~t 
fido, ma il più comune <: bianco, con una tintura 
cclclle: è fragile, lullro , c fi valuta di oro dicco volte 
il fuo pefo . 

Gl’Indiani attribuifeono infinite virtù-a quello 
Bezzuarro , che chiamano MufltcadcJ'oho , elopre- 
ferifeono al Bmiuno di Capra ; non tanto perche (i 
crede clferc il miglior prefervativo , che vi fia nel 
mondocontra i vefeni ; quanto per clfcre eccellente 
□ella cura del Mardoxi„ una infermiti, alla quale fo- 
no effi (oggetti, e die itone mendannofa,che la pelle 
in Europa. 

Oltre le proprietà , clic le aferivono , fi-erede edere 
ammirabile coluta le febbri maligne , contra i va- 
inoli , e molte altre malattie dclledonne e de’fanciul- 
li ; moflrando l’ efperienza , che dia promuova l’abor- 
to in quelle donne, che l’ ulano indilcretamenre . 

Per ubarlo fi bagna in acqua o vino , finche gli 
abbia communicato una piccola amarezza. Per fa- 
cilitarne rinfii (ione, eprefervarc nello llelfo tempo 
una pietra così prcztofa; la mettono ordinariamen- 
te in un vafo d: oro, (orato con buchi. 

I Bezzuarri di fuco Ipmoc diSimia, differifeo- 
no da quello de’ porci , perche quelli ritrovai)!! nelle 
vedichc di quelli animali-, in luogo che noi lappiamo 
dal Taverniere, che quelli due, che egli chiama pietre 
Malacca , non fi premiamo dalle vedichc dei fiele , ma 
dalle tede della fimia c del porco fpino , e che fi 
tengono in molta dima da’ Nazionali di Malacca, 
i quali nonne fan partea niuno, se non per un gran 
donativo agli Ambafciadori , o a i più gran Prin- 
cipi dell’oriente . Alcuni aggiungono, che i fomi- 
glìanti fi ritrovano in Siam, in edetto la forma, il 
colore , c le proprietà di qnedi tre Bezzuarri fon 
cosìfimili, che ì più probabile, che fieno una (leda 
pietra, folto tre divedi nomi'. 

Bezzuarro Minerale , Bczmtrdicum Minerale , 1 
una preparazione di Antimonio, corretta collo fpi- 
rito ili nitro , e mollificata con replicate lavande ,che 
neportan via' la-virtù purgativa; e fodituifeono la 
diaforetica ;col!a quale fi promuove il fudore , fimile 
alla pietra nativa diquefio nome. 

Bezzuarro di Giove , Bnoardicum Javiale , bun 
regolo, fatto con fondere ne oncie di regolo di An- 
ttnionio, c due di ftagno erodo, i quali fpolvcrizzati 
emifchiaii infieme con (ci oncie di fublimatoCorro- 
fivo ,edifliHato ill uni fpeciedi butiro, ed indi que- 
llo difciolto m fpirito di nitro, c la diluzione di- 
fnllata tre volte; rimane il Bezzuarro al fondo, che 
poi dceli fpolvorizzare , lavare , e mifchiarfi.con Spi- 
rito divino, finche divenga infipido. 

Bezzuarro - Lunule o di argento, fi facon m'rfc li ia- 
rc il butnodi Antimonio rcttincaro con argento fino 
difciolto in ifpirito di Nitro, per. cui cade al fondò 
uas polvere, che l il Bezznauo ; 

Bezzuarro- Marziale , l una diffolnzione del Cro- 
cia JUinir, coliarevcrbctazuiuc del Butiro di Anti- 
monio 
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»omoconifpirito di nitro, vcrTare in erto. Quello i 
commendato da taluni contri le malarie itteriche, 
ippocontriche ed itteriche. 

BIACCA, i una forte dirupine di piombo, o il 
piombo difettilo nell’aceto, tifato molto da’pitto- 
ri . Vedi Piombo. 

Quello fi prepara in due maniere, ocol ridune il 
piombo in fonili lamine, tenendole in aceto forte, 
ed ogni diece giorni raderne larugine, che fi fidi 
fopra, e replicando quello , finche il piombo retta 
aonfumatojowero fi prepara con avvolgere le lami- 
ne in una manieracilindnca, come foglia di carta, la- 
lciandovi folamente un piccolo fpazio tra le molte 
piegature . Quelle lamine fi fofpendono nel mezzo de’ 
vali di creta , nel fondode’quali vi cdell’aceto- Chiu- 
fi bene i vaG fi fotterranolotto una mafia di fumiere 
pcc trenta giorni, dopo i quali aperti, fi ritrova il 
piombo , per cosi dir , calcinato , e ridotto a quel che 
fi chiama Ceruffa o biacca , che fi rompe in pezzi e 
fi fccca al Sole . 

Quello fi ufa in pittura ad olio ed in colori ad 
acqua , e fa un buon colore in ognuno . Ma è in qual- 
che maniera pericolofo nel macinarlo ed ufarlo , per 
«fiere uno de’velcni . VediCotoRE. 

Di quella biacca fi fa quel colore , udito dalle 
dame, chiamato cerufia. Vedi Cerussa. 

BIANCHEGGIARE , l l’arre o la maniera di 
far bianco ; o l’ arte di far bianchi i lini , le fiori'.' , le 
fiere , e le altre materie . 

Il Biancheggiare il rame per venderlo ad imi- 
tazion dell’argento , o mifchiare il rame bianche- 
giaro coll’argento, ed efporreilmedcfinio alla ven- 
dita: ovvero ogni compofizione , che l’offre il mar- 
inilo; o miftura di metalli o minerali pib gravi, che 
l’argento, e che fi vede, fi tocca, e fi porta comcfimile 
all’ oro , ma che fia manifeflamcnte inferiore dcil'cio, 
fe delitto di fellonia^. 9. 0«g /. Ili c. 16. 

Bi ancheggiar la cera . Vedi Cera. 

Biancheggiare, «/ conia delle monete, \ l’opera- 
zione di preparare i [lezzi , con iftricarli prima , edar- 
li il luttro neccttario e la chiarezza. 

II Biancheggiare , come prefentemenre fi pra- 
tica, fifa col ribaldare i pezzi in una ipczie di con- 
ca o pila con fuoco di legno, in maniera di rever- 
beratojo, in modo che la fiamma patti per fopra la 
pila. Elfcndo i pezzi fotìicientemente rifcaldati , e 
raffreddati di nuovo , fi mettono fuccellivameme a 
bollire in due vali di rame, ne’quali vi debba edere 
sequa forre, fai comune, e tartaro di Montpelicr; 
quando fi ì ben colato da quella prima acqua in un 
crivello, vi fi getta arena ed acqua fretta (opra, e 
quando leu lecchi, fi (Irofinanobene. 

L'antico metodo di biancheggiare eia, mettere i 
pezzi , dopo rifcaldati , in un gran vafo di acqua 
comune,con poche once di acqua forte, ma indiffe- 
rente proporzione tralP oro e l'argento . Il metodo i 
prefentemente difufato, parte per la fua fomma fpc- 
fa, e parte pecche diminuiva il pefodel metallo . Vedi 
Coniare. 

Bi ancheggiar le J et ». Quando la feta l giìcru- 
Ja, fi mette in un facco fonile di lino , e fi mette in 
un vafo da bollite, pieno di acqua di fiume, nella 
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quale vi fia difciolto del fanoneiallora bollita due o tre 
ore, e rivoltato il facco due o tre volte, fi leva, battcn- 
dolae lavandola con acqua fredda ;ed attore 'gli. mdola 
leggiermente , fi mene in un vafo di acqua fredda con 
faponred un |ioco d’indico : L’indico le dì ilrorChint- 
cio, tuttavia offervato nelle fete bianche .‘Dopo levan- 
dola dal fecondo vafo, fi attorciglia e fi fprcinc, cac- 
ciandone l’acqua , e’1 fanone : indi fi fcuore per ifeio- 
glierla e fcpararne le fila,e fi appende all’aria dentro 
una fpezie di ftufa, fatta apporta , dove fi brucia dei 
folfo , il vapore del quale dì l’ultimo grado di bian- 
chezza alla feta. Vedi Seta. 

Biakchecgiarf. a /grafferà i panni /ani. Vi fono 
tre maniere di Inancheggiar le lane ; la prima con 
acqua e faponc , la feconda col vapore del folfo ; In 
terza con creta , indico , e vapore di folfo . In 
quanto alla prima, prendendoci il drappo dal Gual- 
catolo, fi mette dentro l’acqua infaponata, e -fi tra- 
vaglia da tempo in tempo colla forza del braccio 
fopra di un banco, ove fi Guitte di far bianco quelche 
il gualcatojo ha cominciato, e ùnsi mente fi lava in 
acqua chiara , e G mette steccare : Quello fi chiama 
il Metodo naturale di biancheggiare. 

Ilfecondo metodo ficomincia con lavare il drap, 
po m acqua di fiume, e con metterlo a feccare fopra de* 
pali: quando è mezzo fecco, fi fpande in una fpe- 
zie di linfa ben chiufa , in cui vi fi brucia del 
(olfo, il vapore del quale diflondendofi da per tutto, 
fi attacca a poco a poco fopra tutto il drappo., egli 
dì una fina bianchezza : il che è comunemente chia- 
mato biancheggiare a fiore. 

Il terzo metodo : dopo che i drappi fono flati la- 
vati, fi mettono in acqua fredda , impregnata di 
creta cd indico; dopoché fono diate ben qui rimarti, 
fi lavano a fretto m acqua chiara , c quando fon 
mezzo fccchi fopra i pali , fi fpandonta in una ftufa 
per farli ricevere il vapore del folfo, che termina 
l’operazione. Quello non fi Rima il miglior metodo 
di bimcbtggicra , quantunque piacevole affai alla 
vifla . 

Si. pub qui affervire , che quando un drappo la una 
volta ricevuto il corfo del folfo , non porri mai rice- 
vere una bella cinta: ma negra o torchiai . Vedi 
Tingere . 

BianchecciaRF. le tele fine diOlanda. Dopoché 
fi prendono dal telaio le téle , mentre fon crude, fi 
teng.'.no-in acqua chiara, pcc lavarle e nettarle della 
loro lordura , indi 'fi mettono in un vaio pieno di 
lifciva fredda, Ovvero 'fi mettonoin lifciva di cenere 
di legno cJ acqua. Quando fi prendono da quella, 
fi lavano in acqua chiara : fi fpandano in un prato 
e fi adacquano aa tempo in tempo con acqua, tira- 
ta da un piccolo Itagno o canale poco lontano, per 
mezzo di fcopc o pale di legno, chiamate dagli 
Olandefi, che pretendono effere gl'inventori, gieicr. 
Dopo averle lattiate un certo tempo fulla terra, 
vi fi patta una nuova lifciva calda , e di nuova 
lavate in acqua chiara, fi mettono la feconda volta 
fpafe in terra , replicandofi ogni cofa , come pri- 
ma.! ndi fi pattano per una lifciva fiacca per -difporlc 
a prendere la morbidezza , che 1’ -altre Jifcivc pili 
forti le avevano levata j davate con acqua calda, ed 
f a. i*- 
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infaponate eon faponc negro ; e levato d! nnovo que- 
llo Uponccon acqua chiara, fi tengono allora nel nero 
di vacca, il che termina la loro bianchezza: e cu- 
jandofi le danna morbidezza , eie fa gettar viali 
picco! pelo: Quando li levano dal Cero , G lavano m 
acqua chiara per i' ultima volta . Dopo fatto tutto 
ciò le danno il primo torchino , con pattarlo per un* 
acqua , nella quale vi fi ò metto un poco di laida , e di 
pietra Olandcfe . Finalmente le le dà la propria fer- 
mezza e lurtro colla falda, fmalto pallido, ed altre 
gomme, la quantità c qualità delle quali G può ac- 
commodarc, fecondo IcoccaGoni. 

In tempi chiari tutta l’ operazione di biancheggiare 
fi compilcc in un mefe : in tempi cattivi ella vuole 
un meie c mezzo opiìi. 

Bianchi gciare / Unicoarfi. Si prendono dal te- 
laio , e li mettono in un vafo di legno , pieno di acqua 
fredda: ivi col mezzo de' magli , G travagliano m 
un molino di acqua , e battuti che iono , venga- 
no a lavarG ed a purgarG dalle loro lordure : allora 
fi fpandono fulla terra , ove la rugiada , che rice- 
vono per otto giorni, toglie maggiormente le loro 
impurità: indiGmcttouo in una Ipccic di tubi di le- 
gno o conche, con lifciva calda, gettata lopra : così 
hfciviati G purgouodi nuovo nei molino, fpaudendofi 
di nuovo fulla terra, e dopo orto giorni G ripatta- 
no per una feconda lifciva , c G replicano tutte 
Jc altre cole, Gno al tempo , che etti hanno acqui- 
etato il loro giuflo gtado di bianchezza . 

La gente desinata da’ Padroni per accrefcere le 
manifatture di lino e canape in Ifcozia , può enrrare 
nella corte de’ biancheggi atori , nella camera batta 
&c. evifitare rutti i luoghi : rivedere le lifcivc , e ri- 
fiutare il cattivo di ette : vedere fevi Gl porta calce 
o flercodi colombi*, o faponc di avanzo , ufatoncl 
biancheggiare i drappi di lino o di Jana , contrario 
alio lUìuio 15. Cior. cup.ià. §.tó. 

* La talee o lo fiere t di piccione non poffono «far fi 
net biancheggiare/ lini. io. Ann.c.-.P.z\. 

Fa Biancheggiare i capelli . Vedi Capevi:!. - 
BIANCHEZZA, Ai-bfdo, ò la qualità, che fa f hid» 
mare un corpo bianco. Vedi Bianco, e Colore. 

liSii’iior Ilaac Newton dimoi! ra ,che la lua tt hera 
Z-icoulille in una mi dura di tutti i color: ; e- che per- 
vio ;i lume del Solcò bianco, perche ò comporto di 
tutti i colori. Vedi Racgio- 

Daita moltitudine degli anelli de' colori, che ap- 
paiono culcoinprimcre infume due prifmi oggettivi 
de’ telefcop) , i inamferto , che quelli tanto f: urta- 
no e mefcotaiio uno coli’ altro, che finalmente do- 
po otto o nove rifLffioni, G diftemprano unocoll’ 
altro interamente , e coftituifeono una eguale ed 
uniforme bianchezza , onde da quello, non meno che 
da altri clperimcr.ti , appare, che la bianchezza c cer- 
tamente una mirtura di tutti i colori, cchc la luce, 
che ì menata agli occhi , ò una miftura di raggi , ve- 
li:: i con tutti qucrti colori. Vedi Luce. 

Lo fletto Autore di morti a , chela bianchezza fcc 
molto forte cluminafa, G dee annoverare trai pri- 
atio ordiqe de’ colori, ma fe c meno , li dee mcite- 
rc trai:» mirtina de’ colori di molti oidini. Della 
punta forte fono i .metalli biauciii; della feconda 
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la bianchezza della carta, de’ lini, e di molte altre 
fortanze bianche. E Gccome il bianco del primo 
ordine ò forte, in modo che fene pottono fare lamine 
di follanzc rrafparenti ; così deliba effere pili forte 
nelle fortanze piò dcnfc,che nelle più rare dell’aria, 
dell’acqua, c del vetro. 

L’Oro c'I rame mifchiati per fùGone o amalga- 
mazione con un poco di mercurio , con argento , Ba- 
gno, oregolo di Antimonio, diviene bianco, il che 
aimortra , che le particelle de’ metalli bianchi hanno 
maggior fupcrficie, e perciò fon più piccole di quel- 
le dell' oro o del rame , ed inoltre fono cosi opache ( 
che non rolerano , che le particelle dell’oro o del ra- 
me rifplendano per mezzo loro ; e cosi l’Autore 
non dubita, che i colori dell’oro e del rame Geno di 
fecondo o terzo ordine ; imperciocché le particelle 
de’ metalli bianchi non pottono effere più grotte di 
quel che G richiede per farle riflettere col bianco del 
primo ordine. Vedi Particella . 

BIANCO ,ì uno de’ colori de’ corpi naturati . Ve- 
di Colore. 

Il Bianco non cosi propriamente Gdiceettereun 
colore, quanto una compofizionedi tutti i colori ; di- 
mortrandoG dal Cavaliere Ifaac Newton, che quei 
corpi foli appaiono bianchi , che riflettono pari- 
mente tutte le fpccie dtraggi coloriti. Vedi Bian. 
chezza . 

L’HevcIIio afferma, comccofamoltoccrta, che 
nelle contrade fettentrionali , gli animali , come 
lepri, volpi, orti Se. divengono bianchi nel tem- 
po d’ inverno; e nella Hate ripigliano i loro colori na- 
turali. Vedi Capello. 

Si vede che i corpi ofeuri prendono piuttorto 
il colore, che i corpi bianchi , per ragione che i 
primi aflorbilconocs’imbesono de’ raggi di tutte le 
fpecie de’ colori; e gii ultimi riflettono tutti. Vedi 
Negrezza . Così la carta negra ì più preftoaccefa 
dal vetro rotto, che dal bianco : egli drappi negri, 
che G fpandono da tintori al Soie , fi ficcano più pre- 
do, che ì bianchi . VcdiCiLORE. 

Arfemco Bianco - — Arsenico. 

Cenci e Bianca I I Cenere . 

Cinnamomo Bianco 1 J Cinnamomo 

Vintolo Bianco > Vedi a Vitriolo . 

Corbame Bianca f | Cordame. 

Dìachiìon Bianco • f Diachilon. 

Aquila Bianca Addila . 

Bi anco dell'occhio , dinota la prima tunica o ve- 
rte dell’ occhio, chiamar» .li linci aè a scolpi uni i-ua, per 
che ferve a chiudere inlicmc li rimanente dell'occhio. 
Vedi Congiuntiva . 

Fiamma Bianca | Vedi / Fiamma. 

Celata Bianca i 1 \ Gelata. 

frati Bianchi, è un nome comune di molti ordi- 
ni di monaci, per effer vertici bianchi. Vedi Mona- 
co Se. 

Tali fonoiCaminici Rcgnlaridi S. Agcflino, i Prc. 
mortratcrt.e i Bernardini. Vidi Agostiniano, Pre- 

MOSTRATESI Se. 

Vette Bianco. Vedi Vetro. 

Argento di cervo )Sl anco , Candidi cervi argentimi , 
òuu tributo o multa, pagata alla Telo rerla per certe 

terre . 
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terre vicino all» foreAa di cervo bianco in Dorfetshi- 
re , che cominciò dal tempo di Errico Vili , che fu il 
primo ad imporla fopra Tornalo de la Linde ed altri , 
perchè ammazzarono un bcltifTImo entra bianco , 
che quello Re avea diligentemente tilpa rimato nella 
caccia. 

Elleboro Bianco . Vedi Elleboro. 

Linea Bianca tra pittori, è uno fpazio vuoto piò 
grande dell’ uluale , lal'ciato tra due linee . Vedi Di- 
pingere. 

Linea Bianca in Anatomia . Vedi Linea bianca. 

Lino Bianco è un filato di canape, biancheggiato 
con varie lifeive ed adacquato lulla terra. Vedi 
Bianchecciare . 

Vivanda Bianca, include il latte, il burro,! leale io, la 
ricottala giungala ed altri alimenti, che vengono 
dal latte, o dalle uova . Vedi Latte, ed Alimento. 

Moneta Bianca ,hbra alba . Vedi Moneta. 

Calce Bianca l Vedi / Calce. 

Ordine Bianco / \ Ordine. 

Carta Bianca , è quella che ferve a fcrivcre, 
pittare &c. in contradiflinzione della catta bruna, 
marmorata, macchiata &c. Vedi Carta. 

Pepe Bianco, è il pepe bruno, biancheggiato, con 
toglierne la corteccia . 

Cibo Bianco dinota il latte e la crema, cotta con 
rolli d’ uova, pane bianco, zucchero e fpezie, in un 
vaio di creta . 

1 cuochi ci danno vati piatti Cotto quello nome e 
forma, il Cibo bianco di Norfolk , il cibo bianco di 
IVeflminflee , il tifo bianco Cv. 

Precipitato Bianco. Vedi Mercurio. 

Rendita Bianca è una rendila di 8. den. dovuta 
annualmente da ogni tenutario nella contea di De- 
von, al Duca di Cornovaglia . Vedi Censo. 

Sale Bianco è il fale comune odi mare, lecco e cal- 
cinato col fuoco, di maniera che non lafcia in cflo al- 
cuna millura . 1 Chimici lochiamano fale decrepito. 

Vi fono alcuni Tali naturalmente bianchi, ed altri 
che Iran bilbgnodi edere biancheggiati ,o col difcio- 
glierh e purificarli in acqua chiara , che dopo fi (va- 
pora ; ocol mezzo del fuoco, o co! Sole . Vedi Sai E. 

Saija Bianca è una forte «Inaila, fatta di man- 
dorle bianche c petto di capone, fufi inficine con ga- 
rofali , cannella Sic. Abbiamo ancora del brodo bian- 
co , che è una forte di brodo, mifchiato con vino 
di canarie , fpezie e mandorle bianche peliate , el 
tutto mifchiaro con roda d’nova òtc. 

Sapone Bianco. Vedi Sapone. 

Bianco Spanitele è una fpecic di concio ufato 
dalle dame per fard bianco l’alpetro, ed occultarci 
loro difetti . Quello fi fa di bifmuto «blciolto in 
ilpirito di nitro , e precipitato in polvere lina co’ 
mezzi dell’ acqua di mare. Vedi Bismuto. 

Sperone Bianco ~a f Scudiere. 

Stella Bianca .' , Stella. 

Zucchero Bianco ^ y (( jj J Zucchero. 

Tartaro Bianco / % Tartaro. 

Vernice Bianca ' • Vernice. 

Vttriolo Bianco J L Vitaiolo. 

Cera Bianca, è la reta gialla, biancheggiata e 
purificata al fole cd alla rugiada. Vedi Cena. 
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Vino Bianco, è quello di color chiaro e trafpa- 
rcnte, che di al bianco. Echiamato cosi, perdi- 
flinguerlo dal vino rodo , o da’chiaretti . Qua 5 
tutti i vini bianchi fi fanno dalle uve bianche; 
benché ve ne fieno alcuni , che fi tanno dalle uve 
negre. Vedi Vino. 

B 1 ATANATI , BIA 0 ANATOI » è io Aedo di 
uel , che i Latini chiamano Suiciditi , o uccifoe 
i se Aedi . 

• Il Dottor Donne Decano di S. Paolo hi fatto ut? 
opera, folto il titolo di Biathanatus , ove inten- 
de di provare una pofizione o paradoff; che /’ am- 
mazzar se fleflo non Jia coti naturalmente peccato , 
come quello, che non puì e fere altrimenti. Lond. 
in 4to. 

BIBBIA, ìun libro, per Antonomafia cosi chia- 
mato, che contiene le Scritture , o fia le fcritrure 
deH’antico e nuovo tedamento. 

Le Bibbie fi diAinguono, fecondo le loro lin- 
gue in Ebraica, Greca, Latina, Caldaica, Siriaca, 
Arabica, Coftica &c. Di ognuna di querte c delle 
loro vane edizioni, ne daremo qui lotto qualche 
relazione . 

Le Bibbie Ebraiche, fono cr manuferitte ortam- 
patc. Le Migliori Bibbie manuferitte fon quelle 
copiate da’ Giudei di Spagna . Quelle copiate da’ 
Giudei di Germania fon meno ciane , ma più co- 
muni. Quede due fi diAinguono facilmente .fa ogni 
altra, edendo ta prima di bcltidìtno carattere, fi- 
mile alle Bibbie Ebree del Bomberg, dello Stelano e 
del Plantinio; l’ultima fintile in carattere a quel- 
la del MunAcr c del Grifo. Il Padre Situane oder- 
va, che le più antiche Bibbie Ebree manuferitte, 
non fono più antiche di fei o fetteccm’aimi, nè 
fatte dal Rabino Menaham , che diede fuora un 
vado numero di ede . Pretendono alcuni di loro 
che elle padano i fcccuto anni . Le più amiche 
Bibbie Ebree Aampate , fon quelle pubblicate da’ 
Giudei d’Italia , e fpcciaimcnte di Ptfiaro e diBre- 
feia. Quei di Portogallo ancora impredero certi 
pezzi della Bibbia a Lisbona, prima della loroef- 
pulfione. Onde può generalmente oflcrvarfi , chele 
migliori Bibbie Ebree , fon quelle i murale l'orto 
l’occhio de’ Giudei, parendovi!! odervar tante mi- 
nuzie, che è quali imponìbile ad altri di potervi 
riufeire. 

Nel principio del XVI. Secolo Daniele Bomberg 
Aampb multe Bibbie Ebree in foglio ed in quarto 
a Venezia ; la maggior parte delle quali fono Ai- 
mare da 'Giudei c da’ Crifti.ini. La prima nel 
che è la meno cfatta, vi generalmente fotro nome 
di Felice Preienfe, che fu quello che la revide. La 
feconda nel 1526. cella Madora cd i Comenrarj di 
molti Rabini, ed una prelazione Ebrea del Rabi- 
co Bcnchajim . Nel 1C48. lo Aedo Bomberg im- 
prese in foglio la Bibbia del Rabino Benchaiim, 
che è la migliore e la più perfetta di ratte . Ella 
è diAinta dalla prima dello lindo Rab'iio , per lo 
Com pro del Rallino D. Kimchi sulle Cronache, 
che non è nella precedente . Da quarta edizione 
BuAortio Padre , imprcdc la tua Bibbia Rabìnicm 
Ebrea a Radica nel idi8; Ma . in quella vi fono 

molti 
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molli errori, fpceialmente nc’Comentarj de’ Rabi- 
n i , ove quello Uomo erudito alterò certi luoghi , 
che erano coatra iCriftiani. Nello deffoannoap- 
parve in Venezia una nuova edizione deila Bibbia 
Babmica , fatta da Leone di Modena , Kabino di 
quella Cittì, il quale pretefe aver corretto un gran 
numero di errori nella prima edizione : ma oltre 
che ella è molto inferiore alle altre Bibbie Ebree, 
in riguardo della carta e della (lampa ; pafsò per 
le mani degi’Inquifitori , che alterarono molti puf- 
fi ne’ comcntarj de’ Rubini. 

In quanto alle Bibbit libre* in quarto, quella 
di R. Stefano è (limata per la bellezza de’Carattc- 
teri , ma è molto (corretta . Il Planrinio ancora 
Rampò molte belhlTìmc Bibbie Ebree % d Anverla, 
e la migliore è quella del 1566. in quarto . Manzi- 
fe Ben Iliaci Giudeo erudito Portoghefe, pubblicò 
due bell iflìme edizioni .delia Bibbia Ebrea in Ader- 
dam , una in 4:0, l’altra in 8vo; la prima a due 
colonne, e perciò piò commoda a leggerli . Nel 
1634. il Rabino Giac. Lombrolo publicò una nuo- 
va edizione in 410. a Venezia , con picciolillime 
note in fondo di ogni pagina, ove egli dichiara le 
voci Ebree in lingua Spagnuoh . Quella Bibbia è 
molto Rimata da’ Giudei di CoRantinopoli . :Ncl 
ledo fi didinguono le voci ,ovc è il puntoC 'aemeez, 
dee legerfi col Cametzecbatupb .che vale adire con 
un 0 , e non con un a . 

Di tutte P edizioni delle Bibbie Ebree in 8vo, le 
più belle e corrette fon le due di Giqfuè Athias , 
Giudeo di Araflerdam ; la prima del ródi. è dt 
miglior carta, e quella del 1667. c la più elarta: 
Quella perù pubblicata dopo in Amderdum da Van- 
der Hooght nel 1705., è preferibile ,a tutte le al- 
tre. 

Dopo !’Athias,tre Piotedanti Ebrei s’impegna- 
rono a rivedere e pubblicare la Bibbia Ebrea , cioè 
il Clodio, il Jablonski, e l’Ottizio . L’edir.ionc del 
Clodip fu publicata a Francfort nel t<77. in 4to; 
in fondo della pagina vi fono de varie lezioni deh 
le prime edizioni : Ma 1 ' Autore non vi .appare 
molto verfato negli accenti , l'pecialmenre ne’ libri 
poetici: oitre che quella edizione, non cficnJo pub- 
blicata (otto gli occhi fuoi , vi ifcorfcco moltifli- 
mi errori . Quella del Jablomki nek rdpp. in 4to. a 
Bcrlinojè bclliffima, in quanto alla lettera ed alia 
impreflione; Ma benché l’editore pretende cITerfi 
avvaluto dell’ edizioni dell’Athias e del Clodio, 
alcuni Critici però non vi ritrovouo, che pochif- 
lima diflcrenza dalla edizione in 410. del Eomberg. 
Quella delPOttizio è anche in 4to,impreffa aKeil 
nei 170p.ll carattere è grande e buono, ma catti- 
va la carta . Ella è fatta con molta diligenza : ma 
(editore non fa ufo di altri manulcritti , clic di 
quelli delie librerie oli Germania , rralafciando le 
Francefi, che è l’ommefTione comune di tutti tre. 
Hanno però quelle Bibbie un vantaggio, che ol- 
tra ledivifioni generali e particolari in Paraskes e 
Pefukim,ufare da Giudei; vi fono ancora quelle de’ 
Ctifiiani o delle JBtbbie Latrine, in Capitoli e ver- 
fetti : il Keriketib o le varie lezioni , i Sommari 
Latini 8cc. che le rendono di confidcrabilc ufo, u» 
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riguardo all’ edizioni latine c<l alle concordanze. 

La piccala Bibbia di R. Stefano in lóto, è mol- 
to pregiata per la bellezza del carattere . Dee pe- 
rò avvertirfi, che ve ni un'altra edizione di Gi- 
nevra , fimiliffima a quella , differendo foltanto 
neU’imprcflione ,che è cattiva, e’1 redo poco cor- 
retto. 

A quelle fi polTono aggiungere alcune altre Bib- 
bie Ebree (enea punti , che fono molto defiderate 
da’ Giudei; non perchè folfero piùcfatte, ma per- 
chè pofTono più facilmente portarli addotto, e fo- 
no ufate nelle loro Sinagoghe e nelle Scuole. Di 
quelle ve ne fono due bclliflime edizioni, una del 
Plantinio in 8vo. a due colonne , c l’altra in i4to. 
rillampata dal Rafalcngio a Leiden nel tóto. Vi è 
ancora una edizione di quella , fatta dal Laurenr 
in Adardam nel i6ji. in caratteri grandi; un’al- 
tra in 1». a Francfort nel répa. piena di errori, 
con una prefazione del Signor Lculdenio in prin- 
cipio . 

Bibbie Greche. Vi fono un gran numero di edi- 
zioni della Bibbia in Greco , ma fi pofTono perù tut- 
te ridurre a tre o quattro principali, cioè, quel- 
la di Complutum o di Alcali, c di Henares , quella 
di Venezia, quella di Roma, e quella di Oxford. 
La prima fu pubblicata nel 1515.dll Cardinal Xi- 
mencs, ed inferita nella Bibbia Poliglotta, ordina- 
riamente chiamata lì Bibbia Compì u impana . Que- 
lli edizione non è cfatta , offendo alterato i! tcd<» 
•Greco dc’Settanta in molti luoghi, per uniformar- 
lo al tello Ebreo. E' data però ridampata nell» 
Bibbia Poliglotta di Anverfi , in quella di Parigi, 
■e nella Bibbia in 4to. comunemente chiamata la 
Bibbia di Vatable . Vedi Policromi . 

La feconda Bibbia Greca è quella di Venezia nel 
,i5t8.Quìil tedogrcco de’ Settanta è ridampatoco- 
melolla nel manuferitto, pieno di ertoti de’Copilli; 
ma facilmente fi emenda. Queda edizione è (lata ri- 
dampata a Strasburg.a Bafilea, a Francfort, e ad 
altri luoghi con molte alterazioni , per avvicinarla 
al tedo coreo. La più corninola è quella di Francfort, 
effendovi aggiunte delle piccole fcholia , ove fi dimo- 
flrano le varie interpretazioni degli antichi tradut- 
tori greci . L’Autore di queda collezione nonviha 
pollo il fuo nome , ma è comunemente aferitta a 
iGmnio . 

La terza Bibbia Grecai quella di Roma del 15S7 
colle, fcholia greche, tratte da’ manuferitti delle Li- 
brarie Romane, da Pietro Morino. Queda efatta 
edizione fu ridampataa Parigi nel 1618. da Giovanni 
Morino Prete dell’ Orarono , il quale vi aggiunfe 
ia traduzione latina , che nella Romana era ìmpref- 
fa feparatamente colle (cholia , nella Bibbia Poli- 
glotta di Londra , alla quale fono aggiunte in fondo 
le varie lezioni del manuferitto Alefandrino. Queda 
è data ancora ridampata in Inghilterra inquarto 
cd in 12. con alcune alterazioni , e pubblicata di 
nuovo a Franéker nel 1709. dal Bos, il quale vi 
aggiunfe tutte ie -varie lezioni , che potè ritro- 
va» . 

La quarta SiibiaGreca , è quella fatta su l manu- 
icritto Alefandrino, comi-sciata in Oxford dal Dot- 
tar 
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torGrabenel 1707. In quella il manuferitto Ale- mente non gii di averla a!rjrara,wia di non aver 
fandrino non 1 imprertb, come lo IU , ma tale, co- potuto cotrigere editamente alcuni leggicntTì- 
mefi penfava, cheto forte;, ciofe, 1 alterato, dove mi errori , i quali però nou toccavano ni la fede, 
fembrava ertervi errore d -1 Cornila , o una voce in- ni la difeiptina ; per vari c giudi motivi. Sciai 
ferita da qualche particolar dialetto. Alcuni pen- vetim Bibita Vulgata non effe a nobis accttratiffime 
fono, che (il quello degno di merito, ma altri un caligata -, multa enim de indujlria , fuftit de caujù 
errore» valendo che il manuferitto dovelfe darti in- pertranftvimut . Bollar . Calmet did. de la Bible 
teramer.te ed adolutamente, e tutte le congetture in Tom. IV.. Art. Vulgate . 

quanto alle lezioni metterfi nelle note. Vedi Set- Vi fono un gran numero di Bibbie latine della terra 
tanta - claffe .che comprendono le verdoni dall’ originale de* 

Le Bibbie Latine, tanto numerofe quanto lo fono, libri facti, fatte inquefti 100 anni . La prima b quella 
pofsono ridurfi a tre darti, ciob l'antica volgata,tn- fatta di Santo Pagnino . Domenicano , imprcifa a 
dotta dalgrcco de’Settanta 1 La moderna vulgata , la Leone inquarto nel 1518,. molto dimata da Giudei, 
maggior parte della quale btradottadal teftocbreo;. L’Autore accrelcb quella in una feconda edizione, 
e le nuove traduzioni latine , tradotte ancora dal Nel 1542 vi fu una bellirtimacdizione in foglio della 
ledo ebreo nel XVI. Secolo- Non abbiamo altro re- mcd:unuaLcnne,colleScholia, publicata folto no- 
fiduo dell’ antica Volgata , ufata ne’ primi tempi me di Michele Villanova , 0 fia Michele Scrvcto, Au- 
neile Chiefe Occidentali ,. fe non che i Salmi , la toredelle Scholia . Quei di Zurig publicarono pari- 
Sapienza , e l’ Ecclefiade .. 11 Nobilio fi b sforzato mente l'edizione della Bibbia di Pagnino in quarto, 
reintegrarla colle opere degli antichi Padri latini,, e R. Stefano la riitampbin foglio colla Volgata nel 
ma ciberà impedibile fard efattamente, poiché mol- 1557 ; pretendendo darlapiù corretta deile altreedt. 
ri de’Padri non fi attonevano a quelle, nelle loro ci- zioni. Vi b ancora un altra edizione de! 1 586 inquat- 
tazioni . Vedi Volgata- trocolonne, folto nome di Vatable, enoila titrovia- 

In quanto alla Moderna Volgata - , vi fono tm vado modinuovoin Hamburgo nella edizione della BtO- 
numero di edizioni , una diflcrente dall’ altra . Il bia in quattro lingue. 

Cardinal Ximenesne ha inferita una nella Bibbia di- Nel numero delle Bibbie latine , ordinariamente fi 

Complutum , corretta ed alterata in molti luoghi, comprende la verfione corretta dello ftertb Pagnino, 
R. Stefano, ed i Dottori di Lovanio fi prefero una o piuttollo renduta litterale da Arias Montano ; la 
infinita cura in corngere la moderna Volgata, qual correzione, offendo (lata approvata da’ Rottoti 
La migliore edizione della Bibbia latina dello St e- di Lovanio &c. fu inferita- nella Bibbia Poliglotta di 
fano , b quella del 1540, riftàmpata nel 1745, al Filippo II., e poi in quella di Londra. Vi fono (la- 
margine della quale fono aggi unte le varie lezioni di te varie edizioni di clf; in foglio, in quarto, cd in di- 
moiti manufentri latini, chi egli avea configliati, favo ; alle quali vi è (lato aggiunto il tetto tbr.’o 
I Dottori di Lovanio revtddero la moderna Volgata dell’antico refiamento , c ’l greco de! nuovo ; La 
dopo R. Stefano, evi aggiunterò le varie lezioni di migliore di tutte b la prima;, che i in foglio, del 
altri manuferitti latini . Le migliori edizioni di Lo- 1771. 

vanio fonoquelle, nel fine deilequaii fonoaggiun- Dopo la Rèformaztone fi fon fatte da Protcflttnti 
te le notecririchedi Franccfco Luca di Bruges. molte verdoni latine della Bibbia dall’òriginale tic 
Tutrequefle riformazionitleila Bibbia- tanna, fa- piti (limate fonoquelle del Mtinllcr, diLconeGiu. 
ron fatte prima- del tempo di Papa Siilo V.' , c di da, delCalfalio, edclTrcmclliotlctre ultimerei- 
Clemeute Vili, dopo di chela gente non ha ardito lequalifono (late riftampate varie volte t la latina 
fare alcune alterazioni, fenon in comentied innote eccellente de! Caftalio piace molto alla gente , ma vi 
l'eparare. fonoalcuni che penfano-, che ella (ia ttoppn aflet- 

La Correzione di Clemente VITTI ne! H92. b pre- tata. La roiglioreedizmnedi erta bquelladel 157-. 
fenteinemc loftendardo per tutta la Chiefa Cattolica! La verfione di Leone Giuda, alterata un polo da’Teo- 
Queflo Pontefice fece due ritbrmazinnK ma la prima logi di Saiamanca', fu aggiunta all’antica edizione 
b feguita. Da qttefta fi fecero UyBibbie di Plantinio,e latina, come fupublicata da R. Stefano colle note, 
da quella di Plantinio tutte le altre t dimanierache fotto nome di Vatable. Quella di Giunioedi Tremel- 
le Bibbie comuni' non hanno altra correzione , eh: lio b preferita, fpecialmenteda’Calvini(li,ed binferio- 

queiladiClctnente Vili. Vi fono molte cofe gravi re ad un gran numero di edizioni . Si può aggiungere 
nell’edizione di Papa Clemente , ciob vi eaggiunto unaquarta Clalfc della Bibbia latina , che comprende 
qualche • nuovo tcfto , ed alteratone qualche antico, la volgala edizione, corretta sull’originale. La Bibbia 
per foftenei e quel che chiamali' Dottrina Cattoii- d 1 Ifidoro Clario b una di qtiefio numero . Qucfto 
ca : tedimonio quelcclebre parto • di S. Giovanni ,' Autore non ertendo contento di rifiorarc I’ 'anticaco- 
tret funt dzz.-Vcaì Volcata; pialatina, hacorrctto il Traduttore in un gran nu- 

• Quella opintoneperb de’Proteftimti.che nella metodi luoghi, ch’egli ha penfatoerter mal tradotti- 
correzione della' Bibbia di Clemente Vili! fieli al- Alcuni Protcfianti han’ fegutto lo (lelTo metodo, c 
rcrato' il tcilo ,. con aggiungervi nuove cofe , per tra gli altri Andrea c Luca Ofiandcr, i quali pubbli- 
foftenerc ia dottrina Cattolica-, b falfa , efonda- carono ognuno una nuova edizione della Volgata, 
sa fopra un’equivoco rratto dalla (inceriti de’Cxr- corretta f ull’ originale; 

Eolici, e; principalmente del Cardinal' Bellarmino, f Quelle traduzioni pcrchV fatte da Eretici e 
uno dc’ fuot Correttoti ,, il quale confcfsb efpreffa- Protettimi , 1 quali per aver lardata la via fr- 
emi 
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■.Airi della Chicli Cattolica fon fotrente deviati dal 
veto. ♦ 

Bibbie Orientali , fra le prime verfioni orientali 
della Bibbia, dee fituarfi la Samaritana , per edere 
la più antica di tutte, celie non ammette più Icrit- 
turc del Pentateuco ede’cinquc libri di Mosi. Que- 
lla Traduzione è fatta sul tetto Ebreo Samaritano, che 
Fpoco diflércnte dal tetto Ebreo de’ Giudei . Quella 
vertione noni Hata mai impreffa, falvocltc nella Po- 
liglotta di Londia e di Parigi. 

Le Bibbie Caldee, fon fidamente IcGIofTeo l’ef- 
pofizionidc’Giudci , fatte in tempo, che etti parla- 
vano la lingua Caldea Si chiamano quelle col no. 
me di Targumini o P.rraftaft , per oliere Verfioni 
abbreviate della Scrittura. Elle fono (late inferite 
interamente nelle Bibbie grandi ebree di Venezia 
c di Balilea; Ma fi leggono più commodamcntc 
nelle Poliglotte, offendo accompagnate colla tra- 
duzione latina. Vedi Tarcum. 

Bibbie Siriache. Nell’anno tfóa. il Widmantta- 
dio imprcttc il nuovo tellamcnto in Siriaco a Vien- 
na, inbellittìmo carattere . Dopo la Aia ve ne furo- 
no molte altre edizioniima quella fu inferita nella 
Bibbia di Filippo II. con una traduzione Latina. 
Gabriele Stonila publieò parimente una bella edi- 
zione Siriaca de’ Salmi a Parigi , nel 151$. colla 
interpretazione latina . La Bibbia intera fu im- 

f irelfa in Siriaco nella Poliglotta di Londra c di 
’arigi. 

Bibbie Arabiche . N .ll’anno it;:6. AgottinoGiit- 
ttiniano Vcfcovo di Nebio, ftainpò a Genova uni 
verfione A-abica del Salterio, col tetto Ebreo c la 
Parafrafi Caldaica, con aggiungervi le interpreta- 
zioni latine. Vi fono ancora verfioni Arabiche del- 
finiere Scritture nelle Poliglotte di Londra e di 
Parigi; ed abbiamo un edizione intera dell'antico 
Tellamcnto, flampato a Roma nel 1671. per ordi- 
ne della Congregazione de Propaganda Fide ; Ma 
ella F di poca ttima, per edere Hata alterata, a fi- 
ne di accordarla colia Volgata. 

Le Bibbie Arabe tra noi, non fono lemedefime 
di quelle tifate da' Crifiiani di Oriente . Alcuni 
dotti credono che la verfione Araba dell’antico tc- 
ttamento, impretta nelle Poliglotte, almeno nelle 
grandi fia quella di Saadias, la loro ragione fi F, 
che Aben Ezra , grande Amagonifta di Saadias, 
cita alcuni patti della fua verfione, che fono i me- 
defimi di quei, che ritrovatili nelle verfioni Ara- 
biche delle Poliglotte : Nientedimeno altri fon di 
opinione che la Verfione di Saadias non fia eli- 
dente. Nel ió2z. l’Erpenio ttampù un Pentateuco 
Arabico, chiamato ancora il Pentateuco di Mau- 
ritania, per cttere fatto da’ Giudei di Barberia, e 
per loro ufo. Quella Verdone F molto letterale, cd 
F riputata efatta. Si fono anche pubblicati in Ara- 
bo, 1 quattro Vangelitti, con una verfione Latina 
in Roma nel rjpj. in foglio : Quelli fono flati di 
poi rittampati nelle Poliglotte di Londra , e di Pa- 
rigi con piccole alterazioni di Gabriele Sionita. 
L'Erpenk) pubblicò in Arabo il nuovo tellamento 
intero, come fi ritrovava nella fua copia manti- 
ferina, a Lc.den nel ibió. 
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Bibbie Cofticbe. Noi non abbiamo parte della 
Bibbia impretta a Celtica, ma vi fono molte co* 
pie manuferitte nelle gran librerie, e fpecialmcn* 
te in quella del Re di Francia. 

Bibbie Etiopiche . Gli Etiopi hanno ancora tra- 
dotta la Bibbia nella loro lingua. In ella fi fono 
imprettc feparatamente i Salmi, i Cantici, alcuni 
Capitoli del Gemili, Ruth, ]oel, Giona, Sofonia, 
Malachia, c’I nuovo Tellamcnto, tutti i quali fo- 
no flati dipoi rittampati nella Poliglotta di Lon- 
dra. 

In quanto al nuovo tettamento Etiopico, che fu 
prima imprcffo in Roma nel 1548. F un opera di 
pochittima cura, c ritrovali riftampata nella Poli- 
glotta Ingiel'c con lutti 1 litoi errori. 

Bibbie Armene vi F una molto antica verfione 
Armena di tutta la Bibbia, fatta lopra la Greca 
de’ Settanta da' certi Dottori , circa il tempo di 
S. Crifollomo . Fu quella la prima volta impretta 
intera nel 1664. da uno de’ loro Vefcovt inAmfter- 
dant , col nuovo tellamcnto in 8vo. 

Bibbie Perfiane. Alcuni de’ Padri par che dico- 
no, clic tutte le Scritture furono anticamente tra- 
dotte in lingua Perfiana, ma noi non abbiam nien- 
te dell’antica Verfione, che fu fenza dubbio fatta 
da’Scrtanta. Il Pentateuco Perdano, impretto nella 
Poliglotta di Londra e fenza dubbio opera del Ru- 
bino Giacobbe, Giudeo Peifiano. Nella (letta Poli- 
glotta vi abbiamo i quattro Vangclitti in Peifia- 
no, colla verdone Latina : ma quella edizione ap- 
pare molto moderna, fcorrctia , e di poco ufo. 

Bibbie Conche. Si dice generalmente che Elfi- 
lao Vcfcovo Goto, che ville ne! IV. Secolo, avef- 
fe fatta una verdone di tutta la Bibbia, cccettode’ 
libri de’ Re , per ufo de’ funi Concittadini. Quello 
libro fu poco tifato per la frequente menzione, che 
fi facea delie guerre, perchF ifpirava un genio mili- 
tare troppo grande in quel Popolo. Di quella ver- 
done non ce ne rimane niente altro, che i quattro 
Vangeltlli, impretti in 4to. a Dort nei 1665. da 
un MS. molto antico . 

Bibbie Mtfemite . Un intera Bibbia in lingua 
Schiavona fu impreffa adOftravia in Volhinia nel- 
l’anno 1581. e quella è quella, che comunemente 
fi chiama la Bibbia Moicovita : Ella fu impreffa 
a fpefe di Coulalvo Badie Duca di Oflravia, per 
ufo comune di tutti i Criftiani, che parlavano la 
lingua Shiavona, dialetto delia quale F il Mofco- 
vita . 

Bibbie in lingua volgare ; Quelle fon troppo nu- 
merofe.ondc non fi poifono qui numerare . Veggafi 
la fiori» Critica del P.Snnone, la Biblioteca Sagra 
del Long , e la Biblioteca Sagra del P. Calmer, 
unita al fuo Dizionario della Bibbia. 

BIBERE ad pinnat . Vedi l’Articolo Pinna?. 

BIBITORIO Mti/colo. Vedi Adductor Oculu 

BICCHIERE. Vedi Tazza. 

BIC 1 PETE, in Anatomia, F un nome comune 
di molti Mufcoii , pecchi hanno due capi: Tali 
fouo il Biceps Cubiti o Humeri , un Mufcolo del 
braccio, uno de’ capi de’ quali nafee dall’orlo fu- 
penorc deila caviti del capo della Lapida , ed i 

too- 
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tordo e tendinofo , e s’ include nel cimale, che fta 
nel capo dtli’Omcro; nafeendo l'altro dal procef- 
fo Concoide, ed e largo c tendinofo , ed e unito 
circa il mezzo e la parte elleriore del braccio; età 
un bellico, che s’infcrifce,con un forte e rotondo 
tendine, nella tubcrofità dell’cftremo fupetiore de! 
raggio - Vedi Tavola di Av.it. [ Wìologia J fig. x. 
aum.z^. fig. 2. tinnì, lo.fig. 6. nunt. 15. 

Alcune delle fibre del tendine formano una gran- 
de c trafparentc Aponcurofi , che copre eflernamen- 
tc tutti i mufcoli del raggio e delle dita. Si deb- 
ite ufar molta diligenza nel falaffo di non tagliai 
la a traverfo; ma a tenore della lunghezza d,lle 
fibre di quella Aponeurofi . Quello Mufcolo, col Bra- 
«hieo interno .coprono il braccio. 

Bicipite ejìrrno, chiamato ancora Cantilo. Ve- 
di Gemello. 

Bicipite della T ibi a 0 del Fattore , l un Mufco- 
Jo della gamba a due capi.uno che viene dalla tu- 
berofitì dcirifchin, e l’altro dalla parte inferiore 
del Femore : Quelli fi unifeono inficine, e s’inferi- 
feono per un tendine nella parte fupcriorc ellerua 
del Perone. II fuo ufo ò di aiutare a coprire la ti- 
bia , ed l Umilmente impiegato a rivoltare la 
1 gamba inficine col piede e le dita elleriormentc , 

1 quando ci fediamo . Vedi Tav. di Anat. ( Miti.) 

’ fig.b.n. 40. 

BIDELLO Bidelluj , lignifica un meflaggiero 
* o Apparitore della Corte , che cita gli uomini a 
’ «amparirc, ed a rifpondere. 

Bidello, ò ancora ufato per un'officiale nelle 

j Univerfità, il cui officio ò di andare con una bac- 
chetta avanti a i .Macflri, in tutte le pubbliche 
1 procclfioni &c. 

Alcuni dicono, che fon chiamati bidelli da una 
I corruzione di pedetli , come fervendo, e dando in- 

» torno a’ piedi ; altri da Pedo ]eu iaculo, quia vir- 

‘ ga ntebantur , formando il fedeltà t da pedum , un a 

I Specie di bacchetta, che era il loro fimbolo ; e da 

I pedellurfiedellur . Altri derivano la voce dall’ebrea 

iedal ordinare , difporre . 

Lo Spclmah, il Volilo, e’I Sommcr derivano il 
bidello dal Salfone bidet , un pubblico banditore, 
nel qual fenfo i Vcfcovi in qualche antico manu- 
fcritto Salfone fon chiamati bidelli di i)io,Dci bi- 
delli. 

Il traduttore del nuovo tedamento Salfone tradu- 
ce la voce exa&or, per bidello ; e la voce li ula nel- 
lo fiefTo fenfo nelle leggi di Scozia. 

BIDENTAL 1 , erano colloro Sacerdoti tra gli 
antichi Romani , illiruiti per l’amminidrazione 
delle cerimonie di un Bidemale. 

1 Bidentali collituivano un Collegio n Decuria, 
che aveva il fervizio o la procura, 0 fia l’interpre- 
tazione de tuoni, e de lampi . Vedi Tuono &c. 
La prima ò principi! parte del loro officio, era di 
fagrificare una capra di due anni , che nella loro 
lingua chiamavafi Bidelli, per aver due denti , uno 
in ogni parte ; o piuttodo da Bidennit , antica- 
mente fcritto perBiennis, di due anni. 

BIGA, * ò un Carro per ammacllrare i Cavalli 
i per l'otto la Carezza. 

Tom. IL 


* La voco dee piuttojlo fcriverfi biga; ne ! filtrale, 
cioè bijugx, due c. evali i , uniti Jotn un giogo. 

La Bica ì contradidinta dalla eriga , a nati tea 
ec. Vedi Trica e Quantica. 

Le Bice fono molto amiche . Tutti gli Eroi 
in Omero , in Efiodo , in Virgilio &o. andavano 
in efTe. 

BIGAMIA, l il doppio matrimonio , o’I polfef- 
fo di due mogli nello dello tempo. Vedi Matri- 
monio. 

Tr* gli antichi Romani, quegli convinti di Bi- 
gamia eran legnati con una nota d’ignominia ; cd 
in Francia erano anticamente puniti colla morte. 
Vedi Poligamia - 

Bigamia , in legge Canonica, ò parimente, quan- 
do imo li marita iuccclfivamente a due mogi:, oli 
manta ad una Donna, clic ì data marnata 'prima; 
in ognuno de’ quali cafi i Canonidi proibifcono a 
chicchelia l’eflcr Clerico, o di aver Vcfcovati, len- 
za difpenfa : il che ò un punto di difciplina , fon- 
dato fopra quel paflo di S. Paolo: fia il Ve [rovo 
marito di una moglie. 1. Timor, j. 2. Apojìol. Confili. 
17. |8. 

La Bigamia fi fi di due maniere , reale , come 
quando uno fi marita nello dello tempo due volte; 
ed interpretativa , quando fi marita una vedova o 
donna lafciva , il che ò Rimato una fpccie di fe- 
condo matrimonio. 

Qui il P. Doucine didinguc, ed ofTerva, che S. 
Ireneo cdeiulo dato maritato due volte, dovea in 
quello fenfo edere incolpato di bigamia , c perciò 
fatto Vefcovo di Tiro , centra là forma de’ Ca- 
noni . Quindi egli penfa con S. Girolamo &c, 
che quegli, che eran maritaci due volte .dopo 
il battefimo , erano i foli incapaci di bigamia-, 
ma S. Ambrogio , S. Agodino & c. dicono chia- 
ramente edere bigamia , fe la prima moglie, 
fofie maritata prima , 0 dopo il battefnno . Hill, 
du Neflor. 

I Cattolici fanno ulta terza fpecie di bigamia 
per interpretazione , come quando uno, che ò negli 
ordini fagri,o chi ì entrato in qualche ordine mo- 
nadico fi marita. Acodui itVefcovo pub accordar 
la difpenfa almeno in qualche occafione. Vi ì an- • 
cora Tina fpecie di bigamia fpirituale.come quando 
uno tiene dite benefici incompatibili ,cioi due Ve- 
dovati ,due Vicariati, due Canonicati dee. fub ro- 
derli tedio , &c. 

tf- BIGATTO , Bombyx , ì il verme che fa la 
Seta , Vedi Seta . 

BIGLIETTO, in legge dinota una ficurtil, dati 
per denaro, avuto fotto mano, cd alle volto anco- 
ra la cautela clic dì il debitore, fenza condizione 
o pena, in calò d’innoflervattza : nel che ouedo è 
didimo dall’ obbliganza. Vedi Obbliganza . 

BIGOTTO* ò uitaperfona indifcretamcnte odi- 
nata, c perverfamcntc attaccata ad una opinione. 

* La voce viene da! grtmano bei e go:t,e dall' In- 
g/efe By-god per Dio . • 

II Camdeno riferifee , che i Normandi furono i 
primi ad effer chiamati bigotti, sulla occafione del 
loro Duca Rollo, il quaie avendo avuto in ma'n- 
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rouino Girti folcila del Ke Carlo, e con lei l’in- 
vcllnura de! Ducato, ricusò baciare i piedi al Re, 
in freno di foggezione , per timore eh’ egli non 
voicllc tenerlo per altro difegno i ed ertcndogli 
obbligato per audio dono, nlpofe oftilmcntc xi 
bigodjiupti di che il Re voltandofi intorno lochia- 
mo bigot , il qual nome palsò poi d.i lui al fuo popolo. 

BILANCIA, libra,ì una delle fci femphei potenze 
meccaniche., tifata principalmente per determina- 
le l’egualità o la differenza de' peli ne’ corpi gra- 
vi, e confcguenu mente le loro malie o quantità 
di materia . 

la Bilancia b di due fpecie , antica e moderna. 

'L'amica o Romana , chiamata Stadera Romaru, 
è comporla di una leva o trave , mobile fui cen- 
tro, e folpefa vicino ad uno de’fuoi eflrcmi.in un 
lato del centro fi mettono i corpi da pelarli, e ’l 
loro pelo b mifurato dalla divifione, notata nella 
trave .eflendovi sull'altro lato il pelo mobile, col 
quale fi tiene la bilancia in equilibrio. 

La Moderna Bilancia, ordinariamente ora in 
ufo, b formata da una nave , folpefa efartamen- 
re per lo mezzo, a gli ditemi dellaquale fon pen- 
denti dite bacili concavi. 

In qualunque di quelle due, la trave b chiama- 
ta Jugum, c le due metà di erta in ogni lato del- 
l’arte le Inacbia o braccia, e’1 manico col quale fi 
tiene trotina -, il linea sulla quale la trave gira.o 
che divide le file braccia, fi chiama axit,affe-, e quan- 
do b confiderata in riguardo alla lunghezza delle 
braccia fi flima un punto, che b chiamato il cen- 
tro della bilancia ;e i luoghi ove fi pongono t pe- 
fi , i fiumi della JoJpenJione o applicazione . Quella 
parte delicata perpennicclare al giogo, colla qua- 
le s’indica o l’ equilibrio o la preponderanza de’ 
corpi , fi chiama la lingua detta bilancia. 

Nella Bilancia Rimana, adunque, il pefo tifa- 
to p;r contrapelarc e lo ftdlo, che i punti vari 
dell’applicazione ; nella bilancia comune il pefo 
b vario, c i punti deirappltcazione lo fono anco- 
ra. 11 principio sul quale ognuna b fondata, b lo 
lidio, c può concepnfi da quel che ficgue. 

Dottrina della Bilancia .La trave AB Tav.di 
Meccani e. fig. 9 ) parte principale della bilancia, 
b una leva delia /iella fpecie, che , invece di ri- 
manere sui pitddiallo in C, che b il fuo Centro di 
moto, b folpefo da un cerioch'e , attaccalo al me- 
dcfimoC,fiio centro di moto jdimaniermhb il.Me- 
canilmo della bilancia dipende dallo fiertoTeore- 
ma della leva. Vedi Luva . 

Quindi ficcome b il noto pefo all’ignoto, così b 
la difianza del pelo ignoto dal centro del moto, 
alla difianza del pefo noto.dovc i due pcft contra- 
pefando ogni altro pefo , i peli noti niofirano per 
confcgucnra la quantità degl’ignoti. Così ancora, 
l’azione de! pefo, che muove la bilaocia b tanto- 
più grande , quanto il punto vicino a! pefo b più 
diflame dal centro della bilancia ; c quella azio- 
ne ficgue la* proporzione della difianza dello flirto 
punto da quel centi o . Quando la bilancia fi muo- 
ve intorno al fuo centro, il ponto B defcrive l'ar- 
co hi (/i,mo. ; nello Hello tempo che il punto A 
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deferire l’arco A a, che b il maggior degli due; 
e perciò nel movimento della bilancia , l’ azione 
dello fleffo pefo b varia , fecondo il punto, al qua- 
le b applicata : quindi ne ficgue che la propor- 
zione dello fpazio, che feorre dal punto in A , b 
come A a; ed in B come BA: c quelli archi fo- 
no uno coll’altro, come CB, CA. 

y arietà nell'applicazione della Bilancia. Se le 
braccia della bilancia fi dividono in parti eguali, 
un oncia applicata alla nona divifione dal cen- 
tro, equipoudererà con tre once nella terza ;e due 
once nella feda divifione , opereranno si forte- 
mente, come tre nella quarta &c. 

Quindi ne fiegue, che l’azione della potenza, 
che muove la bilancia, b in una ragion comporta 
della potenza medefima c della fua dillanza dal 
centro : poichb quella difianza b come lo fpazio 
feorfo nel moto della bilancia . 

Qui può ortervarfi, che il pefo preme egualmen- 
te il punto della fofpcnzionc in qiialfivogfia altez- 
za, che da lui pende, c nella fierta maniera, come 
se forte (irto in qualunque punto, poichb il pefo 
in ogni altezza, egualmente dita la corda, dalla 
quale b lofienuio . 

Si dice la bilancia effere in equilibrio, quando le 
azioni del pefo .sulle braccia, che muovono la bi- 
lancia, fono eguali, in modo che fcambievolmcn- 
re fi dirtruggoiio fra di loro . Quando la bilan- 
cia b in equilibrio fi dice, che i pefi equipondera- 
no in ogni lato: 1 pefi ineguali portuno ancora 
cquiponderare ; ma allora la difianza dal centro 
d-'bb’cfierc reciproca, come i pefi : Nel qualcafo 
se ogni pefo fi multiplica (ter la fua difianza, il 
prodotto farà eguale ; e quello b il fondamento 
della Stadera. Vedi Stadlha. 

Cosi, in una bilancia,ie cui braccia fiano molto 
ineguali , il bacile pendente nella parte più cor- 
ta , e la parte più lunga divifa in parti eguali ; 
se gli fi applica un lai pefo, nella prima divi- 
fionc, equipondererà di un oncia nel bacie- e ’l 
corpo da pelarli dee metterli in un bacile, e ’l pe- 
fo gii menzionato muoverli per lo braccio , finchb 
ritrovali l’equilibrio ; il numero delle divinimi tra 
il corpo e’1 centro, niofira il numero delle once, 
che pefa il corpo, c le fuddiviGoni, le parti di un 
oncia.Sullo (ledo principio ancora'b fondata la in- 
gannevole bilancia, che inganna per via della in- 
egualità delle braccia: perefempio, prendete due 
bacili di pefo ineguale, in proporzione di 9 a io , c 
iafeiate pendente uno di loro nella declina divifio- 
ne della bilancia poco fa deferirla , e l’altro nella 
nona , in modo che vi porta edere l’equilibi io ; Se 
allora voi prendete alcuni pefi, che fono uno col- 
l’altro come 9 a io, e mettete il primo nel pri- 
mo bacile, e’1 fecondo nell’altro , cquipoudi re- 
ranno bene . 

• Molti pefi pendenti in molte difijnze , uno dal- 
l’altro, portono eqn i ponderare con un unico pelo 
nell’altro lato ! per far ciò fi richiede , che il 
prodotto di ouefto pefo per la fua d danza dal Cen- 
tro, lia eguale alla fomnu del piadotto di tutti 
gli altri pefi, eflendo ognuno moltiplicato per la 
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Ria diftanza dal centro . 

Per dimoftrarlo, ^(pendete «re pefi di un oncia 
l’uno nella feconda, terza , e quinta divifione dal 
centro , clic cflì equipondereranno col pefo di un 
oncia fola, applicata alla decima divifione dell’al- 
tro braccio; c’I pefo di un oncia nella feda divi- 
sone, e l’altro di tre once nella quarta , equipon* 
doreranno col pefo di due once tuli’ altro lato nel- 
la nona divifione. 

Molti peli ineguali in numero , sull’altro Iato 
pofiono equiponderare .• in quello cafo, fe ognuno 
di loro fi molriplichi per la fua didanza dal cen- 
tro , le fomme del prodotto sull’altro lato faranno 
eguali , ed eflendo eguali quelle fomme , vi farà 
l’equilibrio . 

Per provarlo: Sofpendcte un pefo di due once in 
una quinta divifione, e due altri di un oncia l’uno 
nella feconda c fettima ,e full’altro lato folpcnde- 
te dui; pefi ancora di un oncia l’uno, nelle none e 
decime divifioni , e vedrete, che quefte due equi- 
pondererauno con quelle tre . 

Per rendere giuda la biliari* , fi richiede , thè 
i punti della fofpenfione fiano efattamente nella 
Seda linea, come lo h il centro della bilanci*: che 
prccilamcnte fiano inegual didanza da quedo punto 
dall'uno e l’altro lato ; che le braccia fieno tanto 
lunghe, quanto convenientemente lo pedono edere: 
che vi fia tanto poco drolinamentc , quanto l’i 

edibile, nel movimento della leva c de’ bacili ; c 

nalmentc, che il cenno di gravità della leva , fi 
metta un poco giù del centro del moto. Vedi Mo 
V1MINTO, MtCCANICA, &C. 

Bilancia de/t'aiia , h ulata qtieda, per dinota- 
re il pelò di quello fluido , coi quale , fecondo la 
fua nota pioprietà, preme, ove ritrova imi ufi- 
denta , fnclià fia egualmente aggiuflato in tutte 
le parti. Vedi Ama, Gravita', e BaRcmitru. 

Bilancia Idroftotica^ una Machina, per dino- 
tare la fpecifica gtavità Oc’ corpi. Vedi Icrosta- 
tica . 

Bilancia dì traffico /dinota l’egualità rra’l va- 
lore delle Mercatanzie, portate da’ foradieri , e’I 
valore delle native produzioni, trafportate in al- 
tre nazioni . 

E' nccedario , che queda bilanci * fi terghi nel- 
le na7tgni di traffico, e se non può farfi in com- 
mndiià,fi faccia in fpecie, Queda ci fa fa p< re , se 
una nazione guadagna o perde col traffico Brame- 
rò, o con un ramo di eda; e confeguentemente se 
quella nazione farà ricca o povera. Vi fono diver- 
£ metodi per arrivare a queda conofcenza . 

I. Vedere che vantaggio fi ricava coll’ufare una 
efattadiligenza edodervaie di qual proporziontfdia 
il valore delle Mercatanzie rralportate, rifpctto a 
quelle , che entrano : se le trafportate fuperang 
quelle, che entrano, C'conclude, che la nazione 
h in guadagno, Supponendoli , che l’avanzo fi met- 
te in mafia, e cesi accrcfca il teforo delia nazio- 
ne . Ma quedo metodo t incerto , per ragione del- 
la difficoltà di Sapere il vero dato delle Mercatan- 
zie, che efeano ed entrano . ( 1.1 1 libri doganali 
uen f.n di regola in qaedo cafo , per ragione, 
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che le merci girano , prccifamente molte merca- 
tanzie delicate, di piccola grandezza, ma di gran 
valore, come punti, fettuccie, lacci, fete, gioiti- 
li, Imi fini &c. anche vini, acquavite, ic ,' c li- 
mili. (1.1 Si aggiungono a quedi, varj accidenti, 
che accrefcono il valore del fondo o nel vendei fi, 
o nel comprarfi .comfc le perdite in Mare.i Merc.- 
ti, i fallimenti, t femiedri &c.(j.)ln quanto pa- 
rò a’ traffichi particolari, vi fon diverfe contrade, 
alle quali le manifatture che noi portiamo lo'o, 
fono ìnconfiderabili , ma i beni, che ne trasportia- 
mo , fono a noi necclTarj a trasportarli pel noftu» 
traffico generale , come > il traffico di Norivay&c. 
di legni c provifioni navali . Cosi ancora la com- 
pagnia dell' Indie Orientali , le cui Mercatanzie, 
che entrano , bene hi eccedono molto quelle, che 
efeono ; nientedimeno il fuo traffico à lommamcu* 
te vantaggiofo alla nazione , pcrchi noi vendia- 
mo a’ foradicri molte di quelle cofc , che por- 
tiamo ; e ne trasportiamo deile altre, come tela 
di cottone, e fete, in luogo de’ lini, e delle la- 
ne delle altre Contrade , che ci codino a caro 
prezzo . 

z? Il fecondo metodo h con invigilare al cor- 
fo del cambio , che se generalmente Stiperà l’ in- 
trinseco valore o i eguale a quello delle monete 
de' parti flrameri, noi nun Solamente vi perdiamo 
per quedi cambi , ma queda à una pruova della 
perdira generale , che facciamo nel nollro traffico: 
quello metodo però i pure imperfetto, pere hi noi 
traffichiamo in molte contrade, coile quali non 
vi è (labi lite corto di cambio. 

• 5? Il terzo metodo (che c quello del Cavalier 

Giufeppe C'hild ) fi fa coll’avanzo o diminuzione 
delle noltre Mercatanzie, e coll’imbarco in genera- 
le, pecchi, se quede fi diminuiscono , qualunque 
fia il profitto che i particolari pofTono fare, la 
nazione Sempre perde, e per contrario. Egli pro- 
pone per una regola infallibile , che in tutte le 
parti del mondo, grande che fia il traffico , e che 
continua cosi : che crefca da giorno in giorno 
maggiormente, c che l’imbarco fi aumenta per 
una fùcccffionc di età ; debba femore edere glia 
nazione profittevole. Egualmente e il cafo di un 
Mereadpntc , che per condurre una gran Mcr- 
catanz-a mina se (ledo . Con queda fua ruina, 
quantunque egli perda , che gran moltitudine di 
Guadagnatoti non nafee fopra di lui ? come fono 
il Re , gli Officiali dilla Dogana , i Carpentieri 
del Navilio, i Macellari, i BrafTari , i Fornai , i 
Furari, gli Ufcieri, gli Uomini diligenti, gii Ar- 
tefici , i Marinari &c. 

4? 11 quarto Metodo c di o (Servare l’accrcfci- 
mento o diminuzione della nodra moneta c della 
ncflra lega, e quedo ù il meno ovvio e palpabi- 
le di tutti, perdi!: ia moneta fembra agli occhi 
del volgo molto più abbondante, quando vi i me- 
no cccafione di trafficarla, c più rara quando "le 
occaficni d’itnpiegarla fono più numcrefe e van- 
taggiofe;su quedo piede pSr che noi allora abbia- 
mo molta moneta, quando abbiamo men fratti ;o. 
Così ef.gr. Quanto la compagnia dell’India Otien- 
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tale ha da fare una gran vendita, appena fi ritro- 
va in Londra gena a Unente moneta badante ; por- 
cili l’ occasione impegna la gente ad impiegarne 

S tiantiti di quella, che avea riicrbata per quello 
degno. Onde una rata maggiore d’intcrcfic fari 
fubito apparire la Icarfczza della moneta, perchè 
ognuno,urito prefio quanto lo pub, raccoglie ogni 
piccola fomma , e la manda al l'Orefice per poter- 
la impiegare . Cbìldt dtjcor.jope a ri Tragico cap.f. 

En . ancia di un Orologio oMoflra, è quella par- 
te di ambedue, che col tuo movimento regola e 
determina i tocchi. La dilei parte circolare e chia- 
mata / W»j c’I fuo fufo la verga: vi appartengono 
due pallette o nocciuoli, che vanno ne’ denti lar- 
ghi della ruota coronale; ne’ piccoli Orologi quel 
forte chi' detto, in cui è poflo il pib badò perno 
della verga, e nel mezzo del quale gira il perno 
della ruota corona!e,fi chiama la potenza : il pez- 
zo lavorato che copnfce la bilancia, c nel quale 
giuoca il perno fuperiore della bilancia, fi chiama 
i noflra: e’I piccolo ago, negli orologi piccioli fi 
ch:arn;i regolatore . Vedi Mostra , cd Oroiocio. 

BILAKIO ferì , Bilama porta , ovvero condotto 
apatico , è una confiderabile appendice del fegato, 
formata dalla concorrenza della moltitudine di 

f iiccole ramificazioni , che fporgono dalle glando- 
e del fegato, le quali fi umfeono in molti tron- 
chi, di cgual grandezza de’ rami delle arterie epa- 
tiche, ed accompagnano loro, ramo per ramo, per 
tutta la fofianza del fegato; effendo attorcigliate 
nelle mcdelime Capfule della Porta . Vedi Tavol. 
/Inai. ( Spiane. ) fig. 5. tir. bb. E vedi Poro . Quelli 
rami fono circa la grandezza di un fil di paglia :< 
il pili grnlTo c largo è quello , ove pub entrarvi 
un dito piccolo i e feno didimi dalla Porta pe’ 
foro contenuti, effondo tempre pieni di bile. Ol- 
tre le capfuie comuni a quelli cd alla Porta, ogni 
amo ha una membrana bianca , nudicela , propria, 
limile alla mcmbrana-mtifcolofa dell'arteria. 

Sul lato concavo del fegato s’incontrano varie 
ramificazioni , e formano un tronco o canale , pro- 
priamente chiamato il poro bilario, della grandezza 
di una penna d'oca , che difeendendo circa due 
pollici, s’incontra col condotto cifiico,cd infieme 
con effo formano quel che chiamiamo condotto 
comune o colidoco; il quale difeendendo in linea 
vetta circa quattro pollici, fi fcarica nel duodeno, 
con una obliqua inferzionc , fovente nella mede- 
fima apertura del condotto pancreatico. 

11 poro bi/ario comunica colla vefcica del fide, 
per un condotto, deferirlo dal Dottor diffondo, 
• dopo dal B’affto e dal Pcraulr, clic gli danno il 
Jinme di condotto CiJIepalico . Il Veiheyen ritro- 
vò nel bue due , tre e quattro di quelli condotti 
telepatici ;c’l fintile fi e offervato nel cane c ncl- 
l’uon.o. Vedi Con, lotto jCivrrPATico . 

BILE* Bilit , l un fuccn amaro, giallo, fcparato 
dal l'angue nei fegato, raccolro nei poro bilario c 
nella vefcica del fiele; donde fi fcarica, per mez- 
zo del condotto comune, nel duodeno. Vedi Fe- 
cito ,*tc. 

* La voce bile viene da! Latino bili? , che aleniti 
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In traggo»» dal greco Bis viole »*» , pentì lo 
gente bthofa è inclinata alla collera . Alla la 
derivano dal tarino bulli re , bollite. 

La Bile ìi di due fpezic Epatica c Ciflica : la 
prima, più propriamente chiamata bile , è fepa- 
rata immediatamente dalla glandola del fegato nel 
poro bilario. La feconda prcfenteir.cme chiamata 
Fiele , è fepar.ua parimente dalla glandola del fe- 
gato nella vefcica del fiele, pe’ fuoi propri condot- 
ti . Vedi Fiele, Poro & c. 

La Bile Cijltca è più denfa, più gialla , e più 
amara, c non fi evacua continuamente, ma fola- 
mente quindo è pieno il fuo ricettacolo; nel qual 
calo la contrazione deile fibre un tale, la fanno in- 
clinare nel duudeno. 

La Bile Epatica , è più verde , più chiara , più 
dolce e trafparcnte, ed ì continuamente molle, 
cacciandofi colla loia azione delle parti vicine. la 
Bile Cijhca refifie agli acidi ; e mifchiata con al- 
altri fluidi dì loto la medefima proprietà : ella 
aderge, come il faponc , r tende l’olio capace di 
milchiarfi coll’acqua . Ella rtfolve le gomme e le 
refine eficnuate cd aliti corpi tenaci , rendendoli 
omogenei a se medefimi . Non è aicaliofa ne aci- 
da, ma fembra nna concrezione di olio, ia!e, e 
(piriti , lavati con acqua. Coli ’analifi. di 1 mica , il 
Dottor Dralre ollcrva , che ella produce del folfo, 

0 olio, qualche fate volatile, e buona quantità di 
faie f»ftb,( particolarità ,che la fa differire da tut- 
li gli altri liquori animali)cd una moderata quan- 
titì del capo motto 0 tetra, la cui bafe è la flem- 
ma. 

L’ufo ed effetto della bile > di inifchiatfi col 
chilo e colle, fcccie, per eftenuare, rifi.lvcrc, ader- 
gere, e dimoiare le fibre mollici degi’imefimi: 
di vantagio mifchia infieme le cole inofto diffe- 
renti : ammortifee, cd addokifce tc cole, che fono 
afpre e faline ; divide quelle , che fono coagolatc» 
apre i paffagi al chilo; muove l’appetito ; mette 
in moto le parti del fermento; ed allunila le cole 
crude alle cole concotte. 

Quelli effetti l'ha in maggior parte la Bile Cu 
fiica-, e l'Epatica in minor grado. 

Il Dottor Quincy crede, che il principal ufi) di 
ambedue le forti di bile. Uà quello di umidire, e 
raddolcire gli acidi del Chilo, c riflagnarli col fuo 
folfo, in manieratile impedì lite loro di e fiere iuf- 
ficicntemenre lavati dal fi, eco pancreatico, pcrtntra- 
re ile’ lai leali : il che lembra contìrmato da quello: 
che non oliaste la gran quantità de’faii acidi nel- 
alimento dello fiomaco , non se nc ritrovano alcu- 
ni nel chilo, dopo che ha paffato il duodeno, c fi 

1 impregnato col chilo, che Icone continuamente 
da i pori bilarj. Vedi Acido e Sangue. 

Il Borrelli afferifee, che la parte della bile dì- 
fcaricata negli in refi ini, rientra nelle vene roefe- 
taiche, e fi mifchia col fanguc della vena Porta, e 
di nuovo (corre per lo fegato. Della flefla oprino- 
ne fembra elfer il Boerhavc, sul qual piede la bile 
ha la Ina circolazione, come l'ha il (angue . 

Alcuni vogliono, che la bile fi porta al fuo ri- 
cettacolo per ere vie , c che ella lia egualmente 

com- 
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. compofta di tre differenti (Jieeic di bile, e quin- 
di vengano le fue diverfe proprietà , quantunque 
il Boerhave erede , che quelle proprietà, piuttorto 
rifiatano dal Aio n flagri. ufi nella vefcic* del fiele; 
e penfa col Malpighio , che la parte amara porta 
probabilmente divenir così nelle glandolo, che fo- 
no intorno della vefcica del fiele, le quali fon (oc- 
corre dalle arterie Ciftichc , donde efcc pili ama- 
ra, e fi mifcbia col rimanente nella vefcica. 

La Bice fe un Aicco di grande importanza in 
riguardo alla buona o cattiva fallite dell’anima- 
le . H Dottor Woodivard ha rintracciato i Tuoi 
effetti pe’l corpo, molto minutamente, e non fa 
fcrupulo di afcrivere molte delle di lui infermi- 
tà a qualche difendine della bile . Ciò egli cicdc 
effcre la principale forgente nella machina ani- 
male, e da ciò _egti ricava i fenomeni del cor- 
po se Aa fano o infermo : e pure gli antichi ge- 
neralmente la prendevano per un efcrcmcnto .del 
quale non trovavano a farne alcun ufo. 

Molti de" Moderni da piccola quanutà di bile 
feporata, han fellamente creduto, che quella fe- 
crezione non fta il folo fine di un vifchio confi- 
derabile, come il fegato . Il Dottore Keil offer- 
ta, che da un cane , il cui condotto comune i 
quali tanto graffo, quanto quello dell’uomo, fe ne 
raccoglie in un ora circa la rata di due dramme; 
quantunque in un corpo umano (ia ragionevole 
il peniate , che U quantità feparata Aa pii 
grande . * _ . 

La BtLt fe una parte, che ritrovali in tutti gli 
animali, anehe nc’colombi ite. che non hanno la 
vefcica del fiele, cd hanno nientedimeno la bile , 
ritrovandoli il loro fegato elfer molto amaro. La 
Bile , offerva il Signor Tauvry , effere una delle 
principali cagioni della fetc, perchfe fi mifchia col 
fucco fai ivate. Vedi Sete. 

’ Alle volte fe bile da gialla diviene verde, limile 
al verderame, e ficqucmementc biancaccia, fiini- 
le al bianco delie nova, e ciò fenza alcun altra ap- 
parente cagione , falvochfe di un picciolo movi- 
mento dt una convuffione o di una violente paf- 
Con della niente . Quella cagiona molte e ter- 
ribili infermità .come naufea, aborrimento di vit- 
to, anfictà, fofpiri , corregge , diarree , difentc- 
tie, morbi cutanei, febri , e convulfioni . 

Alle volte dtvien negra , e prqpde il nome di 
Collere , e così fe limile nel fapore , ad un aceto 
molto forte: alle volte fe limile ad un fangue pu- 
trefatto: arde , difcroglie , confutila, cagiona delle 
infiammazioni', delle cangrerte , mortificazioni, 
dolori violenti, e terribili fermentazioni. 

li Boerhave (Bilingue tre fpccic dell’atra bitis o 
della negra bile. La prima più dolce , che nafee 
dalla materia del fengtte , polla in gran moto, 
d’onde prende il nome di ad#/ la . La feconda ì 
ina aggravazione della prima, che nafee dalle me- 
defìirte cagioni, folranro alterare. La terza fe una 
bile corro.», arida , clic se nafee da una forte 
verde o pallida , fe fempre cattiva . 

Una troppo grande evacuazione di bile o per 
fopra o per folto ini pedi ice fe cliilificaziouc del 
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fu» principale iflrumento, perciò impedifce ia fe- 
erezione, l'efcrezionc delle feccie : produce un 
temperamento acido, freddezza , debolezza, pal- 
lidezza, svenimenti &c.Se fe bile, quando fe pron- 
ta, viene impedita del (uo difearicamento negli 
intefiini, ella produce f laterizia . Vedi Itteri- 
zia . 

Secrezione della Bue. In quanto alla maniera, 
colla quale fe bile fi fcpara nel fegato, varie fo- 
no le opinioni . Alcuni fortengono , che i pori 
delle glandole fecrctorie del fegato ,abbiano un* 
certa configurazione e grandezza, ficchi le parti- 
celle della bi le, che nuotano nel fangue, effendo 
loro perfettamente corrifpondenti in grandezza e 
figura , vi partano ; e tutte le altre Top cfelufe. 
Altri col Silvio, e col Li(ler,non ammettono dif- 
ferenza nella configurazione , pretendendo, che i 
pori di ruiri i vafi fieno circolarti e che le parti- 
celle di tutte le Q>ccie,che vogliono effervi am- 
mdì'c , se fono affai piccole, ricorrono al fermen- 
to , che G Gippone effer nel fegato , co i mezzi 
del quale le particelle del fangue nel loro paffag- 
io per gli condotti fecretorj, affumono fe forma 
i bile . bla perdife quello non ìfcioglie la qoeltio- 
nc, altri fon rifarli ad altre ipotefi, fartene lido, 
che i fluidi .contenuti nel fangue della vera por- 
ta, mentre che entrano nella foflanza del fegato, 
nel fuo camino alfe eltremità della vena cava, 
A appigliano alle aperture de’ tubi fecretorj, agli 
direni! rami della porta , che fono molto vuoti, 
ed alle radici della cava, che non fono vuote af- 
fai per riceverli i coi quali mezzi l-parandofi dal- 
la (ocictà c dai moto inteflino dell’altra parte ef- 
fenziale del fangue , e non elfendo lungo tempo 
agitati dalla azione vitale de’ vafi del fangue, «I 
efponendofi all'azione de’ vafi bilarj , coftirutfcot- 
no un nuovo umore , didimo dal fangue, chiama- 
to bile &c. 11 Dottor Keil (lima dar conto della 
Aerazione della bile dalla fotte attrazione traile 
particelle, deile quali fe comporta . Egli offerva, 
che il cuore e’I fegato effendo molto ricini, l’ar- 
teria Celiaca rtafporrarebbe fubito tutto il l'angue 
al fegato ;e quindi la velocità del fangue farebbe 
cosi vifriiia la fccrezione , che la bile non potrebbe 
effettuarli affetto. La Natura adunque ha formar» 
una vena per quello difegno.cioì laPoria.c da que- 
lla fa (correre il fangue da’rami delle arterie Mz- 
fenterica e Celiaca al fegato , con che il fangue fe 
portato molto in giro, partendo per gl’iDtefìini , 
per Io flomaco,per la imi», e’I Pancreas , ed airi- 
va poi affiglio , in modo che fe Aia velocità vieti 
molto aminuita , c le particelle, che formano la 
bile , hanno tempo di artrarfi una coll’aUia , ed 
unirli prima, clic giungono a’ loro vafi fecretorj. 
Ma se mai quella diminuzione di velocità non 
forte badante al difegno , fe Natura và-epiù ol- 
tre; avendo fatto, che le cavità di tutte ie arte- 
rie s’ing'andifcano, ficcome fi dividano: cosi fe 
malfa de’ rami , che nafee dall’aorta, fe a! l'aorta 
medefima come 101740 a 100000. e ciò nonoftan- 
te.co.me se quella proporzione forte troppo 'piccola 
pel prefcntc difegno , la Natura ha prefo unirai- 
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tener camino , ed ha accrefciuti i rami che 
f porgono dall’arteria Mclenterica , in maggiore 
ragione: onde in un corpo, ch'egli efaminò, tro- 
vò la malia de' rami molto pili doppia di quella 
del tronco, e perciò la velociti del fangue nella 
prima, delibe effer nitno delta mctì dell’ultima.' 
Egli dìmofìra inoltre da una giuda calcolazione, 
che il tempo, che prende il fangue ne! fuo paf- 
faggio dalla aorta al fegato, k per Io meno,ven- 
tifei minutiiin luogo che nella arteria, che Ili di- 
rettamente dall’Aorta al fegato, vi palperà in po- 
co più, di mezzo fecondo • cioè in 2457. volte 
lo (patio, eh’ egli fpende nel fuo paffaggio . D’on- 
de appare, che il fangue non vi in uno dato at- 
to a produrre la bile, vi direttamente dall’Aor- 
ta al fegato, e che più lungo tempo , e più lan- 
guido moto k necelTario per rendere le particelle 
hiliofe piontc a fepararfi. Egli aggiunge, che gli 
aimon elìdono nelle glandole , cqme fi ntrovono 
dopo la fecrczione , pere hi la Natura non vuol 
edere in queda occafionc in tanto impegno a ri- 
tardare la velociti del fangue. Inoltre quelta bi- 
le ha un altro vantagio dall'ufo della Porta , per* 
chi col girare per molte parti, prima che fi por- 
ti al fegato, ella lafcia dietro la maggior parte 
della linfa, co i quali mezzi le particelle avvi- 
cinandofi viepiù fra di loro , fi umfeono fubno . 
Vedi Secrezione. 

BILICA Complejfione . Vedi Complessione , 
Temperamento, Colerico &c.- 

BiLINGUIS, in legge Inglefe.k un nome da- 
to a’ Giurati, che decidono tutte le caiife tra In- 
glefi e Oran ieri , de’ quali, meri debbono edere na- 
turali , altra metà Corallieri . Vedi Giurati e 
Medietas. 

BILIOSA Colica. Vedi Colica. 

B1LLA V ERA, <7 biglietto ! vero . in Inglcfciil Giu- 
rato maggiore fcrivc dietro ad una fcnttura,che fi 
prefenta in quella Corre colla notizia di un delit- 
to punibile, le voci Bilia Vera , volendo lignifica- 
re che il prefematore , ha fornita la fua idanza 
con probabile evidenza , e che k degna di mag- 
gior confiderazione ; fopra di che la parte pre- 
lentata, fi dice che lia indiziata del delitto, ed k 
obligata a rifpondervi , 0 col confettare , o col di- 
leguare l’inùizio . Vedi Giurati , Informazione, 
Indizio . 

Se il delitto k capitale, fi riferifee ad un altro 
Tribunale , chiamato lnt/uefl of Itfe and death , 
ciok informazione della vira e della morte , col 
quale informo, se fi ritrova colpevole Al k con- 
vinto del delitto, k condannato dal Giudice. Ve- 
di Discettazione , Convinto 8tc. 

BIMEDIALE.in matematica . Quando fi com- 
pongono due linee mediali, come AB e B C, coni. 
h.ifurabUi fidamente in potenza, e che contengo- 
no un rettangolo razionale , turro 
|’ AC fari irrazionale , ed k eh a» 
tnato prima linea bimedtale . Eu- A C 

\iìd. Itb. io. prop. 38. A 1—1- -■ 

, BINARIO numero , fi compone di due uniti. 
VÈ|k Numero. 


BIN 

Aritmetica Binaria, k un melodo di computare, 
propodo la prima volli dal Signor Leibnitz , do- 
ve in luogo di dieci figure , come nella comune 
aritmetica, e la progrclfionc da 10 a 10 , egli là 
avvale di due figure, ed uia la fcmplice procrei- 
none da 2 a a. Vedi Aritmetica, Serie , Pao- 
CRFSSIONF. &c. 

* Giufeppe Pellicano di Praga ha più dijlefamen - 
te cjpajìi i principi e la pratica dell' Aritmeti- 
ca binaria ,in un libro , intitolate: Ai ithmccicus 
perfeilus, qui (ria numerare nefeit. 1711. 

Tutti i fuoi caratteri ufati. in quella Aritmeti- 
ca , fono o ed 1 , e'1 zero moltiplica qui ogni 
cofa per 2, come fi fa nella comune Arimetica per 
io. Cosi 1, k uno ; :o , due,- 1 1 , tre ; 100, quat- 
tro’; tot, cinque; no, fei ; ut, fette; 1000, ot- 
to; tool , nove ; toio , dieci &c. il che ì fon- 
dato fullo fleiTo principio della comune Aritme- 
tica. - 

Da qui appare immediatamente la ragione del- 
la celebre proprietà della proporzione duplicata 
Geometrica ne' numeri interi , cioè che dato da 
noi un numero di qualunque grado, polliamo coni, 
porre tutti gli altri numeri interi , fopra il dop- 
pio del più alto grado ; clfendo per efeinpio , 
come se uno dìccttc tu k la fomma di 4, a, e 1 , 
la qual proprietà pub fcrvire agli faggiatori per 
pefare tutte le fpecie di malli con un picciol pe- 
lo, e può fervire. nelle monrif.pcr dare 1 d. (ferenti 
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di.cfprimcrc i numeri, una volta ila- 
bilito, renderà facile tutte le operazio- 
ni, particolarmente nella tnoliiplica- 
zionc,dove non vi farà neccflùà di ta- 
vola, o di ritenere ogni cofa a memo- I 
ria. L’Autore però non commenda quello 
do per ufo comune , perchk vi fi richiedono gran 
quantità di figure per efprimere un numero ; ag. 
giungendo che se fa comune progrefiione folli da 
ita it, o da li a 16, farebbe più fpedita, ma il 
di lei ufo i proprio per ifeovrire le pioprietà de’ 
numeri, per con rii ire le tavole &.c. 

Quel che renile l’ Aritmetica binaria più notabi- 
le, i l’cficre fiata la medefima da’ 4000. anni in 
ufo tra’ Cinefi , e lafciata in enigma da Fohi 
fondatore del loro Impero, non meno che delle 
loro f.ienze. * 

Il Signor Lagni ha propollo un nuovo fillo- 
ma di logaritmi sul piede dell' Aritmetica binaria, 
che egli fperimenta più breve, più facile , e più 
naturale de’ comuni fittemi . 

Tempo Binaris, in Mufica k quello che fipor- 
ra egualmente ; 0 dove il tempo dell’alzata k 
eguale a quello della calata . Vedi Tempo, e Bat- 
tuta . 

BINOCULARE Telescopio, k quello, a cui tutti 
due gli occhi poffono applicarli , e confegucnte- 
mente olfervarli lo fletto oggetto nello Hello tem- 
po per due parti. Vedi Telescopio. 

Quello confiHe di due tubi con due ordini di 
vetri della (lefTa qualità , ed accommodari al me- 
d climi) alfe; c fi pretende che rapprefcmi gli og- 
’ getti 
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^tti pili grandi e chiari di un Semplice telefco- 
pio monoculare, 

BINOMINALE o Binomi» in algebra , t una 
radice, che confitte di due parti o membri, connetti 
col fegno -{- o — . Vedi Monomi» . 

Cosi a -f- e , e 5 — } fono binomi ali , confiften- 
do delie fomme , e della ditterenza di quelle quan- 
tità . 

Se la radice ha tre parti, come a-\-b-^-c, (i 
chiama Trinomia ; se piu, Multinomi». Vedi Tri- 
nomi», Radice &c. 

BIOGRAFO * h un’ Aurore, che fcrive la Sto- 
ria, o la Vita di una o pili perfone . Tali fono 
Plutarco, Cornelio Nipote &c. 

* La voce c formata dal greco Bor Vita , e ypapto 
Scribo ferivo. 

BIQUADRATO o Biquadratico, h la prottima 
potenza fopra del cubo , o il quadrato della ra- 
dice cuba. Vedi Potenza, Radice, Quadratù- 

QUADRATUM &C. 

B 1 QUINTILE, > un’afpetto de’ pianeti, quan- 
do fono 144 gradi dittanti l’uno dall'altro- Vedi 
Aspetto. 

BIROCCIO h una forte d^carozza aperta, leg- 
giera , ovvero un Gaietto . \ cdi Cocchio e Car- 
ro . 

BIRRA*, h una fpecie volgare di bevanda, pre- 
parata di orzo e luppoli. Vedi Orzo. 

* La voce è Solfami , formata dalla Tedefca bicr, 
dal latino bibere , alle volle ferina per apoco- 
pa biber . 

Il Mattioli crede che il zitbttm , e ’1 carmi de- 
gli antichi , fieno gli fletti, che la birra dc’noftri 
giorni ;e penfa di non elici vi altra differenza tra’l 
zptum e’1 citrini, c he (blamente in alcune circoflan- 
zc della preparazione, che .rende l’una pili forte 
dell’altra. Vedi CtRvoci». 

Tacito parlando degli antichi Germani, ed an- 
che Diofcoride e Galeno , condannano la Birra, 
per ettcre pregiudiziale alla tetta , a’ nervi ed alle 
parti membranofe ; c come quella che cagiona una 
lunga e piti cattiva ubbriachezza del vino , e che 
promuove la fuppreflione d’ orina ed alle volte la 

1 Signori Perrault, Rainffant ed altri difendo- 
»o la birra moderna; (Bftenendo che i'Iuppuli che 
fi ubano pretto di noi, e de’ quali gli antichi era- 
no ignari , avendo la facoltà di purificare il fan- 
gue , e rimuovete le ottruzioni , fervono come un 
correttivo , ebe libera la bevanda dalle inconve- 
nienze, che vi erano in quella degli antichi . 

Per la maniera di preparar la birra. Vedi Bras- 
sare. 

Per le fue qualità. Vedi Liquore d’ORzo. 

La Birra agra, lì ufa da (lam a-ori di tele d’in- 
dia, da’Chimici, da’Lapidarj, da’ Tintori di Scar- 
dano, da’Mercadanti di Aceto , da’fattori di Biac- 
ca &c. 

Peli far a di Birra \ v , t Misura. 

’ /Iceio di Birra / c 1 | Aceto. 

B 1 SANTE , b una forte di Moneta coniata a 
Bizanzio, nel tempo degli Imperatori Crifliani. 


BIS 

Vedi Conio, e Moneta. 

Il Bisantf. era di oro puro 0 di 24. catare li- 
no, ma sul fuo valore non ben li conviene . Quin- 
di ancora l’oro offerto dal Re sull’altare in Inghil- . 
terra nelle fettività , c tuttavia chiamato BiJ'aai 
o Befnnt. 

BISCIA. Vedi Serpentaria. 

BISCOTTO* dinota una delicata fpezie di pa- 
ne, preparato da’ Confettieri, di Bore di farina, uo- 
va, zucchero, cd acqua di rofe,o di aranci : ovvero 
di fiore, uova, e zucchero, con femenze di anici e 
corro tritato; cotto più di una volta al forno, fo- 
pra forme di ttagno, o carta. 

•La voce viene da I Latino bis, due voi te ,. e dal- 
la Francefe cuit coflus , cioi cotto due volte. 
Gringtcfi hanno varie forti di quelli iifcotn, 
come btf cotti di femenze , bifeotti di frutti , bife or- 
to lungo, bifeotto rotondo, bifeotto di Napoli, ir- 
fiotti fpungiofi &c. 

Biscotto marino , i una forte di pane molto 
feccato,con infornarlo due volte, affine di confer- 
varlo pel fcrvigio del mare. Ne’ lunghi viaggi lo 
infornano quanto volle, c lo preparano fci meli 
prima della imbarcazione . Quello potrà confer- 
varfì buono per un anno intero - 

EISCROMA, ir. mulica, h una nota, due delie 
quali fono eguali alla Croma. Vedi Croma, e 
Nota . 

BISESTILE o anno intercalare in Cronologia, 
è l’anno compoflo di 566 giorni , incontrandoli 
una volta ogni quattro anni, per ragione dell'ag- 
giunta di un giorno nel mele di Febbraio, alfine di 
raccogliere le fei ore , che il (ole feorre di più 
nel fuo corfo in ogni anno, oltre dc’j<5 giorni , 
che h ordinariamente il fuo corfo. Vedi Anno. 

Il giorno così aggiunto li chiama bijeflile, aven- 
do Cefare ftabilito di dover ettcre quello il dì 
prima de’ 24. Febbraio, che tra’ Romani era il fe- 
llo delle Calende di Marzo . Sicchh il fello delle 
Calentlc di Marzo viene in quello anno numerato 
due volte , per cui ne fon venuti il giorno inter- 
calate e l’anno, elle fono chiamati perciò col no- 
me di bifefiili . In Inghilterra collo ducuto de an- 
no biffertili , 2i.Frric.nl. per impedirne la poca in- 
telligenza il giorno intercalare, e quello, che lo 
precede , U riputano un folo giorno . V cd 1 . Inter- 
calare. 

Gli Aflronomi impiegali a riformare il Calen- 
dario per ordine di Papa Gregorio XII 1 , otter- 
vando che il bifcflil e, in quattro anni avanzava di 
40 minuti di più il corfo del Sole nel fuo ritorno 
allo (Ietto punto tid Zodiaco : e computando che 
quefti fopianumcraij minuti in 1;; anni avrebbe- 
ro formato un giorno , per impedire qualunque 
cambiamento , che poteva infcnùbilmentc intro- 
durli nelle Ragioni; ttabilirono, che nel corfo di 
400 anni vi dovettero ettcre tre bifeftili meno, fe- 
condo fu nel 1700, che non vi fu bifeflile , p*r 
quella ragione . 

BISEZIONE , in Geometria , è la divifione di 
ogni quantità in due patti eguali , chiamala an- 
cora a tpart telone . Vedi Divisione . 

BIS- 
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BISMUTO , b un corpo minerale , mezzo ir.c- ma il piti feverò e fiiofofico genio del noftro test- 
ridico, comporto della prima materia dello ftagno, po, per qualunque mezzo, non rimane fodisfatto di 
quando b però imperfetto , c che fi ritrova ordina- una tal forza erteriore. Le D:vilc, i Simboli , gli 
riamente nelle mine di (lagno , ed alle volte anco- Enimmi, i Motti &c. fono la loro propria sfera, 
ra in quelle di argento. Vedi Stagno. dove poffono trarre molto vantaggio . Vedi Divi- 

La Tua lortanza è dura , pelante, e fragile; di sa, Enimma, &c. 
una grolla grana , lurtra , e bianca . Si chiama an- BITUME , in un fenfo generale , b un fucco 
cora vetro (lagnato , perchb quando fi rompe, mo- minerale , graffo, tenace , e molto acccnfibile: ovvo- 
ftra un gran numero di lifee piccole lamine, fimtli ro un corpo follile , che prontamente fi accende, 
al vetro; chiamali inoltre Mmcajiia per antonoma- produce ua olio , ed b folubile in acqua . Vedi 
fia , perchb parta tutti gli altri nella bianchezza, Fossile. 

c bellezza. Vedi Mazcasita . I Naturalifti diftinguono tre fpccie di bitume , 

XI Bismuto ritiene in fé un fate arfenicó, molto dura , malie , c liquida o oleola , ognuna delie 
pericolalo a prenderlo intcriormente. Il fuo preci- quali fi fuddivide in molte altre, 
pitaio forma un magiftero molto bianco , che fi Tra i bitumi duri , fi numera l’Ambra gialla, 
milchia con acqua , c pomato per fare il belletto alle volte l’Ambra gufa , la Cagna , lo Asfalto 
da bdlettar la faccia , e cortfervar la pelle. Vi fo- o la pece giudaica , il Piffasfalto , la Carbonata, 
no ancora de’ fiori , preparati con quello , che to- la pietra focaia , e i Solfi . I molli fono , Mal- 
gliono le macchie delia faccia. Vedine l’operazione ta , bitume di Colio , di Sunna, e di Copai , li- 
nei Signor Quincy. nalmcnte il Naffa d’Italia , e ’I Petrolco , fi mct- 

Vi e ancora un artificiale bifmuto , , che b quello , tono fra i bitumi liquidi , a’ quali lì pollòno ag- 
chc ordinariamente fi ritrova nelle Spcz.icric , fatto giungere il Zacinzio. Vedi Ambka. 
con ridurre lo (lagno in fottili lamine , e co- Inoltre i bitumi , allri fono fidili, altri fi ritro- 
■ncmarlc con una mirtura di tartaro bianco , fai- vano fcorrcnti sulla fupcrficic di corti laghi, ed al- 
pietta , ed arfenicó ftratti ficaio in un croggiuolo, rrc forgenti della terra, limili alle fontane .- come 
ceti fuoco fcmpltce ; lo fteffo fi fa ancora «ivi mi- in Pitchford in Sbropshire 8tc. Alcuni bitumi (ono 
iterale chiamato Zink , ulandofi il piombo in luogo cosi duri , che fi ulano nelle fucine, in vece de* 
delio ftagno , cd un poco di calamuia . . Carboni : altri fono cosi glutinofi che'fc n’ avval- 

BISTÌCCIO b un giuoco di parole, lo fpirito gono per cemento o calce negli edifizi ; della qual 
dei quale c fondato (opra una rartouuglianza, tra Inezie era quello , con cui furono fabbricate le 
1 fuoni o fillabe di due voci, che fono differenti, e famofe mura di Babilonia; cd altri cosi liquidi, 
fótfe di contrario lignificato. Vedi Spikito. che fc ne fervono nelle iamnadi, perdio. 

Tali fono in Inglele : Cane de cane , cane ; Far I| Bitume molto (limato e quello della Giudea. 

male male mole. Lex Dei , lux dici : All bau Jet are Vedi Asfalto c PisSasealto . 

aie bau Jet . The haly fiate of matnmony , te became BIVALVA o Bivalvulare b un termine , Itfa- 

mattcr vf tr.aney . Some meni paradife it a pair of to dagli Scrittori della* dona naturale per quel— 

etite: IV, is it so in urne of Noak ! Ab no. le conchiglie che hanno due gufci, come fono le 

L'ordine cavato dai difordine , 0 il difordine or - chiocchiole , il mufciolo, I’ oftrica &c. le quali 
àmaia , b il titolo di un libro Franccfe. fono , come dicefi, della fpccie bivalvulare. Vedi 

4 * Un beiiiffimo efempio del Bifliccio in Italia- Guscio, 
noleggiamo nel grazioiìlfimo poema di Lorenzo La conchiglia iivalva , che ha una gran vertec- 
Lippi Fiorentino, intitolatoti! Mainiamole Racqui- chia fanguigna nel gabinetto della fua Duca, fi dice 
fiato; aliorchb fa ad un Diavolo, con un bifliccio, dal Dottor Lirter , edere fiata comperata dal Du- 
tfporre il fuo penfiero; ca d’ Orleans 900 lire, che vagliono circa 50 lire 

„ Io che fono un infano ignaro ognora rterline;Io fteffo Principe offe») ad un Patigino neo» 

„ Cffc di faper fupir non voglio o vaglio, lire, per ;z conchiglie, e ne fu cfclufo. 

„ Dico che al duca, pcrchb a’ muri mora Bivalva b anche applicato alle filique o baccelli 

„ Torto in teda fi dia pel meglio un maglio; di quelle piante, che s’aprono tutte intere, per cavar 
„ E che lo fpirto fporti al foro fora fuora i loro femi.Tali fono i pifelli, le fave &c. che 

,, Ond'ci fa 1 peti, e pure d’oglio e d’aglio i Botanici dicono, che abbiano una filiqua bivalva 

„ Acciò l’accia sull’alpo doppo addoppi o bivalvulare . 

„ La parca, e’I porco colla (loppa doppi . B 1 VENTRE in Anatomia b un nome dato al 
I Bisticci quando fi compongono facilmente e fedo mufcolo della malcerta inferiore, effendo Pul- 
itino ingegnofi, pungenti ed adattati, fi permetto- timo diquc’che fervono a chiuderle ed aprirle : co- 
no nelle convcrfazioni , nelle lettere , Epigramme si chiamata perche ha due ombelichi ne’ fuoi cflre. 
Madrigali ed in fintili compofizioni t ma fono mi, ed un tendine nel mezzo. Vedi Tav.di Anatemi. 
affolutamentc banditi dal ferio , dal grave e dal (Mi-/. )fig. z. num.i. Vedi Muscolo, 
fublime , per ragione che debilitano la fila forza e IIBiventre o diafirieo ha la fua origine da una 
diminuilcono la fua bellezza , che confirte in un feiffura rrall’offo occipite c l’apofifi martoidale, 
certochb di grande c di elevato, E'vero che 1 Gre- d’onde tuffando il fuo tendine per un buco nello 
Ci ed i Romani ne fortrivano la pratica ed ufava- Stilojoideo ed in un legamento anulare deli’offo 
no i bifiicci per ornamento di molti difcorfi (cri: joideo, vi azfcooo certe fibre, che uni tee il fuo fi? 
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tondo bellico, quindi credendo cartolo , « rivol. 
gendofi in su, sbnferifcc nel mezzo della parte in- 
feriore della malcella inferiore . Con quella com- 
m oditi fi abilita a tirate in giù la malcella. Vedi 
Digastrico. 


BLASONE*ne!la cognizione delle armi, fe l’i 
re l’armi delle cafe nobili, o di i 

I. . : n np»;«nli 


te di diciferare I — 

minare tutte le parti con loto propri 


ar- 

. no- 
particolari 


termini. Vedi Arma. 

* Alla voce Blafone fi fon date varie etimologìe ; la 
più probabile è quella, che venga dalla Tedefca 
frlaefon fonare il corno : effondo cofLume di coloro, 
che fi offerivano da fe JleJJi alle lijìe negli antichi 
tornea menu , di fonare il corno , per notificare la 
loro venula , dopo di che gli Araldi fonavano la 
loro trombetta , ed indi blafonavano le armi di 
quei , che fi prefentavano dafe Jicffi , deferivendo 
ampiamente , ed alle volte esagerando le intrapre- 
fe, e le grandi fp edizioni delle perfone , che te 


portavano . 

Vi (T tta Arma e blafone una differenza , che la 
prima fe la divifa o figura , che fi porta fopra 
il quarto o campo; e’1 blafone , la defcriziune di 
effe in parale. Vedi Arma, e Divisa. 

Le Regole del blafone fono, i ? nominare il Me- 
tallo o colore del campo principale , come oro, 
argento , o color rodò &c. a ? nominare la manie- 
ra della divifione dello Scudo per linea , fe fia di- 
retta in giìi,o piegata; ed amiche la differenza del- 
la linea, fe fia difiefa , dentata &c. nel luogo vi- 
cino . j ? nominare il carico , che fe sui cam- 
po . 4P dopo che fi fe efpreffo cosi il campo , la 
divifione, e '1 carico , fe vi fono più di una parte 
del campo, occupata dal carico, fi dee nominare la 
prima pane del campo, j ? fe vi fono più di una 
lpecie di carico nel campo , dee nominarli prima 
quella parte, che n'fe la principale. 6~ non fi deb- 
bc tifare iterazione o repetizione nelle voci bufa- 
vate un campo, e fpccialmentc quelle quattro voci 
di, o,e, con. 7 ° Le tre forme del blafone fono di Me- 
tallo e di colori , di pietre preziofe, e di pianeti 
celefii;la prima deprivati gentiluomini, la feconda 
delle perfone nobilitate con titoli , come Duchi , 
Conti , &c. c la terza degl’ Imperadori , Re, 
e Principi : quantunque quella varietà di forme 
fia rigettata da’ Francefi , da’ quali hanno gl’ 
Inglefi tratto il loro bufone , e da tutte le altre 
nazioni , le quali non fanno ufo , fe non di Me- 
talli e colori per tutti i gradi. 8? Che il Metallo 
fopra Metallo, e’1 colore fopra colore , dinota un 
falfo bufone , il che G ammette lenza eccezione, 
falvo che nelle armi diGerufalemme, che fono ar- 
gento , una Croce potente tra quattro traverfi, 
oro &c. Aggiungali che quando i Leoni Hanno 
dritto in sù nel campo , li chiamano Rampanti ; 

Q uando calumando , paffanti ; quando vi riguar- 
ano in faccia , paffanti e guardanti : in altre po- 
liture hanno altri termini , come SagUentì , 
guardanti &c. I Lupi e gli Orli fi chiamano come 
1 Leoni, i Grifoni in vece di dirO Rampanti e fa- 
glienti , fi dicono Segreganti : i Leoni, i Grifi, eie 
Aquile fi dicono ancora languidi cd Armati ; il Ci. 
Tom. IL 
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gRO membruto, il falcone cacciarne e rati ani-, il Gal- 
lo armalo, defililo c caputo , cioi quando le lin- 
gue , il becco l’I gozzo di quelle creature fi ritro- 
vano di colori, diverfi dal corpo. Quando un ani- 
male palla da folto del carico 0 ordinario, fi chia- 
ma ujeente , quando per fopra di qualche ordina- 
rio , Schiudente ; Se palla dal mezzo di qualche or- 
dinario o carico comune, nafeente. 

11 Blasoni: fi defimfee ancora dagflnglefi ,che l«r 
chiamano Hera/dry, edere l’arte del Blafonare e delle 
armi, o fia la cognizione di cib , che riguardati 
portar l’armi , lue leggi e i fuoi regolamenti. 
Vedi Arma, Divisa &c. 

11 Blasone comprende ancora ciocchi riguarda 
lordine delle folenni cavalcate ,Habilimenti, crea- 
zione di Pari, funerali, Nozze &c. Vedi Eraido. 

BLATTA * Bjrzantia, in Fiftologìa c Farmacia, 1 
fe un corno teilacco, effondo l'operculum , o il co- 
verchiuolo di un turbinato gtilcio , il cui pefee 
produce un colore purpureo. Vedi Porpora . 

* Qjfeflo è altr intente chiamata Blattium , Bjr* 
zantium , b\aTTioir Bi^a trtior . 

La Blatta ditlcrifce dal Buccinum o Porpora 
nella figura, effondo la prima lunga, e l’ultima ro- 
tonda : Ma nelle fpezierie ordinariamente fon con- 
file , e fi vende runa per l’altra. 

La Blatta Bizanzia fi confonde ancora dagli 
Speziali coll' unguìj odorai ut , dal quale dovrebbe 
molto diffinguerli.per appartener quello ad un’al- 
tra Inezie di Conchiglia. 

Il Dottor Lifter crede , che la blatta bizanzia 
fia fucceduta a ÌV ungati odorai ut, e di efferc Hata 
portata nelle fpezierie in fuo luogo . A’ tempi di 
•Diolcoride^ la migliore poi tavafi dal Mar roffo , 
ciofe la più pallida e grolla, e la più negra e pic- 
cola da Babilonia o dal golfo Pcrfìano : Ma par 
che negli ultimi tempi lì fia ricevuta con quelle, 
ritrovate intorno di Coffantinopoli, d’onde la pre- 
feotc Blatta delle Spezierie ha il fuo nome . 

Il nome il alla ’fembra oliere fiato dato a quea 
fio Operculum dal colore , per oliere quello di un 
capello ofeuro , come la comune blatta piflinaria , 
ficcome ì quella, che fe frequente in Londra. 

BLEMMII * Btemmiei , BAEMM1S , tra gli 
antichi Geografi, era un favolofo popolo, creduto 
effere lenza teda, c di avere gli occhi e la bocca 
nel petto, e dicefi di aver abitata parte dell’Etio- 
pia. 

* Il Bochart deriva la voce hlemmii da iS^,f he 
comprende una negativa, e .“Vqp cervcllo,nel qual 
fenfo i blcmmii Sarebbero fiati un popolo fenza 
cervello . 


BLINDE, in fortificazione fe una lotte di dife- 
la, ordinariamente fatta di vinchi o rami, intrec- 
ciati e medi in croce, tra due ordini di pali, cir- 
ca l’altezza di un uomo, e quattro o cinque pie- 
di difianti ; ufata particolarmente alla teUa delle 
trincere,allorchfe fi licndono in fronte verfo \\ Gia- 
ci’ r fervendo a mettere a coverto gli operarj, ed 
impedire di efferc feoverti da’ nemici. 

BLOCCO* fe una forte di affedio di una piaz- 
za, col quale lì cerca prenderla a fame ; cd in cui 
LI tutti 
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Unti i palfaggì e gl’ ine re di fono occupati ciotti, 
di maniera che non può ivi portarfi. alcun foco rio 
di provinone. 

• La voce rùene dalla germana blocus o block 
haute, balta ardo , a cefi di legno ; o dalla gallica 
bJocal {leccato ; tendi altri la derivano dal la~ 
tino buculare , occupare un puffo . 

II Blocco non b un regolare a (Tedio , pere hi 
aon vi fono trincee o attacchi . I blocchi li for- 
mano colla Cavalleria. La voce bloccai ufa ancora 
alle volte parlando del principio diunafledio.quan- 
do le forze fono difpofle ad attediare i principali 
ingreflì , dove gli aflediatori intendano fidare i lo- 
to quartieri. 

BLOMARIA, i la prima fucina della ferriera, per 
la quale palla il Metallo „ dopo che li b cavato 
dalla mina . 

BOCARDO in logica , l il quinto modo della 
terra figura del Sillogifmo , nel quale la prima 
propofizione b particolare e negativa , la feconda 
univerfalc ed affirmarrva ;ela terza, o fiala concili- 
none, particolare e negativa , come. 

BOC Ni-n ogni animale b uomo e 
AR .Ogni animale ha Principio di fénfazione r 
IX) Dunque non ogni cola, che ha principio di 
fenfazione b uomo . 

BOCCA,, in Anatomia, b la parte della faccia 
umana , compolD di labbra, di gengive , dell’in- 
«eriore delle golene del palato .. Vedi Faccia, Lab- 
bro &c_ 

Tutte quelle parti fon- coverte con una vede- 
gianduia (a , la quale fi edende full’ intera fuperficie 
interiore della bocca , e fopra tutte le parti , falvo 
i denti . Dalle glandolo di quella vede , per innu- 
tneraiili piccoli condotti efcreiorj , fi fepara una 
certa fpccie di fucco fili vale,, che ferve a rener la. 
tocca , e tutte le lue parti umide ,. morbide , e li- 
bere . Vedi Saliva - 

Sulla parie di dirtrode! palata, perpendicolarmen- 
tf fulla rima della laringe, pende un corpo roton- 
do v molle , delicato , come l’ rdretno di un dito- 
piccolo di un fanciullo,- formato da un. duplicamene 
to della membrana del palato,, ed b chiamato Ugo- 
la , la quale- vien moda da due mufcoli, chiamati 
Sfencdadilino e Ptcrgodafilino ,, ed b fedenuto da 
molti ligamenti . Vedi Ugola. 

Sotto la membrana del palami vi fono moltiflime- 
piandole , molto ccfpicuc nella parie di avanti , & 
fimili a’ granelli- di miglio, i cui> condotti efere- 
tor j forando la membrana , fi aprono- nella bocca :: 
Ila verfo la parte- didietro ella t molto mafficcia,. 
•d intorno alla radice dell'ugola fi unifconosl dret- 
fiimrnte una coll’ altra , che par che formino una 
gran glandola conglomerata, la qualcb perciòdaH 
Verhcyen chiamata glandola conglomerata palatina,, 
vedi Palato. Le gengive fono- per coti dire-, le 
amene e’iigjunenti de’ denti ..Vedi Dente.. 

^ Ire P ro pr:e parti della bocca, ve ne fono' 
•e.l altre in ella, ed intorno di efla, molto fervi- 
hilj e neceflarrc , traile quali fono le glandolo .Le 
piu confidrrabili delle quali fono le paroridi , le 
glandolo maictilari, lefuìi:inguaii,ic tanùllari, o 
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te amigdale , che padono vederti ne’ loro rifpetti- 
vi luoghi, Pakotidi &c. 

Qucdi fono gli organi fativali ,. donde forge- 
tutto quel liquore da noi chiamato falraa , che 
feorre nella bocca, da’ rifpettivi condotti, dopa- 
la fua fcparazione dal fangue, ne* corpi delle glan- 
dole i. e ficcome la forza della faliva b maggiore 
nelle azioni della mafcclla inferiore ,. nella matti- 
gallone, nell' inghiottimento v ncl cicalamento 4cc. 
cosi la difpofizione di quedi condotti fativali , aiu- 
tano il dilcaricamento in tali occafioni. 

Il Dottor Derham , oflerva , che la bocca nelle 
fpecie fativali , b delicatamente ben ferma, adatta- 
ta agli uG di quella parte, e formata, per attrap- 
parc fortemente , per raccogliere e ricevere P ali- 
mento, per formar le p-isoic &c. 

In alcune Creature e profonda e larga , in al- 
tre piccola e Gretta ; in alcune Creature con uni 
profonda incifura Copra nel capa per meglio at- 
trappare e ritener la preda , e per pili facilmente 
sminuzzare gli aliment i, duri, grotti, ed impacciami; 
in altre con una incifura piùcorta, per raccogliere 
e ritenere gii alimenti erbacei.. 

Negli Infetti ella b molto notabile ; in alcuni b 
forcipeda , per prendere-,, ritenere e tnadicar la 
preda; in altri acuitala per pungere e ferir gli ani- 
mali, affine di nicchiarne il (angue l in. altri si for- 
temente rigata con mafcelle e denti, per madrcare 
ed inghiottire i loro alimenti , per portar robbe, 
forar la terra, non meno che il legna duro, ed anche 
le delle pietre , per avvaletene per calie e nidi per 
le loro razze.. 

La Bocca non b meno- notabile negli uccelli,, 
eflendo politamente formata per forare il nido;du- 
rae forte per fupplire alla mancanza de’ denti; in 
forma di un amo nella fpecie de’ rapaci , per pren- 
dere e ritener la loro preda : lunga e più delicata 
in quelli , che debbono beccare il loro alimenta 
ne’ luoghi paludofi ; e larga e lunga in quelli , che 
lo ricercano ne’ luoghi fangofi . 

Bocca b ufata ancora nella Corte de’ Principi 
per quel che ha riguardo ai loro mangiare e beve- 
re , e quindi chiamanfi officiali, della bacca ; Uomi- 
ni della bocca ite 

11 Dawillet definifee la bocca una apparta- 
mento di molte danze come Camere , e Cucine 
ite. ove if pranzo fi. apparecchia, preparato per le 
prime tavole.. In. Corte fi. chiama queda la bocca 
de I Re - 

Bocca nel governa de’eavalli dinota- un ritenti- 
menro o fcnfibilitì del Cavallo in quella parte, 
dove fi mette il morfo, Vedi. Mosso . 

Rughe della bocca di un Cavallo. Vedi Ruche. 

Aprirò o chiudere la bocca di un Cardinale , b una 
cerimonia, ufata- in concidora in Roma ; dove il 
Papa chiude la bocca di un Cardinale nuovamente 
eletto , di maniera chi" egli non pub parlar ma: , 
ancorché il Papa padaffe a lui , e rimane in quei 
mezzo tempo privar® di voce attiva c padiva , 
finchb chiamandoli un altro concidoro, dal Papa 
fe gli apre di nuovo la bocca facendo una piccola 
atinga per mfegnargli , come egli dee parlare , e 

come 
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«•me dee foffrire nel conciftoro . Vedi CAKOtiU- 

LE Bocc/k* di Corre, k il privilegio in Inghilterra 
«Ji aver mangiare e bevere in Corte a fpefe fran. 

* La vere bouche è «urie feriti* in Inglefe bow- 
ce, bouge e budge ; eli* è pura Francefe e 
figo, fica bocca . 1 France/ì tuttavia ufano U fra- 
fe avoic bouche a la eour cioè aver lavala a 
pranzo in Corte. 

. Quello privilegio k alle volte folamente itelo al 
pane, birra, e vino. Era anticamente coti il co- 

• fiume , non meno nelle cale de’ nobili , che nella 

corte del Re. . , 

BOCCALI , o piandole lotealt , fono piccole giun- 
chile, difperfe per la parte intcriore delle guancie 
e delle labbra, le quali feparano una dativa, uti- 
le alla matticazione e digcflione. 

BOCK.-LAND,in Inglele, anticamente dinota- 
va quel che ora chiamali free-bold-land , terra, te- 
nuta franca ; o carter land , terra privilegiata ; e 
con quello nome veniva diilinta dalla folk land , 
che era il terreno, tenuto lotto certe condizioni. 
Vedi Tenuta Franca. 

BOFFETTA, era anticamente un picciolo ap- 
partamento, fcparato dal rimanenje della Came- 
ra , con delicate colonne di legno per metterci 
la porcellana , i criftalli &c.;chiamato ancora Ga- 
binetto . 

Al prefentc la boffetta k una Tavola grande, che 
mettcli nella danza da mangiare, come un ripo- 
rto per piatti, vetri, bottiglie, e bacile &c. po. 

• ile non meno per fervizio della tavola , che per 
magnificenza . 

La Boffetta tra gl’italiani chiamata creden- 
te, i racchiuda in una ballauftrata , alquanto al- 
ta . Vedi Abaco . 

BOGOM 1 LI * o Bogarmiti , era una Setta di 
Eretici, ufcita da’ Manichei o piuttodo da’ Midi, 
liani , verfo la fine deH'undccimo fecolo , il capo 
della quate, Bafilio, fu bruciato vivo per ordine 
dcH’lmpcradore Aleffandro Comneno. 

* Il Du Cange deriva il nome da due voci del 
Linguaggio Belgico , bog , Deus , e milvi , mife- 
rerc aver mtferteordia . 

I Bogomii. 1 negavano la Trinici , fodenendo 
che Dio avefse una forma umana , che il mondo 
era dato creato dal Diavolo , e che l’Arcangelo 
Gabriello fu quello che s’mcarnò . Rigettavano i 
libri di Mosi , ed ammertevan folamente fette li- 
bri della Scrittura : Solìcnevano che l’orazione 
Dominicale era la fola Eucandia ; che il Battcli- 
ino de’Catrolici era quello di S. Giovanni , ed il 
loro quello di Gesucndo , e che tutti quelli del- 
la loro Setta comprendevano il Verbo o il Logor , 
come lo comprendeva la Vergine. Finalmente che 
non vi era altra refurrczione ,che quella de! pen- 
timento. 

BOJAR o Botar, k un termine ulato per un 
Signore Rullo o per un Grande . Vedi Nobil- 
tà'. 

Secondo il Bechman , i Bojari fono quelli , che 
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In altri’ paefi fi chiamano (a prima Nobiltà . egli 
aggiunge, che il Czaro di Mofcovia ne’fuoi diplo- 
mi nomina i Bojari, prima de’ l\ r aymzc.il . 

BOILE, o lezioni de! Beile , k un corfo di fer- 
moni o letture, dato fuori dal Signore Cavaliere 
Roberto Beile nel 1691 , il difegno delle quali, 
come fi efprime dall’iditutore, è ai provate la ve- 
rità della Religione Cridiana contra gl’ infedeli, 
fenza entrate tn alcuna controverlia tra’ Ciiftia- 
ni; e di rifponderc alle nuove difficoltà, fcrupo- 
li &c. 

Pel foftegno di quella lezione, egli aflegnb la 
rendita della fua cala in Crooked lane ad un certo 
dotto Teologo, ne’ libri de’ morti; da «figgerli a 
tempo, non pattando i Tre anni, dall’ultimo Arci- 
vefeovo Tennil'on ed altri; Ma l’invenzione fi pro- 
vò e (Ter precaria, ed il falario era mal pagato; 
onde per rimediare a tali inconvenienze lo rteffo 
Arcivefcovo procurò un annuo rtipendio di 50 li- 
re per Tempre , da pagarli in quattro volte , ade- 
guati fopra una terra della Parocchia di Brìi nel 
Contado di Buck. 

BOLLA * negli Scrittori Ecclcfiartici , dinota 
un ìrtromento.difpacciato dalla Cancelleria Roma* 
na col bigello di piombo, corrifpondentc agli edit- 
ti , lettere, patenti , e provifioni de’ Principi Se- 
colari. 

* La voce inglefe Bull è derivata da bulla, un fa- 
glilo, e ejuejla da bulla una goccia , a bollai 
0 fecondo altri da ! greco (Stkn Concilio ; e fecon- 
do il Pezron dal Celtico buil o bui , bolla. 

La Bolla k la terza fpecie del refcritto Apo- 
rtolico, e molto in ufo negli affari di grazia e di 
giudizi.!. Ella k fcrirta in pergamena , per mez- 
zo della quale k didima dal breve o femplice fe- 
gnatuta, che fimo in carta. La Bolla k propria- 
mente una Segnatura ampia .-quel che l’nltima re- 
rtringe in poche parole , la prima lo dilata , ed 
amplifica : Ciò non ottante però la bolla non ha 
da prenderfi in diverbi maniera della Segnatura.noet 
facendovi altro , che amplificare lo (file nelle 
«laufole di cerimonia. Vedi Breve, 

Se le Bolle fon di grazia, il piombo k legato 
con laccio di feta ; se di giuttizia e di efecuto- 
TÌo,con funicella . Quelle fi fcrivono tutte in let- 
tere antiche Goriche Romane. 

La Bolla nella formz che debb’ eflkr fpedita, k 
divifa in cinque parti, ciok nella narrativa del 
fatto, nel concepimento, nella claufoll, nella da- 
ta, e nella falutazione ; nella quale il Papa af- 
filine la qualità di fervo de' fervi di Dio , Scruni 
Servotum Dei. Vedi Servo. 

Propriamente parlando il folo bigello o il piom- 
bo pendente k la bolla , effendo quello quel che 
le dà il titolo e l'autorità . I Suggelli prefenri, 
nella faccia hanno la tetta diS.Pietro c di S.Pao- 
lo; nel roverfeio il nome del Papa e l’anno del 
fuo Pomeficato .Vedi Sugello. 

Colle Bolle fi accordano i Giubilei, fenza del- 
le quali niun Vefcovo nella Chiefa Romana può 
conl'acrarli . In Ifpagna per tutte le fpecie de’ be- 
nefici fon accettane le Bolle ; ma in Francia &c. 

H a ba- 
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ballano le femplici Segnature , falvo che per le 
Abbadie , Vefcovati , Dignità , e Priorati Con- 
ventuali. Secondo le leggi della Cancelleria Ro- 
mana niun beneficio, che palla i 14 ducati l’an- 
no pub conferirli lenza Balie : Ma la Francia non 
volle fottoraetterlì a quella regola in altro , «he 
in quelli benefizi , che fon fallati nella Camera 
Apofiolica ; del rimanente fi conferva il dritto di 
diflìmularnc la forza , con efpnmerla in termini 
enerali .Cujut Cp illi forfait annexmum frullili 14 
ucatorum a uri de Camera , ftcundum communem 
eeftimat ionem valorem annuum , non excedunt . 

Le Bolle portate in Francia prima di rcgiftra- 
fi fon limitate e moderate a feconda delle Leggi, 
e coflumanze del paefe, ni fi ammettono in ogni 
cofa, se prima non fono bene efaminatc, e ritro- 
vate non contener niente di contrario alla libertà 
della Chiefa Gallicana : Le Voci proprio mota in 
una Bolla , ballano a farla interamente rigettate 
in Francia. 

In Ifpagna neppure fi ammettono le Bolle Pa- 
pali implicitamente, ma dopo che fi fono efami- 
nate dal Concilio del Re. Se vi i ragione di non 
«feguirle, se ne forma una rapprefentanza al Pa- 
pa; e la Bolla in quello mezzo refia fofpefa. Lo 
stello metodo di procedere colla Corte di Roma , 
fi ollerva dal rimanente delle Corti di Europa, 
che fono nella communione Papale. 

Fulminare le Bolle , i il pubblicarle per mez- 
zo di uno de’ tre CommelTarj , a i quali fi diri- 
gono , fia egli Vefcovo o Officiale . Alle volte 
s’impcdifce quella pubblicazione , ma allora non 
fi alcrive il difetto al Papa, donde h ufeita la bol- 
la : anzi fi fa a lui un richiamo contra la perfo- 
ra, che fi fupponc averla fatta ; così fi attribut- 
ive il difetto , qualora fi conofcc non efler dovere 
sfuggirne Pefecuzione , affrontando il Pontcfice.Ve- 
di Fu i.mi Nazione . 

Bolla in C ana Domini , t una Bolla , letta il 
Giovedì Santo, in prefenza del Papa, ogni anno; 
e che contiene varie fcomuniche ed efecrazioni 
centra gli Eretici , c contra quelli che difubbidi- 
feono afia S. Sede; che dillurbono o fi oppongono 
agli efercizj della Ecclefiaftica giurifdizione . Ve- 
di Anatema, Scomunica &c. 

Dopo la morte del Papa non fi fpedifce alcuna 
Botta, in tempo della Sede vacante : per impedire 
adunque ogni abufo, fubito che il Papa h morto, 
il Vice-Cancelliere della Chiefa Romana prende 
il fugello delle Bolle, ed in prefenza di molte pes- 
tone ordini di calfarfi il come del Papa defunto, e 
copre l’altra parte , sulla quale fono le felle di S. 
Pietro e S.Paolo con un panno lino, fuggellando- 
!a col fuo proprio fuggello, e dandolo cosi cover- 
to al Macllro di Camera per confervarlo, acciae. 
\hh non fi potettero fogge Ilare Bolle in quello 
frattempo, 

Boll* d’oro * % un nome particolare, dato ad un’ 
ordinanza 0 llatuto , fatto dall’ Jmperador Carlo 
IV. nel ; e dicefi di ettcrc fiato difiefo da 
quel celebre Avvocato Battoli, c tuttavia riputa- 
tola maguaCharts oL legge fendameli' ale deli I ra- 
pe r o . Vedi Impesto, 
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• Ella l cori chiamala da! fuggel/o d’oro, che ft 
affilio , un tempo ufato dagli Imperadori di Co. 
ftantinopoli , ed anneffo a' loro editti . Lo Spel. 
man parla ancora della Bolla d’or a, a fata in un 
trattato di Alleanza tra Errico PIU. d’ Inghil ter. 
ra e Francefco I. di Francia, 

Fino alta pubblicazione della Bolla d'oro la for- 
ma e cerimonie dell'elezione dell’ Imperadore era- 
no dubbie ed inde teemmatc , e non nlTo il nume- 
ro degli Elettori. Quello folenne editto regola le 
funzioni, i dritti, i privilegi , e le precminenze 
degli Elettori . 

L’originale che > in latino in pergamena, fi con- 
ferva a Frankfort . Sugli eftremi vi fono molti 
lacci di fitta negra e gialla, da’ quali pende la bol- 
la o il fuggello d’oro. 

Quella ordinanza, clic contiene trenta articoli, 
fu approvata da tutti i Principi dell’Impero , e 
rimane tuttavia nel fuo vigore . 

L’Elezione dell’ Imperadore vien da quella di- 
chiarata appartenere a’ lette Elettori, tre de’ qua- 
li lono Ecclcfiafiici , ciofc l’Arcivelcovo di Magon- 
za, di Treveri e di Colonia ; e quattro feco lari , 
il Re di Boemia, il Principe Palatino, il Duca di 
Safionia, e ’1 Marchefe di Brandeburg - Vedi Elet- 
tole cd Imperadore. 

Bolle, Bulla, in Fifica, fono piccole rotonde goc- 
cie o velliche di un fluido pieno d'aria, e forma- 
te nella fua fuperficie dall’addizione di più fluidi, 
come nel piovere ; o nella l'uà foftanza da una ri- 
gorofa interna commozione delle lue parti . Vedi 
Goccia, Acqua, Pioccia ite. 

Le Bolle fono dilatabili o comprelfibili , cioè 
che prendono più o men luogo, a nufura che l’aria 
raccniufavi > più o men rilcaldata ;o più o meno 
preda da fuori; e fono rotonde, perchl l’aura rac- 
chiuda opera equabilmente intorno dal di dentro. 
La loro velie 0 coperta fc formata di minate par- 
ticelle del fluido, trattenute 0 dalla velocità dd- 
l’aria, o dalla viva attrazione tra quelle particelle 
minute, e l’aria. Vedi Aria &c. 

Quelle bolle fon quelle, clic alzandofi da’ fluidi, 
o ettendo pendenti sulla loro fuperficie, formano la 
fchiuma bianca nella cima , e quelle licite ancora 
formano il femore o vapore, che cfala da’ liquori 
mentre bollono ite. la cui maniera , vedila torto , 
Bollire, Vapore 6cc. 

Bolle in Commercio, i un nome di conto, ul- 
timamente dato ad una torte di progetti, per trar- 
re moneta da’ fondi immaginari , molto frequente 
negli anni 1710. 17*1. Vedi Compacnia. 

Il prerefo difegno di quelle intrapvefe , era di 
levare un fondo per ritrovare, mettete in piedi e 
trafportare alcune promeflì capi di manifatture,’ 
mellieri, macchine o limili . In ordine a cui fu- 
rono dare fuori propofìzioni , che mollravano i 
vantaggi del difegno , e che v’invitavano le per- 
tonc.La fomma necettaria per condurre a fine Tuf- 
fare, una col profitto che se ne farebbe tratto fu 
divifa in uo certo numero di porzioni o lùfcrizio- 
ni,da comperarli dalla gente, difpofia ad avveu- 
t ararvi . Il reale difegno in alcune , fu di rica- 
vate 
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-vate una fontina, per privato vantaggio di colo- 
ro , che progettarano ; da eflcr da quelli mc(Ta 
nel fondo, fatto pel mare meridional: &c. sulla 
fpcranza,che coll’avvanzimento di elTo, fi era nel- 
lo fiato di redimire il danaro a’ fottofcritto- 
ri col profitto medefimo. In altre, era il difegno 
alTolutamcnte di fraudare gli Avventurieri delle 
loro fofcrizioni,del danaro, lenza aver idea di vo- 
lerlo redimire. 

Vi era una terza fpecie in qualche maniera dif- 
ferente; i proggettori di quelle bolle, per proce- 
dere pili futuramente proponevano di aver libri 
aperti e foferizioni avute per qualche tempo av- . 
venire, ed in quello .frattempo ricevevano dana- 
ro come in premio, per abilitar le perl'one adef- 
fcre ammette fra i fottoferittori , fubito che vi 
farebe apertura di dividerli le porzioni : cd ef- 
fondo migliaia le porzioni, se ne ammettevano 
molte in un giorno , e i premi afeefero da imo 
fcillino ad alcune lire, pagate là fopra in beneficio 
de’progettori. Vedi Soscrizione. 

Il numero delle bolle e le loro qualità furono 
molto ftraordinarie; alcune di elle anche autorizza- 
te con patenti; ed in altre iProgcttetori c i pro- 
prietari fi univano in corpi : Alcuni, per le Pe- 
fchtere, altri per l’ afiicurazioni , altri per la ca- 
va delle mine & c. La Portenti fenza dubbio tette- 
rà forprefa nel fentire le bolle per polizzar le ftra- 
de,per fomminifirar le fcarpe.per le calzette ; al- 
tre per il medico : altre lo follegno de’ figliuoli 
bafiardi ; altre per la compra de’ titolLdi^oman- 
do, altre pel predilo del denajo v; - *** 

BOLLANDOTI , nella Storia Letteraria , è un 
nome dato a certi Gefuiti di Anverfa , che fono 
dati un tempo conGderabile a raccogliere ir vite 
ed atri de’ Santi ; co*} chiamati dal P. Bollando, 
uno de’ primi e principale dell’Artociazione . Vedi 
Atto e Santo. 

Perchè abbiamo frequenti occafioni di citar la 
loro opera dotta nella nortra prtfente , e perchè 
damo ad erti tenuti di molte eccellenti olfervazio- 
ni , che vi occorrono, non difpiacerì al lettore, 
che qui se ne faccia qualche menzione. 

Nel principio del diciaflcttcfimo Secolo , il P. 
Eriberto Rofiveide Gefuita di Anverfa fece un di- 
fegno di raccogliere le Vite de’ Santi , come furo- 
no ferine dagli Autori Originali, colle note, fimi- 
li a quelle aggiunte alle die Vite de’ Padri, per 
efporre i pam ofeuri , c didingucre gli fpurj da- 
gl’ingenui. Morì codili nel i6»p. prima che fi 
cominciarti- l’opera . L’anno feguente Giovanni 
Bollando Gefuita della rtclTa cala , fi avvaife del 
difegno, ed in luogo che il Rofiveide pronofe di 
■ raccogliere le Vite, fino allora compode, inrraprc- 
fe il Bollando di comporle, dove non vi tra en- 
fiente la Vita del Santo, dagli Autori che ne ave- 
vano fatta menzione. Nel tòqy. egli alfocib a lui 
Godofredo Henfchcnio,e nel 1641. pubblicb gli At- 
ti de' Santi del me/e di Gennafo in due grandi Vo- 
lumi in foglio. Nel 16-50. il P.Papebroche vi fu 
anche Affoeiato e l’Henfchenìo offendo morto , vi 
fiuono chiamati i Padri Bue rt , Juumug , Solliei e 
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Raye,che fon tuttavia viventi e continuano l’Ope» 
ra; della quale in ottant’anni fono compatii ven- 
tiquattro Volumi pc i primi fei inoli del Calen- 
dario Romano. 

BOLLENTI , acque bollenti , nella Storia Na- 
turale, Vedi Acqua. 

BOLLIMENTO, in Fifica.è l’agitazione di un 
corpo fluido, prodotta dall’applicazione del fuoco. 
Vedi Cozione , Fuoco, Calore , Bollizionk, 
fletti 

I Fenomeni del bollimento pofTono cosi cfporfi : 
Le minute particelle delle materie , che ardono, 
didaccar.dofi una dall’altra, e fingendoli in mbent 
con gran velocita, cioè convertendofi in fuoco , 
partano i poti del vado continente, c fi mrtchiano 
col liqnido . Colla refidenza che qui dentro incon- 
trano fi didrugge il loro movimento ; cioè lo co. 
municano interamente all’acqua quiefeente ; don- 
de nafee in primo luogo , un piccolo intedino 
movimento nell’acqua, e dalla continua azione 
della prima cagione fi aumenta deflètto , e fi ac- 
celera continuamente il moto dell’acqua ; di mi- 
nteràchè quella da grado in grado diviene fcnfibil- 
mente agitata.AUora le particelle del fuoco ribat- 
tendo in quellc.chc fono nella fuperficie inferiore 
dell’acqua , non fidamente daranno loro unimpul- 
foin su, contrario alle leggi dell’equilibrio, ma le 
renderanno ancora fnecificamente più leggiere di 
prima, in modochè le determinano ad afecndere, 
fecondo le leggi jltU’ equilibrio; e ciò o coli’ era- 
fiarle in piccole vertiche, coll’ attrazione delle par. 
Ucclle dell’acqflt ,che le fono intorno ; o col fran- 
gere e (èparafe le piccole sferuie dell’acqua, c cosi 
accrefcere la ragione della loro fuperficie al loro 
folido contenuto. Vi dovrà crter perù un flurto co- 
rtame d’acqua dal fondo del vafo alla fominità , 
e per confeguenza un flurto reciproco dalia foin- 
mità al fondo; cioè che l’acqua di sù e di giù dee 
mutar luogo; c quindi noi ritroviamo la ragione 
del farli l’acqua più predo calda nella fotnmirà , 
che nel fondo. 

Inoltre un’intenfo calore diminuirà la fpecifica 
gravità dell’acqua , di manicrachè non fittamente 
la farà andare in acqua, ma ancora in aria; don- 
de nafeono i fenomeni del vapore e dei fumo : ben- 
ché l’aria rinchiudi negi’intcìllizj dell’acqua, deb- 
bo confiimarfi buona parte in querta apparenza; 
poiché l’aria dilatandoti, e la fua Porgente fortifi- 
candoli coll’azione del fuoco, rompe la prigione, 
td afeende per l’acqua in aria t riportando feco 
alcune delle contigue sfcrule dell’acqua , per quan- 
to ne portono pendere nel filo vrlli, o poffono im- 
mediatamente aderirvi . Vedi Vaeore , Evapo- 
razione, Esalazione &c. 

Le particelle dell’aria ne’ var; interdizj della 
marta fluida, cosi dilatate c morte in su, s’incon- 
treranno e fi coaguleranno nel loro purtaggio, co’ 

nah mezzi molta quantità d’acqua afecnderà e 

ifcemferà di nuovo alternativamente, ficcome l’aria 
fi eleva e parta di nuovo per l’acqua;po:chè l’aria 
dopo la coalizione , benché porta lofleneTc nn 
gran gotto d’ acqua colla fua eladicità , mentre 
1 i ne l- 
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"è nell’acqua;ncn può nientedimeno trafportarla fe. 
co infieme nell’atmosfcra;poichè quando* una vol- 
ta. libera dalla fuperior fuperficie dell’acqua nel va- 
io, fi dilli parerà da per lutto nell’atmosfera, e cosi 
la (ua forgerte e la forza diviene eguale a quella 
clcU'aria comune, non ribaldata . Si aggiunle che 
la forgente e’I movimento dell’aria ancorché ba- 
llante a trarre fecol’acquajpure non podurrebbe ua 
tal effetto; ma l’acqua gitarebbe nell eftremuà del- 
l’aria. In fomma, (alvo tuttociò, farebbe o rida- 
gnata nei filo Villi, o aderirebbe immediatamen- 
te per attrazione alla fua fuperficic ; e quindi noi 
veggiamo la ragione del principai fenomeno del 
bollimento , cioè il fluttuare della fuperficic dell’ac- 
qua. Vedi Effervescenza. 

L’acqua tepida , bolle folamente con molta vec. 
ir.cnza nel recipiente della macchina pneumati- 
ca, allorché l’aria è efaufia : la ragione è ovvia, 
perchè la preflìone dell’ atmosfera togliendoli via 
dalla fua fuperficic, d’aria racchiuia negli mter- 
itizj dell’acqua, dilatata da un debole calore , ha 
forza di levar l’acqua e fprigionarfi da pertutto. 
Quando l’acqua cella di bollire, potrà eccitarli di 
nuovo , se li verfa dell’ acqua trcdJa nel reci- 
piente; e quando bolle con pili veemenza, cederà, 
col verfarvi acqua calda ; la cui ragione imbell- 
mente fi rintraccia. Vedi Vacuo. 

BOLL1ZIONE, in Fifica,è l’atto di emettere le 
bolle, per .una veemente agitazione delle patti del 
fluido , prodotta dal fuoco. Vedi Bollimento. 

I Filofofi non convengono intorno alla cagione 
ed alla maniera della builizione ;• alcuni la trag- 
gono dall’edcnuazione delle particeiJedel fluido nei 
fondo del vafo; il quale coll’elTere cttenuato , di- 
viene più leggiero, e fate in sù contra il pefo Co- 
pra incumbente. Altri dalle particelle del fuoco, 
le quali fi nicchiano con elfc e dilatano le parti- 
celle dei fluido , ed in tal maniera le rendono Ipe- 
cificamente leggiere; ed altri non già da qualche 
rflenuazione, nè dalla rarefazione delle particelle del 
fluido , coll’azione del calore ; ma dalla rarefazio- 
ne dell'aria , rinchiufa e mischiata col fluido ; il 
•quale venendoli a fpandere, tende in su, contea la 

preflionc della parte del fluido , men rifcaldata e 
snen rarificata. Vedi Calore, Aria &c. 

Una più precifa ragione di quello procedimen- 
to, vedila nelf articolo anteriore Bollimento. 

BoLitztoNE , in Chimica Ac.è anche ufata per 
un moto jnteflino violente , per una colluttazione 
delle parti, cagionata dalla miflura de' fall di di- 
verta natura. 

II Dottor Haris vuol che ella propriamente ed 
immediatamente lignifichi quello sforzo particola- 
re o effervefeenza, che nafce dal inifchiarfi infieme 
il liquore acido , e fecalizzato. Vedi Alcali, ed 
Acido. 

11 Signor Boile fece uno fpcrimento permofirare, 
che fi pub produrre una bolhzione confidcrabile da 
quello mcfcugiio, fenzachè i .corpi acquiflino ca- 
lore alcuno ; non oflante che il grado del freddo 
potefle produrli maggior di quello , che v’era in 
ainocdue i corpi femplieemente , quantunque ac- 
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eompzgnato da un gran dibattimento, tumulto.,' 
llrepito e fchiuma ; poiché avendo gocciolata una 
parte di olio di vitnolo in dodeci parti di acqua, 
comune, la miflura fu in principio fenfibilmente 
calda. Indi vi fi applicò la palla del termometro, 
affinchè lo fpirito nochiufo avelie guadagnato U 
temperamento della miflura; ma allora mettendo- 
vifi una conveniente quantità di tale volatile e di 
fale ammoniaco da grado in grado , per render 
fazio gli fpiriri acidi delia miflura, lo fpirito nel 
termometro calò giù un polite. Vedi Eefevesceu- 
ZA . 

BOLO, Botar, in medicina è una forma edempora- 
nea diuniedio,di molle confidenza, in qualche mo- 
do maggiore di quella deU'clettuano,e della quan- 
tità di una dolaci boccone da tracannarli, inven- 
tato principalmente pel tremore di qucilqche han- 
no avverlionc alle medicine potabili , come anco- 
ra per miglior comodo di certe preparazioni di 
mercurio (.antimonio &c. che pel loro pefo rimar- 
rebbero al fondo del vetro , fc fi daifero feparatc - 

Vi lono boli di varie fpccie, fatti con eicttuatj 
confezioni, conferve, polpe, polvere , tali , oij, 
eflenze , «Aratri , fciroppi , &c. alcuni dc’quaU 
ingredienti , bifogna che abbino molta foliditì 
e lece Mezza, per dar confidenza a quelle, che fo- 
no liquide. 

11 Bolo in medicina è applicato a molte fpecie 
di tetre , che entrano nelle preparazioni Galeni- 
che; e fono tifati da Pittori e da altri Attcfici. 
Vedi Terra. 

Bolo Atmenico * è una terra molle , sfariaofa c 
grafia, di coior rodo smunto ; che facilmente fi 
i poivcnzza, « che aderifcc alta lingua ; riputato 
buon difleccativo, (litico e vulnerano ;ed in que- 
lle qualità utato in varj iqprbi interni ed edemi. 
Vedi Armenico. 

» ftar/ìo che volgarmente , benché per corruzione h 
calamaio in IngleJe bole Armoniac , bolo Ar- 
moniaco , viene da Naturalijli chiamato Arme- 
nia rcrra ; alle volte in\ot Ar/uiuxe; o Creta 
Armonica . Egli è anche denominata rubrica 
Synopica , dal nome di una Citta , ove amica- 
mente cavava/i in molta copta ; quantunque al- 
tri rapprejentano la terra ai Sinope , come una 
forte ,diverfa dal Bolarmcmco. É'edi Rubrica. 

Qucdo bolo fi falfifica facilmente , e gli Dro- 
ghieri frequemamente vendono la terra di Lem- 
nio o di altro luogo in fua vece . Il Mattioli di- 
ce, che ritrovali qucdo nelle mine d’oro, d’argen- 
to e di rame. Vedi Lemnio. 

Bolo eh Levante è una terra medicinale , che 
viene da Levante, quali delia delta natura e dello 
Aedo ufo del holarmenico . Il Pomct dice, che que- 
llo non ritrovafi tra noi, come vero holarmenico obo- 
lo di Levante,c rutti i boli che fon prefentemente 
in ufo fi portano o dalle provincie di Francia o 
dalle vicine contrade ; ma ciò non Cembri edere 
baflantemente fodenuto;e la nuova randa o l’im- 
polizione sulle mercanzie portate in Francia , la 
quale fa d’ambedue menzione , rende credibile di 
ili; re luna e l’alt» forte , portata in quel Regno: 
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in effetto ippire, che il bolo di Lavante fi* quello, 
che pafsa in Inghilterra, ordinariamente per botar- 

tnemco • 

BOLOGNESE pietra . Vedi Pi et»* , 

BO LS I N A T gtoffrcza di refptro r tra’Minifcalchi , 4 
un nome comune di tutte quelle malattie de’ Ca- 
valli, che provengono' dalle ottcuziou ne’paflaggi 
de’pulmom. Vedi Respiro.. 

La Bolfina , alle volte ancora, chiamata tefpito 
fpezzato , può procedere da un ulcere oda qualche 
infetto nel di dcBtro de, pulmoni' ; dove il piccoli 
vafi , fon confumati o ’corroft da un afptczza o 
acrimonia dell’ ordinario difcaricamcnto. Vedi Ti- 
sica . 

La medefima infermiti può ancora nafeere da 
un rirtagnamento o- impedimento di refpiro,, tanto- 
penetrante , che gonfiai pulmoni nell’atto della re- 
fpirazion; ; o da una materia dura mucilaginofa,. 
Imparata ne’ rami del condotto della tcfpirazione » 

L’ufuali occafioni fono il freddo l’indigeftione 
e l' altre malattie, non- perfettamente guarite . La 
Bolfina può anche nilcere da foverchio cibo , da 
aria cattiva e dal foverchio cavalcare il cavallo,, 
quando ha molto mangiato I legni fono ordina- 
riamente un faticofo battere ne’ fianchi ,. un rauco- 
todìre ,. ed un rumore - Alle volte le glandolo intor- 
no alla golafi gonfiano , e. for mano un glandolofo co- 
lamento nel nafo ,. che 4 1’ ultimo flato dcll’infer? 
miti, ed- ordinariamente riputata infanabile,. Vedi: 
Moccio .. 

BOMBA* 4 una palla di ferro forata o> concava,, 
piena di polvere da fuoco,, e fornita d’aria per una 
fufella o rubo di legno,, pienodi materia combufti- 
bile,. per tirarfi da: un mortaio . Vedi Mortaio. 

*■ La voce bomba viene dal latino bombus crepi- 
tus o fibilus ani per ragione dello Jbrepito , che 
olla fa .. 

Il metodo di preparare la bomba 4- come fiegue: 
Si fann- globo di ferro concavo AB [Tav.di Fonif. 
fig.S.] ben matticelo, che abbia una rotonda aper- 
tura A, dalla quale. 4 piena ed accefa; ed" un pajo 
di anfc o maniche circolati CD , per poterla met- 
tere nel mortaio» 
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Per provar fe- fìa 4 buona , dopo averla farta far 
fuoco su’carboni, fi efpone all’aria, in modo che podi 
raffreddarti a poco a poco ; poich4 il fuoco dilata 
il ferro , e fe vi fono buchi nafiotti o perforazio- 
ni, in taf modo fi apriranno e fi dilateranno ; e con 
ragione,, perche la forza dell’aria rinehiufa, conti- 
nuamente opera nel didentro- Ciò fatto, la cavità 
del globo ftempie di acqua calda , e G tura ben l’aper- 
tura , e la rimanente fuperficie fi lava con acqua 
fredda e faponc , in. modo che fe mai vi 4- una pic- 
cola fedina , l’aria rarificata dal calore , respirerà,, 
e formerà allora delle bolle nella fuperficie. Sciat- 
ta cosi non G rinviene nel globo- alcun difetto , la 
fua cavità fi- riempie tutta di polvere da fuoco , la- 
fciandoviG un piccolo fpazio o vuoto» indi G met- 
te per l’apertura una fpoletta a tubo di legno a e,. 
della figura di un cono tronco r e chiufa con- una 
fpteie di creta, fatta di calce, cenere, polve di mar- 
roni , e limaturedi acciaio impattati infieme,come 
una acqua glutinofa; ovvero di quattro parti di pe- 
ce,. due di colofonia, una dì. terebinto, ed una dì 
cera; in modo- però che la polvere non podi edere 
Cchiacciata ; con riempiertt ancora quello tubo di 
materia combuflibilc , compofla di due once di ni- 
tro , una di folfo,. e ere di polvere pettata ,. c bea 
calcata. 

Metto fuoco a quefla fpoletta , ella comincia a 
bruciar lentamente, fin- ch’ella arriva alla polvere, 
la quale feoppia in una fola volta ,, mandando in 

r zzi il ferro- concavo con> gran violenza , d' ond e 
venuta l’ufanza d’avvalerfz delle bombe negli 
afledj delle Città .- 

La cura fpeciale- che s’ ha da prendere- adunque,, 
4. che la fpoletta fia talmente proporzionata , che 
non accenda la. polvere da fuoco , prima che la 
bomba non giunga al- luogodettinato ; eper preve- 
nire a quello, favente la fpoletta 4 avvoltai intor- 
no con una corda umida e vifeofa .- Vedi Spolet- 
ta - 

Le Bombe facendoli di varia grandézza, 4 proprio- 
qui darne alcune delle loro mifure ,. come nella ta- 
vola feguente.. 


Djametro.del- 
la Bomba 

Doppiezza del. 
Metallo' 

Diametro del- 
l’Apertura 

Quantità del- 
la Polvere 

Pelo della 
Bomba 

17 , polite. io 

zpoT 

2, IO- 

,20- 

. 4 ST' lib.. 

4P® 

ri,. 8 

li 

» 18 

,16 

»»> 


8 

O, IO 

, i? 

» io 

4 

40- 


Altri fannno la doppiezza della- bomba -jj*. , o> 
~ ,o ~ dell’intero diametro ; ed il diametro, del- 
l’Apertura. -j ,. o ~ dello fletto .. 

Le bombe differifcono dille granate perche Pulti- 
s-.e fono molte piò piccole- ed in luogo di. mor- 
tai fi gittano colle mani. Vedi' Granata .. 

Il Signor Blondel,, che ha fi-ritto full’àrtc déget- 
tar le bombe , oflerva- che le prime bombe furono- 
quelle gittate nella Ci Iti- di Wachtcndoncb in Gucl- 


dcrland nel 1588 , benché altri pretendono ch’ette 
furono in ufo cento anni prima , cioè nell’adcdio 
di Napoli , fatto da- Carlo Vili, nel iqjj. 

Batteria di bombe . Vedi Batteria.. 

Gaffa di bombe , 4 una fpeciedi cada piena ordi- 
nariamente- di bombe .aìlcvolte fidamente di polve- 
re , meda fotto terra , per farle feoppiare , e man- 
darle- su in aria con quelli che le fondifopra. Le- 
Caffè di bombe furono amicamente in ufo per cac- 
ciar l’inimico daMuogo,che avevano afit-diato , e 
del quale nc avevano già prefo il polfellò . Si accen- 
devano 


ign 
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dev«no quelle eoi mezzo de’ fuochi artificiali , at- 
taccati ad un’eftremo : ora però fon molto dilu- 
iate. 

BOMBARDA * ì un pezzo di Artiglieria anti- 
camente in ufo, molto corto e doppio , e con una 
becca molto grande , da alcuni chiamata Bafdica-, 
• alagli Olandefi donderbuft . 

• Alcuni derivano lavoce , corrottamente , da Lom- 
bmd, fupponendoJS,cbe queflt pezzo fofle flato ufato 
prima in Lombardia . U Du Cange, dopo de! Voflio 
la deriva da bombus ed ardeo . U Menagio dal 
Tedefco bomberden plurale di bomber balilla: 
ma fi dubita fe iTedefcbi fapeflero una tal voce. 
Non è cofa fuor di coflume del Menagio e di mol- 
ti altri etjmologifti , dar derivazioni di voci da 
fe flejfl inventate. 

Vi furono aloni di quelli pezzi, che fi dice di 
aver portate via palle di 300. libre di pefo. Il Froif- 
fart ne fa menzione di una di 50. piedi lunga. Per 
caricarle fi fervivano dell’ altalene Scc. 

Si crede che la bombarda fìa Hata in ufo prima 
dell’invenzionde’Cannoni . Vedi Cannone. , Ordi- 
nanza . 

BOMBARDIERE , ò uno ingegniere o perlona , il 
cui officio è di aver cura di accendere e tirar le 
bombe da’ mortai • Egli cava fuori prima la fpo- 
lecta, indi fida la bomba , la mette a tiro; la cari- 
ca e le dì fuoco. Vedi Bomba. 

BOMBO * in mulica dinota lo Hrepito 0 il pili 
profondo fuono dell’organo , elTendo quello , che 
produce la canna pili giuda. Vedi Organo &c. 

* La voce Jng/eje Burden è tratta dalla Francefe m 
bourdon ,crepitum emittcre, /ir peti . Altri vo- 
gliono che il bourdon originalmente figniflcava 
un J:* furto 0 uno flrepito , come quello delle pec- 
chie, corri fpondendo al latino bombus , e forma- 
to per anomatopoeia . 

Il moderno bombo corrifponde alla nota , che i 
Greci chiamavano nrpooxapflarofitrot . Vedi Nota, 
e Diagramma . 

BOMB 1 CINUM velamentum. Vedi Velamento. 

BOMERIA in Navigazione ed in Commercio, i 
l’atto di predar danaio fopra ilVafcelIo, cioè con 
obbligarfi il vafcello per la reflituzionc , in modo 
ebe le il vafcello pericola, il porgitore perdei! de- 
najo predato; ma fe ritorna (alvo in fine del viag- 
gio, gli fi redituifee il danaio predato, con uncer. 
to premio o interede convenuto; e quello lotto pe- 
na di fequedrare il vafcello . Vedi Assicurazione, 
Cambio Maritimo &c. 

BONA mobilia. Vedi .Mobilia . 

Bona notabilia in legge t Quando uno morendo 
ha beni o nomi di debitori in un'altra Diocefc, 
ma nella medefima Provincia , oltre i Tuoi beni, 
che ha nella Diocefc, dove egli muore, echcafcen- 
dono al valore di cinque lire, fi dice in Inghilter- 
ra aver bona notabilia ; nel qualcafo Iayerificazione 
del fuo tedamento Stc. non appartiene al Vefcovo 
della Diocefc, dove egli muore, la cui giuridizione 
non fi edende oltre i confini della fua propria D10- 
cefe; ma all’Arcivefcovo della Provincia . Vedi Ve- 
RIIIGA710NE. 
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Bona patria \ in Inghilterra una Curia o Affili 
de Contadini , o de beni conricini . Vedi Giura- 
to, ed Assisa. 

Banit arreflanflit ne dijflpentur , Vedi Arrestan- 
do . 

Terni BoniS, Catallit rebabendit pofl purgatit- 
nem . Vedi Arresto. 

Arredo fatto fupee boni 1 mercatorum . Vedi Ar- 
resto. 

Bonorum attachiamenta . Vedi Attachiamen- 
TA. 

Summum Bonum . Vedi Sommo. 

t$t BON ATEN ENZA * ne’ Capitoli del Regno 
di Napoli, ò una fpecic di tafTa 0 tmpofizione, che 
pagaG da dranieri 0 da cittadini, che non vivono 
a gabelle , a quelle Città o tene , ove effi poffrg- 
gano beni, quantunque facciano domicilio in altro 
luogo; dedotti però i pefi eh’ elfi vi tengono. Ve- 
di Tassa , Catasto . 

* La voce è compoflm dal tarino bonum C tcnens, 
cioè colui che pofliede beni . 

La bonatenenza pagali ordinariamente fopra i 
beni immobili', quantunque flavi la queflione fe 
fopra le annue entrate polla taffarfi , e da Fotenfi 
fi conchiude affermativamente . 11 fuo pagamento 
> del due per cento , fecondo l’apprezzo che fi fa 
de’ beni. 

I Chierici quantunque fian franchi dalla bona- 
tenenza ne’ beni patrimoniali , la pagano però fo- 
pra i beni acquidati fuori del Patrimonio ; Acche 
1 beni venduti loro fon (oggetti al pefo della bo- 
natenenza . I Napoletani fono immuni dal pefo 
della bonatenenza fopra gli annui introiti. Pram- 
n1at.1S.de Ammin. Univo], 

BOOTE , in adronomia , ì una codcllaziooe 
dell’Emisfero fettrntrionalc , le cui delle ne! cata- 
logo di Tolomeo fono ventitré , in quello di Ti* 
cone ventotto, nel Bayer trentaquattro ; nell’Eve- 
lio cinquantadue ; e nel catalogo del Signor Flam- 
deed quarantacinque ; le loro longitudini , latitu- 
dini, c magnitudini &c. fono come ficguono, 
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BORDAg/o ,2 la tenuta di ona terra fotto con- 
dizione di fomnimifirare le provifroni per la tavo- 
la del Padrone. Spelm. GlpfflpJB$.voc. Bendarli . Ve- 
di Boro land. 

Alcune terre nel feudodi Fntham, e di altre par- 
ti li podeggono tuttavia dal Vefcovo di Londra 
con quello (errigiorche il tenutario paghi fei folcii per 
ogni Acre, in vece di procurare la ptovificine per 
la tavola del filo Padrone. 

BORO HALF-PENNY , 1 Inghilterra il danaio, 
che fi paga ne’ mercati e nelle fiere > per rener ban- 
ca, tavole, e luogo per I2 vendita delle mcrcatan- 


EOR.D-LAND , era anticamente in Inghilterra 
il dominio, che tcnevafi da’ Lordsnelle loro mani, 
per lo mantenimento delle loro tavole . Ciò clua- 
Biavafi ancora Ùoedagtv , 0 torà fernet . Vedi Boto. 
Bacio. 

BORDO, nel Blafonc ,2 una fpecie di addizione 
full’ orlo del Campo, in forma>di unorlctto ocen- 
turino,cbc lo circonda e ferve per differenza. Ve- 
di T mi. del B1 afone fig. ro., e vedi Diff ERENZA . 

Il Bordo drbb’ edere circa una feda parte della 
larghezza del Campo. 

li femplice Bordo 2 quello, che 2 dello (ledo co- 
lore o metallo da per rutto ; ed 2 la prima addi- 
zione de r fratelli più giovanetti . Ve ne fono degli 
altri , compofii , incontrati, annodati, dentatile coricati, 
con altre cofe , che formano di verfe addizioni, pe’ 
fratelli più giovani in molti gradi. 

Se la linea , che compone il bordo 2 retta , e ’1 
borilo 2 piano , comedicefi nel blalonare, fi notqÀ 
na fidamente il colore del bordo , come ,quello poP 
ta le golette , il bordo d’oro &c. Se il lordo 2 ca- 
aicato con alcune particelle di piante o di fiori, fi 
dice verdeggia di Trifolio : Se 2 compotto di ar- 
mellim , variati o di qualche altra fodera , il ter- 
mine fi 2 profilato di armellino : Se il bordo 2 cari- 
cato con merletti , fi dice coricato con lavoio di 
merletti & c. 

Bordi tra fiorini fon quelle foglie, che fono in- 
terno al mezzo bordo del fiore. Vedi Fiore. 

Bordo Franco. Vedi Franco. 

BORDONE in mufica. Vedi Bombo. 

hot come dinota ancora la canoa, * o il cordo- 
Str, col quale fi produci il fuono. 

* Matteo Pam vuole, eke il nome bnrdon fiafi do- 
to originalmente a cuffia canna , per la Jna rajjo- 
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ini gl lonza a! bordone di pellegrina , amicamene t 
chiamato burdo . 

BOREA * 2 un nome greco, ora in ufo volgar- 
mente, per lo ventp (cttentrionale . Vedi Vento, 
e Settenorione . 

* Gli Etimolosijli ordinariamente derivano la voce » 
dal Greco Bw, clamor , firepuo ; oda Bop et efea. 
alimento i 0 perche invero quefhnricbiamn P appe- 
tito ; » perche e buono pe' frutti della terra , che 
ci fomminijlrcno alimento . Altri /erigono a de- 
durla dall’ Ebreo bitiah , alimento ; 0 da beri, 
tranquilliti , da ber puriti , o da bar grano. 
Gli antichi fupponcvtno che la borea Jotfaffe fo- 
lata ente da Tracia. 

Il Pezron 0 (ferva , che anticamente, e con mole 
ta più proprietà , la borea fignificava il vento le- 
vante, che fofftava in tempo del folfiizio dì fiate: 
egli aggiunge, che la voce viene dalla Celtica Bore , 
mattino , in riguardo che il loro primo lume in 
quella Ragione viene da quel quarticro , ove anche 
i venti allora lofiuvano oidi nanamente . . 

Borea è ancora una fpezie di danza, compofia di 
tre palli uniti inficine con due movimenti ; e co- 
minciandoG con un capriccio, nel levarli. La pri- 
ma coppia contiene due volte quattro battute , e 
la feconda due volte otto . Ella conftfie di un bi. 
lance , ed un coppi : fi crede eh’ ella venghi da 
Overgne, benché altri credono da Bilcaria. 

BOREALIS aunra. Vedi Aurora boa calie . 

BORGAGIO, I una tenuta , che propriaiaent< 
appartiene a’ Borghi , oalle Terre, conchegliabi- 
tami pofleggono 1 loro poderi o tenimcnn dal Re 
o da altro Padre, con una certa annua rata. 

BORGHFSE, 2 l’abitante di un borgo odi uiut 
terra murata ; ovvero uno , che polficdc un leni- 
mento in eda . 

In altri pacli fon confufi i nomi di Borgbefe , e 
Citradino ; ma predo gl’lnglefi fon perfettamente 
didimi. Vidi Borgo. 

La voce I anche applicata al Magifirato di al- 
ateune Cittì , come 1 caglivi , o i Bagbcft di Leo- 
minficr. 

Borghese, 2 ora ordinariamente ufato in parla- 
mento, per colui che rapprefenta nello (ledo par- 
lamento la fua Tetra. 

Ft/sut vero burgenfit atatem habere tane inrelligi - 
tur, cuni deferte J'civerie denoriot nuncrare , Cr pan. 
noi ulnare &c. 

BORGO, I frequentemenre ufato per una terra, 
o una corporazione, che non fi* Citta. Vedi Ter- 
ra , e Citta. 

Il Borcct nel fuo originale Sadonr barge o borgb 
fi Gippone da taluni , che abbia primieramente li- 
gnificato una compagnia, comporta di diece fami- 
glie , che fi unirono , c continuarono inficine per 
afiicurarfi uno coll’altro. BroHon 1. J.lr, a. c. rp. 
Vedi Friborgo. 

Di poi , come fofiiene il Vcftegan , il Borgo li- 
gnificava una terra, che aveva un certochc di mu- 
ro 0 chiufura intorno; di maniera che tutti i luo- 
ghi , che ptedo gli Antecedori Ingicfi aveano la 
denominazione dì Borgo , furono o dell' una , o 
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dell’alfra ■rtianieraf'fbrtifieatì t c.trìnc«r«ti . Ma as- 
oli ultimi tempi il medcfimo nome fu anche appli- 
cato a molte delle Villa infignioret , o paeli di Piti 
che ordinaria cognizione,- benché non muraci. Ve- 
di VlLLAGIO. 

Il Borgo ora fi appropria particolarmente a 
quelle terre , o villagi , che mandano i Borghefi 
o i Rapprefentanti al Parlamento . Vedi borghe- 
se, e Raffresextante. 

I Borghi fono Tempre tali o s’ incorporano o 
uh; eflendovi gran numero de’ borghi Inglefi non 
incorporati .• ed all’incontro molte corporazioni , 
che non fon borghi , per efempio Kingfton , Deal, 
Kendal, &c. Vedi Comunità. 

I Borchi fono didimi tra quelli fatti per uni 
D per Jìatuti , e quelli per preferitone o cofiuman- 
ee. Vedi Prescrizione. 

II numero de’ borghi in Inghilterra b 149. alcu- 
ni de’ quali mindano uno, ea altri due Rapprefen- 
tanti .vedi Parlamento, 

Borchi Reali in Ifcozia , fono comunità , for- 
mate pel vantaggio de’ meftieri , per mezzo di 
atti , accordati da molti de’ loro Re, godendo il 
privilegio di mandar comraiffionarj a far la loro 
rapprclentanza in Parlamento, oltredi altri privi, 
legi particolari. Formano quelli un corpo di tutti 
loro, e mandano ognuno i Commifficnarj alla con- 
venzione annuale in Hdimburg , alfine di foilenere 
il beneficio de’ meftieri, e l’mterelTe generale de’ 
borghi . 

Borgo Inglefe, b un’ordinaria fuccelfione di ter. 
reni o lenimenti in certi luoghi , per mezzo della 
quale li concedono i medefimi a piti giov inetti , in 
luogo de’ più anziani figliuoli ; ovvero fe 1! Pro- 
prietario non ha prole, al fratello più giovane, in 
luogo del più vecchio ; poiché il più giovane li 
fuppone in legge il meno abile a penfarea fe. Ve- 
di Successione &c. 

Capo Borgo, b il primo uomo della decenna, 0 
del centinaio, feelto da’ rimanenti per parlare, ed 
oprare in lor vantaggio. Vedi Capo borgo Cento, 
P leggio Franco. 

In molte Parrocchie il Capo borgo fignifica anco- 
ra una fpecic di primo Conteffabile , clu- ne ha 
‘molti eletti per fuoi affilienti, per fervirgli di fo- 
lìegno Jcc. Vedi Contestabile. 

BORGOMASTRI * Sono i primi Magillrati 
nelle Città di Germania, di Olanda, e delle Fian- 
dre , a’ quali appartiene il dare gli ordini per lo 

f ’overno, l’amminiflrazione della giuflizia , edel- 
e finanze de’ luoghi ; benché l’antorità , ed offi- 
cio non fia da per tutto limile , avendo ogni Città 
le fue leggi, e’ fuoi ftaniti particolari. 

*La voce I formata dalle due voci Fiaminghe burger, 
borghefe 0 Cittadino ; e Metefler nraejWo . Alcu- 
ni r efprimono in latino per Confili : altri per 
Senator. li Signor Bruneau afferei a , che la voce 
burghermefter in Olanda corrif pende a quello, 
che in Inghilterra fi chiama Aldnmano 0 Sberif- 
fo ; Attornei in Compierne , Capiboul in Tolofa, 
Confili nel Languedoco &c. 

BORGGRAVIO * dinota propriamente il Go- 
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rematore ereditario di un Cartello o terra fbrtifi- 
tata, principalmente in Germania. 

* hot voce ì compojìa di burg terra e graf e gra- 
ve , Conte . 

BORRACE bunfale orinolo, minerale, della fpe- 
eie nitrofa , ufato principalmente nel faldare e 
fondere i metalli ; ed alle volte ancora in medici, 
na , come emetico e promotore del Parto . Si fup- 
pone ordinariamente , che il Borrace fia (lato noto 
agli antichi, fottonome di Cbrifiocolla : Benché il 
Signor Geoffroy porge qualche ragione per far- 
ci credere , che il moderno Borrace differifca dal 
Criffocalla degli antichi . Vedi Mem. d ir Accad. 
Reale delie Scienze ann. 1752. p. 549. Vedi CrìS- 
SOCOLLA . 

Plinio divide l’antico Borrace 0 Crìffocolla in na- 
turale, ed Artificiale; il naturale fecondo il (uo feti- 
timento b fellamente un umor vifeofo , che gira in- 
torno le mine di Oro, di Argeuto , di Rame, ed 
anche di piombo; il quale umore congeiandofi , ed 
indurendoli col freddo dell’ inverno , diventa della 
confidenza della pietra pumtee, Plin. HtJl. Nat. I. 

, . 

In quanto all ’ artificiale : fi fa con gettar acqua 
intorno le vene della mina, tutto l’inverno, fino 
a Giugno ; e lafciar fecca la mina il rimanente 
dell’anno. Cosi il Borrace artificiale non b altro, 
che lo llelfo minerale, putrefatto e corrotto. 

Lo ftclfo Naturalifta lo diftingue in negro , ver- 
de, giallo, e bianco, e che alTumafto i loro diverti 
colori ,non meno che il loro valore, dalle diverfe 
mine, dove elfi li generano. I moderni ancora di- 
flinguono due fpecic di Borrace , il naturale che b 
ciudo, e l'artificiale, che b putrefatto , e raffina- 
to. Il crudo o naturale borraoe , o fia il Barrate no» 
rifatto , b un fale minerale della forma commune, 
cavato dalla terra in molte parti della PcrGa , e 
rinvenuto ancora nel fondo di un torrente, che gi- 
ra intorno le montagne di Purheth , vicino le fron- 
tiere della Tartaria bianca ; quando quello fi pren- 
de fi efpone all’aria , ove acquifta una giallezza 
roda , che ferve a nutrirlo , e ad impedire la fua 
calcinazione . Quando b nella fua perfezione , fi 
vende ad Amadabat ne’ territori del Gran Mogol, 
ove lo comprano i mercatanti Europei. 

Vi b ancora un’altra fpecic di Borrace naturale, 

{ liù fecco, e di un color verdefeo, limile al vitrio- 
o Inglefc, diverfo folamcntc dal primo , per rima- 
ner più lungo tempo efpofto all’aria. 

Inquanto al Barrate artificiale o raffinato, Bor- 
race rifatto. I Veneziani furono i primi, che tro- 
varono l’arte di prepararlo, 0 piuttoljo di purifi- 
care il naturale ; diceli che li faccia con difcio- 
glierlo in acqua, indi feltrarlo , c criftallizzarlo, 
ufando per quello difegno cortoni preparati ; tra’ 
quali fi criftallizza il Borrace, come il zucchero di 
cardia, e’I verderame li criftallizza fui legno. 

Gli Olandefi dopo averlo raffinato lo riducono 
in pezzetti, come tante punte ferree, e cosi b co- 
modamente ufato. 

11 Borrace, raffinato alla maniera di Olanda, 
c a quella di Venezia , debba elTere chiaro e tra- 
1 a fpa- 
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Sparente, un poca (ciprio al guflo ; ed in fornii» 
uebba ularfi la diligenza di non farvi entrare alia- 
mo Inglefe. 

Il Boa rack ha qualche maggior ufo in medici, 
ni, entrando nella compofizione dell 'unguento ri. 
trino. Egli b parimente ufato nella compofizione 
di un kclleito per le dame. 

Agricola dice effervi un nitro follile tanto du- 
ro, quanto quello, del quale i Veneziani fanno il 
Borrace ; nel che colini dice bene; non effóndo al. 
tro quello nitro , che il Borrace Perdano poco fa 
ricordato. Quel che aggiunge, che il batter Vene- 
ziano fi faccia di orina di giovanetti, che bevono 
vino, battuta in un mortaio di bronzo , fino alla 
continenza di un’unguento , indi nm'chiato con 
verderame, e nitro; non folamcnte e falfo, ma b 
nna erronea interpretazione di un patio di Plinio, 
Hifl. Nat. Iib.$ j. r.j. 

Il giovane Signor Lemcry ha fatto un gran nu- 
mero di efperimenti lui bmace , da quali appare 
che il borrace fi unilce coll’acido minerale , c ve- 
getabile, l’atTorbifce ; cJ infieme con elfo forma 
un nuovo fate di divella fpecie, feconda le fpecie 
«egli acidi, che vi s’impiegano, e che quegli aci- 
di s’incorporano da fe fleti» nel boti tee , come fan- 
no nc’fali alcali. 

In realità il borrace b per fe fleffo un vero nati, 
vo alcali, che non ha bifogno d’arte o di compo- 
fizinne per renderti tale ; come lo hanno i comu- 
ni tali alcali. Che la fua azione fopta gli acidi b 
diverta da quella de’ fati comuni alcali , perche b 
tranquilla , e non produce commozione &c. Vedi 
Meni. detC A.ccad. Reti, dette Scienze enti. 17:8. item 
aun. 1729. pag. too.feqq. item ami. 1722. f. 549. 

BORZACCHINI), Cothur nus , b una ipezie di 
guarnigione, a guifa di uno Rivale, percoprircil 
piede, e la mezza gamba ; t ligato giu connafiri; 
molto ricco, c delicato, cd ulato principalmente 
rn Teatro dagli Attori nella Tragedia. Vedi Co- 
turno.- 

Si dice che il Borzacchino folle Rato la prima 
volta introdotto da Elchilo. Era queRo di forma 
quadrangolare, e polca portarli indifferentemente 
m ambedue le gambe. I.a fua fola era così maflic- 
•cia, che co’ mezzi di e(Ta gli uomini di datura or- 
dinaria potevano elevarli all'altezza degli Eroi, 
che rapprelentavano : nel che fi diRingucva dai 
Secco , ufato nelle comcdie , che età un baffo e vol- 
gare ornamento. Vedi Socco. 

11 Dempficr offerva, che non vi era Attore , che 
non portaffe il borzacchini : che le donzelle Pilla- 
vano per ingrandire la loro altezza i faticatori, e’ 
cacciatori per difenderli dal fango 8tc. 

Perche il Borzacchino eli il contrafegno difiinli- 
vo della Tragedia fui Teatro , perciò Io ritrovia- 
mo ufato in molti Autori ClalTìci, per lignificarci 
la Tragedia ideila. Vedi Tracrdia. 

BOSCAGIO dinota un luogo pieno di alberi; 
o una Selvetta. Vedi Selva, e Boschetto. 

In fenfo legale Boscxcio, Bofcagium, lignifica l'al- 
bero o quel Indegno, che i legni, egli alberi pro- 
du. no al bclliame. Vedi Alierò. 
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• Ter Pittori il bofeagio ferve .«-dinotare la pittu- 
ra , ovvero un paefedipmto, che rapprefenta molti 
legni, ed alberi. Vedi Paese dipinto. 

BOSCHETTO in Agricoltura, b un bofeopoco 
folto. Vedi Selva. 

Gli antichi Romani avevano certi bofebetti vi- 
cino a'varjdiloroTcmpj, checonfcgravanoaqual- 
chc deità , e chiamati luci per antifrafe , a noa 
lucndo , per efferc ombrofi , ed ofeuri . 

Ne’ grandi e magnifici giardini , il Bofchttto ì 
ordinariamente un riRrctto di alberi , cbiufo eoa 
palizzate, compofio di alberi grandi , come olmi 
o cafiagne &c. la cima de' quali fa un fiocco, che 
guarda giti la terra . 

A pib degli alberi grandi, i quali generalmente 
circondino la fiepe in egual diRanza , vi fon piatir 
tati altri alberi più piccoli, le cui cime formano 
la raffomiglunza di una certa fpczie di cupa den- 
tro de’ pruni . 

BOSCO. Vedi Selva, e Vtdi Attacchi ami » 
TA de Bofct C '> Sfinii. 

BOSFORO *, Befphorui 0 Bifferai , i n Geografia, 
b un lungo e Rutto mare , sul quale fi fuppone , 
che poffa nuotarvi un Giovenco. Vedi Stiletto» 
Mare, Sic. 

* La voce c Greca foszopot , formala da fiat bue, 
e mpti paffaggio. 

Il Nome boiforo b principalmente confinato a 
due Rrettt del mare Mediterraneo , o fia il boiforo 
di Tracia, comunemente chiamato lo flrttto di Co- 
fani napoli , o il Canale del mar nero ; e ’l Dos foto 
Cimmerio o Scitico , cosi chiamato , come paté» 
dalla fua raffoimglianza a quello di Tracia o al 
Trace ; ora più ordinariamente detti gli Stretti di 
Gaffa o di Kerct , da due Città che vi fono. 

L’origine del nome convicn meglio^hc la ragio- 
ne, nel pcrchb fu dato prima al boiforo Trace \ U 
Ninfio ci dice, sulla autorità di Accarione, che i 
Frigi ,defidcrando di paffare lo Rretto di Tracia, 
fabbricarono un Valccllo , fuila plora del quale vi 
era la figura di un Giovenco , onde fu chiamato fai 
giovenco, che fervi loro per un pontone . Dioni* 
fio, Valerio Fiacco , Callimaco , Apollodoro, Mar- 
cellino &c. dicono clic lo, effóndo Rata trasforma- 
ta in una vacca da Giunone, pafsb quello Rretto 
a nuoto, per cui tu chiamato boiftao . Arriano ci 
dice che i Frigi furono avvitati dall' Oracolo di 
feguir la firada, che un Giovcn o Parrebbe di- 
notata , e che con iRimolarlo , egli fece un falto 
nel mare, per evitare il loro fegurio,e nuotò fo- 
pra queRo Rretto. Altri dicono che un Bue tor- 
mentato da una tnofea cavallina, vi fi buttò den- 
tro , c vi nuotò di fopta; ed altri, thè ambamen- 
te gli abitanti Hi quelle collie re , quando volevano 
paffarlo, univano molti battelli inficine , e fi fa- 
cevano tirar da buoi &c. 

BOSSEMANO b un Officiale sul bordo de 1 Va- 
fedii Ingleli.che ha il pefo del cordagio, de’ far- 
ti , delle gomene , dell’ ancore , delle vele, degli 
fiendardi, de’ colori, e delie banderuole ; e debbe 
ancora aver la cura delle filuche ; e governarle o 
da se Rellò o per mezzo de’ limi compagni . 
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Egli fa Venire a bordo tutte le compagnie per 
efcguire le loro debite fentinclle , le loro opere 
tee. Egli b parimente una fpecie di Prevoflo Ma- 
rclcullo , che cfamina e pumfee tutti gli offenfori, 
che fon fentcnziati dal Capitano o dalla corte mar- 
ziale della Flotta. Vedi Prevosto. 

BOTA, negli antichi libri legali Inglcfì , fìgnifi- 
ca compenfaztone , ricompenfa o malli d’ingiuria 
fatta . Vedi Multa . 

E quindi in Inglefr, Man-Bote, lignifica la fe- 
derazione , dovuta per l’uomo morto. Vedi Con- 

SENSAZIONE , A. STIMATI© Capiti! &C. 

Quindi ancora viene la voce Boteleff, che fi ufa, 
allorché non G fa alcun giudizio o favore ad uno, 
&c. per lo facrilegio &c.E finalmente da qui na- 
fte la frafe Inglefe comune io tool , parlandoci di 
cofa fatta, per via di compenfaiione . Vedi Fuo- 
co e Casa . 

i BOTANICA’b la fcietiza delle piante, o quel- 
la parte della Fifiologia, della Medicina,e dell’ Agri- 
coltura, che tratta delle piante , delle loro varie 
Ipecic, forme, virtù ed ufi. Vedi Pianta. 

* La xoce vinte dal Greco B orxrn , erba , e qttejla 
dal Greco B rro< , di Ben nmrtfco , perdi molli 
animali fi nutrii cono di erbe ; Vedi FitoloCia. 

I più Eccellenti Botanici tra gli Amichi furo- 
no , Ippocrate , Teofrafto , Diofcoride , Plinio, 
Galeno &c. Nel dceimofefio Secolo l’antica bota- 
nica , che erafi perduta per moltiffìino tempo, 
fa induftriofamente ravvivata , ptincipalmonte dal 
Lcontceno, dal Bralavolo, dal Cardo , dal Fuch- 
fto , dal Mattioli , dal Dalcchampio lite. Nello 
Aedo tempo, altri molti fi accompagnarono a co- 
fano, per l’mdunria de' quali fu l’arte ridotta ad 
un corpo o fidcma : Tali furono il Gesnero , il Do- 
doneo,il Ccfalpino.il Clufio, il Lobel , il Colonna, 
Ptofpeto Alpino, i due Bauhini, il Plukencto e ’1 
Bocconi &c. Altri ancora ne vennero dopo, e con- 
tribuirono a portarla alla più vicina perfezione ; 
cioi il Mornfone, il Malpighio, l’ Ermanno , il 
Riy , il Magnolo, il Toumeforr , lo Sloano, il 
Sherrardo &c. Vedi Erba, Pianta &c. 

BOTTE * -Originalmente fignifica un vafo gran- 
de, di una forma ovata, più groffo nel mezzo, e 
che fi diminuilce vedo i tuoi eftremi ; legata in- 
torno con cerchi , ed ufata per mettervi dentro 
molte fpecie di mercatanzte , per meglio poterle 
tra (poti a re , come Acquavite, ol>, zucchero, pel- 
li , cappelli &c. 

* Alcuni derivano la voce hglefe Tun da Auti- 
muus , perchè allora te botte tono più mceffarie. 
Il Ducange la deduce da tutina o tonno, tu» tifa- 
te in latino baffi per la mede Irmi cofa , donde 
anche ì ventato tuonai e, imbottare. 

II tesminc b ancora alato per certi vafi di eflr*- 
ordinaria grandezza, che fervono a confervar vino 
per molti anni. In Germania vi fono moire botte , 
che di ratio fi empiono . La bota di Heidelberg è 
fa mola. 

La Butti rra glTnglcfi bfovente chiamata bog- 
■ sbead. Vedi Hocshas . 

. Botte b. anche una certa mif'ura di cote liqai- 
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de, eome tfi Vino, Olio ite. Vedi Misura. 

La Botte Inglefe contiene due pipe o quattro 
hogfead o 152 galloni . Vedi Hocsead, Gallo» 
ne , Pipe ite. 

La Botte di Afiardam contiene fei Autne ; l’Au- 
me contiene otto fteckans o *0 verghe , due fte- 
ckans fanno un Anker ; io fleckan l 16. nungles 
e n. fieckans fono eguali ad un barile Inglcfc o 
6 }. Galloni . L ’ aitate , o Anime cotti fponde alla 

Terza Inglefe, o g- di una botte di Francia; o — 

di una botte d’Inghilterra. Vedi Arbutb Tav. qy. 
E vedi Misura . 

La Botte di Bourdeaux e d: Bayonne contiene 
quattro barili , eguali a tre botte di Parigi, ita 
Orleans ed in Berry b circa due botte di Parigi . 
Vedi Muto. 

La Botte di Malaga , d’Alicante , di Seviglia 
&c. b due botte, eguale a ;6 o a J7 fteckant ; la 
botte di Lisbona b due botte Pattttghefc , eguale 
a a; fieckani . 

La Botte b ancora un certo pefo , col quale fi 
ftima il carico del Vafccllo ite. 

La Botte marina fi valuta di pefo due mila li- 
bre, o venti Quintali, 0 cento peli (clic afeendo- 
no a 1440 libre di fedici once ) di maniera che 
quando diciamo ilVafceìio porta cento botte, in- 
tendiamo di poter portare due tento volte il pelo 
di duemila libre, ciob quattrocento mila pefi ; ri- 
trovandoli, coll’olTervazion cunola,chc l’acqua del 
mare, il cui luogo occupa il vafeeiio carico a pie- 
no, pefa altretanto. 

Per trovare il carico e la capaciti del vafcello 
fi mifura il luogo, che fi ha da caricate, occupan- 
do 42 piedi cubi per la botte marina . Vedi Cari- 
co, e Fondo. 

Il prezzo del nolo o del trafporto delle Mcrca- 
tanzie, fi confiderà ordinariamente sul piede delle 
botte marine; e febbene la botte fta due mila pe- 
fi , pure vi fi fa qualche differenza , sulla quali- 
tà del pefo , sul meno incommodo ; sulla grandez- 
za delle mercaranzie , sullo fpazio , che prendono, 
e limile. Vedi Nolo. 

Pcrcib in Bourdeaux quattro barili di vino G 
reputati) una botte: cinque barili di acquavite G 
fi {limano due botte; tre di feiroppo una botte, 
quattro barili di fufini una botte ; venti ftai di 
noccittoli fi reputano una botte* e lo IlelTo delle bia- 
de e de’ grani. Diete balle di fugherò, cinque bal- 
le di cuoi, ed otto di carta , fanno ognuna una 
botte. 

Botte o carico di legname, b 40 piedi foìidi, 
se il legname b rondo ; se b tagliato o quadrato 
yo ; Vedi Leon a me . 

tJtLa Botte Napolirana equivale a quell* di 
Lnndra, e contiene dodici barili di fefianrafei ca- 
raffe l’uno. 

BOTTON ATO.b ulato parlando di unzcrocc;che 
termina in ogni diremo in tre nodi o bottoni, 
raffomrg'iame in qualche maniera al trifoglio. 
Vedi Croce - 

La Croce Bottonata b la (beffa di quella , che 

il 
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il 'Segoino chiama Croce trifogliata , e’I Barone glo- 
bulofa Crux ; Il Gibbone il piti elatto a fpiegarne 
la forma, la traduce: Crux ad /iugulai e/ui ex tre- 
mi tatti im tris gemmai vel nodot , prò trifo/ii fpe- 
cie , terminata . 

BOTTONI, fanno quelli un articolo nel vedi- 
re, la forma de’ quali e l’ufo b tanto familiare, 
che non ricerca defcrizione alcuna . La materia 
della quale fi fanno b varia, come metallo , feta , 
pelo, &c. 

I Bottoni di Metallo, fono varj così in riguar- 
do della materia , come nella maniera di farli. 
Oltre di quelli fatti a forma , conGmili a quelli 
dell’altre opere piccole ( vedi Fono uria. ) , se ne 
fanno ancora molte quantità di laminette o foglia 
d'oro, di argento e di ottone, e fpecialmente di 
quelle due ultime materie. L’invenzione di quelli 
bottoni edendo molto moderna, non cflendoli po- 
lla in piede prima del principio del decimo otta, 
vo fccolo ; ed edendo la loro bruttura molto inge- 
gnofa , benchb di un ufo indifferente, pure noi la 
loggiungeremo qui folto. 

Maniera di fare i Bottoni di laminette . Ridu- 
cendoli il metallo, di cui fi ha da far ufo, in la- 
ininette o foglia di quella doppiezza, che fi richie- 
de; o dall’orefice o dall’ottonaio, fi taglia in pic- 
coli pezzetti rotondi di un diametro proporziona- 
bile alle forme di legno, che fi hanno a coprire; 
quello taglio fi fa con un punteruolo acuto , l'opra 
una tavola di piombo o di legno. Ogni pezzo di 
metallo così tagliato o levato dalla lamina,fi ri- 
duce nella forma di un toltone, con batterlo fuc- 
ceflivamcnte in varie caviti sferiche , con un pez- 
zo rotondo di ferro in forma di uno fcalpello. Co- 
minciandoli (empre dalle minori cav iti e proceden- 
doli alle piti sferiche, finché Ja lamina prenda tut. 
to il rilievo richiedo ; e per meglio maneggiare 
una lamina così fonile, se ne mettono dieci o do- 
dici nelle caviti in una volta ;ed anche fi fa bol- 
lire il metallo per renderlo più duttile. 

Formata cosi la parte interiore fe le di l’ im- 
preflìone all’efieriore , con lavorarla collo deflo 
fcalpello di ferro in una fpecie di forma, limile a’ 
coni delle monete, incifa concava, o dentata; ed 
attaccata ad una teda o banco . La Cavità di quella 
forma, nella Quale fi ha da far rimpredionc e del 
diametro e della profonditi, corrifpondente alla for- 
te de’ bottoni , che vi fi debbono battere , ricercan- 
do ogni fpecie una forma particolare . Tra’l pun- 
teruolo e Ja lamina vi fi mette un poco di piom- 
bo, che ferve a poter meglio toglier via le percof- 
fe dell’incifione, poichb il piombo, per ragione del- 
la fua tenerezza, se ne va a quelle parti che han- 
no il rilievo, e così facilmente s’infinua nella trac- 
cia o incifione delle denrature . 

La lamina cosi preparata fa la parte fuperiore 
o la conca del bottone. La parte inferiore fi fa di 
un’altra lamina preparata della della guila , ma 
più lifcia e fenza alcuna imprcffipne . A quell’ ul- 
tima yi fi falda un piccolo occhio fatto di filatu- 
ra dello ftedb metallo, dal quale viene il bottone 
attaccato. 
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Le due lamine fono faldate indente in una Ibe- 
rna di legno, coverta di cera o di altro cement» 
podo tra di loro, per rendere il bottone fermo e 
folido; poichb la cera , entrando per tutte le cavi- 
tà , formate dal rilievo dell’altra parte, lo fodie- 
ne , impedifce il fuo appianarli e conferva il Aio 
difegno . Ordinariamente però fi contentano di 
coprire la formella colla conca, ed in quello cafo, 
per attaccarlo vi padano un forte laccio in ero» 
ce per mezzo della ftelfa forma. 

BOZZIMA b una feccia o depolì rione, ritrova- 
ta nel fondo de’vafi, ne’ quali vi fi b fatto disfa- 
re il grano coll'acqua; della qual feccia , dopo che 
so n’b feparata la crufca, col partirla pel crivello, 
fi forma una fpecie di pani , che lecchi al fole t» 
al forno , fi francc dopa in pezzetti ed in quella 
guifa fi vende. 

La migliore b la bianca, molle, sfarinofa, e facile 
a ridurla in polvere . Coloro che ricercano una 
bozzima timifima, non fi contentano, come fanno 
i profclTori, con ifcegliere il grano ; ma ulano il più 
fino. 

Metodo di far la Bozzima dal grano . Dopo ef- 
ferfi ben nettato il grano , fi mette a fermentare 
in vali pieni di acqua e fi efpor.e al Sole, in tem- 
po, che porge più calore , mutandoli l’aqua due 
volte ilgiorno, per lo fpazio diotto ododici gior- 
ni, fecondo b la llagionc. Quande il grano facil- 
mente fi fchiaccia fotto le dita , fi giudica loffi, 
cientemente fermentato . Fatta la fermentazione , 
ed edendo così disfatto il grano, fi mette a giu- 
melle a giumelle in fiacchi di cannavaccio, per fe- 
parare il fiore dalla crufca , il che fi fa con illrofi— 
narlo e batterlo fopra una tavola, meda a travef- 
fo della bocca del vafo , preparato a ricevere il 
fiore . 

Subito che i vali fon pieni di quello liquido 
fiore, fi vede andarea galla un’acqua rodagna , N» 
quale debbafi cfatiamente fchiumare da tempo in 
tempo, e rifondere in fuo luogo acqua chiara; la 
quale dopo averla rimorta infieme, debbe il tutto 
ripagarli per un panno lino o crivello, e quel che 
riman dietro , metterlo di nuovo ne’vaficon acqua 
frefea , ed efporlo al fole per qualche tempo ; e 
ficcomc la depolizione fi raddoppia al fondo fi tira 
fuori l’acqua quattro p cinque volte , con incli- 
nare il vafo , fenza però padarla pel crivello. 
Quel che rimane al rondo b la bozzima , che fi 
taglia in pezzetti , fi fpande e fi lafeia leccare 
al Sole ; e quando b lecca se ne ferve per l’ufo. 

Per tifar la Bozzima. Se ne prende quanto bne- 
ceflario,e slattata in acqua per una notte, fi mu- 
ta quella per quattro o cinque volte. 

1 fattori della Bozzima, che ulano di nettare il 

rano, ortervano fidamente una parte di tutte que- 

e cole nella loro manifattura ; ma la lot bozzi- 
ma l inferiore a quella forte. 

La Bozzima fi ufa anche collo smalto o pietra 
turchina, per imbozzimare e ftirare i panni li- 
ni ; la fua polvere fi ufa ancora per imbiancare 
ed impolverare i capegli ; fi ufa parimente da tin- 
tori per.difporre i loro drappi a prendere migliot 
colore . BRAC- 
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BRACCIA in linguaggio maritimo , fono le fu- 
ne che appartengono a tutti gli alberi del Vagel- 
lo, falvo la mezzana, due per ogni verga, eden- 
dò rinforzate da’ tronchi attaccati alle banderuo- 
le, polle al braccio dell’antenna. Vedi Tavola de' 
V efcelti fig. 1. ». II. ai, 50,68,89, tu, I}0, IJp. 

L’ufo delle braccia li ù di equilibrare l’anten- 
na, cioù metterla in equilibrio ; quindi viene la 
. voce abbracciar P antenna che vai portarla all’ una 
e l’altra parte ; Attraverfar P antenna , metterla a 
travcrfo; drizzar Pam tana, metterla in angoli ret- 
ti colla lungezza del Vafcello. 

Tutte le Baaccia vengono dopo , il braccio 
maedro viene alla poppa ; il braccio maeffro del- 
ia gabbia al Perruchetto , e quindi alle coverte 
principali ; le braccia d'avanti della Gabbia ven- 
gono giù dalla Macdrz, e cosi del rimanente. La 
corda della Mezzana, ferve per braccio all’anten- 
na ; e le braccia dell’antenna piccola fi portano 
(deriormente alla coverta , quando le vele della na- 
ve fono Orette dal vento. Vedi Vergi . 

BRACCIO, Brichium , è una parte del corpo 
umano, terminando in uno eOremo nella fpalla, 
e nell’altro nella mano. Vedi Corpo , 5 palla &c. 

Tra* medici ed anatomici , il Braccio include 
(blamente quella parte traila fpalla el gomito ef- 
fendo il rimanente dal gomito al polzo, ricevuto nel 
più grande della mano , chiamato la palma. Ve- 
ci Mino. 

11 braccio in qued’ ultima accettazione ha fol- 
tanto un odo grande chiamato bumetus , omero. 
Vedi Omero. 

Egli ha cinque forti di movimenti , che fi effet- 
tuano con cinque pai di mufcoli ; in su col deltoi- 
de, col foptafpinato , e col coracobrachiale: in giù 
cu’ reti, col rotondo maggiore, e col latiffnnodef 
dorfo ; d’avanti col pettorale, da dietro coll’ infra- 
(pinato, e circolarmente col trafverfale,co! fotto- 
fcapulare, e coll’infrafpinato. Vedi ogni mufcolo 
descritto lòtto al fuo proprio articolo. 

L’altra parte i comporta di due offa, chiamati 
focili, cioì il rag io, e’I cubito , o l’ulna . Vedi 
Foche, Ragio, ed Ulna. 

I mufcoli co’ quali fi muove quella parte, fono il 
bicipite, il brachieo interno, il gemello , il bra- 
chieo efiemo, l’artconeo , il pronatore del ragio, 
il tere, il quadrato , il fupinatore longo e corro. 
Vedi ogniuno al fuo luogo ; l’ufuaU falalfi fi fan- 
no nel braccio. Vedi Flebotomie. 

Braccio , c ancora nfaro in Geografia per un 
ramo del mare odi fiume. Vedi Mire, Oceano, 

FIUME . 

L’ Italia e la Sicilia fon drvife da un braccio di 
mare. Il braccio di S. Giorgio nel medi terraneo, i 
il bosfbro di Tracia. 

Tra Giardinieri fi ufa il braccio alle volte in ri. 
guardo de’cocomeri , e de’ melloni nello ffcffo len- 
to , che il ramo dell’ altre piante. Vedi Ramo, e 
ClPRIOtO. 

Braccio fi ufa ancora figurativamente per la fa. 
trJU . Il braccio fecolare, non ó altro che f auto- 
itti laicale o temporale di unr Giudice fecolare, a 
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cui fi ha ricorfo per l’efecuzione delle Temenze, 
promulgate da’ Giudici Ecclefiallici . Vedi Seco-, 

LARE . 

La Chiefa non fparge fangue .• l’Inquifizione pa- 
rimente dopo che ha ritrovata colpevole la perfo- 
na,Ia refliruifce al braccio fecolare . Vedi In<uji- 

SIZIONE . , 

Il Concilio di Antiochia tenuto nel £41. ffabi- 
lifce di doverli aver ricorfo al braccio fecolare, per 
riprimere coloro , che ricufan:> l’obbedienza alla 
Chiefa : poiché il braccip fecolare vi ufa un pote- 
re efferiore . 

Braccio, dinota ancora in Archirettura , un pez- 
zo di legno, trameUò traile giunture interiori fer- 
vendo ad impedire che l’edificio non fi fcateni. 

Quando il braccio fi fa di un pezzo di legno rea- 
le o principale , fi chiama cerchio. 

Braccio dinota parimente uni mifura flraniera, 
corrifpondente a quelche gl’Inglefi chiamano Fa- 
ttemi Vedi Misura, Cubito 8tc. 

Il Braccio ì una mifura lunga, che contiene fei 

f liedi , prefa dalla maggiore effenfione di ambedue 
e braccia, qualora fi diffondono in linea retta. Ve- 
di Misura . 

Il Braccio i principalmente ufato in mare per 
mifurare la lunghezza delle gomene, e degli altri 
farti del Vafcello, colla profondità e ritrovamento 
del mare; ferve ancora nelle mine, nelle cave , nc’ 
pozzi , e nelle opere di fortificazione. 

Vi fono tre (peci e di braccia, accomodate a’di- 
verfi ordini de’Vafcelli . Il primo che ì quellodel- 
Ie Navi da guerra , e contiene fei piedi ; il fecon- 
do o quello delle Navi mercantili, ed t di cinque 
piedi e mezzo; el piccolo braccio ufato nelle dot- 
te, nelle Filuche, ed altre barche peftareccie, folo 
di cinque piedi . 

Braccio i ancora ufato in moiri paefi, partico- 
larmente d’Italia per la canna comune, colla qua- 
le fi mifurano in Commercio ordinariamente leco- 
fe. Vedi Pertica, e Canna } e perciò più comu- 
nemente vien chiamato braccio. 
BRACHlALENm.0 l y , / Nervo. 

Conico Brachiale / ' ' 1 \ Corico brachiale. 
BRACHIEO o’Brachiile, Bracbiaus,\ un no- 
me dato a due mufcoli del braccio , uno efferno, 
e l’altro interno. 

Il Brachieo eflerno, nafte da filila parte media 
e pofferiore dell’Omero . Egli’unifce le fue fibre 
col mufcolo lungo ecorto; ed effóndo effernamen- 
re tendinofo , copre infieme con effì tutto il cu* 
bito , ed uniti s’inferiftono nell’Olecrano . Vedi 
T av.di Areatom. ( Mici.) fig.i.n.i^.fig.z.n.ic^.fig.'p. 
n. 11. 

Il Brichieo interno giace particolarmente Torto 
il bicipite . Egli nafte da un principio carnof® 
dalla parte interna c di mezzo dell’ omero ; ed ì 
inferito nella parie fuperiore e d’ avanti del cu. 
biro, per mezzo di un mollo breve, ma forte ten- 
dine." egli ferve a ligare il braccio. Vedi Tav. di 
Anotom. (\1iol.)fig.l.n.i^.fig.i.n.i^.fig.y.n.ct. 

BRACHIERO e un centurino o legatura , ufa- 
ta per le rotture , affine d’impedire , che gl’ iute. 

Suri 
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{lini non citino giti ecccflivamente . Vedi Rotto- 

m . 

BR ACHIGRAFI A,( di Biwfcvr rwro.e ypa^n fcribo 
frriio ) dinota l'itlc di compendiar le fermare. 
Vedi Tachigrafia. 

BRACMANI t un rimo degli intichi Ginnofo- 
f di , o Filolofi dell’ India, notabili per la feverità 
della loro viti , e de’ loro codumi. Vedi Ginno- 
SOF1ST A . 

I Greci ordinariamente danno loro il nome di 
Gintiofcfidi , benché Clemente, Portirio &c. taccia- 
no i Bracmani (blamente un ramo degli Ginnofo- 
fidi i egli dividano in due fette, in tìracmann , e 
Samanai 

Vi fono taluni nell’India, che tuttavia portano 
il nome, e vivono della (tclfa guifa, clic gli anti- 
chi Bracmani . I Portughefi gli chiamano brama, 
nn o Bramanti, e gl’lnglcfi Bramine. 

Credono alcuni, che deriva il loro nome dal Pa- 
triarca Abramo , a cui nel loro linguaggio danno 
il nome di Bracbma o Brama . Altri lu deducono 
dal nome del loro Dio, Bracbma , che alcuni an- 
che credono ctTcr lo (lelfo, che Abramo ; e quindi 
il PotTetel dà loro il nome di Abracbmanct . Il P. 
Tom&tino fa difeendere la voce dell’Ebreo baracb 
voUrt , fvfgtrr, perche i Bracmani fi ritirano den- 
tro il Paele , e vivono nel deferto . Lo Redo Au- 
tore ci dà un’altra derivazione, dall’Ebreo baraci 
bene diccre , orare , benedire , pregare , per elfer quella 
la loro principale occupazione. 

Porfirio oflerva , che gli antichi Bracmani fuc- 
cedevano nell’ordine per dritto di famiglia , in 
luogo che i Samanei vi erano eletti , e perciò i pri- 
mi furono tutti della tletTa famiglia, gli ultimi di 
varie famiglie. 

I Br testasi erano in perfetta libertà : non paga- 
vano tafle , ne erano folto il comando di qualche 
perfona. Vivevano di erbe, di legumi, e di frut- 
ti. Si attenevano da tutti gli animali, e riputava, 
no empietà anche il toccarli . La maggior parte 
della notte e del giorno la fpcndevano m cantar 
inni in onore della deità , pregando e digiunando 
continuamente . Vivevano quali tutti in folitudi- 
ne , fenza moglie , e fenza pofledere alcuni (lati. 
Non vi era cofa tanto da loro ardentemente dcfi- 
derata, quanto la morte, riguardando la vita, co- 
me cofa fommamentc penofa, ed attendevano con 
impazienza la feparazione della loro anima dal 
corpo. Tale h il racconto che ce ne dà Partirlo. 

II Chirchcrio oITcrva , che i Bracmani tengono 
l'opinione di Pitagora in riguardo dell’anima, e 
della di lei trafmigi azione , e menanouna vita tut- 
ta uniforme a quello edema; ma piuttoflo Pitago- 
ra traile da’ Bracmani la faa opinione, la lua ma- 
niera di vivere &c. Vedi Pitagorico, Metemsi- 
cosi &c- 

1 moderni Bracmani fono i fucceffori degli anti- 
«hi, e fono i Sacerdoti o Teologi degl’indiani ido- 
latri. Il Rogicro ne diftinguefei torri, gli IVeiflowa, 
i invia, gli Smarrta, i Pajenda , e gli Tfchctiea. 

Colloro fono molti pratici in Adrologia , ed 
Ailronomia : confcrvano una al gran venerazione 
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r le vacche, che fi dice, che e(Ti fi riguardano per 
nedetti, se potfono morire col tener nelle mani la 
fola coda di quelle ; fanno effi allevolte proceffio- 
m di 4oa. leghe, portando predo di loro tutte le 
Città , e Terre , alimentando il popolo , quando 
fon trattenuti pel paflaggio de’ fiumi sboccanti , in 
una maniera riputata ni iracolofa ; dando loro ogni 
cofa , che defiderano , fenza tener fatta alcuna pro- 
vinone . 

Il Signor Mirjhill olfirva , che quando fcrivo- 
no qualche cofa , mettono la figura , dcll’noo io 
primo Ijogo; per mstlrarc, et!i d cono, di non ri-/ 
conofcere , che un folo Dio . Stimano cotloro il 
mondo per lo co-po di Dio , il più alto Cielo il 
di lui Capo, il fuoco la di lui bocca, l’aria il di 
lui rcfpiro, l'acqua il firme, e la terra le gambe, 
e’ piedi . Sullengono uno dato pieefidente, e dal 
quale ne ritraggono le tempre, c la maniere de- 
gli uomini . Credono U Metemficofi , ma in un 
Jcnfo p ii grodolano, di quelche la credea Pitago- 
ra; fupponcndo, che l’anima di tutti gli uomini 
patii ne’ rettili, negli infetti, e ne’ vegetabili per 
loco catligo e purgatorio . Computano l’ antichi- 
tà del mondo in circa 5891850. , e par che abbia- 
no qualche tradizione ottura del Paradifo Molai- 
co , di Adamo , di Era , e del Diluvio . Hanno 
ancora una cognizione dell’Ente incarnato di Dio, 
e d' aver elfo vivuto qualche tempo tra gli uo- 
mini. 

Confitte la loro religione in menare una vita pu- 
ra , lavandoli continuamente 1 loro peccati nel 
fiume Gange , borbottandovi diverfe oiazioni , e 
facendo diane, ed incredibili penitenze. E di bru- 
ciano ì loro morti con molta ceremonia , e fpar- 
gono le loro ceneri nel luogo, ove e (lato prima 
il defontn, dopo la fua morte , e giudicano da 
qualche figura o impresone, che pretendono farti 
nella cenere, in qual corpo fia pallata l’anima fua; 
cioi fe vi appare l’impredione del piede di un 
cane, o di un bue Scc. Cubito congetturano dief- 
fer ella trafmigrata in uno di quelli animali . Se 
non vi ò alcuna imprcflione , e fegno che ì an- 
data in una cclede regione. 

Hanno anche codoro abbondanza di nozioni cab- 
balidiche , ciob, dicono ctfi , i numeri 18, 55, a, 
7.— fi. 19.8, 1, — 4. fcritti 

nello ftefs’ordinc nelle Quadre di una figura fqua- 
dra , e’I nome dc’voftn nimici ferino di fono, 
mentre voi li porterete cosi , il nemico non po- 
trà offendervi giammai &c. Vedi Filosofie, tranjdz. 
N. 168 Vedi Biniani . 

BRANCHIA .Epayj-wqàun nome, dato dagli an- 
tichi naturalidi alle garze dc’pcfcl, fe quelli fo- 
no particelle, compolte di cartillaggini, e mem- 
brane , in forma di fiondi , e fervono in luogo 
de’ Pulmoni , per la loro rcfpirazione . Vedi T.rv. 
di Anac. (fflang. ) fa.i ). , e vedi l’articolo Gar- 
za . 

Olferva Galeno , che le branchia fono piene di 
piccoli forami, molto capaci pei ammettere l’aria 
e' vapori ; ma troppo delicati per pattarvi I’ ac- 
qua . Plinio foflicnc che i pcfci rclpirono per le 

foro 
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loro garze , ma ollérva però , che Ari Itotele era 
di un’altra opinione ; al quale noi polliamo ag- 
giungere tra’ moderni il Dottor Needham . Vedi 
Pesce , e Respirazione. 

BRASILE é un legno Americano, fuppodo co- 
munemente cosi nominato , perche fu la prima 
volta portato dal Braille : benché I’ Uczio dimo- 
flra erfere dato conofciuto con quello nome, mol- 
ti anni prima della feoperta di quella regione. 
Vedi Huetiana p- 168. 

Si chiama quello in varie guife, fecondo i luo- 
ghi, d'onde fi trae; così noi abbiamo il trafile da 
Fernambuc, il brafih del Giappone, di Lamone, 
di S. Marta, e finalmente il brafiletto, o’! legno di 
lamaica, portato dalle Antille. 

L’albero delle brafile nalce ordinariamente in 
luoghi lecchi e Aerili , e nel mezzo de’fcogli . Egli 
i molto malTiccio e grande , per lo più (torto e 
nodofo : i fuoi fiori che fono ai un rollo bellilli- 
mo, mandano fuora un gratiflimo odore , chcfor- 
cifica il cervello. Quantunque l'albero fia molto 
malficcio, egli é coverto con corteccia si grolla, 
che quando 1 felvaggi se la prendono, il tronco, 
che prima era grolTo quanto un’uomo, rimane ap- 
pena , quanto una delle fue gambe . 

Il legno Bri file é molto pefante , fecco ; molto 
ftrepitofo, c caccia pochirtimo fumo, per ragione 
della lua foverchia fccchezza . Niuno di quelle va- 
rie fpccie ha alcuna profondità , eccetto quello del 
Giappone. Quello di Fernambuc viene Rimato il 
migliore. Si fccglie in pezzi madicci , ferrati , fla- 
gionati e fenza corteccia alcuna ; e tale , che col 
tagliarlo, da pallido che egli é, diventa roflagno, 
e quando fi triadica , porge un faporc zuccheri- 
no. Si ufa quello molto nelle opere al torno, pren- 
dendo un bel ludro ; ma il luo principal ufo é 
nelle tinte, fervendo per lo color rodo ; quando 
fi dà perù, l un colore fpurio, e facilmente sva- 
pora e fi leva ; né il legno debba ufarfi , fenza 
allume e tartaro. Vedi Tincere. 

Dal brafile di Fernambuc fi tira una fpecie di 
carminio co’ mezzi degli Acidi ; Vi é ancora una 
lacca liquida, che fi fa di quello, per le miniatu- 
re. Vedi Rosso, Lacca &c. 

BRASSARE, è l'operazione di preparar cervog- 
gia o birra, dall'Orzo. Vedi Cekvoggia , Birra 
ed Orzo. 

L’ufua! metodo di bralfare é come (iegue. Bol- 
lita una quantità di acqua , fi mette dopo a raf- 
freddare, finché efala il maggiore odore ; allora fi 
verfa dentro del tubo, onde ha a mifchiarfi, tanta 
quantità di orzo preparato, che po(fa,col rivoltarla 
bene.farfi in una confidenza ferma. Dopo che (ih 
lafciata ripofare per un quarto d’ ora , vi fi ag- 
giunge una feconda quantità di acqua, e fi rivol- 
ta come prima . Finalmente fi empie interamente 
di acqua, e ciò fecondo fi deriderà il liquore, forte 
o lento. Chiamafi quella parte della preparazione, 
Mifcbìamemo . Il tutto fi fa in due 0 tre ore più o 
meno, fecondo la fortezza del mudo o la diffiden- 
za del tempo; ed allora fi cava fuori in un reci- 
piente ; e’1 mefcuglio fi replica per farne un fe- 
Tom. IL 
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condo mufto della ftefla maniera del primo , ec- 
ceno che l'acqua dee raffreddarli più di prima, 
e non ripofarfi più della metà del tempo. 

I due mudi mifchiati allora, ed aggiuntavi la 
quantità (labilità di luppoli , il liquore fi lafcia 
bollir coverto e chiufo , dolcemente in un vafo di 
rame, per lo fpazio di una o due ore; indi fi inet- 
te in uh recipicnte,con colarli i luppoli da quel- 
lo ne’ rinfrefcatoj .• quando é freddo vi fi met- 
te illievito , e fi lafcia operare o fermentare, 
finché fia arto ad imbottarli . 


Per la birra femplice,vi ì un terzo mefcuglio 
coll’acqua tiepida e ripofata baiamente per tre 
quarti d’ora , e poi luppolata e bolina a dire- 
zione . 

Per la birra doppia o fia la ccrvoggia , i due 
liquori ricavati dalle due prime mifchic,fi ulano 
per liquori di una terza mifchia di frefeo orzo 
preparato . 

Per la ccrvoggia fina il liquore così tirato fi 
prepara inoltre colla inafcavara. In luogo di fer- 
mento alcuni ufano fapone di Calcilo, altri fiore 
ed uova , altri un olio elfenziale di orzo , altri 
una quinteflenza di orzo preparato,' altri vmo;cd 
altri il Tale panando. Vedi Fermento. 

In quanto alle proprietà del liquore cosi bina- 
to. Vedi liquore tC Orzo. 

BRECCIA in fortificazione ì un buco , fa- 
cumc , o apertura , fatta in qualche parte di una 
Città , o con mettervi i Cannoni , o con mine 
forterranee, per dar 1’ alfalto alla piazza o pren- 
derla per afialto. Vedi Blocco, Assalto &c. 

Si dice far buona breccia : fortificar la breccia, 
far luogo dilla breccia. Aprir la breccia é rimuo- 
vere le rovine , affinché poffa la piazza cllér 
meglio difefa. La breccia praticabile, é quella, 
dove gli uomini portomi montare e farvi un po- 
rto. La breccia debbo cITere più di 15 o 20 brac- 
cia larga ; Gli Artalitori drizzano ad ella il loro 
camino, covrendoli con Gabioni e Sacelli di ter- 


ra. 

Battere nella Breccia, battere in breccia . Ve- 
di Battere. 

Montarla Breccia. Vedi Montare. 

BREGMA, in Anatomia é lo rtcflb, che il Sin- 
cipite. Vedi Sincipite. 

. Il Bregma , é principalmente comporto di due 
offa , e perciò chiamato bregma o bregmaut offa , 
che fono due offa del Cranio , altrimcnte deite 
offa parietali a , Vedi PaRIETALIA. 

BREVE, Brfvis, in gramarica. Le fillabe fono 
didime m lunghe e brevi , fecondo fono erte pro- 
nunciate più forti o più dolci . Il tempo dei bre- 
ve é la metà del lungo ; ovvero come cfprimono 
i Gramatici il breve F un tempo ; e’I lungo due. 
Vedi Accento , Quantità', Tempo , c Misu- 
ra &c. 

Breve nelle leggi comuni Inglcfi é un ordine, 
col quale fi é obbligato a rifpondere a qualche azio- 
ne ; ovvero più ampiamente fi prende per una 
fcrittura, data fuori da qualcheduna delle Coiti 
delle memorie del Re in Wcltminlter, colla qua- 
li le 
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!c li comanda farli qualche cofa , rifpetto alla 
Giullizia ; o in elocuzione del comando del Re. 
Vedi Ordine. 

S: chiama quello breve , quia breviler intentio- 
ne»t pref reniti cxpon't , pere hb lì fpiega in poche 
par -le, fenia preambolo &c. 

Breve, b anche ufato p r le lettere patenti, con 
cui li accorda la licenza al fuddito per fare una 
collezione per qualche pubblico o privato danno. 

Appollaiici Brev/, dinotano le lettere, che il Papa 
difpaccia a'Pnncipi odagli altri magi (Irati, tocca li- 
te qualche pubblico a flit re.So no quelli cosi chiamati 
per eITcre molto concili , ferirti in carta, lenza prg- 
taz.one e preambulo, per le quali cole fon Jillinti 
dalle Mie, che fono pili ampie e fcmplici , fentte 
in pergamena , c raggeliate con piombo o cera 
verde: in luogo che 1 brevi fon fuggellati con ce- 
ra ruffa , e col luggello di Pefcatore , o di San 
Pietro in un battello . Il fuggcllo non vi li pub 
porre, fe non in prefenza dei Papa. Vedi Bollii, 
Succello, Cera &c. 

il Breve va fornito in teda col nome del Papa 
da parie , e comincia Dileiio filio faiuiem , & >uo- 
Jhiieam benedi&ianem , dopo di che procede dirit- 
tamente alla materia, che dee trattare , fenza ulte- 
tior preambolo. 

I Brevi non fono fottoforitti dal Papa, ni col 
fuo nome, ma con quello del fuo Secretano. Papa 
Alclfandro VI. i (litui il Collegio de’ Sccreiarj de’ 
Brevi , dopo del qua! tempo , fi fon quelli fatti 
pili lunghi e piti ampi di prima . Vedi Bkevia- 
TORE. 

Anticamente i brevi fi diacciavano fidamente 
fopra gii alari di Giuftizia; ma ora fon parimen- 
te ulau per materie di benefici , per grazie cfpet- 
tativc, c difpenfe. 

Breve in malica b una nota o carattere di tem- 
po, formato in quadro, fenza coda; ed equivalente a 
due battute, o lemibrcvi. Vedi Semibreve e Ca- 
rattere di mujìca. 

l'ufo Breve. Vedi Vaso breve. 

BREVI ARlO.tragli Scrittori EcclefiaAici, dino- 
ta l'ollicio o fervigió pel giorno e la notte , fe- 
condo b flabilito nella Chicla Romana. Vedi Of- 
ficio. 

Brevur-io , b più frequentemente ufato per un 
libro ecclefiallico , che contiene l’officio del bre- 
vi ado , ciob le orazioni e l’ altre parti del fervigió, 
colle molte variazioni da farli in elfo , fecondo i 
vari giorni , alle ore canoniche, alle felle e limili. 
Vedi Libro, Liturgia &c. 

II Dottor Mcge deriva il nome breviario , dal 
portare gli antichi monaci ne’loro viaggi &c. pic- 
coli libri, ne’ quali vi erano i Salmi e le lezioni, 
che fi lecevano in elfi , raccolte da’ gran volumi; 
e’1 P. Mabillon ci dice di aver egli veduto due di 
quelli libri negli Archi?) di Cifleau» . Quelli non 
erano più larghi di tre dita: le loro lettere erano 
ecceffivimente piccole , e confiflevano quafi tutte 
ni abbreviature , cfprtmcndofi un’intero periodo 
ut poche filiale ; onde fu che fi diede un ottimo 
titolo al urna: J , ireviaij, ciob abbmiasjuni . 
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Il Breviario Romano b generale , c pub tifarli 
in ogni luogo ; ma lui modello di quello , fe nc 
fon fatti molti altri , principalmente appropria- 
ti ad ogni Diocefe, e ad ogni ordine di ReiigioG. 

Il Breviario b compollo del fervigió di Matu- 
rino, laudi, prima , terza, feda , nona , vcfjiera, e 
compieta o dopo la comunione, ciob di l.ttc ore 
differenti, full’ idea di quel che dice Davidc.fepriec 
in die i.tudem dixi ubi . Vedi Ore. 

L’ obbligazione di recitare il breviario ogni gior- 
no, che nel principio era univcrfale, da grado in 
grado fu rìftretta (blamente al Clero beneficiario, 
che b obbligato a far cib , folto pena di pecca- 
to mortale , c di rifondere le loro rendite, a pro- 
porzione della loro dclinguenza . Nel decimo quie- 
to Secolo vi fu una partieolar riferva a favore de* 
Vcfcovi.di poter traiafeiare con qualche occafione, 
per tre giorni la recita del breviario. 

LMlituzionc del breviario nonelfendo molto anti- 
ca, vi furono inferite in elfo le vite de’ Santi, yni- 
forme all’opinione de’ tempi, ciob picnc'di fatti 
infulfi e malamente atte (lati , il che diede mano a 
molte efputgazioni o riformazioni , fatte da varj 
Concili, e particolarmente da quello di Trento e 
di Colonia , e da molti Papi , come da Pio V. da 
Clemente Vili, e da Urbano Vili, come ancora 
da molti Cardinali c Vefcovi , ognuno de' quali 
tolfc alcune delle Itravaganze, e ridurti - l’opera al- 
la più prollima femphcità de’ primitivi ofhcj , ri- 
conofcendo perciò, che nella antica Chicfa non vi 
fi leggeva nulla , che non folfe Icrittura . 11 Car- 
dinal Quignon porrb la riforma di quello troppa 
oltre .levando via il piccolo officio della Vergine, 
i verterti , i refponforj , e la maggior parte delle 
vite dc’Santi . 

I Breviari prefentemente in ufo fono quafi in- 
numerabili ; la d.Herenza tra di loro confille nel 
numerò ed ordine dc’Salmi, Inni, Patcrnollri , ed 
Avemaria, Credo, Magnificat, cantemus, benedi» 
élus , canticamus , nunc dimittis , Mifereri , Alle- 
luia, Gloriapatri & c. 

I più eminenti, dopo i breviari Romani , fono 
quelli de’ Benedettini , de’ Bernardini , de’ Certo- 
lini, de’ Premofi rarefi , de’ Domenicani , de’Carme- 
litani , de’Francifcani , e dc’Gcfuiri ; anche quel- 
li di Ctuny e della Chicfa di Lione , della Chiefa 
di Milano ; e ’l breviario Morzabico , ufato ia 
Ifpagna. Ma in realtà non vi b quafi alcuna Chie- 
fa nella Comunione di Roma, in Germania , ia 
Francia, nella Spagna, nelle Fiandre &c. che non 
abbia qualche cofa di particolare nella forma , e 
nella maniera del fuo breviario , quantunque le dif- 
ferenze fieno generalmente inconfidtrabiii . Vedi 
Gallicano, Ambrosiano Stc. 

II Breviario de’Greci, che chiamano ùm\oymr 
horologium , orologio , eccetto alcune bagattelle , b 
lo ftcrtò in quafi tutte le Chiefe c Monalterj , che 
Seguono il rito greco. I Greci dividono il Salte- 
rio in venti parti , xorSiTutro» , le quali fono una 
Ipccie di p.iufc, pofatc o dazioni; ed ugni p.iufa e 
di nuovo divifa in tre parti. In foinma il brevia- 
rio Greco b compollo di due parti ; una che con- 
tiene 


,«V 

. * 1 

Digitized by Google 


1 




BRE 

tiene l’officio perlifera, juiverutTieri l’altra quel- 
lo per la mattina, comporto di mattutino , laudr, 

rima, terra , fetta, nona , vcfpera , e compieta. 

I breviario de’ Maroniti contiene alcune più con- 
fidcrabili variazioni. Vedi Maronita. 

Tialla gente, che [aria la lingua Schiavona o 
qualcheduno de’luoi dialetti.il breviario ù recita- 
to in lingua volgare, come tra’ Maroniti , in Si- 
riaco ; tra gli Armeni, in Armeno &c. Quegli che 
recitano il breviario in linguaggio Schiavone, fon 
divifi fecondo il Rito : alcuni lieguono il Roma- 
no o Latino , come gli abitanti della Dalmazia e 
delle Cotticre convicine ; Coloro che vivono più 
dentro del continente, come in Ungheria, Bofnia, 
Schiavonia &c. ed in Polonia, Portogallo, e Mo- 
Jcovia, ficguono il rito greco. I breviari de’Cofti, 
c degli Abiffinj fono più ùmili - Vedi Greco e 
Cofto. 

BREVIATORE.era un’officiale fotto l’ impero 
d’Oricnte, il cui officio era di fcriverc e trafenvere 
i brevi. In Roma li chiamano tuttavia {traviatori , 
o abbreviatoti , 1 quali dettano efpedifcono i brevi 
del Papa. Vedi Bit e va . 

BREVIS, cubili in Anatomia, l uno de’mufcoli 
cfienl'ori del cubito , che nafee dalia fpma eftcrnz 
dell’Omero. 

Bri vis radii uno de’mufcoli fupinatori del ra- 
gio, che nafee, parte dcll’efletno condile'dell’ome- 
ro, e parte dalla parte fuperiore eflcriore dell’Ul- 
na, ed ì: inferito nella parte fuperiore del ragio, 
che l’abbraccia interamente, e ferve a voltare in su 
la palma della mano. 

Brevis,* ancora ufato da alcuni pel terzodegli 
dlcnfoti del carpo, che nal'ccndo dalla parte infe- 
riore dell’ometo,e girando lungo il tagio, termina 
nell’offo del carpo , il quale (ottiene il dito di 
mezzo . 

Certi Anatomici unifeono quello col fecondo 
ellenfore , e li chiamono bitatnts o r adia/is exter- 
nus -, altri amano diflmguerli , per aver effi diverfa 
origini! ed inferzioni, e pcrchi le loro grettezze lou 
fcparabili. Vedi Estensore. 

Brfvis extenfor pel- -Estensore. 

irci! pedis 1 I 

Brfvis fiexor poi lieti I / Flessore. 

pedis. VVcdi/ 

BrevìS peronatt r. f I Peroneo. 

Brevis prtmatut ra- . . Pronatore. 

dii. J v. 

BREVIUM Cupoi \ Vcd ; f Custode. 

’Bxivivttifalforetorno.}' \ Falso. 

BREZZA è un vento mutabile , che foffia da 
mare e da terra alternativamente , in certe ore del 
giorno o della notte, foltanto fcnlibile vicino alle 
coflicre. Vedi Vento. 

II Dampier offerva, che la Brezza di mure , fi 
leva comunemente nel mattino verfo nona , fceui- 
tando a fotharc in un cattivo, ma picciolilTi.no 
flutto sull’acqua nel lido; ella crefcC da grado in 
grado, fino al dodicefimo, e finifee circa il quin- 
to ; col fuo cettare dà principio alla Brezza di 
terra, che crefcc fino a’ dodici ; c nella mattina de 
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fuecedc di nuovo quella di mare. 

Brezza, tra’ Mattonar! , fon le polvi e le ceneri, 
delle quali fanno ufo , in vece de’ Carboni , per 
cuocere r mattoni ; ma pere hi quelle non ben cor- 
rifpondono al fine; in Inghilterra n'* proibito l’ufo 
pei ti. Gior.I. c. Vedi Mattone. 

BRIGADIERO generale ,* un’officiale, che co- 
manda una fingala di Cavalieri o di Fanti in uà* 
armata. Vedi Bricata. 

Il Brigadiero ,ì ttn officiale d’importanza, ef- 
fendo il più profilino hel grado, inferiore al mag- 
gior Generale, o nell’armata Francefe al Maio- 
fcial di Campo . Vedi OfriciaLE , Generale e 
Sottosricidiero. 

BR.1GAND1NO,* un giaco di maglia; una fpe- 
cie di antica difénfiva armatura, compiliti di lot- 
tili lamine, unite, inclinate ed aggiuilate al corpo. 
Vedi Giaco di muglia. 

Alcuni confondono quello za\Corfahtto , ed altri 
col brigantini un lungo e batto vafccllo. Vedi Cor- 
saletto e Brigantino. 

BRIGANTINO, è un piccolo, leggiero, piano«d 
aperto Vafccllo, che folca con vele o remi , e lerve 
o per combattere, o per far la caccia. Vedi Vascel- 
lo . 

Egli ha.orJinariamente dodici o quindcci ban- 
chi in un lato per ordine , con un uomo ed un re- 
mo ad ogni banco . I Brigantini lono principal- 
mente ufati da’Corfari, eìfendo ióldati tutti quei 
che fono a bordo , ed avendo ognuno il fuo mu- 
ghetto pronto fotto il fuo remo. 

BRIGATA * nell’arte militare , * un partito o 
divitione del corpo de’ Soldati , fiano Cavallieri o 
fanti, lotto il comando del Brigadicro. Vedi Bri- 

C ADI ERO . 

* La voce è Francefe t alcuni la derivano dal lati- 
no briga briga o intrico fecreto . Il Da Cange 
la trae da brigand , faldato ma! dijitvhnnto , 
che Jcorre il PaeJe , e lo faccheggia ih ogai co- 
Ja . fenza dar quartiere alP inimico , come P ar- 
mata degli Arabi , Tartari C re. V etimologia di 
brigand inoltre fi deduce da brigandole , una 
forte di armatura , ufata dalle armate .levate da 
Parigini , durante la cattività del loro Re Gio- 
vanni in Inghilterra , notoria pe' loro ladronecci. 
Tedi Bricanoino. 

Vi fon due forti di Brigate fecondo il metod» 
Francefe di dante conto . r ? la Brigata dell' Arma- 
ta. che è un conio di Ca\rallcria di dicce o dodi- 
ci fquadroni: o di fanteria di cinque o fei batta- 

f lioni ; ed in quello modo l’armata è alle volte 
ivifa in otto brigate . quattro di Cavalleria, e quat- 
tro d’ infanteria . 

*? La Brigata della Truppa di guardia, che * 
la terza parte di etti , allorché la truppa * compo- 
rta di cento; ciò* nel primo cafo la truppa * dt- 
vifa in tre brigate, nel fecondo in fei. 

Maggior dì Brigata .o maggiore della Brigata, * un 
officiale, dettinato dal brigadiero ad aflulcrlo nel 
governo ed ordine della fua brigata . nel che egli 
opera, come opera nella Armata , il Maggior gene- 
rale. 

K * BRI- 
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BRIGLIA del Cavallo, > l’unione di varj menu- degl’ intercedali , ed abbraccia la trachea; prode* 
bri o parti , cerne del morfo o filetto; della tejiie- sue il cordo de’ bronchi , accompagnando tutti i 
ta o facciali , dalla punta del capo agli anelli del di lei rann per l’intero loro progreflo . Vedi Tav. 
moifo ; del filetto suila fronte e folto il ciuffo , di Anai. (Angctol. )fig. i. ». iy. 
d. 1 barbazzale, che burrona dal frontale alla gola; La Lena Bronchiale nafce dalle intercofiali o 
delle redini, che fon quelle che fi tengono nelle ma- dall’Azigos: accompagna l’arteria, c fi divide ncl- 
ni, d'ila tr.uferiioia,che va per la briglia verfo die- Io ftedo numero di rami con ella. L’arteria porta 
tro della tclficra, ed attaccata lotto le mafcclic: il fangue a’ Bronchi , pel di loro nutrimento , c 

alle quali fi pub aggiungere la Siciliana , il Ca- per quello dc’vafctti de’ polmoni ; e la vena tràf- 
vezzonc, le corde di paglia &c. Vedi Guardia e porta il fangue di nuovo alla cava , dove ella fu- 
Monso. biro termina . 

BA LLANTE diamante. Vedi Diamante. L’Arteria branchiale ì alle volte fempliee , ma 

BRIONIA è una radice medicinale, anticamen- più fovinte i doppia , ed alle volte b triplicata, 
te molto ufata per un potente purgativo, fpecial- Vedi Arteria, Vena 8tc. 

mente de. le fierofità : ma era principalmente con- BRONCOCELE* b un tumore pendente, o una 
fervati per detergente uterino ; nella cui qualità boria con largo e rotondo collo , che nafce sulla 
ella entra nella coinp fizione , di un'acqua offici- parie bronchiale della Trachea , molto frequente 
mi .chiamata dalla medefima, di brionia , ge- nelle Alpi. 

n Talmente prcfcritta contra le malattie ilici ielle. * La voce ì Greca , formata da B,-wj;« broncus 
Vedi Acq.ua. condotto ; e nn\n , enfiatura . 

Il Signor Boulduc ritrova coll’analifi chimica, BRONCOTOMIA *, in Chirurgia , b Popera- 
che la brionia fia eompofla foltanro di particelle zionc di tagliare nel condotto della refpirazione, 
ialine, fenza alcuna refina , nel che ella differiate per impedir la luffogazionc in una fquinanzia: ov- 
dalla Mecoacana ,3 cui in altri riguardi ella molto vero b una incifione , fatta nella trachea o con- 
raflbin.glia . Egli aggiunfe, che ella ha maggior dotto della refpirazionc tra due de’ fuoi anelli, 
virtù prefa in lodali za , che in ogni altra manie- per dare il padaggio al rcfpiro , afforchi vi b pe- 
ra, che ha comune a quello ed a molti altri pur- ricolo di foffògazionc , per P infiammazione della 
gativi. Vedi Purgativo. laringe &c. 

BROCCATO, in commercio, b una forte di drap- * La voce viene dal greco B porxot condotto , a 
po d’oro, d’argento o di feta,te(Tuto ed arricchì- itunu taglio. 

to di fiori, fiondi o altre figure , fecondo la fanta- La Bkoncotomia, chiamata ancora laringotomia^ 
fu del Maeflro . Anticamente il termine era ri- fi fa in quello modo . Preparato il corpo del pa- 
li retto a’ drappi di trama o tutti d’oro , o di tra- zientc,fi fa un incifione trai terzo c quarto and- 
ina c lana , o di argento ,o di ambedue. Ma da lo deU’Afpcrartcria , un pollice giù il fondo della 
grado in grado venne ad edere, come quelli , che laringe: divifa la pelle e gl’integumenti, e rimedi 
hanno per ripieno la feta , e terminano in fiori di i mule oli, vi fi applica un tubo di argento , e fi 
oro e di argento. rimuove la cagione del male , e fi fana la ferita, 

Prcfcnremente ogni drappo di feta , rafo o an- facendovi in quello frattempo un lavamento nu- 
che fempliee taffettà , quando b ricamato ed arric- tritivo , se mai P inghiottire non potefle prati- 
chiti) di fiori &c. ottiene il nome di Broccato. carfi. 

BROGLIO, nelle leggi comuni Inglefi, fi dice II DottoY Mufgravio oflerva , che in tutta la 
quando un giudice riceve donativi da una petfo- medicina non vi e metodo che operi tanto preflo 
na, che tiene affari avanti di lui , per rendcrfclo e maravighofo : e pure egli b rade volte pratica- 
parziale, o per colore del fuo officio , falvo fola- to, in riguardo dell’apertura, che appare nel ta- 
mcnte il Re; purchb non fia roba da mangiare o gliar la gola (elfendo allora le parti divife su’ 
da bere. Vedi Esazione. foro più fidi eflremi ) , una col grande effluffo di 

BRONCHJ *, Bronchi a , in Anatomia , fono i fangue , afforchi le arterie jugolari e carotidi s’m- 
piccoii tubi ne’ quali la trachea fi dirama nel cidono parimente ; il che ha generato in molti 
luo entrare nr’pulmoni. Quelli fon diftribuiti per uomini il terrore di quella operazione ;cd ha fat- 
ogni parte di effa, fervendo per trafporto dell'aria to credere a molti, edere mortali le ferire della 
nella rcfpirazione . trachea . Lo fleflo autore perù non fa fcrupolo di 

* La voce è greca B pvryta , che ftgnifica lo fleffo. dire , che dee molto praticarli nelle fquinanzie 
Vedi Trachea, Poi mone e Respirazione, ed altri perigli della fuflbgazione , per le cagioni 
I Beonghj fon compolli di cartilagini, fimi- di fintile natura di ede,c per le cure draordmaric, 
le alla Trachea, e foltanto in qued’ultima le car- ihc cosi egli medefimo ha eleguite. 
tilaggrni fon perfertamenre circolari , fenza par- BRUARIA Tubaria. Vedi Tusaria. 
re dura e mentbranofa . Quelli fi unifeono inficine 'BRUCIARE. Vedi Bruciore. 

coffe membrane, che le invedono; e fon capaci di BRUCIORE, in un fenfo medicinale , dinota una 

efler tirati ed allungati nella refpirazionc ; e di diluzione continua di una parte del corpo , colla 
eder traili in ogni altra infpirazionc . forza del fuoco. 

BRONCHI ALE arteria ,b un’Arteria de’ pulmo- 1 Medici ordinariamente fanno molti gradi del 
oi , che nafce dal tronco difendente dell’aorta o bruciore : il primo , afforchi: vi fono foltanto po- 
che 
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che pudule, nate sulla pelle, con una radezza ed 
una ieparazione dell’ epidemie , dalla pelle genui- 
na. 

Il fecondo, quando la pelici bruciata, feccaed 
aggrinzata, pcròfenza cruda o fcabia . Il terzo è 
quando la carne , le vene , i nervi &c. fono ag- 
grinzati, e formano la erutta- 
li Lufitano raccomanda pel bruciore un unguen- 
to, fatto di cenere e di frenai di alloro bruciate, con 
grado dt cane gocciolato fopra di ede ; ovvero 
nelle occafioni, l’unguento populeo, con mettervi 
fopra fiondi di viti . Il Panarola oderva, che la 
ircta polla fopra un bruciore, abbatte il dolore; 
ed i Bradari in Olanda ufano la decozione delimi- 
terà per rimedio del bruciore. 

I bruciori pcrònon fono folamente mali, ma in- 
certi cali rimedi: il Signor Hoinberg oderva , che 
nell’ifola di Java, i Naturali fi curano dalla Co- 
lica, in alita guifa mortale, col bruciarti le pian- 
te de’ loro piedi , c G curano dal panereccio con 
immergere le loro dita molte volte nell’acqua bol- 
lente. 

I Viaggiatori riferifcono molti altri cali di al- 

tri mali curati col bruciore , e ne vediamo gli af- 
fetti in noi ft. di, ne’Ca valli, ne 'Cani, negli uccel- 
li da preda &c. , 

Una fpecie di cottone , portata dall’ Indie , é 
Hata Ginilinentc ufara per la gotta ;applicatoi con 
bruciarlo fulla parte ofl'efa . Vedi Mossa. 

II Signor Hoinberg ci porta efempi di due don- 
ne, curate, una da un dolor violente di c«po e di 
occhi , e l’alrra da un male delle gambe e delle 
cofcie , cotl’accidenral bruciore di quelle parti. 
Egli aggiunge che il bruciore pub curare in tre 
maniere ; o col mettere gli umori piccanti in mag- 
gior moto e farli prendere altre vie, col difeio- 
gliere e rompere la vifcidezza ; o con didruggere 
i canali , che ne portano in foverchia quantità. 
Vedi Caustico c Cauterio. 

BRU MA LI A *o Buoni ali a ,era una fedi di Bac- 
co , celebrata tra gli antichi Romani per lo fpa- 
2Ì0 di jo giorni, cominciando a' ventiquattro No- 
vembre , e terminando a ventifei di Decembre. 
Vedi Festa. 

•La vote vino da tn\mì,giormodel folfthio d'in- 
verno , in riguardo dei tempo , rn cui faceva [i la 
fefiat benché altri la derivano da bromus obro- 
mius v < nomi di Sacco. 

Le Brumalie furono iftituite da Romolo , che 
l’ufava in que’ tempi, per intertenerc il Senato. 

BRUNIRE , t l’arto o arte di lifeiare e pulire 
i corpi metallici , con i tiro finirli fortemente col 
brunito/o . 

I Libatori di libri brnnifcono gli ellremi de’ lo- 
ro libri, con idrofinarli con un dente di Cane . L’oro 
e l’argento fi brumfeono col dente di lupo , col 
dente di cane , colla p-erra fangue , col ti ipoli , 
con un pezzo di legnobianco , collo smeriglio ccofa 
firn tic. 

II Daino fi dice che brtmifea la fua teda, allor- 
ché fa cader via una pelle dalle fue corna. Grad- 
uandole negli alberi k e ficcandole dopo in una 
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terra roda , per dar loro nuovo colore e ludro . Vedi 
Capo . 

BRUNISTI , é una Setta rcligiofa ufeita da’ 
Puritani , verfo la fine del deetmofefio fecolo ; il 
cui conduttore fu Roberto Btown.* 

• Roberto Btown , che fi pofe alla tefia di quefta 
Setta e che fcriffe diverfi libri in dilei Jifefa, 
era un uomo di qualità e di qualche erudizione. 
Piacque egli da una famiglia buona in Rut lambi- 
re ,e foggetto al -Te foriero Burleìg. Egli fu edu- 
cato a Cambridge , dove pubi alt primieramente 
le fue nozioni , e cominciò ad inveire aperta- 
mente cornea la difeiptina e cerimonie della 
Chiefa, a Njrwicb net Tanno 1580 .dal qual tem- 
po [offrì dtverfe perfecuzioni da yefcovt , di ma- 
niera tale, che fi vantava di effere fiato rifilato 
in non meno , che in tremoline prigioni , in al- 
cune delle quali non vi fu egli veduto permanerò 
per una mezza giornata. Finalmente co'ftiot c un- 
ger fi lafciò il Regno e fi portò a Mtdd/eburg in 
Zelandia , ove ottenne la licenza degli Stati di 
potere adorare Iddio nella fua propria maniera , 
e formare una Chiefa fecondo la fua intenzione . 
Ma non vi durò lungo tempo , dopo che quefta 
mano di' uomini , fu liberata dalla fcverttà di 
Yefeovi , ad effere differenti tra di loro, e d'rji- 
derfi in tanti partiti , che il Brown loro Papere 
fi ftangò del fuo officio , e ritornando ad Inghil- 
terra nel 1 rinunciò a' funi principi di Jepa- 

razione ,e fu proveduto della Rettorìa della fua 
Chiefa a Noethampionibitc , e morì nel 1650. 

La mutazione del li ri un fu feguita dal difeio- 
* glimento della Chiefa di Middletrurg t ma i fe- 
rri r del Brunifino , thè egli avea jp-trfi in In- 
ghilterra , furono fi lontano dall effer di firmiti , 
che il Cavai ter Gualtiero Raleigh , in un ragio- 
namento fatto nel irpi. numera non meno che 
ventimila feguaci di lui. 

L’occafionc della lor (epurazione non fu gii al- 
cun difetto ,' che trovadero nella fede, ma foltatt- 
ro quello della difciplina e forma del governo del- 
le Chicfe in Inghiltcrra.Imputavano egualmente di 
corruzione la forma Vefcovale,c fopra tutto quella 
de’ dresbitcrani , pe’Concidorì , perle dadi c pc* 
Sinodi : non fi vollero mai unire con alcuna altra 
chiefa riformata, perche non etano adicurari della 
Santità e della rcgenerazioqp de’ membri , che la 
componevano ; per ragione che tolleravanfi i pec- 
catori , riputando rifi un’ empietà l’averci com- 
mercio. Condannavano la foletine celebrazione de’ 
matrimoni nella Chiefa ; fodenendo che il matri- 
mon 0 era un contratto politico , venendo la fua 
confirma dal Magidfato civile . Non volevano 
che fi battezzali a'cun fanciullo di que’, che non 
etano membri della loro Chiefa , o di quelli , che 
non avevano cura degli altri, battizzati prima. Ri- 
gettavano tutte le forme delle orazioni , c foGe- 
nevano che il PatcmoGro non dovea recitarli per 
prcghiera.n potandolo foltanto modello o regola, fili- 
la quale doveano formarli tutte le orazioni . Vedi 
Separatisti , Non-Confor misti &c. 

La forma del governo cccìcfiadico da efiì debi- 
lita 
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Irta tra democratico : quando dovea congregarli 
la Chiefa, quello, che delìderava elTcrc di lei mem- 
bro, faceva la fua confclfione, colla quale fi obbli- 
gava a camminare unito nell’ordine del Vangelo. 
Tuttala facoltà di ammettere edefcludcre i mem- 
bri, colla dccifionc dt tutte le controverfie, era ap- 
oggiara alla Fraternità . I loro officiali ccclelia- 
ici fi fcieglicvano fra di loro , per predicare , e 
render cura de’ poveri, e mandarli a lorovarjof- 
cj con digiuni, orazioni ed impofizioni delle ma- 
ni di qualcheduno dc’Fratelli. Non riputavano pe- 
rò il Sacerdozio un ordine didimo , o che dalle 
un indelebile carattere . Siccome il voto della Fra- 
ternità rende uno miniOro , c gli dà l'autorità di 

J medicare , e di amminidrare i Sagramenti tra di 
oro ; cosi lo fledo potere lo difcarica dal fuo 
officio , e lo riduce di nuovo ad un femplice lai- 
co. E liccome fodengono , che’ limiti della Chie- 
fa non fiano.piò anrpj dì que’,che s’incontrano in- 
ficine in un luogo , c fi umfeono in una comunio- 
ne ; cosi il potere di quelli officiali era preferirto 
dentro gli Aedi limiti- Il Miniftro o Pallore di una 
Chiefa , non poteva amminiflrar la comunione ad 
un’altro , ne poteva battezzar fanciulli , che non 
fodero della fua propria locietà. Un fratello laico 
avea la poteftà di profetizzare o di efortarc il po- 
polo, cd era predo di loro ordinario, dopo il Ser- 
mone evitar qucftioni c ragioni fuile dottrine, che 
fi eran predicate. Iti fomma ogni Chiefa fulla fot. 
ma Bramita, ò un corpo corporale, che ha tutta la 
piena facoltà di fare ogni cola , clic il bene delia 
focietà richiede, lenza eder tenuto ad alcuna elude, 
finodo , o convocazione , o a qualfivoglia altra 
giuridizionc . La maggior parte della loro dottri- 
na i fiata adottata dagli Indipendenti, un partito, 
eh? nacque dopo da’ Brunirti . Vedi Indipen- 
denti. 

Le leggi fi efegiiirono fevcramenic fopra i Bru- 
to ini. I loro libri furono proibiti dalla Regina Eli- 
fabetta, c gli Autori furono carcerati , e molti di 
loro decapitati . Le comtnirtioni ecclefiafliche , eia 
Camera ficllata finalmente ridude loro a tal grado, 
che rifolvcttero di abbandonare il paefe. Equindi 
fu clic molte famiglie fi ritirarono e rtabilironoin 
Artardam , ove formarono una Chiefa, cd eledcrò 
per loro Pallore il Signor Iohnfon ; e dopo di co- 
fiui il Signor Aynssvorth , autore di un dotto Ce- 
mentano fui Pentateuco . La loro Chiefa fiori pref- 
foche cento anni . Vedi Ncal. HiJÌ. of Ara Engl. 
T.i.r.i.f.58. 

BRUNITOIO ,t un tondo c lifeio pezzo di ac- 
ciaio , che ferve a lifciare e dare il luftro a’ me- 
talli . Vedi Brunire. 

Di quelli ve ne fono varie fpecie,* di varie figu- 
re, rotti , fiorii &c. 

I mezzi brunitoi fervono per faldar l’argento, 
non meno che a dar loro il iuflro . Vedi Salda- 
re . 

BRUNO. "Zucchero bruno. Vedi Zucchero. 
BUBONE * in medicina e Chirurgia, dinota un 
tumore, allcvolte infiammatorio cd allevolre feir- 
rofo , raccolto principalmente nelle piandole dell* 
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inguine. Vedi Tumore. 

* La voce viene dui Greco BrSur inguen , ordina- 
rio luogo del tumore . 

Vi fono due fpecie di bubmi , uno, chiamato be- 
nigno, l’altro maligno. 1 buboni maligni fon di vili 
in pejìi/enti e venerei; il primo fi genera colle feb- 
bri pdlilcnz.iali ; il fecondo cogli abbracci impuri; 
ed i frequentemente il precurforc de’Vajuoli . Quan- 
do il bubone i circondato da un cerchio di molti 
colori , ì fegno di edere peftjlcnziale , e general- 
mente morrale. 

BUBONOCELE * ì un tumore nell’anguina- 
glia, cagionato dalla calata o dcll’cpiploDe 0 degli 
inteflini , per la pcrformztone del mufcoloobbliqua 
difccndentc. Vedi Epipionf., Intestino &c. 

* La voce viene dal Greco Be/òur , anguinaglia , 
e x»A» tumore. 

Il Bubosocele, > Io lidio di quel chechiamafi 
ancora ramex , o bornia inguinali! . Vedi Ernia. 

Egli i una fpecie di rottura, benché i Chirurgi 
la chiamano imperfetta , cd ì comune agli uomi- 
ni cd alle donne . 

BUCCANIERI, o Bucanieri , i un termine 
frequente nell’ Indie Occidentali , ufato propria- 
mente per una Ipecie di Selvaggi , che preparano 
il loro pranzo (opra una graticcia, fatta di legno 
Braille , polla al fumo, ben dittante dal fuoco, e 
chiamata buccan . Quindi i luoghetti, elevati per 
la preparazione del loro alimento, fon chiamati 
baccani , e ’l prepararlo, buccanare. 

il cibo buccanuto fi crede che abbia un fapore 
eccellente, il colore vermiglio come rofa , ed un 
piacevole odore ; e G conferva per molti meli . 
L’Oexmelino dal quale abbiamo ciò faputo , ag- 
giunge , che 1 paeli convicini mandano corti i lo- 
ro malati, 1 quali fi rianno col mangiare i loro ci- 
bi baccanali . 

L’origine della voce "ò attribuita agl’ Indiani Ca- 
ribbi, i quali ulano di tagliare a pezzi i loro pri- 
gionieri di guerra , ed arroftirne la carne al fuoco 
(opra graucce , il che chiamano buccanare , cioò 
arrortire ed affiitnare inficme; e da loro han prefo 
i nortri buccanieri il loro nome, e i loto cofltimi; 
con quella differenza , che quel che i primi adat- 
tano all’uomo, coltura adattano agli animali, preli 
nella caccia. 

Ci dice il Savary , che gli Spagnuoli chiamano 
i Buccanieri ne’ loro Territòri, matador et, o fia ucci- 
fori, e monterò;, cacciatori . -Gl’Inglefi gli chiama- 
no cow til/crs , uccifor delle vacche . 

I buccanieri fono di due profeffioni diftintc, 
una Gaiamente ammazza i Tori per la lor pelle, 
l’altra le befiie per la loro carne. 

L’arte di buccanare 1 cosi deferitta dal Oexme- 
Iino.- fcorticata la bertia e cacciate via l’olfa , li 
taglia in pezzi lunghi quanto un braccio , e fi fa- 
la.c’l giorno Arguente fi mette fui buccan, checoti- 
fille di venti o trema sbarre a traverfo, un piede 
dittante una dall’altra ; Cotto del quale vi fi fa 
un t'umodenfo, aggiungendovi la pelle, e te oda 
•della beflia per accrefcerlo ; ritrovandoli quello , 
miglior di ogni aldo femplice pabulo , in riguar- 
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do, che i fali volatili di quelle particelle, fi comu- 
nicano con quello mezzo alla carne, e le danno un 
tal gudo , cne dopo poco buccanare il più delica- 
to palato la mangerebbe , lenza ulterior prepara- 
zione . 

BUCCELLARJ, era un ordine di 

Soldati Torto gl’ Imperatori greci , dell :nati a guar- 
dare, e dillnbuire la monizione del pane. 

* La voci è formala da buccellus , una fpecie di 
pane di figura circolare . 

1 Buco ella ri furono anche chiamati in riguar- 
do del loto paefe gallonaci , o helenogalata , ciofc 
Greci di Galazia;ed allcvolte mariandini. 

Gli amori non convengono intorno all’ officio, 
e qualitì de’ parafiti delle Corti de’ Principi, c de’ 
grand’ uomini, mantenuti a tavola loro, ed a loro 
ipefc. 

Realmente tra Vili goti , bucceliario, era un nome 
generale di tutti i Clienti o Vadali!, che viveva- 
no a fpefe de’ loro Signori . Lo fpclmano' fuppone 
piuttollo, che elfi corrilpondono a quelli clic tra 
noi fon chiamati Tenenti per fornivo 'tinaie . 

Altri rapprefentana i buccellari come soldati, da- 
zionarj nelle Provincie , i quali quando comanda- 
va l’Imperatore, marciavano avanti e dietro di lui, 
come la Tua guardia del corpo. Secondo altri pe- 
to erano elfi uomini impiegati dall’Imperatore ad 
ammazzar fegretamente alcune perfonc . 

BUCCIERE. Vedi Macellaio. 

BUCCI NA*h un’antico lllromcnto militare , o 
piuttollo inulico, fpecialmente per chiamar le fan- 
tinclle nella notte, e dar notizia a* faldati , quan- 
do debbono montare , e quando fmontar la guar- 
dia . 

* La voce viene da bucca boccale cano canta -, per 
ragione , che fi applica alta bocca. Altri lafup - 
pongono formata dal greco BsxJ'iw o B axrrn,che 
vai lo fi e fio , formata da Htu , bue e cano can- 
to , perche anticamente faccvafi di corno di bue- 
Allri dall ’ Ebreo Buk trombetti! . Marrone vuole 
ohe ella fia fiata da principio formata per ono- 
nidi opaci a da bou bou , alludendo al f uono , che 
ella fa . Ma altri con p:U probabilità la deriva- 
no da bucci nu w il nome di una conchiglia . 

La Buccina e ordinariamente conlidetata, co- 
me una fpecie di tuba o trombetta , dalla quale, 
par che in proprietà diflcrifca, non foto in riguar- 
do delia figura, che nella tromba c dritta, e nel- 
la buccina dorrà o curva ; ma nel fuono , poichì 
quello della buccina .è più acuto , e fi fante in 
maggior didanza del fuono della Trombetta. Ve- 
di Trombetta . 

La Buccina fi approdimi più al corno ; origi- 
nalmente ambedue par che fieno dati lo detto, ben- 
ché nel progredii del tempo vi fia nata diffi.-n.nzaj 
e (fendo il nome buccinimi riftreito alla forte più 
iccola, c’1 coi no alla più glande . Alcuni ancora 
icono che la buccina fia Bara incide ut va del cor- 
no, che faceva un pieno femicircolo. 

Vararne affi cura, che le bucane Girono ancora 
chiamate corna ; perche fatte amicamente di corna 
di belluine, come tuttavia fi fatuo predo qualche 
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popolo . Servio par che enuncia di effer elle date 
fatte nel principio di corna di caprese perciò nella 
guerra c nel tempio eran chiamate corna di ca- 
pre , Keren-jobel , e Sopbtroih , haijobelim , O buc- 
ane di capre. Vedi Corno. 

BUCC1NATORE, in Anatomia, h un mufcole, 
che giace in ambedue le parti della faccia, comune 
alle labbra, ed alle guancic, e che fa l’mtcnor fidan- 
za dell’ ultime . Le fnc fibre girano dal procedi» 
coronale della mafcella inferiore, all’angolo della . 
bocca, ed aderifeono alla parte fuperiore delle gen- 
give dell’ una c l’altra mafcella ; quantunque il 
Ino. mezzo palla i condotti fuperiori faiivali . Con 

S ucdo fi contratta la caviti della bocca, e’1 cibo 
porta a’ denti per la madicazione. 

Egli ha il dio nome da buccina , trombetta, per- 
che quando s’inghiottifce allarga le gote,come fui 
fottio della trombetta . Vedi Tav.di Anatont-{Miol.) 
fig. t.n.io. 

BUCCOLICA, * Pastorali , h una fpccie di 
oe ma,che riguarda i Padon , c’ioro greggi. Ve- 
i Pastorale . 

* La voce c derivata dal greco Bar e *:>.yr cibus, 
cibo , e quindi BiotrXia alimentare il befiiame t 
e Battolar bubului bìtolco . 

La poefia buccolica ò la più antica di tutte le 
fpccie di poefia, c fi crede che abbia avuto origi- 
ne in Sicilia fia gli piaceri c i divertimenti de’Pa- 
floii ; e di edere data ifpirara per l’amore c r>cr 
l’ ozio . Da grado in grado la loro allegria bofclie- 
Feccia fu polla fatto le regole , e diventò Arte . I 
concerti de’ Greggi, le bellezze della natura.c i pia- 
cki della vita padorale, furono i loro principali 
foggctii . Mofco, Bionc e Teocrito furono i più 
piacevoli tragli antichi pariti buccolici . Vedi Eglo- 
ga ed IdilioN . 

Il Fontanella oderva, che Io dile di Teocrito ò 
alle volte quafi lo ftelfo, che lo Itile buccolico . Al- 
cuni attribuirono l’invenzione della poeliabucco- 
lica al padore chiamato Dafne; ed altri a Bucolici 
figliuolo di Loomedonc : quello però appare tutta 
finzione . 

BUCEFALO, Bwctftrxot. Vedi l’articolo Caval- 
lo . 

BUCENTAURO*era il nome di un grande, ma- 
gnifico Vafcello, ufato da Veneziani nella cerimo- 
nia di fpofarc il mare, fabbricato ogni giornodcU’ 
Afcenfione con molta pompa. Vedi Mare. 

* La voce viene dal greco fLtxtrr tt-jpni ; contpofia da 
Bit una particella di aumentazione , uftta per 
dinotare un* enorme grandezza r e xurTetvpot Cen- 
tauro, // Ciufliniani aggiunge due altre eri molo. 
gie'Jn prima ria bis < rauras opiuttofia centauri! :i, 
nome di uno rie'!'" jfcdli di Enea in Virgilio ; l'al- 
tra da buccina taurus Ver ducentiu ras, una vo- 
ce defiinata a figa if icore un. Vafcello capace di 
condurre 200 . uomini . 

Pietro Gindiniani ci dì una molto efatta de. 
fcmione del buccinai irò ; ed aggiunge che la fua 
origine afcemlc all’anno di Crilto ijn. quantun- 
que altri la fanno piò antica , cioÒ dell’anno trpr. 
aliate hb l’ Impcrador Federico Baròarofsa venne a 
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Venezia a pacificarli colla Repubblica e col Papa: 
nel qual tempo il Papa in ricompenfu de' fcrvigi , 
che la Repubblica gli acca fatto , di metterlo a co- 
verto nella loro Città, allorché fu cacciato via dal- 
la fua, accordò loro molti privilegi, e fece al Do- 
ge un donativo di un’anello d’oro, che ! l’ origi- 
ne di quello , che annualmente il Doge getta dal 
Bttcenùiiro nel mare. Vedi Anello. 

Ne! giorno dell’ Afcenzionc.avvanzandofi il Do- 
ge nel bucentauro , qualche tratto di cammino nel 
golfo, getta nel mare un’anello d’oro, e dice „ Noi 
„ ti fpcliamo o mare, in legno di quel veroeper- 
„ perno, dominio, che la Repubblica ha fopra di 
„ **• 

L’Arciduchefla Maria Giufcppe, maritata al Prin- 
cipe di Saflbnia nel giorno del fuo ingreflb a Dresda 
fu ricevuta in una magnifica Galea eccellentemen- 
te preparata, e chiamata bucentauro , perch! fab- 
bricata fui modello di quello di Venezia. Pellnitz. 
Mrm. T.4. p.74-/èj. 

BUDELLO in fortificazione , ! un ramo della 
trincea, o una linea 0 troncamento, che gira dal- 
le trincee, per coprire un certo pezzo di terreno, ef- 
lendo tirato paralello alla ditela della piazza, che 
non può edere sfilata , cioè che i colpi della tor- 
re non pò dono feorrere troppo lontano. 

BUFFONE, ! un ridicolo, o mimo, che diverte 
il pubblico colle fue piacevolezze e follie . Vedi 
Mimo, Pantomimo , Burlesco &c. 

11 Meuagio , dopo il Salmafio , deriva la voce 
da buflo , nome dato a coloro, che apparivano Co- 
pra 1 Teatri Romani colle guancic gonfiate, lòl- 
le quali ricevendo de’ buffi , tacevano molto ftrefi- 
to, c mantenevano la geme in allegrezza. 

Altri come Celio Rodigino , fa l’origine della 
buffoneria piò venerabile , derivandola da una fe- 
da ifliruita in Attica, dal Re Eritteo, in occafio- 
nc di un Sacerdote chiamato Buphon : il quale do- 
po aver fagrificat» il primo giovengo full’ altare 
di Giove Polione, o guardiino della Città, fe ne 
fuggi frettolofamente, fenza alcuna ragione , lafcian- 
do i’afcia e gli altri flromenti a terra , nò potò 
erter trattenuto , anzi neppur ritrovato dopo. Gli 
flromenti furono in quell’ iflantc portati a’ Giudi- 
ci , e folcnncmentc provati ; l’afcia fi ritrovòcon- 
dannabile , e tutti gli altri da doverfi conferva- 
re. Quello fàcrificio fu profeguito della (leda ma- 
niera negli anni feguenti ; il Sacerdote fuggiva, co- 
me nel principio, e l’afcia era condennata. Que- 
lla cerimonia , perche era fatta burlefca , furono 
le voci bullóni e buffoneria applicate dopo a tut- 
te le ridicole mafeare , e farze : quella ftoria ! ri- 
ferita da Rodigino. 

BUGGERA, nelle leggi Inglcfi, lignifica il delitto 
di Sodomia. Vedi Sodomia. 

I! Cavalier Eduardo Coke definifee la buggeri, cor- 
nila copula cottila naturarti , Or lux vei per confu- 
ftmept Jpecierum, (ciò! per la copula di un uomo 
o donna con una beltia) vel fiexum , alando l’uomo 
coll’uomo, e la donna «olla donna: Ognuna delle 
quali operazioni ì fellonia, nflafcia godere il bene- 
ficio del Chiericato. Ne’ tempi antichi tali delm- 
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quenti C bruciavano , in virtù delle leggi comu- 
ni . 

La Bbcgera , ! ordinariamente eccettuata ne’ 
perdoni generali . Si dice che fenefoffe introdotta 
la pratica in Inghilterra da’ Lombardi , i quali, 
credefi , d’averla portata da’Bolgrj, o da* Bulgari. 

L’ercfia de’ Bulgari fu anticamente anche chia- 
mata buggera , bougarie . 

BULAFO, ! un’ iflromento mufico molto ufato 
da’Negri della Guinea &c. E’ quello comporto di mol. 
te canne , fatte di legno duro, porte m un ordine, 
che a poco a poco fi diminuifce nella lunghez- 
za , e fono allacciate infieme con coregge fottili , 
attorcigliate fopra piccole rotonde bacchette, mef- 
fe tra ognuna delle canne; di maniera che forma- 
no un piccolo interrtlzio. Erti lo fuonano con ba. 
rtoni , i cui ertremi fon coverti di cuoio per ren- 
dere meno afpro il fuono- Fronger Viag.p.^bfieq, 

BULBO, in botanica , ! una radice lunga quali 
rotonda , comporta di molte cortecce 0 verte , polle 
una fopra l’altra; mandando fuora dalla fua parte 
inferiore un gran numero di fibre, Tali fono te ra- 
dici della cipolla comune , del narcifTo , del Gia- 
cinto &c. Vedi Radice. 

Lo ltelfo nome ! altevotre ancora dato alle ra- 
dici tubcrofe , comporte di una folida continuata 
fortanza , fenza corteccia o verte , porte uoa fopra 
l’altra ; come tono le radici del Zafferano , e del 
Colchino. Vedi Tubero, e Tuberoso. 

11 Dottor Grew orterva, che nelle piante bulbo- 
fe, non meno, che in molte delle perenni , la ra- 
dice fi rinnova annualmente, o ! riparata dallo 
ftclfo tronco 0 rampollo, c continuamente edinfen- 
fibilmente cala giù della fupcrficic della terra , e 
nafeondendofi tutta in elfa,! in natura, luogo ,cd of- 
ficio cambiata ^n vera radice . Cosi nelle radici 
brune, la bafe calando da grado in grado, diventa 
la patte fupcriorc della radice, l’anno appretto la 
patte piò inferiore, e cosi da mano in mano; ve- 
nendo Tempre fin nuovo fupplemento . Vedi Pe- 
renne . 

BULIMIA * o Buiimus , ! un’ecccflivo appe- 
tito , profeguito da debolezza e freddezza degli 
ertremi. Vedi Fame. • 

* La voce è greca , BaKifiue , 0 Bukiuot , formata ila 
B*. bue, e Mf ici fame, che vale a dire , ebeti 
paziente ba lo Jìomaco di bue ; ovvero come al- 
tri la definirono , baflante a mangiarli un bue ; 
il che farebbe meglio detto B npayitt , che Ba> tuite- 
Per veliti non è neceffaréo tanta delicatezza ,peo 
dar ragione dell ’ origine della voce , qualora può 
ejfere più facilmente e naturalmente ritrovata 
in Marrone e Snida , tratta dalla particella B», 
che r prefica da' Greci a diverfe voci, fidiamo per 
intenftva ; e >awn , fame , cioè una gran fame; 
della fi e fi gui/a , che i greci dicono Bnran per 
un gran fanciullo , Baoncot un gran fico . 

Nelle fiiofuflche trattazioni ritroviamo una me- 
motia di una perfona ammalata d( bulimia , in 
modo, che li avrebbe mangiata una ordinaria gam- 
ba di vitella nel comun parto , nutrendoli di ele- 
doni &c. curata con dar fuora molti vermi, della 
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lunghezza , e della doppiezza di una corda di .ta- 
bacco- , , , 

BULINO, è un’iftromento di ferro, che ferve 
ad incidere fopra i metalli. Vedi Incidere . 

11 Bulino è comporto di quattro faccie , e la 
punta termina ordinariamente in quadro . Vedi 
Acciaio, e Temvaa. 

Oltre degli Incifori ; i Suggellati , i Chiavet- 
tieri , i Cannonieri , i Falfificatori &c. ulano pa- 
rimente il bulina. 4 

BUM 1 CILL 1 , è una Setta di Maomettani in 
Africa , che fi dice ellcre grandi fdregom . Elfi 
combattono col Diavolo, come dicono , e girano 
frequentemente intorno , coverti di fangue , e con- 
tufionati in una maniera fpaventcvole . 

Erti allcvolte fingono coi Diavolo combattimen- 
to nel mezzo di , cd in prefenza di numerofo po- 
polo , per lo fpazio di due o tre ore , con dardi 
giavellini , feimitarre &c. gettandofi difpera- 
tamente fopra di loro, finché cadono giù fulla ter- 
ra, oppreflì da’ colpi, e dopo elfer flati ivi qualche 
Demento, riprendono fpiiito, e fé ne vanno via. 

Quel che fu la loro rego^ , non fi sa molto be- 
ne, ma fi dice che fieno un’ordine di reiigiofi . 

BUONUOMINI, Vedi l’articolo Albigesi. 

BURGMOTE, è un piccolo borgo, o una Corte, 
tenuta in una Terra,o Borgo. Vedi Mote, e Cor ' fi:. 

BURLESCO , è una giocofa fpeciedi poefia, prin. 
cipalmente ufata per ifcherzo, e per cole ridicole, 
per deridere le perfone , e le cole . Vedi Trave- 
stito. 

La voce e la cofa in Inghilterra è moderna. Il 
P. Vavaflòr fnfliene nella lua opera He ludica di- 
siane , che il burlefco era aflulutamente fconofciu- 
to agli antichi, contea l’opinioitf di alcuni altri, 
che un certo Raintovio a’tempi ai Tolomeo Lago, 
averte meflò i foggetti ferj delle tragedie, in ridi- 
colo ; il che forfè è una pruova molto meglio per 
l’ antichità delle Farzc, che del burlefco. 

Gl’ Italiani par che fieno flati con più giurtizia 
chiamati all’ invenzion del Burlefco : il primo in 
quello fu il Berni , il quale fu dopo feguito dal 
Lalli , dal. Caporali Dee. Da Italia il burlefco paf- 
sò in Francia , ed ivi ancora diventò tanto alla 
moda, che nel 1649. apparve un libro fotto il ti- 
tolo della Paffione del nojbro Saldatore in ver/i bur- 
icchi . Di la pafsò in Inghilterra , ma il buon 
fenfo degli Inglefi non vi fi potè adattare , non 
ortante, che due o tre ne fodero riufeiti eccellenti. 

BUSSOLA o Ila il comparto nautico o de’Ma- 
linari , è un’ iflromento, tifato da Piloti, per diri- 
gere il corfo de’ loro Vaicclli . Vedi Corso, Na- 
vigazione &c. 

Ella confille di una fcattola, che include un ago 
magnetico , che femprc (la rivolto al settentrio- 
ne 0 al norie, fuorché per poca declinazione, che 
è varia in vari luoghi , cd anche in vari tempi 
nello flerto luogo . Vedi Calamita , e Naviga- 
zione . 

Nel mezzo della fcattola è fido un perno per- 
pennicolare, che porta una carta , fulla cui fupe- 
rior fuperficie fon deferirti molti circolari com.cn- 
T*w. a 
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trici , l’eflreme de’ quali è tfivifo in ?<o. gradi, 
Filtro in 5Z. punti , corrifpondenti a' 32. venti. 
Vedi Vesto. 

Nel centro di quella carta vi è adattato un co- 
no di ottone, 0 cappello un poco concavo, chegi- 
ra libero fui perno , < lungi nella doppiezza della 
carta vi è porto un ago : coverto poi con un ve- 
tro , acciocché porta ortervarfi il fuo movimento ; 
e’1 tutto è dopo racchiufo in un’altra fcattola, 
nella quale vien fortenuta da fili di ottone, per te- 
ner l’ago orizonfalc . Vedetelo rapprefentato nella 
Tavola di navigazione fig l. L’ ago che , per cosi 
dire, èl’anima della bulfola, è fatto d 1 fi no acciaio 
piano, di figura quadrilateri, ertendo la metà ta- 
gliata in modo , che non lafcia altro nel mezzo, 
che 1’ eflrcmità ed un’ arte , a cui fi attacca il 
cappello . Per animarlo ’o toccarlo debbo flrofi- 
nariì fopra una perfetta calamita , cioè quella 
punta che fi ha da diriggere al punto fetten- 
trionale , fui polo fcttentnonalc della pietra ; e 
quella pel punto meridionale , fui polo mcridiona- 
le.Nello ftrolinarlo debbe averfi la cura di comin- 
ciarfi prima dalla metà quadrilatera, dirigendola 
dolcemente, all’angolo acuto del quadrilato, difpo- 
flg al fettentrione; non trattenerlo nel fine quando 
vi arriva , nè tirarlo dietro di nuovo dal fine al 
mezzo , ma flrofinarlo una feconda , ed anche uoa 
terza volta nella (le (fa guila , che la prima : fola- 
mente cominciando un poco più oltre dal punto 
del fettentrione. Alcuni dicono che la pietra e l’ago 
debba dilporli in modo, che la linea di ollacolo , fia 
in direzione al meridiano. Vedi Magnete. 

L’ invenzion della buffo/a, ‘è ordinariamente at- 
tribuita a Flavio di Amalfi, o Flavio Gioja Napo- 
letano circa l’anno rjoz. , e quindi è che il terri- 
torio di Principato , che fa una parte del Regno 
di Napoli, ove egli nacque, porta la buflbia per 
fua In fegna . 

Altri dicono , che Marco Paolo Veneziano, fa- 
cendo un viaggio alla China porto feco l’ inven- 
zion della buffila nel tzdo. , c quel che con- 
firma quella congettura fi è , che nel principio fi 
ufava la buffola, della flerta guila, che l’ufan tut- 
tavia i Chinefi; cioè la lafciavano nuotare fopra 
un pezzo di fugherò , in luogo di fofpenderla fo- 
pra un perno . 

Si aggiunge , che il loro Imperatore ChiningUJ 
celebre AUrologo, ne avea la Cognizione ino. an- 
ni prima di Crirto . I Chinefi Imamente dividono 
la loro buffola in ventiquattro punti. 

lIFauchet rifrrifde alcuni verfi di Guido da Pro- 
venza, che virtù in Francia circa l’anno noo, il 
quale par che faccia menzione della buffila, folto- 
nome di marinette o pietra de' marinari , il che ino- 
ltra d’ertere fiata ufata iq Francia , quafi cento au- 
ni prima dell’ Amalfitano 0 Veneziano. I Fran- 
cefi anche ne richiamano l’invenzione al giglio, 
col quale tutte le nazioni dirtinguono il punto fet- 
tent rionale della Carta. 

Con egual ragione il Dottor Wallis I’ aferive 
agl’ Inglefi , dal fuo nome Campai , come molte 
nazioni la chiamano,- e eh’ egli urt.rva effere alato 
L in 
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in molte parti d’ Inghilterra , per lignificare il cir- 
colo . 

V ufo delta buffila di mare ì avvio . Poichb CO* 
nofcci.dofi nella carta il corfo , nel quale folca 
un Valcello , e limandoli la bulfula in modo che 
1 due lati paralelli della fcattola quadra, fieno di* 
fpolli , fecondo la lunghezza del Vafcello , ciob 
paralelli alla linea , tirata dalla prora alla pop- 
pa, il Timone dee drizzarli a mifura : ciob fe il 
corfo fi ritrova fulta carta tra fcicocco e libeccio, 


cioè feirocco “ a mezzogiorno , fi volta la poppa 


in modo, che la linea (fallo fciroco, — meridiona* 
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le , efatt3mcnte corri Inonda al fogno, fu Ila metà del 
lato della fcattola. E quello b tutto quello, che 
fi richiede. Vedi Solcare , Carta &c. 

BUSTO, in ifcoltura, dinota la figura o il ritrat- 
to di una perfona in rilievo, mollranUo fidamente’ 
il capo, le fpalle, c lo flotr.aco, elfendo le brac- 
cia troncate ; ordinariamente pollo fopra un picdc- 
flallo, o menzola. 

Cosi parlando di un’ antico, noi diciamo, il ca- 
po b marmo , e’1 balio portiro o bronzo, ciob lo 
flomaco e le fpalle. 11 Feltbtcn ofierva, che ben^ 
che in pittura fi polla dire , una figura appare in 
buffo ; nientedimeno non fi chiama propriamente 
b-ftì , confinandoli quella voce alle cofe in rilie- 
vo. 

11 Busto, b lo ficlTó di quel che i Latini chia- 
mano berma , dal Greco Hermes Mercurio, elfendo 
fiata 1 ’ immagine dr quello Dio, frequentemente 
rapprefentata in quella maniera ttagli Atcniefi . 
Vedi Hermes . 

Busto , b ufato ancora fpccialmcntc dagli Ita- 
liani , pel tronco del corpo umico , dal collo alle 
cufcic . i 

BUSTUARJ , erano una fpccie di Gladiatori tra 
gii antichi Romani , i quali combattevano intorno 
ai btrllum o pira di un defonro, nella cerimonia 
de’ fuoi funerali . Vedi Gladiatori, c Bustum 
tee. 

La prima pratica fu di facrificarc i prigionieri fili- 
la tomba o nel buflum dc’Joro guerrieri . Efempj 
di ciò l’abbiamo in Omero, ne’ funeralidi Patro- 
clo , e tra’ Greci Tragedianti . Si credeva, che 
il loro fangue plaeaflc r Dei infernali, e rendefle 
coiloro propizi a’Mani del defonro. 

Nell’età tulfeguente lì riputò quello collume trop- 
po barbaro, ed io luogo di quelle vittime , fi (la- 
bili, che combatteffero i Gladiatori ; il cui fan- 
gue , funponcafi avere lo Dello effetto . Secondo 
Valerio Ktafiìmo c Floro, Marco e Decio, figliuo- 
li di Bruto, furono i primi in Roma , che onora- 
rono i funerali deMoro Padre con quella fpeciedi 
Spettacolo, nell’anno di Roma 489. 

Alcuni dicono, che i Romani imitarono quello 
«fiume dagli Etrurj , e cofloro da* Greci - Vedi 
Funerale . 

BUSTUM, in antichità, dinota una piramide o 
• pira di legno, Culla quale anticamente mettevanfi 
i cc.-pi deg’i cllinii , per bruciarli . Vedi Fune-, 
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I Romani trafiero da’ Greci il coftume di bruciau 
re i loro Cadaveri . Il defonro coronato di fiori, 
e veli ito dc’fuoi abiti più ricchi , metrevalì full» 
pira o buflum . I congionti più llrttti vi davano 
fuoco co’ torchi , voltando da lui la loro faccia; per 
mofirare , che con difpiacerc facevano quell’ulti- 
mo officio. Dopo che il buflum o la pira era con- 
fumata, fi defimavano delle donne a raccogliere le 
fuc ceneri, che fi racchiudevano in un urna, che li 
deponeva nella bomba. Ved^dENERE, ed Urna. 

Alcuni Autori dicono, che chiama vafi fidamente 
buflum , dopo efier bruciato, quali bene uflum : pri- 
ma di bruciarfi era più propriamente chiamato 
pjrra , mentre fi bruciava >ogus,e dopo buflum. 

BUTIRO *b lina grafia unta fofianza , prepara- 
ta o fcparata dai latte, col batterlo o agitarlo. 
Vedi Latte. 

* La vece i formata dal greco B uTvpor , un corri - 
puffo di Bar l'acca , e rupi! cacio , ciob cacio di 
l’acca .l'edi Ciclo. Alcuni autori biglefi,fenzit 
aver riguardo a tfuefla etimologia affettano /«♦ 
vere la voce buttyr m butyr. 

La maniera di fare il but irò in Birberia, b con 
mettere il loro lane o crema in una pelle di ca- 
pta, fofpcfa da una parte della tenna all’altra, e 
premendolo di qui e di là, in una uniforme dire- 
zione . Ciò vivamente fatto , produce la necefla- 
ria fcparazinne delle parti untuufe dal fiero . Sbavo 
Viag. p. 241. 

I Greci anticamente par che non abbiano avu- 
ta alcuna cognizione del butiro. Omero, Teocri- 
to, Euripide c gli altri Poeti non ne fanno alcu- 
na menzione, conturtochb avefiero frequentemen- 
te parlato del latte e del cacio: ed Arifiotclc,che 
avea raccolte un’abbondanza di curiolità , che fi 
rapportavano all’altredue, se ne pafia fopra quello 
interamente in filenzio. Plinio ci dice, che il bu- 
t i 10 era un piatto delicato traile barbare nazioni; 
ed era quello che diflingucva il ricco dal povero . 

I Romani ufavano il butiro non altrimente che 
per una medicina, non già come alimento . Lo 
Schookius ofierva , che b dovuto all’ induflria 
degli Olandefi , l’efirtvi nell’ Indie Orientali un 
certochb di lìmite al butiro rchc in Ifpagna il bu- 
yro fi ufa foiamente«pcr medicina c per l’ulccre.ed 
aggiunge che il migliore clettuario per fare i den, 
ti bianchi fia quello di (irofinarli col butiro . 

Clemente Afcfandrino ofierva, che gli Antichi 
Crifiiani di Egitto ardevano butiro nelle lampade 
de’ loro altari, in luogo d’olio; e che gli Abilfi- 
n j, lecondo il Godigno, tuttavia ritengono una 
pratica molto limile. Clemente vi ritrova un mi- 
ficro religiolo. Nelle Chiefe Romane anticamente, 
durante il tempo del Natale, fi ulava il butiro in 
luogo d’olio , per ragione della gran confumazio- 
ne,che fi faceva di quello, in altre cofe. 

Lo Schookius ha fatto un perfetto volume , de 
butyro C avnfione cafri , ove in forma fon tratta- 
te l'origini ed i fenomeni del butiro . Egli eia- 
mina se il butiro era noto a’ tempi di Àbramo, e 
se quello fu il piatto, col quale trattò fico gli 
Angioli . Elimina come era preparata tra gli Sci- 
ti» 


Digitized by Google 


BIZ 


BUT 

ti , donde nafce i fuoi differenti colori , circa fa- 
rne gli fi dà il fuo color naturale, come li agita, 
fi fiala , e fi conferva. 

Quella parte di Suflòlk , chiamata High-Suf- 
folk.eflendo un Cuoio ricco, b per un lungo tratto 
di terreno interamente impiegato in latticini ed 
fe fainolo pe i migliori biniti , e forfè per lo pii* 
eccellente cacio in Inghilterra. Il butiro fi mette 
ne’ barili, e parimente accomodato in piccole caf- 
fette, e fi vende non foto in Londra , ma anche 
neli'Indie Occidentali; donde, ci dicono i Viag- 

f istori Bnttanni, d’averio di nuovo riportatoad 
nghilterra perfettamente buono e dolce, come lo 
era prima. 

Col i;,e 14, di Cari. II. c. 16. non pub inifchiar. 
fi alcun butiro vecchio e corrotto, col nuovo e 
perfetto, ni pub mifchiarfi qualunque butiro, 
con quello fatto del fiore, ma ogni forte dee met- 
terci fcparatamente ■ Ni alcun butiro fi pub mol- 
to Calare, ma tutti deboonfi fare con poco Cale. 

Butiro, butyrum , c ancora ufato per efprime* 
te molte follante chimiche, come inizio di Anti- 
monio, di Arfenico, di Cera, di Saturno &c. raf- 
fumigliando la relazione della loro forma e confi- 
denza, a quelladcl butiro. Vedi Antimonio, Ar- 


senico, Cera 8tc. 

BUTLERAGIO di l'irli , io Inghilterra, i una 
impofizione sulla Calma di vmo,melTa in terra; e 
che il Coppiere del Re , per virili del fuo officio 
efige da ogni Vafcello due Sellimi per ogni buc- 
te, portata da’ Forcfiieri. 

BUTTAGRA.i una forte di cibo guftofo, fat- 
to di uova di Cefalo, motto ufato nelle cofliere del 
Mediterraneo, come un incentivo al bere . Punch 
rol. Rer. Mera. P. 2. til. uh. Sbavo K lag. p. t jj. 

La maniera di preparare la 6 mi agra , come li 
ratica a Martcgue in Provenza, fi deferive dal 
ignor Ray . I Cefali , mugiltx , fi prendono io 
Bardigli , che fono luoghi pili profondi , racchiufi 
con palizzate di rofe. I Cefali mafehi fi chiama- 
no allattanti, e le femmine botar , dàlie uova delle 
quali fi fa la buttagra cosi : 

Si cava fuora interamente prima l’uovo , e fi 
copre intorno di fale per quattro o cinque ore e 
indi fi fopprclla un poco tra due tavole o pietre, 
e poi fi lava; e finalmente fi fecca al Sole, per tre- 
dici o quattordici giorni, entrandolo ugni notte. 
Ray. l'iag.p. gpd. feq. 

BIZANTIA blatta. Vedi Blatta, 
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C E la terza lettera, o la feconda confonan- 
> te dell’Alfabeto. Vedi Lettera ed Alfa- 
beto ■ 

Il C Sformato, fecondo lo Scaligero dal x de’Gre. 
•ci, con levarne la linea di fopra ; benché altri la 
derivano dal 3 degli Ebbre! , che ha in effetto 
la (lelTa forma, adducendo foltanro per quello, che 
gli Ebrei leggendo da dietro in avanri , e i Latini 
«re. d’ avanti a dietro, ogni lettera ha rivolto il 
fuo proprio camino. Inranto però non clfendo il 
C lo Hello dell’Ebreo eapb , ed effendo certo che i 
Romani non han tratte le loro lettere immediata- 
mente dagli Ebrei o da altri Orientali , ma da’ 
Greci ; n’I più -probabile la derivazione dal k 
greco. Aggiungali che il P.Montfaucon nella Ina 
PaUographia ci di alcune forme del greco K, che 
molto fi approffimano al noflro C , per riempio que- 
llo C : e chcSvida chiama il C,Kappa Romano. 

Tutti i Grammatici convengano che t Romani 
pronunciavano il loro q limile al noffro e; e’1 lo- 
ro c limile al noffro i : Il P. Mabillon aggiunge, 
che Catlo il Grande fu il primo che fende il ino 
nome col C , in luogo , che tutti i fuoi prede- 
cedori dello Redo noine , lo fenderò col K ; e la 
uiedelinia differenza è odcrvata nelle loro mone- 
te. 

C,era ancora una lettera numerale rra’ Roma- 
ni , figniheando cento, fecondo il verfo. 

Si n plus qtt.i >u centoni C litera fri tur ha bere . 
Alcuni aggiungono che una sbarra fopra , la tac. 
cr lignificare ctnioinila ; ma farebbe difficile a 
trovar un efcmpio dt quello tra gli amichi. Ve- 
di Lettera. * 

C, ì ancora un’abbreviatura . Vedi Abbrevia- 
tura. C, ne’ numi proprj li alava per Cajo come 
C. Cefare &c. I Legiffi rufano per Codice o Con- 
foir , e duplicato, CC, per Confalibus. 

Ufavalt ancora il C* nelle loro Corti , per nna 
lettera di condanna c lignificava Condemm, in op- 
posto all’A, che valeva Abfolvo. Vedi A. 

C , in M n(lca , dinota la parte più ajta di un baf- 
fo. Vedi Carattere.. 

• CABBALA * > una milleriofa fpeeie di feienza, 
infegnata per rivelazione agli antichi Giudei, c 
irai, nella per tradizione orale a’nollri tempi ', fer- 
vendo per l’ interpretazione de' libri naturali , e 
«ella Scrittura. 

* La voce i anche feruta Cabala , Cabri! la Rab- 
buia, Kabala, Cabalillica , Ars cabala , » Ga- 
balla . Ella è originalmente tbvea pi Kab- 

balah.f propriamente fortifica ricevane Sformala 
dal verbo P3p Kibbel ricevere per tradizione, 
o da Padre a figlio, Jpetialmemc nel Caldeo e 
nell'ebreo Rabbinico . 

Lì Cabbala , adunque primariamente dinota 
«gin icacimento .opinione, ufo.o cfplicazione del- 
la S.i.i tura , tiiùndla da Pad i» a figlio. Nciqual 


fenfo la voce C abbaia, non l follmente applicar* 
all’arce intera, ma anche ad ogni operazione , fiu- 
ta fecondo le regole di qucfl’arte . Quindi ì che il 
Rabino piacomg ben Afchcr , foprannomiirato Baal 
Hatturimò creduto, che abbia compilato molte del- 
le C abbate, inventate su’ libri di Mosi, prima del 
fuo tempo. 

In quanto all’origine della Cabbala : i Giudei 
credono, che Iddio diede a Mosi nel Mante Si- 
tui non folamenrc la legge ; ma ancora l’efpofizio- 
ne di quella legge; e che Mosi dopo la lua di- 
fccfi, ritirandoli al fuo padiglione , raccontò ad 
Aronne ['una c l’altra. Fatto ciò Aronne, fedendo 
alla delira di lui , furono da lui introdotti-*' fuoi fi- 

B liuoli Eleazar ed Itamar, per Caperlo ancor loro. 

lupo di quelli vi furono ammellì t 70 Seniori, 
che componevano il Sancdno, c finalmente il Po- 
polo per quanto piacque loro . ad ognun de’ qua- 
li Mosi di nuovo replicava la legge e l’cfpofi- 
zione , come l’avca ricevute da Dio . In g.taifa che 
Aronne fintele quattro volte , i Cuoi figliuoli 
tre, 1 Seniori due,c’l popolo una. Nientedime- 
no delle due cole, che òloi comunicò loro, etcì 
la legge e f efpofizione , folamente la prima fu 
ordinato feriverfi , quale l quella che noi abbia- 
mo ndl’Efodo , nel Lcvitico e ne’ Numeri . In 
quanto alla feconda o all'cfpofizione di quella leg- 
ge, fi contentarono d’ imprimerla bene nella loro 
memoria, per infegnarla a’ loro figliuoli, e que- 
lli a gli altri di loro &c. Quindi la pri dia parte fu 
fempheemente chiamata legge , o la legge ferir- 
la ; la feconda la legge orale , o fia la C abbaia. 
Tale ì l’originai notizia della Cabbaia. 

Alcuni Rabini,però, pretendono che i loro Pa- 
dri abbiano ricevuta fa Cabbaia da’ Profeti , 
che la ricevettero dagli Angioli . Il Rabino 
Abramo ben Dior dice cfpreflamcutc , che I’ An- 
gelo Razielo fn il Matflro d’AJamo , a cui egli 
infegnò la Cabbaia : che Japhìtlo fu il Maeflro di 
Sem : lfcdekiclo, di Abramo; Rafaclo, d’ llacco; 
Pelrelo , di Giacobbe ; Gabrielo , di Giufcppe; 
Mcratroite, di Mosi; Malandò, di Elia &c. 

Tra quelle efpofizioni della legge , le quali in 
realtà fono piccole, e traile moire interpretazio- 
ni e dccifioni de’ Rabini, sulla legge di Mosi, ve 
ne fono alcune railliche , compilile di cattive 
ollrufc lignificazioni, date alle paiole o anche alle 
•lettere .delle quali fon comprile . Quindi per dif- 
ferenti combinazioni dìi traggono il lignificato 
della fcrittuTa , molto differente da qne’lo (ómbra, 
che Haturalmente importi. L’arte d’mterprerar la 
fcrittura in quella maniera, chiamali p Ir partico- 
larmente Gabbata ; ed in quell' ultimo fenfo ap- 
punto , la voce i piò ordinariamente tifata tra 
noi . Quella Cabbala chiamata ancora Cabbala ar- 
tificiale, ( per diffinzione della puma fpeeie c fem- 
plice tradizione ) l divifa m tre forti ; la piima 

chia- 
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chiamiti Gema irla , confìtte nel prender le lettere 
come figure o numeri aritmetici , ed riporre ogni 
voce col valore aritmetico delle lettere , delle 
uali è comporta, il che fi fa m varie guifc.Ve< 
i Gematria. 

I La feconda è chiamata Notati con , e confitte o 

tiel prendere ogni lettera della voce per un’ inte- 
ra dizione, veibt grazia J-p’-N'O la prima voce 
ce del Genefi , per C’-0’I2©-V^‘i?'p1 
J-pOI-in cioè Bara Rakia-Arez-Schamaim-Jam 
Tehomoth : Egli ha creato il firmamento, la ter- 
ra, il mare e gliabtftt;o nel fare un’intera dizio- 
i ne colle lettere iniziali di molte, come con que- 
lle pfby'b lOJ nntt AtohGibborLeho- 

i lam-Adonai , la tua atte è grande per ogni cofa 

. o Signore ; col prendere fellamente le lettere ìni- 

| ziali , formano il nome Cabalirtico di Dio 

Agla. Vedi Notakicon. 

, La terza fpecic , chiamata Themurab cioè cam- 

, biare, confitte mi minate e trafporre le lettere 

di una voce, il che fi fa in varie guìfe ri? col 
, («paratie; c così.efempligrazia da Berejcbit cioè 

in principio , fi fa n<tr >fr3 cioè pojun fnnda- 
, mentunt , iìccornc noi per ifcherzar colle voci , le. 

pariamo [um-mus , ter. minai Jus-tìnea-mus . 2? 
col trafpomc le lettele , ed ordinarle in divella 
gelila ; cosi dalla fletta voce Berejcbit fi fa a-bc- 
] lift t il primo di T./ri , e perché quella è prefa 

• dalla prima voce nella dona della Creazione del 
Mondo , fi conclude da ciò , che il Mondo fu 
creato nel primo giorno del mefe Tizti . }? col 
prendere una lettera per un’altra con riguardo 
alle varie relazioni , che fi acquiftano nel conG- 
derar l'alfabeto in diverfa manina: cosi dividen- 
do l’alfabeto Ebreo di ventidue lettere in due parti, 
e prendendo la prima di una di cucfle meli, per la 
prima dell’altra, la feconda per la feconda &c.con 
quello njczro da T abeti , some feonofeiuto, men- 
zionato da I ! a ; a ,sc ne forma Renila , nome di un 
Re n’ Israele. Un’altra maniera di mutar -le let- 
tere fi fa coi prendere l’alfabeto in due maniere, 
la prima nella maniera comune, dopo al contra- 
rio, e mutando fcambievolmentc le due prime !c- 
tete , e poi le feconde r con quefti mezzi di 3 *) 
BOP a cuori di quei che nafeono contro di me, li 
fi 33'nEO i Caldei', e quindi fi conclude, che quel- 

* li , di cui Dio qui parla, fono 1 Caldei . Quelle 
dnc ultime fpecie fono ancora chiamare tìnti 
Adbciazioni , Combinazioni . 

La Cassala di cui qui fi parta, fi può chiamar 
Cabbaia fperulariva rn opporti) alla feguente, che 
pub chiamarli Cabala fraina. 

Cabbala è anche applicala all’ufo o piuttotto 
abufo, che i Vifionarj ed Eotufiarti tanno del te- 
tto della Scrittura per ihlioprire il futuro , colla 
fludto e* calle confiJerazione delta combinazione 
di certe voci, lettere, e numeri delle Sacre Scrit- 
ture. Tutte le voci , r termini , le figure magi- 
che, le lettere, gl’incamcfin.i , &c.ufati nella ma- 
gi» de’ Giudei , come ancora nella fetenza ermeti- 
ca, fon comprefi furto quella fpecic di Chbbala . 
Vedi ìncarif-SIMo, Talismano, Abracadabra 
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étc. I Criftiani però follmente fon quelli, che la 
chiamano con quello nome, per la raflomiglianza , 
che porta queir arte all’ cfplicazione della Cubala 
Giudaica: In quanto a’Giudei non ufano la vo- 
ce Cabbaia in ogni fenfo,ma fenipre con maggior 
rifpetto e venerazione. 

Non la fola magia de’ Giudei noi chiamiamo 
Cabbaia , ma la voce è anche ufata per ogni fpe- 
zie di magìa ; nel qual fenfo appunto l’applica 
l’Abbate di Villars nel fuo Conte di Gabalir , dove 
egli efpone i fegreti ridicoli della Cabbaia Sacra, 
come vien chiamata da Cabalitti . Cottoro fup- 
pongono effervi della gente dementarla fotte no- 
me di Silfi ,di Gnomi , di Salamandre & c. e foflen- 
gono , che quella feienza introduca il popolo nel 
fantuirio della natura . Etti pretendono , che gli 
Ebrei avevano cogniziooe di quelle foftanze ac- 
ne ; che avevano tratta la cognizione Cabaliflica 
dagli Egiziani, e che nientedimeno non avevano 
coltivata l’arte di converfare coU’abitanti dell’aria. 
Vedi Simbolo. 

CABBALlSTI,è una Setta tra Giudei, che fic- 
guc e pratica la Gabbata o interpretano la Scrit- 
tura, fecondo le regole della Cabbaia letterale po- 
co fa cipolla. Vedi Gabbala. 

I Giudei fon divifi in due Sette generali, i Ca- 
raiti che rifiutano di ricevere la trad zione e’I 
Talmud, o qualunque altra cofa, fuora del puro te- 
tto della Scrittura- Vedi Caraiti ; Ed i Babbini- 
fli o Tarmili i fi t , i quali , oltracciò , ricevano le 
tradizioni degli Antichi , e licguono il Talmud^ 
VeJi Rabbinisti. 

Quell' ultimi fi dividono inoltre in due altre 
Sette; in putì Rabbiniili ,che (piegano la Scrittu- 
ra nel fuo fenfo naturale colla grammatica, colla 
ftotia e colla tradizione ; e i Cubbalifli che feo- 
prono occulri e miftici lenii , fuppofti da loro 
averli Iddio nafcofli, per far ufo della Cabbaia e 
d'elle regole mirtiche, nonché de’ metodi poco fa 
menzionati . 

Vi fono Vifiooarj tra’ Giudei, che credono che 
Gesuciiflo aveflc fatto i fuoi miracoli per virili 
de’iritteri della C abbaia. Alcuni dotti fono di opi- 
nione , che Pitagora e Platone leggeflèro l’arte 
Cabbaliflica del Giudei in Egitto , e fantaflicano 
che di ella se ne veggano evidenti fondamenti 
nella loro Filofofia. Altri airincontro dicono, che 
le Filofofie di Pitagora e di Plapne furono le pri- 
me che fomminirtrarono a’ Giudei I.L Gabbala . Ma 
fia come fi vogfia egli è ceno , che nella prima 
età della Chieda ,molri degli Eretici diedero nelle 
vane nozioni della Ca££a/u;parricolai , mcntc i Gno- 
flicì.i Valentiniani ed i Bafiliani; Quindi nacque 
l’ABPAaAS e la moltitudine de’Xalifmani , co’ 
quali f irono preveduti i Gabinetti de’ Viuuofi . 
Vedi Talismano. 

CABIRTA, KA3EIPIA, cra^ma frrtività refi— 
giofa , tenuta dagli Antichi Greci di Lemnos e di 
Tebe in onore del Dio Cab ri . La fella era molto 
antica e puma ancora de'icmpi da Giove ,i! quale 
cre.tcfi di averla infiorata. Si teneva cfla la notte: 
Vi fi. confegravano i figliuoli di qual; he età ;tjual 
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cor.iegrazionc fi fupponca e (Ter un prcfcrvativo 
conira i perigli dei mare &c. 

La Ciremoiua della confegrazionc , chiamata 
Sfornali o ili , cioè mettere sul trono , con- 
fifteva nel porre l’iniziato giovanetto Copra di un 
trono, ballandovi intorno i Sacerdoti : il (imbolo 
dell’iniziato era un centorino o una Ccarpa. 

QuanJo uno avea co. nme fio qualche omicidio 
la tubimi gli dava 1 ’ Alilo . Il Meurfio b molto 
particolare nella pruova di ognuno di quefti pun- 
ti . 

CACAO o Cocoa, nella Storia naturale e nel 
commercio, b una fpccie di noce, circa la groflez- 
za di una giuda mandola , creCcendo il teme o 
frutto dell’albero dello dillo nome, in molte parti 
dcll’lndie Occidentali , principalmente nella Pro- 
vincia di Guatimala e di Nicaragua, e delle Ifo- 
lc Caribbi. 

I nazionali meflicaoi chiamano l'albero del Ce- 
re o, Cacahua Guahuitl , e gli Spagnuoli Cacacta/: 
egli raflomiglia al nodro altiero di ciregge ; ma b 
tanto delicato , e’1 terreno dove nafee, tanto caldo, 
che per ifcanfarlo dal Sole, lo piantano Tempre ali’ 
ombra di un’altro albero, chiamato la madre del 
Cereo . 

II frutto b racchiufo in una fpecie di baccello, 
della grolfezza e figura di un cocomero , eccetto 
che comincia e termina in una punta. Dentro il 
baccello , che b un mezzo dito nufficcio vi b for- 
mata una tenitura di libbre bianche, molto fuccofc, 
un poco acide, c proprie a calmarla Icte. I* mezzo 
di quede tìbbre li contengono dicco, dodici , ed al- 
rtholtc pili, fino a quaranta granelli o femi di un 
color vitilacio , e lecchi come una ghianda. Ogni 
granello, il quale b coverto con una piccola cor- 
teccia.allorchb fi fpogtia di ella, fi divide in cinque 
o fri pezzi ineguali, nel mezzo de’ quali vi b una 
mandola, che lu un tenero nucciuolo, molto dilli, 
Cile a conferva rii. 

Di quelli forni coll’aggiunto della vainiglia, 
e di alcuni altri ingredienti , i Spagnuoli, e dopoa 
di loro efempio il rimanente dell'Europa .prepara 
una fpecie di conferva, o pane, che dislattato in 
acqua calda fa quella deliziofa e fana bevanda, 
chiamata cioccolatro. In quanto alla preparazio- 
ne di cfla &c. Vedi Cioccolatto. 

Di quedo preziofo frutto ne fanno gli Spagnuoli 
un traffico, cosi confiderabile , clic vi fono alcuni 
che ricavano 5000 lire dcrlinc l’anno, o circa ven- 
timila ducati, da im folo giardino di Cacao . Vi 
fono due fpecie di Cacao, il p ù comune , che b 
parimente il migliore, b di un colore ofeuro, che 
di un poco al rodo, ed b rotondo : l’altro chia- 
mato Patlaxe , b bianco, grande , più mafficcio, e 
pili piano ; la fua qualità b didcccanva . Alcuni 
droghieri perb ne vendono di quattro fpecie, ciob 
il grande, c’I piccolo caracca, e’1 grande, e pic- 
colo cacao dell’ I fola , le quali fpecie niente dime- 
no fi pofTnno lidi] ire alle due, poco fa menzionate, 
eflendo lòlamcme la grandezza e la piccolezza , 
quella che ne moltiplica i! nome e le fpccie. 

Le noci di cacao f«,r,o filmate da Medicasi , co- 
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me anodine, ed tifate mangiarli crude per toglier 
il dolor di ventre. Ede producono ancora una fpe- 
clc di bulico o olio , tanto dolce quanto quell* 
di mandorle , e cavato della (leda guila ; eccellia- 
te per lo bruciore . 

In alcune pam dell’ America, i granelli di ca- 
cao fi ufano dagl’ Indiani per. monete . Dodici o 
quattordici di elfi fono filmati equivalenti ad un 
rcaic di Spagna o fei foldi incirca.. Vedi Moneta. 

CACCIA, b l’arte o aito di perfeguuate le be. 
die da caccia. Vedi Cacciagione. 

Nel fuo fetifo generale la caccia include il per- 
fcguitar la caccia di penne. e di pelo ; ma nella, 
fua più propria e limitata lignificazione, ella b lo— 
lamente applicabile alle belile fclvagge. Vedi Be- 
stia , c Uccellare . 

Il I*. de Launay profedore di legge francefe. 
ha fatto un politivo tratiato della caccia . Da 
quelle parole di Dio ad Adamo Gen.i. 26 c z8. , 
a Noe Grn.ix. 1, 3. fi vede che la caccia era con- 
fiderata come un dritto ^ arrogato ed appropriato 
all’ uomo , c l’età feguenti fembra di edere date 
dello dedo fcmi mento. Perciò noi troviamo, che 
traile più civili nazioni, come tra Perdali 1 , Greci, 
e Romani faceva uno de’ loro nobiiidivertimenti; 
e traile più felvagge c più barbare , ella (erviva. 
per nutrimento ,« per cola nccedaria. La Romana 
Ciunfptudcnza, che fu formata fui modello delle 
prime età, fece una legge, e (labili pcrmaflìma: 
che ficcume per dritto naturale, le cofc,chc non han 
adrone appartengono al primo podedore , cosi le 
edie felvagge, gli uccelli ,i pelei dovevano édere 
la proprietà di chiunque potelfe occuparle nel pri- 
mo . 

Ma le nazioni fettentrionali de’ Barbari , che 
invafijro l’impero Romano , portarono fcco un mag- 
gior gudoper quedo divertimcnto;e la gente poflc- 
dendo altri e più facili mezzi di diffidenza , dalle 
terre c podelfioni di que’che avevano foggiogati, 
i loro Capi e Conduttieri cominciarono ad appro- 
priarci del dritto della caccia , cd in lungo di un 
dritto naturale qual’era , ne fecero un dritto rea- 
le; e cosi continua a giorni d’oggi. Il dritto del- 
la caccia tra gl’Inglcfr appartiene lolamente al Re, 
ed a que’che derivano da lui. Vedi Re e Signo- 
re . 

E quindi fon venute tutte le leggi Inglefi , e 
le memorie della foreda, leggi e regolamenti per 
la confcrvazione della Caccagionc &c. Vjdi Fo- 
resta, Cacciagione, Purlieu. 

La caccia fi fa in diverfa maniera, e con diffe- 
rente apparato , fecondo la natura , il genio , e 
l'aduzia della Bcflia particolare, che n’b l’og- 
getto . 

Quelle beflie fono il cervo , la cerva , il lepre, 
il cignale, il lupo , il caprio, la damma, lavol- 

f ic , la fcrmia,e la ccrvctta : le cinque prime del- 
e quali fon nominate belile della foreda , o fcl- 
vagge filvtjh's, t le cinque ultime belile del cam- 
po o da caccia campeflrei . 

I Gentiluomini e’maedri di quedo divertimen- 
to han formata una nuova ferie di termini, che può 

chi*. 
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chiamarli la linqua della caccia; un picco! faggio 
de’ quali ne daremo qui al lettore. 

I termini adunque ufati per le beftie felvagge, 
e da caccia , come fono ufati tra cacciatori, fono 
quelli. Si dice una truppa di cervi , ed ogni forte 
ai damma. Un gregge dì cervctti , una morta di ci- 
gnali , una truppa dì lupi , un 'abbondanza di fei- 
mie , una truppa di daini , volpi e lepri , ed una 
coppia di conigli. 

Vi fono ancora i termini pc’ loro ritiri , lì dice 
il cervo %' imbefea , il daino entra nella macchia, 
la cerva ripofa ; il lepre Jla feduto, o fermo-, il co- 
niglio Jla al coverto-, la volpe è nella tana ; la fo- 
llila nell’ albero ; la lupa vigila ; il taflb è in terra, 
il cignale ripofa . 

Quindi per cfprimere il loro tloggiamento dico- 
no, tbofeate cervo, fate ufeir dalla macchia il dai- 
no, cactiate il lepre , {coprite il con iglio , fate ufi ir 
di tana la volpe, dall’ albero la fcimia , menate la 
lupa, cacciate il rado ; fate levare il cignale. 

1 termini delle voci , quando le beflie vanno 
in frega fono i feguenti : Il Cervo raita ; il Dai- 
no urla, la Corvetta bela, il lepre batte o vanga, 
la Lupa languifce, il Cignale firme, la Volpe J "pe- 
la , il TalTò {ride , il Lupo ulula , la cerva fi la- 
gna . 

I termini per la loro copula, fono il Cervo c ’1 
Daino fono andati in frega , la Capra è andato in 
gire, il Cignale t goffo, i Conigli o i lepri 'fon pre- 
gni, la Volpe vuoi ejfer coperta , il Lupo vuol effer 
• impregnato ,il Talfo va defiderofo di produrre la Jua 
fpecte . 

I termini del loro cambiare c travagliare . Del 
Cervo , fi dice, il Cerco va alla macchia ;de’Daini, 
feguono tutti le mire della damma: di tutte le 
damme, che se il prato e erodo, fono appena vili- 
bili , dando a terra ; de la Volpe , la traccia , e 
dell'altro fomielianti beftie nocive J’orma . 

Di una Londra il fegno; di un Cignale i vefli- 
gj . Il lepre quando è in campo aputo fi dice va 
avanti ; quando ritorna per ingannare i cani , è 
maliztofo; quando cammina topi* terra dura ed 
erta, è di due anni; nella neve fi dice la pedata 
del lepre. 

La coda del Cervo, del Daino o dtll’altre Dam- 
me è chiamata coda di Damma. Quella di un Ci- 
gnale il torfo , della Volpe la f covetta o l’iincina, 
e dal capo all’eftremo il capo -, del fimo la prora , 
di un Lepre e di un Coniglio, Io feudo. 

La lordura o l’efcremento del Cervo e di tutte 
le Damme fi chiama flrrco , di un lepre fondere, 
di un Cignale Iter co di Cignale , ài una Volpe efete- 
mento e degli aliti animali le fecce, di una Londra 
lo flerco . 

In quanto alle corna delle Cerve, se u’ì detto 
qualche cofa alla mano folto nell’articolo Capo. 

Circa r ramufccìli, o te parti di effe, quelle del 
Cervo, se fon perfette chiamanti lappole o perle-, r 
piccioli nodetti,che vi fon (òpra , travetti , cana- 
li-, carnicelle o fopracornicette , reali e fiiprareali , e 
tutta la cima Germoglio . Del Caprio, le lappole i 
travetti , le cornicelia btune , le camicelle negre , t 


CAC 87 

vantaggi, la palma, le fpaUierc ite. 

Se i germogli crefcono in forma di una nuno 
d’uomo fi chiama Capo palmato .he corna che non 
roducono pili di tre 0 quattro germogli, e que- 
i elevati tutti , e di una medcfiina altezza , fon 
chiamate coma coronate , le corna che hanno dop- 
pio germoglio, fi chiamano corna forcute, perchè 
1 germogli fi ritrovano sulla cima del travetto, 
limili alle forche. 

Si dic^un covile di Orfacchi, un nido di Conì- 
gli, un nido di Scoiattoli. 

1 termini ufati in riguardo de’ Cani &c. fono, 
de’ levrieri, due fanno un />«/<>; de’ cani da caccia, 
due un Coppia. De’ levrieri tre fanno un laccio. 
de’ cani da caccia una coppia e mezza; la (tringa 
colla quale è legato il levriero fi chiama il lac- 
cio, e quella de’ cani da caccia catena. I levrieri 
hanno il loro collare , e i cani da caccia il laccio , 
noi diciamo , una maniglia di cani da caccia , un 
canile di furetti . 

Lo Itile o maniere di cacciare fono varie, fecondo 
il paefe, le beftie , e’ mezzi, co’ quali poffono al- 
lappai fi . 

La Caccia ufata dagli Antichi età molto limile 
a quella, che li pratica prefentcmentc perla Regna, 
la quale rade volte fi caccia a forza 0 co’ cani, ma 
fidamente fi cava fuori con un Imiterò , inganna- 
ta colle reti e macchine . Cosi fi fa con tutte le 
beftie; Quindi i cani non erano lodati da loro per 
l’additamento ; prima di non aver difcopcrtodove 
giacca la be!ìia.E quindi non erano in alcuna ma- 
niera curiofi in quanto alla muf.ca de’ loro cani ,0 
alla compofiaionc de loro Canili, o letti , o alla 
rotonditi, forza di voce.o dolcezza di grido, che 

il Principal punto nella Cacciq de’uoftri giorni. 

I loro Cacciatori in effetto erano accoftumati 
gridare e fare un gran rumore , come ofleiva Vir- 
gilio net terzo delle fuc Georgiche : Ingemmi clamo- 
re premer ad retta Cervum . Ma quella confuGone 
li praticava fidamente per portare i daini alle reti 
meffe a polla per loro . 

II metodo Siciliano della Caccia avea un certo- 
chè di ftraotdiuario : • 

I nobili o i Gentiluomini effondo informati del 
luogo ove pattava una truppa di daini , fi avvi- 
favano fra di loro e ftabilivano di andarvi, por- 
tando ognun di loia una baleftra , o arco lun- 
go , cd un fafeio di ballon» ferrati colla, teda bu- 
cata, e con una corda che paffavapcr mezzo - Co- 
sì proveduri fi accodavano alla truppa, e ferman- 
do da loro Udii un Cerchia , circondavano il dai- 
no. „ 

Adora ognuno prendendo il fuo luogo , slac- 
ciava ir fuo fagotto , cacciava il fuo baftone e le- 
gava l’cftremo della corda , a quella del fuo con- 
vicino,in dittar, za di dtece piedi uno dall’altro. Tu- 
■di prendendo delle penne rime cremefi, e legate eoa 
fila, li legano alla corda, in maniera che al tem.- 
plicv foffio di vento avellerò potuto girare intor- 
no. Ciòfatto te perdine che avevan prelb luogo fi 
ritiravano ed andavano da se ftcflì in un vicino 
pagliaio. Allóra il Maeftra di caccia, entrando* 
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nella lenza co’ cani , per tirare apprefTo di fe la 
truppa , fpaventava la cacciagione co’ Tuoi Rridi , 
e fuggendo verfo la lenza la lafciava partire , e 
tuttavia guardando fai tremolare , c fui fplendo- 
re delle piume, andava di qui e di lì intorno, co- 
me fc vi fonie flato un muro effettivo o una paliz- 
zata . 

Afficttrato cosi il Maeflro di caccia , e chia- 
mando ognuno per nome, ficcome partiva da'Ioro 
podi, comandava loro, di ufeire il primo, il ter- 
zo o fedo come gl: piacea , e fc qualcheduno di 
loro fi avanzava , o ne ulciva un altre», e non 
quello artegnato , andava ali’incontro ad una gran 
oitgrazia . 

Con quelli mezzi , perche partivano per molte 
dazioni, tutta la truppa veniva ad cITere ammaz- 
zata da molte mani. tier.Hieroglypb, hb. 7 cap. 6. 

La Càccia, come fi pratica tra gt’Inglcfr, fi fa 
principalmente co' cani, de’ quali ne abbiamo va- 
ne fpccie , adattati alle varie fpccie della caccia- 
gione, come Cani da Caccia , levrieri , Bracchi , Ih 
rmeri i Furetti &c. Vedi Cane. 

Nelle morte de’ cani generalmente quelli fi dif- 
pongono lotto i capi , di appuntanti , menanti , 
r iteri , faticanti &c. 

In alcune occafioni fi richiedono parimente le 
reti H le lance , e gli flromenti per cavar la terra; 
ni dee traiate tarli il corno da caccia . Vedi Cor- 
no . 

Le Caccie ufuali tra gl’Inglcfi fono il cervo, 
il daino , il cervetto, il lepre, la volpe, il rado, 
la Londra &c. Daremo qui qualche cofa,di cioc- 
chi riguarda ognuno di erte. 

Dcbbe oflervarfi di palleggio , in riguardo alla 
flagione delle beflie , che il cervo e’1 damo da cac- 
cia cominciano nella fine del mefe, proibito a cac- 
ciare , che cade nella fine di Luglio, dopo mez- 
za fiate, c dura fino alla esitazione della Croce. 
I.a cerva el’altre belile femine vengono nclcorfo, 
nel giorno della Croce , c durano fino alla Cande- 
lora ; La caccia delle Volpi comincia nel Natale, e 
dura fino alla Annunciata . La caccia del cervo 
ccmincia nel di di S. Michele, c finifee alla Can- 
delora. 

La caccia de’ lepri comincia ne! giorno di S. 
Michele, e dura fino alla fine di Febbraio; tempo 
in cui li caccia il lupo c’1 cignale, la flagione de’ 
quali comincia al Natale , quella del primo ter- 
mina all’Annunciazione , quella del fecondo alla 
Purificazione. 

Qui ancora * il luogo per alcuni termini gene- 
rali c frafe, più foventc ufate nel progrcrtb della 
flerta caccia ; rilegandoci i termini particolari o 
quelli , che appartengono alle varie forti di cac- 
ciagione, pe’loro refpcttivi articoli. 

Quando adunque i cani fono fcapo!ati,e che ri- 
trovando la traccia di qualche cacciagione , co- 
minciano a gridare c dar legno, fi dice disfidano . 

Quando lotto troppo occupati , prima che la 
traccia fia boera , (i dice Jiavigliano ; quando fon 
molto orciipatr.ove i buona la tiacc:a,fi diceWu- 
laoo ; quando raggirano da un luogo all’altro or- 


CAC 

dinatamente , e Hanno infieme in allegrezza e la 
dilegnano buona, fi die efono in pieno nule . Quan- 
do girano tutro, lenza trovar nulla, fi dice caccia- 
ne ebeti . 

Quando i bracchi fi cavano di catena, 0 i levrie- 
ri fi lalciano al corfo , fi dice effne /capotati . 

Quando i furieri latrano c gridano nella loro 
preda, fi dice vincono. 

Quando i cani perdono la pedata, fi dice, van- 
no mate. 

Quando prendono una frefea pedata , e lafciano 
la prima cacc.a per la nuova , fi chiamano cam- 
bia caccia. 

Quando cacciano la cacciagione per la pedata 
o vefligio, fi dice non cacciano. 

Quando la caccia fe ne vi e ritorna di nuovo, 
attraverfando lo fterto terreno, fi dice cacciar la fo- 
glia ■ 

Quando i cani girano tutta la mandra de’ dai- 
ni in luogo di circondarne uno , fi dice girano sre- 
golatamente . 

Quando i cani fi mettono in prontezza, dove 
fperano che debba venire la caccia, ed abbandona- 
no anche il luogo , che un altro cane ha partito, 
fi dice edere rilafciati. Se I’ abbandonano prima, 
che gli altri cani vi giungano, fi dice erte* pol- 
troni . 

Quando ritrovando dove i (lata la caccia, erti 
vanno per entrare, c ritornano indietro , h dice 
difettano . « 

Una fonata sul corno per dar coraggio a’ ca- 
ni, fi chiama , chiamata ; quella filchiata nella m 
morte del daino fi chiama motte ; la patte di 
ogni caccia appartenente a’ cani, che l’ammazza- 
no , ! chiamata ricompenza',ù dice, togli la pelle 
a! daino, Jeortica il lepre, la volpe, e tutte l'altre 
belile , il che fi fa col cominciar dal grugno, 
rivoltando la pelle da fopra 1' orecchie giù pella 
coda . 

Caccia del tafio.U tallo chiamali con molti no- 
mi in Inghilterra ciol gray-brocb , borefon o bau- 
fon . Il mafchio i il tallo o il borepig, porchet’to; 
e la femina fovi forofa. 

Quella brilla c molto frequente in Italia e nel- 
le Code Alpine ed Elvezic.e non rate in Francia 
cd in Inghilterra. Ve ne fono di due fpecic.uno 
raffomiglia ne’ piedi ad un cane, e l’altro ad uno 
porco per la Aia unghia forcuta ; diflerifcono an- 
cora nel loro grugno e coloie, l’uno raflomiglian- 
do quello di un cane, l’altro quello del porco, uno 
hi un manto più grigio o piu bianco dell’ altro, 
e più amante della preda . Diflerifcono parimen- 
te nel loro mangiare , l’uno mangia carne e ca- 
rote, come un cane , l’altro radice e frutti conte 
un porco. 

Il Tubcrvilie fa parimente menzione di due for- 
ti di talli , ma in differente guifa, uno fecondo 
lui caccia lo Aereo lungo come una volpe , aven- 
do la foa refidenza nelle rocche , e facendo il foo 
covile molto profondo, in luogo che i covili dell’ 
altro fon fatti fopra terra, ed hauno più varietà di 
Celie c di Camere . uno ì chiamato il taffo piscino , 
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e l’altro Taflo Cimino . Il primo ha il fuo nafo, la re , egli rimuover} il fuo bagaglio con lui , eJ 
gola e l’orecchie gialle; ed b piti negro ed alto di anelerà in un’altro appartamento o camerino, de’ 
gambe , che l’altro . Ambidue vivono di car. quali ne ha ufualmcnte una mezza dozzina nella 
ne, ricercandola avidamente dopo la carota: e fon tana; e cosi fi ritira dall’uno all’altro ,finchì nari 
perniciofi alla conigliera , fpecialmente quando b pub andar piti oltre , facendo de’ ripari, ficcome va 
piena di eonigliuoli . Quando i talli fanno il covac- più dentro. » 

ciò, dopo che han cavato fufficientemente profon- Caccia ite' Daini . Il Daino del primo anno 
do, trovano il mezzo di cavar fuora la terra : in chiamaG Capriolo , drl fecondo anno Cerbiatto , del 
ordine al che uno di loro G mette capo rovefeio, terzo Damme , del quarto anno Damo , del quin- 
e falla fua panfa gli altri mettono la terra ; ed in- to anno Damo di primo corno , del fedo, nn gena 
di prendendo colla bocca i di lui piedi di dietro, lo Daino. 

cavano fuora del covaccio cosi carico, ed avendo- La femmina fi chiama damma : quella del primo 

10 difcaricato, ritornano e replicano la fatica, fin- anno Capriola , del fecondo C croata , del terzo 

chi 1’ opera fia compiuta . Damma. 

Il talfo b una belila molto dormigliofa, fpecial- Quella belila è comune in molti paefi , effendO 
mente il giorno; rade volte elee fuora oltre della tanto corpulente , quanto un cervo ; ma in molte 
notte , per la guai cofa gli b b dato il nome di colie ralTomiglia più al cerviatto , falvochc nel 
lucifuga, ciobfrivo di luce. colore, che è vano, ma ordinariamente infocato. 

Il taflo b una belli» , che morde acutamente , o color d’arena sulla fchicna; avendo una (Irifcia 
avendo i demi molto aguzzi . nera sul cocuzzolo , e’1 ventre e i fianchi mac- 

Per isfugirc l’ effetto delle morficature , bordi- chiati bianco . 
nario il mettere un largo collare intorno al collo II Mafchio ha le corna non molto diverfe da 
de’ cani. La Tua fchicna b larga, e le gambe più quelle del cervo, falvochb nella larghezza, e ere- 
lunghe nel lato deliro , che nel Gnillro , quindi b Icono fui capo , come le dita della mano; perciò 
eh’ egli corre meglio sul pendio di una montagna chiamali Cervxz palmatut . La femmina b fenza 
o per una via carrefe . Egli combatte buttato fui- coma. 

la fua fchicna, e con quello mezzo gli b più age- Meno arre ed efperienza fi richiede per ritrovar 
vole di ufare i fuoi denti e l’ unghie . Egli ha un il luogo de' daini, che il ritiro de’ cervi ;nb vi b 
naturale iftinto di enfiar la pelle in una maniera necelfario tanti mezzi di richiamarli . Bada che 
Grana, colla quale fi difende da quaifivoglia urto, voi ne formate il giudizio colia villa, e notate in 
o morta de’Cani, di maniera che voi batterete in qual macchia o grotta egli entra , poichb il dai- 
vano sulla fua fchicna ; ma una piccola percolfa no non fa tanti traviamenti, quanto ne fa il cervo, 
sul nafo lo ammazza fubito . In Italia ed in nb cosi frequentemente muta luogo. 

Germania fi mangia la carne de’ Tallì, bollendo- Allorchb b molto cacciato, egli ricorre a qual- 
ia colle pere ; ma in Inghilterra noa piace, eden- che forte ricovero o coverto, di cui egli hacertez- 
do ella rii un fapore dolce feipito. Ella b miglio- za ; non corre molto lontano da’ cani , non aura- 
te in Settembre ; ed b di due fpecie ; il talfo por- verfa , non b maliziofo, nb ufa alcuna delle fotti- 
cino b il migliore a mangiare . Elfi fono di [un- gliezze, che fuole ufare il cervo, 
ga vita e generalmente diventano ciechi per la il daino paffa un rufcello , ma rade volte un 
vecchiaia , dal qual tempo non cleono mai dalia fiume, come fa il cervo , nb pub fermarli lungo 
lor tana; e fono alimentati dagli altri. tempo in acqua. 

Il metodo di Cacciare i tallì b cosi : cercate la La maggior fottigliezza, che debba ufare il cac- 
terra e i celpugli , ove egli giace , ed in una notte ciatore nella caccia del daino, b di guardarli di 
ferena e colla luna piena , turate tutte le tane, cacciare al contrario, per ragione dell’ abbondanza « 

fuorchb una o due, ove mettete de’ facchi , lega- di quelle forti di belile , che ufaao di venir più 
ti con iflrinche di nodi correnti, afimchb li pollo- drittamente fopra i cani, come in effetto pratica- 
no rinchiudere fubito che penetrano il faeco.Co- noie Damme. 

sì Gtuati i facchi , fcapolate i voliti cani , e ri- I daini vanno in truppa più de’ cervi , e giac- 
cercate tutti gli arbufcelli,i cefpugli,t lìerpi&c. ciono in luoghi più fecchi : ma fefono in luoghi 
per uno o due miglia ; che in tal modo i tallì che fpaziofi ed in carchi aperti ,G arttuppanoin poco 
fon fuora, fpaventati da’ cani , ritorneranno dritti numero da Maggio ad Agoflo , perchb le ma-' 
alle loro tane, e così faran prefi . Chi guarda i fche l’incomodano. Cofloro G divertificono in luo- 
facchì dee rollar fermo e contra vento; altrimente ghi montagnoli ; ina feelgono i valloni per ali» 

11 talfo accorgendotene, fuggir} via , per mettetfi in mentarfi . 

falvo : se i cani l’incontrano o occupano la cac- Caccia della volpe, quello animate il primo an- 
eia, prima che egli polfa entrar dentro la fua ta- no fi chiama voipecel/a ; il fecondo volpe ; il terzo 
Ila , lì ferma in difefa come un cignale , e produce volpe vecchia. 

nn eccellente divertimento. La fua natura , in molti riguardi , b limile a 

Se il Tallo b aflalrato nel fuo terreno , fubito quella del lupo , portando ambedue lo fleffo nu- 
che egli s’accorge , che Hfuretto lo guadagna, 6 inerodi volpicene nella loro tana. Male tanedel- 

copre dentro della tana , turandone l’ingrelfo, la volpe fon profonde fono terra , che cosi noti 

contro de’cani; e se i cani continuano ad abbaia- lo fono quelle de’ lupi. 

Tom. IL M La 
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La volpe Semina é difficile a prenderla, allorché 
t valorou e giovane , perché ella giace vicino 
alla l'uà rana , inlorno alla quale gira, fentendo 
qualfivoglia rumore ; in effetto non é facile a 
prendeila in ogni tempo, per effere una bella di 
eccefiiva Sottigliezza. Quel che fa il maggior trat- 
tenimento nella caccia della volpe, é il torte cal- 
do femore eh’ ella produce , e forma un grido ec- 
cellente ; ma quanto piu il fuo femore c caldo, 
tanto fiuifee piu predo di quello del lepre &c. 
Ageiur.gafi che ella non corre avanti de’ cani, né 
ti nda alle fue gambe o alla campagna aperta, ma 
ricorre a ricoveri più forti. Quando ella non pub 
più lungo tempo precedere i cani , prende terre- 
no, e s’intana . Quando 5: perfeguitata da brac- 
chi fui piano, il fuo ultimo rifagio é ordinaria- 
mente pifciar fulla fua coda e dargliela fui mufo, 
Cccome le vengono vicino; alle volte fpruzzando 
lopra di loro i più graffi eferememi, per impe- 
dirgli il corfo - 

Quando la volpe vi in amore ed in traccia de’ 
macoli, ella grida con voce nuca, binile a quel- 
la di un cane martino ; e Io flcffo fircpito ella fa 
quando le manca qualche fua volpicela; ma non 

2 rida adatto quando 1 ammazzata, difendendoli in 
lenzio fino all’ultimo refpiro. 

La volpe fi prende co’ cani bracchi, co’ furetti 
colla rete, c col trabucco . De’ furetti ve ne fono 
due forti , una che ha le gambe (Ione , c di pelo 
rollo , che camma bene e retile alla volpe o 
al talfo : l’altra pelofa , colle gambe dritte , la 
quale fuolc, non dilaniente cacciar fopra fopra, co- 
me ì’altre; ma fuolc ancora penetrare dentro con 
gl an furore , benché non poffa durar lungo tem- 
po , per la fua veemenza . 

La volpe fa la fua tana in terra dura a ca- 
varli ,comc in terra cretofa o pictrofa , o vicino al- 
le radici degl’ alberi , e la fua tana non ha comu- 
nemente, che una fola apertura , clic é dritta e 
lunga, prima che fi giunge al fua covaccio. Alle 
volte per artificio abita le tane de’ raffi, che han- 
no varietà di camere , aperture , ed angoli . Il 
Gefncro riférifee , che ella frequentemente caccia 
via il taffo dalla fua abitazione , con mettere 1* 
efcrcroento alla bocca della di lui tana . Aggiun- 
gali cheli lupo, effondo nemico delta volpe, quella 
officina la fua rana con mettere nella bocca della 
mcdtfinia, un erba, chiamata cipolla marina, della 
quale il lupo ha una naturale avverinone , di ma- 
meraché, no» pub ella venire vicino al luogp, do- 
ve ella giace o nafee . 

a Caccia de' lepri . Il lepre il primo anno chia- 
mali leptauo ili fecondo anno lepre, il terzo leprone. 

li lepre chiamali in ebreo amebe! , ed effondo fc- 
mioino, conviene molto colla nozione, che tutti i 
lepii fon fcmmirh . E 1 chiamati) hrv j da Greci, 
per la fua immoderata lolfuria, e dalla medefima 
■azione pttox pel fuo timore , e da latini le- 
pur, quafs tm-pei , per dinotare la fua agilità de’ 
predi - 

Vi fono quattro forti di lepri . Alcuni vivono 
orile montagne, alcuni ne’ Campi , alcuni nelle pa 
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ludi , ed alcuni da pertutro indifferentemente 1 
Quei delle montagne fono i piu agili ; e que’ 
delle Paludi più lenti . 

I lepri feorritori fono più difficili operigliofi a* 
feguirfi . Ogni parte o membro del lepre é for- 
mato, atto alla celerità. Il capo è rotondo c pic- 
colo, e di lunghezza conveniente : l’orecchie lunghe 
e grandi , per udire 1’ inimico in di danza , e po- 
terfi falvare in tempo ; muove continuamente le 
labbra , da dormendo e vigilia Tempre ; e rocchio 
i anche graffo e tondo , in modo che le palpebre 
non poffono coprirlo, anche quando dorme, di ma- 
niera che quella creatura, dorme, per cosi dir , men. 
tre veglia . Il petto é capace ed atto a prendere 
più fiato di ogni altra bedia. Vedi Occhio di Le- 
pre . 

Cofioro fi alimentano da fuora , per nafeon- 
dere i loro covacciuoli , e non bevfio ; ma fi con- 
tentano della rugiada ; le loro orecchia marciano 
Avanti nella loro caccia , poiché con una di effe 
alcoitano le grida de’ cani , e 1’ altra la tengono 
fpafa , Ornile ad una vela , per promuovere il loro 
corfo . 

1 lepri delle montagne fi efercitano da per loro 
tuttavia ne’ piani e nelle valli , e per la pratica 
diventano idruiri delle vie più vicine a’ loro co- 
vili . Quelli che frequentano i bofehi e le felvi 
non fono atti a durar la fatica , né molto agili, 
per effere di piedi teneri, e crclcono graffi per lo 
poco cfercizio. 

Quando il lepre ha iafeiato i cani molto addie- 
tro , egli corre a qualche montagna o collina , 
ove elevandofi fopra i fuoi piedi di dietro, offerva 
in qual didanza fono i fuoi persecutori . 

L’odorato é naturalmente più forte ne’ lepri 
di bofeo, che in que’di campo; ina in tutte le for- 
ti egli é più forte, quando li nutriscono di gran» 
verde. Nelle mattine d’inverno l’odore non li Sen- 
te, prima che ia gelata non fi difciogle ; e pub ag- 
giungerli , che il lepre lafcia feropre più odore , 
quando và a divertimento , che quando và al ct>- 
vacciuolo - 

Le loro pedate fi veggono più nell’itrvetno , che 
nella fiate , perché efiendo fe notti più lunghe, 
fanno maggior camino: le loro orme fono molte 
incerte in tempo di luna piena , nel qual tempo 
Saltano e giocano tutti inficme. Debba uffervarfi* 
che i lepri giovanetti imprimano Torme men gra- 
vi de’ vecchi , perché i loro membri fono più de- 
boli. 11 lepre mafcolo fi conofoe nel battere le vie 
dure ed elevate , nutrendo G in piani lontani dal 
fuo covacciolo , e facendo il fuo cammino mol- 
to più lungo di quello delia femmina ; fa qua- 
le f: trattiene cbiufa in qualche luogo coverto, 
aggirandoli e bordeggiando ne’ bofehi , firn ile al 
coniglio, e rade volte efee dal confine; in luogo 
che il mafcolo , dopo che ha fatto un giro o 
due intorno al fuo covacelo, fon disbrigati i cani; 
poiché egli condurrà loro fuor di firada per cin- 
que o Sei miglia , Senza voltare una fot volta la 
teda . Aggiungali, che fi conofce il mafehio , 
ufccndo dai Suo covacelo, per le patti di dietro, che 

fona 
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fono pii» bianche ; o per le (ile (palle , che fono 
più rode di quelle della fcmina . Il lepre regola 
la fua condotta, fecondo il tempo. Nelle giornate 
umide egli occupa le «rade battute più che in 
ogni altro tempo, per ragione che l’odore fc allo- 
ra più atto a conofcerfi , e fc egli fi accolta a 
qualche angolo di una macchietta o cefpuglio, fi 
attiene di entrarvi , e fi rannicchia ad una par- 
te di e (To , finche i cani l’abbiano pattato, dopo 
dt chi ritorna per lo (letto cammino , fenza an- 
dare in altro rifugio , per timore dell’ umido e 
della rugiada, che cade fopra i ccfpugli. 

Si debbe ancora aver riguardo al luogo, ove 
giace il lepre , ed al vento che fpira , poichfc 
le il fuo covacelo fc dalla parte di fettentrione , o 
da mezzo giorno , non così volentieri vi rag- 
girerà, ma andari di lato o per (otto. All incon- 
tro fe il covaccio fc nell’acqua, fc fegno ch l egli fc 
cattivo e ladro, j nel corfo uferà tutte le fue dop- 
piezze e traviamenti, intorno a’Iati del rufcello, 
e vicino alle paludi ; poichfc il fuo odore in quella 
maniera, ettendo molto forte, gli fc «eceflano un 
luogo da rifugiarfi per poco. 

. Alle volte quando fc cacciato dal ntonte al pia- 
no , fa ufeire un lepre giovane dal fuo covacelo; 
ed ivi egli fi nannicchla t altre volte a’ iofinua 
fotto la porta di un pagliaio , e fi falva traile 
pecore , o corre dentro dell’ovile , e non fc lenza 
molta difficoltà il prenderlo in mezzo di quello. 

Aggiungafi, che alcuni prendono terra, come i ce- 
nigli, il che fi chiama andare a velia. 

Alcuni lepri camminano da un lato della fiepe, 
e difendono fino all’altro; e noi fappiamo un le- 
pre, che elfendo fiato miferabilmente cacciato, andò 
l'opra una fìcpc , e raggirò un pezzo nella cima di 
ella , ed indi fallò in terra ; ni fc cofa inufitata per 
loro,falvarfi ne’ bollii folti, e (altare da uno ad un 
altro , per dove i cani gli sbagliano frequente- 
mente . 

Il lepre non vive più di fette anni , . (penal- 
mente il mafcolo, e fe quello e la femmina vivo- 
no accoppiati , non permettono che fra di loro 
vi fi mifcbia un lepre ftraniero. Quindi il prover- 
bio, più voi cacciate, più lepri troverete ; poichfc 
avendo ammazzato un lepre, vien Cubito un’altro 
ad impofleffarfi del fuo covaccio . 

Egli fc da ofiervarG di pattaggio , che per mette- 
re in cfercizio un laccio di cani, debba averli molto 
riguardo alla natura della macchia e del luogo, 
ove i lepri fi nutnfcor.o , poichfc fecondo il luogo, 
dove fi efercitano, e fecondo la caccia, che prima fi 
darà loro, fe nfc vedrà la riufeita ? cosi fc entrano 
in una terra di campo, vi farà più delizia a cac- 
ciarvi , che in ogni altro luogo . 

Eflendofi trovato il luogo , dove il lepre fi fc rifio- 
rato, fia pafiura o campo di grano, per trovare il 
fuo covacelo debba confiderà»! la Ragione dell’anno 
e lo fiato del tempo. Nella primavera o fiate i le- 
pri non fi trattengono mai fra ccfpugli, perchi fon 
fovente odili dalle formiche, dalle bifce c da’ fcr- 
penti ; ma giacciono ne’ campi di grano ed in luo- 
ghi aperti. Nell’ inverno (colgono di rifedere vici- 
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no alle terre td a’Vtllaggi, nette macchie di (pine, 
e nelle rocchie , fpecialmeute quando il vento fc 
fettentrionalc o meridionale. Secondo la Ragione 
e la natura del luogo, ove il lepre Tuoi dimorate 
voi dovete batterlo co’ vofiri cani , e cacciarlo dal 
covacelo , il che i meglio divertimento, che di. 
cacciarlo dal fuo covaccio , per farvelo di nuovo 
rientrare. Avendolo cacciato, entrate dentro, ed 
aizzate i cani , finchfc lo infeguifcono, gridando «a, 
rfc, qui, fui, feguendolo con molto grido ; Indi 
richiamarrli,e feguitate il lepre in difianza , pren- 
dendo cura di non innoltrar troppo 1 cani in prin- 
cipio, pcrchfc nel primo calore pofTono guadare 
il devcrùmento . Confidente fopratutto le prime 
firatagemme eh’ egli fa , fomigliann alle prime. 
Secondo gl’inganni , che voi lo vedrete fate, e’I 
luogo dove voi cacciate , formate il vofiro prog- 
getto, per fupplire alle mancanze grandi o pic- 
cole; lunghe, o brevi , fempre ricercando i luo- 
ghi più timidi e più commodi , a potervi fiutare 
i cani. 

Caccia de' Cervi ,0 cacciare i Cervi . Quello ani- 
male il primo anno fi chiama in Inghilterra calf 
o hind calf Vitello, o Ccrviatto ; nel fecondo an- 
no, Knobbet , nodolo; nel terzoanno Brunir? tallo, 
nel quarto Staggard, Cervo di quattr’anni ; nel 
quinto Cervo; nel (etto gran Cervo. 

La femmina fi chiama Cervo, il primo annone- 
Iella, il fecondo éeari ed alle volte brocbet't filler, 
Cervetta di due anni ; il terzo Cervo . 

Nella Caccia de’Cervi, occorrendovi de’ termi- 
ni più particolari non ancora efpofii , fono come 
fieguono. L’orma o la pedata che iafeia il Cervo, 
li chiama pi fiata. Se fia a coverto o nafcofio,fi di- 
ce nella fua ritirata. Quando il Cervo fc pattato 
in un macchione, lafciando fegno, pel quale pub 
conolcerfi , fi dice l'iitgreffb . Quando lafciano il pe- 
lo fi dice mutare . Quando firofinaro la loro teda 
a gli alberi , per levar la lanngglne delle loro 
corna , tefarfi . Quando cacciato fortemente il 
Cervo và a nuotar nell’ acqua , fi dice , batter 
l'acqua. Quando volta la tetta a' cani, fi dice be- 
la . Quando i cani ritrovano la pedata , e cammi- 
nano , finchfc ritrovano il Cervo , fi dice ,fi drizzi- 
no atta pedata. 

In quanto alla natura ed alla qualità del Cer- 
vo fc da olTervarfi, eh’ egli fc un eccellente nuota- 
tore, ettendovi efempj , quando fc ttato grandemen- 
te cacciato, d’eflerfi citrato in mare , « di eflere 
Dato ammazzato da Pcfcatori dodici miglia di- 
ttante dal lido . Quando vanno in frega , hanno 
occafione di attraverfare qualche gran fiume o 
braccio di mare, e fi dice che fi umTcono a gran 
truppa; il più fotte va a principio, indi tutti gli 
altri lo fieguono, e cosi uno dopo l’altro, aiutan- 
doli col mettere uno la tetta (otto le cofcie del- 
P altro. 

La Cerva ordinariamente porta i Tuoi figlioli- 
ni otto o nove mefi, (cadendo ordinariamente in 
Maggio . Alcuni ne partoTifcono due la volta , e 
fi trangugiano la pelle dove giace il Cerviatto; 
, Siccome 1 Cervi atti crefcono, i Genitori gl’infe* 
M a gnau* 
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guano a girare e (aitare , e così a difenderli da’ 
Cani . 

il Cervo refla attonito nell’ndire qualche chia- 
mata o qualche filchio colle dita ; fe voi gri- 
date , pur.o , piano , attento , lo vedrete fubi- 
ro tornare in dietro , e fermarli qualche poco . 
Il Tuo lento dell’udito i molto perfetto , quando 
erge la fua tcila e le fue orecchie; ma l’ è imper- 
fcmlfimo , quando le tiene inclinate giti ; quin- 
di, quando egli alzale orecchie, li vede, che egli 
prevede qualche periglio , quando (la fermo , e 
non timorofo, fi meraviglia e prende piacere a 
riguardare ogni cofa,che vede. 

» 11 Cervo vive lungo tempo , c li crede comu- 
nemente cento anni e piti . il principal contrafe- 
gno della fua età fi prende dalia l'uà teda, fc libe- 
ri c qualche volta > incerto , avendo alcuni Cervi 
più cornicella fopradi erta , nella delta età, che gli 
altri . Cofloro fi riputano eccellenti nella bellezza 
delle Corna , che le portano alte . Vedi Et*’. 

Le Corna non padano l’odo , o’I pencranio, 
ma fidamente la pelle , diramandoli in molte pat- 
ti , c cadendo una volta l’anno nella primavera. 
Quantunque fieno da pertutto folidc .come pietra, 
pure fe fi tengono qualche poco all’aria diventa- 
no molto leggieri e tragili , faccndofi vedere, 
ncn edere altro, che una fodanza terrea .concreta 
cd indurita da un forte calore, in forma di oda. 
Vedi Capo. 

Cadute che fon loro le Corna , fi ritirano e li 
. nafeondeno nelle felve, per evitare la noia delle 
mofchc, ed efeono fidamente la notte per nutrir- 
li . Le loro nuove corna appaiono nel principio , 
come una fpecie di tumore, molto molle e tenero, 
ma co’l’aumento del calore del Sole crescono lun- 
ghe e più dure , e fon coverte da una pelle ra- 
dica , chiamata velluto della tefla . Siccome que- 
lla pelle fi fecca , elfi giornalmente provano la 
fortezza delle loro nuove coma negli alberi, che 
non fellamente ne toglie la rudichezza , ma col 
dolore eh’ elfi nc fcntono, fono ammoniti quanto 
debbono adenerfi dalla Compagnia de’ loro lcgua- 
ci , poicchù quando le corna fon crefciutc infen- 
fibilmente, eòi ritornano alla loro prima condi- 
zione. 

Per la caccia di quella beflia fi richiede motta 
attenzione ed arte „ il Cervo (agace cd fngan- 
„ natorc , dice il Gcfncro , coll’ andare c ritor- 
„ nare, inganna i Cuoi Cacciatori; come i Cervi 
„ di Meandro , che fuggivano dal terribile gri- 
„ do de’ cani di Diana . 11 prudente cacciatore 
„ adunque, infogna i fuoi cani, come infegnava 
,, Pitagora i fuor Icolari , mettendoli in sii col- 
„ le voci dell’ arte , e ritenendoli per piacere . 
„ Vedi Cane . 

Quando egli và a caccia , egli fc il primo a 
circondar la bedia nel fuo covile e nel fuo 
proprio letto, e così portarla alla villa de cani , 
in modo che quelli non ne polìbno perdere la pe- 
dala , perù bifogna die fi ufo molto artifizio c 
direzione , poichù egli non fi getta fopra di 
tutte, fieno della Maudra, o di quelle che varuio 
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folitarie: Si debbono tralafciarc le giovani , e le 
piccole; e parte per la villa, e parte per la pe- 
data, per l’odore, per lo flerco , e per la gran- 
dezza del loro covacelo &c. dee giudicarfi della 
caccagione , cavando fuora per quello difegno la 
teda più grolla delfiniera mamira . 

Vi fono diverfi mezzi per conofccre il Cervo 
vecchio , cioù dalla pedata , dagli inprejfl , dalla 
iattura o cantinata , dallo fletto , dalla portatura 
dallo fpaffepgtart , dal difenderli , dalla tefla , e 
dalle branche. 

I. in quanto alla pedata, debbono diligentemen- 
te notarli i piedi del Cervo che trafficano: fe voi 
ritrovate due orme , una lunga , e 1’ altra ro- 
tonda, egualmente grolle , la più lunga pedata 
dichiara il Cervo più grolfo ; aggiungafi , che 
il piede di una vecchia Cerva non pub troppo 
avanzarli in avanti , come fanno le giovani <. 
II., Lo Iterco dee giudicarli principalmente in 
Aprile o Maggio , fe è grande c grolfo , dinota, 
elfer quello di un Cervo vecchio . III. Per co- 
nofeere la doppiezza c la grandezza del Cervo e 
fi debbe oflervarc i fuoi covacci e le fue danze 
nelle felve, e quali rami ha egli ftricati per fo- 
pra ; cd oflervarc da quello l’altezza del fuo ven- 
tre dalla terra , poiché un Cerviatto ordinaria 
mente cammina bado, mentre và alla fua mac- 
chia, e va per luoghi , che il vecch-o effondo rò- 
bufto , non nc farà trattenuto . IV. Dalla liia 
portatura pub conofcerli fe il Cervo fia grande', 
c fe egli anderà molto avanti a’ cani . Se egli ha 
paflo lungo , anderà avanti, eflendo fucilo , leg- 
giero e che rciìftc bene . Se ha una gran peda- 
ta , che l il fegno del Cervo vecchio, farà più 
tarili . In quanto al fuo luogo di ditela è da 
notarli , che quanto più l vecchio il Cervo , 
tanto più predo fi mette in apardia; e tanto più 
grande ù l'albero, che fcicglìe per ripararli ; ef- 
lendo neeelfario , che fia tale da non poterli 
piegare. Intanto per ritrovare o vedere il Cervo 
nel filo luogo folito o del nutrimento , c da of- 
fervarfi, ch’egli cambia la fua maniera di nu- 
trirli ogni .mele . Dalla fine del tempo , che van- 
no in frega che l in Novembre fi aliment-ano ne’ 
luoghi di arbufti , e di gincflre . Nel Decembre 
vanno in frotta uniti , ed entrano ne’ luoghi 
più folci della forefla , per difenderli dalla rigi- 
dezza del tempo , alimentandoli fopraalberi di olmi 
di Tambuco , di rovo 8cc. I tre feguenti meli , 
elfi lafciano la truppa e vanno a quattro o a cin- 
que in compagnia ne’ granai della forclìa , ali- 
mentandoli de' It mi nati d’ inverno , facendo alle 
volte le loro efeorfioni ne’ convicini Campi di 
grano, fe polfono penetrar le ficpi de’grani , delle 
legale Stc. che appaiono fopra terra. In Aprile e 
Maggio rimangono ne’ luoghi ombrali , rimuo- 
vendoli da quando in quando fino al tempo di 
andare in frega , per non elfere diflurbati : I 
tre meli che fieguono , fono nella loto badante 
graflezza , e ritornono , e concorrano a i cam- 

{ li di biade . In Settembre , ed in Ottobre, la- 
dano i bol’chctti , e vanno in frega , durante la 
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qual ftagione non hanno luogo certo , nè per lo 
nutrimento , nè per lo ritiro. 

EITcndofi ritrovata la cacciagione , i Cacciato- 
ri fciogliono c fcapolano i cani,' ed alcuni a ca- 
vallo altri a piedi; fieguono il loro latrare con 
molta arte , offervazione e diligenza , confideran- 
do e prevenendo i lottili futterfugi e raggiri del 
Cervo , attento con deftrczza a faltar le fratte, 
le palizzate , i fofli&c. 

La maggior afluzia ed offervazione che debbe 
rifarli, è di trattenere la beftia, prima rinvenuta, 
ed impedire che i cani non ne fieguono un’ altra; 
Quello in effetto è una delle principali difficolti, 
e glorie della caccia ; avendo la beftia cen- 
to invenzioni per mettere qualche altro capo in 
luogo del fuo proprio ; alle volte egli fa ufeir 
fuora qualche altro piccolo Cerviatto in iftante 
alla via de’ cani , occultandofi egli per tut- 
to quel tempo ; nella quale occafionc il Caccia- 
tore dee fonar la ritira» , fpezzare il corfode’ 
cani , e trattenerli , finché la caccia fia ricupe- 
rata . 

Alle volte andrà a cercare altri Cervi ne’ co- 
vacci , e gli rifveelia , per far mutar ricerca a 
cani ; giacendo egli medefiino diftefo in qualche 
loro covaccio fui fuo ventre , per portare i cani 
molto lontano : Aggiungafi che non fi lafcia fen- 
tir refpirare , s’ egli rannicchia i fuoi piedi da- 
vanti lotto la pancia, e foftù o refpira lopra certi 
luoghi umidi della terra ; dimanieracchè i cani 
gli palferanno per alcuni palli vicini, fenza che 
e n’accorgono. Egli entrerà in qualche macchia 
dopo qualche altro, per ritrovare i Cervi, rifve- 
gliarii , unirli infieme ed attnipparli con elfi , 
ed anche addeftrarne qualcheduno ne! loro medie- 
rò, affinché polla più facilmente falvarfi . Veden- 
doli all’intutto perduto, egli rompe la truppa, li 
getta in qualche ftratagcm.ua , e li attraverfa in 
qualche dura battuta collina, meglio per udir la 
voce de’ fuoi perfccutori . 

L’ultimo rifuggio del Cervo fortemente Cac- 
tiato è il fango , fervendoli del luogo di mezzo, 
per timore , che col toccare qualche ramo non dia 
l’ odore a Cani . Egli femprc fugge verfo la cor- 
rente , e quindi l' antica regola „ Quel che vuol 
„ trovar la fua caccia, vada a trovarla nel fiume, 
„ e ne’ Valloni . Nel prender fango alle volle 
egli fi nafeonde folto 1’ acqua , in modo che non 
moftra altro, che’l fuo nafo. 

Dove gli manca l’opportunità dell' acqua , fug- 
ge nella mandra del beffarne , come Vacche , Pe- 
core &c. ed alle volte falta per fopra di un Toro, 
una Vacca o limile , mettendo le parti di avanti 
del fuo corpo fopra di cfTi , in modo che toccan- 
do la Tena lolamenre co' fuoi piedi di dietro , 
non polla lafciatvi , che poco o nulla femore , 
Di più riferifee il Capo Caccia di Luigi XII. 
che un Cervo , di cui fi fece forte caccia , falrò 
fopra un gran mucchio di fpinc , che era in un 
luogo ombrofo , ed ivi fi trattenne fofpcfo , fin- 
che ne fu cacciato da un Cacciatore, lenza averli 
voluto adatto muovere. 
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Fatto cib il Cacciatore col fuo corno annuncia 
la caduta della beftia; fopra di che ognuno li av- 
vicina . Gli cfpcrti dividono la beftia , ricotti- 
p.-nfando i cani con quella porzione ,che loro ap- 
partiene . Il Cacciatore nello Hello tempo , fmi- 
nuzza del pane fulla pelle e'I fangue della beftia, 
per dare accani la loro piena fodisf'azione . 

Il Cervo fi conofce quando è ferito , dal fuo 
corfo (Lutato , alto , e falcante ; dalla fua bocca 
che è negra cd afeiutta, e che bava ; e dalia fua 
lingua , cacciata in fuora ; quantunque alle volte 
la chiuda per ingannar gli Spettatori ; c dalla fua 
pedata , poiché alle volte chiuderà le fue unghie, 
come fe cacciane ; e le d.ftendc di nuovo aper- 
te < larghe , facendo gtan falli di quà e di là, e 
battendo la fua giogaia fopra la certa &c. Quan- 
do è interamente perduto , ed è affidato o inter- 
cettato per tutti i lati , ii Cervo comincia ordi- 
nariamente a belare , cd a far forza colla fua le- 
da contra il primo uomo o cane, che gli fi acco- 
rta intorno , per timore di non elTere prevenuto 
con- una fpada 6 limile . Quindi è che è insito [a- 
ricolofo accollarli ad un Cervo, che bela , fpccial- 
ineutc nel tempo , che va in frega , perchè allo- 
ra fono i' Cervi più feroci . 

Il Cervo elTendo ammazzato, fi follennizza la 
fua motte con gran cerimonia: la prima cofa che 
dee fare il Cacciatore quando gli fi avvicina , dee 
gridare attenti , alimene i cani non lacerano la 
Cerva . AtTìeu raro che l’ha gli tagliano la gola 
e danno il langue a' cani più giovani , per far lo- 
ro amare la Cetva , e gl’ infognano di falcarle 
intorno alla gola . Dopo che l’nanno enfiata , e 
venuta tutta la compagnia, la perfona più diftin- 
ta , la quale non è fiata la prima a prendere il 
fajo, cava fuora il coltello, e taglia a traverfo la 
pancia del Cervo , ( aiutando a tenerlo pc' piedi 
di avanti alcuni degli alianti ( e nello ftelfo tem- 
po il Cacciatore ne tira gin un pezzo ) , e cosi 
penetrando il coltello nel mezzo della pancia , co- 
minciando da .vicino all’ orto del petto , taglia 
molto in dentro per vedere come I’ è graffo . Al- 
lora il più cfpcrto divide per mezzo il Cervo, 
levandogli prima la pelle , con tagliarla della go- 
la in giù , ed attaccandolo ad un albero , accioc- 
ché la lordura non elea fuora , ed allora , Cen- 
trandolo ne ricompenfa i cani . Finalmente 
quello che a prefo il fajo , offerendovi!! con un 
cortcllaccio nc dee recidere il capo . Ciò fatto , e 
ricompenfato i cani con elfo , fi. conclude la ceri- 
monia cosi: se un Daino è il doppio di un Cervo 
fi Tuona da uno la triplicata morte , ed in concerto 
la ritirata, da tutti quelli che tengono corno, con- 
cludendoli il tutto con un generale, alì alò. 

Caccia delta Londra. La Londra fi fuppone da 
taluni cfler della fpccie del Caftoro ; effondo limi- 
le ad una creatura amfibia,c vivendo in acqua ed 
in terra , oltre che la raflbinighanza nel punto 
della fua forma è tale, che toltone la coda , ella 
farebbe in ogni riguardo limile al caftoro, non difi. 
ferendo in altro, che nell’abitazione ; frequentan- 
do il Cafteio l’acqua falata e la dolce ; e la Lon- 
dra 
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dra diamente la dolce. Vedi Castoro. 

Quantunque la Londra viva maggiormente in 
acqua , pure non rcfpira come i pelei , ma alla 
maniera de’ quadrupedi .Ella di natura é limile a’ 
noflri uccelli d’acqua , e pub re fide re fott’ acqua 
lungo tempo, fenza reipirazione ; c pure nel pattar, 
la li ritrova frequentemente, che caccia fuora il iuo 
nafo per refpirare. 

Ella ha un odorato ammirabile , col quale di- 
rittamente andrà a trovare un pefee nell’acqua, un 
miglio o due dittante ; ed é una bettia perniciofa 
alle pefchiere, perla fua dcftrezza nell’ immergerli 
e cacciarli fott’ acqua, clfcndo tale che appena il 
pefee pub fuggirla. Se con una penofa caccia al lido, 
non pub cmpierfi la pancia , ella fi alimenterà sull’ 
erba , di lumache o di ranocchie. Elia nuota nel 
fuo pelcare per due miglia continue, Tempre contro 
la corrente, in modoche quando ha piena la pancia, 
la corrente polla riportarla di nuovo al fuo abitu- 
ro, che é vicino all’acqua , artificiofamcnte fab- 
bricato di rami, tterpi e pali, podi inficine in un 
ordine arrificiofo. 

La carne di quella belila é fredda e velenofa, per- 
ché alimentali di puzzolenti pelei , per la qual ragio 
ne non li mancia tra di noi , benché tra’ Ted - 
fchi fia un molto comune alimento ; e i Frati Ce- 
tofini , a quali é proibito mangiare ogni forte di 
carne, fi nudrifcono di quella . Alcuni in Inghil- 
terra , ultimamente fi fon dati a lodar molto la 
Jondra maiina. 

La londta dee cacciarli con cani particolari , 
chiamati cani da landra ; ed anche con illromenti 
fpeciali, chiamati lance da londra. 

Per trovarla debbano alcuni andare ad un lato 
del fiume,- ed altri all’ alito lato; battendo tutta 
la ttrada sul bordo, co’ cani, che loro ficguono. In 
quello modo fi ritrova fubito fc vi é qualche lon- 
dra in qualche quartiero ; poiché la londra non pub 
lungo tempo durar nell’acqua, ma dovendo venir 
pretto fuora a far le lue neceflità;e nella notte alle 
volte per nutrirli di lappola ed altre erbe.Se i cani 
trovano la londra, guardano fopra i luoghi lecchi 
e umidi per apprenderne le orme, che polfono par- 
ticolarmente conofccrfi dal fuo eferemento. 

Cib fatto fieguono i cani , e fi difpongono co- 
me fe fotte un Cervo o daino. 

La londra fi sforza Tempre di entrar nell’ acqua,, 
dove ella é maettra . Percib nel cacciarla dovete 
etter pronti colle vottre lance , per ottcrvar le fue 
fetture, poiché quello é principal vantagg io: fe ap- 
purate dove ella nuota nell’ acqua , fermatevi in- 
nanzi ad e(Ta,dove afpettate chevenghi a sbucare, 
ed ivi vi sforzerete percuoterla colla lancia : fe 
la fallite, fcguitela co’cani, che fe fono buoni e 
bene ammaellrati verranno correndo , flrafcinan- 
dola lungi il lato del fiume , e battendo ogni ra- 
dice d’albero, ogni letto di vimini , e certi di giun- 
chi ; febbene alle volte prenderano acqua , e la 
batteranno come un cane Spagnuolo, con che la 
landra difficilmente porta fuggire. 

Se la belila fi trova ferita dalla lanciatila fat- 
ta in terra , dove é atta a follenerc una furiola 
battaglia co' cani . 
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Caccia de'Caprj, il Caprio il primo anno chia- 
mafi Caprioletto , il fecondo anno Capriccio , nel 
terzo Captinolo di tre anni , nel quarto Caprio di 
primo corno , nel quinto anno bri Captiont . 

In Inghilterra non vi fon Capri , ma di quelli 
abbonda la Scozia , la Germania , e la Francia , 
e parche fodero flati molto più comuni tra gl’In- 
glcfi , giacché i loro antichi Cacciatori , ne han 
tempre confervato i propri termini per la caccia , 

Quelli danno una buona caccia , perché lungo 
Tempo fi tettano fenza fuggire. Quando il Caprio 
attra v-erfa e fa delle flrataggcmme , fi chiama 
aitrapanie . 

La loto agilità non folamente appare fulla ter- 
ra, ma nell’acqua , verfo la quale drizzano il loro 
cammino , come le fofliro battelli , prrcib etti 
amano i laghi e le correnti , fpezzando le ac que 
abbondanti, per venire alla pattura frefea, nutren- 
dofi di giunchi &c. 

Le Corna nafeono folamente ne’ mafcoli , 
ufeendo con Tei b fette rami non palmati ; ma ra- 
mati , più corti di quelli del Daino . Dopo an- 
dati in frega, etti le gettano. 

Si dice cne cortoro non chiudanogli occhi, nep- 
pure quando dormono , per la qual cofa il fan- 
gue é prefcritto alle pei Ione mdifpofle , ed a’ cie- 
chi. La Coda di quefta bettia c p.ù piccola e più 
corta di quella del Daino ; di manierache fi que- 
ftiona,fe ella porti avere una tal denominazione. 

Etti giacciono il più nelle montagne traile 
rocche, e quando fon cacciati ,ci dice Marziale; 
corrono fopra colle loro Co.na , per deludere i 
cani. Sono elfi qnatì Tempre prefi, con contrattarli 
da Cacciatori la loro voce, coll’ajuto di una fron- 
da nella loro bocca . 

Quando fon cacciati fi voltano di qua e di la , 
e verranno dietro a'cani dirittamenta, quando non 
pottono durar lungo tempo . Prendono ancora 
l’acqua , come i Cervi , e fi diftendono ivi , in 
maniera tale , che non vi lafciano comparir niente 
altro , che il loro grugno. 

Caccia, fi dice ancora un luogo di ritiro per 
Daini e beftie fclvaggc di una fpecie di mezzo, tra 
foretta e parco , crtendo quella in Inghilterra or- 
dinariamente meno di una torcila , e non premunita 
di tanti privileggi ; ma prima, ef.gr . , della Corte 
di Arredo e della Svani mote , e della Sede di Giu- 
ftizia. Vedi Foresta. . 

Nientedimanco perb é di una larga eftenzionc, 
ed abbondante di beftie felvaggie e di Cacciagio- 
ne, e di più curtodi , che non é il Parco . Vedi 
Parco . 

Il Cromptone otterrà, che la foretta non pub 
edere nelle mani di un fuddito, nel qlial cafo per- 
derebbe il fuo nome e diventerebbe Caccia, in ri- 
guardo, che tutte le Corti , perdono la loro natu- 
ra, quando vengono nelle mani di un fuddito., e 
che t! folo Re in Inghilterra pub fare un Lord 
primo giudiccnell’eyre della foretta. Vedi Giudi- 
ce in ejrre. 

Nientedimeno' Io fletto autore aggiunge, chela 
foretta pub concederli dal Re ad un fuddito in 
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fèudo fempliee , in modo che vi podi e (Ter una 
Corte, equivalente alla Corte dell’Arrcfto , della 
Svanì mote, e della Sede di Giudizio. 

Caccia, in linguaggio Mar itiino, figo ifica per- 
lègu itare un Vafcello : il che dicefi ancora dar la 
Caccia . 

Caccia da poppa, è quando il Cacciatore fie- 
cue il cacciato dietro la poppa, direttamente Tulio 
Ueflo punto della buttala . 

Giacere cella parte di avanti di un Vafcello , in 
Caccia , è navigare ed incontrarli uno eoll’altro in 
produrla diftanza, e coti attraverTarlo nel Tuo cam- 
mino, o venirgli a travetfo per d’avanti. 

Si dice il Vafcello ha buona C accia , quando è 
fabbricato colla poppa in modo , che pub trafpor- 
ter molti Cannoni, per tirar avanti e dietro , e co- 
si li dice che ha buon d'avanti , o buona Caccia 
da poppa. 

Cannoni da Caccia, (otto quelli che Tono o nella 
Prora t ed allora fi ulano nel cacciare gli altri) o 
■ella Poppa, i quali fon folamente unii , quando 
fono i Va feci h Cacciati o perfcguitati da qualche 
altro Vafcello. Vedi Cannone. 

• CACCIAGIONE fi ufa quella termine per tut- 
te le fpecic di belile lelvagge e di uccelli , atti a 
mangiarli , e che fono ricercati per quella difegno. 
Vedi Bestia. 

La Cacciagione include le beflie felvagge del- 
la Caccia , e della Caccia rifervata , ed ancora le 
belile ed uccellami della Conigliera . VediCACCiA, 
c Conigliera . 

Alcuni Autori dividono la Cacciagione , in grof, 
fa , che include i Capri e i Daini ; e in piccola , 
alla quale appartengono 1 Lepri, 1 Conigli, i Fag- 
giani , e le pernici . 4 P 

• La forefta è un luogo riferbato , per confcrvare, 
nudrire , ed aumentare ogni forre di Cacciagione, 
ed è compofla di diverfe cole, di Cuoio , di antri, 
dileggi, Corte, Giudici, Officiali, Cacciagione e 
Cam . La Caccia differire dalla Forefta, perchè 
trall'altre cofe non vi è varietà di Cacciagione . Ve- 
di Foresta . 

1 metodi di prendere la Cacciaggione fono it 
Cacciare, il Falconare , l’Uccellare, &c. Vedi Cac- 
cia , Falconare &c. 

Vi fono in Inghilterra abbondanza di leppi, fat- 
te per ficurtiè e prefervazione itila Cacciagione : le 
leggi della Forefta del Re Canuto , e la Carta 
de t'orefla del Re Ernia III. della quale altre vol- 
te abbiam fatta menzione . Vedi Foresta , Pur- 
LIEU . 

Collo ftatuto in jj.di Errico VII I.St vuole che 
niuna pei Iona porti o confervi in cafa baleftra , 
archibufo , o fucile , infra la lunghezza di una 
verga , purché non pofTegga terra di annua ren- 
dita di 100. lire. Torto pena di multa di io. lire 
per ogni trasgrefltone . Nè che alcuna perfona 
polla viaggiare con baleftra piegata o fucile ca- 
ricato, per fotto o vicino un quarto di miglio da 
da una Città o Terra, fono la fteffa. pena , da di- 
viderli tra il Re e*l perfecutore. Che a muno in- 
fra il grado di Barone fia lecito andar dentro la 
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Oittà o terra con fucile, o tirare » mira a qualun- 
que uccello fotto la ftelTa pena. Idjiar. 

Qualunque perfona che tira in tempo di notte, 
o travedilo, farà riputato fellone fe lo niega ; fc 
confelfa ne pagerà la pena alla prima Scftìone . 1 . 
Errico VII. 

Niuno pub ammazzare e prendere faggiani e 
perdici in tempo di notte^con qualfivoglia rete o 
macchina, fotto pena di io. fcilliui o circa Tei feu- 
di per ogni faggiano , e dicci fcillini per ogni per- 
dice, jj, Elifab . 

Niuuo pub uccellare o cacciare con cani Spa- 
gnuoli ne’ campi di grano, prima di edere in fafei, 
purché non fìa Tuo proprio podere , fotto pena di 
40.fcillini , metà al Re , e l’altra metà al proprie- 
tario del podere . 

Colui che ritrovali convinto di avere ammazza- 
to o prefo qualche faggiano o perdice , ciprio, 
daino , airone , lepre o altra Cacciagione ; o di 
aver prefo o diftrutte l’uova di cigno , di faggia- 
ni o diperdici .dovrà pagare ao. le 1 1 1 in i per ogni 
uccello, lepre &c.mbeocncio de’ poveri , t. Giaco- 
mo I. 

Ogni v'-rfona convinta di aver tenuti bracchi , 
o rete per ammazzare o prender Daini , Lepri , 
Faggiani o perdici, purché non abbia un retag- 
io di io. lire all’anno ; un legato vitalizio diji. 
re l’anno, o che polTegga 200. lire in Iftabili, o 
lì.i figliuola di Cavaliere o crede apparente di uno 
Scudiere .dovrà pagare 40. Salimi per la Tua con- 
trovenzione. Nè farà lecito vendere o comperar 
per vendere di nuovo Damo , Lepre , Faggiano, 
o Perdice, fotto pena di 40. fcillini . Id Si ai. 

Il Padrone del feudo, o chiunque ha un’ retag- 
gio di 40. lire all’anno, un feudo franco di io. li- 
re , o beni che vagirono 400. lire , 0 i loro fervi 
licenziati da loro , poffono prendere faggiani o 
perdici dentro i loro propri poderi o riftretti di 
giorno, trai di di S. Michele e'I Natale. j.Giac.I. 

Niun laico che non abbia terra di 40. fcillini 
all’anno ; nè clerico che non abbia dieci lire di 
rendita , potrà tenere un bracco , un cane da cac- 
cia , un furetto , rete, o cappio per diftruggere 
Daini , Lepri , Conigli o altra Cacciagione de’ 
Gentiluomini , fottopcna di un anno di carcere. 
lj.G/nr. I. 

Coloro che ammazzano o prendono Daini , fen- 
za confenfo del proprietario faran multati di 20. 
lire, da efieerfi per lequeftro.una metà al proprie- 
tario, e l'altra metà a ll’accu Ettore, o in difetto di 
qurfta , fofltirc un’ anno di carcere, i}. Carla ir. 

1 Padroni de’ feudi o di altre Regalie , non in- 
fra il grado di Scudieri, poffono avere uno, opali 
commcfTari di Cacciagione , i quali poffono fe- 
gueftrare i fucili , i cani, e le baleftre delle per- 
itine .che non hanno Srato di 100. lire all’anno li- 
beri , odi 150. lire all’anno a cedrone , o non fo- 
no figliuoti ed eredi di Scudieri e diftruggere a 
convertire qucfti focili &c. ad ufo dei Padrone . 
22. Carl. 1 T. 

. Se ^ualcheduBO entra nella Conigliera , benché 
■cn cbmfa , e caccia o ammazza de' Conigli , egli 
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foggiaceli il triplicato danno , e fari imprigic- 
nato per tre mefi ; e fc coftui ammazza il Co- 
niglio nell'orlo della Conigliera, o de poderi, tifa- 
ti per tenervi i Conigli , fari multato a difcre- 
zione del Giudice delia pace , in una Idioma che 
non ecceda io. fcillini. Id.Stat. 

■ Quello che illecitamente caccia , mena nelle 
reti , ammazza o prende qualche Daino in qual- 
che Foretti, Caccia, Parco, Purlieu o altra terra 
■turata , o che abbia aiutato o attillilo in quello, 
farà punito con jo. lire per ogni Daino ammazza* 
ro, preio o ferito, e io. lire, le anche non fodero 
ni ferite ni prefi ,da efigerfi per fequettro. 3. Cu- 
ilici, e Mar. E fc il Tenutario della foretti dee. ne 
farà colpevole, o che vi abbia predato foccorfo, 
farà punito con 50. lire. 5. Gite. fi. , da efigerfi come 
fopra . 

In calo che qualche lepre , fagliano , perdice, 
pefee, uccello , o altra Cacciagione fi ritrovane 
111 cafa di qualche Conrraveniente, dovrà punirfi 
in una Somma non meno di 5. fcillini , ni più di 
zo. da efigerfi per fequettro ; o indifetto di etti, 
Indiarli col mandato alla cafa della Correzione 
per lo fpazio non più di un mefe, e non ,meno di 
dicci giorni. E le qualche perfona non qualifica- 
la per legge , terrà o uferà baleflrc, bracchi, le- 
vrieri, furetti, battetti, trappole &c. farà fogetto 
atte >ttefle pene . 

Se alcuni Forefi , Compratori , Portatori , 
Ottieri , o Tavernari , avranno ne’ luoghi loro 
qualche Lepre ,Faggiano , Perdice o altra Caccia- 
gione, non metta nelle loto mani da perfona qua- 
lificata per legge, farà punito in $. lire per ogni 
lepre &c. metà aH’acculatore, l'altra metà a’pove- 
11 , da efigerfi per fequettro ; ed in difetto di ef- 
tfe mandarli alla cafa della Correzione per tre meli. 
J. Aiax. 

Le pcifone non qualificate tenendo bracchi t ca- 
lappiatori , levrieri o trappole , per didruggere la 
cacciagone; t coloro che tengono la cacciagione, 
e clic fiotto colore del loro officio l’ammazzano 
e la vendono, fenza intelligenza del loro padro- 
ne, fon foggetti alla medefima pena. ld. Stai. 

Niun padrone di feudo pub dettinare più di uno 
couietvatore di oaccaggionc, e’I di lui nome deb- 
ba edere noto al Clerico della Pace , il quale ne 
dee fare un certificato ; altrimcntc ì l'oggetto alle 
pene, inipotte contra i Forefi e. Ann* . 

Se qualche lepre, foggiano Stc.fi ritrova in po- 
tere di una perfona non qualificata , puichì non 
fia a cib intitolata da qualehe perfona qualifi- 
cala, farebbe il medefimo giudicato di cfpotlo al- 
la vendita . Chi dittrugge un lepre nella notte , 
incorre nella pena di 5. lire . 5. Am. 

Niun padrone di feudo pub dettinar cuttode di 
cacciagione con facoltà di ammazzare o dittrug- 
gerc la cacciagione , purchì non fìa vero fervo del 
padrone; o fia immediatamente impiegato ad am- 
mazzar la cacciagione per fo!o ufo del fuo padro- 
ne ; r.ì pub qualunque Padrone autorizzar perfid- 
ila non qualificata. a tenere o ufar fucile o bracco; 
pecchi tali pecione , ritrovandoli colpevoli ìu am- 
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bidue quelli punti , faranno per ogni ottefa putriti* 
in %. lire, j .Gior.I. 

Finalmente se qualcheduno entra in utr parco , 
in un recinto o altra terra rinchiufa, ove ordina- 
riamente fi tengono Daini ;e volontariamente am- 
mazza o ferifee un Damo rotto 0 giallo .farà traf- 
portato alla Puntazione per fette anni. j.G «or. I. 

CACCIATA in leggeri ufia ptr lo cacciar via 
un brillarne da un luogo ad un altro, come nelca- 
fo di un fequettro, o per vendita. 

CACHESSIA*, K AX EHI A , in medicina, ì un 
cattivo flato o difpofizionc del corpo, nel quale fla- 
to il nutrimento ì corrotto per l’intera difipofizione, 
accompagnalo .da un enfiamento delle parti carnofr, 
ed una pallidezza o lividezza di compleflìone fico. 

•La voce è greca formata da tutxot cattivo ; e 4 
t ;» abito o difftofizione . 

Ella ordinariamente nafee da una debolezza o 
difetto dello filomaco , o delle vifeere ; alle volte 
da un ulcere ne’ reni, in quelle pedone , che pa- 
tifeono di pietra. Le cagioni etterne fono il nutri- 
mento mal fano, le frequenti ubriachezze , l’ecceC- 
(ivo ttudio 1 la foverchia veglia , la fopprcttìone 
de’ mefirui ; un immoderata ufetta di (angue , le 
febbri croniche, le ottruzioni Se c. 

Secondo il Boerhave,le Cacbcjfie pofTono nafeere, 
o da uno filato viziato de’ fucclti nutritivi, per 
qualche difordine de’vafi^hc gli debbono ricevere; 
ovvero da un difetto nella facoltà, che vi fi dovreb- 
be applicare.il fueco,egti oflcrva,pub corromperli, 
o dalla qualità dell’alimento, conte farebbe, fari- 
nacea, leguminofit, graffia , fibrata, acre , acqua- 
li, 0 vi feofa; dalla mancanza del moto; dagli or- 
gani viziati per la troppo debolezza , o troppa 
fortezza ; e qtft-tte inoltre pottòno cagionarfi da 
immodcrate fccrczioni ed evacuazioni di ogni fpe- 
cie; dalla feirrofità di alcune delle vifeere, o dal- 
ia ritenzione di qualche cola, che dovrebbe andato 
in fecrezione, c quindi da una diminuzione de’ fola- 
di, o da una replezione de’liquidi, colle cole che non 
pottono pattarci quindi naficono i due notabili cat- 
tivi rilètti di quello male , la Leucoflemmazla , e 
l’Idropifia anafarcofa . Secondo il vario colore, 
quantità, tenacità , acrimonia .effiuidità del liquore 
nutritivo, naficono varj difordini,come fono gli ef. 
fetti della Cachrifia, cioì pallidezza, giallezza, li- 
videzza, verdezza , negrezza, 0 rottèzaa della pel* 
le; gravezza, ventofità, palpitazione del cuore, e 
delle arterie , accrefciuta all'ultimo movimento; 
Orina cruda e chiara, fpontanei acquali Indori; e 
finalmente la leucottcmmazìa c la idropifia . Im- 
perciocché i vali che ricevono il fuoco nutritivo; 
non pofTono allignar bene qualche univerfal difet- 
to, per timore che la troppo loro lattczza e i di- 
fordini , accrriciuri da quelle, non fi ammettefiero 
come tali. Finalmente s’impedifce il nutrimento* 
e fi pervertilce, per un difetto nella facoltà che vi 
fi dovrebbe applicare, come quando la forza cir- 
colatrice ì o troppo languida o troppo violente. 

CACIO. Vedi Foriciaccio. 

CACOCHIMIA* , KAK.OXTMIA.Ì un viiiofo 
flato degli umori vitali , fpccialmente della matta 

del- 


CAD 

del fingile , nafcendo o Ji ira difordine delle fe* 
erezioni o eferezioni , o da efterno contagio . 

* La voce Ijteca , comfojìa da iuta» cattivo # 

yiux fu eco . ♦ 

Il Correo dì il nome di Cacochinùa all’ abbon- 
danza o ecceflò di qualunque cattivo umore , fia 
bile, pituita &c. purchb ve ne lia follmente uno, 
che cosi offenda nella quantità : Egli chiama Pie- 
s bora l’abbondanza o eccedo di tutti gli umori, uni- 
ti infieme. 

CACOFONIA », K AKOtnNI A , in gramatica, 
e rettorie!, b l’incontro di due lettere o lillabe, 
che producono un barbaro e molcfto tuono. Vedi 
Suono, c Pronunci*. 

* La vece i greca, compila di ut» t cattivo, » pa- 

ro, voce. 

CACONE », b una fpecie di danza alla ma- 
niera di una Sarabanda, portata da’ Spagnuoli , e 
e per erti da’ Mori . 11 baffo fempre c comporto 
di quattro note, che procedono in gradi congiun- 
ti, e fopra le quali lì fanno diverte confonanze, 
o coppie, collo fteffo rtrepito. 

•La voce è formata dalla Spagnuola Caconi ; non 
come altri penfono daJP italiana Cecone , nu 
cieco , che ne fs P inventore . 

CADAR.1,0 K*dari,ì una Setta di Maometta- 
ni, 1 quali ammettono il libero arbitrio, altri bui- 
feono le azioni umane a gli uomini follmente, 
non già a qualche fegrcta potenza , che derermi- 
tu la volontà ; e negano ogni affoluto decreto e 
e predertinazione . 

L’ autore di quella fetta fu Mabed ben Kaled- 
Al Gihoni , che ne fu per offa martirizzato . La 
voce viene dall’Arabia in» Kadara potenza . 11 
Ben Aun chiama i Caiani , Magi o Manichei de’ 
Mufulmani . 

CADENZA , in Mufica , dinota una fpecie di 
chiufura , o pofata , o nel fine del canto , o di al- 
cuna delle fue parti; nel che ella b divifa,come 
in membri o periodi. 

La voce fembta una metafora , tratta dalla fcuo- 
la del ballo, dove propriamente lignifica una pau- 
fa o caduta, dal movimento al ripolo. . 

La Cadenza b propriamente , quando le patti 
cadono e fi determinano fopra una corda o nota, 
che par che l’orecchia naturalmente l’afpetta . Re- 
àolarmcntc ha da farfi sulla finale o dominante, 
6i-nchb alle volte ancora fi fa sulla mediante , o 
sulla mezza corda di un garbo. 

Le Cadenze nel cantare, corrifpondono proprie- 
mcnte a i punti o paufe del dimorfo . Vi fono 
(Ielle paufe, inventate in favore della debolezza 
de’componitori , non meno che degli afcoltanti di 
pria compofizione Mufica . Gli uomini non fouo 
abili a foftenere la loro attenzione o la lor voce 
'ih dello fpazio di due battute ; anzi in quello 
leve intervallo ancora , noi ci accorgiamo cade- 
re il canto, ed inclinar rapidamente alla paufa o 
pofata . Le note che introducono quelle paufe fi 
chiamano Cadenze-, nella propria condotta ed ef- 
preffìon delle quali dipende tutta la bellezza della 
mufica . La prima cadenza c la chiave medefima , 
Tom II. 
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dove il baffo và fempre a conch intiere ; la pii 
proflima in dignità b la quinta maggiore , e 1» 
vicina a quella la terza . Se il baffo b acuto fi 
mette la quitta e la feconda fopra la chiave . 
Vedi Chiave. 

Nella modulazione fi fanno le cadenze fopra 
molte chiavi , benchb fempre con qualche rela- 
zione alle principali . L’armonia ha da ferr.prfc 
ritornare alla chiave, appropriata aU’opcra,e tut- 
tavia ha da terminare colle mezze cadenze , non 
meno che colle cadenze finali . Vedi Modulazio 
ne. Armonia dee. 

Le Cadenze occorrono ordinariamente in ogni 
due battute , e fempre s’incontrano nelle rote, 
nelle quali comincia la battuta . Si richiede un 
fino gurto perdifiinguere la nota tonica, sulla qua- 
le cadono effenzialmcnte le cadenze; poichb ordi- 
nariamente par che vadino a cadere (òpra un’altra 
nota, che s’offerifce nel Tuono. Colta progreffione 
naturale del baffo fondamentale , fiamo noi abi- 
litati a fcoprirlc ; e ficcarne quello baffo ca- 
de uaa quinta , o alza una quarta , fi fa la ca- 
denza . (n realtà quella drlpofizione imita la 
paufa co$) bene , che quando veniamo al primo 
tuono diquella cadenza, ci ritroviamo , per così dir 
forzati a cadere fopra di un altro,- di manierachb 
fi richiede uno sfòrzo rtraordinano della voce per 
fortenerfi nella prima, o per cader follmente nel- 
la terza. Quindi b che il primo ftiono, che fa la 
fua quinta del tonico .chiamali fuo dominante, ef- 
lervjo realmente la cima o la parte pili alta nel 
fiderai armonico; c che oltrepaffa il fuono fonda- 
mentale. Così file i! dominante di «fi; e riydi/ò/. 

Nel far la cadenza il baffo dee fempre cader netta 
quinta, o alzare la quarta . 

Cadenza nell’aurica mufica, dinota ima ferie • 
fuccefftone di note mtifichc in certi intervalli , che 
intonono ('orecchio piacevolmente ; e fpectalmence 
nella paufa del canto, di una coppia o danza. Nel 
qual lenfo valeilo fteffo di quel, chedicevafi Ritmo. 
Vedi Ritmo. 

Alcuni mutici chiamano trillo la cadenza ; ma 
quello b confondere i termini. 

Cadenza, inorarono e Pocfia, dinota il corfo df 
un verfo o profa: altrimente chiamato numeri; e 
dagli antichi Pol/tot . Vedi Numeri e Ritmo. 

Cadenza, nel moderno ballo, b quando i vari' 
partì e r movimenti, fieguono -e corrifpondono alle 
note o bariate delta mufica. 

CADETTI, fono i piti giovani fratelli di uni' 
famiglia ; termine naturalizzato nella lingua In- 
glefc da’ Francefi . 

In Parigi tra’ Cittadini , i Cadetti hanno l’egua! 
poizione de' loro maggiori; in altri luoghi , il fra»- 
cello maggiore ha rutto . Secondo le coflu manze’ 
di Spagna , uno de’ Cadetti nelle famiglie grandi 
prende il nome della Madre. Vedi Fratello. 

Cadetto, dinota parimente un giovane gentiluo- 
mo foklato, che per apprendere qualche conciceli» 
za dell’arte della Guerra , ed arrendere la preferen- 
za ,nfolve portar le armi ,comc un uomo privato,' * 
rn una compagna di fanti... • < 
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Il Cadetto diffcrifce dal Volontario , perché il 
primo prende la paga , benché folamente quella 
che li dà ad un privato ;e l’ ultimo all’incontro 
ferve lenii paga. Vedi Volontario. 

Amicamente vi erano folamente due forti dì 
Cadetti in ogni Compagnia . Nel r68a. il Re di 
Francia (labili le Compagnie de’Cadetri , nelle qua- 
li entravano la giovane nobiltà per la guerra, ad 
imparar l’arte o efercizio, chele apparteneva, co- 
me il cavalcare, il trincerare, le matematiche &c. 

CADI *, tra Turchi e Saraceni, dinota il Giu- 
dice ordinario, che decide tutte lecontraverfiecivi- 
li. dentro il diftretto di una Terra o Città, quan- 
tunque foggetto ad appellarfene al Superiore. 

•La voce è Araba »Tp a '-]#p Kadi , giudice i 
firmala di '")p giudicare . L'Hcrbtlot la ferme 
Cadhi . 

Il termine Cadi ufato aflolutamente , dinota il 
giudice di una Città o Villaggio vedendo chiama- 
ti quei delle Città Mollai o Moulas , alle volte 
Moula-Cadit o gran Cada . 

CADILESCHER o Cadi-lesker *,b un Officia- 
le di Giudizi* tra* Turchi, corrifpondeme al primo 
Miniflro o Giudice tra noi . Vedi Cadi . 

•La voce viene dall' Araba Kadi giudice , dalla 
particella Al, rd Alchcr armata ; per effrre nel- 
la fica prima iflituzione , principalmente giudice 
de' Soldati , o delle laro caufe ; delle quali tut- 
tavia hanno la cognizione . Il Dottor Herbelot 
ferme il nome Cadhilesker a Cadhi-asker . 

OgniCaDiLESCHtR ha il fuo particolar dillretto. 
L Herbelot fa due Cadilelchen dell’Impero, il Ry- 
caut nc aggiunge un terzo , de quali il primo li 
C.idilefchcr di Europa o di Romania , quello 
dell Alia e di Anatolia il fecondo ,■ e quello di 
Egitto i! terzo. 1 

CADIZADELITI , b una fetta tra’MufuImani. 
I Cadizadcliti fono una fpecie di Stoici , che ri- 
fiutano tutte le fede e divertimenti , ed affettano 
n "8°l? r g rivit i i“ quel che fanno o dicono. 

Q uc u* f fl di loro che abitano le frontiere dcl- 
TUngheria &c. convengono in moire cofe co’ Cri- 
Rianr ; e bevono vino, anche nel digiuno di Re- 
manzan . 


Leggono cofloro la traduzion della BibbiaSchia- 
vena , non meno che 1* Alcorano . Maometto fe- 
«ondo loro fu lo Spirito Sante, che difeefe fugli 
A portoli nella feda della Pentecoftc. 

CADMIA, in Farmacia b una fortanza minerale , 
«ella quale ve ne fono due fpecie , naturale ed or- 
lcj\c beile . 


La Cadmia naturate inoltre b di due forti ; una 
checonrienc le pani metalliche b chiamata cablati 
elaftra che non ne conticne.b chiamata calami™^ 
• lapis sa laminar is . * 

La Cadmia artificiale fi prepara dal rame nella 
fornace i di quella ve ne fono cinque fpecie ; la 
>rima chiamata botrvt,, , c d b della forma di un 
» inu tedio di vite ; la (econdsk oftracitis f perché raf' 
tornigli* ad una conchiglia ; la terza placiti*, che 
lilTomigli.i alla eroda: la quarta capnitis ; c !a 
quinta calumi tir, QueA’ ultima tiene certi rotondi 


libelli di ferro , co* quali la materia del rame fi 
rimuove nella fornace, il che togliendofi via , por- 
ta la figura di una penna , chiamata in latino ctf 

tamus . 

La Cadmia botrytis ritrovali in mezzo della 
fornace ; la oflracitis nel fondo , la placitis nella 
cima , e la capnìtu nella bocca della fornace . 

La Cadmia fe diseccati va e d ere r fi va , ufata ge- 
neralmente nelle ulcere puzzolenti , le quali co* 
mezzi di effa, vengono a cicatrizzarfi . La botrytis 
e la placitis fono ancora buone nelle malattie dcU 
1 occhio . 

CADRITI , fe una fpecie di Religione tra i Mao- 
mettani , della quale fu fondatore Abdul Cadri, 
un gran Filofofo e Lcgifta , d’onde hzn tutti cf- 
fi il nome di Cadriti . 

Vivono cortoro in comune , ed in una fpezie di 
Monauerj , quali però poflono abbandonare , fe 
lo richiedono , e maritarfi ; fotto la condizione 
di dover portare i bottoni negri ne’loro vediti, per 
dirtinguerfi dal rimanente del Popolo. 

Nc’loro Monaftcrj ogni Venerdì vi partano la 
maggior^ parte della nòtte in girarli intorno, por- 
tandofi l’un l’altro per le mani , e gridando in. 
certanremente hbat , vivente , che b uno de i nomi 
di Dio . Uno fra di loro impiega tutto il tempo 
a fonare una tromba , per animarli a quello ballo 
ftravagante . 

CADUCEO, Caduceus o Caduceumfi la verga o 
lo feettro di Mercurio : uno feettro avvolto con 
due Serpenti , portato da quello Idolo per 1* in- 
fogna della fua qualità ed uffizio. 

I Poeti attribuifcono a quello Caduceo mari- 
vigliofc virtù , come quelle di far cadere gli uo. 
mini in un profondo fonno , di rifufcitarli da 
morte ite. Era ancora ulato dagli antichi per un 
Simbolo della pace e della concordia . 1 Romani 
mandarono a i Cartagincfi una chiavetta ed un 
Caduceo , offerendo loro la fcielta , fe volevano o 
la pace o la guerra . 

Tra quella gente, quelli i quali denunciavano 
la guerra , eran chiamati Fe cialet , c quelli i 
quali venivano a domandar la pace , Caductatoretj 
pcrchb portavano il caduceo nella lor mano. 

II Caduceo, che ritrovali Tulle Medaglie b un- 
Simbolo comune , che lignifico buona condotta , 
pace , e profperità . La verga efprimc il potere, 
i due Serpenti la prudenza , e le due ale la dili- 
genza . 

CADUCO Male ,Morbttt cadutiti , in Medicina. 
Vedi l’articolo Epilessia. 

CADUTA*, b un dirupamento d’acqua dal luogo 
più alto al più baffo. Vedi Cataratta. 

•La voce IngleJ'e cafcade.è Francefe y formata dal- 
l’Italiana enfiata , che fignifica lo jtejfo ; da ca. 
(care cadere , e dal Latino cadere. 

Le Cadute fono o naturali , come quella di Ti- 
voli : o artificiali come quelle di Verfaglies : o 
con cadere dolcemente, come quelle di Sceaux : in 
forma di una bullétta come in Trianon; o infor- 
ma di un pogginolo, come in S. Clou, o a bacile 
a bacile &c. 

CAE* 
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CAETERIS patìbui, ì un termine Latino, fre- 
quentemente ufato fra’ Scrittori Matematici e di 

Fifica. ...... 

La voce letteralmente lignifica , il rimanente, a 
faina taf» eia è fintila a aguale , il che efprime 
quafi perfettamente il fuo Cgnificato , come un 
termine . Cosi diciamo, quanto ì più pelante la 
palla , caterii paribui ha da efler maggiore il gi- 
ro , cioì quanto più la palla ì pelante, la lun- 
ghezza e diametro del pezzo e la fortezza della 
polvere eflendo lo fteflò ; tanto più grande lari 
il giro o la diftanza del pezzo di Artiglieria . 

Così ancora in un fenfo filico, noi diciamo la 
velocità e quantità del fangue, che circola in un 
tempo ftabilito, per qualche lezione di arteria, fa- 
rà calerli patibili , a mifura del fuo Diametro, 
della vicinanza o della diftanza dal cuore . 

CAFFÈ' , nella doria naturale , ì un feme o 
bacca, portata dall’ Arabbia Felice, ufataper far- 
ne una oevanda dello Hello nome. Vedi Bevam- 

Quello che viene da Levante ì più Rimato, ef- 
fondo più verde , più pelante , ed apparendo più ma- 
turo e più pelante di quel, che viene da Mocha, 
che ì più grande , più leggiero e più bianco. 

Per le bacche di cage, alcuni foflituifcono i pifel- 
li, k fave ,la Segala e l’orzo, che abrufloliti pro- 
ducono niente dimeno una materia oleofa ,ra(fo- 
roigliando, nella foavità al cadì, benchì Ga meno 
piacevole ed in molto meno quantità . 

Caffè* , dinota ancora una fpecie di bevanda, 
preparata da quefle bacche , molto familiare in 
Europa da circa 8o.anui , e apprefl» i Turchi da 
circa cento cinquanta. 

La fua origine non fi fa molto bene : alcuni 
l’attribuifcono al Priore di un Moniflero , che av- 
vedendoli da una mandra di Capre , che quello 
belliame, pafeendo fopra quell’albero, dava rifve- 
gliato e lattante la notte intera , divenne cu- 
riofo di provarne la virtù , ficchi ne fece il pri- 
mo faggio fopra i fuoi Monaci , per toglier loro 
il fonno nella mattina . 

Altri , dal Sehchabeddin , riferirono l’ inven- 
zione del Cadi a’Perfiani , da’ quali collui avea- 
Ja apprefa nel decimo quinto feco!o,per mezzo di 
Gemaleddin, Muftidi Aden , città vicino la bocca 
del Mar Rodo ; e che avendone fperimentata la 
virtù in fe (ledo; e ritrovando cne diflìpava i 
fami , che opprimevano la teda: che ifpirava alle- 
grezza , apriva gl’ intedini , ed impediva il fonno, 
lenza edere dal medrfimo incomodato , lo racco- 
mandò primieramente a’ fuoi Dervifi , co’ quali 
ufava (pendere la notte in orazione. 

Il loro efempio portò in voga il Cadi in Aden; 
i Profedori di legge per lo dudio , gli Artigiani 

f e’ lavori , i Viaggiatori per caminar la notte , 
nalmenre ognuno in Aden bevi Cadi . Di qui 
pafsò alla Mecca , ove lo prefero prima i devoti, 
c dipoi il rimanente del popolo . Dall’Arabia Fe- 
lice pafsò di poi al Cairo . 

Nel 1511. Kahiebcg lo proibì , per fu a fo, che 
quello incbbuava , e che incitava alle cole prsi- 
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bite . Dal Sultano Caufon 

tolta la proibizione^ ’l Cadi fi avanzò dall’Egit- 
to alla Siria, ed a Codantinopoli . 
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fu immediatamente, 


I Dervifi declamavano contro diedo per l'Alca» 
rano , che dichiara , che il carbone non i del nu- 
mero delle cole create da Dio per alimento. Quin- 
di il Muftì ordinò, che le Cad'etterie fi fodero 
chiufe: ma il fuo fuccedore dichiarò, il cadì non 
eder carbone, e quindi furono aperte di nuovo. 

Durando la guerra in Candia, le Ademblee de 1 
Mercatanti, trattando troppo liberamente degli af- 
fari dello Stato, obligarono il Gran VifirCuprolia 
(opprimere le caffetterie in Conllantinopolì ; la 
qual foppredìone però , benchì durando, non impe- 
dì l’ufo pubblico di quello liquore . Il Viaggia- 
tore Thevenot , che fu il primo che Io portò 
in Francia ; ed un fervo Greco chiamato Pafqur. 
portato in Inghilterra dal Signor Dan. Edward 
mercatante di Turchia nel 1651. per fare il fuo 
cadì, mede in su la profedìone di Caffettiere, ed 
introdude la bevanda tra gl’Inglefi; benchì dico- 
no alcuni , che il Dottor Harvcy l’ abbia ufato 
prima. 

La voce Caffe’ì originalmente Araba. I Tur- 
chi la pronunciano cahehub , e gli Arabi cahuab , 
che alcuni Autori foftengono edere un nome ge- 
nerale per ogni cofa.che toglie l’appetitojaltri per 
ogni cola che lo promuove , ed. altri finalmente 
per ogni cofa , che dà forza e vigore . 

Si oderva, che i Maomettani diflinguono Tre 
fpecie di Cahuab , la prima ì un vino o un certo 
liquore, che ubbriaca ; la feconda fi fa di baccello, 
che contiene i femi del cadì . Quello lo chiama- 
no il Caffè delle Saltane , dall’ averlo quelle in- 
trodotto la prima volta, perchì ribaldava meno di 
quello, fatto dalle bacche; non meno perchì tiene 
lubrico il corpo ; la terza fi fa dagli (ledi femi, 
ed ì quella forre, unicamente ufata in Europa, ef- 
fendofi i baccelli ritrovati impropri pel tralporto. 
Alcuni Europei, che trafportano i baccelli, li chia- 
mano i fieri dell' albera del Caffè. 


11 colore molto bruno del liquore, gli ha data 
occafione di chiamarli feneppo delle more indiane , 
fotto il cui fpcciofo nome , prefe dal principio pie- 
de in Europa. 

La preparazione del Cadì condite nell’abniflolir- 
lo o dargli un guido grado di torrefazione; fopra 
lamine di creta e di metallo, finchì abbia acqui- 
(lato un colore bruno , penetrato egualmente in 
ogni lato . Indi fi macina in un mulinctto , a 
milura che ferve nelle predenti occafioni . Di poi 
fi fa prodima a bollire una propria quantità 
d’ acqua , e vi fi mette dentro la polvere del Caf- 
fi : dopo di aver giudamente bollirò , fi toglie 
dal fuoco , e la decozione effondo data qualche 
tempo a ripofarfi e ad affiliarli , fi verfa in una 
tazza. 

Il codume ì dì beverfi il Cadì, quanto più cal- 
do fia podibiIe,con zucchero; benchì, i Turchi non 
vogliono togliere la fua amarezza conniuna fpecie 
di Zuccherosa loro grandezza fiedendeadaggiuh- 
gervi una goccia di eflenza d’ ambra .. AJt-ri lo 
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follone con due garofoli , altri con piccolo anice 
indiano ; altri col cardamomo minore. Il Caffi l 
una delle cole neceflane , che > Turchi fono ob- 
bligati foniminiftrare alle loro mogli. 

Il metodo ordinario di abruftolire il Caffi tra 
gl’Inglefi, l m un vafo di (lagno cilìndrico , bu- 
«ato tutto , per mezzo del quale palla uno fpir- 
do. ; folto di quello vi l un focolare fcmicircolare 
nel quale fi accende , molto fuoco dà carboni :col 
foccorlb del menaroflo lo Ipiedo fi volta folleci- 
tamente ; ed in tal guifa abruftola i ferri , al- 
zandoli da quando in quando per ifcuoterló , 
Quando l’ olio f> eleva , t fi è fono di un color 
bruno ofcuro.fi mette in due recipienti, fotti di 
cerchi grandi , r fondi de’ quali fono di lamine di 
ferro, ed in quelli fi chiudono . Ivi il Caffi fi 
fcuote , fino a tanto che (i raffredda ; e fe fi vede 
(udrò ed oliofo, l fogno che lo > ben fatto . 

Il Caffi fi prende molto differente, ed alle vol- 
te con diverte oppofle Intenzioni. Alcuni l'ufaoo 
per impedire il fonno ; altri per promuovere la 
«jgeilione &c. Le fue virtù reali, confortate ila’ Me- 
dici confiltono nell' eflere un eccellente dirteccart- 
vo : porta via i fumi e i mali della teda , che 
jiafcono da molta raiflura ; diffipa le mingrame, ed 
aflòrbifce- l’acrimonia dello ftoraaco, donde l ve- 
nuto il foto ufo, dopo di un foverchio bcvcre di 
liquori forti. E quindi ancora il foto ufo per pro- 
muovere la veglia , con abbracciar le èbbre e 
renderle tefe , quando debbono riiafeiarfi , come fi 
aicliicde nel lonno . 

Promuove ancora la ciieolazione , meglio perù 
in colon» che fono di un abito corpulente : ma 
fi ì fpenmcntato periglioio in quelli , che fono di 
delicato, magro, (ecco e di biliofo temperamento, 
pcrchl ritira 1 nervi, e gli difpone al tremore. Si 
dice ancora crtere pregiudiziale a quelli , che 
digerifeono troppo predo , ove la. circolazione l 
troppo vivace , e dove vi l uno fputo di languc, 
naicents dalla bocca di qualche vena o arterie , 
che fia troppo aperta , o il (angue troppo- chia- 
ro ed acre. 

La materia oliofa che G fepara dal Caffi, e che 
appare folla fua foperficia^juando 1 abruflolito.e’l 
tio odore particolare, che lo diflingue dal pifello, 
dalle fave , dalla fecali &c. che alcuni foflitui- 
feono in luogo del Caffi, fi portono prendere per 
indici reali de’ fooi effetti . Se fi confiderà in ri- 
guardo dell’olio, tratto dalla retorta, contengono 
Fimo e gli altri i principi volatili , falini e folfo- 
rei . Alla dilfoluzione de’ fuoi foli ed alla millura 
de’ fooi folti nd fangue, fono attribuite quelle fue 
principali facoltà, dt promuovere la vigilanza ; e 
quindi ancora la fua proprietà di promuovere 
la digefhone, di precipitargli alimenti, d’ impe- 
dire I ci uttaaiom , c di corri gere L* acrimonie del- 
lo ftomaco , quando fi prende dopo pranzo . 

Quindi viene ancora quella fermentazione nel 
foglie giovevole alla gente corpulente : quindi 
parimente la fua virtù diuretica : colla- efpenenza 
fi. ritrova giovevole ,bevere un bicchiere diacquav 
puma del Carte, per renderlo Urtai ivo, nufchiatlo 
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col latte, o ffor di latte, per effinguere i fooi folff, 
fargli abbracciar* i principi falim , e tenderlo nu- 
tritivo. 

Il Sig. Pauli Medico Danefl foff iene, che quello 
fnerva gli uomini, e rende coftoro incapaci di gene- 
razione ; ed l certo, che i Turchi gli attnbuifeo- 
no i medefimi effetti ; e dall’ ufo immoderato di 
effe fi rende ragione di quella delicatezza di Abi- 
tanti, ritrovata nelle provine» .anticamente le mi- 
gliori popolate ; ma quella opinione l rifiutata 
dal Du Four. Il P. Malebranche diede alla Reale 
Accademia delle feienze , la relazione di una per- 
fona, curata di apoplcfia, co’ mezzi di molti criltìe- 
ri di Caffi . 

L’albero che produce il Caffi l una fpecie di 
gclfomino Arabo; le bacche, quando fi colgono, it 
ritrovano dure, come un corno , il che tlicde occa» 
fione ad una opinione, che la Gente del Regno di 
Yemen nella Arabia Felice , ove quello fi coltiva > 
fi (portano a bollir acqua, e ad infornare in una 
fornace tutto il Caffi, che vendono foora, per im- 
pedirne la produzione in altri luoghi . 

Si dice che quello produca una rendita di pife 
di cinque milioni l’anno; ni apparerà meraviglio- 
fo, quando noi confidenamo , che folamente ia 
Londra, oltre della confumazione nelle cafe parti- 
colari , fi numerano da taluni tremila Caffetteria. 
Ne’ tre Regni fi confomano- annualmente un Mi- 
gliato di botte di bacche di Caffi . In Inghilter- 
ra folamente (ottanta, che a joo. lire la botte , 
prezzo moderato, afcendono a ziooo. lire (Urline , 
o circa cento cinquantamila ducati. 

CAGIONE, l quella che contnbuifce alla pro- 
duzione deU’effctio; o quella, per la cui virtù fi 
fa una cola, o dalia quale quella procede; nel qual 
lenfo Cagioni fi rifenfee crtenzial mente all’ effet- 
to . Vedi Effetto. 

Prima Cagione, l quella che opera da perturtot 
e per fua propria intrinfeca potenza o verità : noi 
qual fenfo Iddio l folamente la prima Cagione. 

Cagione Seconda , o oaufe feconde , fono quelle 
la cui potenza , e la facoltà di operare-, deriva^ 
no dalla prima Cagione . Tali cagioni non agifeo- 
110 propriamente in tutto r ma fono agite , e 
perciò- fono impropriamente chiamate cagioni ; 
dell» qual fpecie fon tutte quelle, che noi chia- 
miamo Cagioni naturali. Vcat Natura. 

Il P. Malebranche niega , che le cagioni freon -, 
de t naturali , abbiano forza alcuna , alcuna po- 
tenza o efficacia per produrre qualche effetto ; e 
penfa che la nozione fia da pertutto incompren- 
fibilc .. Egli l certo clic i filofoh llranamcnte 
feonvengono e fon di vili, intorno alla maniera del- 
la loro azione. Alcuni fodengono, che qneflc ope- 
rano per loro materia, figura e movimento. Ve- 
di Corpuscolare : Altri per forma foflanziale . 
Vedi Forma foflanziale ;. Molti per accidente o 
per qualità : Alcuni per materia e forma; Altri per 
certe facoltà-, di verfe da tutte quelle . Vedi Fa- 
colta’, Forma , Qualità’, &c.. 

Alcuni follcngono,che la forma foflanziale prò. 
duca it lottile; e l’accidentale gli accidenti . Altri 

che 
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cbe le forme producano altre forme ed acciden- 
ti / altri finalmente dicano che i foli accidenti 
fon capaci di produrre gli accidenti , ed anche 
le forme. Inoltre coloro, per efempio, che dicono 
che gli accidenti poffono produrre le forme, per la 
virtù cbe han ricevuta dalla forma, a cui fono uni- 
ti , non tutti intendono la fletta cola. Alcuni pre- 
tendono che quelli accidenti fono folamcme la 
forza o villa della forma follanziale ; alrri che fi 
liceva l’influenza dalla forma , e fi opera Coltaci to 
per vutùdi etti : altri finalmente che quelle lian 
folamcme Cagioni ifirumcntali . 

Di vantaggio i filofofi fon divifi in quanto all’ 
azione , colla quale le feconde cagioni producono 
i loro effetti : alcuni fottengono , che la caufale 
non polla produrli , pai chi ella è quclla,che produ- 
ce . Altri vogliono che efie operano veranirnte 
per loro azione; ma tuttavia fi confondono intor- 
no a quella azione - 

Una lai varietà ritrovali parimente ne’ fenti- 
menti de filofofi moderni , ed anche in. quelli che 
fono Inglcli; ni gli amichi e quelli che fon dittanti 
daglilugfefi han meglio convenuti. Avicenna, per 
efempio , non approva che le fottanze corporee 
pofiono produrre altro, cbe accidenti. Il l'uo fitte- 
ma fecondo il R.uvio fi c, che Iddio produca im- 
mediatamente una fottanza fpirituale, molto per- 
fètta : che quella ne produca un’altra meno per- 
fètta ; quella una terza, e cosi le altre fino all’ 
ultima : che l’ultima produca tutte le fottanze 
corporee , e quelle corporee fottanze gli accidenti. 
Ma Avicenna , non fu abile a concepire , come 
le fottanze corporee , che non poffono penetrar- 
li una coll’altra, polfono elfer capaci di operar , fu’ 
corpi , perchè, mente pofiono penetrarli . Vedi 

Cacio sa occafionale . 

Le Caciosi nella Filofofia Scolattica fono di- 
flinre in 

Caciosi efficienti , che fono le agenti, che pro- 
ducono ogni cola. Vedi Caciose Efficiente. 

Cagioni Materiali , fono i Abbietti , fopra i 
quali opera 1’ agente, o da’ quali li formano le 
cole. Cosi il marmo è la materia o la cagione ma- 
teriale della ftatua . Vedi Materiale. 

Caciosi finali, fono i motivi, che inducono- l’uo- 
mo ad agire, o il fine, per cui fi fanno le cole; 
cosi la vittoria e la pace fono le cagioni finali 
della guerra. Vedi Finale.. 

Alcuni aggiungono la Cagione efemplare T chc i 
il modello, cbe forma e propone l’agente , e colla 
quale celi medefimo fi guida all’azione : ma que- 
lla non e propriamente una perfetta cagione . Ve- 
di Esemplare. 

Cagione formale , è il cambiamento , che rifili- 
ti dall’azione; o quello che determina una cola ad' 
efier tale, e la diftingue da ogni altra cola. Co- 
si l’ anima è tenuta per la forma o cagione for- 
male dell’uomo. Vedi Cagione Formale. 

Le Cagioni uioltte fon didime in. Fifica , na- 
turate e Morale.. 

La CtcìoNE^/rcu è quella, che produce un feir- 
fibile effetto corporea ; così il Sole è la cagione 
F dica del calore. 


CAG rer . 

La Cagione Morale, è quella che produce l’ef- 
fetto reale, ma in enfe immateriali : cosi la peni- 
tenza è la cagione del perdono. 

Altri definiscono la Cagione Fifica , efièr miele 
la, che produce il fue effetto per una virtù Fifi- 
ca ; c la morale cagione quella, che determina la 
cagione Fifica , benché non nece fiati a mente per 
produrre l’effètto; nel qual fenfo fi. chiama anco- 
ra cagione difptfit'rva ,ejcitativa,ed imputativa. Co- 
si il Sole è la cagione Fifica della luce ; la pietra 
che rompe il cranio è la cagione fifica delia mor- 
te j e cosi il configlio, le preghiere,! comandi ola 
minacce , che ci determinano a fare o a non fare 
una cofa, fono le cagioni Morale . 

in quello (ènfo, la cagione Morale è fidiamo 
applicabile ad un agente libero, intelligence ; e 
quella nozione di cagione morale e fifica è la più- 
guitta, chiara e didima. Vedi Cagione Morale. 

Le Cagioni fi confiderano ancora, o come uni- 
ver fati , particolari , principali o. iflromentalt , to- 
tali o paniate , univoca , equivoca àie. 

La Cagione equivoca ,è quella, che è di diven 
fa fpecie e denominazione ac' fuoi effètti , cosi il 
fole fi dice edere la cagione degli ammali, che el- 
fo produce . Vedi Equivoco. 

La Cagione Iftumcntale è quella, ufata dalla 
principale a produrre il fuo effètto , o che è ec- 
citata a produrre l’effetto .oltre le milure della fua 
propria perfezione . 

La Caci on parziale è 
qualche altra a produrre 

La Cagjon particolare , è quella che fidamente 
pub produrre un unico effètto; o una certa fpecic 
di effetti . 

La Cacion principale , è quella che dì moto af- 
L’illrotnenro , o che non opera oltre della fua pro- 
pria naturale efficacia .. 

La Cagione totale è quel la, che produce Fiate- 
rò effetto . 

La Cagione univoca è quella, che è della defi- 
la fpecie e denominazione del fuo effetto , come 
l’uomo è la cagione dell’uomo. Vedi Univoca. 

La Caciose univerfale è quella , che colla eden» 
fione della fua potenza pub produrre tutti gli e£- 
li . Vedi Universale. 

I Girteli ani cifolvono. tutte le cagioni fijìche ia 
occafionali . 

Le Cagioni occafionali fono fidamente le occa» 
fioni , non gii le cagioni dirette de’ loro effetti . 
Vedi Occasione. 

L'anima , dicono i Filofofi, non è abile ad 
oprare sul corpo, nè il corpo reciprocamente sul- 
l'anima ; per mantenere un commercio tra dì lo- 
ro. Iddi* in occasione del moto del corpo impri- 
me una lénfaziooe nell'anima; ed in occafione del 
fentimemo dell’anima , imprime il movimento nel 
corpo. 1 movimenti, adunque, dell’anima e del cor- 
po fono, fidamente le cagioni occafionali di quel 
che patta ncll’una o nell'altea ; così, dicono , la 
pereuffione è fidamente la cagione occalionale del 
movimento , prodotto da! corpo pernotto ; ettèndo- 
Lidio la. dircitfccagjone efficiente ; e così l'azione 
degli oggetti fopra i nattri organi, non è la. cor 
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f ìcne cfficente delle noftre idee e percezioni, ma 
emplieemente la cagionale , che determina Id- 
dio ad oprar filila mente, fecondo le leggi del- 
1’ unione dell* anima e del corpo . Ma le con- 
ferenze che (Seguono da quello fotti! ragiona- 
mento, fono improprie, per non dir ridicole: In 
quello modo, non gii la palla del Cannone farebbe 
quella che ammazza l’uomo, o abbatte una mura- 
glia ; ma Dio che lo farebbe . Il movimento del 
Cannoniere , le cui braccia molTe dalla potenza di 
Dio , applicato il fuoco alla polvere, determina- 
no Iddio ad accendere quella polvere ; la polvere 
accefa, determina Iddio a tirar fuora la palla; que- 
lla tirata fuora con ìncomprenlibile rapidezza al* 
l’efterior fuperficie del corpo dell’uomo o alla mu- 
raglia &c. determina Iddio a rompere 1’ ofTa del- 
l’uomo ,o a rovinar la muraglia tee. Un pol- 
trone, che prende la fuga non fugge affatto ; ma il 
movimento della fua glandola pineale , agitata 
daU’imprelTione di uno fquadrondi nemici, che gli 
vengono fopra con baionette in canna a’Iorotnu- 
fchetti, determina Iddio a muoverele gambe del 
poltrone, e fuggirfene da loro. 

Si b detto di vantaggio in un fenfo morale, 
che il mondo fia una comedia b che ogni uomo 
vi faccia la fua parte ; ma avrebbe dovuto dirli 
prima in un fenfo retto filico , che l’Univcrlo b un 
teatro apparente , ed ogni uomo b un recitante, 
che fa gran rumore, lenza parlare , e grande ftre- 
pito , lenza muoverli. 

CAGLIO. Vedi Qvaciio. 

CAIM ACAN ’oCiimacim , b una dignità nell’ 
Impero Ottomano, corri fpondente a quella di Luo- 
gotenente e Vicario tra noi. 

* La voce è compofla di due voci Arabe , Cairn 
rTuebum , cioè colui che occupa il luogo, e dijim- 
pegna le funzioni di un* altro . 

Vi lono ordinariamente due Caimacani ; uno 
rifiede a Coliantinopoli e n’ì il governatore ; l’al- 
tro rapprefenta il Gran Vifirre in qualità di luo 
Luogotenente . Alle volte vi fono tre Caimacani, 
uno perb collantemente rifiede in Coliantinopoli , 
ed b quello, che cfamina gli affari di politica e gli 
rese in qualche maniera. 

IICaimacan che rapprefenta il CranVifirre, fola- 
mente fa il fuo officio , allorché il gran Signore b 
adente, celiando le fue funzioni quando, il Vifir- 
re b col Sultano . II Caimacan del Vifirre b il fuo 
fegrctario di Stato, e’1 primo mimflrodcl fuo con- 
ligi to. 

CAINITI era una Tetra dì antichi eretici , che 
predavano onori llraordinarj a quelle pedone, rap- 
prclcntate nella Scrittura, come i reprobi del ge- 
nere umano ; cosi chiamati da Caino, che fi repu- 
ta loro patriarca, e’1 principale oggetto della loro 
venerazione. I Cainiti furono un ramo de’Gnodi- 
ci. SoGenevano che Caino ed Efau , Lot,c quegli 
di Sodoma furono dotati di una virth celestiale, 
molto pili eccella : che Abele all’ incontro fu do- 
tato di virili meno eccelfa. A Caino ed altri del- 
lo fiefs’ ordine , i quali fecondo loro avevano una 
fomrna cognizione di tutte le cofe , a Vociavano 
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ancora Giuda , che elfi tenevano in tanta (lima, 
che confervavano nn libro, chiamato il Vangelo di 
Giuda. S. Epifanio riferifee , e nello deffo tempo 
confuta i loro errori . 

CALAMINA . Vedi Calaminaris Lapir. 

CALAMINARIS Lapir , o Pietra Calaminaì uni 
fpec:e di terra, fofsile , bituminofa , di qualche ufo 
in Medicina , ma di pili ufo nelle Fonderie, of- 
fendo ufata per tinger giallo il rame, cioà per con- 
vertirlo in Ottone. Ella b di colore o bruna , co- 
me b quella di Germania e d’Inghilterra ;o rofTa- 
gna come quella intorno di Liege ed in alcune al- 
tre parti della Francia , riputata la migliore , pec- 
chi fa divenir giallo per calcinazione . Ella ca- 
vafi delle mine ordinariamente in pezzi piccoli, 
avendo fpeffo degli occhi , e delle vene di 
piomba ordinariamente ,. quantunque però non 
Tempre fi trova nelle mine ai piombo . Noi ab- 
biamo mine di Calamina a Wrington in Somer- 
fetshire ed in altre part 1 . Si cava elU ordinaria- 
mente interra dura e dcrile , i di lei corfi lono 
in 6. ore , come cfli dicono , ciob da Oriente ad Oc- 
cidente , alle volte in p. ed alle volte in ta. o per- 
pendicolare , che h riputato il migliore. 

Quando fi cava , b favata o fpinta,come dicefi, in 
un’acqua corrente , che ne porta via le parti im- 
pure o terree; lafciando al fondo il piombo ; la 
Calamina e l’altre parti rifparmiate, allora la metto- 
no in un crivello, fcuotendola bene nell’acqua, ficchi 
rolla il piombo mifchiato colte fecce nel fondo , e 
la parte feelta viene agalla, e la Calamina redanel 
mezzo ; cosi preparata I’ infornano per quattro 
o cinque ore , facendo in modo , che la fiam- 
ma gli palla per fopra , che cosi rifcalda ed in- 
forna la Calamina , movendola , e rimuovendola 
per tutto quel tempo, con un raflello di ferro . 
Fatto ciò la pedano per farla polvere, e la cri- 
vellano, fpurgandola di quelle pietre, che vi fi ri- 
trovano; e cosi b atta all’ufo. 

Ili quanto alla maniera di applicar ta Calami - 
na nella prenara'dhne deir Ottone . Vedi Ottone. 

Oltre delle due Calamine naturali , ve ne fono 
due altre artificiali , la migliorcb quella chiama- 
ta Pompholix . Vedi Pomfolice . 

CALAMO aromatico , Calamut aromaticur , in 
Farmacia, b una radice aromatica , atnarofiica , 
prodotta da una fpecic peculiare di giungo , o 
piuttodo flambo, che nafee in Levante ed anche 
m molte parti dell’Inghilterra, circa iagrolTezza 
di una penna d’oca, e due otre piedi alta; mol- 
to ufata come cefalica e domatica , fpecialmcnte 
coutra i dolori, cagionati dal freddo, e dalle de- 
bolezze dello Gomaco. 

11 Calamo aromatico, b lo deffo di quel che 
chiamali Acoro . Vedi Acoro . Chiamali quedo 
ancora calamo odorato, o calamo amato, alte volte 
ancora calamo vero , o officinale , per diftinguerfo 
da uu’altta forte, chiamata adulterino. In lngle- 
fe chiamali la rweet cane, canna dolce, o fweet- 
fmelling flap, canna dolce odorofa. 

La migliore b quella grigia, fenza alcun fegno 
di todezza dentro: la fua polpa bianca, il fapore 

edre- 
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eftremamente amaro , ma !c fue frondi , non me- 
no che le radici, tifeniono del dolce. 

Calamo ferii torre, CaUmui fcriproriut , in Ana- 
tomia, i la dilatazione del quarto ventricolo del 
cervello ; chiamato cosi dalla fua figura, che raf- 
fomigiia quella di una penna. Vedi Ci avallo . 

CALASTICHE •, medicine fono quelle, che 
hanno la facoltà di rilafciar le parti; quando per 
ragione della loro firaordinana tenfione o tiratu- 
ra , cagionano dolore, 

* La voce viene dal greco y aKcm , fciolgo, rilafcio. 

Di quella fpecie fono il outiro , e molti olii 
fcc. Vedi Emolliente. 

CALATA AVE, ì un ordine militare, idiruito 
nel 1158. da Sancho III. Re di Calliglia nella 
feguente occafione : Andando i Moti ad attaccare 
la piccola Città di C alatrava , ed 1 Templieri 
che la polfcdevano, rinunciandola al Re per un 
fofpetto della loro inabilità a difenderla, Diego 
Velafqucz Monaco Cillercienfe, ma uomo di qua- 
lità , perfuafe Raimondo, Abate di Fitero, Mo- 
nafterio de' Ciftercienfi, a chiedere Calatrava per 
demolì na al Re . Egli l’ottenne , e Raimon- 
do e Diego vi li andarono a (labìlire , feguiti 
da un gran numero di gente , che fi unirono 
maggiormente di zelo per la difefa di Calatrava. 
I mori abbandonando i’ìntraprefa , molti di quel- 
li, che vennero alla difefa della Città, entrarono 
nell’ordine Cillercienfe , ma fotto un abito piu 
atto all’cfercizio Militare, che, Monadico . Quin- 
di fu che codoro cominciarono a fare efeurlìone 
tra’Mori ,e quello fu l’origine dell’ordine di Ca- 
latrava . 

Il primo Gran Maedro fu Garcias , fotto il 
cui governo fu l’ordine confirmato da Alefandro 
111 . nel 1164. Nel 1489. Ferdinando ed Ifabella 
col confenfo di Papa Innocetuio Vili, riunì if. 
gran Macdrato di Calatrava alla Corona di Spa- 
gna, di mamerachb i Re di Spagna fona divenu- 
ti perpetui amininidratori di elfo . 

I Cavalieri portano una Croce vermiglia, fio. 
tata verde &c. La loro regola ed abito fu ori- 
ginalmente quella de’Cidcrcienfi ,ma il loro abi. 
gliimento piti corto, per ragione del loro eferci- 
zio ; e nel progreffo di tempo fu loro permeilo 
l’abito fecolaie . 

CALAZA tra’ Naturalidi , E una bianca nodo- 
afa fpecie di fibra in ogni edremo dell’ uovo, for- 
mata dal pltxui delle fibbre delle membrane , 
colle quali il roffo dell’uovo e’I bianca fon camuf- 
fi infieme. Vedi Uovo. 

II fuo ufo, fecondo l’ Harvest b di edere per co- 
si dire i poli di quedo Microcofmo , e la coanef- 
fione di tutte le membrane, vedite ed annodate in- 
terne, per mezzo delle quali i liquori, non fola- 
mente fon confervati ognuno al luogo fuo ; ma 
anche nella loro dovuta pofizione al proprio da- 
to. 

Il Signor Derham aggiunge, che effe ancora fer- 
vono a tenere la medefima parte del rodo dcl- 
l’ uovo al fuo luogo , fi volti pure come fi vo- 
glia l’uovo ; il che vien fatto pel feguente mecca- 
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nifmo : le 'Calare fono fpecialmente più gravi 
del bianco , ove effe nuotono, ed eflendo abbrac- 
ciate alle membrane del redo un poco fuori del- 
l’afle , fa che una parte del rodo fia più grave 
dell’altra . Il rodo, trattenuto cosi dalla Calaza , 
e nuotando nel mezzo delti due bianchi , pel fuo 
ptoprio lato più grave, b tenuto per lo dedo lato 
tempre in fui il qual lato fuperiore, egli immagi- 
na edcr quello, fopra di cui giace la cicatricula. 
Vedi Cicatricula. 

CALCAGNO, Galcancum, in Anatomia, b la par- 
te podcriore del piede. Nell’inverno i calcagni fon 
foggetti ad una Ipecie di geloni, chiamati peJigno- 
ni,chc tadbmigliano alle morficaturc - Vedi Pe- 

DIGNONE, 

L’oda del Calcagno fi chiama Calcaneum . Egli 
giace folto l’Adragallo , al quale b articolato per 
mezzo del ginglimo: dietro di edo vi b una gran 

r ituberanza , che forma il calcagno , c nella quale 
intenta il tendine Achille . Vedi Achille . 
Calcagno del Cavallo, b la parte podenore in- 
giù del piede , compieta tra’ calcagnuoli e l’avan- 
ti del piede. 

Il calcagno dcbb’cflcre grande ed alto , e che 
un lato non fi eleva più alio, fulla padorale dell’ 
altro. Le malattie eh- accadono a queda parte , 
fono i calcagli 1 rognoli , e leSgraduture.Vcdi Sgraf- 
fiature . 

Alcuni Cavalli dretti di calcagno, hanno il cal- 
cagno alto, ma cosi debbole e tenero, che col fop* 
pnmere i due lati del calcagno uno contra l’altro, 
cedono fenlibilroccte. Vedi Unghia. 

Aprire i calcagni, vale fpclarc il piede, e tagliare il 
calcagno in giù, quafi all’ edremo del tenerume , 
prendendo giù nella grandezza della coronetta , dalla 
patte d’avanti del piede ,0 nella cima dell’unghia, 
in modo da poter fcpararc i calcagnuoli , c con 
quedo mezzo indebolite e toglier via la fodanza 
del piede ; c falche Aringa e divenghi (fretto nel- 
le calcagna. 

Calcagna del C avalieta , eflendo la parte che b 
armata collo fpcrone, la voce fi ufa per lo dedb 
fpcrone; ficcome, fi dice : quedo cavallo intende 
bene il calcagno. Vedi Aiuto, Correzione &c. 

Cavalcare un cavalla da un Calcagno all' altro , b 
farlo andare a fianco, alle voice verfo un calcagno 
ed alle volte verfo un’altro. 

Calcagno in linguaggio maritimo. Se un Vagel- 
la declina in una parte, o verfo terra o verfo 
mare.fi dice: il calcagno allato dritto del Vafcel- 
lo, o a porto; o,i Calcagni al di là,o alla prora, 
ciob che inclina più in un lato, che in un altro. 

Calcagna dell'albero, b quella parte del piede di 
di edo, la quale b coverta d’ardoifa , con che I* 
albero pub e (Ter dopo fodenuto. Vedi Albero. 

CALCANTO, Calcanthum , XaAxarSoc , in mt- 
nerologia, b Io deffo del vitriuolo . Vedi Vitri- 
uolo. 

Alcuni hanno corrottamente ufato il Calcanto 
per Io Calcitar o vitriolo fatto rodo . Vedi Caie 
cota r . 

CALCE. Vedi Calcina. 
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CALCIDONIO * fiaf.ii Calcedonim , 4 la più 
bada di prezzo di tutte le pietre preziose , diverti- 
Acato con varj colori , parie trai parente e parte 
«paca. 

* 11 Salmafio deriva la vece per corruzione da 
Carcbedoniui , prendendo il Calcidonio moderno 
per lo ficffo del Lapis Carcliedomus degli anti- 
chi. 

Il Calcidonio O Calcedonio rartomiglia quali 
all’ agata comune , ed b riputata una fpecie di 
«Ha .11 fuo colore b un mirto grigio fcaccheggia- 
lo turchino , giallo o porporino ; quella fi (ap- 
pone edere l’agata bianca degli antichi, quantun- 
que ne ritroviamo alle volte pezzi annegriti . Vedi 
Agata. 

Ella è molto atta per inciderle molto ufata o 

r er incidervi le armi &c. per erter dura e preferi- 
re al Crìftallo, le l’c buona; o per dipingervi in 
ambedue le parti. In alcuni luoghi fi fanno di 
erta coppe , vafi e reliquiari • La più eccellente b 
quella milchiata col bianco un poco di turchino. 

Il Belone dice di erter quella cosi comune tra’ 
turchi, che ferve loro per battere le biade , ma 
quello fembra edere un’ errore . 

Il Neri mofira come pub farfi il calcedonio ar- 
tificiale del colore dcll’aga.a.e del diafpero orien- 
tale. 

Cai.cidonio b ancora un termine ufate daGio- 
jellien per un difetto, che G ritrova in alcune pie- 
tre prcziofc , quando nel lavorarle G ritrovano 
Certe macchie Umile a quelle del Calcedonio. 

CALC1D1CO Catcidicum oCbalcedoniutn * , nel- 
l'amica Architettura , era un’atrio grande e ma- 
gnifico , appartenente al Tribunale o Cotte di 
Giuftizia. 

* Frjlo dice , che quejìo prende il fuo nome dalla 
Curii di Chalcn\ ma non ne adduce ragione . 
// Filandro vuole , che Jia la Certe , o il Tribu- 
nale , «ve fi regolavano gli affari delle monete e 
della zecca , co») chiamato da '/alxot , ottone 
r f ìku C iufiizia : altri dicono ohe in effa fi 
batteva la moneta ; e dorivano la voce da £«Axcr, 
. ed o mot cafa . 

In Vitruvio b ufato per f «Jitorio della bafi- 
lica ; in ahri antichi Scrittori , per 1’ andito o 
appartamento , ove fupnonevano t Pagani , che 
mangiaPcro i loro Dei. Vedi Basilica- 
CALC1NA, letteralmente Ggmfica una forta di 
pietra, brucrara o calcinata nella calcara per que- 
llo dileguo, c da ularfi a far la calcina. 

, Incalcinai una Portanza bianca, molle, sfarino- 
fa, .preparala di pietra, marmo, pietraviva , creta 
ed altre fortanze pictrofè . Vedi Pietra, e Cacci. 

FAZIONE . 

Il grande ufo della Calcina b nella compofi- 
7Ìone che fe ne fa per fabricare , cacciando via il 
fuoco tutte le fue umiditi , ed aprendo i fuoi po- 
ri, in modo che divicn facilmente riducibile in 
polvere, e mifchiabile coll’ arena. Vedi Sabbia. 

Calcino viva , b quella come viene dalla calcara 
o dalla fornace. 

Catana flempatj o disfatta in acqua ì riferbata 
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per farne la Calcio!. 

La miglior calcina b quella fatta d: pietre più 
dure, più fode c più bianche, e che fi diftempra- 
no Cubito ufcite dalla fornace . 

il Signor Errico Wotton ridette rtiUa Calcina, 
come un grande errore Inglefe, farla, come fi fa, 
di pietre di fcarto , fenza alcuna feelta; in luogo 
che gl’italiani a’giomi d’oggi, e molto più gli an- 
ticht, bruciavano le pietre più dure, ed anche i fram- 
menti di marmo, ove ve mera abbondanza, e qua- 
rto col tempv diventava qnafi marmo per la fu! 
durezza, come appare ne 1 loro teatri ehftenti. " 

Gl’ Inglcfi hanno due fpecie di calcina , co- 
mune in Inghilterra , una fatta di felce , l’altra 
di pietra molle , alberefe o pietra da calcina, 
delie quali la prima b la più forre . Quella fatta 
di Alberefe o pietra dolce , b più atta per ingerta- 
re « fioccar le mura drntio le porte ; e quella 
fatta di pietre dure per fabbricare e ftuccar da 
fùora le porte . 

La Calcina buona pub farfi ancora di pietra 
moiiuare non coarfa e fabbiofa , ma dolce e giaf- 
fa, come ancora di tutte le fpecie di pietre focaie, 
quantunque fia difficile a bruciarle, purchb non Ila 
in una fornace riverbeeatoria , per erter atta a 
mutarli in lnrtro. 

li Dieurtant loda la calcina fatta dì conchiglie, 
come la migliore; ma il Goldman la Dima drtet- 
tofa perchè non lortrifce la mirtura , e perciò fa- 
cilmente fi fcartrica dalle muraglie. Quella però b 
la calcina comunemente ufata nell’Incile. 

Prima che le pietre fi gittano nella Calcara , i- 
nccclTario romperle in pezzi, altrimente l’aria con. 
teimta nelle loro cavita, fpala foverchiamente dal 
calore, le fa Scoppiare con tanta violenza, che po(- 
fbno rovinar la toc naec : fecondo l’ Alberti «’l Pal- 
ladio la calcina non pub erter cotta, in meno di 
felfant’ore d’ intenfo calore. 

I fegni delia Calcina ben cotta, fecondo l’Al- 
berti, lono.il dover c-rtcre il fuo pefo a quello del- 
la pietra, m una proporzione fel’quiakera ; l’cffcr 
bianca, leggiera e lonora , e che quando fi di lì em- 
ina , fi attacchi a’ lati del vafo . Alle quali cofe, 
aggiunge il Boecftler , che quando, fidillcmpera, 
debba mandar fuori un copiofo fumo denfo ; e’1 
DieulTanr, dice di doverle cller nccertaria molta 
quantità d’acqua per dirtemprarfi . 

Per confervar la Calcina molti anni , fi animo!-* 
lifce e fi rtnuevc , e fatta una cavirà lòtto terra 
fi lafcia cadere per un buco aperto nel fondo del 
vaio . Subito che il forto b pieno fi copre di fab- 
bia , per impedire di feccarli , ed in tal modo fi 
conferva finchb fi ha da ufare. Il BoecVIer ci dà 
un’airro metodo: fi copre uno rtrato di Calcina due 
o tre piedi alto, con un’altro di arena della me- 
deiima altezza, vi fi arerla fopra della molta ac-’ 
qua per difteinprarla , ma non già ridurla in pol- 
vere dopo dirtemprata. Se l’arena fi disfi in pezzi, 
fecondoehb alcende il fumo, fi copre in modo, Che 
non porta affitto rel'pirare . Quella Calcina, egli 
aggiunge, tenuta dicci o dodeci anni T farà (ìnule 
ad una colla, e farà inoltre di ufo particolare nel , 

dipin- 
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dipingere le mura, per non e (Te re pregiudiziale 

»’ colori . 

La Calcina é molto ufata da' conriatori di 
pelle, da Conati & c. nella preparazione de’Cuoi. 
Vedi Pellicciakia file. Ella é ancora di qualche 
ufo medicinale, effendo applicata eflemameote acl 
difleccarivo e nelle medicine Epuloiiche. 

Acqua di Calcina , li dice edere un limedio 
eccellente, prefo internamente . 11 Signor Butlct ha 
fatto un’ampio racconto dc’fuoi effetti nelle me- 
morit francefi , principalmente con fua propria cf- 
perienza . Ma egli oflerva che quello fuccede 
molto meglio in Olanda , che in Francia . El- 
la é un potente altcrante,e limile ad una pura ac- 
qua alcalina, atta a d ifléc care c diflruggett i fer- 
menti acidi, che fono 1 principi di tutte le oQru- 
aioni , e la cagione di molti mali cronici.il fuo 
Principal ufo e nelle Cacheflìe , nella pallidez- 
za, nell’ldropiha , nello feorbuto, nelle oftruzioni 
del fegato, delia milza &c. Vedi Acqua . 

Quella fi fa con verfar fei libre di acqua calda, 
fopra una libra di Calce viva, baciandola diilem- 
prare c macerare per In fpazio di venuquaitr’ 
ere. 

Pietra da Calcinaio Alberefe, lapit talcarim, 
i una pietra alquanro molle, di una grana coarfa, 
che bruciata nella fornace é un ingrediente della 
Calcina, dello geflo Sic. 

Calcina in architettura , é una compofiiione di 
calcina ed arena Sue. mifehiata con acqua , che 
ferve come un cemento , per legar le pietre &c. 
dell’edificio. Vedi Edificio, Cemento &c. 

Gli antichi avevano una fpecie di Calcina , 
tanto dura ed attaccante , che dopo una lunga 
durata , era quali imponìbile , fe parare alcuna 
parte de^o» edifici ; benché vi fono alcuni clic 
aferivono quella eccepiva fortezza al tempo ed 
alle influenze di certe proprie*! nell’aria, che li 
pruova indurar certi carpi maravigliofameate . 
Vedi Aria. 

La Calcina ufata nell’antica «ompoftaione fi di- 
ce elferfi fatta di pietre più dure , ed anche di 
frammenti di marmi . 

Il De Loime oflerva , che la miglior calcina é 
quella fatta di pozzolana in vece ai arena ; ag- 
giungendo eh’ ella penetra le pietre focali negre, 
e le mata in bianche. Vedi Pozzolana. 

11 Sig.Wo«Jedge offerva^he la rabbia fina debi- 
lita la calcina, e che quanto l più grolla l’arena, 
tanto 1 più forte la calcina . Perciò egli avverrt- 
fee.chc l’arena debba lavarli prima di mifebiarfi, 
cd aggiunge, che l’acqna folata debilita lz calcica 
confiaerabilmenre . Vedi Sabbia - 

11 Wolfio oflerva ancora, che la fibbia fofTile fi 
fccca più predo di quella prefo ne’ fiumi ; quindi 
egl, agg iunge.che l’ultima é atta per le parti di 
dentro dell’ edificio, la prima per quelle di Gio- 
ia. Egli foggi unge , che farcita folfile , dando luo- 
go tempo aH’aria, diventa terra. 11 Palladio cifo 
Opere, che di tutte le arene, le bianche fole fono 
le pregevoli , la ragione Vdovutaallaloro mancan- 
za di afptczza . 

Tua. H 
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La proporzione di calcina e di arena nella cal- 
cina comune, é edtemaoitnte variabile . Il V:tw- 
vio preferive tre parti di arena cavata , due di are- 
na dt fiume, ed una di Calcina: ma l’arena fembta 
qui effere foverchia . Intorno di Londra la propor- 
zione di arena alla calcina viva.é come j 6. a 15 . 
In alcune parti fi ufo l’egual quantità di ognuna. 

Mifchiamento della Calcina. Il Signor Felibici» 
oflerva, che gli antichi muratori etano in quello 
cotanto fcrupofofi ,che i Greci tenevano dieci uo- 
mini collantemente impiegati per lungo fpaziodi 
tempo ad ogni calcinare , i quali rendevano la 
calcina di tal prodigiosi durezza , che Vitruvio ci 
dice, che i pezzi di geflo, che cadevano dall’ anti- 
che muraglie, fervivano a farne tavole, il Felibien 
aggiunge , eh’ era maflima tra gli antichi muratori, 
a loro lavoratori , di doverla temprare col fodoro 
della lor fronte ; cioè lavorarla lungo tempo , ia 
vece di inondarla d'acqua , per prepararla fobico. 

Oltre della calcina comune, ufata per legare in- 
ficine le pietre, i mattoni Su. Vi fono molte al- 
tre fpecie , come 

Calcina bianca , ufata ncll’ingeflar le mura ed ì 
celiaci, fatta di crini di bue, mifch;ati con calcina 
cd acqua, fenza alcuna arcua . Vedi Gelso. 

La Calcina ufata ne! far* i etnfi di' acqua , le ci- 
pero* <yc. è molto dura e refi (lente, fatta di cal- 
cina e graffo di porco , alle volte imfchiata eoa 
latte di fico, ed alle volte con pece liquida, edo- 
po efferfi applicata, li lava cor. olio di lino . Vedi 
Cisterna . 

Calcina per la fornaci , li fa di creta roffa, tem- 
prata in acqua , dove li mifchia fomiero di ca- 
valli e fui 1 g ine Vedi Fornace . 

Calcina per orologio a d'ole, fopra le muragfiepuòi 
forti di calcina cd arena, temperata con oliodi li- 
no , o in difetto di quello col fiero : quella fi fari 
dura, come una pietra- 
ia quanto agli edificr,untr parte di cenere, lavata, 
infaponata , e mifchiata con altra calcina ed are- 
na, fari una calcina molto durevole . Vedi Ce- 
mento . 

CALCrNAMENTO. Vedi Calcinazione. 

CALCINAZIONE, l l’atto di calcinare quafi 
che materia, cioè di ridurla a calcina, o ad una 
polvere molro fonile e bianca , coi mezzo del 
fuoco. Vedi Calcina. 

L» Calcinazione , chiamata alle volle polve- 
rizvrzione chimica , è il grado profilino alla poi • 
vere da fuoco , più olite di quello della ftifionej 
poiché quando la fufiene fi continua per lungo 
tempo, non foiamenre n’efalano le particelle più 
fonili del corpo, ma fe particelle del fuoco a’ 
infinuano da fe fteflè in queHc moltitudini , e 
cosi fi difpcTgono efimifehiano per la fua inte- 
ra fofianza, m modo che la fluidità, che fu b pri- 
ma ad e (Ter cagionata dal fuoco, non puh fan- 
go tempo- fufliiiete. Di quelli unione Italie una 
terza fpecie di corpo, il quale eflendo molto po- 
rofo e fragile , fi riduce facilmente in polvere ; 
Poiché il fuoco, penetralo da pertutro » pori 
dei corpo ; fono le particelle interrotte (follo 
O fcan»- 
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fcambievole contratto , e divife in atomi mimi* 
ti , di maniera che fi riducono in polvere fot- 
tilifiima . 

Calcinazione, in un fenfopib ettenGvo, inclu- 
de la (eduzione de’ corpi metallici per materie 
correttive. Vedi Corruzione. 

In quello ionio la Calcinazione fi divide in ar- 
ri* Wr, e potenziate . 

Calcinazione attualo , è quella che fi effettua 
col fuoco attuale di legno, carbone , o di altro 
paiolo ; elevata ad un certo calore , fecondo la 
natura della Iattanza , che li calcina. 

La Calcinazione attuale è luddivifa in incrne- 
taztone , e tevet Iterazione , alle quali appartiene 
ancora l'ejlinztone delle cofe incenerite. 

Calcinazione potenziale, è quella Catta dal fuo- 
co potente, ciò e da’Sali , Solfi , ed altre dro- 
ghe , le quali hanno , per col) dire , la forza 
di fuoco j come ie acque forti , gli fpimi cor- 
lofivi &c. 

L'oro fi calcina col fuoco reverberarorio , col 
col mercurio , e col fate ammoniaco. Vedi Oro. 
L’Argento col fai comune , e cogli alcali del 
Sale . Vedi Argento. Il Rame col Saie e Sol- 
fo. 11 ferro col Sale ammoniaco ed Aceto ; lo 
Ragno coll’Antimonio, Piombo e Solfo: il Mer- 
curio coll’acqua forte , e quell’ultimo anche con 
molti altri minerali . Le calcine col folo fuoco 
lenz’alcun altro ingrediente. 

CALCITE, C balcitit , è una fpecie di mine- 
rale, vitriolico, roflagno , limile al rame > fra- 
gile , e che ha dentro una vena delicata , gial- 
la, altrimenre chiamata Calcolar . Vedi Colco- 
tar e Vitriuolo. 

Egli ha il fapore di vitriolo : fi fonde fola- 
mente in un crogiuolo, e fi difeioglie facilmen- 
te ne'liquori acquofi . Vi fono due altri mine- 
rali , chiamati Mifi c Sory , molto fomiglianti 
al Calate ; in effetto gli antichi confondevano 
inficine , non fidamente i Mifi el Sory ; ma 
ancora la melanteria ; o piuttotto fupponevano 
una fucccttìva trafmutazioiic de’ quattro mine- 
rali , che comincia dal Calcite, quello diven- 
ta mifi, indi mclanteria e finalmente fory, do- 
ve fi fitta . 

I moderni ne fanno di quelle , quattro mate- 
rie dittinte , benché la pnncipal differenza tra 
di loro , fi crede che fia nella diverta tenuità o 
grettezza della fu a fottanza. 

Alcuni dicono , che il Mifi fi forma fu! Cal- 
cite, come il verderame fui rame ; non ettenJo 
altro , che la fua ruggine : e che il calcite fi 
forma delia tteffa gii i fa fui Sory. 

Egli è certo che tutti fi trovano nelle mine 
di rame,- ma i moderni minatori poco li cono- 
scono , fuori del calcite. Quello fi porta da Ger- 
mania c egli è molto cauflico cd cfcarotico . Si 
tifa principalmente nella compoGzione della Te- 
riaca di Venezia , ed in fua vece fovente G fo- 
ttitmfce il calcamo rettificato , o il vitriolo , o 
calamita . 

CALCOGRAFIA , è l’arte d’incidere fui rame 
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ed ottone. Vedi Incidere. 

CALCOLAZIONE è l'arte di computare mol- 
te remine, con aggiungere, feltrare , multiplica- 
ce , o- dividere. Vedi Aritmetica. 

L’errore nella calcolazione con può proteggerli 
o difenderà con alcuna fentenza , decreto lite. 
Ne’ conti di regolamenti vi s’ intende femprc : 
Salvo errore calcali. 

La voce Calcolai è ufata in quello fenfo , in 
allufione alla pratica degli antichi, i quali ufa- 
vano i Calcoli o piccole pictruzze , per compu- 
tare , per dare i voti , e numerare ficc come 
faccia^ noi de’conti , delle figure &c. 

Calcolazione , -è piò particolarmente ufara per 
Lignificare t computi di Attronomia e Geometria, 
per far tavole di logaritmi, efemeridi ; trovare 
zi tempo degli editti &c. Vedi Eclisse. 

Calcolazione del Regolatore di un Orologio. Ve- 
di Regolatore. 

CALCOLO*, in Medicina s ò il mal di pie- 
zra nella ve(cica,ne’rognoni Sec. Vedi Pietra. 

* Jl termine è puro latino , e /tonifica letteral- 
mente petruccia . 

Il Calcolo nella Vefcica é ordinariamente chia- 
mato làtbiafit , e quello ne’ rognoni Nepbrtiii . 
Vedi Litiasi , e Nefrite. 

Calcolo letterale. Calcolai litteralir, è lo ftef- 
fo, che l’Aritmetica fpeciofa ; coti chiamato per- 
ché fa ufo delle lettere dell’ Alfabeto : ili con- 
tradittiiTzione della Aritmetica Numerale , che 
ufa le figure. Vedi Aritmetica, Aicebra ite. 

Nel Calcolo letterale le quantità date G ef- 
primono con le prime lettere a b e d e ; lequan- 
tirà tichicfle colle ultime Ietterei y * &c.ì e le 
quantità eguali fi dinotano colle (lette lettere. 

Calcolo differenziate un metodo di rendere 
differenti le quantità ,o di ritrovare infinite piccole 
quantità , che prefe infinite volle , faranno eguati 
alle quantità date ; ovvero é t’ Aritmetica delle 
differenze infinitamente piccole , delle quantità 
variabili. Vedi Infinito e Differenza. 

Il Fondamento di quello Calcolo é la quantità 
infinitamente piccola o l’infixitefiniale , che èia 
porzione di una quantità incomparabile a quella 
quantità ; o quella che é meno di qualunqtìe 
quantità affignabilc ; e perciò è confiderata co- 
me niente , cttendo l’errore , che nafee nel tra- 
lafciarla meno, che qualunque errore attignabile, 
eioè meno del niente. Quindi due quantità, che 
differifeono fidamente per una in fi ni re limale , fi 
riputano eguali . 

Per poter meglio concepire la natura dell* m- 
finitefimalc ; Supponete che nel mifurare I’ al- 
tezza di una Montagna , nel tempo che la mira* 
te pel lume , il vento follcvi i piccioli gra- 
nelli della polvere ; I’ altezza della Montagna e 
allora meno di prin.a , pel diametro della pel' 
vere ; ma fiecome la Montagna ritrovali fem- 
prc della fletta altezza , o vi fia o non vi fia 
fa polvere , il fuo diametro non le fà niente 
nel prefente cafo , e pitta per nulla , o è infi- 
nitamente piccolo ; Col) in aflronomia , li Dia- 
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metro fieli» ferri F una mfimteiTmale.tifprrtoal!* 
difianza delle Stelle fide- ; e lo. fletto fi è nelle 
quantità attratte . Il nome infimtefiznale perciò 
i puramente nfpettivo- , ed involve una- rela- 
zione ad un altra, quantità , e non. dinota al- 
cun ente reale - 

Le infinitefimili allora fon chiamate Oiffe- 
eenztali o quantità differenziali , quando fon con- 
fiderate, come differenze di due quantità „ Il Ca- 
vai icr ifaac Newton le chiama Momenti , con- 
ficcandoli come incrementi momentanei delle 

J quantità cioF di una linea, generata dal fluf- 

o di un punto ; o di una fuperficie generata dal 
fluffo di una linea &c. Vedi Momento. 

Il Calco co- differenziale , adunque, c la dottri- 
na delle flliffioni non fon altro, che una medefi- 
ma cofa, lotto diverfi nomi; il primo datogli dal 
Signor Leibnitz , il fecondo, dal Cavalier Ifaac 
Newton „ ognuno de r quali pretende averne fit- 
to la feovetra . Vedi Flussioni - 

In. effetto» vi F- differenza nella maniera di ef- 
pri mere le quantità, che rifultano dalle mire dif- 
ferenti , nelle quali due Autori confiderano le in- 
fiuitefimali ; uno come motigli ; l’altro come 
differenze ; 11 Leibniz c m® Foraftieri efpri- 
mono le- differenziali delle quantità colle ilclfe 
lettere delle variabili ; prefigendo fidamente la. 
lettera d ; in guifa che la differenziale di x F 
chiamata d x,e quella di y ,dy . Quindi dx F una 
quantità pofitiva,se a continuamente crefce ; ne- 
gativa, se manca- 

Gl’Inglefi , col Cavalieri Newton-, invece di dx 
fenvono x con un punto fopra- , per dy y &c. 
cofa contrafiata da firanieri, su'! rifletto della 
confufiòne de’ punti, che {oppongono nafeere .al- 
lorché le differenziali fon di nuovo differenziare;, 
altroché i Stampatori fono meno atti a guarda- 
re un punto, che una lettera. 

Le quantità fiabili effondo fempre efpreffe coli 
le prime lettere dell’alfabeto- d a- — o , db — o, 
d.c~o\ perciò d. ( x — a)~d x -J- dy , e,, d 
(oe — y 1 zzdx — dy,. di maniera- che facili 

mente fi differenziano le quantità , coll’addjzio» 
■e o fottrazione de’ loro componenti. 

Per differenziare le quantità , che fi moltipli» 
cano fra di loro ; la regola fi F, primo moltipll- 
care la differenziale di un fattore in uni altro faN 
tore.che in tal cafo la fumma di due fattoti farà, 
là differenziale ricercata , cosi, offendo xy le quan- 
tità, la differenziale farà x dy -\cydx, cioF J ; xy ) 
s x.dy\-ydx . Secondariamente se vi, fono tre 
uantità, che fcambievolmente fi' moltiplicano fra 
i loro, il prodotto delti due dovrà allora moltipli- 
carli- nella differenziale della terza ; Cosi fitppo- 
neie in/, fii rx-i, allora vx^r = r » ; e per con» 
fèguenza. d (vr/) = i dy -\-ydr : Ma d tczvd x 
+ xdu: quelli valori adunque offendo foftitunì 
nella, differenziale antecedente tdyJyydt , il-re- 
fhltato farà d (nxy)zzuxdy\-uyd x-^xyd u . 
Quindi F facile ad apprendere; come fi ha da pro- 
cedere, quando le quantità fono piò di tre. 

Se una. quantità variabile crefce , meutre^l’al- 
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fra y manca, F evidente che ydx~ .xdy farà la- 
differenziale di xy. 

Per- differenziare le quantità, che fcambievol- 
mente fi dividono fra di loro , la regola fi F, 
primo moltiplicare la differenziale del divifore 
nel dividendo , e per contrario la differenziale 
del dividendo nel divifote ,- loitraTre- l’ultimo 
prodotto dal primo , e dividere il rimanente coà 
quadrato del divifote: che così il quoziente fafà 
la differenziale delle quantità, che fcambievolmen- 
te fi dividono- tra dt loro. Vedi Flussione . 

Calcolo integrale r Calcnlus integrali a o S am- 
mattir iut , F un metodo di comporre o di fumma-- 
re i momenti o le quantità differenziali , cioF da 
una quantità differenziale Jara, trovarne la- quan- 
tità ; dal cui differenziare rifulta la data diffe- 
renziale .. 

Il Calcolo integrale , adunque , F 1’ oppo- 
flo- del differenziale : D’ onde gl’ Inglefi , che 
ufualmenre chiamano il Metodo differenziale FlaJ- 
/ioni, chiamano quello, Calcolo,, che afeende dal- 
le ffùffibni alle quantità fluttuanti o variabili ; 
ovvero, come fi clprimono i forefiieri , dalle dif- 
ferenze alle fomme, col nome di metodo contra- 
rio delle fluffumi. Vedi Flussione . 

Quindi la integrazione fi conofce fatta giuda,, 
fe la quantità, ritrovata r fecondo le tegole dei 
Calcolo differendole , cflendo differenziata ,ptodu- 
ce quel che era dato a foramatfi . Vedi Calcolo • 

Su M MA TOZZO- 

Supponete f. edere il légno della fommx o la 
quantità integrale, al!ora-/jtd% dinoterà la fom. 
ma o l’ integrale della differenza le y d x . 

Per integrare o fummare la quantità, differen- 
ziale fi na da. dimoftrare primieramente , che- 
fd x=ix : Secondariamente / ( dx-\f-dy.) — xcf.y 
In terzo luogo / ( xdy -f-ydx) = xy ;. Quarto , 

/ ( w x 1 "— i d x =tx”-).— x m ; Quinto-,./ (»;a). 
x l n — m ): md x ~x n : m . Sedo f {yd x — x dy)v 
yfzzx.y. Di quelle il quarto e quinto cafo fono 
1 piò frequenti, nc’quali là quantità differenzia- 
le è integrala, con aggiungere una unità varia- 
bile aH’efponcnte , e dividere la>fomma< pel nuo- 
vo ofnonente, moltiplicata, nella differenziale del- 
la radice, cioF nelquatto cafo- per m — (1 + 1)1 
dx, cioF per mdx.. 

50 la quantità differenziale-, da integrarli , non. 
viene fotte alcuna di- quelle formole, ella debbari-- 
durfi,o ad un integrabile finito, o ad una ferie infi- 
nita , ognuno de’quali termini poffono fummarfi.. 

51 dèe però qui oflcrvarey che nell’analifi dc’fi- 
niti , ogni quantità può elevarli a qualùnque gra- 
do di potenza ; ma viceversa’ la radice non può- 
cffraifida ogni numero ricercato; Còsi ncll’ana- 
iiG degli infiniti ogni quantità variabile 0 flut- 
tuante può differenziarli; ma. viceverfa-, non può 
ogni d'fftrenziale integrarli e ficcome nell’anali- 
fi de’ finiti non fiamo finora arrivati al metodo» 
di etttaire It radici di ogni equazioni ; cosi il'cal- 
colo integrale non ì giunto alla fui perfezione;: 
e ficcome nel primo fiamo obbligati di aver rieor— 
fu ail’appruflunazione , cesi nell’ultimo nubiani ri,- 
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corto alla ferie infiniti , ove non polliamo giun- 
gere alla perfetta integrazione. Vedi Serie. 

C Al-COLO rfponenziaje , C* /colui exponentialir , è 
un metodo di differenziare le quantità cfponcnzia- 
li, odi trovare e fommare le differenziali , o i mo- 
menti delle quantità efponenziali ; o finalmente 
è il portarle alle codruzioni Aritmetiche . Per la 
quantità efponenziale s’intende qui la potenza, la 
chi elponente è variabile, per efempio r',» 1 ,!!, 
•ve l’efponente x, non dinota Io dello in tutti i 
punti della Curva ; ma m alcuni (la per a in al- 
tri per j , in altri per 5 Sec. 

Per differenziare le quantità efponenziali non vi 
fi ricerca altro, che ridurre l’efponenzialì quantità 
alle logarìtmiche, ilche fatto, ta differenza fi ma- 
neggia come nelle quantità logaritmiche . Cosi fup- 
polta la differenziale della quantità efponenziale’ 
xy , rich leda , Ila 

x'trz 

Allora farà ytx—lz 


lxdy+ydx:x — d z : t 


zlxdy + zydxzxzzdz 

. 1 

Cioè.x Ixdy'+yxr - dxzzdz. Vedi Espo- 

VENZ1 ALE . 

CALDEA o Caldaica lingua , è quella che lì 
parla da 'Caldei o dal Popolo della Caldea . Vedi 
Linguaggio. 

Parafa afe Caldaica .nello (Ilio Rabinico ,è chia- 
mato Tarpani . Vedi Targum . 

Vi fono tre ParafraG Caldaiche nella poliglot- 
ta di Walton, cioè quella di Onltclos , quella di 
Jonatan figlio di Uziel , e quell* di Gcrufalem. 
Vedi Parafrasi, e Poliglotta ; e Vedi ancora 
Pentateuco. 

CALDICONDOTTI, erano una fpezie di canali, 
difpolti lungo le mura delle cafe e degli apparta- 
menti, ufati dagli antichi per trafportare il cal- 
do a molte remote parti della cafa, da una for- 
nace comune. Vedi Stufa, Fuoco Stc. 

CALDO . Vedi Calore . 

Caldo Suolo. Vedi Suolo. 

Stanza Calda. Vedi Stufa. 

CALDO INNATO , Cahdum innatum Stc. Vedi 
Calore. 

CALDRONE, Chaìder o Cbaudron di carboni, 
è una mìTura Inglcfe di cofe fecche , confidente 
di trentafei dai, fecondo lo fiajn zeccato , che fi 
tiene in Guild-hall , in Londra Stc. Vedi Misura. 

Il Caldrone ha da pefare due mila libre . Sul 
fiordo del Vafccllo li portano ventuno Caldrom di 
carboni. Vedi Carbone. 

CALEFAZIONE, è un termine fcoladico , per 
l’azione del fuoco nel rifcaldare un corpo ; ov ve- 
to è l'impulfo, che le particelle di un corpo cal- 
do , imprimono fopra gli altri corpi d’intorno. 
Vedi Calore. 
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La voce è particolarmente ufata in Farmacia, 
ove la calefazione è didinta dalla cozionc: elfendo 
la prima applicata , dove la cofa è (blamente ri- 
(caldaia, lenza bollire. Vedi Cozione e Fuoco. 

CALENDARIO * Calendarium , è la didribu- 
zionc del tempo, aecommodato all’ufo della vi- 
ta; ovvero è una tavola o Almanacco, che con- 
tiene l’ordine de’ giorni , delle fetrimane , de' meli, 
delle Fedi Stc. che s’incontrano per rutto l'anno. 
Vedi Tempo, Anno, Mese, Festa Stc. 

* F quejìo chiamato Calendario , dalla voce Ca- 
leudc , anticamente feruta in caratteri grandi , 
alla fronte di ogni mefe . Vedi Calsnde. 

Il Calendario Romano, che tuttavia da in ufo, 
e che dee la fua origine a Romolo , è dato (og- 
getto a varie riformazioni da quel tempo in poi. 
Qu.-do Legislatore didribuì il tempo in molti pe- 
riodi, per ufo della gente, ch’era (otto il fuo co- 
mando : E perchè egli era molto pili verfato in 
materie di guerra, cne in quelle Agronomia , di- 
vile follmente l’anno in dieci mefi , facendolo co- 
minciare nella primavera o nel primo di Marzo, 
immaginandoli, cheli Sole facefle il fuo corto per 
tutte I: Ragioni , in^ecento e quattro giorni. 

Il Calendario BRomolo fu riformalo da Nu- 
mi, il quale aggiunge due meG di più, Gennaja, 
e Febrajo, fituandoli prima di Marzo, di maniera- 
chè il Tuo anno fu compollo di trecento cinquan- 
tacinnue giorni, e che divife in due parti , inter- 
calando un mefe di ventidue giorni , in fine di 
ogni due anni ;e nel fine di ogni due anni di più, 
un altro mefe di ventine giorni ; qual mefe , co- 
si interpodo , fu da lui chiamato Marcedonio o il 
Febbraio intercalare . Ma quede intercalazioni, 
cflendo malamente odervate da’ Pontefici , a i 
quali ne avea Numi comincila la cura , diede oc- 
cafione a’ gran difordini , nella codituzione del- 
l’anno; alla quale Cefare, come Sommo Pontefi- 
ce, cercò di rimediare. Per quedo fine egli fece 
(celta di Sofigene, celebre Adronomo di que’ tem- 
pi ; il quale ofTervb , che la divifione del tempo 
nel Calendario, non avrebbe potuto dabilirfi lo- 
pra un piede licuro , se non aveafi riguardo al 
corfo annuale del fole . Perciò facendo, il fole il fuo 
coifo annuale in trecento (élfantacinque giorni c 
fei ore , gli convenne fidurre l’anno allo dello nu- 
mero di giorni . L’anno di queda correzione del 
Calendario fu un anno di confufione , ritrovandoli 
obbligato per comprendervi 1 fcllantacinque gior- 
ni, che lì erano imprudentemente aggiunti, e che 
diedero occafione alla confufione , di aggiungere 
due mefi , oltre del mele Marcedonio, che a cafo 
era entrato nell’anno ; di maniera che fu quello, 
compodo di quindici mefi o quattrocento quaran- 
tacinque giorni. Queda riformazione fu fatta nel- 
l'anno di Roma 70 d , quarantadue o quarantatre 
anni prima di Cridu. 

Il Romano , chiamato ancora Calendario Giu- 
liano , dal fuo riformatore Giulio , è difpofto 
io periodi quadriennali ; de’ quali i tre primi an- 
ni, che egli chiamò Communei , fon compolli di 
trecento lcflaotacuique giorni, per ragione delle 

fei 


Digitized by CjOO^Ic 


CAL 

fci ore, che in quittro inni formino un giorno o 
■oco meno j in modochì in cento treutaquattro 
anni, debba toglietene un giorno intercalate . Su 
•nello piede egli era , allocchì Papa Gregorio 
XI li. col fentimento di Clavio , e Ciaconio fla- 
bill , che il centellino anno di ogni fccolo non fa- 
rebbe bifertile , falvochì in ogni quattro fecoli, 
cioì che fi farebbe una fottrazione di tre giorni 
bifeftili , nello fpazio di quattro Secoli , per ragio- 
ne degli undeci minuti , mancanti nelle fei ore, 
delle quali il bifertile ì comporto. Vedi Bisestile. 

Quella riformazione del Calendario , o Ha il 
nuovo Stile, come noi lo chiamiamo, comincib 
a quattro di Ottobre i68a. , allocchì furono dieci 
^ giorni fottratti in una volta : tanto erali inol- 
1 trito il computo dal tempo del Concilio Nice- 
no nel $25. , per la mancanza degli undici mi- 
nuti . .... 

Calendario Giuliano Crifliano , ì quello , in cui 
i giorni della femmina fono determinati colle 
lettere A , B , C , D , E, F, G , per mezzo del 
Ciclo Solare : dipendendo da quello le nuove e 
piene lune , fpecialmente la luna piena Pafqua- 
fe , colla feda di Pafqua e coll’ altre Fede Mo- 
bili , coi mezzi de’ numeri d’ oro, drittamente 
difpadi per 1 ’ anno Giuliano . Vedi Numero 
d'Óio. 

In querto Calendario l’equinozio Autunnale fi 
fi fuppone fidato al di 21. di Marzo . Vedi 
Equinozio ; EJ il Ciclo di diece.inove anni o 
Ca il numero d’oro, fi fuppone condantemente in- 
dicare i luoghi della luna nuova e piena , non 
ortante che ambedue fono erronei . Vedi Ciclo. 
E quindi nacque la grandidìma irregolarità nel 
tempo della Pafqua . Vedi Pasa'J* •• Per ino- 
ltrare quello errore pili apparentemente, applica- 
telo al partito anno 1715. , inquedo anno adun- 
que l’equinozio di Primavera cadde nel di deci- 
mo di Marzo ; e perciò venne troppo predo 111 
undeci giorni. La Luna piena pafquale cadde nel 
di fettimo di Aprile, e perciò troppo tardi, io 
riguardo al Ciclo , in tre giorni . La Pafqua 
adunque , che farebbe nel al decimo di Aprile’ 
verrebbì ad edere nel decimo fettimo . L’errore 
qui .giace folamente nella Mctemptofi o popo- 
linone della Luna , per lo difetto del Ciclo lu- 
nare . Se la Luna piena forte caduta nel dì un- 
decimo di Marzo , la Pafqua farebbe caduta 
nel decimo terzo di Marzo-, e perciò 1’ errore , 
che nafee dall’ anticipazione dell’ equinozio , 
eccertìvamente accrefcerà quello , che nafee dal- 
la pofpofizione. Vedi Metemtosi. Quedi errori nel 
progreflò del tempo fi moltiplicarono cotanto , 
che il Calendario non poti lungo tempo efibire 
alcuna Pafqua regolare . Quindi si fu , che 
Papa Gregorio XIII. col fentimento di ÀI01C0 
Lilio nel 1582. levò dieci giorni del mele di 
Ottobre , per ridabilire P equinozio al fuo luo- 
go , cioì al dì vi. di ‘Marzo ; e cosi introduf- 
le la forma dell’anno Gregoriano 1 con tal prò- 
vedimento , che Equinozio rimarrebbe cortame- 
mente ai ai. di Mario. Le Lune nuove , c le 
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Lune piene per fentimento dello dello Lifio ,’ 
non poterono indicarli co i nnmeri d' oro , ma 
coll’Epittc . Vedi Eeatta . 

Il Calendario però ì tuttavia in nfo in In- 
ghilterra , fenza alcuna correzione , quindi na- 
fte la differenza di undici giorni fra il tempo, 
de’Cittadini di Londra, e quello de loró convicini. 
Vedi Stile. 

Calendario Gregoriano ,ì quello, che co i mez- 
zi dell’ Epatte drittamente difille per ■ vari 
mefi , determina le Lune nuove e piene e ’1 
tempo della Pafqua colle fede mobili , che ne 
fon dipendenti dall’anno Gregoriano. 

Il Calendario Gregoriano, differifce perciò da! 
Giuliano nella forma dell’anno. Vedi Anno; Ed 
in quella , dell' Epatte , che fono fodituite ia 
luogo de’numeri aurei. In quanto all’ufo e di- 
fpofizione di erti , Vedi EpaTta . 

Quantunque il Calendario Gregoriano fu pre- 
feribile al Giuliano, pur nondimeno non ì fen- 
za difetti ( forfè perchì, come Ticone Brahe,e’I 
Cartìni penfano , l’ì imponibile ridurre la cofa 
ad una perfetta giudezza ) poiché primo l’ in- 
tercalazione Gregoriana non impedifce affatto , 
che l’equinozio allcvolte fia dopo de’at. di Mar- 
zo, come verfo le iq. ed alle volte anticipa, ca- 
dendo fui dì 19., e che la Luna piena, che cade 
fui dì vigefimo di Maizo , fia alle volte la Pa. 
(quale ; nientedimeno non ì cosi giudicato da i 
Gregoriani. Dall’altra parte i Gregoriani dima- 
no ,,che la Luna piena de’ 22. di Marzo fia la 
Pafquale , il che nientedimeno cadendo prima 
dell’equinozio , non ì la Pafquale. Nel primo ca- 
fo adunque la Pafqua ì celebrata in un mefe ir- 
regolare , nel fecondo vi fono due Pafque in un 
medefimo anno . Nella rteffa guifa il computo 
C'clico, ritrovandofi nelle Lune iemipiene, il che 
pub niente dimqrio precedere ofeguife le vere, per 
alcune ore ; la Luna Pafquale piena può cadere 
nel Sabato , il quale ì nientedimeno riferito dal 
Ciclo alla Domenica , onde nel primo cafo la 
Pafqua ì celebrata otto giorni dopo del tempo, 
che lo dovrebbe edere : nell’altro cafo ì celebrata 
nel proprio giorno della Luna piena co’ Giudei 
e cogli Eretici Quartodecimani , contrario al de- 
creto del Concilio Niceno. Lo Scaligero e’I Cal- 
viftas dimodrano altri difetti nel Calendario Gre- 
goriano , che nafeono dalla negligenza ed inav- 
vertenza degli Autori; ciò non ortanrc però querta 
Calendario ì ammortò da' Cattolici per I’ Eu- 
ropa , ed ì ufato, dove ì ufato il Breviario Ro- 
mano , 

Calendario riformato , 0 corretto , ì quello, che 
mettendo da parte ogni apparato di numeri aurei, 
dell’Epatte, e delle lettere Domenicali , deter- 
mina l’equinozio colla Luna piena Pafquale, e le 
fede mobili, che ne dipendono, col computò Artro- 
nemico , fecóndo le tavole Rudolfinc. Querto Ca- 
lendario fu introdotto tra gli Stati Protedanti 
di Germania nell’anno 1700. allorché furono le- 
vati dal mefe di Febrajo in una volta onded 
giorni , di maniera (he nel 1720, Febrajo hon 

ebbe , 
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tbbc che diciotto giorni . Con quelli mezzi lo 
Alle cortetto convenne col Gregoriano. Quell’al- 
tcrazione nella forma dell'anno, li animile per una. 
volta, afpettando che la reak quantici dell’ anno, 
tropico, detcrminandofi più accuratamente , bif- 
ferò finalmente i Romani convenuti concili fopra. 
qualche più. conveniente intercalazione . 

Cojlruztoae del Calendario o Almanacco. I. Com- 
putate i. luoghi della Luna , e del Sole per ogni 
giorno dell’anno o prendeteli dagrEfcmeridi.. Vedi 
Soi.H, e Luna. II. ritrovate la lettera Domenica- 
le , c eo i mezzi di ella, diltribuite il Calendario, 
in fettimane . Vedi Lettera Domenicali; - IH.. 
Computate il tempo della, pafqua , e quindi, 
fidate l’altre fede mobili . Vedi Pasq.ua ■ IV. Ag- 
giungete le fede immobili co’ nomi dc’Mattiri.. V. 
Aggiungete ad ogni giorno i luoghi della Luna e 
del Sole, col nalcere e tramontare di ambedue i 
luminari; la- lunghezza del gioì no c della note, i 
crepuscoli e gli afpetti de’ Pianeti . VI. Aggiun- 
gete ne’ propri luoghi le fati principali della Lu- 
na . Vedi Fase ; El’ingrdlo del Sole nVpiinticar- 
d.nalt , o Piano gli folilizj c gli equinozi ^ una 
colla. nafeita e’I tramontare ,Jpecialmente ciucate 
de’ Pianeti e delle Stelle primarie Ade : i mezzi per 
ogni una di elle fi troveranno lotto propri articoli. 

La Dotazione de’ crepuscoli , il fine de'crepufco- 
li della fera , e’I principio dc’crcpufcoii dcilatnat- 
rrarrina, infieme colla nalcita e’1 tramontar del 
Sole, e la lunghezza del giorno ,, podono trasfe- 
rjrfi da un Calendario all'altra .poiché le differen- 
ze in molti anni , fono tanto piccole , che fi rendo: 
no di muna confiderazionc nella vita, civile .. 

Quindi appare, die la coftruzione del Calenda: 
no non ha n. ente di mificrtofo o di difficile, fe fi 
hanno per le mani le tavole.de’ movimenti, celelli. 
Vedi EVemeridi. 

Calendario Gelalrano , è la correzione del Ca- 
lendaiio Pcrfiano , fatto per ordine del Sultano. 
Gelaleddan nei 4671110 anno dell’Egiraaii Criflo io 5 fp.. 

Calendario, è ufato ancora per. lo Catalogo 
o falli , anticamenentc tenuti in ogni Chiefa. , de’ 
Santi univcrfalmente e particolarmente onorati in 
ogni Chiefa , coi loto Vefcovi , martiri &c. Vedi 
Santo, Mecroiocia &c. 

I. Calendari non. fon. da. confondèrfi, co, L 
Martirologi, poiché ogni Chiefa ha.il fuo pani— 
solar Calendario, in luogo che i Martirologi ri- 
guardano la Chiefa intera in generale ,.chc con- 
tiene i Manin cd i Confcdori di tutte le Chiefe. 
Di tutti i varj Calendari fe n’ è formaro un Mar- 
tirologio, e perciò I iyjartirologi fon pollcriori a. 1 ' 
Calendari. Vedi. M aR-tj p.ologio. • 

Vi fono alcuni di.quffli Calendari! cGftenti; tut- 
tavia ^particolarmente ve n'è uno molto antico del- 
la Chiefa di Roma , fatto circa la metà del quar- 
to fecolo, comprendendo ancora, le. fefiività, de’ 
Pagani e de’Crifiiani , che erano allora molto po- 
so in numero. Il Padre Mabillon ha ancora, im- 
preso il Calendario della Chiefa di Cirtagine ,. 
♦urto circa l'anno 48$. Il Calendario della Chiefa 
<b Etiopia-, e quella. della Celtica , pubblicati da 
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Ludolfo par che fiano fiati farti dopo 1 ’ anno 76». 

Il Calendario de’Siri , impredo dal Gcnebrardo è 
molto imperfetto. Quello de’Mofcoviti , purifica- 
to dal Papebrochoin molti riguardi conviene con 
quello de’Greci , pubblicato dal Gcnebrardo. Il Ca- 
lendario pubblicata da Domenico d’Acherv folto il 
titolo idi anno Solare, non è altro, che il Calenda- 
rio della Chiefa d’ Arras . Il Calendario pub- 
blicato nel 1687. in Ausbourg dal Becktus , è ap- 
parentemente quello del antica Chiefa di Ausbo- 
urg o. piuttofio Strasbourg , ferirlo, verfo la fine 
del decimo Secolo. Il Calendario Mofirahico , ufa- 
to tuttavia nelle cinque Chiefe di Toledo.: L’am- 
brofiano di Milano,. e quello d'Inghilterra, prima 
della Riformazione non hanno niente altro in 
effi, che qulchè ritrovali in quelli delle altre Chie- 
fe Occidentali, cioè 1 Santi , onorari da pcrrut. ' 
to , c quegli particolari alla Ciucia , ove di elfi là> 
fi ufo . 

t|t Nell’anno i74z. nella Collegiale di S. Gior 
Blinda ( volgarmente chiamata S. Giovanni Mag- 
giore ) furono ritrovate, sfrabbricandofi alcuni pa- 
tetiche doveano- rifarli ,. due gran pezzi di mar- 
mo, lunghi zj. palmi , alti profondi uno . In 
elfi, vi fu oflecv , aio Scolpito uno, intero Calendario 
della. Chiefa Napoletana , continenrc tutti i d ilei 
Santi , e col titolo : A Ubi autem. ntmis bonorati flint 
amici Itti , De.ti : Ntmis confortami ejì Princtpatur 
nrim.: Dtnnmerabo evi , &Jiiper arrnam mtt triplica - 
bttntut . Appena (coverte quelle lapidi , in una parte- 
delie quali fi.lcgge il Calendario ; in un’ altra , 0 fi» 
da dietro, è lavorata con. grifoni ; ognuna divifar 
in fei meli , ed ogni mefe dipartito da una colon- 
netta, anche fcolpita ; fi vide il. medefimo illullra— 
to. dal P. Ludovico Sabatini con varie note , e con 
una. diflertazionc intorno alla origine de’ Calen- 
dari . Ma poco- dopo commeflnfenc dal piilfimo. 
nollro Cardinale Arcivefcovo Giufeppe Spinelli , 
integerrimo riftauratore delle antichità Ecclcfia- 
ftichc , la cura al Canonico Alcllìò Simmaco Maz- 
zocchi ,, di doverlo contentare ; difilli nel 1744. 
diede fuora il fuo primo, volume del fuo commen- 
tario, (opra, il medeliino-, dove , con una dotta cd 
erudita prefazione , e- con. argomenti incont ralla- 
bili ,, dimofirb primieramente , non. poterli deli- 
gnare il tempo- precifo, o fia l’antichità di quello- 
Calendario; nè dopo l’anno 877:, nè prima del. 
818. ritrovandoli nello ftefib Calendario- fra l’altre- 
cofe-, che nel di 14. Ottobre , oltre della Feda de* 
S.S. Gervalìo e, Protafio-, vi fi legge ancora quella 
di S. Fortunata Vérgine e Martire, le cui reliquie 
furono traviate daStcfanoVcfcovo di Napoli ,tral 
l’anno 780-e 7po. dopo. la cui traslazione , comin- 
ciò ella a venerarli;, e cosi da mano in mano, con. 
monumenti folidi, và. dtmofirando il prcctfo tem- 
po della- fua formazione ■ che lo riduce Scuramen- 
te dopo Tanno 8t8: Quelli commentari fon difiri- 
buiti in. tre parti ognuna delle quali è compolla 
di quattro mefi . Le note , .•ch’egli fa ad ogni Fe» 

. Ili de’ Santi,. tono, tornite- di una proftioda erudi- 
zione . • 

CALENDE * K-AAANAAl,. nella. Cronologi»; 

Ro- 


CAL 

Romana j fe il primo giorno di ogni mefe . Vedi 
Mtst. , 

* La voce è formata dal Latino Calo , o ptuU 
tofto dal Greto K«A* , io chiamo o proclamo ; 
per ragione che prima della pubblicartene de ' 
fafli Romani , era uno degli ojficj de' Pontefi- 
ci offervare le apparenze della nuova Luna , 
e dir notizia di eff, a al Rct SacrificuIuJ , per 
cui offerendoli un "Sacrifizio , il Pontefice con- 
gregava il Popolo infieme nel Campidoglio ; ed 
ivi ad alta voce proclamava il numero delle 
Colende o fia il giorno , stPl quale Jìabihvan - 
fi le none : il che faceva fi col ripetere quefia 
far mola , ogni volta che vi erano giorni di Ca- 
lende : Calo Juno Novella ; tT onde i nomi 
di Calende furono dati a quejle da Calo, Ca- 
lare • Tale è il racconto che ce nè da Marrone. 
Plutarco , e dopo di lui Gaza derivano la vo- 
ce da Clam , quia Luna Calendis elam fit , 
ma quefio -è con: > a flato . Altri derivano il no- 
me dal convocarli il Popolo in quefìo giorno al- 
lorché il Pontefice chiamava o proclamava le 
molte fejli o giorni S mtt del mefe: Co fiume , 
C he non continuò pii* lungo tempo dell* anno 
4*0. allorché C. Pluvio l'Edile Curale ordinò , 
che i fafii o'I Calendario fi foffao pofii nella 
pubblica piazza > ajincb: ogni uno poteffe fa- 
pere la differenza de* tempi , #7 ritorno delle fe- 
fiiviti A’edt Fasti. 

Le Caiende fi numeravano indietro o in ordi- 
ne retrogrado • Casi pcreiempio, il primo di Mag- 
gio, effondo fe Calende di Maggio , 1 * ultimo , o 
1 $0. di Aprile, era il pridie Calendarum , x> lì fe- 
condo delie Caiende di Matita? il 29. di Aprile ^ 
il tcT20 delle Calende, o prima delle Calende , e 
così indietro al trediccfnno , ove cominciavano 
gl’idi s che fono parimente numerati indietro al 
quinto, dove cominciano le none , che della fìef- 
fa maniera fon numerate al primo giorno del me- 
le , che ^ le Calende di Aprile . Vedi None , ed 
Idi . 

Le Resole di computare per Calende fon inclufe 
ne* Tegnenti verG . 

Puma din menftt cujmfque efi diSa Calende 
Sex Majus non ai , ÓHober Julius , & Mari 
J Quattror at reliqui'. habent ldus quilibet 0 hio ì 
Inde diri reltquos omnei , die effe Calendas 
Quat retro nu umani dices a mete fi feq natte . 

Per ritrovare il giorno delle Calende , corri fpon- 
dente a qualunque giorno del mefe , in cui noi 
fiamo; vedete quanti giorni rimangono tuttavia 
del Mefe, ed a quel numero aggiungetevene due: 
per efempio , fupponere, che il 12. di Aprile fia 
allora il decimo delle Calende di Maggio , conte- 
nendo Aprile 30. giorni; levati 22. da i 30. ve ne 
rimangono otto , a i quali aggiunti due, la film- 
ina e dieci. 

Gli Scrittori Romani fi confondono ful!a ragio- 
ne di quella maniera afTurda e fantaftica di com- 
pur a re 1 giorni del Mefe; nientedimeno ella tut- 
tavia praticata nella Cancelleria Romana , ed al- 
cuni Autori ptr una vana .affettazione di lettera* 
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tur» , la preferiremo all» manie» comune più na- 
turale , e più facile. Vedi Anno, Giorno, No- 
ne, Idi 8tc. 

CALENTURA, feuna febbre iirfiammaroria, fre- 
quente in mare , legnila da un delirio, colla qua- 
le il paziente s’ immagina che il mare folfe un 
■campo verde, e fe non fe impedito, porrebbe git- 
tarli in mare , come infatti frequentemente acca- 
de. Vedi Febbre. 

CALI, Vedi Kali. 

CALIBEATO, in Medicina.fi dicedi ognieofa, 
che partecipa della natura dell'acciaio ,« qualun- 
que cola impregnata dalle particelle di quello me- 
tallo. Vedi Ferro, e Vedi ancora Acciajo. 

I Calibeati operano principalmente come af- 
forbenti, e dcofiruenti. Il ferro , come ofièrva il 
Sig. Lemery,fe una mifiura d’ una fofianza oleofa 
colla materia metallica ; ma l'olio fe però il predo- 
minante nella mif!ura,e fralle parti mifchiaie vi 
fono de’ larghi pori . Quindi diviene il ferro fa- 
cilmente difluluoile ,ed il fuo olio facilmente fparfo 
da per tutto; ma quando fe una volta comporto, 
ciofe quando l'olio fi fepara dalla parte pura , ter- 
ruginofa , o metallica , muli dilfolventc ha effet- 
to alcuno su'l capo morto . Quindi appare I’ af- 
furdo di quella pratica comune, di calcinare il fer- 
ro ad un tal grado, fino a convertirlo in quel che 
i Chimici chiamano Cncui , o Zttjf.irano .. Quella 
operazione dee per necelità portarne via lotta o 
la maggior parte della fofianza oliola , e, non la- 
fciarvi niente altro, che l’indiflbl abile Capo mor- 
to; qoal olio qui feparato, fi farebbe più propria- 
mente fep irato dal calore dello fiomaco, con che 
alerebbe trafportato , fecondo il femimcnto del* 
Sig. Leinery. nel fangue un nuovo fucco fpiritofoe 
fallitale . Égli oflerva di vantagio , cheli ferro 
opera come affòrbcntc della larghezza de’ fuoi po- 
ti, e dalla faciliti , colla quale rutta la fpecic de* 
fali, anche grolli, vi s’infmuano da fcrtclfi; egli 
acidi fcorbutici , ancora fono aderbiti da elfo . 
lnolrre non fe meraviglia, che gli acidi piccami 
entrano nel ferro; ma nell’ entrarvi cacciano ed 
efprimono quel fuoco falutare.che fe ancora melTo 
in moro, e difpofto ad evacuarli col caler natu- 
rale. Quindi il ferro fe duplicatamente vamagiofo, 
tra perchfe l’olio fornifee il fangue, per dcmro ; e 
perchfe i fali ne lo liberano . L’azione delle parti- 
celle di un c.tlibraro per la loro elafticitì, inlieme 
col momento che danno al fangue per la loro pon- 
deroficà , lo rendono non fidamente preferibile a 
tutti gli altri dcofiruenti, ma ancora proprio in 
altri cafi ; Tpecialmcntc dove vi fe una vilcidezza 
de’ facchi , col fangue slavato ; e dove la circola- 
zione fe languida, come in molti mali Ipocondri- 
ci , ed ettici &c. Vedi Deostruente, cd Assor- 
bente. 

CALIBRO, in un fenfo generale, diftgna reden- 
zione di qualunque cofa rotonda in doppiezza o 
diametro, nel qual’lénfo noi diciamo, la colonna 
fe dello fielfo calibro di un altra quando fono am- 
bedue dello fielfo diametro. Vedi Colonna . 

Calibro, più particolarmente dinota la portata 
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0 larghezza di un pezzo di arteglieria , o di altre 
armi da fuoco, ovvero il diametro della bocca di 
elio, o della palla, che egli porta. Vedi Canno- 
ne, Ohm n anzi, Palla &c. 

Il Calibro e la regola, colla quale fi dì la pro- 
porzione a tutte le pam del cannone o del mor- 
taio, non meno che al Tuo trasporto. Vedi Can- 
none e Mortaio. 

Calibro a compaio , è una fpezie di compattò, 
(atto colle alle arcate, per prendere il diametro 
de’ corpi rotondi. Vedi Compasso. 

1 Calibri a compari fono principalmente ulati 
da' Cannonieri, per prendere le varie parti di un 
pezzo di cannone o delle bombe , delle palle Stc. 
Le loro gambe fono perciò circolari, e fi muovo- 
no (opra un arco di ottone, sul quale fon delìgnati 

1 pollici , e i mezzi pollici , per moflrare quanto 
lontano i punti de’ compatti fi debbono aprire fe- 
paratamente ; se ne fanno ancora alcuni per pren- 
dere il diametro del Calibro di un cannone o 
mortaio. I mifuraton delle botti tifano ancora al- 
le volte i Calibri , per abbracciare i due eflremi 
di qualche botte , e trovarne la fila larghezza. 
1 Calibri, ufati da Carpentieri c Falegnami, è un 
pezzo di legno, legato triangolarmente nel mez- 
zo, per prendere le mifure. 

’ Calibro, Rrguta Calibri, è un iftromento, in 
cui la dritta linea è talmente divifa , che la pri- 
ma porte, effondo eguale al diametro di una palla 
di ferro o di piombo, di una libradi fedici oncie, 
l’altre parti fono alla prima , cornei diametri del- 
le palle di due, tre, quattro libre e p ò , fono al 
diametro di una palla di una libra. 
t 11 Calibro > ufato dagli Ingegnieri per lo 
pefo della palla data, per determinare il fuo dia- 
metro o calibro, o viceversa; Il Calibro (rat/, di 
fiati f. fig. 2. ) è comporto di due fonili pezzi di ot- 
tonedifei pollici lungo, uniti da un pcrno;di ma- 
niera che per muoverli interamente, hannoda gi- 
rare ambisele r il capo o un ertremo del pezzo è 
)n forma circolare, ed una metà della Tua circon- 
ferenza, i divifa in due gradi ; nell’altra metì vi 
fono le divisioni da i a io. ; ogni una in oltre l 
divida in quattro; l’ufo delle quali divifioni e fud- 
divifioni fi ì , che quando fi prende il diametro 
della palla , che non eccede dicci pollici , il diame- 
tro dei femicircolo dati traile divifioni , la lun- 
ghezza di quel diametro , prefo fra i punti del Ca- 
libro in un pollice e quattro parti. 

I gradi fuh capo fervono a prendere la quantità 
dell’ angolo , il cui metodo è ovvio . Se 1 angolo 
« intcriore, applicate la puma alle afte , che for- 
mano l’angolo , che il grado tagliato dal diame- 
tro del femicircolo, inaurerà la quantità dell’ an- 
golo tichicfto , poi chi un angolo citeriore apre i 
rami fino a i punti che fono erteriori ; ed appli- 
canob la punta dritta alle afte che formano 1’ 
angolo,! gradi tagliati dal diametro del Semicir- 
colo, inoltreranno l’angolo richiedo, numerando 
dal i So. verfo la mano dritta . 

In una parte de’calibri furto fletto lato vi fono 
primieramente fei pollici » ed ognuno di quelli 
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è fiiddivifo in dieci parti : fecondariamente vi 
è una fcala di divifioni ineguali , cominciando io 
due, e finendo a dieci, ognuna fuddivifa in quat- 
tro parti ; terzo , due altre Arale di linee , che 
moftraao, quanto fia il diametro della porcata di 
un Cannone, prefo da’puntt del Calibro. Efterior- 
mente dal nome del prez20,fia dì ferro o di bron- 
zo, cioò pel pefo dilla parta, che porta, o che fia 
di tale o di tal calibro da i.a 42. libre. 

Nell’altra parte del Calibro dello fletto lato, vi 
l una linea di corde circa tre pollici di raggio , 
ed una linea di lince in ambedue i rami , come ò 
fui fettore , con una tavola de’ nomi de’ vari 
pezzi di cannone . Sulla fletta faccia vi è una ma- 
no (colpita , ed una linea , tratta dal dito verfo 
il centro del perno ; moftrando dal fuo tagliare 
certe divifioni fatte fu’! circolo , il pefo della pal- 
la di ferro , allocchì il diametro fi prende da’ 
punti del calibro. Finalmente su’l circolo o capo 
nello fletto lato , vi fono fcolpite molte figure 
Geometriche ifcrirte in ogni parte co i nume- 
ri 1 coinè un cubo, li cui lato fi ! uppone ettere di un 
piede , con una piramide fulla fletta baie , ed al- 
tezza; e la proporzione del loro pefo &c. con una 
sfera ifcritta nel cubo, cor. un cilindro, cono, cir- 
colo, quadrato &c. 

CALICE, Calia, in un (enfio generale , dinota 
una coppa Vedi Curva. 

Il Calice è la coppa o vafo, ufato per ammi- 
mirtrare il vino nell’ Eucariflia ; e da’ Cattolici 
nella Metta. Vedi Coppa . 

Beda afferma, che il calice ufato da Gesù Cri* 
ilo nella cena.avea due maniche, e conteneva giu- 
flamente una mezza pinta; c quello fu quello , che 
gli antichi imitarono. Ne’ tempi primitivi i ca- 
lici furono di legno; e Papalrferino fu ilprimo, 
che filabili farli di argento e di oro , quantun- 

? ue quelli attribuifeono ciò ad Urbano f. Leone 
V. proibì lo (lagno e’I vetro ; come fece pari- 
mente il Concilio di Calcyth in Inghilterra . L* 
Hornio, il Lindano, e’I Beato Renano , i quali 
videro alcuni degli antichi calici in Germania , 
ottérvarono, che avevano un condotto e tubo ap- 
porto artificialmente, per mezzo del quale la gen- 
te fucehiava, in vece di bevere. 

Calice, in Botanica, ì alle volte applicato al 
fiore , il cui corpo o anche una parte di ctto.k for- 
mata a guifa di una coppa 0 calice, tale Iqucll* 
del tulipano 8tc. Vedi Fiore- 

Plinio definire il calice ettere la caviti nel me*, 
zo del fiore, e quella propria che contiene gli Itami 
e Topici. Aufonio lo chiama Calantus . 

Calice, ì piò particolarmente ufato per quel 
coverchio citeriore verdiccio, che circonda e difèn- 
de il fogliame di un fiore , fervendo ancora per una. 
bafe o per fuo intero foftegno.. Vedi Fiore . 

Nel qual fenfo il Calice è lo fletto di quel, che 
altrimeute chiamali Ptriantbrum , e dal Dottor 
Gresv Impalamento . Vedi Periantrium , ed Im- 
palamento. 

11 Calice , ? quella parte delle fiondi , che in- 
volvc la pelala, pecche la pelala forma l’in-.me. 

diaro 
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di»to orbano delta generazione . Vedi Petala. 

Il Miller dcfcrive il calice come la coppa di un 
fiore, prima di aprirlo la molle, vede, o pelle, nel- 
la quale è involto il fiore al principio , e colla 

? uafe rimangono coverti i Temi dell' erbe , ed i 
rutti degli alberi. 

HCalice è alle volte di un pezzo intero, come 
ne' garofali , ed alcuni calici divifi in parti, co- 
come nelle cofe&c. Il Zafferano non ha calice; il 
fuo fiore viene fuori della terra , prima delle Tue 
frondi. Vedi Zafferano. 

CALIFFO,* negli affari di Oriente , dino- 
ta il fuccelTore di Maometto , nel nuovo impero 
fpirituale , e temporale , eretto da qucdo Legis- 
latore. Vedi l’Articolo Maomettano. 

* La vo ce I originalmente Araba Khalifah , che 
lignifica propriamente Succeffore . o Erede . Al- 
cuni pretendono , che tei venghi da un ver- 
bo, che lignifica , non fidamente ficcedere , ma 
ancora effere in luogo di un altro , non foie co- 
me fuo erede , ma come fuo vicario ; nel qual 
fenfo, fecondo il fornimento delTErpenio , gli Im- 
peratori Saraceni , ed i Sommi Sacerdoti , eran 
chiamati Califfi , per effere Vicari! di Dio, afuoì 
Luogotenenti . fila /* opinione pii* ricevuta , è 
quella , che efft prefero queffo titolo, per effere 
j ucce fiori di Maometto . 

Dopo la morte di Maometto, effendo dato elet- 
to da Mufulmani Abubener, per far le fue veci, 
egli non volle prendere altro titolo, che quello di 
Khahfah Reffotil allah , cioè Vicario del Profeta, 
o Mefsagiero di Dio . Omar , che venne dopo a 
fuccedere ad Abubecher , rapprefentb a i capi 
Maomettani , che fé egli credeva la qualità di 
■Vicario o Succefsore di Abubekcr , Vicario ofuc- 
cefaore del Profeta, la voce l'icario , nel progrefso 
del tempo farebbe infinitamente replicata e molti- 
plicata, fopra di che,ju’l inovimehto di Mogai- 
zah , Omar prefeil titolo Ai Enir moumenin o lìa 
Signore o Principe de’ credenti ; appellazione ac- 
cettata e confinata da tutti i legittimi Califfi o 
Succefsori di Maometto da quel tempo in poi ; in 
maniera che prefenremente ritengono tuttavia il 
titolo di Califfo, fenz’ altra addizione ; I Califfi 
tra’ Maomettani Tuonano quali lo dcfso, che Papi 
nella Religione Cridiana . Il Wattier ofserva che 
elfi chiamano ancora Vicari) di Dio , e che i Sul- 
tani , Maomettani , e i Re fe gli prodrano avan- 
ti , e baciano i loro piedi , per la qual cofa V. 
de Bcauvais non fi fcrupolo di chiamarli Papi 
■Maomettani. Vedi Papa. 

CAL 1 PP 1 CO Periodo , in Cronologgia , è una 
■ferie di 7d.anni , che gira perpetuamente intorno; 
li quale periodo , feorfo la metà delle lane nuove 
e piene, ficcome immaginava il fuo inventore Ca- 
lippo i’Ateniefc , ritornava allo dcfso giorno del- 
l’anno Solare . Vedi Periodo. 

Metone cento anni prima aveva inventato il 
periodo o ciclo di po anni . Vedi Metocino, Ci- 
clo . AflumcndO la quantità dell’anno folate $6{ 
giorni 6 ore iff jé” joi jt* J4» e’1 mele luna- 
re 2 9 giorni , ta ore 45' 47' aò» 48* }0» ; Ma 
Tom. U, 
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Calippo , confederando che la quantità metodica 
dell’anno folate non era ciana, moltiplicò il pe- 
riodo di Melone per quattro anni, e quindi nac- 

3 uè il periodo di 7 6 anni , chiamato il Cai ippico. 

I C al Ippico periodo perciò contiene 17757 ; è per- 
chè il ciclo lunare contiene izj lunazioni, e’1 
periodo Calippico è il quadruplo di quello , egli 
contiene 940 lunazioni. 

Si è din '(idrato però , che il periodo C al ippico 
non è interamente appurato ; che non porta le 
nuove e pienelune peccifemenrc a i loro luoghi ; 
ma le porta piò tardi di un giorno intero, in 55 j 
anni . 

CALISTI, è un nome dato a coloro tra’ Lute- 
rani, che fìcguono i femimenti di Giorgio Cali- 
do, celebre Teologo, che vide verfo la metà del 
XVI. Secolo , il quale fi oppofe all’ opinione di 
S. Agoltino sulla predcdinazionc , sulla grazia , e 
il libero arbitrio. I Califfi fon riputati una fpe- 
cie di Semipelagiani . Sodeneva il Calido che vi 
era in rutti gli uomini , una certa forza d’intel- 
letto e di volontà , colla naturai cognizione ba- 
dante ; e che facendoli buon ufo di quede cole. 
Iddio darebbe loro i mezzi necellarj per giungere 
alla perfezione!,; alla quale la rivelazione li diri- 
ge- 

Calisti , dinota ancora una Setta in Boemia, 
inforta verfo la metà del XV. Secolo, che aderiva 
eder l'ufo del Calice cdcnzialc all’ Eucaridia * . 
Vedi Corea, Comunione, Eucaristia &c. 

* E quindi il loro nome , che è firmato dal La- 
tino Caln da K«mI- Calice. Vedi Calice. 
CALLIGRAFO*, dinotava anticamente un ra- 
pida o ferivano , che copiava pulitamente ed 
in grande , quel che i Nota) avevano abozzaro in 
note o minute ; il che fi avvicina a quel che noi 
chiamiamo dendere in pergamena. 

* La voce è greca KuXKiyouqoc pcompofla di K*X- 
\o< bellezza , e ypetpi ferivo , id. jfatqtte 

ob fcribendi cleganriam. , . 

Le minute degii atti & c. Si Scrivevano conti- 
nuamente in una fpecie di cifra o mano abbre- 
viata, come fono appunto le note di Tìrone in 
Grutero, co’ quali mezzi i Notar), come li chia- 
mavano i Latini ; 0 i Siftiioypttpot , e Tu^tyouooi 
come i Greci li chiamano , furono abilitati ad 
umili con un parlatore o perfona , che dettava; 
ed ediendo quede note intefe da pochi ,luroco co- 
piare piò belle in migliar guifa e piò in grande, 
da coloro, che avevano buona mano, per venderle 
&c. e quedi furono chiamati Calligrafi, nome che 
frequentemente s’ incontra negli antichi Scrittori. 
Vedi Scrivano, Libraio, Notajo Sic. 

CALLO 0 Callosità', in un fenfo generale, 
dinota qualunque durezza cutanea , fìa carnofa 
ofTea , naturale o oltrenaturale, nel qual fenfo le 
davi o corna fono fpezie di calli. Vedi Clavo. 

Callo , è più frequentemente ufato per una 
fpezie di nodo 0 ligamento , che unifee l’edtemi- 
tà di un odo franto. Vedi Osso e FaATTURA. 

La formazione del Callo può edite come fieguf : 

1 fucchi che alimentano l’uno , circondando lungo 
» le 
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le fue fibre, £ biava fino io quei luoghi, c»e que- 
lle fibre fon frante, di maniera che trattenendoli 
e raccogliendofi infittine intorno aJI’edremità del- 
la frattura, ivi li leccano, l'annodano e l' induri- 
rono in una confidenza , limile ad una colla for- 
te, lafcrando folamente una piccola inegualità nel 
luogo, ove fi forma. Frequentemente i calli credo- 
no si termi, che pofiono lupplire in luogo delle oda. 
Nelle filolofiche Transizioni abbiamo un efempio 
addottoci dal Signor Fowler di un callo, che fup- 
pll in luogo dell'omero , tratto fuora.per edere 
cartolo ; ed un’altro datoci dal Signor Sherman 
di un callo, che fuppll in luogo dclf’ofio femore, 
e che la perfona rodò tanto forte , quanto può inva- 
ginarli , e che cambiava lenza alcun difetto . 

C*llo, è ancora un nodo duro, denta cd infen- 
fibile , ovvero una fodauza elevata fulle mani , 
piedi Sic. per lo fovcrchio ftrofinamento e preflio- 
ue ne’ corpi duri . 

CALOGERI, K.AAOrEROI, o Cale/eri, fono 
Monaci o Rcligiofi in Grecia, mafcoli c temine , 
che abitano particolarmente il Monte Atos , ma 
tono fparfi per tutte le Chicle di Oliente. Seguo- 
no tollero la regola di S. Bafilio e fanno voti fi- 
mili a’ Religiosi di Occidente. Fra loro non vi è 
fiata alcuna riforma , ma tuttavia ritengono la 
loro induzione originale , ritengono il loro antico 
abito &c. nel titolo. 11 Tavetmet oficrva che elfi 
vivono con una vita molto ritirata ed aufiera, 
non mangiando carne, c facendo quattro quareG- 
inc , oltre di un gran numero di digiuni , molto ri- 
eoroUmente. Non mangiano pane , finché non Sab- 
biano procacciato colla Cinga delle loro mani. 
Mentte durauo le loro quarehme, alcuni non man- 
giano, che una volta in tre giorni ; altri due in 
lette giorni, fj etulcndola maggior parte della not- 
te a piangere &c. 
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corpi, oppofta al freddo. Vedi Qualità' e Fred. 
no- 
li Calore pub definirli un effenza Fifica , la 
coi prelenza fi sà , e ’l fuo grado fi mifura col- 
l’elpanfione dell' aria o dello fpirito nel Termo- 
metro. Il Culare è propriamente un fenfo, eccita- 
lo in noi dall’azione del fuoco ; o è l’effetto del 
fuoco ne’nodn organi de’fenfi. Vedi Sensazione 
e Fuoco. 

Da ciò ne fieguc , che quel che noi chiamiamo 
Catare , è una idea particolare o modificazione del- 
la nodra propria mente ; e non già qualche co- 
fa fimile , elidente nel corpo , che lo produ- 
ce . Il Calore è lo dello nel fuoco che brucia 
il dito, che è nell’ago che lo punge ; in effetto 
il calme nel corpo, che lo dà , e folamente movi- 
mento : nella mente folamente idea particolare o 
dilbofizionc dell’anima. Vedi Idea. 

Il Calore in riguardo alla nofira fenfazìone o 
fu l’cHetio prodotto in noi da un corpo caldo , 
noni riputato per la Tua relazione all’organo del 
fenfo , un obietto, che appare ellèr caldo, purché il 
fuo calate non eccede quello del nollro corpo ; in 
guifaché la medclima cola a diverfe perfone o in 
diverfe volte alla delta perlona , apparirà calda e 
fredda. II Calere , ficcomc elide in un corpo cal- 
do, o quello che codituifce e denomina il corpo 
caldo, o l’abitui a produrre qucdi effètti fopra il 
nodro organo, é variamente confiderato da’ Filo- 
fofi. Alcuni vogliono che fia una qualità, altri 
una fodanza ; cd altri folamente un affezione roe- 
canica, cioè un movimento . 

Aridotele ed i Peripatetici definirono il calare , 
edere una qualità o accidente , colla quale le cofe 
omogenee o le cofe della (leda narurac fpecìe .do- 
no raccolte inficine; e feparate o difimite Pereto» 
genee , ole cofe di natura diverfe ; cosi egli dice, 
lo dedo calore , il quale adbeia o riduce in una 


Alcuni Autori oflrrvano, che la voce Calogerat - , -- - 

F applicata particolarmente a coloro tra’ Religio- mafia molte particelle di oro, prima leparat* . re- 
fi, che diventano venerabili per l’età ed autieri- para le particelle di due metalli, prima mifcmatt 
tà della lor vita . Pub aggiungerli, che benché C«- ” 


le ferì tra gl’ Inglcfi fia un nome geoerale , che 
comprende tutti i Monaci Greci , pur nondimeno 
in Grecia medefima i loro Sacerdoti o Regolati 
fon chiamati Huromenachi '\tfoftonayai - 

I Turchi ancora ufano la voce Calogeri pe’ lo- 
to Dcrvifi , o Mufulmani Religiofi . Vedi Der- 
lw. 

CALOMELO, in Farmacia , é un nome dato 
>1 Mercurio dolce,' fiiblimato fino a quattro vol- 
te o p:ìi. La denominazione Calamela fembra più 
tedo „ che abbia primieramente appartenuta al 
minerale Etiope, da K*\cr palchi* bello, e ut\at 
n.'ger negro ; poiché diofinati in edo i corpi bian- 
chi , divengono negri - Vedi Etiope. 

Alcuni vogliono che la prima volta fi fia data 
al mercurio dolce, da un certo fantadico Chimico^ 
che impiegò il negro nel fno lavorarono , la cut 
compSclTione non meno, che quella del Mercurio 
allude al termine, per effet beila la medicina, ne- 
gro l’operaio. , . 

CALORE , é una delle qualità primarie de 


ìnlìeme. . 

Ma non folamente la dottrina, ben anche I elcm- 
pio , ch’egli produce, é fallace , poiché il calore, 
benché continuato all’eternità , non potrà giam- 
mai Separare una malfa, per efempio, di oro, di 
argento, e di rame; ed all’incontro fe i corpi di 
diverta qualità, come oro , argento c rame, fon 
mefit feparatamenre in un vafo al fuoco , non 
odante la loro intera eterogeneità , fi mifchiaran- 
no e raccoglieranno ivi in una mafia . In effetto 
il calore non pub dirfi , che dia o queda cofa , o 

r eda univerlalità ; Ma. tutti i fuoi effetti depen- 
no dalle circodanze dell’applicazione : cosi per 
rendere la deffa cofa in differenti corpi , vi fi ri- 
chieggono diverti gradi di calare ; e ficcomc per 
mi fc hi are l’oro e l’argento, dee edere il calore iti 
un grado moderato , cosi debba edere nel più alto 

f ritto , per mifchiare il Mercurio, e’1 folfb . Ve- 
r Oro , Argento &c. . 

Aggiungali, che lo defio grado di calare avrà r 
fuoi effètti oppodi : cosi un fuoco veemente ren- 
derà l’acqua , 1’ oli , i (alt die- volatili a c pure 

in- 
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incorporerà l'arem e’1 Cale fido alcalino nel vetro. 
Vedi VlTRO. 

Gli Epicurei , e i Corpufcularj definirono il 
talore, non come accidente del fuoco , ma come 
eflenzial potenza o proprietà di e do . Quello in 
realtà i Imamente didimo nella maniera del no- 
ftro concepimento. 

Il Calore adunque , nel fuo principio, non k 
altro , che la fodanza del fuoco volatile da per 
tutto, ridotta in atomi , ed etneda in un conti- 
nuo corfo , da’ corpi igniti ; di maniera che non 
folamente infoca gli oggetti nella fua portata; 
ma ancora , se tono infiammabili , gli accende , 
gli cambia in fuoco, e cofpira con edi a far la 
fiamma . 

In effetto quelli corpufcoli, dicono coftoro , vo- 
lando dal corpo ignito, mentre li contiene nella 
sfera deìla fua fiamma , codituifcono il fuoco col 
loro movimento , ma quando volano o padano ol- 
tre delia medelima, e li divergono da perturto, 
dimodoché sfuggono l’apprenfione dell'occhio, e 
folamente fono percettibili dal lenta; prendono la 
denominazione di calo re, e perciò eccitano in noi 
una tal tentazione . 

I Cartcfiam aumentando queda dottrina , ade- 
rirono conlilìere il calore in un certo movimento 
d’mfcnfibili particelle di un corpo, radomigliando 
al moto, col quale molte pam del nodro corpo 
fono abitate dal movimento del cuore c del lin- 
gue . Vedi Cuore e Sangue. 

I noftri ultimi c migliori Scrittori di Filofofia 
meccanica, fperimentale e chimica , fono confide- 
rabilmer.te ddcordi intorno al calore. La differen- 
za fondamentale li k , scfiaparticolarprcptictà di 
■n certo corpo immutabile, chiamato fuoco, o se 
poda produrli meccanicamente in altri corpi , con 
indurre un alterazione nelle loro parriccllc. 

II primo fcncimento, che k tanto antico, quan- 
to Democrito cd il filicina degli atomi , ha dato 
corlo a quello de’ Cartcfiani e di altri meccanici ; 
Ma ora e con gran perfezione accrcfciuto ed eli- 
minato da alcuni degli ultimi Scrittori , partico- 
larmente dall’Homberg , dal piò giovane Lemery, 
dal Gravcfand, e fopia tutto, dal dotto cd indu- 
ftriolo fioerhave, in un corfo di lezioni efprede 
sul fuoco; il prodocro delle quali abbiamo noi di 
già cfpofto fiotto l’articolo Fuoco. 

La cola , che noi chiamiamo fuoco , fecondo 
quello Autore , k un corpo di fuo genere creato 
tale ab origine , inalterabile nella fua natura e pro- 
prietà , c non adatto producibile de novo da qual- 
che altro corpo, nk capace di eflcr ridotto in al- 
cun altro corpo, o di celiare di elfcr fuoco. Quello 
fuoco, egli difpura, k didufo equabilmente da per 
tuito, cd elide egualmente o in un egual quantità, 
in tutte le parti dello fpazio , fiano vuote o ocau- 
pate da’ còrpi ; ma quello naturalmente k da per 
tutto, cd k perfettamente naftodo ed impercettibi- 
le, ed è folamente difeoverto da certi edetti , che 
produce, e che fono cogniti da’ nollri lenii. Quelli 
edetti fono il Calore, la Luce, il Colore , la Rare- 
fazione, e’1 Bruciore, che fon tutti indicazioni del 
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* P er ***«*« alcun di foro producibile da 
altra cagione. Dimaniera che ovunque noi olT-r 
viamo uno diqucd, , polliamo licuramemc nreL 
pere I azione e la prefenza del fuoco . Ma B 
J effetto non pofla eflere fenza f i Dtn na Denc flr 
meno ij fuoco può rimanere fendale* 1 ^ u f non ^ 4 r 
effetti; alcuno, intendiamo, gradò affa" 0 per'uer' 
cuotere i nollri fenli , o diventare oggetti ^di elfi” 
e quello , egl, aggiunge 1 1 > ord.nanf cafo ef 
fendovi una concorrenza di altre circodan™ ’ u 
mancano tuttavia ncccffariamen,» 0 “ a nze , che 
dì «medi effetti fenfibdi ^"" P rodu2 ‘°« 
Quindi k particolarmente che noi travia 
tt, ed alle volte tutti infieme quelli edòtti*?? ? " 
co, cd allevoite uno feompagn! o da " ff 1 fu0 * 
altro , fecondo che le circolane ’f luD ^ u « 
difpongono per lo delTo . Cosi ritroviamola^ 0 ° 
fenza calore, come nc’ legni ^corZd «“«fi- 1 '”’ 
trrdi o nel fosforo mercuriale e n ’iem, P | f pU ' 
può effervene uno nel più alto grado Vf d, 7‘f no 
non fenlibtle , come nel Voto d? un grande fZ l L"* 
udorio,efpodo alla luna, ove benchf lo i bu> 
fpenmcnu il Dottor Hoòke (la b a fl an e ’ COn ’ e 
idantemente il meglior S, pure ^ Tiì?- 
cun percepibile calore n k vi ì; 1“ • ,v e at 

Dall altra parte, v, pu6 e ncre , c ' r ° ■ 
me , come ritroviamo nel fosfuro folido • £fmt 
di che non emettono lume, anche quandi b£ 
tono , e non folamente nfea/dano eT rarefan 
no, ma anche bruciano e confumano le pari e ‘ 
ne metalli, pietre &c le ouali iKK-.— P , ’ e 
lore , fono fendenti oX^no ìgn ^ “ ‘** 
Nientedimeno vi può effare i rs u. • . 

in natura, .enza alcun lun " Cosi nel &T" 10 
grande fpecchio concavo, ove fi fondo™ imetalhe 
li vetrificano e semme nìh i» . rain > c 
ceve lume ; d i maCra chefeTcifó^r' 0 

Par che fi richiesea una enfa in 
tutte le altre , cioè che il W* raccolTo o do? 

fic7omV.n P U oco ft hd t0 C,rcu " 0 ’ fuori d ‘ quX , 
un altro; ma o dovrehh* * * Q 


Vt ore ew-tto in un uopo chi. ir 

a'àrt r e 0 \,T;,e 0 ndt;:'tVr^% fi ^ ’ b ' U ' 

In effetto qìedo da perrureo fi rln patIe 

ttKj’S 1 ,*";, STg-Si 

fanno redare rarefa delle cofe eh, i, i Ve 

rno affatto la prdfione : ma fe U pnrffìooc fuccede 
follatilo m qualche parte, comc^“, la rat 

9 1 no 


CAI. 

no in quale. he efaudo recipiente ; fubitoci rifentia- 
model pefo . 

Quella collezione li fa di due maniere ; la pri- 
ma col dirigere e determinare i corpufcoli fluttu- 
anti del fuoco in linee o treni , chiamati raggi, e 
cosi drizzando atomi ignei fullo Aedo luogo ocor- 

S o, ognuno a produrre i Tuoi diverfi sforzi, e cosi 
i mano in mano, finché con una ferie di aumen- 
tazioni fi renda l'effe: io fenfibile. 

Tale i l'ofticio di que’ corpi , che noi chiamia- 
mo lumina rf , come l’i il fole, ed altri Corpi Ce- 
lefli , come fono il fuoco di cucina , le lampadi 
8tc. fullaTerra, che non emettono fuoco dalla loro 
propria fodanza, come é comunemente comprefa , 
ma folamente per loro mutazione rotatoria , di- 
rige l’indeterminati corpufcoli in raggi paralelli ; 
r l’effetto pubtder tuttavia ulteriormente dillefo, 
per mezzo di una feconda collezione di quelli pa- 
ralelli in raggi convergenti, co’ mezzi di uno fpc- 
culo concavo , o vetro comedo , che da lontano 
riduce quelli in un punto , donde nafeono quei 
ir.aravigliofi effetti de' noflri grandi Udori & c. 
Vedi Raggio; Pataeeleo, Concusso, Ustorio 
I te. 

Il fecondo mezzo , col quale fi fa la Collezione , 
non é già col determinare il fuoco vago o dargli 
qualche nuova direzione ; ma femplicemente con 
unirlo : il che fi fa coll'attrizione, o flrafinam'en- 
to forte di due corpi , uno coll’ altro ; cosi ra- 
pidamente in effetto , che non ne và altro in 
aria ,chc H foto fuoco fluttuante, ha 1’ attività ba- 
dante a muoverli in padò eguale , oafuccedvre mol- 
lo più predo a’ luoghi , continuamente rilafciati 
da e(To r co'quali mezzi il fuoco, il corpo più agi- 
le ia natura, trattenendoG , fi raccoglie nel fcntie- 
to del corpo mobile, di maniera che il mobile ha, 
per (osi dire , una atmosfera ignea intorno di lui. 
Cosi ("alfe delle ruote della Carezza , o le pietre 
■aolinari, i forti di un Vafcello, le palle de’ Can- 
noni &c. prendono calore , e frequentemente li ac- 
cendono . 

Chiedo l badante per le circoflanze nel calore 
comune a tutti gli effetti del fuoco , o fia la Col- 
lezione. Le circoflanze particolari fono varie. Co- 
si per accendere o accalorare , o fia darne la fenfa- 
aione, ì necedario che vi fia piùfuoco nel corpo 
caldo, o nella cola, che nolTorgano, col quale egli 
debbe edere fentito; altrimcnte l’intelletto non fi 
metterà in alcuno dato nuovo nel fuo avvicina- 
mento, nì avrà alcuna idea . Dande , ancora se fi 
lente il contrario, cioì , se vi fia men fuoco nel- 
l’oggetto ederno, che nell’organo; egli eleverà un 
idea del freddo , o della brividezza. Cosi t , che 
tino ufecndo da un bagno caldo in un aria ni» 
deratamente calda , par come se andafle in un 
luogo eceedìvamente freddo , ed un altro entrando 
in una flanza poco calda , m una giornata molto 
rigida , crederà entrar egli in una Gufa : donde 
appare, che il ienfo del calore con niun mezzo de- 
irrmrna il grado del fuoco , clTcndo il calate fol" 
ramo, la ragione o differenza tra il fuoco interno 
ed : filino . Inquanto alle cmolUazc necedarie ai- 


CAL 

la produzione del fuoco, della luce , del bruciore, 
della rarefazione & c. Vedi Luce, Bruciore &c. 

I Filofofì Meccanici, particolarmente il Milord 
Bacon, il Signor Boile, il Cavaliet Ifoac Newton 
confederano il calore in altra giu fa ; edì non lo 
concepifcono , come una proprietà inerente origina- 
le di qualche forte particolare di corpo , ma pro- 
ducibile meccanicamente in qualunque corpo. 

II Milordo Bacon in un tratato particolare de 
forma calidi , deduce da una particolare enumera- 
zione di molti fenomeni ed effetti del calore 

I. Che il Calore fia movimento: non già che il 
movimento genera il calure , o ’l calore il movi- 
mento ; quantunque fia vero in molti cafi : che 
il vero calore fia movimento , e niente altro ; che 
quello movimento, egli dimoda, che ha molte pe- 
culiari circoflanze >chc lo codituifcono in calore. 

II. Che egli fia un efpanlivo movimento , col 
uale il corpo fi sforza dilatarli in una più gran 
unendone , che nou avea prima . 

III. Che quello efpanlivo movimento fia diret- 
to verfo la circonferenza , e nello (ledo tempo in 
sù ; d’onde appare, che un ferro rodo, erette nel 
fuoco, brucierà la mano di chi lo tiene , più pre- 
ttamente, che fi folle meda lateralmente. 

IV. Che quello moto cfpanfivo non Ga equabi- 
le c dell’intero, ma folamente di piccole particel- 
le dei corpo, come appare dalla trepidazione al- 
terna delle pariicellc de’ liquori caldi , del fcrrn 
ignito &c. Finalmente che quello moto fu molto 
rapido . Quindi egli definilce il calore , edere un 
movimento efpanfivo , ondeggiante nelle minute 
particelle del corpo , alle quali egli tende , con 

ualcbe rapidità, verfo lacirconferenza , e nello 
cdo tempo inclina un poco in sù. Aggiugne di 
vantaggio , che fe in qualche corpo naturale voi 
potrete eccitare un movimento , col quale potrà 
egli fpanderfi o dilatarli da per tutto, e che puf- 
fo cosi reprimere e dirigete quello moto da per- 
tutto; perché la dilatazione non procederà unifor- 
mamente , ma avetà luogo in qualche parte, e fa- 
rà repreda in un altra, voi gcnerarcte il calore. 

A quella dottrina il Cartello e la Tua fetta vi 
aderilce.con qualche picciola variazione. Secon- 
do il loro fentimtnto , confide il calore in uncer- 
to movimento o agitazione delle parti del corpo, 
limile a quello, col quale le varie parti del no- 
flro corpo fono agitate , dal movimento del cuo- 
re e del fangue . Vedi Credo ■ 

11 Sig. Bolle in un tracuto deirOrigìne Mecca- 
nica del caldo e del freddo , fortememe foli iene 
la dottrina della producibilità del calcee,con nuo- 
ve oflervazioni ed efperhnenti . li» quanto a gli 
tfempi noi qui ne addurremo uno o due. 

Nella produzione, del calore, egli dice , non vi 
appare niente altro filila parte dell’ agente o pa- 
ziente, che il movimento e gli effetti tuoi natura- 
li , quando un febeo fortemente martella un pic- 
co) pezzo di ferro , il metallo con que.lo divena 
ectcffivamcntc caldo, e pur non vi l nulla a ren- 
derlo cosi, falvoche il movimento forte del mar- 
tello, che imprime un agitazione veemente , ed 
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in varie guife determinata, Tulle piccole particelle ti ovvi , eccitati in efsa.Cosl in un ferro rifc-i!. la- 
dei ferro, il quale elfcndo prima un corpo fred- to, l'agitazione veemente delle fue parti puòtucil- 
do, diventa caldo con quella fopramdotta com- mente infenfi dal movimento, e dallollrepito (tri- 
mozione delle fue piccole particelle . Primiera- dente eh’ egli facoltc goccie d'acqua, che gli em- 
inente in una più ampia accettazion della voce, don fopra : ma benché l'agitazione fu varia , non 
in riguardo a certi altri corpi , comparaci con me n che veemente, pur vi fi richiede una terza con- 
quel che prima era freddo , ed indi fenlibiimente dizione per fare un corpo caldo, quale è, che le par- 
caldo: perchè, quella agitazione oltrepafla quella ticelle agitare , o almeno la maggior parte di loro, 
delle parti delle noftre dita, ed in quello efempio funocos! minute, quanto porrebbero edere infcnfibiii. 
fovente l’incudine e’I martello continuano ad clfer Supponiamo un mucchio di arena , che fia vio- 
frcddi dopo l’operazione ; il che dimodra , che il lentcmente agitato da un vortice di vento, la gran- 
calore acquiftato dal ferro non era communicato dezza de' corpufcoti trattenerebbe la loro agita- 
per alcun altro di quelli digli, come calore , ma zione dall’elfer propriamente calda , quantunque le 
prodotto in efli dal gran movimento forrilfimo loto numerofe percolfe fulla faccia di un uomo la 
ad agitarle partidiun corpo tanto piccolo , quan- viva commozione, e gli (piriti, che ne podono Te- 
la il pezzo di ferro ; fenza edere abile a produrre guire, podono forfè produrre queda^quaiità. 
un fomigliante edotto, (opta altrettante più gran- La feconda condizione (i è , che la detertnina- 
(1I1 made di Metallo, come fono il martello* l’io- zione fia molto variale vada per tutte le vie. Que- 
stuili ne ; quantunque fe le pcrcudioni fodero allo da varietà di determinazione appare edere ne’cor- 
fpedo, e fortemente rinovate ,e'l metallo (ode pie- pi caldi , per alcuni degli efempj poco fa meD- 
colo, quedo ancora fi ribalderebbe; perciò ne Tic- lionati, e fpecialmenre quello della fiamma , che 
gue,chc non è neccdatio , che il corpo da in fe è in un corpo; per la dilatazione de’ metalli quan- 
dedo caldo, per produrre il calore , do fon fufi,e per l’operazioni del calore, efercirate 

Se un gran chiodo li conficca col martello in da icorpi caldi fopra gli alt ri, ed in qualunque po- 
una tavola di legno , riceverà molte percofse fui fiturao fituazione, fi voglia che il corpo, che nc è 
capo, prima che divenga caldo; ma quando luna ribaldato, fia applicato a loro; perciò il carbone da 
volti- conficcato , poche percofse badano per ren- pertutto accefo, apparerà per ogni latotodo; fon- 
derlo confiderabilmente caldo, poiché , durandole derà la cera ed accenderà il folfo.fe glifi applica 
percofse del martello , il chiodo entra maggior- alla parte fuperiore inferiore, o ad ogni altro la- 
mente nel legno , il movimento prodotto è prin- to. Quindi le noi cattamente riflcttiamofulla no- 
dalmente progredivo , ed è dell'intero chiodo, zioqe nella natura del calore , farà facile a difeer- 
che tende per un camino . Ma quando il movi- nere, come fi polca meccanicamente produrre in 
mento ccfsa, l’impuifo dato colla percofsa, efsen- molte guife, poiché eccetto alcuni pochi cafi ano- 
do' inabile a cacciar dentro il chiodo 0 batterlo, mali , con qualunque mezzo le parti infenfibili del 
bifogna che s’impieghi a fare una commozione corpo fi polTono mettere in una agitazione molto 
delle parti da fe ftefsa , varia, veemente, ed inu- to confuta e_ veemente, s’ introdurrà il calore in 
ftma, nella quale confide la natura del calore. quel corpo ; e ficcomé vi fono molti agenti ed 

Quello Calore, dice lo (lefso Autore , é mec- operazioni, colle quali il movimento, che accalo- 
eanicamente producibile, ed appare probabile dal- ra , può cccitarfi; così bifogna, che vi fieno mol- 
le confidcrazione della Tua natura , la quale par te vie meccaniche di produrre il calore . I varj ef- 
che principalmente confida in quella Meccanica perimenti fi polfono ridurre a quafi ognuno di que- 
propnetà di materia , chiamata movimento , ma hi capi ; le mutazioni che accadono da pertutto 
che é qui foggetto a tre condizioni o modifica- ne’ lavorarorj chimici , han prodotti molti feno- 
meni . meni , che podono aver relazione a tuttociò . Boi- 

La prima, che l’agitazione delle parti del cor- le ubi [apra . 
po debba efsere veemente , perché queda didin- Quello fi dema é ulteriormente fodenuto dal 

? ;ue i corpi , che fon caldi , da quelli , che Signor Cavaliere Ifaac Néwton, il quale, non con- 
on femplicemente fluidi . Cosi le particelle dell'ac- cepifce il fuoco, come una certa fpecie particola- 
qua nei fuo dato naturale , fi muovono con tanta te di corpo, vedira originalmente con tali e tali 
calma,che noi non vi rifentiaroo alcun calore , co- proprietà. Ilfuoco fecondo il fuo fenrimenro , é 
me fe non fofse liquore, purché non Gain un movi- ibitanto un corpo molto ignito , cioè •accalorato 
mento perpetuo : ma quando l’acqua diviene at- caldo , in modo che può emettere lume copiofa- 
tualmente calda , il movimento mamfeftamente mente : chccofa , dice egli, é il ferro infocato , fe 
e proporzionalmente appare veemente , perchè non è fuoco ? Che altro è il carbone accefo , fe 
non lolamente percuote gli organi de’ fenfi viva- non legno infocato ! o che altro è la fiamma 
ancore , ma ordinariamente produce numeroffime in fedefTa, fe non fumo accefo? Egli è certo che 
bolle: fonde l’olio coagulato , gettato fopra di la fiamma non è altro, che la parte volatile del 
elsa, e produce vapori, che colla loro agitazione pabolo infocato, cioè tanto caldo , che arde ; e 
alcendono in aria. E fe i gradi del calore fonta- quindi foltanro que’ corpi, che fon volatili, cioè 
di , che pofsono far bollire l’acqua , l’agitazione quelli, che emettono copiofofumo arderanno, nè più 
diviene più manifeda co i movimenti , confidi col- lungo tempo, che perquantoavrannofumoda arde- 
ie onde, collo drepito , colle bolle, ed altri edet- le .Nel dillillarc gli Spiriti caldi , fe il Capomor- 
to 
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to Te ne va via ; i vapori afcendenti , faran- 
no accefi da una candela , e G muteranno in 
Gamma. Cosi molti corpi , troppo ribaldati , col 
movimento, coll’ attrizione , fermentazione e li- 
mile , emetteranno fumi lucidi tali , che fé fa- 
ranno affai copiofi, e’I calore grande abballarla, s’ 
infiammeranno : e la ragione perché i metalli fufi 
non accendono , non 1 altra che la piccolezza del 
loro fumo ,' poiché lo fpaltro , che fuma più co- 
piofamente, s’infiamma finalmente . Aggiungali 
che tutti i corpi infiammanti , come olio, fevo , 
cera, legno, pece , folfo , &c. coll’ infiammare G 
difiruggono e fvamfeono in fumo ardente . Ot- 
tica . 

Tutti i corpi fiffi, quando fon rifcaldati pili ol- 
tre di un ct*io grado , non emettono lume e 
fplendor. ' e quella emiflione non G fa col movi- 
mento vibrante delle loro parti' Tutti i corpi che 
abbondono di parti terree e folfuree, non emet- 
tono luce, a mifura che quelle parti fon lufhcien- 
temente agitate , o che quella agitazione G faccia 
con fuoco cflcrno , o con ìfirofinamento o percuf- 
iione , o puticfazione o con altra cagione ? 

Così l’acqua del Mare in una burafcha, l’argen- 
to vivo agitato nel vacuo ; la fchiena di un gat- 
to, o il collodi un cavallo , Grofinati obliqua- 
mento in un luogo ofeuro; il legno, la carne, e’1 
peice, mentre s’imputridifcono : i vapori delle ac- 
que putrefatte ; ugualmente chiamati ignei fami, 
un mucchio grande di fieno o grano, le lucciole , 
l’ambra e’I diamante collo ilrofinarfi, le rafure di 
acciaio fallanti colia pietra focaja &c. emettono 
luce, ld.lt iti. 

I corpi grofli e la luce non fono convertibili 
uno nell’altro? e non fono in illato di ricever mol- 
to della loro attiviti dalle particelle della luce 
che entra nella loro compofizione ? Io fo che non 
vi Ga corpo meno atto a far lume, quando l’ac- 
qua, e pure l’acqua, colle frequenti diftillazioni fi 
cambia in tetra Alfa , la quale con ballante calo- 
re può portarfia rtfplendcre, limile agli altri corpi, 
U.lbid. 

Aggiungali , che il fole e le (Ielle , fecondo la 
congettura del Signor Cavaliero Ifaac Newton , 
altro non fono che terre grandi, violentemente rr 
Icajdate . Poiché i corpi grandi, egli oderva , con- 
fervano il loro calore lungo tempo , rifcaldando- 
G le loto parti una coll’altra ; e perché i corpi 
grandi , denft , e fidi, quando fono accalorati oltre 
di un certo grado, non poflono emetter una luce 
tanto copiofa , che coll’ emiflìone e reazione di 
ella, e colle reflelTìoni e refrazione de’raegi dentro 
dc’pori , non polfa maggiormente rilcaldarfi , fin- 
che arriva ad un tal periodo di calore , come b 
quello del Sole? Le loro parti polfono ulteriormen- 
te prefervarfi coll’ andartene in fumo , non loia- 
mente per loro finezza, ma pel gran pefo edenG- 
ti delia loro atmosfera , che difopra gli preme , 
e che fortemente comprime e consenta i vapori c 
l’efalazione che nafeono ila loro . Cosi veggiamo 
che l’acqua calda in un e Giulio recipiente bolli- 
ta tanto forte, quanto ogni acqua la più calda 
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■rll’aria aperta ; poiché il pefo dell’atmosfera cha 
di fu le preme , in quell’ ultimo cafo , trattiene 
più i vapori , ed impedifee la bollizione , finché 
non abbia acquiflato il fuo maggior grado di ca- 
lore. Cosi ancora una miftura di (lagno e ptom. 
bo (opra un ferro infocato nel vacuo , emette 
fumo e fiamma : ma la Gelsa miGura nell’ aria 
aperta per ragione dell’atmosfera incombente, non 
emette la menoma fiamma fenGbile. Ma ciò bada 
pel fijlema della pndmjm de! calme. 

Dall’altra parte il Sig. Homberg nel Saggio de I 
Solfo Principio foGiene , che il principio chimico 

0 elemento , il Solfo , che è luppuGo uno degl* 
ingredienti femplici, primari prccfiGenri , di tutti 

1 corpi naturali , b il fuoco reale , e confeguen- 
temente queGo fuoco b coevo col corpo . Me*. 
dell'Accad.ann. 170J. Vedi Sot.ro. 

Il Dottor Gravefande fi avanza molto sullo fieli 
fo principio. Il fuoco, fecondo il fuo.fentimento, 
entra nella compofizione di tutti i corpi , e può 
fepararfi e produrfi da tutti i corpi , Grofinandoli 
uno coll’altro, e cosi mettere il loro fuoco in mo- 
to ; ma il fuoco , egli aggiunge, con m un mezzo fi 
generada untai movimento. Elem.Ptpf T. ll.c.i. 

Il Corpo b folamente fenfibilmente caldo, quan- 
do il grado del fuo calore eccede quello de’ nefiri 
organi del fenfo; di manierachb vi può edere un 
corpo luminofo, fenza alcun fenfibile calore; e con- 
fegtientemenre il calore b una fenGbile qualità, 
fenza adatto alcun calore. 

Il Calore nel corpo caldo, dice lo fielTo Auto- 
re , b un’agitazione delle parti del corpo , fatta 
co’ mezzi del fuoco, contenuto in elfo ; con que- 
Ga agitazione fi produce ne’ nofiri corpi il movi- 
mento, che eccita l’idea del calme nella nofira men- 
te ; di manierachb il calme riguardo a noi non b 
altro, che idea ; e nel corpo caldo , non b altro 
che moto. Se queGo movimento manda via il fuo- 
co .in linea retta, può darci l’idea della luce ; se 
in un movimento vario ed irregolare , folamente 
del calore. 

Il Signor Lcmery il giovane, conviene con que- 
Gi due Autori, nell’ aderire quella adoluta ed in- 
generarle natura del fuoco , ma fi edende più oltre. 
Non contento di confinarlo, come un’elemento a’ 
Corpi , fi sforza dimofirare , eh’ egli b equabil- 
mente didufo per tutti ghfpazj, bprefcnre in tut- 
ti gli fpazi; negli fpazj vuoti tra corpi, non me- 
no che negli inlenfibiJi interflizj traile loro parti. 
Memor. dell’Accad. ann. ipt}. Vedi Etere. 

QucG’ultimo fenttmenro conviene con quello del 
Boerhave poco fa elpoGo.Egli fembra Gravagan- 
tc parlar di ribaldare i liquori freddi col giaccio; 
e pure il Signor Bolle ci adicura,che queGo faciL 
mente fi mette in pratica, col prendere da un ba- 
cile di acqua fredda , in cui r.uoradero varj fram- 
menti di giaccio , un pezzo o due che paredero be- 
ne abbevciati dei liquore , e previamente immer- 
gendoli in un vafo di vetro con bocca grande, pie- 
no di forte olio di vitrtuolo ; poiché il mefiruo 
allora mifchiato coll’acqua, che adenfee al giac- 
cio , produce 10 elfo un vivo calore , ed alle volte 

con 



CAL 

con fumo manifoflo ; e prettamente dife togliendo 
le particelle contigue del giaccio , e quelle le lo- 
ro convicine, il giaccio fari Cubito ridotto in ac- 
quai ed effondo il mcftruo corrofivo , per due o 
ire feoffe ben difperCo da pertuteo , l’intera nuttu- 
ra immediatamente diventerà lauto calda, che al- 
le volte il vafo continente, non potrà foffrtrfi in 
nano . Boilc ubi fupra . 

Vi è una gran varietà nel calore de’ luoghi ditte- 
remi,. e delle ttagioni. 1 Naturalitti comunemen- 
te, pretendono, che quanto pih fi avvicina al cen- 
tro della terra , tanto più calore ù ritrova. Ma 
ciò non fi pruova perfettamente vero . Nelle mi- 
ne che h cavano , ne* pozzi Sic. fi trova che un 
poco giù profondo della fuperficie, li lente freddo, 
c quanto più giù fi cava, tanto più freddo fi fon- 
te, per erfere allora al di là di qualunque portata 
o influenza de’ raggi del Suicidi manieraci l’ac- 
qua fi raffredderà inflanianetmente/doudeivenuto 
T ufo delle grotte ; ma quando fi và un poco più 
giù, cioè circa 40,0 50 piedi profondo, comincia 
Il luogo a diventar più caldo; di marnerà che non 
b lottencre alcun giaccio , ed allora quanto più 
và profondo , tanto Icmpre è più grande il ca- 
lóre ; e tanto , che finalmente la reptazione li 
tende diflicoltofa, e fi fpegnono le candele .Quin- 
di han cicoria alcuni ad un fondo di fuoco allo- 

t ato nel centro della terra , qual fuoco fi con- 
dcra, come il Sole centrale , e’I gran principio 
della generazione, vegetazione, nutrizione Scc.de’ 
corpi fornii e vegetabili. Vedi Centrale fuoco t 
e Vedi Terra, Tremmuoto Sic. 

Ma il Signor Boy le , il quale da se tuedcGmoè 
flato nel fondo di certe mine, fofpetta , che que- 
llo grado di calore , almeno in alcune di loro^ 
pofla nafocre dalla natura peculiare de’ minerali, 
generati in ette. Per conforma di ciò, produce per 
cfompio un minerale della fpecie vitriohca , ca- 
valo in quantità grande in molte parti d’ Inghil- 
terra; la quale fpecie, colla fomplicc effiifione_ del- 
l’acqua comune, diventa si calda, che quafi fi ac- 
cende. 

Dall’altra parte , fecondo voi afeendete nelle 
alte montagne, l’aria diventerà da grado in gra- 
do più acuta e fredda. Cosi la cima del Pico di 
Teide in Boemia, del Pico di Teneriffe e di mol- 
te altre montagne, anche in Paefi più foffoganti , 
fi ritrovano continuamente inveline di neve e di 
iacci i non effondo il calore ballante a liquefat- 

In alcune delle montagne del Perù, non vi è 
cofa limile all’acqua corrente ;e pure è tutto giac- 
cio ; le piante crelcono bene a’ piedi delle monta- 
gne ; ma vicino alla cima non vi pub vivere al- 
cun vegetabile, non per mancanza di alimento; 
Dia per la briviictezza del freddo. Quello effètto è 
attribuito alla grolfozza dell’aria cd alla poco fu- 
perfide della terra, che vi è , da non riflettere 
uggì . I raggi fono qui fidamente determinati 
in un paralletifmo ; ma l’effetto paralcllo degli di- 
letti raggi fi ritrova col computo , edere molto 
inconfideiahilc , effondo quell’ effètto realmente più 
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grande nel tempo d'inverno , che nella Hate. 

. Calore in- Geografia . La divediti del calore 
del Clima e delle flagioni , nafee d igli angoli dif- 
ferenti, fono i quali i raggi del Sole percuotono 
la fuperficie della terra . Vedi Clima ed Ango- 
lo. 

Si è dimoflraco in meccanica , che i corpi mo- 
bili , percoteudofi perpendicolarmente uno coll’al- 
tro , oprano fra di loro don tutta la forza ; e 
eh: un corpo , percotendo obliquamente, opera con 
minor forza, quanto più fi dtfeotta dai perpendi- 
colare. Perciò il fuoco , muovendoli in linee rette, 
è r.ece(Tarto che offorvi la fletta legge meccanica, 
che gli altri corpi ; e confoguenremente debba mi- 
furarfi la fua azione col fono dell’angolo d’inci- 
denza; e quindi il fuoco, percuotendo fopra qua- 
lunque oftacolo in dirrzion parale! la ad etto, non 
ha lenfibile effetto ; perchè la ragione è quafi in- 
finita, cioè niente . Perciò il Sole mandando rag- 
gi sulla terra nel mattino, appena produce qualche 
calore effettivo . Vedi Percussione e Composi- 
zione di movimento . 

Quindi il Dorror Halley ci dà un computo ma- 
tematico dell’ effètto del Sole, fotto differenti tta- 
gioni e climi ; .camminando su quello principio, 
che la fomplice azione del Sole , non meno 
che tutti gli altri impilili o percoli*: fono più 
o meno fenfibili, fecondo i foni dell' angolo d’in- 
cidenza , o fecondo la perpcnmcolare , che fi la- 
feia cadere sul piano: d'onde 1! ragia verticale, 
(che è di calo/ e piu grande ) effondo metto p:r rag- 
gio, la foiza del Sole sulla fuperficie Onzontale 
della terra, faià a quella, come è il fono dell’al- 
tezza del Sole in qualunque altro tempo . 

Quindi ne (fogne , che il tempo della continua- 
zione dello fplenJore del Sole, prendendoli per la 
bafo; e i foni dcU’altczze del Sole eretti (opra di 
elfo , per le perpendicolari ;cd una curva prela per 
rettremità di quelle perpenmcolari ; l’area che vi 
fi comprende farà proporzionala alla collezione 
del calore di tutti i raggi del Sole, in quello fpazio 
di tempo . 

Onde ne foguirà parimente , che fotro il polo, 
la collezione di tutto il calore di un giorno tropi- 
co, è proporzionata al rettangolo del fono di aj 
gradi e mezzo in venriquattr'orz , o. alla circon- 
ferenza del circolo ; cioè il fono di zj gradi e 
mezzo, effondo profilino al pj di un ragio, co- 
me in ta ore. Ovvero il calore polare è egua- 
le a quello del Sole , che continua iz ore fopra 
l’Oiizontc in 5; gradi di altezza ; ficchè il Sole 
non è,checinque ore più elevato, folto l’ equino- 
ziale. 

Ma in vece di rimaner nel fubbietto, fa natura 
del calore dopo eh: fi rimuove il luminare , che 
cagiona il tuo efforc rifcaldato , è particolarmen- 
te in aria; lotto l'equinoziale le tx ore di affenz* 
del Sole, fanno che poco f» dnnlnuifca il movi- 
mento, im pretto coll’azione paffuta de’ fuoi raggi , 
net che confiflc il calore ; prima di riforgerc di 
nuovo: Ma folto il polo la lunga attinia del So- 
le per foi meli , nel qual tempo fi mantiene l’effrc- 

miti 
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miti del freddo , raffredda cotanto 1’ aria , che 
ella b, per dir così, un gelo, e noie pub , prima 
che il Sole non vi parta per lungo tempo , ertere 
fenfibile della di lui prefenza, eflcndo i Tuoi raggi 
oft rutti da denfe nubi , e da una perpetua neb- 
bia. 

AggiungaG , che i differenti gradi del calore e 
del freddo in diverG luoghi, dipendono , in qual- 
che maniera, dagli accidenti della fìtuazionc,con 
riguardo alle montagne o valloni, ed al Cuoio. Le 
prime fono grandemente atte a gelar l’aria pe’ 
venti contrari, che foffiano nel rdufso di là del 
archipenfolo. Vedi Vento. 

Le Montagne alle volte voltando il lato conca- 
vo verfo il Sole, fanno l’effetto di uno fpecchio, 
sull’oggetto piano; e lo Gelso effetto G fperimen- 
ta alle volte da una concava o convefsa parte di 
una nubbe, o per refrazione o reflcrtione : ed al- 
cuni vogliono, clic ancor quelle Geno badanti ad 
accendere l’efalaziom , che fono nell’aria , e che 
producono i tuoni ed i baleni &c. Vedi Monta- 
gna, Specchio &c. 

In quanto a’fuoli , le terre pietrofe edarenofe.f: 
fa che riflettano più raggi nell’aria, e non ne ri- 
tengono, che pochi ; co’quali mezzi deriva dall’ 
aria una conGderabite acccrtìone di calore .; come 
al contrario , le terre negre afsorbifcono molti ràg- 
gi, e ne ritornano poco in aria ,onde la terra b 
molto più calda. Vedi Negrezza, e Bianchezza. 

Di quella i padani che abitano le paludi di 
Veenen , ove cavaG la mota fono molto fenfibili : 
camminandovi per poco tempo, i piedi fi fentono 
crtremamente caldi , ma non già la faccia ; all’ in- 
contro ne’ luoghi arenoG, i piedi appena G (calda- 
no, mentre la faccia b concotta per la gran riflef- 
fione. 

La ravola feguente alza il calore a molte decine 
di gradi di latitudini al Sole equinoziale e tropi- 
co, colla quale pub farfene una dima di gradi in- 
termediati . 
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Donde poflono dedurfi i fegueuti corollari. 

I ° Che il calore equinoziale , alloro Kit il Sole 
diviene verticale, b come due volle il quadrato del 
raggio, che può proporG, come uno Gendardo, da 
poterli comprate con tutti gli altri caG . 
a ? Che lotto l’ equinoziale , il calore è come il 
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feno della declinazione del Sole. 

jp Che nelle zone fredde, allorché i! Sole non 
tramonta , il calore c come la circonferenza del 
circolo nei feno dell’altezza in 6 . ; e conleguente- 
mente,chc nella Oerta latitudine , quelli aggregati 
del calore fono come i feni delle latitudini ne’ Ge- 
ni della declinazione. 

4P Che il , calore equinoziale del giorno b da 
per rutto come il cofeno della latitudine. 

t P In tutti i luoghi, ove il fole tramonta, la. 
differenza tra’i calore di Gaie e d’inverno , quan- 
do le declinazioni fono contrarie , b eguale al cir- 
colo nel feno dell’altezza in 6., nella Gate para- 
filo , e confeguentementc queGe differenze fono 
come i feni della latitudine ne’leni,o moltiplicata 
pe’ feni dell’inclinazione. 

6? Dalla tavola precedente appare , che il So- 
le tropico fotto l’equinoziale, ha di tutti gli altri 
la minor forza ; fotto il polo b più grande che 
ogni altro calore del giorno qualunque fa , erten- 
do a quello dell’e juinoziale , come 5 a 4. 

Dalla tavola e da que’ corollari pub formarG 
un’ idea generale di tutte le azioni del Sole nel- 
l’ anno intero, e cosi auclla parte del calore, che 
nalcc femplicemente dalla prefenza del Sole , pub 
ridurG ad una certezza geometrica . Il calore del 
Sole per gni piccola porzione di tempo, b Tempre 
come un rettangolo , contenuto fotto il feno del- 
l’angolo d’incidenza del raggio , che produce il 
calore in queGo tempo. 

Il Calore b;ufualmcnre divifo da’ Filofofi Sco- 
laGici , in attuale e potente . 

Il Calore attuale, b quello del quale 6nora fi 
b parlato, e che b un effetto del fuoco reale de- 
mentano . 

Il Calore potente, b quello, che proviamo nel 
pepe , nel vino , ed in certe preparazioni chimi- 
che, come, olio di terebinto , acquavite , calcini 
viva &c. Vedi Potente . 

I Peripatetici rendono ragione del calore della 
calcina viva, da una antiperiGafi . Vedi Antipe- 
ristasi . 

Gli Epicurei ed altri corpufcularj atrribuifeo- 
no ancora il calore potente agli atomi o particelle 
del fuoco , ritenute ed allogate nc’ pori di quei 
corpi, e che in erti fi trattengono, quali particel- 
le, effendo eccitate di nuovo coll’azione,col calore, 
e colla umidità della bocca o coll’eftufione dell’ac- 
qua fredda , o con una fimi le cagione , (pezzano 
le loro chiufure, c difeopre quel che fono. 

Queffa dottrina b bene illuGrata dal Signor Le- 
mery il giovane , coll’ efempio della calcina vi- 
va, del regolo d’antimonio, dello Gagno &c. nel- 
la calcinazione de’ quali orterva 1? che il fuoco, 
che s’imbee nell’ operazione; fa una fenfibile ad- 
dizione al pefo del corpo , che afccnde alle volte 
ad una decima del tuito ,e che durando queGo im- 
prigionamento, ritiene tuttavia tutte la particola- 
ri proprietà o caratteri del fuoco , come appare 
da queGo , che quando una volta fon rnetlc di 
nuovo in libertà, hanno tutto 1’ effetto dogru altro 
fuoco . 

Cosi 
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Cosi un corpo pietrofb o falino , effondo calci* 
nato, ed effondovi verfata dell'acqua, queflo flui- 
do ritrovali valevole colla fua impreflione edema 
a frangere le celle , e lafciar cadere il fuoco ; e 
l'acqua fi rende pereib più o meno calorofa , 
fecondo il fuoco , che vi fi contiene . Quindi an- 
cora egli > , che alcuni di quelli corpi vifibilmen- 
te contengono una quantità di fuoco attuale ; e 
P occafione la più leggera , ì capace dì dtfcari. 
cario; e con applicarlo alla pelle . brucia que- 
lla ed eleva una eroda, non aiffimile alla fuper- 
ficie di un carbone vivo 

' A queflo fi replica , che le particelle del fuoco 
fon dilaniente tali , in virtù del rapido movi- 
mento, coi quale fono agitate; di manierachù per 
fupporlc fide ne^ pori di un corpo, debbafi dilpo- 
gliarle in una volta, di quel che le coftitutfce fuo- 
co; e confeguentemente toglier loro la qualità di 
produrre l’effetto, afcritto loro; alche , rifpon- 
dc il Signor Lemery , che benctaà il movimento 
rapido del fuoco, contribuifca grandiffimamcnte a’ 
Tuoi effetti, niente dimeno vi n dee pur contide- 
rare la figura particolare delle fue particelle : e 
fe adunque queflo fuoco h detenuto e fido nel- 
la foflanza de’ corpi; per qual ragione ha da effe- 
re di meno efficacia, di altri fluidi nelle medeflme 
tcircoflanze? L’acqua, per efempio , b un fluido, 
la cui fluidità dipende , come fi i poco fa offorva- 
to , su ’l fuoco , c confeguentemente 1 meno fluida 
che ’l fuoco; e pure l’acqua ogni giorno > nn- 
chiufa ne’ corpi di ogni forte, lenza perdere la fua 
fluidità , o alcuna delle proprietà , che la carat- 
terizzano tale. 

Aggiungafi , che quando l’acqua h raffreddata, 
il movimento delle fue patti cedano fenza dub- 
bio, e nientedimeno la figura delle particelle , che 
limane la ftelfa , ì pronta a far comincinciare un 
fluido come prima, con piccolo calore. Vedi Ac- 
qua. 

Finalmente, benchh il fale fia ridotto ad una 
materia di guflo, che abbia certe proprietà , che 
oafeon principalmente dalla figura delle fue parti; 
pur tuttavia egli opera fblamente , quando e di- 
lciolto ; Or quando , il che monta allo ftelfo , nuota 
in un fluido proprio a tener le fue parti in moto, 
non h men fale, o mcn della materia del lapore , 
altorchì non h in uno flato di diffoluzionc : onde 
per difpogliarlo da quella qualità, i neceflario, 
che fi altera la figura delle lue parti . Vedi Sa- 
le . 

In quanto a quello che puh inoltre opporli in- 
torno all’ ìmpofubihtà di una materia cosi deli- 
cata , fiottile , penetrativa ed attiva, com’b il fuo- 
co, dentro la luflanza fpongiofa di un corpo grof- 
fo, porofo; non > di un gran peto , pure hi non 
porta provarfi , che i pori delle cellule fiano più 

J roffi della flelfa. Se s’ infide di nuovo a pretcn- 
ere, chel corpo, che ritrovarti il fuo camino in un 
corpo folido , potefle traviar di nuovo lo defi- 
lo cammino; e che ficcome fidamente penetra il 
corpo, per ragione che i fiioi propri corpufculi firn 
più piccioli de’ pori, pub aver luogo di nuovo la 
Tarn. li. - •••:** 
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medelìma confiderazione : fi rifponde che i pòri 
non fono intanto nella medefima condizione di 
prima . Il fuoco nel calcinare apre e dilata, i po- 
ri , i quali col celiar del fuoco , fi chiudono di 
nuovo e G contrattano. Memorò» dell' Aecad. ami. 
*7}Ì‘ 

Il Signor Boyle fi sforza a metter da parte que- 
lla ragione, e fofliruifee una meccanica proprietà, 
cioh una peculiar teffitura delle parti, in vece dei 
fuoco: e bencltì vi fi riconofca una gran fimiglian- 
za traile partitelle del fuoco, che aderifeono alla 
calcina viva, e quelle dello fpirito del vino fom- 
mimenre rettificato; niente dimeno non ritrovali, 
che la effufione ddlo fpirito, fia quella, che pro- 
duca sulla calcina viva qualche fenfibile calore a 
vifibile difloluzione della calcina , quantunque 
fembri quella eflere grandemente intoppata , come 
se la forte data di acqua comune . E inoltre egli 
ritrova , che se l’acqua fi verfafle sulla (teda cal- 
cina cosi abbeverata , non ne feguirebbe un ma- 
nifefto calore , ni la mafia apparirebbe disfatta, 

0 (pezzata , se non alcune ore dopo ; dal che se ne 
arguifee , che la tertitura della calcina ammette 
alcune particelle dello fpirito del vino in alcuni 
de’ Tuoi pori , che fono o più larghi , o ]»:ù atti 
per erta , fenza ammetterne in maggior numero,! 
dove il liquore hi da riceverli, per edere abile ru- 
bramente a diflìpare i corpufcoli della calcina, 
nelle loro più minute particelle . 

Quelli fenomeni , fecondo il Signor Boyle , par- 
che dimoflrano, che la difpofizione.chc ha la cal- 
cina a farli calda coll’acqua, grandemente dipen- 
da da una certa peculiar teffitura ; poichfc le par- 
ti acquofe , che uno penerebbe crtcr capaci di 
eflinguere molti degli atomi ignei , aderenti al- 
la ulema viva , non fi fanno tanto vicino a 
debilitare la difpofizione ch’ella dà al calore, 
quanto ad accrefcere quella, che eccede i corpu- 
lcoli fpiritofi nella loro conrcflura con quei della 
calcini ; niente dimeno in altri luoghi queflo Au- 
tore appare, che piurtofto dia nello fchema corptt- 
fcolare; infiftendo ,che se in vece dell’acqua fred- 
da voi cflinguerete la calcina coll’acqua calda, la 
bollizione farà tuttavia tanto maggiore , quanta 
se il liquore forte freddo; cola , che in effètto pub 
bene efphcarfi, effondo l’acqua calda molto più 
atta, che la fredda, per poter predo penetrare il 
corpo della calcina ; e finalmente difeiogliere e 
mettere in libertà le parti ignee e faline , delle 
quali ella abbonda: e quel maggiore intereffo che 

1 fall poffono avere nel produrre untai calore, come 
l’ha l'acqua fredda, egli ancora ha fperimentato 
col verfare i fpiriri acidi, e particolarmente lo fpi- 
rito di fale (òpra buona calcina viva, poiché con 
quelli mezzi vi farebbe un maggior grado di ca» 
lore eccitato, come se fi forte ufata acqua comu- 
ne; e ciò, o vi s’impiega fpirito freddo o caldo. 
Non è facile , dice lo (ledo Anfore , a concepire 
come corpi tanto leggieri e minuti poffono trar. 
tenerli »l lungo rempo, quanto l’> neccffario , per 
verificare quefta ipotefi, fpecialmentc nella calci- 
na viva ; poiché non fiegne gran calore, verfand» 
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acqui fopra del minio, o del croco marte per se, 
benché Ga (lato calcinato con violente fuoco ; gli 
effluvi del quale par che aderifcono, con accrelce- 
re il pefo , che ’I piombo e’1 ferro manifcfiamen- 
té ricevono dalla di lui operazione. Mecb. orig. del 
calure . t ' 

Calore, nell’economia animale , calore natu- 
rile, calore tritale. Vedi Cuore, Sangue , e Ca- 
lore innate. 

Calore innate, Calidum innatum,1 un termine, 
a «11 gli antichi vi davano molte vaghe no- 
zioni : Ma ragionando geometricamente c’ in- 
legna ad affiggere una più didima idea in elio ; 
poiché da qui, dice il Dottore Quincy , noi lap- 
piamo, che quello calore innato non i altro, che 
l'attrizione delle parti del (angue , cagionata dal 
fuo movimento circolatorio , (penalmente nelle 
arterie , dove elfendo fpinto da una bafe circo- 
lare ,ver(o l’apice di un cono forato, con una for- 
za che comincia dal cuore , s’ incontra con una 
doppia refifienza, cioì co i lati dell' arteria, e col 
(angue precedente. 

. Poiché dove il (angue contiene in etTo le par- 
tì , che fon atte ad eccitare il calore , ovunque 
pollano camminare in liberti ; cioi fc le parti 
che lo racchiudono poflooo andar di (otto i e 
(e mai le parti , che racchiudono tali corpu- 
fcoli non polTono andar di (otto , (e non con 
un certo 01(0 delle parti del (angue tra am- 
bidue , col qual nifo G produce l’attrizione, e 
l’abrafione delle parti coerenti ; ne fiegue che’l ca- 
lore fari altrettanto maggiore, per quanto h gran- 
de un tal nifo , e l’attrizione delle parti tra am- 
bedue ne fari accrefciuta . 

E colle medefime refiitenze [ cioù, rimanendo lo 
(letto le fezioni delle arterie , e la quantitP del 
(angue ) e colla forza accrefciuta del cuore, ccol 
movimento circolare del fanguc , il nifo , e l’at- 
trizione delle parti del (angue tra di loro debbano 
lieccflariamente accrefcerG , e per lo (angue pre- 
cedente , ptrcolTo più duramente dalla protrufione 
del (angue fucccdcnte , che viene con una velociti 
accrefciuta ; e col cagionare ivi ancora più fre- 
quenti pcrcofle a’ lati delle arterie, co'quah mezzi 
la velociti accrefciuta del (angue , accrefce il ca- 
lore, c per confeguenza fa dipendere il calore dal- 
la fua circolazione. 

D’onde appare , che nelle medefime di Ganze dal 
cuore , il calore di una egual quantiti di (angue 
fari come la fua velociti ; e che nella medcGma 
velociti del (angue, il calore fari reciprocamente, 
come ù la diflanza dal cuore . Poicht ne’ corpi 
omogenei e (empiici non G richiede altro, per di- 
Ììmpegnarc le particelle, ch’eccitano il calore , che 
il nifo, e l’attrizione delle parti , prodotta colla 
forza del cuore , al quale ì femprc proporzionale 
la velociti del fangue , e la reazione o reGGcn- 
za delle arterie e del fangue antecedente ; ne Ge- 
gue , che fe la rcGGenza o reazione non ù alte- 
rata : e che non ù nella Getta didanza dal cuo- 
(e , allora il calore del fangue non fati alterato , 
co 11’ alterazione deli’ impeto , o colla velo- 
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citi, impretta fopra il fangue dal cuore ;e Gccome 
gli effetti fon proporzionali alle loro cagionino- 
si il calore del fangue nelle medeGme diffanze 
dal cuore , fari proporzionale alla fua velociti . 
Nella Getta guifa egli appare, che fe le velociti, 
impreffe dal cuore Gano uguali , non vi pub edere 
mutazione nel calore del (angue, se non dalla rcG- 
(lenza diverGGcata,o dalla reazione delle arterie e 
del (angue antecedente . Ma la rcGGenza del fan- 
gue precedente , ettendo proporzionale alla fua 
quantiti , e la fua quantiti reciprocamente pro- 
porzionale alla diGanza del cuore ;( poiché quan- 
to più vicino ì il fangue al cuore , tanto più gran- 
de fari la fua quantiti tra qualche luogo dato , e 
(«Gremiti del! arteria ) , perciò la refiGcnza dell* 
arterie fari ancora altrettanto più grande , per 
quanto più vicino efse fono al cuore : poichi in. 
queGo cafo la rcGGenza h proporzionale alla velo- 
citi , e la vclocni del fangue è maggiore, io mi- 
note diGanza dal cuore. 

Quindi pub confiderarG il calore del fangue, co- 
nte un rettangolo, (otto la velociti c la diGanza: 
cioì fe in due perfone la velociti Ga come in tre, 
e le di Ganze nelle quali noi determiniamo il ca- 
lore, Ga tanto maggiore in uno, quanto in un al- 
tro! croi, come due ad uno; il calore dell’uno, fa- 
ri (ci, e dell’altro, tre ; cioì il calore del primo 
fari doppio di quello del fecondo . Se la diGan- 
za del pruno Ga come due, e la velociti come 
quattro ; e la diGanza del fecondo fari come tre 
e la velociti come uno il calore del primo fari 
come otto ; c del fecondo come tre , c cosi il ca- 
lore del primo fari più che ’l doppio del calore 
del fecondo. 

Calore, in chimica, Vedi l’articolo Fuoco, e 
Bagno. 

Calore nell'arte fabrile. Vedi Fabro. 

Calore,ù ancora ufato in rigardo di una razza 
de’ cavalli per gli efercizj che a qucGi G fan fare 
per infegnarli. Vedi C av alio . 

Due calori in unafettimana G numerano perunz 
eiuGa mifura, per qualunque cavallo, di qualunque 
flato o cognizione fi Ga. I Senfali efpongono una 
regola, che uno de’ calori fe gli faccia fare sullo 
(letto giorno della fettimana, nel quale il Caval- 
lo gira a fuo piacere, e quello dcbb’cttere il ca- 
lore più acuta 

CALVAR1A, o Calva, ì la parte fuperiore del 
capo, cosi chiamgpa dal fuo crcfcer calva da prin- 
cipio. Vedi Capo, Calvezza &c. 

CALVARIO un termine, ufato nc’paeG Car- 
tolici, per una fpczle di Cappella di devozione , 
elevata fopra un alto colle , vicino la Cittì , in 
memoria del luogo , ove Gesù Crifio fu croci- 
fitto , vicino Gerufalemme. 

* La voce viene dal Latine Calvarium , e quf 
fin da Calvus ,Ca!vo , in riguardo , che la ci- 
ma di quelle celle , era nuda , e Jtnza alcuna 
verdura : il che viene ance efpreffo dalla vece 
Ebraica Golgata. Tale è il Calvario di S . Va- 
L Ieri ano, vicino Parigi , c be è fornito di mette 

piccole Cappelle in ognuna delle anali vi ì 

/re/- 
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] colpito uno de’ mifteri della paffune . 

Calvezza , c*/v;»/HiM o Caivitiei , b la ca- 
duta dc’capelli, fpecialmente nel fiacipite , fenza 
poter di nuovo rìaafcere ; feccandofi l’ umiditi del 
capo, che l’alimenta; per mezzo, di qualche ma- 
le , di (omma età o di ufo immoderato della pol- 
vere. Vedi Capello. 

CALVIN 1 SS 1 MO, b la dottrinaed ijfemimen- 
ti di Calvino e de’ fuoi fognaci, in riguardo alle 
'materie di Religione . 11 Calvinifmo ludi fi e nella 
fua maggior purità nella Città di Ginevra , dalla 
quale fu propagato in Francia, nelle Provincie uni- 
te, ed in Inghilterra. In Francia fu abolito colla 
revocazione dell’Editto di Nant$ nel 1685.. Que- 
lla b data la Religione dominante nelle Provin- 
cie unite , fin dall’anno 157*. In Inghilterra co- 
minciò a decadere dal tempo della Regina Elifa- 
bctta,ed b ora principalmente rifiretta, a’ Non-Con- 
formifti, benchb foflilla con qualche moderazione 
negli articoli della Chiefa (labilità: ma in Ifcozia 
i nel fuo rigore . De i fette Cantoni Svizzeri ve 
ne fono fei,che profetano il Calviniano , il quale 
ha parimente luogo nel Paladinato , eccettochò 
in quell’ ultimi tempi la Chiefa Romana b dive- 
nuta la Religione Regnante. 

I diflintivi fcntimenti del Calvinifmo fono: che 
la prcdellinazione e la reprovazione fono priori ' 
alla prefeienza dell’opere buone o cattive ; fecon- 
do, che la prcdellinazione e reprovazione dipen- 
dano dalla pura volontà di Dio , fenza alcun ri- 
guardo a i meriti o demeriti del genere Umano; 
Terzo, che Iddio dà a coloro, ctv egli ha prede- 
flinati, la fede da non poterfi dannare .- una grazia 
fufficiente , che toglie' il libero arbitrio della vo- 
lontà , e che non imputa loro alcun peccato ; 
Quarto , che il Giulio non può fare alcun opera 
buona , per ragione del fuo peccato originale , 
che li attacca loro . Quinto che gli Uomini fon 
folaruente giullificati per la fede. 1 Moderni Cal- 
rinifli rigettano o palliano alcuni di quelli arti- 
«oli. 

In Francia » Calvinifli fon diflintt col nome 
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aodi, chamati maglie, punti, 0 intrecci , me fct. ia- 
ti tra di loro uno in un altro. 

Calzette a nodi o a maglie fi lavorano quelle 
con aghi lunghi , fatti di ferro polito , o di ac- 
ciaio , o di ottone filato , che intrecciano i fili, 
e formano le maglie della calzetta, delle quali b 
compolla . Quella operazione fi chiama lavorare 
a maglia, la cui invenzione > diffàcilifTìma a tuf- 
farla prettamente ; quantunque ella comunemen- 
fia attribuita agli Scozzefi, perchb di là vennero, 
le prime opere di quella fpecie. Si aggiugne.ché 
su quella relazione fi b.che la Compagnia de’cal- 
iettari, (labilità a Parigi, prende per fuo Protetto- 
re San Fiacro , che dicefi edere fiato figliuolo di 
un Re di Scozia . 

Calzette a telajo 0 tedine, fon molto fine . Si 
lavorano quelle fopra un modello o macchina, 
fatta di politifiìmi ferri; la flruttura della quale 
l fommamente ingegnofa , ma dentro e tanto 
compleffa , che riefee molto difficile a defcriverla 
bene, per ragione della divertirà enumero delle 
fue parti: nò può comprenderli, fenza molta dif- 
ficoltà , anche quando il lavoratore ve la dimodra. 

Gl’ Ing'efi b Franceli fi fon grandemente con- 
trattato T onore dell’ invenzione del mellier delle 
Calzette , ma la materie di fatto , in cui li 
raggirano tutti i pregiudizi nazionali , femhraef- 
fer quella : che un Francele fotte (lato il primo 
ad inventare quell’utile e maiavigliofa macchina^ 
e che incontrando alcune difficoltà nel procurar» 
un privileggio efclufivo, da lui domandato, lafciò 
Parigi e fi portò in Inghilterra, ove la fua mac- 
china fu ammirata, e 1 artefice riguardato , fecon- 
do il fuo merito ■ 

Cosi portata in inghilrcrra l’invenzione, diven- 
tò la Nazione cosi gelofa di etta , che fu lungo 
tempo proibito, fotto pena di morte il trafportar 
la machina fuori dell’ifola , o comunicare il mo- 
dello di elfa a’ fotallieti . Ma perchb era fiato un 
Francete quello che ne arricchì la nazione, un 
Francefe medefimo fu quello che la trafugò; ecoi» 
uno flraordinario sfòrzo di memoria e a imma- 


di Ugonotti , e traila gentecomune di ?a>pajllatti. gione, ne formò il medierò a Parigi, fili l’idea che 
In Germania fon confitti co i Luterani, fottoilno- ne avea formata, in un viaggio, che fece in la- 
me generale di Proteflantf, e fidamente alle volte ghilterra. Quedo medierò drizzata I* prima vol- 
diflmti col nome di Riformati. Vedi Ugonotti. ta neU’anno 1656. ha fervito per modello di tutti 
Il Padre Gualtier ha feoverto un centinaio di quegli, che fi fon dopo fatti in Francia, in Olanda 
Erefie nelCalvinifmo.ma il P.Francefco Feù-ardehr tee. 


ne accrclce la lilla, facendo l’ erefie aon meno di 
J400. 

CALZETTA, b Ta parte del vefilmento delle 
gambe e de’ piedi , e quella , che immediatamen- 
te covrifce la loro nudità , e gli ripara dal rigore 
del freddo . Vedi Scalpa . 

Anticamente le calzette fo lamento in ufo , era- 
no di lino , o mifchiate coniamo di drappomi- 
fchio, cucito infiemc.Ma dopo la invenzione itile 
maglie, e delle calzette a telaio di fete , di lana 
*di cottone, e di filo,- l’ufo delle calzette di panno 
> fiato mandato in chfufo - Le Calzette moder- 
ne, q tedine o fatte a maglia, fono una fpecie d» 
plcfio , formato di uno in finito numero di piccoli 


Gualcar le Calzette . Vedi Gualcare - 

CAM, o Kan*,b il titolo, dato a’ Principi So- 
vrani di Tartari». 

* La voce net Perfianofignifica Signore Potente , 
nella Schiavarne. 1 1 mperadore. Lo Sterlingio, net- 
fu a difjertazione ih! termine Danefe di Maejli 
Kong Re , penftr che’l Cam dp Tartari poffa ef- 
fere derivato henijjimo dm y uè fio ; aggiungendo , 
che nel Nort fi dice Karl , Ranneri > Konge , 
Konnìng &c. 

Il termine Kn m, b ancori applicato rnsTerfinni 
a’ gran Signori della Cotte, e a’ Governodoci del- 
le Provincie . 

CAMANDOLESI , b un ordine di Refig olr , 

Q a ba- 
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fondato da S.Romoaldo nel loop. ,o fecondo alta fia il numero delle quantità, ed m il numero, ch0 
nel póo. nell’orribile Deferto di Camaldoli, Gtua- moftra quante volte occorre la flclfa quantità, 
ro nello Stato di Firenze o nell’ Appennino . avicmmo 1 ». »-i. imi. n-j. 11-4. »-j. n-6. *.-7. 

La Regolai quella di S. Benedetto , e le loro a --8. n-p. Ore . ) : ( m— 1. m--z. m-j. «-4. Ore.) do- 
cafe per lftituto non polTono edere meno di cin- vcndoG continuar le ferie, finchò la fottrazionc 
que leghe, diflanti dalla Cittì. continua di uniti, da a ed m,Iafcia o. Della llef- 

I Camandolesi non han portato quello titolo fa guila fe noi polliamo procedere più oltre fino 4 
dal principio del lor ordine ; nella fine dello XI. mettere a pel numero delle quantità, ed /, ai, r, 
fecola erano chiamati Romoaldini , dal nome 8 cc. pel numero, che mofira , quante volte alcuno 
del loro Fondatore; poicliì fin a quello tempo, di loro ì replicato, noi ci eleviamo in una for- 
Camandolefe era un nome particolare di colo- ma univcrfalc (a. a-i. a -a. n-i. a-4. n-j. n-6. 
del diferto de’ Camaldoli ; ed il Grandi olferva, a- 7. a— 8. &c. ) : (/./.. 1. /-a. j. /- 4. /-j. &c. 
che non fu dato a tutto l’ordine, pecchi in quello m.m-i. m-a. m-f. Sic.) r. r-l. r-z. r-j. r-4. r~{. 
monillero era cominciato ; ma perché quivi la re- &c. 

gola meglio G confervava. Supponete per efempio, » = 6, / = j,r = o. il nu- 

CAMBIA CHIESA , * i un nome o' piuttoflo mero de’ cambj lari (6. 5. 4 j. a. 1 ) : ( j. ». t. 
un foprannome, dato alle perfone che praticano il j. a. t ) = i 6. j. 4) : }. a “ ». 5. * = io. 

Cambio de’ Benefizi. Vedi Pei mutazione. Quindi fupponcte tredici perfone in una tavola; 

• La voce Ingleje Chop Church , /* incontra Se G domani», come poGono elle mutar luogo, 
negli Antichi Jljtuti lem , come un legitti- noi ritroveremo il numero 1}. 1». 1 1. to. p. 8. 7. à. 
aio trattalo ,0 occupazione ; ed alcuni dico- J. 4. J. 2 . 1 . = 6227010800. 

no eh' ce a una onorevole addizione . Il Brooch In quella maniera può ritrovatfi ogni potlìbi- 
/ojliene , che non era occupazione , ma una co/a le anagramma di qualunque, voce in tutte le 

permejjihile per legge . Vedi Benefizio. lingue , e ciò lenza lludio alcuno : Supponete , 

CAMBIATORE ,T un Uffiziale, appartenente efempligrazia , che fi ricercale trovar Pana- 
alla Zecca del Re, che cambia le monete per oro, E rum ma della voce amor , il numero de’ cam- 
o per la lega d’argento. Vedi Zecca . bj lari a 0 am rmoa maro arottt 

li Cambia monete ì un Banchiere , che prende 1 " aom mroa ma or aorm 

a cambiare le polizze e i pagamenti del danaro. ma amo mora aom r 

CAMBJ, in aritmetica &C. fon le mutazioni, o am — moar raom — 

permutazioni di qualunque numero di quantità, in ■ ' rema - oram ramo 

riguardo alla loro pouzione , ordine &c. Vedi orna orma rmao oarm armo 

Combinazione. moa omra mrao oamr amro 

Per trovar tutti i poffibili cambi di qualunque mao ornar — — amor 

numero dj quantità ; o come pefla variarti il lor . raom 

ordine. 

Suppolle due quantità ah. Poichl fi può feri- CAMBIO, tiarmutazione una convenzione, col- 
vere ab o ba, i evidente, che i loro cambj fono la quale fi dà, 0 permuta una cofa con un al- 

ana. t. Supponete tre quantità a b f : il loro tra. Vedi Permutazione. 

cambio farà come nel margine ; ficcome i evi- Il primo commerzio, che »’ introduce fia gli 
dente con combinare il c prima con a b, Uomini, fu il cambio ; fomminiflrandofi la gen* 
cab indi con b a; c quindi nafee il numero de’ te fcambicvolmente tuttociò , che toro mancava; 
acb cambi 3. a. I ~6. Se le quantità fieno quat- m;u quelli cambj furono però imbarazzati con 
abe tro , ognuna può combinarti per quattro due confiderabili difficoltà. Prima per ragion del- 

maniere, con ogniordine delle altre tre, on- l’inegual valore de’beni; e fecondo, perchì ogni 

cb'a de nafee il numero do’ cambj 6.4 = 4. 5- *■ uomo non reputando diffidente quel che se gli 
bea 1.= 24. Perciò se il numero delle quantità fi poteva predare , avrebbe voluto feniprc cambia» 
bac Gippone elfere », il numero de’ cambj farà re. Vedi Commercio . 

».»-- wt- ».»—?. »--4. Òr. Se la dclTa quanti- Per rimuovere quetie inconvenienze, fu inven- 
titi occorre due volte , i cambi di due fi ritrovc- rata la moneta per un mezo comune , ed in ve- 
ranno bb , di tre bab , abb , bbc ; di quattro ce del cambiare , fu introdotto il comprare , e’I 
ebab, bcab, babe ; e così il numero de’ cambj vendere. Vedi Moneta. 

nel primo cafo farà 1 =(». 1 ): ». 1 ; nel fecondo, Pur nondimeno vi fono nazioni, traile quali, 

3 = ( j. 2. a. ) : ». 1 ; nel terzo, 1. » s (4. }. *. 1 ) ; il metodo primiero del cambio i tuttaviain ufo; 
a. 1. ed anche tra’ più civili Popoli, vi fono frequenti 

Se vi fi aggiunge una quinta lettera , in ogni occafioni , per le quali fi ha ricorfo a quello 
ferie di quattro quantità , ella generati cinque metodo: Tale, per efempio i il traffico di mol- 
cambj ; onde il numero di tutti i cambj farà 60= te Città del Norie , e del mar Baltico , ove i 
(j.4. 3. a.) 1,: a. 1. Quindi se il numero delle quan- Francefi cambiano i loro vini ed acquavite, per 
tità fia », il numero de’ cambj farà ( njt-i. *-2. legna, metalli, canape e fornimenti . Vedi Pez- 
»-j.»~4. Ore. ) : a. 1. Da quetie forinole fpeeiali za . 

se ne pofsuno raccogliere le generali , cioò se » • Il commercio delle lettere di cambio in , e 

ftelTo , 
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fletto , b un femplicc traffico per cambio , un 
cambio di moncu per moneta; di moneta , per 
efempio , che io ho qui in Napoli . per quella 
che un mercatante, o banchiere ha in Londra, 
Venezia , Roma , Aftardam o Cottantinopoli . In 
quello fenfo ' , „ 

Cambio, dinota propriamente le facende o 1 
traffico del danajo , trafportato da un luogo in 
un altro, co’ mezzi delle lettere di cambio, ciob, 
con dare il danaro in ima Cittì, e ricevere un 
biglietto in teda del porgitore, per indi ricever- 
ne il valore in un’altra Città . Vedi Polizza di 

cambio . • 

Vi b ancora un’ altra fpezie chiamata cambio 
ficco, cambium ficcum , o cambio ufurano , che con- 
file nel dare il danaro iif un luogo, per ripeter- 
lo dopo un certo tempo, nello fletto luogo; con 
una certa Comma di pili , che ordinariamente 
afeende a piti del comune intcrcfle . 

La cerimonia del cambio reale , fi ofierva in 
una Cpecie finta , la qual’b fclamente un metodo 
di predare il danaro. Il predatore fa una lettera 
di cambio, diretta ad una perfona imaginatia 
forfè in Adardam, col prezzo del cambio , che 
importa, e la dì a colui, che domanda il predi- 
lo . Dopo il tempo dabilito, fi fìnce venuta una 
proteda d’ Aderdam , per non etterfi pagata , col 
ricambio del danajo ai lì a Londra ; e il tutto 
coll’ importo : oltre di una deduzione nel farli 
del mercato, che dee pagarli da chi ha ricevuto 
l’ impredito . «• 

Cambio b ancora ufato pe’l profitto , che un 
mercatante, negoziante, o predaore fa della Com- 
ma del danaro ricevuto , e per la quale egli 
trae una lettera di cambio , pagabile in qualche 
altro luogo , e da qualche altra perfona ; per 1’ 
interetfe del fuo danaro , o per lo falario e ricom- 
penfa della fua negoziazione. 

Qtiedo profitto e evidentemente vario ; e (Tendo 
alle volte il*:, alle volte il; , il 4, 0 anche il 
io , e’1 15. per 100., fecondo il valore intrinfe- 
co delle fpezie che differifeono , o ficcome la mo- 
neta b più o meno abbondante , 0 le lettere di 
■Cambio loro più o meno rare nel luogo. 

Quella fpezie ordinariamente b chiamata Cam- 
bio , ed alle volte , mercantile , o cambio mi- 
fio. 

' 11 prezzo del Cambio fi regola , fecondo il cor- 

fo del luogo, ove fi trae la lettera; o quello del 
luogo , ove fi fi la rimetta . 

Alcuni pretendono che la Cittì di Lione fia 
ueila che dia la regola, o la legge pe ’l prezzo 
el cambio a molte altre Città dell’Europa. 

La voce Cambio , fecondo alcuni b derivata da 
quella perpetua alterazione, oflcrvata nel valore 
di quello Cambio , il quale b alle volte più alto , 
ed alle volte più bado ; effendovi talora un cetto 
: che di guadagno , ed alle volte un certo che di 
perdita, ed alle volte non vi b niente da guada- 

f nare , ni da perdere, comi allora cbe.il Cam- 
ici è pare. Vedi Pare. 

Da quella divelliti nel valore del Cambio , oa- 
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fee quel proverbio comune : il cambio # V vento 
fon Jempre varj . Ma la via più naturale di deri- 
vare ia voce Cambio , è dal cambiare uno qui 
il danaio, per una lettera ;o dal cambiare il dana. 
ro prelente per Tallente ; ovvero cambiare il fu* 
debitore . 

Il CaMiio non dee riguardai come un predi- 
to, dal quale ddferifce, perchb in uno il rifico 
o ’l periglio cade Julia jwrlona che impreda , è 
nell’ altro lopra quella a edi fi preda . Egli fi. 
milmentc difterifee dall’inr erede, perchb il Cambia 
non fi paga in proporzione al tempo , come fi fa 
nell'intcrcttc . Vedi Interesse. 

Cambio b ancora ufato in diverti luoghi pel 
profitto , che deefi trarre col cambiare una lorte di 
moneta in un altra. 

Quello chiamali particolarmente Cambio pìc- 
colo , cambio naturale , cambio puro < 2 rc. 

Cambio, b alle volte ufato per l'aggio, o prò- 
fitto per le monete avanzate in qualche occalìone. 
Vedi Accio. 

Cambio in legge dinota la compenfazione. Dcb- 
be avete il mallevadore , che neccfTariamenie ac- 
corda la mallevuria, valore per valore , fe il po- 
dere guarentito fi ricupera dal difenfore. Bracton 
I. II. Vedi Guarenti* . 

Cambio del Re , b il luogo dedinato dal Re 
pe ’l cambio della piadra o lega pec lo danaio 
del Re. Vedi Lega. 

Quedi luoghi in Inghilterra anticamente fono 
ftaii diverti . Ora perù non ve n’b,che folo uno, 
ciob quello della corre del Re, unito colla Zecca. 
Vedi Zecca. 

Lettera di Cambio , b un biglietto, dato da un 
Mercatante, 0 da altro Negoziante, peravere una 
fomina di danaio, da pagarli al portatore di etti 
in qualche luogo dittante , in confiderazione di 
una Betta foinma pagata allo Scrittore, dalla per- 
fona, in benefizio della quale fi trae il biglietto. 
Vedi Accettazione, Traente . 

Quclchb noi chiamiamo ricambio, b il debito o 

rcmio di un fecondo cambio, qualora la lettera 

protettala . Vedi ricambio. 

Scafali del Cambio. Vedi Sensale. 

Cambio marmmo . Vedi Bomeria. 

CAMELEONTE , nella Boria naturale , b un * 
piccolo animale, fitmofo tra gli antichi e moderili 
Scrittori, per una facoltà, che fi làppone clic ab- 
bia, di mutare il fuo colore e di affumerc quello 
degli oggetti, che glifi avvicinano. 

il Cameleonte , 0 Camaleone , b della fpecie 
della Lucetta : folamrnte il fuo capo b più grotto 
di quello della luccrta comune . Egli ha quattro 
piedi , e una lunga e piana coda , colla quale fi 
pub egli appendere a’ rami degli alberi, come pub 
far co’fuoi piedi. In Egitto ve ne fon alcuni di 
un piede lungo, inclufavi la coda ; ma quei di 
Arabia appena eccedono la meli di quella lun- 
ghezza : Il fuo grugno b lungo , la fua fchiena 
aguzzacela fua pelle dal capo all’ ulrimatgiuntura 
della coda, piana e ruvida, come dicono alcuni, 
Umile ad una lega -, 11 Dottor Goddar dice , che 

egli 
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«gli è fatto a granelli, limile ad un zigrino; e i 
maggiori granelli , o le inegaalità globoidi fono 
inioino al capo, e le altre sulle rughe della fchie- 
na. Il fuo capo non ha collo, come i pelei, ed ha 
due piccole aperture nel capo , che fervono per 
narici ; non ha orecchio, non fa, ni fente alcun 
tuono . I Tuoi occhi fono groflì e voltanti a que- 
lla o a quella patte, lenza muovere il capo : or- 
dinariamente uno ne volta al contrario dell’ al- 
no. La lingua è di lunghezza la metà dell'ani- 
male, compofla di una carne bianca , e che gira 
e raggira colla punta piana e forata , in qualche 
maniera fìmileallaprobofcidcdeU’ Elefante o tron- 
co ; e perctb alcuni la chiamano tronco ; egli 
non può cacciarla in fuora molto agilmente , ni 
ritirarla dentro di nuovo, per un odo ch'cfce dalla 
radice, ch'i la metà della liia lunghezza, molto li- 
mile ad una calzetta di fcta,che fi mette e li leva 
dalla gamba. 

Eglii tradizione comune,che’lCame!eonteviva 
di aria ; ma l’efperienza ha dunoflrato il contra- 
rio. Egli fa gran ufo della lua lingua in artrap- 
'par mofche, lanciandola vivamente lupra di loro, e 
trangugiandole nella fua probofcide.Alcuni dicono 
che la Tua lingua fia Vcflira di una materia giu- 
-finofa, alla quale le mofche fi attaccano . Che 
nell'accademia delle feienze fi fia frequentemen- 
te offctvato attrappare etranguggiare le mofche, 
Titrovandofene ancora il fegno nel loro eferemen- 
10 ; e quando i flato tagliato, lo fiomaco e gl’m. 
tediai, fe ne fon ritrovati pieni. 

11 Sig.Pctault ci afficura, ut quanto al rima- 
nente , e in quanta alla foima , che’l colore del 
Cam.ltente, è in qualche maniera vario : Che a 
Partggiera di un turchinacco gnggio, Che quan- 
do era elporto al Sole , quello gnggio mutava- 
fi in un gtiggio bruno , u oleuro , e la fua 
parte meno illuminata in diverfi colori, forman- 
do macchie per la metà della grofsezza di un 
({Iremo del dito: alcuni di loro di un color ca- 
jnucio : i granelli della pelle non adatto illumina- 
ta , raflomiglano ad un drappo di diverfi colori. 
'Quello di Londra, deferitto nelle Filofofiche Tran- 
fazioni dal Dottot Goddar eramifehiato- di molti 
colori, Umile ad un drappo mifchio:I colon di- 
fcctnihili erano il verde , il giallo di Sabbia , 
•’l giallo profondo , o color di fégato ; ma fi 
può facilmente imngioare qualche mi (hi ra di più, 
o tutti i colori . Egli aggiugne, che colla ec- 
citazione o tifcaldamento , Cubito ella diviene 
di mirine negre della groiTézaa di un pignuolo, 
egualmente dil'perfe in ogni lato &c. tutte le 
quali dopo fvamfeono . Il Sig. Penatili Qflcrvò 
ìm cerio che di limile nel Camelconte di Parig- 
gi , cioè , che col maneggiarlo e ftrofiuar- 
lo, Cembro macchiato o filato di ofeure machie 
che bordeggiavano su’! verde . Egli aggiugne 
«he inviluppandolo in uri panno lino per due o 
tre minuti , perderà la bianchezza , ben- 
ché non (uccedcra cosi coflantemente . Non pren- 
de itcolore di qualunque alito drappo, onderoai 
fi avvolgerle i di mamcraché quel che ferivano 
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Teofraflo e Plutarco di afluroere quello animate 
tutti colori che fe gli avvicinano , fuorché il 
bianco , é contrario all’ cfperienza . Il Monco- 
ris ci aflicura che’l Camelconte , quando èmeflo 
al Sole appare verde , benché in un luogo non 
vi folle oggetto verde o prato ; che colla can- 
dela fembra negro , quantuque pofto Copra car- 
ta bianca , e che quando fi chiude in una fcat- 
tola , prende il color verde e giallo ; ed egli 
afserifee che non prende alcun' altro colore , che 
quefli quattro . 

1 Naturalirti molto poco convengono in quan- 
to alla ragione o maniera del colore .• Alcuni 
come Seneca , folfengono che ciòfacciafi per luf- 
fulione, altri , come Solino , per rcflclTìone ; 
altri , come i Carichini , per la diverfa dil'po- 
fizionc delle parti, che compongono la pelle ; 
il che dì una diverfa modificazione a’ raggi 
della luce; altri come il Dottor Goddar , alcri. 
vono il cambiamento a’granclli della pelle , che in 
molte politure , penfa egli , poter dnnoftrare va- 
ri colori , e che quando la creatura é in pieno 
vigore, può avere , com’egli lo termina , r«i io- 
nem [peculi , cioè l'effetto di un fpecchio è riflet- 
tere il colore de’corpi adiacenti. 

Quelle ipotefi fono adii diftettofe, in modo che 
vi è tuttavia luogo per una nuova noflra ipo- 
teli . Il Ca n.'leonte allunine ci fi rapprefeuta 
come un' animile eccedentemente magro pelluto, 
di maniera che gli Italiani lo chiamano pelle 
vivente . U Sign. Perrault oflervò fopra quello 
che fu dinegato nella libreria dei Re di tran- 
cia , che in una ora apparve edere una Templi- 
ce pelle e niente altro ; e pure poco dopo ap- 
parve grado e pingue , d’onde noi raccogliamo, 
eh’ egli debb’ avere un’ cftraordinario comando 
Culla pelle , in quanto al ritenerla e rilafciarla ; 
poiché con empierne il fuo comporto , fi empia 
ancora la fua pelle , le fibre della quale fi di- 
ffondono, e i pori fi diminuifcono g ed in oltre 
con ritirare il fuo comporto, la pelle diventa de- 
licata , e fi aggrinza , mettendoli una parte fo- 
pra l’altra ; il che fi conferma con quelchè ab- 
biamo più fopra offctvato , che la fua pelle or- 
dinariamente fi vede piena di rughe , o di pic- 
cole pieghe ; onde l’animale avendo a fuo ar- 
bitrio il gonfiar la pelle più o meno , ha facoltì 
non folamcme di alterare il tuono e la certìtura 
delie fibre, da’quali dipende in qualche maniera 
la loro qualità riflediva , ma ancora di postar le 
parti a ai moli rare, che pvima pofson congelarli, ® 
congelar quelle , che pciina erano aperte : ed è 
piu che probabile che le parti, le quati fon or- 
dinariamente coverte, fot» di un colore, in qual- 
che maniera differente da quelli , che coflanteraen- 
te fon operi» all’aria . ■ ' ~ ” * 

Sepia quefti principi crediamo poter difeio- 
gliere tutti i fenomeni de’ colori del Cameleoate: 
T'animale è evidente, che ha il potere di riflette- 
re divetfi raggi coloriti dalle ftefie parti , e an- 
cora fare , ette certe parti riflettano; ed- impedì, 
re altre che ancora riflettano , e quindi aafee 

quel- 
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quella varietà decolori milchi.Vedi RacciO, Co- 
lore, Riflessione &c. 

Il Mattioli riferifee molte nozioni fuperflizio- 
fe degli antichi, toccante; il Cameleonte; Come: che 
la tua lingua (Irappjta mentre vive , f occorre chi 
la porta a far molto cammino: che bruciando il 
fuo capo e la fua gola con legna di quercia , o 
arrotimelo il fuo fegato fopra una tegola infoca- 
ta, produce un tuono, ed un lampo ; Che ’l fuo 
occhio deliro firappato mentre vive , e tempra- 
to in latte di pecore , toglie le perle nell’ oc- 
chio : Che la fua lingua meda fopra una Don- 
na parturiente , rende ficnro il fuo parto : Che la 
fua malcerta dritta toglie via ogni timore . Che 
la fua coda trattiene il corfo de’ fiumi . Plinio ci 
aflicura di aver Democreto compollo un libro in- 
tero di quelle follie. 

Cameleonte , in alironomia, luna delle co- 
fiellazioni dell’emisfero meridionale vicino il polo, 
e invilitile a noi. Vedi Costellazione . 

CAMERA* , in edifizio lil membro di una cala, 

0 pezzo di un appartamento, deli inato per ordina- 
ria dimora, e chiamata da’ Latini CnhicuInm.Ve- 
di Casa ,ed Edificio. 

* La voce viene dal Ialino Camera , e quefta fe- 
condo il Nicod dal greco xauapa volta o curva * 

- emendo originalmente il termine Camera confina- 
to a' luoghi arcati , o fieno a lamia . 

- Il compiuto appartamento li compone di fall, 
anticamera, camera e gabinetto. Vedi Apparta- 
mento. 

Camera da letto . Vedi 1’ Articolo Carne a da 
Letto. 

Camera privata, in Inghilterra. I Gentiluomi- 
ni della camera privata fono fervidori del RI , i 
quali dando attendendo per fervire in Corte a 
lui ed alla Regina ne’ loro divertimenti , progrrf- 
fi &c. Sei di quelli fervidori fon dedinati dal Ca- 
merlengo con un pari ed un maedro di Cerimo- 
nie ^per afpettare tutti gli Ambafciarori delle te- 
de Coronate ne’pubblici ingredì . Il loro numero 

1 48. 

La loro idituzione l dovuta al Re Errico VII. 
In quanto al marchio (ingoiare del favore, hanno 
elfi la facoltà diefeguirei comandi verbali del Re, 
lenza produrre alcun ordine feruta , effendo il 
loro carattere e la loro perfona fornita di badan- 
te autorità. 

Camera, in politica, l ufara per un luogo, ove 
fi tengono certe Aflemblee ; e lì prende ancora 
■per TAflemblea dclfa : Di quelle ve ne fono varie 
• fpezie, alcune dabilire per l’amminidrazione del- 
la giudizia , altre per la maceria del commerzio 
4tc. Della prima fpecie tra gl’lnglcfi,l 

La Camfra fiellata , o la Camera delle delle, 
cosi chiamata, perchl il tetto era anticamente di- 

E into di delle, l di un antico dahilimento : ma 
i fua autorità fu molta alterata da Errico VII., 
e da Errico Vili., il quale dabil) con due Teveri 
Jlatuti , che ’l Cancelliere, affidilo da altri ivi 
nominati , averte la fiicoltà di fenrire le doglian- 
ae contea i Tenutari, i Litiganti &c; le male con- 
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dotte degli affiatali , ed altre foraiglianti ofièfc, 
che fi commettevano per il potere ed autorità 
di quelli, che avevano la cura d’ invigilare fopra 
altri difetti : poichl i Giudici inferiori non 
erano così atti acorriggerele, e le leggi comuni 
non vi aveano balìantemenre provveduto. 

Per lo ftaruro 17. di Carlo I. la Corte chia- 
mata Camera Stellata, ed ogni gturidizione , po- 
tere ed autorità appartenente ad erta furono dal 
primo di Agorto 1641. artoluramente aboliti . 

Camera Imperiate , l la Corre diGiurisdizio- 
nc , tcnura amicamente a Spira c dipoi trasferita 
a Wertslar, nella quale fi determinano le differen- 
ze , che inforgono tra’Principi e le Città dell’ Im- 
pero. Vedi Impero. 

Ella era prima ambulatola . Nel 1475. fu fif- 
fata ad Augsburg , indi porrata» Francfoit, e da 
quella a Worfm nel 1477. : indi fu rimortà a No- 
remberg e a Ratisbona, di poi di nuovo portata 
a Worfm e a Norimberg , e da quell’ ultima ad 
, J n Bf n >,d’ on de nel 1527.» Spira; ove Carlo V. 
la (labili ferma nel i{?o. 

Nella fua prima iftituzione era comporta di 
fertanra AfTeflori, ma la Riformache fegul, diede 
occalio ne di accrescerli il numero. Col trattato di 
Ofnabrug nel 1648. vi furono deflinati cinquanta 
A (Teflon , 24. de'quali erano Protettami , e zi. 
Cattolici . 

in quanto a’ Principi o Circoli dell’ Impero , 
non fono Tempre efatn a riempire le vacanze in 
quella Camera : prefentemente il numero l' ridotta 
a Ioli felfanta : 

Quella Camera ha un dritto di giudicare per 
appellazione , e nell’ultimo cafo di rutti gli af- 
fari Civili di tutti gli (lati e fudditi dell’ Impe- 
ro ; nella rtefla fua guifa che pratica il Concilio 
Aulico, che rifiede a Vienna. Vedi Aultco. 

1 ^ Procelfi qui fono quali immortali , per ragione 
dell’ infinito numero delle cerimonie e formalità 
delle quali fon erti intrigati. 

La Camera imperiale l fovente trattenuta a 
pronunciar fentenza , per timore di efporre 1 fuoi 
giudizi a qualche difgrazia ; non permettendo 
qualche volta i Principi di condannare alcuni, for- 
fè perche gli nortano difpiaccre. 

Camera de conti, l una Corte fupremain Fran- 
eia , ove lì portano i conti di tutte le rendite del 
RI, delle quali fe ne fanno gl’inventari : dove là 
danno 1 giuramenti di fedeltà, ed alrrecofe, che 
han riguardo alle rranfazioni delle finanze. I Fran. 
celi anno ancora 

Le Camere Ecclefiafllche , le quali giudicano 
per appello le differenze , che nalcono sull’ efag- 
aione delle Decime . Di quelle Camere Ecdefia- 
ftiche ve ne fono nove, ciol a Parigi , a Bourdea- 
ux , Roven, Lione , Tours , Tolofa , Bourges, 
j »»’»«* !?"’ ‘ onot l lwftc ordinariamente compolle 
dell Arcivescovo del luogo come Prefidenre , altri 
Arcivefcovi e Vefcovi come Deputati di ognu- 
na delie Dtocefi, e tre Conliglieri del Parlamento. 
La Camera fcitglie altrettanti Conliglieri dal Cle- 
ricaro, fecondo gli (luna propri; ficcotne ancora un 
Promotore, r,. 
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Camera Apposoli ™ , in Roma , fe quella nel- 
la quale li trattano gli affari , che riguardano le 
rendile e Domini della Chieda e del Papa . Vedi 
Apostolico. 

Camera delt Udienza o Camera grande, fe lagiu- 
riddiaione in ogni Parlamento di Francia . Vedi 
Parlamento, 

Nella prima idituzionc de' loro Parlamenti vi 
furono due Camere e due fpecre di Co.nliglieri , 
una la Camera grande per le udienze, i Configlie- 
li della quale eran chiamati Giudicatori, pcrchfe 
dolamenre giudicavano -, L'altra la Camera dcll’ln- 
formazioni, i cui Configlieri chiamavanfi Rap- 
portatori , perchi riienvano i Proccffi per ilcnt- 
to. 

Camera del/' Edite», ofemipart ito, era una Cor- 
te, (labilità in virtù degli editti della pace in fa- 
vor di quei della Rcligton riformata ; nella qua- 
le il numero de' giudici dell 1 una e 1* altra re- 
ligione erano gli Aedi , ed a cui li avea ricordo 
in tutti gli affari, che avean riguardo ad alcuni de* 
Frotelìanti . Quella Camera fe ora fuppreda. 
Camera di Londra. Vedi Camerlengo . 
Camera di Commercio , fono le Aflrmblfee de’ 
Mercatanti e Negozianti, deve trattano le mate- 
rie che han riguardo al commercio : Di quelle 
ve ne fono molte, ftabilite in varie Cittì di Fran- 
cia per virtii di un arredo de jo. Agodo 1701. , 
niente dimeno vene furono alcune, prima dr que- 
llo generai dabilimcnto particolarmente una a 
Mailegha, ed un’altra a' Doncherche. 

Camera, in guerra, fe ufata per il luogo ove fi 
mene la polvere di una mina. Vedi Mina. 

Camera di una mrna.fe una caviti di cinque o 
fet piedi cubici, c generalmente latta in una for- 
ma cubica. 

Camera di un mortaio , e cannone di nuova 
futura, fe una cellula 0 cava nel fondo di un ba- 
rile o cada, ove fi mette il carico dell» polvere. 
Vedi Mortajo. 

La divella forma della Camera ritrovali per ef- 
petienza avere una influenza sull’ordine del pez- 
zo. La camera cubica porta la palla del Canno- 
. se a meno didanza, thè la camera circolare , e 
queda meno della cilindrica. 

C amera Reale ,i un fupremo Tribunale, eret- 
to dal Ri in Napoli nel 1734. e fuccedura al Re- 
gio Collateral Configlio in tempo de’ Viccregnau- 
ti. Ella ì compoita del Prefidenre del Sacro Con- 
figlio, e di quattro Capi di Ruota di quedo raede- 
liroo Tribunale. La fua automi non e però deci- 
fiva , ma ha follmente la facoltà confutava al 
Principe. A queda , dopo le decifioni defili 
Tribunali , appartiene la confultazionc al Ke sulle 
caufe capitali. Vedi Consiglio. 

Api Cam: ka della Summaria y 'k un Tribunale di fna 
Mlituzione antichilfimn ; ma la di lui forma , fe 
fi ha riguardo ad Alfonzo primo Re Aragonefe , 
pu?) riputar» nuova. Dopa Icacciati da quedo Re- 
gno i Longobardi e fucceduti i Normanni , Rug- 
giero primo Re dabilì i lette fupremi Offici del 
Regno, uno de’qtuli fu il Gran Camerario .perchi 
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dovea preledere alla Camera, o fia alP Erario del 
Principe, folto di cui doveano dare gli altri Mi- 
nidri fubalternr . Quedo Tribunale i prefente- 
mente comporto di un Luogotenente del Gran Ca- 
merario : or tredici Prefidenti , dieci coll’ onor 
della toga , e tre di Cappa , e Spada , Ognun de* 
quali ba particolarmente la cornine (fa delle varie 
caufe che al tribunale appartengono; e di due Av- 
vocati Fifcali , uno togato per le caufe apparte- 
nenti al Rial Patrimonio ;e l'alito non togato per 
la cura dc’conti. L’autornì di quedo Tribunale fe 
decifiva, e indipendente da qualunque altro Supre- 
mo Tnbunalei ed i Mrnidri fono a vita. 

Razionali di Camera. Vedi Razionale . 

Arrapi della Camera , fe una raccolta di dabili- 
mcnto o decreti di quello Tribunale pattati. tutti 
in cofa giudicata , c fervono al prefcnte per rego- 
la c norma , sulla quale fi formano e decidono 
tutte le caule . Furono quedi mcolti dal Regen- 
te Donato Antonio de Marmis fratte lue ope- 
re. ( 

Camera Ofcura, in Ottica, ì tura macchina o ap* 
parato, che rapprel'enta un occhio artificiale, sul 
quale l’imagine degli edemi oggetti ricevuti per 
un doppio vetro comedo, fon rapprefeorati di- 
dimamente , e nel loro nativo colóre fopra una 
materia bianca, poda dentro la machina nel foco 
del vetro. Vedi occhio Artificiale. 

La prima invenzione della Camera ofcura fe at- 
tribuita a Battida Porta. 

L’ufo della Camera ofcura i di molte maniere: 
Elia ferve a molti buoni diregai , per ifpecificare 
la natura delle divifioni , c perciò alcuni la chia- 
mano occhio artificiale . Ella produce moki fpet- 
tacoli di dìvertimenco , con efibirci immagini 
perfettamente, limili a’ioro oggetti, ed ognunadi 
effe fornita del loro nativo colore ;e cone/primer- 
ci nello ffeffo tempo tutti i loro movimenti je 
Che finalmente non fi pub da niun’alrr’acte imitare. 
Co’mczi di quedo idtumenro , fpecialmente colla 
terza pruova qui folto menzionata, una perdura in- 
efperta al di regnare, farebbe abile di delineare gli 
oggetti all’ultima aceuratczza.c che un’ altra molto 
verfata in pintura ritrovarebbe in effa molte cofe 
da perfezionar l’arte fua. 

La teoria della Camera ofcura fe contenuta nel- 
la feguentc proporzione . 

Se l’oggetto AB( Tavola di Ottica figura 16.) 
radiata per la piccola apertura C, fopra una mu- 
raglia bianca ,oppoda ad effo; e’I luogo delia ra- 
diazione dietro r apeitura h C a fia ofcura ; la 
immagine dell’oggetro Cui dipinta sulla muraglia 
in un filo inyerfo . 

Poic hi l’apertura C , effendo molto piccola , i 
raggi che fporgon dal punto B, cableranno fopra 
b\ quelle da' punti A e D cadranno fopra a e d;c 
percib dopo che i raggi, che fporgono da’vari pun- 
ti non fon confuti, allorché rider tono dalla mura- 
glia, trai porteranno eoa loro certe fpecie di oget- 
ti , ed efibirano la fua apparenza sulla muraglia; 
ma poichfe i raggi A C e BC interfagano ogn’al- 
tro ncU'apcrtura , e’ raggi da’ punti inferiori cado- 
no 
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no Copri i pii] liti , dovrà la fituazione dell’oget- 
to neccfTariamente inverterfi • Quindi poiché 
eli angoli in D e d Cono retti e 1 verticali in 
C Cono eguali; 19 e A, e A ed a Caranno ancora ugua- 
li,- per confegueoza.fe la muraglia, sulla quale e 
delineato l’ogetto , fia parallella ad elfo * A: A B.'t 
d C: DC. ciò? l’ altetia deirimagme Cari all altez- 
za dell’ ogetto, come la diflanza dell’ ogetto dall 
apertura,! alla diflanza dell’ imagine dalla fteua. 

Coflruzione dell» Camera ofeura , nella quale 1 
imagini degli edemi ogetti dovranno rapprelcntar- 
C didimamente; c ne’loro genuini colori, o in uno 
inverfo,o in uno Cito retto. 1 - Adombrate una Ca- 
mera, una delle finedrc della quale che guarda in un 
luogo pieno di vari ogetti , lat'ciando Colamente 
una piccola apertura delia finedra . II. In quella 
apertura adattate una lente , con ambidue i piani 
convelli, o convello in uno e l’altro lato, per ene- 
re porzione di una larga sfera. III. In una dovu- 
- ta diflanza da poterli determinare colla fperienza , 
flendcte una carta , o un drappo bianco , purché 
non vi (ìa una muraglia bianca per quedo dileguo; 
poiché Copra quedo l’immagini degli ogetti defidcra- 
ti C delinearanno invcrfatamente. IV. Se fi aelidera 
forfè, ch’effi apparsero cretti, fi fa o co’ mezzi 
di una lente concava, poda tra’l centro , e 1 loco 
della prima lente; o con ricevere l’immagine sul- 
lo fpecchio piano inclinato all’ orizontc , Cotto un 
angolo di 45 ° ; o co’mczi di due lente incluCe in 
un tubo bislungo in luogo di uno. Notafi che fel 
apertura non eccede la grolfezza di un pillilo , gli 
oggetti fi rapprefenteranno, ancorché non vi fia af- 
fatto ufata alcuna lente . 

Per rendere le imagini chiare e didime , e ne- 
celTario, che gli oggetti fieno illuminati dalla lu- 
ce del fole. Quelle faranno tuttavia pili riven- 
denti se lo Cpettatore fi tratterrà un quarto d’ora 
all’ofcuro. E' neceffario parimente di averti cura 
che non isfugga alcuno lume per le fedine , e che 
la muraglia non fia troppo illuminata . D: van- 
taggio quanta maggior diflanza vi ì trall’ aper- 
tura e la muraglia, tanto pili grandi e più di- 
pinte faranno ie immagini ; ma i raggi divenen- 
do in tal modo troppo dilatati, lo fplendore del- 
la immagine s’indebolifce, tantoché finalmente di- 
viene invifibile. 

Coflruzione di una Camera ofeura portatile . Pri- 
mo provvedete una piccola cada o fcattola di le- 
gno fecce ( tavola di Ottica figura 17.) nella figu- 
ra di un paralellepipedo, di grandezza circa dieci 
rollici , e di lunghezza circa due piedi o più, 
fecondo la diverfa grandezza del diametro delle 
lenti, a? Nel piano B D adattate un tubo lifeio 
E F con due lenti ; overo mettete le immagini in. 
minor diflanza dal tubo con tre lenti convelle in 
ambedue i lati .• che fia il diametro de’ due tubi 
efleriori ‘o dalla parte di fuori ,Vs di un piede, 
eche la parte interiorefia menoe.g. . 3? Den- 
tro la cada in propria diflanza dal tubo; fpiegi- 
te un foglio oliato perpendicolarmente G H, 
di manieracchù le imagini che s’ imprimono di 
fopra poflono vederli da pertutto. Finalmente in 
Tom. IL 
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I, fate un rotondo buco, di maniera che una per- 
fidia poda riguardarvi con ambidue gli occh'i 
convenientemente. Se allora il tubo fi rivolta ver- 
fogli oggetti , dovendo le lenti determinarli colla 
efpericnza nella loro propria diflanza, gli oggetti 
fi delinearanno sulla carta G H, eretta come pri» 
ma. 

Può farti cosi un’altra Camera portatile. I P in 
mezzo di una ciflola o cada ( Tavola di Ottica fi. 
gura 18.) elevate una piccola torretta, fia rotonda 
o quadra H I, aperta verfo l’ oggetto AB. z ? 
Dietro l’apertura, inclinate un piccolo fpecchio pia. 
no a b ad un angolo di 45°, che poda riflettere ( 
raggi A a , e B b fopra una lente conveda in am- 
bedue i UtiCr, indufa in tubo G L . 5 0 In diflan- 
za del foco di elTo,fituate una tavola coverta eoa 
un foglio bianco E F ,per ricevere la imagine a B, 
Finalmente in N M fate una bislunga apertura 
per riguardarvi . 

CAMERLINGO*,l un uffiziaie , che ha il ma» 
neggio o direzione della Camera . Vedi Camb- 
ra . 

• La voce Camerlengo, fecondo il Raeueau , erigi* 
naliaente lignificava un gentiluomo , che dormi • 
va nella Camera da letto de! Re , a piedi del 
fuo letto , in affenza detta - Regina . Vi fino 
quajì tante fpezie di Carnei t laghi , quante vi 
fono Camere . I principali fono , come J'uguo - 
no. 

Il gran Camerlingo d* Inghilterra, à un’ ufficia- 
le di grande antichità ed onore, edendo annoverare 
fral l'elio de’ grandi uffici della corona . Una con- 
fidcrabil parte della fua funzione fe nella corona- 
zione del Re ; allorch’ egli lo vede , porta la 
cuffia , la fpada , e li guanti da ufarfi in quella 
oCcafione. La fpada d’oro , e la cartiera d’edere 
offerta pe’l Re ,il manto Reale, e la Corona : Egli 
ancora lo fpogliav*,e lo lerviva al pranzo, aven. 
do in fua cura il letto del Re , e tutti i forni-' 
memi della fua Camera, l’apparecchio di notte, 
e ’1 bacile d’oro nel quale lavavafi il Re, colle to- 
vaglie . 

A lui Umilmente appartiene la provvifionc di 
ogni cofa nella cafa de’ Lordi in tempo del parla- 
mento , al <cuì fine egli vi ha un appartamento 
vicino. Ha parimente il governo del palazzo di 
Wcflminfler, coll’ autoriià di preparare, adatta- 
re e fornire la fala di Weftminftcr per le coro- 
nazioni, per le'caufe de’ Pari & c. Egli difpone- 
della (pada dello Staro, da portarti da chi piace a 
lui ; e quando egli vi al parlamento , ficilc alla 
delira della fpada , avendo il gran marcfciallo al- 
la fua (indirà. In tutte le folcnni occafioni fi con- 
fegnano a lui le chiavi della Camera di Wcflmin- 
fler, della Corte di Wards 0 della corte delle ri- 
chiede . 

A Lui appartengono il vivere ed abitare nella 
corte del Re, ed egli ha certi dritti da ogni Ve- 
dovo nel fuo predar l’omagio al Re , e da ogni' 
pari nella fua creazione. Sotto il fuo comando fono 
i’Ufciere della verga nera, l’ufciere delle guardie, 
e 1 portieri . 

R Quell’ 
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Quefl'onofe fa lungo tempo tenuto da’ Comi di 
Oxford , ciob dal tempo di Errico 1 . per erediti ; 
ma nelle tre ultime coronazioni , dal Marcbefe 
Lmdfey , ora Duca Anchafter per eredità di una 
farelia,ed crede univerfale chiamato, ma contrav- 
vertito. 

CAMEauNGO della famiglia del Re , b un uffi- 
liale che ha la cura c direzione di tutti gli uffi- 
ziali nella Camera del Re, fuor che la giuridizto- 
se della Camera da letto , quale b aflolutamente 
l'otto il Guardaroba . Vedi Camera da Letto . 

Egli ha la cura e direzione degli ufKziali della 
guardarobba, di rimuovere i guardarobi , i letti, 
le tende , divertimenti , mullca, commedianti, cac- 
cia, melTaggieri, trombettieri, tamburrieri, mec- 
canici, ed altri artefici, mantenuti al fervizio del 
Re; come ancora tutti i Sergenti in armi, Medi- 
ci , Speziali , Cerufici , Barbieri , Cappellani del 
Re Sic. ed ammimftra le biade a tutti gli offi- 
ciali di maggior grado. Vedi Famiclia. , 

Vi fono ancora Camerlenghi delle Corti del Re, 
della teforerla, di North- Wales, di Chefter, della 
Città di Londra &c. In tutti i quali cali quello 
ufficiale b comunemente il recivitore di tutte le 
rendite ed entrate, appartenenti al luogo, del qua- 
le egli b Camcrlmgo. 

Quando non vi b Principe di Galles e Conte di 
Chefler , il Camerlingo di Cheder ha lo accedo e 
recedo di tutti gli ordini, che gli vengono da al- 
cuna delle Corti del Re. 

Nella teforerla vi fono due Camerlenghi , i qua- 
li tengono il legifero de’ beni , degl’introiti ed eli- 
ti, ed hanno certechiavi delle memoriedella Te. 
(oreria. Tengono anche colloro le chiavi di quel- 
la teforena , ove i legati de’ predecelfon del Re, 
e divelli antichi libri, come fono quelli de’regi- 
Itn di tutti i beni di tutto il Regno, e col loro 
valore, il libro negro del tcfonere&c. Vedi Te- 
soriere. 

Il Camerlingo di Londra conferva il danaio del- 
la Città, cheli mette nella Camera di Londra, 
un’appartamento nella fata di Guild. Egli anco- 
ra preliede agli affari de’ Maeflri e de’ (colar!, e 
dà il privilegio di Cittadinanza . Il fuo ufficia non 
dura, che un anno, eliggendofi annualmente nel 
giorno di S. Giovanni : ma il collume ordinaria- 
mente b di ricufare la medelirra perfona , qualora 
fia fiata imputata di mala condotta nel fuo udi- 
to . 

L'iee-Camrrlinga. Vedi Vice-Camerlingo. 

CAMICIE, aMa, b una vede di lino bianco, lun- 
ga fino a’ piedi , colla quale i Sacerdoti Romani 
celebrano il Sagrifizio . 11 Camice corrifponde al 
locchetto degl'lnglcli: egli chiamali bianca , */- 
ha , pc ’) fuo colore. 

CAMISARDI, * o Camisari, V unnome data 
da’ Francefi a Calvinilli di Cevennes , i quali for- 
marono una lega, e preferale armi in loropeupria 
ditela, nell’ apno ió8& 

* La ragione del nome è dìfputata : alcuni la de- 
rivano da Carni Cade , in riguarda della pron- 
tezza de' loro aitaethi , e renile feurfiam , che 
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facevano dalle loro montagne. Altri da Corni- 
le , cheta que' paefi figniflca una Camicia . Al- 
eri per ragione che avena bifogno , o rubavano 
il lino per le camice , e portavano vefti che 
raffomighavano alle camice . Altri con più 
probabilità da Camis una via grande o battu- 
ta , per ragion; che te flrade erano invafate da 
quefli Cam fardi . 

CAMMEO *, b una pietra , sulla quale li ri- 
trovano varie figure, rapprefcntazioni di paefi Sic. 
formata per una fpezie di fchcrzo della natura, in 
modo, che efibifee delle pitture, fenza pittura . 

•La voce viene da Camcthuia, nome cbeghOrien- 
tah danno all' Onice , quando fi ritrova nel pre- 
pararla di un altro colere , come farebbe una 
feconda pietra. 

Cammeo , b ancora applicato a quelle pietre 
preziofe, come le Onici , i Sardonici , le agate 
&c. sulle quali i lapidari impiegono le loro- arti 
in foccorfo della natura, e nel perfezionare quel- 
le rapprc Tentazioni . 

Cammeo b ufato ancora per una pittura di un 
foto colore, c dove i lumi c le ombre fono di oro, 
rigate fopra terra aurea o azzurra . 

Quando la terra ì gialla, i Francefi la chiama- 
no tinage ; quando griggia , griffaile . Quella foe- 
cie di opera b principalmente ufara , in rapprefen- 
tare i baffi rilievi : 1 Greci chiamano le opere di 
quella forte WoiuyfouoTo 
CAMMINO, in legge, lignifica una (trada 8 
via. Vedi Strada ; Quindi camminata vale un 
paffaggio per una viaggiata, o fu un paffaggio 
per la forella . I Feudilli lo chiamano pedagium. 

Cammino • in architettura, b una parte della 
cafa, o appartamento, ove li fa il fuoco. Vedi 
Fuoco. 

• La voce Inglefe chimney, viene dalla francefi 
cheminee, e quefla dalla /ar/uacaminata , Ca- 
mera dov * è il cammino . Corninola in oltre 
viene da caminus , e quefla dal Greco notimi 
cammino ; di naia uro brucio . 

Le parli di un cammino , fono gli llipiti , o i 
lati, lafchiena o il cappuccio, il mantello che 
fi ferma sugli llipiti ; il tubo o il canale , che 
orta via il fumo, il pezzo di cammino, oroem- 
ro in avanti degli (tipici fopra il mantello, ed 
il cuore o il luogo del fuoco. Vedi Stipite.. 

Il palladio divide le proporzioni del cantina 
di una danza, coti .- La larghezza nell’ interiore 
5 j , 6, «7 piedit altezìadel mantello4, 04 t, 
profondità »., o li . Secondo il Wolfio la lact 
ghezza dell’apertura nei fonda, debba effere all*' 
altezza, come 5. a t., alla profonditi, come 4 - 
a 1. Ne’piccioli appartamenti , la larghezza, b J- 
piedi ; nellr pib grandi y, nelle camere -da letto 
4. Nelle piccole danze di fedino 5 £ ; pelle pii* 
grandi &ma l’altezza non debba eccedere z-r per 
timore, che effendovi troppo luogo per l’aria e’1 
vento , non fu il fumo mandalo giu nella dan- 
za . Ni dee l’altezza edere troppo piccola , per 
timore, che ’l fumo non abbia meno cammino , 
e che non. fu trattenuta nel primo ulcit faori- 
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Lo ffeffb Autore inculca, che vi fia un’ apertura, 
per la quale 1' aria edema pofsa in occafione 
metterlo .in fiamma , e far falir (opra il fumo, 
che I’ aria interna altrimcnte ne farebbe inabile. 
Vedi Stufa. 

La bo.cca del tubo , o quella parte unita alla 
fchiena del cammino, vuole il Felibien , che fia 
piccola e più drena del rimanente; acciocchì il 
fumo venendo ad efsere refpinto in giù , incon- 
trando qued’odacolo , pofsa impedirli di entrar 
«ella danza . 

Alcuni fanno il canale intorcigliato, per impe- 
dire che’l fumo non difcenda troppo facile ; ma 
il migliore efpediente fi é di fare il condotto più 
dreno nel fondo, che nella cima , efsendo il fuo- 
co rcfpinro più facilmente in su , quando é con- 
tratto nel fondo , e nel falire ritruova più fpa- 
zio a divagarli per tutto, e perciò ha meno oc- 
’ catione di tornare nella danza. 

Per impedire t cammini fumanti , il Sign. Lucar 
avvertifee , farfi due buchi , o due canali , uno 
fopra l'altro, per lafciarfi in ogni lato del cam- 
mino, uno che vada in sù , l’altro in giù . Per 
uno di quedi, egli dice, il fumo pafserà in qua- 
lunque polmone. Il De Lorme ordina una palla 
di ottone piena di acqua, con una piccola aper- 
tura da doverfi appendere nel cammino , in altez- 
za poco più della fiamma più grande : qui come 
l’acqua fi fa calda, egli vuole , che fi rarefacci, 
e fi ritiri per l’apertura nel corrente vapore , li 
quale tirerà in su il fumo , che altrimeme dimc- 
rebbe lungo tempo nel condotto . Altri metto- 
no una giravolta mobile alla punta del cammino, 
in maniera che qualunque fia il vento che foflia, 
l’apertura del camino é tempre mefsa a coverto, 
e ’1 fumo ha lìbero l’egrefso. In effetto la miglior 
prevenzione di un cammino fumante, fembra gia- 
cere nella propria fituazione delle finedre delle 
danze, e neH’elTer atte a ritirare in dietro , e a 
raccogliere convenientemente i venti e i foff) del 
cammino. 

Egli é regola in edilizio, di non metterli legname, 
che dodeci pollici in dentro della parte di avan- 
ti degli dipiti del camrnino;Che tutti i travicel- 
li su ’l mantello del cammino fi debbono mettere 
per tramezzo in lei pollici in didanza dal man- 
tello, e che non dee metterli alcun legno nel me- 
zo del condotto^ 

I cammini fono ordinariamente fuppodi di mo- 
derna invenzione. Gli antichi folamcnte facevano 
ufo delle dufe : ma Ottavio Ferrari fi sforza di 
provare, efsere dati i cammini in ufo tra gli an- 
tichi ; perciò egli cita l'autorità di Virgilio: Et 
/am fumma procul vtllarum culmina fumant ; e 

? |uella di Appiano , che dice , che di quelle per- 
one proferitte dal Triumvirato, alcune se ne na- 
feofero ne’ pozzi e nelle cloache , nafcondigli 
comuni; Alcune nelle cime delle cafe, e de’ cam- 
mini ; poiché in queda guifa egli intende xxrrtt- 
Sut ónupopi ai fumaria fui tetto po/ita. Aggiugne 
che Ariflofanepn una delle fue commedie introdu- 
ce il fuo vecchio Folicleone, chiufo in unacame- 
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ra, d'onde egli fi sforza farla Aia fuga pel cam- 
mino. Checché ne fia , i pochi efempj , che ri- 
mangono tra gli amichi, infieme coll’ofcurità delle 
regole di Vitruvio su quedo capo , ci fanno più 
tolto conchiudere che l’ufo delle dufe, delle quali 
gli antichi ne aveano interi appartamenti , face- 
van loro obliare quedo punto di edifizio , di cui 
la freddezza del clima Inglcfe, obbliga ad avere 
un principal riguardo. Vedi Ipocaustico. 

Nell’anno 1713. ufcl alla luce uh libro France- 
fir intitolato : La Metanica del Fuoco , 0 l’arte 
di aumentare eli effetti , e diminuire la fpefa del 
fuoco conipolto dal Sign. Gauger; indi pubblica- 
to in logiche dal Dottor Dèfaguliers, dove l’Auto- 
re efamina , qual difpofizione de’ cammini fia la 
più propria ad accrefcerc il calore , e pruova geo- 
metricamente, che la difpcfìzione degli dipiti pa- 
ralleli! col mantello inclinato, come ne’cammini co- 
muni, é meno atta a riflettere calore nella danza, 
di quel, che fono gli Aipiti parabolici , col fondo 
della tavoletta orizontale. 

Egli dà fette varie nuove codruzioni di quedi 
fuoi nuovi cammini, e la fua maniera di formarli. 
Vedi Fuoco . 

Il Sign. Gauger però, non par che fia flato l’in- 
ventore del cammino ch’egli deferi ve, ritrovandoli 
una fimile deferitone in un libro Tedefco, inipref- 
fo a Lipfia nel 1 épp. r 

Stipiti del cammino, fono i lati di un cammino, 
ordinariamente fporti in fuora perpendicolarmen- 
te , alle volte circolarmente , sulle cui edremità 
poggia il mantello. 

Moneta di cammino , o moneta cordiale, é una 
taffa, impoda collo flatuto a 4 di Carlo li,, efpri- 
mendo , che ogni focolare e flufa di qualunque 
cafa o appartamento , dentro Inghilterra e Gal- 
les , eccetto quelli che non pagano né allaChiefa, 
né a' poveri , dovefTero raffarfi di due fcilini l’an- 
no , pagabili -nel d) di S. Michele , e nel giorne 
della Concezione , al Re e fuoi eredi. Vedi Fo- 

CACCIO. 

Pezzo di cammino, in edificio, é una comprfizio- 
ne di certi membri di legno , o di pietra, podi sul- 
la parte di avanti degli dipiti, e che viene fopra 
il mantello . Vedi Mantelio. 

CAMPAGNA , o piuttodo terre di campagna, 
fono terre non ridrette ; o fieno campi , pianure, 
o luoghi, fenz’alberi o cefpugli . Vedi Terra. 

Punto in campagna, nel Blafone , é un fegno di 
diffbnore nella divifa di colui , càie ammazza un 
prigioniero di guerra , dopoché ha dimandato 
quartiere. Vedi Punto, ed abbassamento. 

CAMPANA, é una machina volgare, 'meda tra* 
mufici nel numero degli finimenti ululici di per- 
cuflìone . 

Le parti di una campana fono il corpo , 0 la 
botte , il battaglio ; le orecchie o canno- 
ne , colle quali é appefa ad una gran trave di 
legno . La fua ufual materia é una fpezie di me- 
tallo, comporto di venti libre di dagno a cento 
di rame, chiamato metallo di campane. La groA 
fezza de’ fuoi eflremi é ordinariamente una -j'-j 
R a del 
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del diametro , e U fua altezza venti volte la fui 
doppiezza. X fonditori delle campane hanno il 
diapafo , o la fcala della campana , colla quale 
milurano la grandezza, la doppiezza, il peto, e’1 
fuono delle loro campane. Pe 'l metodo di gittar 
le campane. Vedi Fonderia. 

Gli ufi delle campane fono raccolta nel feguen- 
te dioico latino 

Laudo Drum verum, plebtm voco , congrego derum 
Definitici ploro , pe fieni fugo , fefia decoro . 

Le prime campane, 0 dice, di e (Ter fiate fatte a 
Nola nella Campagna, di cui era Vefcovo S.Pao- 
lino. ET però certo, che coflui fu il primo, che in- 
troduce le campane nella Chiefa , e di qui, fi ag- 
giugne , hanno effe prefe i nomi latini di No- 
rie, e di Campanie : ma altri dicono ch’ebbero que- 
lli nomi , non gii per efTere Hate inventate nella 
Campagna, ma pere hi qui fu ritrovata la manie- 
ra di appenderle e bilanciarle , come ora fì rifa. 
Finalmente, che furono appefe fui modello divina 
forte di bilancia , inventata o tifata nella Cam- 
pagna ; poiché ne’ latini Scrittori noi ritroviamo 
Campana fiaterà per la ftadera; e ile’ Greci xuruTK- 
ptìftir ponderare , pefare. 

Polidoro Vcrgilio aferive P inscrizione delle 
campane della Chiefa a Papa Sabiniano, l'ucccflb- 
re di S. Gregorio ; ma quello é errore , poiché S. 
Girolamo , contemporaneo di S. Paolino ne fa 
menzione di una. In fatti Papa Sabrniano non 
inventb le campane , ma fu il primo, cheordinò 
di diflinguerd le ore canoniche , col fuono delle 
campane . 

Noi ritroviamo ancora fatta menzione delle 
campane in Ovidio , Tibullo, Marziale, Stazio, 
Manilio, e negli Autori Greci, lotto nome di tino 
tnneabdo , e di ottone fonante. Suetonio , Dinne, 
Strabone, Polibio , Giufcppe , ed altri nc fanno 
menzione, folto nome di petafut , tintinnabulum , 
aramentum , notai uni , Jìgntim (tre. ma quelle ap- 
paiono di elfere Hate bagattelle e piccole, a pet- 
to alle campane in ufo tra noi. 

Girolamo Maggio, il quale ha facto un tratta- 
to filile campane ( fcritto quando era in catene 
in Turchia , e ch’é riputato molto notabile, pera 
chi fatto puramente colia forza della l'uà memo- 
ria , fenza foccorfo di alcuni libri ) fa le 
campane grandi, di moderna invenzione. Infatti 
noi nop ne abbiamo invenzione alcuna , prima 
del fcftofccolo. Nel òro. Tappiamo che Lupo, Ve- 
fcovo di Orlranj, dfendo a Siena, quando fu af- 
tedialo dall'annata di Clctario , fece fuggir via 
gli alfedianti con fonar le campane di Santo Stefa- 
no. Le prunc campane grandi in Inghilterra, fo- 
no menzionate da Beda nella hne di quel fecolo. 
Sembrano di elTere (late molto comuni nell’anno 
Si é- I Greci , lì dice , di elfere (lari privi delle 
campane, fino al IX. fecolo, allorché fu loro in- 
fognata lacoftruzionc di effe la prima volta da un 
Veneziano. 

In etfetto non > vero, che l’ufo delle campane 
era interamente ftonofeiuto nelle antiche Chicle 
Orientali , e che chiamavali la jp-ute alla Ciucia 


CAM 

CDme fi fa prefentemente co* maglietti di fogno.' 
Lione Allazio nella fua dilatazione su’ Tempi 
Greci , pruova il contrario da moiri antichi Scrit- 
tori. Egli é di opinione, che le campane comin- 
ciarono a difufarh tra loro , dopo la prefa di Co- 
flantinopoli , fatta da 'Turchi ; i quali par che le 
roibifsero per timore, che ’l loro Tuono Don di. 
urbafsc la quiete dell’anima , che , fecondo la 
loro opinione , andava vagando nell’aria. Egli 
aggiugne , che elfi tuttavia ritengono l’ufo delle 
campane in luoghi remoti dal concorfo de’ Tur. 
chi ; particolarmente ve ne fono molte antiche nel 
Monte Atos. Il P. Simone penfa , che i Turchi 
proibifeono a’CriDiani l’ufo delle campane, piat- 
tono per politica , che per ragion di religione, 
penfando , che ’l fuono delle campane potefse fer- 
vile per un fegnale , per efeguir fo rivoluzioni &c. 

La Cirtì di Bordeaux fu privata delle Tue cam- 
pane per la ribellione , e quando le fu offèrto di 
riflorarle , la gente le rifiutò , dopo di avere afc 
raggiato il comodo di efsere (lati liberi dal co- 
Dante tintinnire e rimbombo delle campane. 

Matteo Paris ofserva , che anticamente 1 ’ ufo 
delle campane era proibito nel mattino , benché 
prefentemente se ne faccia nna delle principali 
cerimonie della mattina. Il Mabillone aggiugne, 
eh’ era antico collumc di Tuonar le campane per 
le perl'one fpiranti, per avvertire il popolo di pre- 
gare per loro, onde fon venute fo noftte campane 
a morto. 11 Lobincau ofserva , che ’l coDume di 
fonar le campane ne’fulmini, é diquaiche antichi- 
tà ; ma il dileguo non era tanto per percuotere 
l'aria, cjcosl diflìpare il fulmine; quanto per chia- 
mare il popolo alla Chiefa , a pregare, che la Pa* 
rocchia (offe prefervata da quella terribile me- 
teore . 

Il coDume di battezzare , o mettere il nome al- 
le campane, é molto antico. Alcuni dicono, che 
fu introdotto da Papa Gio.'XilL nel P7*.; mae- 
gli é evidente di efsere molto più antico, efsendo- 
vi una efprefsa proibizione delia pratica in un Ca- 
pitolare di Carlo Magno nel 769. L’ Alenino dice, 
che fu ilab il ito lungo tempo prima dell’ottavo fe- 
colo ; dimanierachc , quelche li édetto di GioeXIlL 
ha da intcnderfi follmente di un’ordine di quefio 
Papa, per rimetterne la pratica, ch’era (hu mef- 
fa in dilùfo. Veggafi Ofpiciano de Origine T em- 
piili nm pag.nj., dove ritrovafi ima particolar re- 
lazione di tutte le cerimonie ridicole , praticate 
intorno alle campane , e vedi ancora Battesi- 
mo . 

Nanchin Cittì della China , fu anticamen- 
te famola per la grandezza delle Tue cam- 
pane ; ma il loro ccceitìvo pelo , avendo rovina- 
ta la torre, mandò in rovina l’intero edilizio , ed 
indi le campane furono gittate Torto terra . Una 
di qucDc campane é circa dodeci piedi alta , il dia- 
metro lette c mezo, e la fua circonferenza zj ila 
fua figura quali cilindrica, falvochc ha una certa 
gonfiatura nel mezo ; e la doppiezza de) metallo 
intorno all’orlo Tetre pollici. Dalle dimenfioni di 
quella campana, fé ne ricava il pelo in joooo. li- 
bici 
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tre; onde ì pili del doppio del pelo di quella di 
Erfort che dicefi dal P. Chirchcrio e fiere la più 
gran Campana del mondo. 

Quelle campane furono gittate dal primo Impe- 
radore della precedente Dinallia, circa joo. anni fa. 
Effe hanno ognuna il loro nome . Il pendente 
tebevi, il mangiatore, cbt , il dormitore , rimi, la 
volontà fi. 

11 P. LeComte aggiunge, che vi fono fette al- 
tre campane in Pechin , gittate nel Regno di Yau- 
Ib, ognuna delle quali pela 120410. libre ; ma i 
fuoni però delle loropiù grolle campane , fono mol- 
to piccoli, efiendo percoftc col legno, in luogo di 
un battaglio di ferro. 

Gli Egiziani non hanno altro , che campane di 
legno, eccetto una, portata daFraneefi nel mona- 
fiero di S. Antonio. 

Il fuono della campana, nafee da un movimento 
vibratorio dalle parti di erta, molto ùmile a quel- 
lo della corda mufica. La percofla del battaglio, 
à evidente, che dee ncccITariamente cambiare la fi- 
gura della campana , e di rotonda farla ovata : ma 
il metallo avendo un gran grado di elarticità , 
quella parte , che ia pcrcoffa mena più oltre dal 
centro , ribatterà di nuovo , e quella ancora in 

ualclie maniera più vicina al centro di prima: 

1 maniera clic i due punti , che prima erano gli 
cflremi del diametro più lungo , ora divengono 
quelli del più corto . Coti la circonferenza della 
campana è foggetta a’ cambiamenti alterni della 
figura, e co’mezi di ella , dà quel tremolante mo- 
vimento all’aria, nel che confitte il fuono . Vedi 
Suono. 

11 Sign. Perrault fofticne che’l fuono della mede- 
Cma campana o corda , i un compollo de' fuoni 
delle vane parti di tifa , di maniera che, ove le 
parti fono omogenee, e le dimenfioni della figura 
uniformi, vi à una tal perfetta millura di tutti 
quelli fuoni, che ne cuftituifcono uno , uniforme, 
cd anco fonoro , producendofi la durezza dal- 
le circoltanzc contrarie . Cib egli pi uova dalle 
campane, che dirtcrifcono nel tuono , fecondo le 
parti ciré voi percotete; e niente dimenose le per- 
corete inalcuna delle parti, vi farà un movimento 
in tutte. Egli adunque confiderà lecampane, co- 
me compolle di un infinito numero di anelli , che 
fecondo le loro diverte dimenfioni hanno differenti 
tuoni, come l’ hanno le carde di differente lun- 
ghezza i equando fi batte, le vibrazioni delle par-* 
ti immediatamente petcolfe, determinano il tuo- 
no, ellèndo follenute da un fufhcicnte numero di 
tuoni confonanti nelle parti. Vedi Tuono . 

Il Signor. Hauljbee , cd altri han trovato colla 
efpencnza , che’l fuono della campana , percoffa 
fott’ acqua b un quarto piò profondo di quella 
tcofia in aria; quantunque il MeITcnio dica , che 
della Aclfa portata in ambitine gii elementi. 

Le Camp ine fi oflcrvano fenttrfi più acute, fi- 
tuate nc’piam , che nelle montagne ; e maggior- 
mente ueilc vaiti, che ne’ piani ; la cui ragione 
non ì difficile ad afiegnarfi, fé fi confiderà , che 
quanto più alto i li corpo lonor* , Unto più ra- 
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ro h il fuo mezzo , e confeguentemente , quanto più 
minore impulfo egli riceve , -tanto più mcnvci- 
colo proprio trafporta nella fua diflanza . 

Metti!» di campana , Metallo 

Fonderia di campana » Vedi / Fonderia 
Tuffar U campana * A Tuffare. 

CAMPANELLA, campaniformi/ j 1 un nomeda- 
to a quelle piante , i cui fiori raflfomigliano al 
modello di una campana . Vedi Fiore , e Pianta. 

CAMPECHE h una fpecie di legno , portato 
da Yucatan, Provincia di America , ufaro nel tin- 

? ere. Il cuore degli alberi ch’ò fidamente ufato . 

in principio rollo, dopo cb’b fiato ragliato più 
volte diventa negro , e fe fi tiene nell’ acqua , dà 
una tintura negra, e tale che vi fi pub fcrivere. 

Egli à molto pelante, brucia mirabilmente , e 
produce una fiamma limpida e chiara . 

CAMPIDOGLIO * Cj pnolium , in antichità , 
h un famofo forte, o Cartello sul Monte Capitoli- 
no in Roma, in cuieravi dedicato un Tempio a 
Giove; onde venne la denominazione di Capitoli- 
n ut. Qui il Senato anticamente fi aflcmblava , e 
fcrviva tuttavia per un Collegio o per una Tor- 
re, pel coticorfo de’ conlcrvatori del Popolo Ro- 
mano . 

* Eglibb il fu» nome Capitolium da Caput , la 
lejìa di un Uomo , che fi dice effiere fiata ri- 
tmata fiejca e fianguigna nel cavarfi ì fonda- 
menti de I Tempio , f'abricato in onor di Giove . 
Arnobto aggiunge che il nome dell'Uomo fu To- 
lus , donde Caput Tolium. 

I pruni fondamenti del Campidoglio furono 
gettati da Tarquimo il Vecchio nell’anno di Ro- 
ma ìjp; il fuo fucccfibre Servio inalzò le mura, 
e Tarquinio fuperbo lo terminò nell’anno zzi. , 
Ma non fu qucrtoconfecrato, fino al. terzo anno, 
dopo l’efpullione de’ Re , e lo fiabiliinento del 
Confidato . La Cerimonia della dedicazione del 
Tempio fu fatta dal Confole Orazio nel zqé. 

Il Campidoglio era comporto di tre parli; una 
Nave confacrata a Giove , e due ale o lfole, a 
Giunone e Minerva. Vi fi faliva per gradini, e 
Lipfio ne numera cento , per ragione che tanti ve 
n’ erano nella latita della Rocca Turpe». Il Fron- 
refpizio ed i lati erano circondati da gallerie, 
nelle quali, coloro che avevano l’onor del trionfo 
trattavano il Senato con un lautillimo pranzo, do- 
po la terminazione del Sacrifizio agli Dei. Den- 
tro e di Inora era arricchirò d’infiniti ornamenti, 
ed ciano i più dittimi la Statua di Giove col fuq 
fulmine di oro, collo Scettro e la Corona. 

Nello (IcIToCampidoguo, eravi Umilmente un 
Tempio dedicato a Giove Cuftodc, cd un altro a 
Giunone, col teforo; e nella calata della Monta- 
gna eravi il Tempio deila Concordia. 

Il Campidocuo fi bruciò finto Vitcllio, c fu 
nfabricaco lotto Vcfpafiano. Fu di nuovo brucia- 
lo da un baleno fiotto Tito , c rifiorito da Domi- 
ziano . 

Anticamente il nome Campidoglio era Umilmen- 
te applicato a rutti i Tempi principali delle va- 
lle Colonie deli' Impeto Romano, come a quelle 

„ che 


ij4 CAM 

che erano in Conftantinopoli.Gerufalemme, Car- 
tagine, Ravenna, Capua &c. Quello di Tolofa ha 
datoli nome di Campido^ltofi a Tuoi Scrifli o Scabini. 

CAMPIONE*, propriamente lignifica una per- 
dona, che intraprende un combattimento nel luo- 
go, o per querela di un altro ; benchfc la voce h 
alle volte ancora ufata per quello, che combatte in 
difefa di seftcffo. Vedi Combattimento. 

* V Hot amano definifce il Campione certator prò 
alio datus in duello , a campo diftui , qui 
circuseratdecertantibus dcfinitus. Quindi an- 
cora} venuta la voce combattimento. 

Il'Ducange «(ferva, che i Campioni nel giudo 
fenfo della voce , erano perfone che combatteva- 
no in luogo di quei , chiedendo obbligati dal co- 
(lume ad accettare il duello , aveano nientedime- 
no una giuda fcul'a perdifpenfarfene, com’elsendo 
troppo vecchi, infermi, ecclefiadici , o limili. E- 
gli aggiugne,chc i Campioni erano ordinariamen- 
te tenuti o proviGonati per una certa damma , ed 
erano riputati infami. 

Vi erano ancora alcuni vadalli, i quali per la 
fede ed omaggio dovuto a’ loro Signori , erano 
obbligati a combattere per edi, in cafo di necef- 
ficà . Alcuni Autori fodengono, che ogni perlona 
approvava il benefizio di un Campione , eccetto i 
parricidi, e quegli accufati di gravi delitti. 

QucAo codume di decidere le differenze col com- 
battimento , ì derivato dal Settentrione , d’onde 
pafsò in Germania , e co’ Salfoni in Inghilterra ; 
ed mfcnlibilmente per tutto il redo dell’Europa. 
Vedi Dueu.o. 

Quando due Campioni fi fceglievano per folfe- 
nere il prò e contra , fempre vi fi tichiedea un 
decreto del Giudice, per autorizzare il combatti- 
mento: E quando il Giudice avea pronunciata la 
temenza , 1’ accufato buttava un pegno , ordina- 
riamente un gtianto o manapola, eh’ edendofi pre- 
fa dall’accufatore , erano ambidue (Scuramente cu- 
li editi fino al giorno della battaglia , dedinata dal 
Giudice. Vedi Gaggio , Guanto & c. 

Se qualcheduno di loro sfuggiva dopo di que- 
do , era dichiarato infame , e riputato di aver 
commrfTo il delitto che fi trattava; nh l' acculato- 
re e l'accufato eran tenuti ad accettare il partito, 
almeno fenza il confinilo del Giudice; il che non 
fi accordava , fenzachh fi dalle pubblica foddisfa- 
zione al Vincitore coll’ dritto dell’ eredità agli 
effetti del vinto. 

Prima ebe i Campioni prendelfero il campo , fi 
tolava loro il capo, e fi facevano giurare „ di cre- 
„ dere, che la perfona che gli riteneva , era in 
„ dritto , e che edi difenderebbero la fua caufa 
„ per quanto fi efiendérebbono le loro forze . Le 
armature che tifavano nel combattimento , erano 
una fpada ed uno feudo. Alcuni dicono che in In- 
ghilterra, era un baffone ed uno feudo . Quando 
andavano a cavallo, G armavano di tutto punto: 
Le loro armature erano benedette nel campo da’ 
Sacerdoti, con un inondo di cerimonie, ed ognuno 
giurava, di tenere incanti fopra di lui. 

L’azione cominciava con ingiurie , maledicen- 
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doli fra di loro, e al fuono di una trombetta do- 
veano andare in rella.- Dopo il numero delle feti- 
te o rincontri efprelfi nella disfida , i Patini git* 
tavano in aria un baffone , per avvertire i Cani- 
ioni di efier terminato il combattimento. Se que- 
o durava fino a notte , o finiva con egual van- 
taggio, l’accufato era , riputato vincitore. 

Il galfigo del vinto, era quello che meritava il 
delitto, di cui era fiato acculato . Se era delitto 
capitale, il vinto era difarmaro.fcacciatodal cam- 
po , e immedi. (.unente giufiiziato ìnfìeme colla 
parte , di cui ne avea egli fofienuta la caufa . Se 
il Campione vinto avea combattuto in caufa di 
una donna, era quella bruciata, Vedi Duello. 

Campione del Re , t un ufficiale, defthiato nel- 
la coronazione del Re d’Inghilterra, ad andare 
nella Sala di Wefiminlfer, armato da capo a pie- 
di , quando il Re mangia, e gittare il (uo guan- 
to per legno di disfida , pronunciandoli da uno 
Araldo,, che se qualched’uno negherà o contrade* 
„ rà il ritolo di Re alla corona , colui farà pronto 
„ a difenderlo in un decitivo combattimento &c. 
il che fatto, il Re fa brindili a lui , mandandogli 
una coppa doiara, con un coverchio pieno di vi- 
no, che fi bee dal campione, ed ha la coppa pet 
fuo donativo. 

Quello officio , anche dopo la coronazione di 
Riccardo 11. fi è continuato nella famiglia di Di- 
moclce, che pofiìede il feudo di Serivelby in Li- 
colnshire, ereditario della famiglia de’ Marmioni, 
che lo polfeJevano prima, col grado di Tergente, 
folto condizione, che i Tuoi Padroni dovefi'ero ef- 
fere Campioni del Re. Vedi Sekgenza. 

CAMPO, > un pollo fpaziofo, o fpazio di ter- 
reno, ove un’armata fi feima, fi trincierà, o pian- 
ta i picchetti di guardia, per iftar ficura , o nelle 
tende, o nelle baracche. 

Il Campo > alle volte coverto con un trincie- 
ramento; alle volte col vantaggio del fuo pollo, 
alle volte rinchiufo co’ cavalli di frigia , medi a 
travetfo uno coll’altro, il che era l’ordinaria pra- 
tica degli antichi Principi di Oranges. La princi- 
pal diligenza che ufa un Generale, h quella di be- 
ne accamparli , del che i Romani furono fcarli, fi- 
no alla guerra di Pirro, dal cui campo apprefero 
coftoro il loro proprio modello: fino all’ora non 
avean fapuro , come pofiarfi con vantaggio , ni 
con alcun’ordine nel loro campo. 

Uno accampamento, o campo fermo ha d’ave- 
re fempre il vantaggio dell’acqua , del foraggio , 
e del pabolo, col mezzo di covrirfic trincerarli. 

Il Roe, deferivendo il campo del Gran Mogol 
dice , che lo (ìa ao miglia Inglefi rotondo, e che 
prenda più fpazio, che la Città più grande di 
Europa : Ch’egli t compollo di 8oo. mila uomini, 
e 4 o.mila Elefanti,- e quelche accrefcc la meravi- 
glia , fi ì, che tutte quelle tende fono inalzate 
in quattro óre di tempo. 

Campo volante , i un corpo forte di Cavalli, 
o Dragoni , a’ quali fi aggiungono al le volte i 
Fanti ; comandato ordinariamente da un Luogo- 
tenente generale . Quello tuttavia prende campo, 
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facendo frequenti movimenti , per mantenere le 
guarnigioni in poflcflb , ed infultare e tenere 1’ 
Avvertano in continua agitazione, e obligarlo a 
far diverfioni. 

Campo, in agricoltura ,F un pezzo diterrachiu- 
fa , e atta alla coltura, per produr grano , orzo , 
Ite. Vedi CoLTuaa, Mare, Solco &c. 

Campo, Campai, in amichiti, era frequentemente 
tifato per un luogo pubblico , o un quartiere della 
Città Stc. Tali erano il Campodi Marte , il cam- 
po di Flora , Campus fiat * , in Roma; e’1 campo di 
Alaggio, Campai Maii tra gli antichi Inglefian- 
teccltc'ri &c. 

il Campo di Marte, era denoirlinato da un tem- 
pio di quello Dio, ch’era ivi edificato , ed era la 
leena , o'I luogo delle alTcmblee, chiamate Comi- 
ria. Vedi Comizj. Tarquinio ilfuperbo finalmen- 
te l’appropriò al fuo propio ufo; ma dopo laef- 
pulfiune de’ Re, i Confoli Bruto e Collarino lo 
rifiorarono al pubblico ufo delle afTeinblee e dell’ 
elezioni. Originalmente non era pili, che un pra- 
to sulla fponda del Tevere, ove pafeevano i Ca- 
valli it la gioventìi Romana fi efer, citava alla guer- 
ra; ma dipoi fu ridotto in un magnifico quadrato, 
adornato ai llatue. 

Campo di flora , era il luogo , ove pubblica- 
vanfi gli editti, e le cottituzioni . 

Campo di Maggio : Campai Maji , o Marti i , 
■egli antichi coftumi Inglefi, eraun’afscmbiea an- 
■iverfaria de’ loro amecefsori, tenuta in un gior- 
no di Maggio, dove fi confederavano infieme,per 
la difefa del Regno, contri tutti i fuoi nemici - 

Campo, nel Blafone , F la fuperficie ,o faccia del 
campo, o dello feudo; cosi chiamato, perchècon- 
tiene le azioni gloriofe , anticamente acquiflare 
nel campo di battaglia. , 

11 Campo F la terra , sulla quale fono rappre- 
fentati i colori , i foflegni , i metalli , i carichi , 
i finimenti &c. Nel blafonare una divifa co- 
minciamo fempre dal Campo: Colui porta il zibel- 
lino &c. Tra’ piu moderni Araldi , il campo F 
meno frequentemente ufato , che lo feudo . Vedi 
Scudo. 

Campo dì un parfe dipinto &c. , F pili ufual- 
mentc chiamato il di lui terreno. 

Campo, in guerra, F il luogo, ove fi fa labar- 
taglia. Il Generale riman padrone del campo di 
battaglia . 

Campo cbiujb r t ra anticamente un luogo, riflret- 
to e circondato da una barricata , per farfi le gio- 
ii re , e i torneamenti. Vedi Barriera „ Giostra, 
e Torneamento. 

Campì Coloriti, fimo piccole banderuole, circa urr 
piede e mezo quadrate, che fon portate dal Quar- 
tiet maflro generale, per defignare la terra per i 
varj fquadroni e bai taglioni di uri’ armata. Vedi 
GoNEAtONE . 

Pezzi del Campo „ fono pìccoli cannoni , «rdina- 
riamente trafportati dairarmata nei Campo , come 
fono i cannoni di tre , i mignoni ,. i cannoni di 
muraglie, i Cannoni di fei, le mezze colubrine , e i 
cannoni di la i eh.’ cttcndo. Icggieu e piccioli, k 
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trafportano fàcilmente. 

Baflone del Campo ,1 un battone portato de’ 
cannonieri : Egli F circa la lunghezza di un’ 

alabarda, avendo una punta di ferro neH’ettremo, 
che da uno all’ altro na le orecchie vitate , in 
modo da potervi mettere la meccia . In quelli 
i cannonieri avvitano le meccie, quando fon in co- 
mando ; il che dicefi , armare i bafloni del cam- 
po. Vedi Incendiario. 

Opere del Campo in fortificazione , fono quelle 
inalzate da un’armata nell'alfedio di una fortezza, 
o dagli attediati in difefa della piazza : tali fono 
le fortificazioni del campo, quelle delle vie bactu- 
te&e. Vedi Opere . 

Campo BH fio. Vedi Elisio. 

Campo-Dividitori , fono quelli che muovono 
litigi , o caule ; o che le fanno muovere, o per 
toro propria occafione , o per altri, c le fottengo- 
no a loro propria fpefa, per aver parte nelle ter- 
re, o in altre materie polle in contratto : contro 
di quelli che ottiene un ordine del campo divifo , 
Campo-diviso* in legge Inglefe, lignifica la ma - 
nutenenza di uno nel fuo poflcttb , folto condizio- 
ne di aver patte nella cotti polla in queflione, fi* 
podere o altri beni , in calo che fi ricuperano . 
Vedi Manutenenza . 

* ha voce viene dalla f rancete ebarnp campo, e 
parti divifo ; Campo o cofa contrajtata , e fendo 
Juppojla tfier divifa tra ’ campi dtxiditori , o 
manutenenti , nella per fon a, delta quale fono in 
dritto . 

Qudlofembraeflereflato un’amico gravame ; poi- 
chF non ottante molti contrari ttatuti, c una for- 
ma di regolamento , accomdato a loro, in tempo 
di Odoardo 1. , pure in quello di Odoardo III. 
fu (labilito , che in luogo di metterfi in efecu- 
zione il primo flatuto, era fittamente da farfi nel 
tribunal del Re , il quale allora feguiva la Corte , 
poichF in apprettò avrebbe dovuto Umilmente rico- 
nofeerfi dilli Giudici delle- Caule comuni, e da’Giu- 
dici delle Attìfe.Vedi Barratore. 

CANALE, Canniti, in anotomia,F un condotto 
o pattàggio, per dove feorrono i fucchi o fluidi 
del corpo. Vedi Condotto . 

Canale della voluta r in Architettur*,F rafoffk- 
ta di una cornice bucata, che formale bocchette 
pendenti. Vedi Voluta ; e Soffitta . 

Il Canale della voluta, nel Capitello ionico , F 
la faccia delle circonvoluzioni , rinchiufa. da un li- 
scilo. Vedi Voluta. 

Canali femicircolaii, in anotomia, fono tre ca- 
nali nel laberinro dell’orecchio , i quali fi aprono 
per altri tanti orifici nel vcftibolo . Vedi Orec- 
chio. 

Ve ne- fono di tre differenti qualità, maggiore, 
minore, e minima. Etti fon frequentemente differen- 
ti nc’varj fubbierti , ma fon Tempre- limili nello- 
fletto ; e la raginne ,il Val’alva ingegnolàmenre la 
c-« igcttura-, efTere , che Gccome la parte del piò te- 
nero nervo auditorio giace in queltt canali , cosi 
elfi fono di tre varie qualità ,"pcr migliormente 
feguite tutte le varietà de’ tuoni : alcuni de’ canali: 

fit- „ 
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fieguono alcuni tuoni, altri, altri . E benché vi 
ila qualche differenza nella forma e fiato di que- 
lli canali in perfone differenti , niente dimeno fe 
vi foffe qualche difeordanza ■ negli organi uditori 
della medefima,- quelli canali Tempre fono inefat- 
ta conformità uno coll’altro nello ftelfo uomo. Ve- 
di Udito, e Suono. 

Canai e, o CWior/«r,<rf>rq/iu in anotomia , 
% un vafo oflctvato nel feto , ma che dopo il par- 
to manca e difpanfce. Egli iun piccolo tubo, che 
unendo l’arteria pulmonare , e V aorta , ferve a 
trafportare il fangue di una in un’altra lenza, pai- 
far pe’ pulmoni . Vedi Feto , e Circolazio- 
ne. 

Canale , o letto di ua fiume. Vedi Fiume. 

Canale, ì ancora applicato a diverti bracci di 
«tiare, dove Tacque corrono dentao la ferraio a cer- 
ti man (lretti, confinati tra duecontinenti adiacen- 
ti : o tra un’lfola od un continente &c. In quello 
fenfo noi diciamo: il canale di S. Giorgio i il ca- 
nale brittanico; il canale del mar nero ; il canale 
di ColUntinopoli &c. 

CANCELLARE*, in legge civile , > un atto, 
col qualcuno acconfentifce , che qualche antico 
contratto li renda nullo e vano . Ciò chiamali an- 
cora refeiflione. 

• La voce viene da! Latino cancellare circonda- 
re , o palirrstte intorno una co/a . 

Nel proprio l'enfo della voce, Cancellare , ligni- 
fica disfare un’ obbliganza , con darvi di penna 
da furto a fopra , o a travedo ; il che fa una fpe- 
zie d’intreccio, che i Latini chiamavano Cancelli. 

CANCELLERIA, i la Corte grande dell’ equi- 
tà , e della cofcicnza , illituita per moderare il 
il rigore delle altre Corti , che fi attaccano alla 
Uretra lettera della legge . Vedi Corte , Lecce, 
cd Eqvita’. 

Il Giudice di quella Corte in Inghilterra i il 
gran Cancelliere , le cui funzioni fi leggono nell’ 
articolo Cancelliere. 

1 procedimenti di quella Corte , fono ordinari, 
limili alle altre Corti, uniformi alle leggi, ftaniti, 
e colliimi della Nazione, con accordare ordini per 
rimedio e mandato, ordini di grazia &c. Vedi Or- 
dine &c. Ovvero efiraordinarj , fecondo l'equità e 
cofcienza , con biglietti , refponli, e decreti, per 
efaminar le frodi, le combinazioni , le verità, gli 
ufi fegreti, per calmare la fevcrità della legge co- 
mune, e follcvare gli uomini dalla opprelfione : 
rilevarli dalle furberie, dagli sfortunati accidenti 
dalla violazione della mala fedc&c. 

Dalla Corte della Cancelleria fi fon dati fuora 
ordini , o alfegnamenti pe i parlamenti , con- 
vocazioni , editti , proclamazioni , regillri , prote- 
zioni , patenti , falvicondotti , ordini di moderata 
mifcricordia Sic. Vedi Ordine , Intimazione , 
Convocazione, Editto, Promulgazione ; Re- 
cisro &c. 

Ivi ancora fi fuggellano e regiftrano le Pai *v 
ti, i trattati, e le leghe: i fatti , gli ordini , le 
•ccinmellioni &c.Vedi Patente , fatto &c. 

Gli Ufhziali di quella Corre, oltre del cancel- 
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liere , ch’> fupremo Giudice , fono il mieli ro de* 
regillri , il quale , in alfenu del cancelliere, 
afcolta la caitfe; e fa ì decreti ; e dodeci macllri 
di Cancellarla . i quali fono affilienti , e ledono 
intorno in Tribunale. 

Per la parte equa di quella Corte | vi fono fei 
Clerici, che hanno ognuno lotto di loro circa quia- 
deci perfone o pili, come procuratori della Corte: 
Due principali cfaminatori per eliminare le tefii- 
momanze. e quelli hanno ognuno cinque o fei Cle- 
rici fubalterni . Un principili Regiilratore , che ha 
quattro o cinque Deputati:!! Clerico della Corona, 
che fa gli orJini.il Cudode della flotta, ilSergen- 
te in armi , che porta la mazza avanci il Can- 
celliere ; ci’ Ufcierc, e *1 Banditore della Corte. 
Vedi Sei-Clerici, Recistro, Guardiano, Sarcem- 

TE &C. 

In quanto alla legge comune , vi appartengono 
24. Curfitori , ed i loro Clerici , 1 quali fanno gli 
ordini originali ; i Clerici del piccolo lacco ; i 
Clerici de’ dritti, il Contralor de’ dritti ; il Cleri- 
co degli appelli, il Clerico delle facoltà , del fug- 
gello della cera calda ; i clerici delle patenti , dei- 
re prefentazioni , delle dimilfioni , delle licenze di 
alienare, de’regidramenti, delle protezioni , Jub pa- 
na , affidavit Oc. Vedi ognuno lotto i propi arti- 
coli , di Curatore , Clerico , Ceracaldr 
8 tc. 


CANCELLIERE, i unuffizialc, riputato origi-> 
nalmenrc edere fiato uno Scrivano o Notaio lotto 
g-’lni penduti chiomato Cancellariue , perché por- 

tavo dietro una gelofia , chiamata da’Iatini cancelli,: 
per evitate di edere oppredo dal popolo . Vedi 
Notajo. 

Il Naude dice , che lo (ledo Imperadore era 
quello che fedea , e rendei giufiizia Ha dentro la 
gelofia , afpettando il Cancelliere alla porta di el- 
la , dal che avea prefo il Tuo titolo . Altri di- 
cono , che lo prendea da ciò, che tutte le lettere, 
fupplichc , petizioni &c. fatte al Re , eliminate 
prima da lui , erano cancellate, dove erano difet- 
tofe. Altri pcrchò tutte le patenti, commeffioni, 
e guaranzie, che venivano dal Re, erano elimina- 
te e cancellate da lui. Altri perchì egli cancella- 
va ed annullava tutre le Temenze delle altre Cor- 
ti. Vedi Cancellare. 

Il Du Cange, da Gio: de Jauna trae l'originate 
della voce Cancelliere dalla Palefiina , ove le cale 
erano piane, c fatte in forma di terrazzo, con pa- 
rapetti e palizzate , chiamate cancelli : quelli i 
quali falivano quelle cale, per pronunziare qualche 
arringo; chtamavanfi cancellarti , il cut nome pai-, 
sò a coloro, che peroravano nel foro , da lui chia- 
mati cancelli forenfet ; c finalmente al Giudice, che 
prefedeva, e ultimamente a’Segretarj del Re . 

Quello ufficio i prefcntemtnte in grande autori- 
rità in tutti i Patii. La perfona , che lo porr* 
predo gl'Inglcfi ì 

Il Gran Cancelliere d’ Inghilterra , à la primo 
perfona del Reame, profiìma, dopo il Re e Prin- 
cipi del lingue, in tutti gli civili affati , egli b il 
principale ammimllratore di gtuftizia, profilino al 

So- 
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Sovrano, elfendo Giudice della Cancelleria . Ve- 
di Cancelleria . 

Tutti gli altri Giudici fono attaccati alla legge 
ftretta, ma il Cancelliere ha l’afToluto potere del 
Re, di moderare il rigor della legge feruta , di 
governare il fuo giudizio colla legge di natura e 
di cofcienza , ed ordinare tutte le cofe fecandnm 
aquum & bonum . Perciò dice r Haumford , che’l 
Cancelliere ha due potelU , una alToluta , l’altra 
ordinaria; intendendo , che benché per fua potc- 
flà ordinaria debba oflervare la ftelTa forma di 
procedimento , come gli altri Giudici; pure per la 
fua poterti alToluta , non ò egli limitato da alcu- 
na legge {.'ritta , ma dalla fua cofcienza ed equi- 
tà . Vedi Equità 1 . 

L’ uffizio del Gran Cancelliere , e del Conferva- 
tote , fono dallo ffatuto;. di Elifabetta, divenuti 
lina cofa fteffa ; elTcndo flati fino a quel tempo dif- 
ferenti , ed erano frequentemente lulGftcnti nello 
Aedo tempo in diverfe perfonc. Alle volte il Gran 
Cancelliere avea il Vicccancelliere , che confervava 
il fuggello. Vedi Conservatore. 

, Il Confcrvatorc era creato per tradii imeni ma- 
gni Jigilli ; ma il Gran Cancelliere per patente j 
benché ora chi ha l’uffizio di confcrvatorc, ì crea- 
to della fteffa guifa , con dargli!! il fuggello . Il 
Cancelliere ha fimilmente la voce nella cala de’ 
Lords. Vedi Parlamento. 

Benché egli fra il folo Giudice nella Corte della 
Cancelleria , nientedimeno in materia di gran 
difficoltà, configlia alle volte gli altri Giudici ; di 
manierache quello uffizio può cfeguirfi da uuo, che 
non è profefior di legge , come lo era ordinario 
anticamente. Egli ha dodiciaffiflenti, o coadiuto- 
ri , anticamente chiamati Clerici , per edere negli 
ordini fagri. ora Maellri della Cancellarla. 1 1 pri- 
mo de'quali h il maeftro de'regiftri. Vedi Ma esito 
de'regijìrì , c Maestro di Cancellarla . 

Cancelliere di una Diocefi, ì il Giudice della 
Corte del Vefcovo, tenuta nella Cattedrale di ogni 
Diocefi. Vedi Corte Vescovile, e Cattedra- 
le . 

Chiamava!! anticamente coflui Ecclcfiaflicui , &■ 
Ecctejia Canfidicus , Avvocato della Chicfa . Vedi 
Avvocato. 

Cancelliere delta Cattedrale. Il fuo uffizio i 
così deferitto nel Monaflicon : cioì udire le lezioni, 
che fi leggono nella Chicfa , oda sertclfo, o per mezzo 
del Vicario : corriggcrc ed emendare i! lettore , 
quando egli erra ; avere la ifpezionc delle fcuole : 
udir le caufe: applicare il fuggello: fcrivere e di- 
fpacciare le lettere del Capitolo, aver cura che fi 
predichi frequentemente nella Chiefa e fuora ; c 
deflinarc l’uffizio di predicare a chi gli piace. 

Cancelliere del Ducato di Lancajler , é un’uf- 
fiziale, capo di quella corte , la cui incombenza 
è di giudicare c determinare tutte le controvetlie 
trai Re , e i fuoi Tenutari delle terre del Ducato, 
e dirigere parimente tutti gli affari del Re , che 
han riguardo a queffa Corte. Vedi Cotte Duca- 
le . 

Cancelliere della Tefireria , i un’Uffiziale,fup- 
1om.lL 
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pollo da alcuni effirrc flato creato , per follevare 
l’cftrcinità nella Tcloreria. Vedi Tesoreria . fi- 
gli alle volte fiede in quella Corte, e nella Came- 
ra del Teforierc, e col rimanente della Corre or- 
dina le cofe a miglior benefizio del Re. Egli ò 
in commeffione col gran Teforiere, per appropria- 
re alla corona i terreni , caduti per dilTohizioni 
deile Badie, e per altre cagioni. Egli ha la facol- 
tà cogli altri , di comporre le confi fcazioni per 
gli ftaruri penali , le obbliganze, c le recognizio- 
ni fané pel Re. 

Egli ha una grande autorità nel maneggiare le 
rendite reali, e in materie de’ primi frutti. Vedi 
Rendita. 

La Corte dell’equità nella Teforeria , (5 tiene 
avanti il gran Tcforiere , il Cancelliere , e i Ba- 
roni ; quantunque per legge comune tenevafi a- 
vanti i Baroni folamenre Vedi Barone &c. 

Cancelliere deirUniverJìtì , é quello chefug- 
gella i Diplomi , o le lettere de’ gradi, delle provvi- 
honi &c. date all’Univerfità &c. Vedi Universi- 
tà', e Grado. 

Il Cancellire dì Oxford h il loro principat 
Magillraio , eletto dagli fteffi Rudenti ; il ino 
ufficio i vita durante, per governate l'Univerfì- 
tà, prefervare e difendere i fuoi dritti , e privi- 
legi ; convocar le affemblce , e far giuiiizia tr» 
membri, fotto la fua giuridizione. 

Sotto il Cancelliere vi il Vice-Cancelliere, 
che fi eligge annualmente ; offendo nominato dal 
Cancelline , ed eletto dall’ Univcrfità in Con- 
greffo: Egli fa le veci dei Cancelliere nella fua 
affenza . 

Nel prendere il poffefTo del fuo uffizio , tegli c- 
liggc quattro Pro- Vice-Cancri lieti per capi de'Col- 
legj, ad un de’quali confcrifcc la fua poteffà nel- 
la fua affenza. 

Il Cancelliere dì Cambridge , è nell’ugual ri- 
fpetto di quello di Oxford , eccettcche non tiene 
il fuo uffizio vica durante , ma fi cligge ogni tre 
anni . 

Egli ha fotto di se un commcflario , il quale 
tiene la Cotte, di memoria delle caufe civili , per 
tutte le peifone della Univerfità , infra il grado 
de’maeflri delle atti. 

Il Vice-Cancelliere di Cambridge , ò Cedro a«- 
nualmente dal Senato, per una delle due pc: fotte, 
nominate per capi di vari collegi c adunanze. 

Cancelliere dell'Ordine dellaCiarretttera t c di 
altri ordini militari,!: uno Uffizialc,' che fuggitila 
le comineffioni , e i mandati del capitolo cdafTcm- 
blea de’Cavalieri : Tiene il regiffro delle loro de- 
liberazioni , c fpedifee gli atti col fuggello deli* 
Ordine. 

èf* Cancelliere dell" Ordine di S. Gennaro , h 
un Uffizialc dell’Ordine, defliiiato a far la funzio- 
ne di armare i Cavalieri dell’Ordine . 11 primo 
Cavaliere di qucft’ordine , che fu eletto dal he nel 
> 7}8 , fu Mondillo Orfino , Patriarca di Coffan- 
tinopoli . Vedi Ordine, e Cavalieri di S. Genna- 
ro. 

CANCELLO * ì propriamente quella parte del 
S coro 
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«oro della Chiera tra l'altare , o tavola di eomu- e flaccide di nuovo in un Cubito , fi reputa un fé- 
•ione, e ia ballauflrata , o i ballauflri , che la in- gno ficuro di una proffima cancrena . Vedi Feri- 
chiudono , ove Ila il Sacerdote nella celebrazione ta . 

della comunione. Vedi Chiesa, Altare, Comu- Quando la Cancrena procede da un freddo efìre- 
nione &c. ino, la parte allertata primieramente i incordata, 

* La voce viene da / latino Cancellar , che in la- o aifediata da un pungente dolore , legnilo da 

tino più baffo è tifato nello Jleffo fonfo ; da can- una radezza , che a poco a poco fi cambia in ne- 
celli , gelofie , o sbarre a trav cefo , colle quali grò. Quando n’ c la cagione la propria fafeianda , 
furono anticamente circondati i cancelli , come u unifee alta infenfibilità della parte , una flacci- 
ora fono co' ballauflri . diti ; Quando lo Ccorbuto, comincia nel'dito gran- 

ii dritto di una ledia. ed un fepolcro nel can- de, e appare in forma di una macchia negrtccia, 

cello, l uno de’dritti del fondatore- ■ che corre a feccar la crolla, ed > feguita da una 

CANCRENA alle volte dinota una macchia, Rapidezza delle parti tee. Quando n*> la cagione 
fatta da un umor piccante , che arrotfifce la car- la reorficatura di una beftia vdenofa , ì feguita 
ne , fimilc ad un cauli-co , molto comune a’fan- da una febbre continua , da intenfidolori nella par- 
ciulli , fpecialmcnte nella loro bocca- te, che ordinariamente fpingono alle fincopi ,o al 

Cancrena, in medicina, h una mortificazione delirio; ed intorno alla morlicatura vi nafeono 
nel tuo principio o primo flato , ed in tempo delle puftulc &c. col microfcopio fi ì oflervato, 
che Ta patte micie qualche fenfo di dolore , ed che la cancrena contiene un infinito numero di 
una parte del calor naturale ;.col quale quello ma- vctmtcciuoli, generati nella carne morbida , e che 
le è didimo dallo sfacelo, o mortificazione da per continuamente ne producono degli altri nuovi. - 
tutte ; dove non vi ì fenl’o, o manca il calore. Quelli fi unifeouo in ifciamc , e rodono le patti 
Vedi Mortificazione e Sfacelo. adiacenti . , 

* La voce è greca Far} fatta , derivata , come vo- i’ct trattenere il procreilo della cancrena, i me- 

gliona alcuni Amori dalla Pafflagonta , Gan- dici preferivono internamente i fndoriferi , e gli 
gra , Capra , effondo carattere delta capra ali - aleflttarmaci : elici nani nte le decozioni di calcina 
mentarfi dell' erba , che le piace intorno; fenza viva, o (emplicc, Q coll'addizione del folfo , del 
muoverli dal futi luogo . Forfè perù ì più gtuflo mercurio dolce e dello (pitto di vino canforato. 
derivarla dal greca ypau y paura manduco , ab- Nel leverò flato del male fi fcarifica profondo mol- 
fumo, mangio, confutato . lo al vivo, e dopo fi applicano liquori caldi, ca- 

La C incri na , h un male di quella parte del- taplafmi &c. Alcuni commendono il fumiero di • 
la catnc, ch’ella corrompe, confuma ed amiegri- cavallo, bollito nel vino, o FuHI’orina. L’unguen- 
fee, fpandendofi , al largandoli da per tutte le par- to Egizziaeo anche fi mette in opra, 
ti unite, e rade volte beuta, lenza il taglio . Ella il Bellofle prefcnvc il feguente rimedio , come 
naiee da un trattenimento o intercezione del il più efficace, e Ipcrimentato per le cancrene , ciob 
movimento circolatorio del (angue, che con que- argento, vivo dilciolto in una doppia quantità 
ilo mezzo manca di foinmimiirarc ia patte de’ di fpirito di nitro o acqua forte ; ed indi bagnato 

lucchi nutritivi c fpiritofi,. neccìEsrj a prefervare in elfaun pannolino fi applica alla parte cancre- 

ni calore e la vita . Quello impedimento di cir- noia ; aflìcurando efler ballante quello folo rimedio, 
colazione , ch’ì la cagione prolnmadella cancre- Se la cancrena è caufata da un’ intenfa gelata, l’acqua 
na , fi cagiona in se (Iella in varie guile ; come di neve, o ’i pannclino bagnato in acqua fredda, 

ceti granili tumori e rifipoJc , infiammazioni gran, ed applicato alla parte affettata, fi reputa dal Bor- 

di , freddi violenti, compreflioni di poti, fjibita- rhavc,come La miglior cura. Se la ««rena proce- 
nee fluffioni di alcuni umori maligni, morficatu- de da un totale sfacelamento , e fi ferma in qua!- 
ic di belile vclcnofe , fratture , fciite cd ulcere mal cheduna delle parti ellreme, fi dee aver ricorio al 
maneggiate &c. Ella e diftir.ta nel colore della taglio. Vedi Taglio. 

carne, la quale ora li fa pallida, ora ofeura, ora fub- Cancrena, b anche un male incidente agli al- 
livida ; e col fuo andar crefeendo, fi sfa da quel- beri, che fa diventare la corteccia .radice, c la ta 
i’clferc violentemente tefa , com’era prima . Nel cade re. Vedi Corteccia e Malattia delle piante. 
progredii del male, la parte diftilla un’ acqua fc- CANCRO, in AUtonomia, ì uno dedotteci fe- 
tida, (colorita ;c manda fuori una puzza cadave- gni del Zodiaco, fovente rapprefentato sul globo 
zica. in forma di un granchio , c ne’ libri aflronomici 

Net primo flato la pelle diventa pallida, indi dinotato per una figura, molto limile a quella del 
lucida, di poi fi generano vifficaziom, e’I colore numero ép. Vedi Segno e Costellazione. 
finalmente fi cambia in nero. - la carne diviene fc- Le (Ielle nel fegno Cancro, Tolomeo le fa ne. 
tida, corrotta c molle; indi più bianca , e fubiro. dici ; Ticone 15, li Bayier e l’Evelliozp: e’I Si. 
diventa infenfibile jdimintiendofi Umilmente il ca- gnor Flamflcad non meno di 71. 11 loro ordine. 
Iure, e la pulfazione della parte. Shaw. nome, luoghi, latitudine, longitudine ,. magnitu- 

Se iizuna fetitagrande, il rumore delle labbranon dine Stc.nd catalogo Bl titanico ^fono, cosce fie~ 
vienc afuppurazioncpie vi nalcc qualche flulfo di gux.no . 
materia o inhammazione : se le labbra non ifcoc- 
«eno, 0 dopo lo Icotiete, non diventano delicate-; 

Nome. 
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t /Iiunzionl delle Longit. Latitud. , 

<« »i ero 


Stelle . 


? o / li a I II 
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Ns mi SfiiUMZioni delle % Longit. 
filile. « 

’ o / //] 


*39 


I 

25i^ 49 ij 4 5» 4<A 4 L’ultimo del tre. 


Nell’eflremità del prece- 12 49 38 4 43 11B 6 
dente piede rettentnon. 

»4 24 4 d j 1* 35A 4 

SulTegucntc e pii» meri- 23 4 11 4 2715B 6 
d tona le . 

*4 45 22 4 0 7 


Latitud. 
o / Il 
8 27 jiB 
6 22 19A 


Se 28 7 

a 1 j4 58' 

II feconda SE29 15 4oj 4 5} 44B 
i i 9 24 4 45 

II terzo 2Ò29 55 té] 4 5p 48B 

?» 


Nel preced. piede e pili 26 18 $4 7 
meridionalmente. 


I 

Nel preced. piede fetten- jj 9 16 1 
trionaleimcazo giorno. 

27 1 42 6 


24 io 40. r 35 13B 8 
5 5 °A 5 
24 36 }8 2 16 i»Aj 7 
1 9 ijB, 5 
*4 35A, 7 


Nel fecondo piede me- . 
ridioiulc fuperiore » 
inferiore . 1 


*4 47 *3; 5 
»4 54 4P, 5 


3 6 4B6 7 

18 448- 4 


Il precedente meridiona-a 1 24 42] 
le del O del petto 

Quarto e fulfcgucnte • 15 14] 

Precedente fertentriona- t 5 29] 

leQ del petto. 

3 3» > 
1 55 21 

» . 

Il precedente nel terzo 4 48 4: 
piede meridionale 
1! fulfcgucnte 


27 22 31 5 19 JI Al 4 

Contri la coda , Tolo- 27 o 22^ 2 17 5 2 A'5 6 
inei 25?° H | 

27 48 15 5 42 25 A[ 7 


Stella ncbiofa nel mez- . 
zo del petto, chiama- V 

ta feeftpe . * 


iS 

28 30 17 

Contri l’eflrcmità del 29 56 19 
zdo piede meridionale. 

Il fettenrrione del terzo 2tS 38 3 
piede fettcmrionale . 

Nell’origine ddUk c pie- 27 29 33I 
de fette ntrionaie. I 

Nella fchieoa dietro la 29 27 £ 
coda . 


5 4 S<- 
2 50 50] 

5 5 *5 
I 5 


6 41 2<A ^ 7 
io 19 6A 4 3 

7 27 32 B i 
4 20 33 B 6 
1 2 39A 6 


0 47 46A 

5 5 >4B 

1 32 33E 
8 31 50. 

0 51 52L 

j 

8 39 iA 
8 40 4 A 

1 18 18F 

t 4 22 r 

1 18 37 B 
3 9 4 t B 


4 

4 

\ó r 

7 

6 

\ 6 S 

7 * 

4 7 
4 

r 

4 

4 

*• 

4 

7 


Sudeg.fetten.nel O chia- 3 13 o 
mato Afflimi fettentr. 

Precedente nel quarto 5 29 iS» 3 20 41 A 
piede meridionale . 

1 11 49 12 io 46 B 

Jtclle fett.nel □ chiama 4 23 40 0 3 44 B 

ro Afellui meridionale. 

Nella granfa (ettricna. 2 0 33 10 23 40 B 

le- I 


• a 1 22 

li primo nel qtiarto:fct-SÒ27 52 13] 
icntrione . 

Il fecondo piede 28 io 35 

Nell’origine della prece- 28 44 18 5 io 36B 7 
dente granfa fettentr. j 

Sufi'cguente pili fetteu-a o io 20 2 7 51A 7 
rrioualmciite . 


8 30 57A 7 
8 25 40B 6 
oB 6 


4? • 

Nell’eft remiti del quar- 6 32 22 7 44 58A 
io piede meridionale. j 

Snfleguentc nel piede 6 31 13 5 39 1A 4 
meridionale. 

Fiìit-.o sulla granfa fet- 2 la 4414 18 33 B 7 
tent rionale. 

Primodi quel che fieguc 323 210 15 12B 4 
la 'granfa lettcntuon. I 

•6 37 i> a 16 16A 4 

5 z AV 
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Kami, e fu nozioni delle Sf 1 Longit. 

Latitud. 

Stolta. ^ 



S<> 

Secondo < 2 . 

0 / Il 

0 l II 

5 26 1 

io ti 47B 

Terzo 

3 4 i 1 

io 14 34 r 

Preced. nel mezzo della 

l fi rt 

ta 3 S 3485 

graufa meridionale 


Quarto 

4 »o 5 ‘ 

io 8 24B ó 

Secondo 

* 5 9 35 

14 59 4 ‘ B 

SS 



<}uelclie precede la gri- 

8 33 

S 3 ° 3 *A 

fi meridionale . 


Secondo e furteguen. nel 

3 S 9 4 1 

ta 29 rB 

mezzo della granfa . 

1 s? 1<A. 
I 

Primo nell’origine della 

8 a 56 

granfa meridionale . 

Secondo e meridionale. 

8 ì si 

1 }6 45AI 

Terzo. 

3 4 i 0 

14 40 46B 

fio 

. 


Nella granfa [meridiona. 

9 18 40 

s fi 27A 

lei 



L’ultimo e ’l quarto nel 

4 7 ao 

14 57 4pB 

"Primo diquclchefiegue 

$■ 3 ° 37 

io 50 sB 

lagranfa fellemi. 



Nell’ occhio Settentrio- 

fi 41 57 

7 rs 58 

nale. 

Ultimo di quel che fie- 

< » 44 

io 58 58B 

guc la granfa Scttentr. 


fij 

• 


Nell’ellremitì dell’aper- 

fi 18 14 

tz 54 fi B 

tura della granfa fett. 



7 *3 5 & 

p 46 rB 

Suflcguentc nella granfa 

11 50 44 

, zi 8A 

meridionale .. 



Nell’ occhio ‘meridiona- 

8 s* 45 

S 25 24B 

le. 


9 7 M 

S 24 49B 

70 

jm 



Nell’ apertura della gri- 

xi 41 7 

r: 1 8 jiA 

da meridionale . 


1 


1» 19 48 0 58 45 A 


*' 

<g 

fi 

fi 
fi 
I 6 S 


4 7 

4 5 

5 6 
8 


'Trofie* di Cancro, in Agronomia, l il circo- 
Jo minore della sfera , paralello all’ Equatore, 
A che |>afla pe’l principio del legno Canna. Vedi 
Tropico , e Siena. 

Cancro , in medicina, > un tumore rotondo. 
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duro, tutto lacero , immobile , di un color di 
cenere o livido , circondato intorno da vene 
turgide , piene di un negro torbido fangue , lituani 
principalmenre nelle parti glandolofe , cosi chia- 
mato , come vogliono alcuni , dalla figura eh* 
egli porta, raflomigliante a quella di un granchio, 
o come altri dicono , perchì fimile a quello pe- 
Tee, quando una volta fi c attaccato , e difficile 
cacciarlo via. 

Comincia quello fenz’alcun dolore , e appari- 
le in principio, fimile ad un pifello .- ma crefce 
appoco appoco e diventa molto penofo . 

Il Cancro nafte principalmente fuilc parti 
glandolole rilaviate, come delle mammelle e del- 
le emuntorie . Quello > molto frequente nelle 
donne , e fpeciaìincnte in quelle , dice il Stol- 
terfoth , elle fono Iterili , o che vivono celibi! 
la ragione del Tuo apparir nelle mamelle, piucche 
in ogni altra parte , e, ch’ertendo piene di glan- 
dolo, co’ linfatici e co’vafi del fangue tra di erte, 
la menoma contufione , comprertìonc , o punta , 
ftravala quelli liquori , che crelccndo da grado 
in grado in acrimonia, formano il cancro . Quin- 
di la maeltra dell’arte, dice , che’l enne roh nelle 
glandole, quelch’ì il cario nelle offa , ed una 
cancrena nella parte camola. 

Il Cancro, adunque, ritrovali alle volte in al- 
tre parti molli e Ipongiofe del corpo ; e fe ne 
fon ritrovati alcuni nelle gengive , nella pancia, 
nel collo della matrice , nell’uretra , nelle labbra, 
nel nalo, nelle mafcelle , nell’ ab. ionie , nelle co- 
feie , ed anche nelle fpalle , come dimollra il 
Sroltcrfoth . 

Il Cancro, che nafee Alile gambe , chiamali 
Lupai : fufla fàccia , o nel nalo , noli me tangere . 
Vedi noli. 

I Cancri fi dividono, fecondo i lorovarj fla- 
ti in occulto , ed aperto , o ulcerato . I cancri oc- 
culti , fono ouelli , che non fono arrivati al lo- 
ro (laro , o che non bruciano . 

1 Cancri ulcerati fi conofeono dalla loro Tortez- 
za , ed abbondanza de’ buchi , pe> quali feorre 
una materia impura, puzzolente , glutinofa , fre- 
quentemente di un color giallo . Da’loro pungen- 
ti dolori, che rartomigliano alla puntura di un mi- 
gliaio di fpille ; dalla loro negna/a , dal gonfio- 
re delle labbra delle ulcere, c vene intorno, 
che fono annegritc , tumide e valicofe, alle volte 
daireftremitàde’vafi del fangue , che lì rompono , e’I 
fangue efee fuora ■ Nel cancro della mammella , 
la carne adiacente ì talmente confumata, che uno 
pub vedere la cavili dellagola. Alle volte porta una 
febbre lenta , una avverfionc, fpefle volte la debolez- 
za , alle volte l’idropilia , e finalmente la morte. 

L* immediata cagione del cancro fembra ertére 
un fale volatile, troppo corrofivo, profilino alla na- 
tura d’arfenficfcformato dalla ((agnazione degli umo- 
ri &c.Lo Siolterfoth oflérva di cITeifi frequentemenre 
curaro col mercurio, e col la falivazione. Alcuni pre- 
tendono, che’l cenere ulcerofo, altro non fia,che un 
infinito numero di vermicciuoli ,chc divorano la 
carne appoco appoco . 11 tonerò fi riputa il male 

pii 
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piti pemiciofo, che podi avvenire al corpo l Egli 
ì ordinariamente curato in tempo , che il tumore 
t piccolo, della grolTezza di una noce , o al piìt 
di un uovo piccolo, colla eflirpazionc : quando egli 
fi fida alle mammelle, o brucia in una ulcere, ha 
d’aver luogo il taglio . 

CANDELA*, h un lucignuolo di lino o cotone 
debolmente attorcigliato, e coverto di (evo o di 
cera o di fpermaceto , in una figura cilindrica, 
cbe eflendo acccfa nell’eflrcmo , ferve ad illumi- 
nare un luogo , in afTenza del Sole . Vedi Sper- 


MACETO. 

* La voce Candela viene da! Latine Candela , e 
qitejìa da Candor, di Candco , brucio. Quindi 
i Greci di mezza età la chiamano KayrirXu . 

La Candela di Sevo , per edere buona, bifogna 
che fia mezzo fcvo di pecora , e mezzo di vacca, 
facendola quello di porco gocciolare ; e dandole 
un cattivo odore , cacciando un fumo negro den- 
fo. Vedi Sevo. 

Le Candele di Sevo fono di due fpezie , una 
temprata, l’altra a formai La prima, che fc quel- 
la di ufo ordinario, > di antica invenzione: l’ul- 
tima fi dice edere (lata inventata dal Signor Lc- 
prez in Parigi . La manifattura delle due fpezie ì 
molto diflerente, eccetto in quel che riguarda il 
liqueferdel fevo,e’l far del lucignuolo , che h lo 
Aedo in ambedue. 

Metodo di far le candele . Edertdofi pefato il Te- 
tro, e milchiato nella loro dovuta proporzione, fi 
taglia e fi trita in pezzi per facilitarne la liquefa- 
zione , e fi getta in un vafo o caccavo , che abbia 
una cavità profonda, voltandofi intorno alla cima, 
per impedire il fuo bollimento di fopra. Cosi per- 
fettamente liquefatto- c fchiumato, vi fi getta den- 
tro una certa quantità di acqua , proporzionata 
alla quantità del (evo ; e quella ferve a precipita- 
te le impurità del fcvo , sfuggite dalla fchiu- 
sna nel tondo del vafo. Il fevo adunque propofio 
per le tre calate , non ha d’ aver acqua , in ri- 
guardo che il lucignuolo fecco, imbevendoli pron- 
tamente di acqua, fa le candele (Indenti nel bru- 
ciare. Il fcvoccsl liquefatto, h di poi ripadato per 
un crivello in un tubo , che ha una cannella, per 
gettamelo, fecondo richiede l’occafione : Cosi pre- 
parato pub ufarfi, dopo edere dato a ripofarfi tre 
ore , continuerà atto all’ufo ventiquattro ore nella 
(late, e quindeci nell’ inverno. 

In quanto a’JucignuoH ; fi fanno di botnbagia 
filata, che i Candelari comprano a mataffe , e ne 
umfeono tre o quattro fili infieme , fecondo han 
prefido far grodo il lucignuolo, nel fondo del quale 
con un iftrumcnto , fatto per quello difegno fon 
tagliati , in pezzi della lunghezza della richieda 
della candela; indi fi mettono fopra baftoni o un- 
cini , o fi mettono ancora nella forma, fecondo le 
candele fi difpongono di edere o temprate o fat- 
te a forma . 

Fa* candele temprate . Il fevo liquido fi tira fuo- 
ri dal tubo , poco fa menzionato , in un vafo, 
chiamato forma , aeejuajo o ahiffo , di una firma 
triangolale , petfiittamcate fiutile ad un piilmo. 
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eccetto che non h equilatera ; il lato fui quale el- 
la è aperta , non h , che dieci pollici alto , c gli 
altri che fanno la fua profondità, quindeci. Sull’ 
angolo formato da i due gran lati, ìfodenuta da 
due piedi , ed h fituara fopra una fpecie di banco, 
in forma di un trugolo per prendere le lordure, 
che le candele cacciano in ogni tempra . In una 
didanza conveniente da quedo, fi fiede l'Artefice, 
il quale prende due baduni o uncini in un tempo, 
guarniti col proprio numero di lucignuoli , cioè 
Tedici , se le candele debbono edere di otto a li. 
bra , dodeci se di fei a libra &c- E tenendoli e- 
quididanti col mezzo del fecondo e teizo dito di 
ogni mano, che mette tra di loro, immerge i lu- 
cignuoli due o tre volte per la prima calata , e 
gli tiene qualche volta lui la bocca del vafo pec 
lafciarli colare ed afeiuttare . Quando fono afeiurte, 
l’immerge la feconda volta per la terza calata co- 
me prima ; ma fidamente in queda terza calata deb- 
bano immergerli due volte , ed in tutte l’ altre 
tre. Queda operazione fi replica più o meno vol- 
te , fecondo la propoda doppiezza della candela. 
Nell* ultima calata s'immerge in giù per quella 
parte del lucignuolo , ove terminano l’altic ca- 
late. 

Debba ofTervarfi , che durante l’operazione, il 
fevo dee rimuoverli da tempo in tempo , c fup- 
plirfi la mancanza con nuovo fevo . Quandolecan- 
dele fon pulite i loro edremi delicati o il fondo, 
non fi levano con uno idromento tagliente , ma 
con padacle fopra una fpecie di lamina piana di 
bronzo , rifcaldata guidamente eoo fuoco , pollo 
di folto, che le liquclà per quanto fi richiede. 

Metodo di far candele a forma . Qucdi candele 
fi fanno in forme di diverta materia , di ottone, 
di Ragno , e di piombo, che fono le più ordina- 
rie. Lo (lagno h’I migliore , e’I piombo h’1 peg- 
giore. Ogni candela ha la fua forma, confidente 
di tre pezzi, il collo, il corpo, e’I piede, li cor- 
poh un metallo cilindrico , bucato, del diametro • 
grandezza della candela propoda ; all’ diremo di 
quedo, h’1 collo, che ì una piccola cavità metalli- 
ca, in forma di una cupola , avendo un modello 
nella parte intcriore , e forata nel mezzo con un 
buco profondo , per dove palfa il lucignuolo. 
Nell’altra edremità vi b’1 piede, in forma di un» 
piccola tonnellata , per la quale Icone nella for- 
ma il fevo liquido. Il collo h attaccato al corpo, 
ma il piede à mobile, mettendoli, quando il luci- 
gnuolo vi fi dee ponere , e levandoli di nuovo, allor- 
ché (a candela ì fredda . Poco più folto , ove fi 
attacca il piede al corpo , vi h una fpezie di cor- 
da di metallo , che ferve a fodencre queda pane 
della forma , ed impedire che il corpo non emri trop- 
po nella tavola, che poco fa fi h menzionata. Fi- 
nalmente nell’uncino del piede , vi h un uncinetto 
dello (ledo metallo , nodo da dentro , che avan- 
za nel centro , e ferve a tenere il lucignuolo 
prccifamcnte nel mezzo della forma . Il luci* 
gnuolo r introdotto ilei corpo della forma da un 
pezzo di ferro filato , il ‘quale introduce per l’a- 
pertura d«il’ uncinetto , finche egli viene (opra al 

cullo 
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«olio , al quale il lucignuolo fi lega , di maniera- 
che tirando indietro, il lucignuolo viene con ef- 
fo , lalciandone (diamente un poco di pili nel col- 
lo, effendo l’altro eftrcmo attaccato all’uncinct- 
to , che cosi lo tiene perpendicolare. Le forme 
in quella condizione fono dilpofle in una tavola, 
piena tutta di buchi , del diametro di un pollice 
in circa : Quelli buchi ricevono le forme l'of- 

fopra, per quante fono le corde ne’ piedi . Cosi 
porte perpendicolarmente fi empiono di fevo li- 
quefatto, preparato comefopra, prclo dal la coppa 
con un bicchicro di llagno, e quindi verfato nel 
piede . Dopo che le forme (ono fiate lungo tempo 
a raffreddati!, c dopoché il (evo é giunto alla (ua 
confidenza; fi cava fuori la candela con toglierne 
il piede , che la porta fcco . Coloro , che de- 
fidcrano giungere alla perfezione nella loro ope- 
ra, biancheggiano le loro candele, con attaccarle 
/opra verghe ed appenderle alla ruggiada, ed a i 
raggi mattutini del Sole , per otto o dieci giorni, 
badando a (canzarle nel giorno dal troppo in- 
tento calore del Sole , con covrirle di tela ince- 
rata. 

Candele di cera . Si fanno quelle con un luci- 
gnuolo di cottone o ili filato, leggiermente attore 
cigliato , e coverto con cera bianca o gialla : di 
quelle ve ne fono varie fpecie: Alcune fi chiama-' 
no etri , ufati per far lume nelle Chiefe , nelle 
procertioni , cerimonie , funerali &c. Vedi Celo; 
fcd altre ufatc per ordinarie occalioni . 

In quanto alia prima fpecie la loro figura é co- 
nica, diminuendoli a poco a poco dal fondo , il 
quale ha un buco per ricevere il puntale del Can- 
deliere , che é nella cima , e che fimlcc in una punta: 
L’ ultima fpezie fono cilindriche : quelle della 
prima fpezie o fono fatte col cucchiajo o colla 
frutto . 

* Mctododi /ìttCandele di etra coi cucchiaio . At- 
torcigliati i iucignuoli , e tagliati della propria 
lurghezza, fi legono una dozzina di loro pel col- 
lo, in egual dillanza intorno ad un cerchio di fer- 
ro, folpefo dirittamente fopra un largo bacile 'di 
rame flagnato , e pieno di cera liquefatta. Indi 
fi verlano a poco a poco, per incl inazione , molti 
cucchiai di quella cera, filila cima de’ locignuoli, 
uno dopo l’altro, in modo che fcorrcndo in gib, 
refta cosi coverto il lucignuolo , rimettendoli il 
fopradipiù nel bacile, dove fi mantiene calda per 
mezzo di un mucchio di carboni, portogli di fono. 
Così continuali a verfar fopra della Cera , finché 
Ja candela arriva alla fua dertinata grolfezza; tut- 
tavia ollcrvando, che le tre prime Cucchiaie fian 
verfate fopra nella cima del lucignuolo ; La quar- 
ta nell’altezza di A ; la quinta in -y ;e la fella m 
y, co i quali mezzi la candela giugne alla fua 
forma piramidale . Le Candele allora levate cal- 
de, fi mettono una coll’altra a lato in un cufiinq 
di penne, piegato in due , per confcrvare loro il 
calore, e tener molle la cera . Indi fi prendono, 
<X fi rotolano una per una fopra una tavola piana, 
uluzlmente di noce , con un lungo quadrato irtro- 
ir.cnto di buffo lilcio , pulita nel fondo ; così toto- 
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lite e pulite le candele , fi taglia il Tuo cSrcma 
groffo , c vi fifa un buco conico. 

Maniera di far Candele di cera colla mano . Di- 
f pollo il lucignuolo, come s'é detto , fi comincia 
ad ammollir la cera , con oprarla molte volte in 
acqua calda , contenuta in un caldaio di ottone 
flagnato, molto flretto e profondo : ìndi fi pren- 
de un pezzo di cera, e fi difpone a poco a poco 
intorno del lucignuolo, che é appefo ad un chio- 
do nella muraglia per l’eftremilì , opporti al col- 
lo , di maniera fi comincia dall’ diremo grof- 
fo, efi diminuisca poco a poco, ficcome fi va difen- 
dendo verfo il collo. Nell’altre circoflanze il me- 
todo é Io rtelfo dell’ altre prime . Solamente che 
quelle non fi mettono nel cufcino , ma fono roto- 
late Iurta tavola , giudo come fc forteto fatte a forma. 
Debbe ortervarfi però che nel primo cafo l’acqua é 
femore ufata per umettare i vari llromcnti, c per 
impedir che la cera non s’ indurifca ; c nell’ ultimo 
fi ula lancia o oglio di qliva per le mani , per la 
.tavola &c. 

Le Candele Cilindriche di cera , fono o per la ta- 
vola o tirate; la prima fpecie fifa di molte fila di 
bombagia, lentamente filata, ed attoicigltati infic- 
ine .covette con un cucchiaio, c rotolate come le 
coniche, ma non forate. 

Candele di cera tirate . Sono quelle chiamate 
così , pciché effettivamente fi tirano nella maniera 
del ferro filato , co i mezzi de' due grandi rotoli, 
o cilindri di legno , voltati con una manica , 
che voltando avanti e dietto molte volte, parta il 
locignuolo per la cera liquefatta , contenuta muti 
bacile di ottone, e nello Iterto tempo per li buchi 
di un iftroinento , fimilea quello, ufato per tirare 
il ferro filato, attaccato in un lato del bacile; in 
modo che a poco a poco la candela acquirta la 
fua grandezza , ficcome fi vuole , c fecondo i dif- 
ferenti buchi dell’ illromento , pc i quali ella 
parta . Con quello metodo portano tirarli quattro 
o cinquecento canne lunghe col lolo voltare. L’m- 
vcnzione di quella fu portata da Venezia da Pie- 
tro Blcfimarc di Parigi, circa la metà del Secolo 
partito . 

Vende re a lume di candetj , é quando fi accen- 
de un pezzetto di candela , c gli offerenti poffo- 
no imporre, mentre ella arde .' ma fubito , che li 
é crtmta, la robba fi aggiudica art’ultimo offeren- 
te. 

Vi é ancora una fpecie di Scomunicazione a In. 
me di candela y nella quale , per quanto la camicia 
accefa continua ad ardere , ha tempo il peccatore 
di venire a penitenza,- ma dopo che rimane eflin- 
ta, teda egli (comunicato interamente . 

CANDELIERE , in fortificazione, é una forma 
di legno sulla quale fi mettono le falcine , o i fa- 
gotti, per covrite gli operar), in mancanza di un 
parapetto. Vedi T.rv. di fortificazione fig. if. 

I Casosi ieri fi fanno arte volte ancora per 
impedire all’ inimico il vedere chiunque pal- 
la . 

La differenza tra i caldelieri e le Blinde confirte, 
nel l'ervire i primi a coprire avanci i picconieri ; 

é l’ul- 
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* l’ultima ancora a (covrirli sul capa. Vedi Bum- 
be . 

CANDELORA*, > una feda della Chiefa, te- 
nuta nel fecondo giorno di Febraio inoliare della 
Fortificazione della Beata Vergine; 

* Ella prende il [ho nome dal numera dette can * 
dele accefe , ufate da i Sacerdoti Cattolici nel- 
le procefiioni di queflo giorno ; o perche ncllaMeJ- 
ft, la Chiefa eonf aerava le candele per tutto I* 
anno. 

La Candelora, i ancora chiamata negli anti- 
chi Scrittori hjipapante , e tra Moderni Purifica- 
azione . Vedi Purificazione. 

Alcuni vogliono, che quella Feda fia data idi- 
tuita da Papa Gelalio, in vece de’ Lupercali Paga- 
ai , e che le procedìoni fi facevano colle candele 
accefc, intorno a r campi ed a’poderi, per via di 
elorcifmi . Quindi , dice Beda , egli l felice per la 
Chiefa di aver mutate le ludrazioni de'Pagani , te- 
nute nel Mele di Fcbrajo intorno a i campi , per le 
procedìoni colle candele confacrate , in memoria 
di quel divino lume , col quale Crido illumina 
il Mondo, di cui Simeone previdde che una luce 
veniva ad illuminare il popolo Gentile . Altri alcri- 
vono P origine della Candelora a Papa Vigilio 
nell’anno 556. e la fuppongono fodituita in luo- 
go della feda di Proferpina , che faccvafi , con 
arderfiiccn da i Pagani , nel principio di Febra- 
jo. 

CANDÌ A, parlando dei zucchero , dinota una 
preparazione di queda foOanza, fatta con difcio- 
glietla e cridallizzarla,fci o fette volte di più, per 
renderlo duro e trafparente. Vedi Zucchero. 

Il Candiate fa un operazione in Farmacia, non 
meno che tra i confettieri . Quei femplici , che fi 
confervano in fudanzacol bollirli in zucchero , fi 
dicono candiati , la cui fattura h pedata a i con- 
fettieri , dagli Speziali, a i quali originalmente ap- 
parteneva. 

CANDIDATI Milites, era un ordine di foldati 
di datura grande , che fervivano come un corpo 
di guardia delPlmperadore , per difenderlo nel com- 
battimento. 

Furono codoro cosi nominati ; pecchi vedivano 
bianco , o perchi erano i più cofptcui , e le- loro 
azioni più cognite ;o pecchi erano confidenti ; co- 
me nel cammino, delle più alte preferenze. Cedreno» 
ofserva, che il piti giovane Gordiano fu quello che 
iditul i Candidati , coinè ancora i Proteiloret e gli 
Scholarei . I Scolari fi fceglicvano dalle truppe , ed 
eran compodi di pcrfone le migliori intendenti 
dell'arte militare ; ita quedi Scolari fi fceglicvano 
i Candidati , i quali erano, come i più forji e i 
più glandi, ed avevano molto dell’ aria marziale, 
propria ad ifpirar Terrore , dice la Cronaca Ale- 
fandnna . I Protettori erano deli’ ordine di mez- 


zo. 

CANDIDATO* era una perlona, che arrendeva 
qualche podo o grado , o di onore , 0 di lucro. 
Vedi Officio ed Officiale. 

voce I latina , candidatili , formata da can- 
diduf , bianco , per ragione di un. vefitmento 
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bianco lucido, Toga candida , colla quale colo-. 
ro , eie afpir ovatto alle preferenze nell'antica Ro- 
ma fìveflivano, allorché comparivano per le Jlefie , 
fpecìabnente nelle puhitchc affcmblee per dijlin- 
f u 1 fi dal Volgo . I 

CANE, in Aftronomia,l un nome comune a due 
coOcllazioni , chiamare il Cane pianile e piccolo ; 
JVIa tra gli Adtonomi più ordinariamente cono- 
feiuti folto nome di Cane Maggiore c Minore , Ca- 
ni t Irta jet & minor. 

Cane Maggiore, ì una codellazione dell'Emisfe- 
ro Meridionale folto i piedi dell’Orione , bcnchfc 
alcuni lo mettono all’occidente di lui; le delle del- 
la quale fono nel catalogo di Tolomeo diciotto ; 
in quello di Ticone,$e ne fono ofl'crvate fidamen- 
te tredici; nel Britannico fono trentaduc. Il loro- 
ordine , nome , luogo , longitudine , latitudine, 
magnitudine &c. Sono come fieguono . 


Nomi , e Situazioni delle ’C. Longitv Latitud. 
Stelle .. 

o / Il o l l\ 


Prcced.** della luce infor-Ht7 51 51 57 Z4 15 
V me. | 

Suflcg. /avanti spiedi di 21 7 559 14 2< 
J dietro del cane. 

Nel precedente piede po- f 6 8:55 14 5 

llcriore. 

NeU’eflremo del piede an-S z 52 58^1 17 4; 
teriore. 

Informe fotto il piede po- 4 11 ?s>|56 44 
dcriore .. I ** 


Precedente di due nel gi- 
nocchio inferiore. 
SufTeguente c mezzogior- 
no dello de do . 


Mezzo giorno nel ginoc- 
chio lupcriore- 
Scttentrione nello fleflo 
ginocchio - 


Lume eccedente nella boc- 
ca. Sirio. 


4 20 ; 4 | 
7 11 *5 


4« J 6 1 - 
5 ?<] 


Mezzogiorno e preceden- io 58 504} 5J il 4 
re nel petto . 

Nella gamba inferiore. 14 i igsS » *5 ♦ 

NeiTorccchia fettenttio- 11 51 jj J 4 44 3+ 5, 
naie- | 


7 *5 4i 


7 id 4841 46 2J 


4* 


*Ji 


7 4» 5741 19 *4 


9 *9 *19 1 * 9 
9 S 9 ?8j7 19 j8 


No- 
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Nomi ,e fitttazioni delle Sf Longit. 
Sulle. °g 


Precedente dei contin- 
gente nei petto . 

Precedente di due nella 
fpalla . 

Mezzo giorno del con- 
tingente nel petto . 

Nel capo. 

Terzo di quel che fieguc 
nel petto. 

io 

M ezzo giorno nel collo. 

Una luce lotto ta guan- 
cia traile cole. 


Settentrione di due nel 

collo. 

StuTeguente di due nella 
fpalla. 

»S 

Una luce nel mezzo del 
Corpo. 


Latitud, 1 2 
o / !\ o / /i| P 
6 
i- 

1 } a 6 56^3 ti8 7 
li. 44 29)36 4t jo 


Il JS 56 41 54 49 : 
1} jo 3446 48 51 


12 31 a 


17 11 51J 

»5 , 7 4>j 
16 41 25 


1} ?4 5914» 45 40 


3 9 39 W 


16 24 46^1 23 S7 


19 3 30)48 19 37 

20 12 2647 s? 49 

20 59 3248 12 38 

21 18 34 48 36 5 
21 56 1046 15 37, 


[50 ló 0) 4 
8 1 $o] 

46 to 13 


J® 


22 3 1546 38 30 


Una luce nella coda . 25 12 1650 38 561 3 

Cane Minoro, h una collellazione dell’ Emisfero 
Settentrionale , chiamato da Greci Procione-, e da 
Latini anteeanit,c Carne uhi. Vedi Costellazione . 

Le Stelle nella Coftcllazionc Cane minore , fono 
nel catalogo di Tolomeo diciafTctte . Il loro ordi- 
ne, nome, luogo, longitudine, latitudine, magni- 
tudine &c. Sono come (icguono . 

Nomi , e Jì inazioni delle JO Longit. | Laritud. 
Stelle . 

o l lA o I lA ? 


16 48 34 


io 16 12) 


Nel capo. ’ 
Settentrione nel collo . 


17 19 5812 36 42 
*7 5i 5*tJ 3* i° 


Mezzo giorno nel collo. 18 1 2312 51 5 il 

Sotto quelli come nel 18 18 1 J ‘4 49 

la fpalla . 
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Nomi , e filtrazioni delle 21 Longit. 1 Latitud. 
Stelle. £ 

" o l il | 

Informe fopra il collo. 25 17 5 6 ;i 


4 

6 

4 

2 3 


i 

S 4 


Settentrione contra il 
prec. piede potteriore. 
Mezzo 

Mezzo giorno 
Nella cofcia, Procione, 
zo 

Informe ver lo la coda . 

Nella gamba prcceden- 
V- 


Prcc. nel A dell’in-*» 

1 forme che lieguc V 
quello al mezzo f 
giorno. r* Set.' 


20 io 4 c, 
10 14 7 
10 28 33] 

21 39 21 


o l /. 
9 45 iH 
‘9 J7 5*| 
18 31 s 
18 6 22] 
*5 57 55 


22 II’ s 
*5 >9 47 
là 57 31 
28 39 12 
28 30 1 


*5 


27 56 51 

La fine uel medcfimo A Q o 49 33 


to 17 
18 53 o] 
8 6 lo 

J I 47 5< 

I 

it 29 56) 

17 47 51 
“ 37 35 


*t 

6 

7 ~ 

6 


57* I 


CAN EFORE , KANH'fcOPOI, erano in amichi- 
ti due Vergini di qualitl in Atene , che davano 
nel Tempio di Minerva in Acropoli; le quali nel- 
la feda della Panatenea portavano de’ panieri in 
Iella con qualche cofa mifteriofa 0 fegreta , che fi 
confidava loro dalle SacerdotdTc , 

1 Panieri erano ordinariamente coronati di fio- 
ri, di mirti &c. Le Canefore in quelle cerimonie 
marciavano fempre le prime : il Filofofo o’I Sa- 
cerdote dopo , ed indi eran feguite da un coro di 
mufici . 

CANEFORIA, era una cerimonia , che parte- 
cipava della teda, celebrata dalle Vergini Atenie- 
fi,la vigilia del giorno del loro matrimonio . La 
C aneforia come praticavafi in Atene , confittevi 
nell’ edere la fanciulla condotta dal di lei Padre e 
Madre, al tempio di Minerva ; ove portava un 
paniere pieno di donativi, per obbligar la Dea a fa- 
re il matrimonio felice o piuttofto come lo Sco- 
liafte di Teocrito lo dice , il paniere ferviva per 
una fpecie di onorevole multa a quella Dea, Pro- 
tettrice delia Virginità, neU’abbandonaie lidi lei 
partito, ovvero eia una cerimonia, per placate la 
di lei celierà. 

CANFORA *, à una gomma 0 refina bianca, 
luttra, trafparentc, sfarinofa, infiammabile , odo- 
rifera, volati le, e di un faporc amaro;c molto cal- 
da nella bocca: Che feorre da un albero dello ttef- 
fo nome, frequente nell'Ifolc di Romeo e di Cey- 
lon,c nelle convitine cottierc moataguofe dell’In' 
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di», raffomigliante all’albero di Noce. 

* La voce viene dall' Arabica Caput o Cafur , che 
/tonifica la medefima cofa . 

La Canfora diffida dall'albero, a guifa di una 
Comma, e fi dice in molta abbondanza in tempo 
de’tremmuoti , e delle tempefte. Il Signor Lentery 
dice, che la Canfora ritrovali a’ piedi dell’ albero, 
ove fi fa denfa in piccioli granelli di differente fi- 
gura e grandezza , molto fccca , starinola , leggic. 
ra , di un faporc amaro &c. Quelli piccioli gra- 
nelli , cadendo uno fopra l'altro, fi unilcono infieme 
leggiermente, e formano una mafia, che fchiaccia- 
ta un poco colle dita, granula di nuovo in piccioli 
corpufcoli , come il l'ale . Alcuni Autori fanno 
due Ipczie differenti di Canfora , fecondo le diffe- 
renti parti dell’albero , ove fi ritrova. Quella che 
feorre dalle vene del legno, fi dice, di efier diver- 
ta da quella, che feorre col romperli la corteccia. 

Si dice che la C anfora fia prima roffa , ma che 
fi biancheggia o col Sole o col fuoco . In effetto 
gl’Inglefi non hanno, che poca Canfora cruda na- 
turale. Gli O'andefi ulano la diligenza di farla 
venir tutta raffinata colla fublimazione , e la pre- 
parano colle loro mani . 

Maniera di raffinare la Canfora cruda. Il Meto- 
do fi é metterla a fublimare in vafi fublimanti ; 
uando il vafo é mezzo pieno fi tura, e vi fi mette 
1 l'opra un poco di fuoco ; col quale (blamente la 
parte più pura fi eleva nel principio; ma dagrado 
ili grado fi fublima tutta , eccetto che il capo mor- 
to o la parte terrea , che rimane al fondo : Al- 
lora fi fonde cor. un dolce calore, e fi fa feorrere 
nelle fonile, per darle quella figura , che piace . 
Elia é così volatile cd atta ad andarfenc infil- 
ino , che i Mercatanti ordinariamente la racchiu- 
dono nella fementa di Lino , che la vifeofità di 
que’granell; , ritiene infieme le fue particelle. 

La Canfora ha varj ufi, come ncll'opere a fuo- 
co , o nel far la vernice &c. Nelle Corti de’Prin- 
cipt Orientili fi fa ardere infieme colla Cera, per 
far lume la notte. Ella é al fommo infiammabile, 
in maniera tale, che arde e conferva la fua fiam- 
ma nell’acqua ; e nel bruciarla fi confuma intera- 
mente, non lafcìando feorio alcuno. Il fuo prin- 
cipal ufo, però, é in Medicina. 

La Canfora é il più efficace diaforetico ,chc fi 
• fappia, diffbndcndofi la fua gran fottigliezza per 
tutta la foffanza delle parti; quafi l'unito, che il 
calar dello fiomaco I’ abbia molla in moto . El- 
la é tifata ne carj delle offa ; e come un dctetgentc 
nelle ferite, per refiflere alle cangrcne. Quando fi 
mifchia co t fali fonili delie Cantaridi , impedifee 
la 'loro effe fa nella vellica ; c la fua efquifita finezza, 
l'abilita a feguirli in tutti i meantn de’vafi, ed a 
duplicare le loto afprczzc . 

Il Dottor Quincy offe r va , che la Cali fra comin- 
cia ad efler mifchiata, e con buonoefferto co i Mer- 
curiali , per far argine aile loro proprietà (li- 
molanti , c per mandarle nc’paffaggi più delicati, 
per operare colla follone, ecolla forza dell’impul- 
fo ; poiché non fellamente il Mercurio dolce 
o ’i calomclo pub ivi ritenerli , dalla manifdla 
Tom. LI, 
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operazione nelle glandole intorno alla bocca ; 
ma ancora il minerale turbit , il quale da fc fteSb 
opera molto fortemente , per feceffo e per vomito.' 
quando é mifchiato colla Canfora, farà molto me- 
no feltrato in que’riguardi ,-ed accrefcerà ulterior- 
mente il circuito del moto , e promuovcrà il dtfcarica- 
mcnto cutaneo , in una maniera più efficace , eh» 
qualunque altra Medicina di minor gravità fpeci- 

II Sig. Lcmery fi sforzb fare un’ analfi chimico 
della Canfora; ma o le fue patti erano troppo de- 
licate e volatili per trafportarfi a qualche maggior 
grado di purità e fottilità con qualche proceffo 
chimico : 0 erano dovute alla firetta unione de’ 
fuoi principi , i quali in ogni apparenza doveva- 
no effere un oiiovd un falc volatile , che non fi p». 
teva feparare. 

La Canfora, egli offerva , non fi difeioglie 
ne’ liquori acquo!! 0 flemmatici ; ma opera ne’ 
fulfurei , non già negli alcalini , e né anche nf 
alcuni acidi : nello Spirito di Nitro perù fi di- 
feioglie perfettamente , cd i la fola refina ,che 
faccia cosi . Quella diffoluzione i ordinariamente 
chiamata olio di Canfora , cd a quella é aferitta 
la virtù medicinale della Canfora , nelle ferite , 
nelle cangrcne, e nelle carie . Non fi ufa prender- 
la internamente , per timore della fua acutezza e 
corrofività , benché il Signor Lentery ne abbia 
fpcri mentati buoni effetti , con due o tre goccie 
per la bocca , nelle ollruzioni c ne’ dolori di Madre. 
In effetto egli generalmente la mifchiava con al- 
tretanto olio d'ambra. 

Vi é un verfo comune , in diferedito della can- 
fora , come le il fuo odore caflraffe. 

Campii ira per Narei, caprai odore Marei 

Ma il proverbio, fecondo lo Scaligero e’I Tul- 
pio, é fallo; bollendoli la Canfora in acquavite 
in un luogo ffretto, finché fifvapora interamente, 
fe unccro accefo 0 candela vi s’introduce, prende- 
rà fuoco l'aria, immediatamente in tutto il luogo, 
ed apparerà in fiamma , fenza fare alcun danno al 
luogo o agli Spettatori . 

Si é ritrovato in Ccylon, che la radice dell’al- 
bero , clic produce la cannella , produce coll’ in- 
cifione un liquore, che ha un forte odore dicane 
fora, e molte delle fue virtù ; onde i Naturaliffi 
per errore han fuppoflo.che tutta la Canfora scn- 
ght da quello albero . Vi é ancora un odor di 
canfora in molte altre piante , come nella Can fa- 
ceta, nella abiontono, nel rofinarino Stc. 

Canfora artificiale: Si prepara quella colla fan- 
dar tea, e con aceto bianco, dillillato, tenuto ven- 
ti giorni nel fumicrc di cavallo , ed indi efpollo 
un incfe al Sole per feccarlt , nel fine del quale la 
Canfora ritrovali in forma di una crolla di un pa- 
ne bianco; quella chiamali ancora gomma di gine- 
pro , vernice bianca , e mafie. 1 . 

CANICOLA, é un nome proprio, dato ad una del- 
le Ilei le della codcllazionc Cane maggiore ; chiama- 
ta ancora femplicememe Stella del cane ,da i Gre- 
ci artpior Syrius . Vedi Sirio. 

Plinio e Galeno danno ancora alia Canicola il 
T nome 
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»omc di Procione , benché in proprietà Procione fia 
il nome di un'altra Stella del Cane Minore. Vedi 
Procione. 

Canicola , b la decima nell’ordine del Catalo- 
go Brittannico, e la feconda in quello di Ticone 
e di Tolomeo . Élla fe fituata nella bocca della coDel- 
lazione , ed ì della prima grandezza , elTcndo la 
più larga e la più grotta di tutte le Belle del cie- 
lo : la Tua longitudine . latitudine &c. Vedi tra 
quelle dell’altre Stalle del Cane Maggiore. 

Dulia nafeita di quella Stella, non già cofmical- 
mente o col Sole , ma eliacamente , cioè dalla Tua 
emersone da i raggi del Sole , la quale avviene 
circa i quindeci di AgoDo , numeravano gli 
antichi i loro giorni canicolari. Vedi Canicola- 
ie. 

Gli Egizi e gli Etiopi cominciano il loro an- 
so dal nafeere della Canicola, numerando dalla tua 
elevata, l’anno prodìrao , che chiamano Annui C«- 
uariuj . Vedi Anno. 

CANICOLARI giorni , Diej canicolare ! , dinota 
propriamente un certo numeio di giorni, precedenti e 
fcquenti 1* elevazione eliacale della Canicola o 
della Stella del cane nel mattino. Vedi Canico- 
la. Alcuni Autori ci dicono da Ippocrate e Pli- 
nio , che quando fi eleva il giorno canicolare , il 
mare bolle , il vino fi fa aceto , i cani comincia- 
no a latrare , la bile $’ irrita efiaccrefce , e di- 
ventano languidi tutti gli animali e che tutte 
le malattie , che ordinariamente fi cagionano ne- 
gli uomioi, fono febbri ardenti , ditemene, e fre- 
nrfie , 

1 Romani ramificavano ogni anno un cane bru- 
no alla Canicola nel fpo principio, per placar la 
fua labbia .Supponevano etti, che la Canicola daf. 
fe, l*Occaficnc al tempo affogante , ufualmente ten- 
uto ne’giorni canicolari: ma per errore. In cin- 
que o fei mila anni o più pub mutarli la Canicola, 
e dirfi di poter portare il freddo e la neve , pol- 
che ella nateti in Novembre o Deccnbre . 

CANINO appetirò , fe una fame difordinata al 
grado di una malattia. Vedi Bulimia e Fame. 

Canini denti , Canini dentei , in anatomia, fo- 
no due acuti c rugati denti in ogni mafcella , uno 
in ogni lato tra gl’ incifori ed > molari. Vedi 
Dente . 

Sono quelli ben maflì:ci e rotondi , e termina- 
rlo in una punta aguzza . Non hanno altro ordi- 
nariamente, che una radice, che b pili lunga del- 
la radice degl’ incifori : il loro proprio ufo b di 
frangere 1’ alimento : perché gli denti d’ avanti 
fono (blamente atti a tirare citeriormente te co- 
de, che noi teniamo c rompiamo con elfi , e 
fono più foggeiti a cadere de* molari , perciò 
circa due terzi fono foiterrari ne’ loro alveoli o 
«Diretti , co’ quali, la loro rcliftenia da tutte le la- 
terali premure, fe maggiore di quella degli molari. 
Xeitl. 

Canino MnfcoJo, fe lo Delfo, che l’elevatore del 
labbro fupcriort . Vedi Ei tYAToar . 

CANNA, b una mifura lunga, frequente in I- 
-falia , Spagna , c nelle pam Meridionali della 
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Francia ;o di minor lunghezza, fecondo i luoghi 
ove ella fe ufata . 

In Napoli la canna, fe eguale a fette piedi e tre 
pollici e mezzo di mifura Inglefe. La canna di' 
Tolofa e della fupcrior Lmguadoca,fe eguale alla 
vara di Aragona , e contiene cinque piedi ed ot- 
to pollici e 'pi In Mòmpelier, in Provenza , nel 
Del (inaro , e nejla Linguadoca inferiore , a fei pie- 
di Inglefì e cinque pollici. Vedi Misura . 

CANNELLA, fe una piacevole, aromatica, fpb 
ca, portata dall’ Indie Orientali. Vedi Srica. 

La Cannella , fi dice di efTerc la corteccia di un 
albero, che nafee nel rifola di Ceylon, e come di- 
cono alcuni in Java e nel Malabar . L’albero di 
cannella nafee ne’bofchi, limile agli altri alberi: 
non fi eleva in alto , e le fu: frondi ratromiglia- 
rio a quelle dell’alloro , cosi nella foDanza , che 
nel colore*. Quando la prima volta comincia id 
aprirli, ella fe rolTa come fcarlacro , e se fi Brofi- 
na colle mani , produce un odore più limile a 
uello del garofalo , che alla cannella . Il Seba 
ice , eh’ egli la rinova turchina , e della grof- 
fczza de’fiori della fava Italiana . Il frutto raifo- 
miglia ad una ghianda o ad un oliva , e non ha 
ni il fapore ni l’ odore della corteccia. Quando fe 
bollita in acqua, produce un olio, che fecondo fi 
raffredda ed mJurifce , diventa tanto fodo e 
bianco , quanto il fevo onde dagli Oiandefi fe 
chiamato cera di cannella . Il fua odore fe piacevo- 
le, e di effa se ne fanno caodcle , che follmente 
ardono nel palazzo del Re"; ella fe ancora ufata 
in medicina per balia -aica , e per confolidante. 

• Le /rondi dell' albero di cannella fon chiamato 
Folla Malabathri , • producono un olio aromatico 
amarojlico, chiamato oleum Malabathri , ripu- 
tato eccellente contro la Cefalalgia . 

La principal virtù dell* albero di eannella l 
nella lua corteccia , la quale , quando fe verde 
apparite ellcr doppia , clfcndo la fua fuperficie 
citeriore bruna, e l’interiore del colore della can- 
nella comune ; ella fe allora divifibile io due cor- 
teccie di differenti colori , ma queDe feccandoG 
infieme, divengono mfeparabili , e palfano per la 
Della corteccia , mutandoli il color bruniccio a 
mi fura ch’ella fi fecca. 

Quando la cannella fe di frefeo colta dall’albero 
b piana , ed ha poco fiipore , odore , e colore , ma* 
fecondo fi fecca, fi attorciglia o convolve, in forma 
di un baDonc o canna ,epercib i Fiaticeli la chia- 
mano cannella. 

Con efalar cosi la fua umidirà fuprrfiua , ella 
acquiDa un odore dolce vivo , ed un acuto pun- 
gente fapore. .Si dice , che dopo clic l’ albero b 
fpogliato dalla fua corteccia , ne forma una nuo- 
va m tre anni , egualmente buona che la prima: 
ma queDo non b molto probabile , o piuttoDo b 
falfo. 

L’albero una volta (corticato, non ricupera di 
nuovo la fua veDe , ma decade e fi fecca . I Cci- 
loneli tagliano dalla radice gli alberi della loro 
eannella fubito, che fono Corticati: da’ ramulcelli, 
però di elfi ne nafeono de’ nuovi , ebe in j. o 6. 

anni 


itized by Google 


_ CAN 

anni divengono alberi , atti a fcorticarfi . Wna 
forte di colombi, i quali fi alimentano del frutto 
dell’albero di cannella, fono i principali agenti a 
propagarli.- poiché nel trafportarlo a' loro colom- 
bini gliene cade in varj luoghi , ove prende radi- 
ce. Vedi Filo/. Tranfaz. Num.40p.11. 104. feq. 

Alcuni fodengono che i ramifcelli dello ftelTo 
Albero fanno la caffia; ma quello ha da edere un’ 
errore . Vedi Cassia . 

I Nazionali tirano dalle radici dell’albero un li- 
quore , che in tutti i riguardi radomiglia alla 
canfora; e che in realtà e la canfora vera. Vedi 
CaNFoaa. 

La Cannella per effer buona debbe avere un vi- 
vo, piacevole fapore,ed un colore bruno chiaro. Le 
fue qualità fono , ribaldare e fece. tre , promuove- 
re i medrui , fortificar gli fpiriti , (occorrere la 
digedione: ma l’ulo lito principale in medicina b 
per adringente, colla quale intenzione b preferita 
«elle diarree, e nelle debolezze dello domaco. 

La cannella degli Antichi era differente da quel- 
la de’ moderni. Effi ne didinguevano cinque Ipe- 
cìe ; la mojiUtica , la cannetta di Montagna , la 
cannella negra e ramata j un’altra bianca c fpon- 
iola ; ed una quinta di men valore , rodagna e 
t uno odor forte ; come ancora una cannella ba- 
Jìarda , chiamata zi a Zi ber : qued’ultima fpezie era 
anticamente in fomma dima ; ora però non b af- 
fatto conofciuta . 

Si edrae dalla cannella un olio, chiamato effen- 
za o quinteffenza , che b un cardiaco eccellente]. 
Si trae colla diffrazione, limile agli olj degli altri 
vegetabili. Vedi Olio. In effetto elfendo molto 
più pefante degli altri oli effenziali , richiede mag- 
gior calore ad elevarlo . Per la deffa ragione (cor- 
re al fondo dell’ acqua , che gli vìen di fopra 
nel recipiente , in luogo che molti altri vengono 
a galla • eccetto l’olio cflenziale di garofalo , di 
faffofraffo, del quajaco , e del buffo. Si dice che 
gliOlandelì abbiano un metodo di preparare, o piuc- 
todo di adulterare l’olio di cannetta , riputato un 
fegreto tra di loro. La cannella comune b tutta- 
via adulterata , con quella, della quale se n’b e- 
ft ratto i’effepza. 

La cannella co’ mezzi del fuoco adorna le acque, 
gli edratti e j Sali : conquedafi compongono i 
lciroppi e le padiglie , chiamate olio faecara, infie- 
rii e con una effcnza,che ferve a mutar tutte le ma- 
niere di vini bianchi e rodi in ippocraffo. 

Acqua di Cannella , li fa con diffidar la cor- 
teccia ( indila prima in acqua d'orzo ) in Spiri- 
to di vino. Vedi Acq.ua . 

Tutta la cannella che fi confuma in Europa, 
viene da Olanda, che fi ha metto nelle mani l’in- 
tero commercio di effa , coll' efferfi gli Olandefi 
impadroniti dell’ Itola di Ceilon , c coll’ aver di- 
ft rutti rutti gli altri alberi di cannella, incoino al 
Regno di Cochin. 

Garofalo di Cannella , b anche la corteccia di 
un albero, che oafee nel Braille e nel M.idagalcar, 
dove b conofciuto fotto nome di ravendfara . I Por- 
toglieli lo chiamano trave de mateubam. 
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Quelli corteccia, (polverizziti, b- alle volte fofti- 
tuita al girotalo vero , benchb molto inferiore 
in riguardo della tua qualità. Vedi Garofalo. 

Il faltofriffo , b alle volte ancora chiamato legna 
di cannella. Vedi Sassofrasso. 

Cannella bianca , che alcuni chiamano capar 
corticat o corcicofut , o forre* IV interi , corteccia di 
/f//rrer,dil nome di colui che la portò la prim* 
volta in Inghilterra; b la corteccia di un albero, 
che raffoniiglia all’albero di oliva, frequente nell* 
Itola di S. Domenico, Guadalupa, c Madagafcar* 
chiamata da’ naaionali fimpti . Vedi Corteccia . 

La corteccia, che fi fecca, fiutile a quella della 
cannella, b al principio bruna , di un llpore acu- 
to, piccante, ùmile al pepe, e di un'odor di mu- 
fchio : ficcome ella fi fccca, G fa bianca. Alcuni 
l’ufano in luogo del noccmufcato : in medicina b 
ufata come uno domatico , ed allevolte come un* 
antifcorbutico . 

Lo dell'albero produce ancora ani gomma , chia- 
mata alouch , alle volte bdellio , che non b u.t 
profumo difpiicevole . Vedi Bdellio. 

Cannella, Canuta o cannula , in chirurgia, bttn 
picciol tubo, che i Chirurgi laiciano nelle ferite e 
nelle ulcere , affinchè non fi chiudano , e conti- 
nuano a fuppurare. 

La Cannella b di oro, argento , o piombo , cd 
b perforata in maniera, che entrandovi li marcia, 
poffa (correre fopra una (pugna, bagnata in ifpt- 
rito di vino , e podi all’ orifìcio , per mantener 
balda P ulcere , cd impedire di entrarvi l'aria e- 
derna. Alcune di quede cannelle hanno gli anelli, 
co’ quali fi tengono attaccate alle ferite ; ed altre, 
hanno i buchi colle fettu.-cie, partite per effe, per 
tardarle. Alcune fon rotonde, altre ovali, altre un- 
cinare. 

Vi b una fpecie particolare di cannella , che for- 
ma un cerotto, con una vite attaccata aduno eftre- 
mo , in maniera di una Serpentina : il fuo ufo b 
per lo difearteamento dell* acqua dall' abdome 
dopo fatto il buco in uno afeite o idropelìa . A 
quedo fine ella b inferita nel corpo per un buco, 
vicino tll’ombclico , fatto con uno idromento pun- 

S ente, cd allevolte con un punteruolo , e li attacca 
entro il tua luogo con una falcia , ed b cuffodi- 
ta da qualunque danno de’panni Aro. con un co- 
verchiulo. Ella ha quedo vantaggio fopra ogni 
comune perforazione , che co’ mezzi di ella, 1’ ac- 
ua allora dèe fuori , in qualche maniera cornea 
a ai paziente . Vedi Paracentesi , e Idrope- 
sta . 

Vi fono fimilmente fpecie di cannelle di ra- 
me o di ferro per più comode applicazioni degli 
attuali cauteri; effe fi fanno molto balte ; e fono, 
in effetto, poco più che gli anelli. Per l'apenura 
di effe s’introduce l’attual cauterio ; che coti que- 
do mezzo li mantiene dal danneggiar le parti ad- 
iacenti. Vedi Cautbrio e’ Caustico. 

CANNONE *, in Guerra , b una macchina 
militare o armi da fuoco, per tirar palle di ferro, 
di piombo o di pietre , colla forza della polvere 
da fuoco, ad un luogo dirottamento oppodo all* 
T a alfe 
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afte del Cilindro, del quale é comporta. Vedi A*.- 
mi e Palla. ... ... 

* La voce par eòe fi.i italiana , aumentata dalla 
■voct Canna, perchè il Cannone è lungo, dritto , 
t fo>ato, fintile ad una Canna . 

1 primi Cannoni furono chiamati bombarde da 
‘Bombiti, per ragione del loro ftrepito. Vedi Bom- 
barda . . 

Le parti e proporzioni di un Cannone di circa 
undeci piedi lungo, lono, il fuo Barile ocavità, no- 
re piedi, il fuo fulcro o foflegno , quattordeci; 
ed il fuo affi: fette: la portata o diametro della 
bocca fei pollici , e due linee di vento della pal- 
la • perciò il diametro della palla é fei polli- 
ci ’ e ’l fuo pelò trentatte libre ed un terzo . 
Il Metatlo é maflìccio intorno alla bocca, due pol- 
lici , nella culata, fei : il fuo peto é circa 5Ó00. 
libre ; e’1 fuo carico é da dicciotto a venti libre. 
Egli porta di berfaglio 6 00 partì, e fi carica dieci 
volte inunoraralie volte quindeci ; in un giorno 
cento e venti volte. La ftia piattaforma é quinJe- 
ti piedi larga, e venti lunga, per Io ribalzo. Ri- 
cerca il Cannone venti cavalli a trafcinarlo . Il 
Larrei attribuire P invenzione del Cannone di 
bronzo a Giovanni Owcn, e dice che i primi co- 
nofeiuti in Inghilterra, furono-nel 15*5. Egli con- 
kfl,, però, che i Cannoni furono conolciuti prima, 
ed orterva, che nella battaglia di Credi , nel 154*. 
vi furono cinque pezzi di cannoni nell’armata In- 
giefe, i quali furono i primi, che fi forteto veduti 
in Francia . 11 Mezcrai aggiunge .che il Re Edu- 
ardo incuffe terrore nell’armata franzefe con cin- 
que o lei pezzi di cannoni , effendo quella la pri- 
ma volta , che avevan veduto una Mac bina co- 
ll ftrepitofa . I Cannoni fi fanno Cilindrici , af- 
finché il movimento della palla non porta effer ri- 
tardato nel fuo paffaggio ,e che la polvere, quan- 
do é accefa , non porta divagarfi traila palla, eia 
fu perfide del cannone , che ne impedirebbe l’ ef- 
fetto. Il Wolfio vorrebbe, che il cannone fi andarte 
diminuendo verfo la bocca o orifìcio , in riguardo 
che la forza della polvere fempre và dimimien- 
dofi, a mifura dello l'pazio ,pcr dove ella fi ftende. 
1 nuovi Cannoni , alla maniera Spagnuola, han- 
no una cavità o camera nel fondo del barile , che 
foccorre i loro effetti : 11 cannone fi ritrova vincola- 
te due 0 tre parti dopo lo fparo , che alcuni rcn- 
don ragione dall’ entrar dell’ aria violentemente 
nella cavità , fubito eh’ egli fi difcajica della pal- 
la. Vedi Mortajo , Bomba, Projettile , Polve- 
re da fuoco &c. . , 

Per un pezzo dì cannone da battere, la cui palla 
à }6. libre , vi debbono edere due Cannonieri , tre 
Caricatori , e $0. Picconieri . 

I Cannoni fon didimi pel diametro delle palle 
«he trafnortano ; ma quella dirtinzione é diverfa in 
diverfe Nazioni : la proporzione della loro lun- 
ghezza al loro diametro, dipende piuttofto dalla lo- 
ro efperienz» , che da qualunque ragionamento a 
priori , ed é llato perciò vario m vari tempi e luo- 
ghi : la regola fi é , che il cannone fia di una 
lugbczaa tale , tht il carico intero delia pol- 
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vere fi accenda , prima chela palla lafcia il pezzo. 
Se sì fa troppo lungo, la quantità dell* aria che 
efee fuora prima della palla , faià molta refirten- 
za all’impulfo , e quello impulfo celiando , lo Uro- 
finamento della palla nella fupcrficie del pezzq, to- 
glierà qualche parte del fuo movimento. Anticamen- 
te i Cannoni cran fatti molto piò lunghi de’ pre- 
fenti, finche fattone alcuni a cafo due piedi e mezzo 

f liìi corti dell’ordinario, fi accorléro che la pal- 
a fi muoveva con maggior ìmpeto in ifpazio mi- 
nore, che maggiore ; a ciò Guilavo Re di Svezia 
provò coil’ elpericnza nel 1624. allorché una pal- 
la di ferro di 48. libre di pelo fi ritrovò di andar 
piò oltre da un nuovo cannone piòcorto, che una 
altra palla di p 6 . libre da un vecchio e più lun- 
go pezzo; nientedimeno però in altri riguardi 
egli é certo, che quanto più grande é il calibro 
e la palla, tanto maggiore é la porrata. 

I Nomi di molti Cannoni, della loro lunghez- 
za c loro pefo , e quello delie loro palle , come 
chiarr.anfi predo gl’lnglefi , fono come nella tavola 
feguente . 
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La maggior portata di un Cannone ordinaria* 
mente fi fida nella elevazione del quarantacinque- 
fimo grado . 

Il Dottor Alley dimodra edere nel quaranta- 
quattro, ed un fecondo . Vedi Proiettile . II 
Julien regola le portate di molti pezzi di can- 
none, dal pefo della palla che elfi portano , ;ef- 
fendo fempre fuppodo il carico della polvere in 
una fudduplicata ragione della palla : Cosi 
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Lo dedo Autore aggiunge , che la palla tratta 
alla difianza di feicento palli , corre nove , dieci 
undccij dodeci , anche tredici piedi dentro terra. 

In quanto al metodo di gettare i Cannoni. Ve- 
di Fonderie . 

In quanto al metallo de’cannoni , eglino ferro, 
ovvero, che b più ufuale , una mifiura di rame, (lagno 
ed ottone ■ Lo (lagno li aggiunge al rame per ren- 
dere il metallo più dento e compatto ,'di maniera 
che, quanto più meglio e più pefante i il rame , 
tanto meno (lagno fi richiede . Alcuni a cento 
libre di rame aggiungono dieci di (lagno, edotto 
di ottone : ed altri fanno dicci di (lagno, cinque 
di ottone ,e dieci di piombo. 

Il Braudio delcrive il metodo di fare i can- 
noni di cuoio in qualche occafione ; ed egli i certo 
che gliSvevi fecero ufo di quelli nella lunga guer- 
ra dell’ultimo Cecolo ; ma quelli crcpano facilmen- 
te, per tir molto editto. Si ritrova coll’efperienza, 
che di due cannoni di egual calibro, ma di didi- 
rentc lunghezza, il più lungo ricerca maggior ca- 
rico di polvere , che il più corto , per la (leda 

E ortara . L’ ordinario carico del Cannone ha da ef- 
;re, il pefo della polvere metà di quello della pal- 
la. Dopo ogni trenta (cariche , il cannone fi dee 
raffreddare con due pinte di aceto , mifchiate con 
quattro di acqua , verfate nel barile , turandoli 
prima il focone . 

Cannone, adunque, bona arma da fuoco o ar- 
matura di oftefa, che violentemente manda fuori 
una palla o altra materia ofcnfiva- da un barile 
cilindrico, co i mezzi della polvere da fuoco. Ve- 
di Polvere , arma da Fuoco, Palla &c. 

Cannone ,b un nome generale , che include 
diverfe ed anche molte fpezie di arrqe da fuoco ; 
fi pofTono quelli dividere in grandi e piccoli i 
Cannoni grandi , chiamati col nome generale di 
Cannose, (ono quelh , chiamati dagl’ Inglefi Ordi- 
nane? o -jrn^/rrr/u, lotto dc’qilalj vengono molte for- 
ti di cannoni , come cannoni Reale , mezzi can- 
noni , columbrine, mezze columbrine , cannone di 
muraglia , roignoni, falconi &c. Vedi Colubri- 
ne- 
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I Cannoni pìccoli includono i mufehetti , i mn- 
fchettoni , le carrabine , gli sfrattacairmagna , i 
retacchi , il fucile &c.Vcdi Carrabina, Fucile 

Le Pillole , ed i Mortai fono quali la fola fpe- 
zie delle armature regolari , caricate colla polve- 
re , e che fono tccetuati dalla denominazione de’ 
cannoni. Vedi Mortaio, e Pistola. 

Per la fioria , ed invenzione de’ cannoni . Vedi 
Poi vere da Fouco. 

Per l’ufo ed applicazione della'polvcrc da fuoco. 
Vedi . Punteria . 

Piattaforma di un Cannone . Vedi Piattafor- 
ma . 

Fujlo di Cannone. Vedi Fusto. 

Cafra dd Cannone. Vedi Cassa. 

Cannone b anche un termine generale per tutte 
le forti di Cannoni e Mortai &c. > ufati in guerra. 
Vedi Mortaio. 

Le parti di un pezzo di cannone fono, l’edcriore 
rotondo intorno al pezzo , che fi chiama fuperfi- 
cic del fuo metallo: La follanza o l’intera malli» 
del Metallo, chiamata Corpo ; la patte più vicina a 
noi , quando fla pronto al fuoco , la culata o coi- 
le i il bottone o’I nodo nel fuo ellremo, il caj ca- 
ttilo, c da alcuni Inglefi Cafcabcldcc . I Alligno- 
ni fono due nodi 0 orecchie, che tengono il pez- 
zo nel fuflo ; i maniglioni ne’ Cannoni Germani, 
polle alla parte di dietro del pezzo , e vicino al 
centro di graviti per montarli e difiuontarli più 
facilmente. 

Gli Anelli intorno al pezzo de! cannone fono 
cinque , il baffo anello, che b quello vicino al focone in 
giù; poiché il vicino in su de! focone, chiamali l' anello 
rinforzalo-, il vicino a quello d’avami, V anello del 
Magnane ; il vicino a quello, Panello della carnieri 
quello nella bocca, Panello frenato .Tutti gli anel- 
li vicino alla bocca fono chiamati fregi . 

In quanto alle parti interiori , tutta la caviti 
o calibro del pezzo, fi chiama la fua cafra-, i mu- 
gnoni , c ’l freno , o la bocca , il cilindro vacuo i 
quella parte de’mugnoni all’ ellremo della cavità, 
o tanto di ella , quanto vi fi contiene , o quanto 
fia il carico della polvere e della palla , b chia- 
mata la camera. Il diametro della bocca, calibrai 
lo fpazio traila palla e le fuperficic concave inte- 
riori del pezzo, vento ; edendovi differenza tra’l 
diametro della palla e la bocca del pezzo. 

In Inghilterra il Cannone b didimo in due fpe. 
zie -, la prima chiamata , Cannoni di Campagna , 
che fono da i più piccoli calibri a dodeci libre, 
e i cannoni dt batteria, che fono da una colubrina 
ad un intero cannone. 

Ogni una di quede divilioni b di nuovo fuddi- 
vifa, la prima in bafe , Rabinctto , Falconetto, 
Falcone, Mignone ordinario, Mignotte più gran- 
de, Cannone di muraglia piccolo , Cannone di Mu- 
raglia grande, mezza Colubrina piccola , e mez- 
za colubrina ordinaria . La feconda in piccola co- 
lubrina, in colubrina ordinaria, in colubrina più 
grande , mezzo cannone piccolo , mezzo cannone 
ordinario , mezzo cannone piùgrande, e cannona 
tutto Reale. 

Le 



Le lunghezze e calibro di ognuno di citi, ficcome 
ancorai pefi delle |>alie, che trafportano, fi vedono 
efpreflamcnte nella tavola particolare di Copra , 
e Vedi ancora Colubrina, Sacro &c. La fbrtez- 
ca e fervizio di un pezzo di cannone , dipende 
molto dalla doppiezza del metallo , fpecialmente 
intorno alla Tua camera, elaculcata, che i chia- 
mata la fua fortificazione. 

Di quelli ve ne fono di tre gradi tra i cannoni e 
le colubrine, e fecondo fono ordinariamente fortifi- 
cati , fono chiamati , Pezr.i legittimi ; quegli , la cui 
fortificazione V più debole, fi chiamano pezzi ba. 
fiatili', quegli doppiamente fortificati , fi chiama- 
ni pezzi firaorilinatf. 

La fortificazione del cannone fi riguarda nella 
doppiezza del metallo, nel focone, ne’mugnoni, e 
nella gioia , in proporzione al diametro del cali- 
bro. 1 (rezzi doppiamente fortificati, fono un pie- 
no diametro del calibro in doppiezza nel focone; 
f-J- di e(To ne’ Mugnoni ; e 7 -5 nella gioia . ^ 1 
Cannoni men fortificati non hanno, che 0 T-p 
del diametro del loro calibro in doppiezza nel fo- 
cone ; i- ne’mugnoni, e -'j- nella gioia. 

Tutte le colubrinb doppiamente fortificate , e 
tutti i pezzi minori di quella fpecie , hanno un 
diametro ed — nel focone ; ~ J ne’ mugnoni , e 
nella gioia . E le colubrine fortificate ordi- 
nariamente , fono della flefTa maniera de’ canno- 
ni doppiamente fortificati; c le colubrine efienua- 
te.comc i cannoni ordinari in tutti i riguardi. I 
cannoni ordinariamente fortificati hanno y nel 
focone ; -j nc’inugnoni , e -j nella gioja . 

CANNONIERI o Aitiglieli , fono officiali della 
torre, e di altre guarnigioni , che hanno gli offici 
di maneggiare e riguardare i cannoni , dopoché 
fono mentati sulle linee c batterie, c clic fon tutti 
pronti cfiffi co i cartocci e palle, per fervire al pri- 
mo cenno. 

Uno 0 più di cofloro fono in funzione la notte 
e’i giorno: elfi partono il baflohe del campo, ed 
un carico pieno di polvtre, pendente da una Arin- 
ga Culla finiAra fpaila, coi quale equipaggio mar- 
ciano coi cannoni . 

A 7 .//?ro Cannoniere tT laghi/ terra , é un officiale 
dcflmato ad infegnarc ed ifinure tutti quelli , che 
dcfulerano apprendere 1’ arte della punteria , e 
con dare ad ogni fcolare un giuramento , che 
oltre il dovere di fedeltà, gli obbliga di oon fervi- 
re alcun altro Principe o Stato (tramerò , fen- 
za licenza , ne d’ infegnarc l'arte della punteria 
ad alcuno, che foto a quelli, che han prefo il me- 
delimo giuramento ; e di certificare al Macllro del 
cannone la fufiicienza di una perfona, raccomanda- 
ta per edere uno de’ Cannonieri di Sua Maefli . . 

II. Cannoniere 0 Artigliere, oflerva il Sig.Gio- 
vanni Moor , conofcerà i tuoi Cannoni ed i loto 
nomi , apprendcdoli dall’ altezza del calibro , 
dai nomi delle varie parti dc’pezzi di cannoni, tan- 
to per tetziare il fuo cannone , quanto per fpa- 
tarlo . 

Livella de' Cannonieri . Vedi Livella. 
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CANONE, nel fenfo Ecclefiaftieo, é una legge e 
regola, fia di dottrina , fia di difciplina, Aabilita 
fpecialmente da un Concilio, e confirmata coll’au- 
torità del Sovrano . Vedi Lecce . 

I Canoni fono propriamente derilioni in mate- 
rie di religione , o regolamenti delia politica , e 
difciplina della Chiefa , fatta da’ Concili generali , 
nazionali 0 provinciali ? tali fono i Canoni dei 
Concilio Niceno, del Concilio di Trento &c. Ve- 
di Concìlio, e Legge Canonica. 

Vi fono fiate varie collezioni de’Canonide’Concit) 
Orientali ; ma quat ro fono, principali , ogni una 
più ampio de’precedenti ; la prima, fecondo l’ Ufle- 
rio nell'anno del Signore 380., contenente folamente 
quelli del primo Concilio Ecumenico, e i cinque 
provinciali; quelli canoni non furono che 1Ó4 il 
numero ; a quelli Dionifio Efiguo nell’anno 51®. 
aggiugne i 50 Canoni ddfcli Appofloli , e quelli 
degli altri Concili generali. In quella feconda col- 
lezione terminano i Canoni Greci, con quei del 
Concilio di Calcedonia , a i quali fono foggiun- 
ti quelli del Concilio di Sarda, e de’ Concili di 
Africa. La quarta e l’ultima collezione fu fatta 
verfo i tempi del fecondo Concilio diNicea, e fo- 
pra quelle appunto fecero i Conienti il Balfamone 
e Zonara. 

Vi è una gran difputa intorno a i Canoni Ap- 
pofiolici , ordinariamente aferitti a S. Clemente . 
Bellarmino, Baronio &c. vogliono, che fìano que- 
lli veri Canoni degji Apposoli . I.’Hincmaro, il 
de Marca , il Beverigde Sic. vogliono , che fiano 
fiati formati da i Vefcovi , che furono difcepoli 
degli Appofloli , nel fecondo e terzo fecolo. 11 Da- 
illeo &c. folliene , che fieno fiati finti da alcu- 
ni Eretici nel fello fecolo. La Chiefa Greca ne 
porta di elfi ottantacinque, ma la Latina folamen- 
te cinquanta , benché ve ne fiano ottantaquattro 
netl'cJizione , data di elfi nel Corpus furti Canonici. 

Canonf è ancora ufato per locatalogo autorizato 
de’Sacii Sentieri. Vedi Bibbia.' 

L’antico Canone o catalogo de’ libri del vecchio 
teflamento fu fatto da’ Giudei , ed é ordinaria- 
mente attribuito ad Efdra . Quello é il Canone, 
che credefi edere fiato feguito dalla primitiva Chie- 
fa fino al Concilio di Cartagine , c fecondo S. Gi- 
rolamo , confifieva folamente di ventidue libri: 
ma quel Concilio allargò il Canone molto confi- 
derabilmcntc , ammettendovi i libri, che gl’Inglefi 
chiamano apognfi, e che poi il Concilio di Trento 
ha ulteriormente foftenuti , imponendo di doverli 
tutti quelli ricevere , come libri della Sacra Scrit- 
tura , lutto pena di Icomunica e di eflere acculato 
di erefia. 

I Cattolici Romani in difefa del Canone , dico- 
no , che quello fia lo Aedo di quello del Concilio 
d’ Ippona , tenuto nel 393 , c di quello del tetzo 
Concilio di Cartagine , ove furono prefenti qua- 
wntafette Vefcovi ,-c tra gli altri S.Agoftino, che 
dichiararono averlo ricevuto da i loro Padri. 

Alcuni de’ Padri diftinguono. i Scrittori fpirati 
in tre elafi! , Protocanonici , Deoterocanomci , ed 
Apocrifi. Vedi Deotlrocanonici , cd Apocriti. 

Ca- 
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Canone Pafjuale , è una tavola delle fife mo- 
bili , che moftra il giorno di Pafqua, e ie altre fè- 
lle , che ne fon dipendenti , per un ciclo di 90. 
anni . 

Il Canone Pafijualt fi fuppone edere la calcola- 
tone di Eufebio di Cefarea , e di edere (lato fat- 
to, per ordine del Concilio di Nicea. Vedi P asq.ua, 
Festa , Ciclo &c. 

Canone, negli ordini Monadici, è un libro, nel 
quale i Religioni di ogni Convento hanno una chia- 
va trafcrizione delle regole dell’ordine loto , fre- 
quentemente alla mano , come loro ftatuti locali. 
Vedi Monaco, Ordine &c. 

Quedo chiamavafi ancora Regola , perchè con- 
teneva la regola e codituxione del loro ordine. Ve- 
di Recola . 

Il Canone differifce dal Medale, Martirologio , 
e Necrologio. Vedi Messale, Martieolocio , e 
Necrologio. 

Canone inoltre è ufato pel catalogo de’Santi.ri- 
conofciuti e canonizati nella Chieda Romana. Ve- 
di Santo, e Canonizazione . 

Canone , è ufato ancora per antonomafia nella 
Chiefa Romana per le parole fecrete della Meda, 
dalla prefazione al Pater nodro , fral qual tempo 
il Sacerdote confacra l’odia . Vedi Messa . 

L’opinione comune fi è, che il Canone della Mef- 
fa comincia dal Tr igiinr &c. la genie dee ginoc- 
chiarfi, fentendo il Canone t e rialzarti lubito.che 
è terminato . 

Il Canone li pretende da taluni che lia dato 
«nello nelh forma prefente da S. Girolamo, per or- 
dine di Papa Sircio , altri l’alcrivono a Papa Sir- 
ciò, che vide verfo la fine del IV. Secolo. Il Con- 
cilio di Tremo dichiara, che il Canone della Mef- 
là lia dato formato dalla Chiefa ; e che Ita dato 
compodo delle voci di Gesìi Crido , de’ fuoi Ap- 
podoli, e de’ primi Papi. 

Canone, nell’antica muGca , era una tegola o 
metodo di determinare gl* intervalli delle note : 
Vedi Intervallo. 

Il Tolomei , rigettando il metodo Aridoflèniano, 
di mifurare gl’intervalli di mufica colla grandez- 
za del tuono ( che fupponeaft effer formata dalla 
differenza, trai oiapente eldiarefTeron) , penfa che 
1 ’ intervallo mufico doveflc didinguerii fecon- 
do le ragioni 0 proporzioni , che i fuoni che ter- 
minano quedi intervalli , hanno uno coll’ altro, 
allorché fon confiderai! fecondo il loro grado di a- 
cuiezza o gravità , che prima di ArillólTeno era 
l’antico metodo Pitagorico. Perciò fece egli co nfi- 
flere il Diapafon in una duplicata ragione; il Dia- 
pente in una fefquialtera ; il Diateffcron in una 
fefquitertia , e tutti gli altri intervalli , fecondo la 
proporzione de’fuoni, che li determinano { onde 
prendendo il Canone ( come egli è chiamato) pel 
una linea determinata , di qualunque lunghezza, 
dimodta, come quedo Canone debba tagliarfT, in 
modo che podi rapprefentare gl’ intervalli tefpet- 
tivi: e quedo metodo corrifponde cfattamente al- 
Fcfpcri mento nelle varie lunghezze delle corde mu- 
jfthe. Da quedo Canone Tolomeo ed i faoifegua- 
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ei furon chiamati Canonici , come quei di Aridafv 
feno furon chiamati mafie i . Vedi Musica. 

Canone, in Geometria ed in Algebra, è una re- 
gola per la foluzione di tutti i cab, di una limile 
natura della prefente inquilizione ; cosi ogni ulti- 
mo palio di equazione è un canone , e se fi muta 
in parole, diviene una regola, per ifeiogliere tutte 
le quedioni della della natura di quelle propode . 
Vedi Equazione. 

Canone naturale de' triangoli , è una tavola de’ 
feni , tangenti e fecanti inficine , cosi chiamata, 
perchè ferve principalmente per la foluzion de’tri- 
angoli. Vedi Triangolo. 

Canoni artificiale de'iriangoli , è una tavola, nel- 
la quale li efpongono i logaritmi de’ feni e delle, 
tangenti. Vedi Seno , Tangente , e Logarit- 
mo. 

CANONICA Legge, è una collezione delle co- 
nduzioni Ecclefiadiche, decifioni , e maflìme, pre- 
fe, parte dalla Scrittura , parte dagli antichi Con- 
cili, * parte da i decreti de i Papi , da’ rappor- 
ti, e da’ detti de' primi Padri; colla quale li rege- 
lano tutte le materie di politica nella Chiefa Ro- 
mana. Vedi Legge, e Politica. 

LaLegge Canonica, che ebbe luogo per l’Occi- 
dente fino all’ XII. Secolo , era la collezione de’ 
Canoni, farti da Dionifio Efiguo nel 510. iCapi- 
tolari di Carlo Magno , e i decreti de’ Papi da 
Sircio ad AnalHgio. Non fi aveva riguardo ad al- 
cuna cofa non comprefa in quella , c la Francia 
tuttavia fortiene, che i dritti della Chiefa Galli- 
cana confiflono, nel non edere obligata ad amme- 
tere alcun’altracofaied etfcrein libertà di rigettare 
tutte le innovazioni, fatte nella giurifprudenza Ca- 
nonica, dopo di quella compilazione , non meno 
che tutti i decreti Pontifici, prima di Sircio : In 
effetto tra l’ottavo ed undec'mo fecolo la legge 
Canonica fo mifchiata e confida co i decreti Pa- 
pali da S.CIemente a Sircio, che fino allora erano 
flati feonofeiuti : e quello diede occafione aduna 
nuova riforma 0 corpo di legge Canonica , che è 
la collezione tuttavia efiftente, fono il titolo di 
concordanza dc'Canont difetrrdanti 9 fatta nel livi- 
da Graziano, Monaco Benedettino, da i tedi della 
Scrittura, dai Concili, e da i fentimenti de’Padri, 
in molti punti della polizia Ecclcfiaftica . Quell* 
opera è divifa fecondo l’ordine delle materie, non 
di tempi e Concili, come fecefi prima ; di modo 
che all'apparire di quella , tutte le antiche col- 
lezioni teflarono immediatamente fop prede . Ella è 
divifa in tre parti, la prima in 108 didmzioni,la 
feconda in ?&, caule, e la terza in cinque parti 
didime . La fefonda parte della legge Canonica è 
comporta didecreti dt’Pipi , dal «150. fino al Papa 
Gregorio IX. nel izzp. 

Nel 1Z97. Papa Bonifacio continuò i decreti Pa- 
pali per tutto il (uq tempo. A quefla parte la Fran- 
cia fi particolare eccezione, per ragione tfi quelle 
differenze del Papa col loro Re Filippo il Bello ; 
A quedi decreti Pipa Giovanni XXII. vi aggiun- 
te le Clementine o i cinque fibri delle coftituziont 
del fuo predecdfore demente V. Ed a tutte quefl* 

hi» 
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•furono aggiunte venti coftituzioni dello fteflb Pa- 
pa Giovanni , diiamate Extravagames , ed alcun 
altre conduzioni de’ l'uoi fucceffori. 

Tutte quelle compongono il corpo delle leggi 
Canoniche, il quale , incluG i.cotnenti , forma tre 
volumi in foglio, colle regole e maniere del gover- 
no della Chicli . Predò gl’Inglefi.dopo la Rifor- 
mazione la legge canonica è Hata molto abbre- 
viata e rillrctta , ed ha foiamente luogo in quel- 
le cofe , che confemifcono colle leggi comuni e 
collo (latuto del Regno , e la dottrina della Chiefa 
Inglefe ivi flabilita . Vedi Lece comvne , Sta- 
tuto &c. 

CANONICATO, è ’1 beneficio, occupato da un 
Canonico; il Canonicato^ didimo dalla prebenda, 
perchè la prebenda pub fuflìdere, lenza il Canoni- 
cato , in luogo che il Canonicato è infeparabile 
dalla prebenda. Al Canonicato, e non alla preben- 
da fono annefli i dritti de’ fuff'ragi ed altri privile- 
gi . Vedi Prebenda . 

CANON1CHESSA , nella Chiefa Romana, è una . 
donna, che gode la prebenda, affida per fondazio- 
ne alle donzelle, fenza edere obbligata a rinuncia- 
re il Mondo o fare alcun voto. Vi fono poche di 
quelle , eccetto nelle Fiandre , ed in Germania : 
lono quelle donzelle piuttollo riguardate, come ri- 
tirate in un Seminario pel matrimonio , che per 
un itti regno del Servizio di Dio. 

C \ min I CH ESSE Hi S. Agojiino , o Canonicheffe Re- 
golari, lono una fpecie di Rcligiofe, che lieguono 
le regole di S.Agoflino, delle quali ve ne fono va- 
rie Congregazioni . Vedi AcostinIani. 

CANONICO , è una perlona, che pofliede una 
prebenda o rendita , (labilità per l’ decozione de- 
gli offici divini in una Chiefa Cattedrale o Colle- 
giata. Vedi Prebenda. 

I Canonici non fono di grande antichità . Il 
Pafquicre oderva,che il nome C nonni co non era 
noto, prima di Carlo Magno; almeno i primi imefi 
da noi, fonoquclli di Gregorio Turinclc, il quale 
fa menzione di un Collegio di Canonici , ifiicuito 
da Ea duino XVI. , Arcivefcovo di quella Città nel 
tempo di Clotario I. 

Originalmente i Canonici erano foiamente Sacer- 
doti o Ecclefiallici inferiori, che vivevano in co- 
truniil, ri fedendo nella Chiefa Cattedrale, per af- 
fillcre al Vefcovo , dipendendo interamente dalla 
diluì volontà, foflenuti colle rendite del Vefcovato, 
c vivendo nella (leda cafa , come i domeflici, i 
configlieri &c. Ereditavano ancora i fuoi mobi- 
li fino all’anno 8z6. , allorché cib fu proibito dal 
Concilio di Anc la Chapeile . Da grado in grado 
poi quelle Comunità di Sacerdoti , appartandoli 
dalla di lui dipendenza, formarono corpi leparati, 
dc’qua’li però i Vefcovi furono tuttavia capi. Nei 
X. Secolo vi furono Comunità o Congregazioni 
della (Iella fpezic , (labilite ancora nelle Città, 
dove non vi erano Vefcovi . Quelle furono chia- 
mate Collegiate, perchè ufavano i termini di Con- 
gregazione, e di Collegio indifferentemente : efli.il- 
do il nume di Capitolo, che ora fi dàa quelli cor- 
pi, mollo moderno. Sotto la feconda flirpe de’ Re 
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di Francia , la vita Canonicale o Collegiata , fi 
fpafe da per tutte le Contrade ; ed ogni Cattedrale 
aveva il Tuo Capitolo, didimo dal rimanente del Chie- 
ricato i ma non furono nientedimeno didimi nel 
vivere cosi agiatamente, come fi fa a giorni nodri. 

Hanno codoto il nome Canonici dal Greco 
xxrnr , che lignifica tre cofe differenti , una re- 
gola , una penzìone o rendita fida, colla quale fi 
vive, ed un catalogo o Matricola . Quindi dico- 
no alcuni, che furori codoro chiamati Canonici, per 
ragione della petizione o prebenda ; onde fono alle 
volte denominaci Sport ninnici frana ; altri teff 1 
gono, che furon chiamati Canonici , perchè obligati 
a vivere, fecondo le regole e le idituzioni Canoni- 
che; ed altri, come il Sig. de Marca , perchè i 
loro nomi furono inferiti nella Matricola o cata- 
logo della Cattedrale. 

Indi i Canonici fi liberarono dalle loro re- 
gole, lafciarono I’ offervanza , e finalmente cef- 
Drono di vivete in comunità , formando tut- 
tavia corpi , e pretendono altre funzioni oltre 
della celebrazione dell’oftìzio comune nella Chie- 
fa; affumendofi pure i dritti del rimanente del 
Cleriauo, rcndendofi da fedefsi un neccflario Conci- 
lio del Vefcovo , prendendo I’ ammindliazione 
della Sede vacante , c l’elezione del Vefcovo per 
fupplirla . Vi lono ancora alcuni Capitoli efenti 
dalla giurifdizione del VefcoVo e che non am- 
mettono altro capo, che il loro decano. Ail’cfcm- 
pio de 'Capitoli Cattedrali,! Collegiali ancora con- 
tinuano a formar i corpi, dopo di avere abban- 
donato il vivere in comunità . 

I Canonici fono di varie Iptzie , come Cano- 
nici Cardinali , che fon quelli attaccati , o come 
gli chiamano! Latini me, mimati alia Chiefa, co- 
me il Sacerdote è alla Par-occhia. 

Canonici Domiciliari , erano i Canonici gio- 
vani , i qtiali non cflcndo negli ordini , non ave- 
van dritto in alcun capitolo particolare. 

Canonici E/pettaiivi, erano quelli , che fenza 
aver rendita o prebenda, avevano il titolo, eia 
dignità di Canonici, la voce in capitolo e’ioogo 
nel coro, fino al tempo che loro farebbe caduta 
la prebenda ■ 

C \ sonici Stranieri, erano queìR, che non offi- 
cia, ano ne’ Canonicati , a i quali appartenevano^ 
a cofloro fi opponevano i Canonici Manjionarf , a 
ì Canonici RcjiHerreÙar / . 

Nell’ordinario manuferiteo di Roven fifa men- 
zione ic'Camnici de’ tredici fegni , clic era folle 
la rendita del loro Canonicato. 

Nella Chiefa in Londra eranvi i Canonici Mi- 
nori , che oflitiavano pe’ i maggiori . In Lucca vi 
fono 1 Canonici Mitrati ; vi erano ancora i Cu. 
noniti Hi povertà ; cd i Canonici aH [uccutrendum 
che erano fatti Canonici nel punto della motte, 
per partecipare delle orazioni del Capitolo. 

Canonici Laici o Onorar/, fono quelli tra i Lai- 
■ci, che fono dati ammeffi per onore c rifpctto 
in alcuni capitoli di Canonici : Tali fono i Con- 
ti di Angiò nella Chiefa rii S. Mattino di Turons; 
1 Re di Francia, di S. ilario in PoifUers , ci’ iajr 
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paratore, di S. Pietro &c. 

Canonici R-grJarì , fono quelli che tuttavia 
vivono in comunità , e che fimili a i Rcligiofi, 
hanno aggiunto nel progredii del tempo alla pra- 
tica delle loro regole, la folenne profeflione de’ 
voti . 

Sonocortoro chiamati Regolari , per dirtingucrfi 
da quei Camme/ , che abbandonano il vivere in 
comunità ,• e nello fi elfo tempo 1’ offervanza de’ 
canoni , fa che fia la regola del Clero , per lo 
mantenimento dell’antica difciplina. Vedi Reso- 
la a E . 

I Canonici fulfifterono nella loto femplicità 
fino all’XI. Secolo ; altri dicono fino al XII. al 
lorche alcuni di loro , Sparandoli dalla comunità, 
prefero il nome di Canonici, o di Sacerdoti Acefali, 
perché declinati dal vivere in comunità col Ve- 
scovo; e quegli , i quali rimafero , acquiftarono 
d'allora la denominazione di Canonici Regolari , e 
adattarono molte delle profelfioni deila regola di 
S. Agortino . Si difputa a qual elude apparten- 
gono i Canonici Regolari , fe al Clero o a’ Re- 
ligiofi, edendo unito ad elfi il Clericato , e lo da- 
to Monadico . Il punto di precedenza ì ardente- 
mente contradato tra i Canonie/ Regolari, ed i 
Preti; e i Regolari Canonici , ed i Semplici Monaci: 
La duplicata capacità de' Canonici , ì il fondamen- 
to di queda controversi. 

Canonici Terz/ar/, fono quelli che hanno fola- 
mente la terza patte delle rendite del Canonica- 
to . 

Carlo Magno ordinb, che quei che erano am. 
medi nel Clero, cioè nella vita canonicale , Jovcf- 
icro obbligarfi a vivere canonicamente , e fecon- 
do le regole, prescritte loro ; obbedendo i loro 
Vcfcovi , come i monaci obbedirono i loro Ab- 
bati . Con quedo mezzo fi fu, che lo Spirito del 
Llonachifmo s’introdudc nelle Cattedrali ; poichì 
i Clerici atraccandofi a cetre regole , divennero 
mezzi Monaci; ed invece di applicarli alle fun- 
zioni dei Sacerdozio, fi racchiusero ne’ Chiodò , 
d’onde le cafe, ove rendevano , prefero il nome 
di Monaderi, e dovettero chiuderfi; come appare 
dagli datuti Sinodali d’Hincmaro nell’874, di ma- 
niera clic vi furono due fpezie di Monaderi, uno 
pe i Monaci , l’altro pc i Canonici. Inpocotcm- 
po il canto divenne il principale impiego de’ Ca- 
nonici, ed ora ì quafi l’intera faccenda , che elfi 
.hanno abbandonata ; invigilando i Vefcovi l'opra 
di loro, tanto poco, quanto poco invigilano fopra i 
J010 Cappellani. 

Nell' Vili. Secolo S. Chrodegand fece una rego- 
la pe i Canonici , che fu ricevuta da tutti loro, 
ed £ tuttavia elidente in 54. articoli, tratti prin- 
cipalmente dalla tegola di S. Benedetto , ma ac- 
comodati alla vita Clericale. In queda furono pre- 
ferirti i loro viveri, gli abiti &c. 

Vi fu una feconda regola, fatta nel 816, a ri- 
chieda di Carlo Magno, da 1 Vefcovi allora ve- 
nuti in Ai» la Chapclle, per ragione dell’indizio- 
ne Romana compolla di cdrarti de’ Padri , c de’ 
Concili. 

Tum.lL 
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CANONIZZXZIONE* , fc una dichiarazione 
del Papa , colla quale, dopo moltiffime folennirà, 
mette nella Urta de'Sinti qualcheduno, che ha vi« 
vuto con vita efemplare , ed l:a fatto miracoli . Ve- 
di Santo, e Miracoli . 

* La voce Canonizzazione, par che fui di pii mo- 
derna origine , che la coft ; non offendavi efem- 
pio dell'ufo delta voce , prima del X!l. Secolo i 
in luogo che S. V Idoneo fu canonizzalo nei X , 
Il nome è formato da Canon , pache le primi- 
tive Canonizzazioni «i» erano altro , eh: ordini 
de * Papi 0 de* Pefcovt , co* quali le perfine di 
eminente pietà 3 ee. erano inferite nel canone 
della Melf i , a fine di farfene commemorazione 
nel fieri fiero , polche in que* giorni l' ufi de' Mar- 
tirologj era ignoto nelia Cbiefa . Vedi Mar- 
tirologio . 

Il Mabillonc Uidinguedue fpecie di Canonizza- 
zione , generale e particolare ; la prima fatta da un 
Concilio generale o dal Papa ; la feconda da un 
Vefcovo, da una Chicfa particolare, o da un Con- 
cilio Provin.iale . Vi fono efempi Umilmente d; 
Canonizzazioni, almeno di un certo che di limile a 
quelle , fatte dagli Abbati . Nel principio 1 foli 
Martiri ciano Canonizzati, indi da grado :n grado 
vennero i Confederi &c. Si controverte se il Mar- 
tirio polfa fupplire alla mancanza de’ miracoli. 

La Canonizazione anticamente confideva nell’ 
inferire il nome del Santo nel Siero dittico o Ca- 
none de' Santi : nello dabilirc un proprio odino 
per invocarlo ; e nell’ erigere Chiefe fotto la tua 
invocazione cogl’altari per celebrarvi le mede , e 
con prendere il corpo dal luogo della fua primi Se- 
poltura, cd udirvi le med 1 lime cerimonie . Digra- 
do in grido vi furono aggiunte altre formalità; 
fi fecero protelfioii cotl'inugini de’Smti in trion- 
fo : il giorno della fua motte fu dichiarata una 
feda , c per render la cofa tuttavia pili folenne, 
Onorio III. aggiunte nel tizj. molti giorni d'in- 
dulgenze alia Canonizzazione. 

Egli ì in gran difputa tra' dotti , quando il 
dritto di Canonizzazione , che anticamente era do- 
vuto agli Ordinari comuni, fpecialmcnte ai Me- 
tropolitani, e a’ Principi col Papa ; diventò la prima 
volta peculiare al Papi . Alcuni dicono elle Alci- 
famiro III. avede ciò nfcrbito alla Santa Sede. I 
Gefuiti di Anverfa nel loro Propyljeum artenfeono, 
che non fu llabilito cib, che due o tre età dopo; 
ed allora per un cortame femplice , che pafsb ta- 
citamente in legge , la quale appare di non edere 
flara generalmente ricevuta nel X.c XI I.fs.oio.Quefto 
però è ccrtilfiino, che la leggerti generalmente fat- 
ta prima di Papa Aleflatidro III. ;eT Arcivefcovo 
di Vienna in Plancia, ed i fuoi Suffraganei la ri- 
conobbero inuna maniera autentica nell’anno ligi, 
per una lettera, ferina a Gregorio IX, defideran- 
do di canonizzare Stefano, Velcovo di Die, clic ino- 
ri nel 1208. , Quia nano , egli dice , qaantalthet 
meriroruni prerogativa polleat ah EccUJia Dei ftO 
Sanilo babendm aiti venerandui e[ì , nifi pinti per Se- 
nna Apofloticam ejut Saniìitai fttent approhata. 11 
termine Canonizzazione hi la fua nafeita dii coftu- 
V me 
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me d'inferire i nomi dc’Santi nel canone della mef- 
fa , come fopra fi b detto , prima che vi fodero 
flati Mait'rologj alcuni nella Chicfa. Vedi Maa- 
tiroiocio. 

♦J* Nel I7?4- Il Cardinal Profpero Lambertini 
Arcivefcovo di Bologna, oggi Sommo Pontefice Re- 
gnante Benedetto XIV. diede fuora un Opera al 
fornirò dotta ed erudita , fiotto il titolo de Servorum 
Dei Beatificai ione , Ù" de Beatontm Canonizatione , 
jn cinque Volumi in foglio ; ove profondamente 
riamino, non meno l’autorità rifervata al Sommo 
Pontefice per la canonizzazione de' Santi , che la 
maniera di canonizzarli , c l’antico dritto che ne 
avevano i Vefcovi , c’1 popolo; il tutto ricavato 
da’fonti originali degli Autori antichi, de’ Padri 
della Chicfa, e de’ Concili. Nei principio di quell* 
Opera , riputata univerfalmente la vera feotta in li- 
mili caule; ritrovali un memoriale di tutti gli Au- 
tori antichi e moderni , che particolarmente han 
tiattata la materia della canonizzazione de’ Santi : 
e può ella fervire per cfatta iflruzionc ir. una ma- 
teria cosi grave e delicata . 

CANOT o Canoe, b un nome dato ad un pic- 
ciolo battello , ufato da i felvagi nell’ Indie , non 
meno che da ( Ncgroti nella Quinta ; fatto prin- 
cipalmente di tronchi di alberi cavati , alle volte 
di pezzi di corteccia, attaccati indente . Vedi Bar- 
ca . _ 

CANOVACCIO, o Canavaccio b una forte di 
drappo di linocoarfo, ordinariamente tciTuto laico, 
regolarmente in piccioli quadretti , fervendo a mol- 
ti ufi domeftici, e fpecialmente per metter fotto a* 
tappeti, ed alle pitture. Vedi Drappo e Lino. 

Il Canovaccio, b ufato da i Francefi per mo- 
dello, o per le prime voci ,fulìequali un aria o pezzo 
di mufica b compolla, e dara al Poeta per regolar- 
la e finirla, il Canovaccio di un canto , fon certe 
noie del compofiiore , che dimofirano al Poeta la 
mifura de’vcrfi, ch’egli ha da fare. Cosi il Duloc 
dice , che egli aveva Canovacci per dieci Sonetti 
contro le mufe. 

CANTARE, b l’atto di far varie infleffioni col- 
la voce , piacevoli all’orecchie , ed anche corrifpon- 
denre alle note di una cantata o opera di melodia. 
Vedi Cantata e Musica. 

La prima cofa, che fi fa neli’apprcndere a canta- 
re , b quella di una fcala di note, co’ tuoni e femi- 
tuoni in una ottava e difeendere di nuovo per le 
medefime note , cd indi alzare e calare per mag- 
giori intervalli, come terza, quarta , e quinta; cd 
a tutti quelli per note di diverfa altezza . Vedi 
Nota , Scala , e Solfa . 

Quelle note inoltre fon rapprefentate per linae 
c fpazj , a* quali fono applicate le fillabi fa , fot, 
la, mi , e ’l novizi o impara a chiamare ogni linea c 
fpazio con effe .donde quella pratica b chiamata 
Jol fregiare : la natura, ragione, difetti &c. di effo. 
Vedi fotto l’articolo Solfeggiare . 

• CANTARIDI * KAN3APIAES, in Medicina, 
Tono fpezie di velenofi infetti , colle ali ed i piedi, 
fimili alle mofche , molto ufati , come un Epifpa- 
fiico, per l’elevazione degli Vefcicatorj.Vedi Epispa- 
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stìco, e Vescicatorio. 

* La voce è formata da Canthirut, nome di una 
forte di volatile , chiamata ancora Scarabeus 
vencnofus , de' quali fi /appongono che le can - 
tondi ne filano una fpezie . 

Le Cantaridi , chiamate ancora mofche Spa- 
gnuole, quantunque dovrebbero piuttoflo denomi- 
narli Scarafagi Spagnuoli , fon formate di una fpe- 
zie di vermicciuoli , raccolti fui grano, fulle fion- 
di dell’albero di pioppo &c. Vi fono varie fpezie 
di Cantaridi, ma tutti fono di un color d’oro gial- 
lo - Le migliori però fono quelle , che appaiono di 
vari colon , avendo delle linee gialle attraverfate 
fulle ali , frefchc e groffe.Si amazzano quelle con 
metterle fopra aceto forte , fatto bollere per que- 
lla dileguo , dopo che fi fon meffe a feccare , pof- 
fono confcrvarfi un anno o due. 

Le Cantaridi fono molto penetranti e corrofive, 
abbondando di un fale fiottile , caullico volatile, . 
col quale divengono eccelTìvamente dannofe alla 
vefcka , di maniera che può ulcerarli , anche 
quando fi applicano elletiLim ale , se fi loffrifce 
tencrveli troppo lungo tempo. Sono quelle com- 
mendate nelle febri , perchb elevano e fortificano 
un polfo baffo tremante, e danno follievo nell’im- 
maginazioni de'iriofe, nc’llupori foporiferi , perdita 
di ragione Hoc. (fintomi conuni delle febbri gra- 
vi e pcrigliofe ) riducono le febri continue alle re- 
miffiom dillinte e regolari , e così fi fanno firada 
perla cute: purificano ed aprono le glandolo olltut- 
te e le linfatiche, raccogliono ifudori etnici Ste- 
li Dottor Morgano per quelli effetti delle Can- 
taridi, ragionacosìe ,, Le particelle fiottili e vo- 
., latiti , egli dice , delle quali fon compolle le 
,, Cantaridi, effendo trafportatc neilangue, epaf- 
,, landa colla linfa o fiero ne’ tubi glandulari, o- 
,, prano qui con difciogliere, cd ellenuare le vifcidi 
,, coefioni della linfa ; e collo (limolate le mem- 
„ brane nervofe de’vafi, tirano su le loro vifeidezze 
,, (lagnanti, e cosi rifiorano la circolazione , e fan- 
,, no (correre la linfa dalle arterie alle vene : puri- 
„ ficano le glandole efpurgatorie , e raccogliono i 
„ (udori critici e le orine . Cosi i lati volatili c- 
„ flrcmanjente fiottili , attivi, epungenti, deriva- 
„ li dalle Cantaridi, purgano le glandole ed i lin- 
„ fatici uiiiverfalmente , della lleffa gitila , che i 
„ comuni catartici purgano le vifeera , Filufofici 
prìncipi della Medicina pag. J04. 

Le Cantaridi fi ufano , ma rare volte interna- 
mente: in rilètto noi abbiamo efempio nelle Filofo- 
ficheTranfazioni della loro interna applicazione, e 
con effetto dal Sig. Yonge ne’mati idropici, ed altri 
cafi; alle volte mifchi.tti colla canfora cd alle vol- 
te fenza, fidamente ben lavati, con molte lavate di 
'poffet , di prifana, di emozioni o limili. La forma, 
che egli ci dice , aver ufara , per amminiflrare 
quello feroce infetto, b quella di un molle bolo o 
pillola , compolla di tre cantharidei prapar. , troch. 
Cf Myrrb. J- Sem. Amei gr. VI-, Rob. Cyno/b. q.s.x 
così nelle olii nate fupprelfioni de’ melimi e de’ lo- 
chi. Ne’ pani difficoltali , e nella menzione delle 
fecondine, fi ritrova di aver fatto meraviglie : E- 
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gli aggiunge , clic il calore o ’l dolore , che ca- 
gioni nel collo dell» velaci b molto, più breve 
di quel , che egli hi in un centinaio di volte ve- 
duto , ed alle volte fentito , dall’ applicazione di 
un epifpartico alla cute ma il loro princtpal ufo 
i ne’ vefficatori , per fare elevare le bolle sulla 
pelle , e con quelli mezzi far partire e difcarica- 
re qualche flurto di cattivo umore . Vedi Vtsci- 

CATORIO. 

Le Cantaridi fono alle volte applicate alle 
tempia , pel dolore de’ denti . I miniicalccìi l’ula- 
no in molte malattie de’cavalli. Si debbono fcre- 
gliere ftefche , ficchi , cd intere . Quelle non lì 
terranno più di due anni , lenza che divengono 
polvere per muno ufo. 

CANTATA, in Mulica , b una fòrti di canto 
• compofizione , milchiata con un recitativo , 
con aria e varietà di movimenti , ordinariamen- 
te di retta per una voce unica , con un traver- 
serò : alle volte per due tre , e più voci , con 
uno o più violini , ed altri tiramenti . Vedi Can- 
to. 

Cantata , in Pcefia , b una piccola compoli- 
zione, conlillenie di vcrG fcmplici, naturali, e fa- 
cili , medi a tuono per potali cantare. Vedi Can- 
tare . 

Ogni danza di una Cantata , fi chiama Strofa. 
Vedi Strofa, Stanza &c. 

La Cantata poeta molta rartomiglianza al 
Madrigale , c maggiormente all’Ode , che non b 
altro, se non una Cantata , fecondo le regole anti- 
che. Vedi Madrigale , ci Ode . 

Il fuo (oggetto b ord. nanamente o vino o amo- 
re , onde il Signor le Brun definii» la canta- 
ta moderna , edere o un dolce ed amorofo perv- 
. fiere , o un penfiere vivo e baccante , efprertò in 
poche parole ; in effetto ella, b riflretta a troppo 
piccioli confini , avendo noi le cantate devo- 
te , le cantate fatiriche , e le Cantate Panegiri- 
che . 

Ma fia la Cantata comunque fi voglia , i verlì 
debbono edere facili , naturali , e correnti , t deb- 
bono contenere una certa armonia , che non offen- 
da la ragione, nb l’orecchio ; e che unifcaTa poefia 
e la mulica piacevolmente inficine. 

Anticamente il folo mezzo di conferrar la me- 
moria delle azioni grandi e nobili , era di ricor- 
darla colle cantate , ed in America vi b tuttavia 
popolo , che tiene l’intera floria in canzona. Vedi 
Druido . 

Cantata , in Mufica , b generalmente applicata 
ad una fola opera di mufica , fatta o per qualche 
voce o per qualche iftromento. Vedi Musica , e 
Composizione. 

La Cantata , olferva il Signor Malcolm , pub 
paragonarli ad una orazione , poichb , ficcome in 
quella ultima vi b il foggptto , ciob qualche per- 
dona • cola, a cui fi riferì Tee il difcorlo, e clic b 
tempre tenuta avanti gli occhi interamente ; cosi 
in molti canti perfettamente regolari , e melodia, 
ci , vi b ima nota, che regola tutto il redo , nella 
quale co mi otta il canto , e filialmente fiaiice , e 
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che b, per cosi dire, la materia principale , o ’I 
fubjerto Mufico , da riguardarli nell’ intera corto 
della Cantata. 

E ficcome nell’ orazione vi portò no erti-re mol- 
te parti diflinte , che han riguardo a’ (oggetti 
particolari , nientedimeno debbono avere un evi- 
dente conneflione col fubjerto principale , elle re- 
gola tl tutto ; cosi nella melodia vi portone efse- 
rc molti ftibjetti fotto principali , alle quali portb- 
fono appartenere le varie parti del Canto : ma 
quelli fono per fe (ledi lo'to l’ influenza del fog- 
getto principale , e debbono avere una coimefnone 
fenfibile con erto. 

Quefla principale o fondarncntal nota , fi chiama 
la Chiave della cantata . Vedi Chiave. 

Cantata refponfiva . Vedi Responsivo. 

La Cantata b pallata da Italia m Francia ; ella 
ha un certo che di ellrcmamcnte fantaftico e ca- 
pricciofo ; e lembi a folameute piacere per la fua 
novità . La voce b Italiana , {e lignifica Canzo- 
ne. 

^CANTILENA o Cantilena funebre t, erano 
verfi , che fi cantavono a’ defunti: etano quelli di 
due forti , una colla quale fi efponeva e decantava 
le virtù c le gefla del motto , e l’alita conchb 
fi eccitava le lacrime el dolore, li che dicevafi n.r. 
niam. Ferrei. Muf. Laptd. t. mem. 26. Laz.com. Retp. 
Rim. ut. 18. 

CANTO, Cantai , in Anatomia, b una cornice 
o angolo dell’occhio, formato colla commertura o 
unione delle fuperiori, ed inferiori palpebre. Vedi 
Occhio. 

Quella Cornice vicino al nafo, chiamali il Can- 
to grande interiore e domeflico , e da alcuni Filici la 
Fontana . L’altra ve'fo le tempia , fi chiama il 
piccolo , O ’l canto eflerno . 

Canto, in Chimica, b l’orlo ilei vafo,o quella 
parte della bocca del vaio, che b un poco concava 
o depreda, per potervi far feorrere il liquore pib 
facilmente. Quindi verfare per decantazione, li- 
gnifica, verfare per quello luogo. Vedi Decan- 
tazione . 

Canto, Cantai, b ufato per la mufica vocale 
della Chiefa . 

Nella (boria della Chiefa, noi ei abbattiamo a 
diverfe fpecie di canti; il primo b 1’ Ambro/iano, 
flabiliro da S. Ambrogio Vedi Ambrosiano. 

Il fecondo b il Canto Gregoriano , introdotto da 
Papa Gregorio, che flabilì le fcuole de’ Cantori, e 
correffe il canto della Chiefa . 

Quello b tuttavia ritenuto nella Chiefa, fotto 
nome di Canto fermo ; chiamato al principio Can- 
to Romano. 

Il Canto fermo ol Gregoriano ,b quello , che pro- 
priamente ti coro el popolo cantano unifoni o tut- 
ti uniti nella fteffa maniera. 

Canto Reale . Vedi l’articolo Commedia. 

Canto. Vedi Cantata. 

CANTONE * , b un quartrero di una Città, 
contideraro, come feparato e diflaccaro dal rima, 
■ente. Vedi Quartsero. 

* La voce Ingieft Camon , par che fia formata 

■dai. 
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dalPhatiana , ebe J ìgnifica una pietra quadra- 
ta » 0 pietra anelata . 

Cantone, è piti frequentemente ufato per una 
piccola contrada o d ili retto , fono il fuo lepara- 
to governo : tali fono i tredici Cantoni Svizzeri , 
ognuno de’quali torma una Repubblica a parte, ma 
fono tutti collegati inficme , e cofliruifcono quel 
che fi chiama il corpo Elvetico o Repubblica de- 
gli Svizzeri. 

CANTORE, * una pe r fona , che canta nel Coro 
della Cattedrale. Vedi Coro. 

Tutti i Capitoli grandi hanno i loro Cantori e’ 
Cappellani, per foccorrere ed affidcre i Canonici 
ed otti, lare in loro alfenza. Vedi Capitolo, c Ca- 
nonico. 

S.Gregnrio fu il primo , che iftituì l' officio de* 
Cantori, e li ridutfe in un corpo, chiamato Seto- 
la Cantar unt , quantunque Anallagiopar che attri- 
builca laj loro elezione a Papa Ilario , il quale 
ville cento anni prima di S. Gregorio. 

Ma la voce tu abolita in quello lenfo , ed in 
luogo di rifa noi ufiamo la voce di Corrila o Can- 
tante. Vedi Corista. 

11 Cantore, è ufato per antonomalìa , pel Mae- 
stro di Coro , che è uno delle prime dignità del 
Capitolo . Il Cantore porta la cappa e’I bullone 
nelle folenne feftività ; ed intona a gli altri il 
principio de* Salmi, e delle Antifone . Vedi Pre- 

CENTORE. 

Gli Antichi chiamavano il Cantore , Primiceriut 
Cantar:, m . Vedi Primicerio. 

A lui anticamente apparteneva la direzione de* 
Diaconi , e degli altri Miniftri inferiori. 

CANTORIA, era anticamente una Chiefa 
o Cappella , dotata di poderi , ed altre rendi- 
te annuali , per lo mantenimento di uno o piti 
Sacerdoti , che dicevano giornalmente , - o canta- 
vano la ^MelTa , per 1’ anima de* donanti o degli 
altn , a quali fi d.Ainavano ; Quindi rendite del- 
la ^intona, fono le rendite pagate alla corona 
da tenutari o affittatoti de’podcri della Canta- 
va . 


CANZONE Vedi Cantata. 

CAOLOG I A , è la flora o la deferizione del 
Caos. Vedi Caos. 


Orfeo, nella fua Contagia , porta le diverfe al- 
terazioni , Iccreaioni , c le varie forme , che la 
materia porta , fin tanto che diviene abitabile; il 
«he vale lo flcffo di quel , che noi comunemente 
chiamiamo Cofmogonia . Vedi Mondo. 

7 ott ° r Butnct parimente ci dà la Caologia 
nella fua reorta delta terra . Egli rapprelènta il 
-aos, come 1 cr a j n principio, intero, indivi- 
Dm . v 'f‘»!mciwe rozzo e deforme , o il tabu 
tabu ; indi moflra , come fu divilo nelle fueref- 
pettive regioni. ; come la materia omogenea fi rac- 
eolfe da pertutto da un principio contrario, e fi- 
nalmente come ella s* indurì , e divenne un foli- 
d° globo abitabile . Vedi Elemento , Terra , 
te. 


CAOS , tra gli antichi Filofcfi , fu defcrhto, 
eoa fpczie di atmosfèra ofeura , turbolente ; o un 


CAO 

fiflema di Tordi nato ; ovvero una miflura di ogni 
forre di particelle, fcnzi alcuna forma o regolari, 
tà , colla quale fu formato il Mondo . Vedi 
Mondo . 

II Caos è da pertutto rapprefentato , come un 
principio primo, l’uovo o il feme della natura e 
del Mondo. Tutti gli antichi Savj , Naturalifti, 
Filofcfi , Teologi , e Poeti han tenuto , che il 
Caos era il primario primo principio no A putto» 
yetat . 

I Barbari , i Fenici, gli Egiziani . i Pcrfiani 
&c. tutti riferifeono il Mondo ad una truffa di 
materia rozza, nulla ; confofa . I Greci , Orfeo, 
Efiodo , Monandro , Ariftotelc , Euripide , e gli 
Scrittori dc’Poemi Cicli , parlanodel primo Camt 
I Filofufi Jonici c Platonici flibilifcono il Mon- 
do con quello. Gli Stoici tengono , che ficcomc il 
Mondo fu prima fatto dal Caot ; così finalmente 
dovtà ridurli ad un Caot ; e che tutti i luoi peri- 
odi e rivoluzioni nel mezzo tempo , fono (blamen- 
te trattazioni da un Caot ad un altro . Final- 
mente i Latini;come Ennio , Vartone , Ovidio, 
Lucrezio , Stazio &c. fono tutti della tnedefim* 
opinione; nè vi è Setta o Nazione che 'G voglia, 
che non deriva la theauruuut , o Ila la Arutrura 
del loro Mondo, da un Caot . 

La prima opinione nacque tra i Birba ri , d’on- 
de fi ipafe a ì Greci ; e da’ Greci , a’ Romani ( 
ed alle altre Nazioni. 

II Dottor Burnet offerva , che eccetto Arinote- 
le, ed altri Pfcudo Pitagorici, niuno ha afferiro , 
che il noflra Mondo folle flato ab eterno , dell* 
fleffa natura, forma , e flruttura , che è al pr> 
fente : ma che fu (lata ferma opinione de’ Savj 
Uomini d‘ ogni età , che quel , che noi chiamia- 
mo oggi globo tcrrellre , era originalmente una 
malfa di materia ctctogenea , chiamata Caos ; t 
non altro, c che i rudimenti ed i materiali del 
Mondo prefenre. Vedi Mondo. 

Non appare chi fia (lato l’inventore , della no- 
zione Caot. Mosè il pili antico di tutti gli Scrit- 
tori , deriva l’origine del fuo Mando da una con- 
fufione dbtnateria ofeura , vuota , profónda , e fenza 
forma, che egli chiama tabu bobu , che è precifa- 
mente il C aos de’ Filolofi ' Greci e de’ Barbari ; 
c quindi pofiibilmcntc han potuto quelli Filofofi 
derivare il loro Caot, con qualche alterazione o in- 
terpolazione. 

Mosè non va pib oltre del Caot , nè ci dice , 
onde quello prele la fua origine , e donde il fui» 
confufo (lato ; e dove Mosè fi ferma , ivi pre- 
cifamente fi fermano rutti gli .altri. . Vedi A- 
Bisso. 

Il Dottot Burnet fi sforza di moflrare , che lic- 
corde gli antichi Filofofi , i quali fcriffèro della 
Cofmogonìa , riconobbero un Caot , per principio 
del loro Mondo ; cosi i Teologi o gli Scrittori 
della Teogonia, derivano l’origine o la generazio- 
ne dc’loro Dei dallo (ledo principio . Vedi Teo- 
gonia , Dio , Mitologia &e. 

11 Sig.Whi'lon fuppone che l’antico Caot , ori- 
gine della noflra terra , fia fiata l’atmosfera di una 

Co- 
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Cometa : cofa , che quantunque nuova ; pure con- 
siderate bene tutte le cole , non i artimone la 
p,'u improbabile. Egli fi sforza fofienerla con mol- 
ti argomenti , tratti dalla conneff.onc , che pare 
efiervu tradì loto , di maniera che fecondo il fuo 
fentimento ogni Pianeta, i una Cometa , fonnata 
in una coflituzione regolare e ferma , c polla i 
propria diftanza dal Sole, nvolgendoG in una prol- 
Sma orbita circolare: e la Cometa i un Piane- 
ta o principio dadiltrugerfi o rifarli , cioi un C 
01 o Pianeta informe, o nel fuo primiero fiato, e 
pofia , nientedimeno in in orbita molto eccentrt- 

C2> Vedi Cometa. ^ > • 

CAPACITA 1 , in un fenfo generale, i un atti- 
tudine o difpofizione dt comprendere o > ritener 
qualche cola. Le nofire leggi attribuirono al Re 
Le capaciti , naturale e politica . Nella prima 
egli pub acquifiar terre a lui, ed a luoi eredi. Nel- 
l'altra a lui ed a fuoi fiiccertori. 

Il Clero ha le medefime capacita. 

CAPANNA , anticamente dinotava una ca.etta 
o abitazione ,fenza terreno, appartenente ad ella. 
Stat. IV. , Eduard. L , 

Coll’ultimo ftatuto jr di Elifabetta , munopuòedt- 
ficar capo, ma , lenza lafeiacvi quattro acri di ter- 
ra intorno, di maniera che propriamente capanna, 
prefentemente dinota una cafetta , con quattro 
acri di terra di circuito. * , . 

Capassi», in Inglefc ^chiamata ancora H«r dal 
Saffone Ha zzi cafa piccola. La voce i ancora u la- 
ta per i padiglioni del campo, altrimenti: chiama- 
ti baracche o capirne. Vedi Baracca e Caserma. 

CAPELLA , in Alltonomi» , i una chiara 
ftclla della prima grandezza , nella follia lini- 
fira o precedente dell’ Auriga . Ne Catalogi di 
Tolomeo e di Ticonc l la terza nell ordine di 
quefia Coftyllazione . Nel Catalogo Bmtanico la. 
decima quarta: la fua longitudine ì 17 , 

41'ila fua latitudine zz° ,$1 ,47 • ' el *i Alia.!- 


CAPELLAMENTO , letteralmente fignihea t 
peli ertendo formato dal latino Capillui , o caput, 
cioi capelli. Vedi Capello. Quindi ancora la vo- 
ce ! figurativamente applicata a molte cofe , che 
per ragione della loro lunghezza e finezza, rafls- 

migliano a i capelli: Come 

CapcUamcrui de' nervi , fono le fibre delicate 0 
i filamenti, de’ quali fon comporti i nervi . Vedi 
Nervo e Fibra.,, Ninna virtone fi fa principal- 
mente colle vibrazioni di quello mezzo, ecciiata 
"nel fondo dell’occhio, co i raggi della luce e prò- 
nasata pe i folidi ,. pellucidi^ uniformi capilia- 
” menti de’ nerviottici al fenforio .Ncwf. Oiticpag. 
"za8. Vedi Fibra e Nervo. . 

Capellamenti, in Botanica, piu ordinariamen- 
te chiamati fiamma, fono que’ piccioli Mi o peli, 
che nafeono nel mezzo de’hort , * fono loftcnuti 
da piccoli nodi, chiamati Apicei. Vedi Stami , «t 

Apici . _ _ 

CAPELLO. Vedi Pelo. 

CAPESTRO, in Chirurgia, V la tetterà 0 una 
fcfcia, ulata in cali» di dolor di tclU , fpecialtne»- 
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te nelle fratture delle gengive . Vedi Licamento. 

CAPHAR , l un debito 0 rafia , importa da 1 
Turchi fopra i mercatanti Criftiani, I quali tral- 
portano 0 vendono mercatanzie da Aleppoa Gciu- 
l'alemme . 

Il Caphar fu impofto la prima volta da 1 1 bri, 
ftiani medefimi, quando eran padroni di TeTrafanra, 
per lo (ofientamento delle truppe e delle forze, po- 
lle ne' più difficili partì , per invigilare fogli Arabi 
ed impedire i loro ladronecci ; ma i Turchi, i qua- 
li hanno cominvata ed anche accrcfciuta la taf- 
fa, ne abufarono , eligendo arbitrariamente fotti, 
me da i Criftiani mercatanti e Viaggiatoti , fot- 
to pretello di difenderli dagli Arabi, co i quali 
nientedimeno continuamente tengono intelligenza, 
ed anche favorifcono i loro ladronecci . 

CAPHURA, K«p»/w, i lo ftcflb che la Canfo- 
ra- , . 

CAPI , in Legge Inglefc , erano anticamente 1 
Sommari di quelle materie, delle quali dovea prcn- 
detfene informazione, oche erano preferitati avanti 
il Giudice in Eyre , il giudice dell’ Afsifa o della, 
pace , nelle loro S.-ffioni . 

I Capi , fi prendono prefentemente per articoli, 
fpediti dalla Corte per l’informazione, benché ap- 
pare dal Braélotv e dal Brittonio, che anticainu*i- 
te erano fpediti , come donazioni per l’offervanz* 
delle leggi e per la pace del Re. Si leggevano pri- 
ma in pubblico nella Corte ; ed indi fi [pedi va- 
no ferini al Grande informo , e che i Giurati 
Maggiori , 0 gli cfaminatori , cran parimente ob- 
bligati a rifpondere col loro giuramento, afferma- 
Ùvamcncc o negai ivamen re . 

CAPI-AGA% o Capi Aga $\ , un Officiale Tur- 
co, che ! Governadore dc‘i portoni del Serraglio, 
o fia il gran Macftro del Serraglio. Vedi Slrra.- 

‘Tcari-Aoa’ , 4 la prima d'igniti tra gli Eu- 
nuchi bianchi : Egli 4 tempre al fianco del Grata 
Signore : introduce . gli Ambafciadori alla fu* 
udienza : Niuno pub entrare o ufeire dall’apparta- 
mento del Gran Signore , fenza di lui . Il fuo offi- 
cio gli di il privilegio di portare il turbante nel 
Serraglio, e di andar fcmpre a cavallo . Egli ac- 
compagna il Gran Sigoorc , all’ appartamento della 
Sultana , ma fi ferma alla porta, fenza entrar den- 
tro; Il fuo mantenimento 4 molto moderata 
li Gran Signore gli dà la tavola , e gli tiene af- 
figliato circa do. lire Franteli il giorno; ma vi 
tuo officio gli frutta molti donativi. Non vi 4 af- 
fare di conlcgucnza , che parti alla cognizione 
dclt’Imperadore , fenza partir per le file mani . Il 
Capi- Agì non pub clfer Bajià , quando egl 1 lafcia il 
fuo impiego. Vedi Aoa 1 . 

CAPIAS, in Inghilterra,! un ocdioe o procet- 
fo, che ! di due Corti i unolprimadel giudizio, 
chiamato Capias ad tefpondendum , accordato in un» 
azione perfonafc, quando il Shcriffo, fui primo ordi- 
ne di Icqueltro, replica , mini habel in bolliva no- 
fica . ..... 

I/altro, ! un ordine <fi elocuzione dopo u giu- 
dizio, che 4 ancora di varie fpccie -, come Captar 
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ad Satitfaciendum , Copiai pio fido , Captai ut- 

lagarunt C v r. 

Capias ad fatiifaciendum , é un ordine efecuti- 
vo dopo il giudizio , qualora uno fi riffabilifce 
in un azione perlonale, come per danno &c. Ne’ 
quali c.i fi quell’ordine fi fpedifee al Scriff'o , co- 
mandondogli di aflicurarfi di colui, contro il qua- 
le é liquidato il debito , c che debba tenerli in pri- 
gione , finché lo fodisfàccia. 

Capias condudot ad profu ifeend uni , é un ordi- 
ne originale, riabilito per legge communc , contra 
qualche faldato, che ha convenuto di fcrvire al Re 
in guerra , e non comparifce nel tempo e nel 
luogo deflinato . Appartiene dirittamente a due 
Setgenti del Re in armi di arredarlo e portarlo 
cor.tm Concilio nojho , con una claufala di afliften- 
za . 

Capias prò fine , fi ammette quello , qualora 
uno offendo per giudizio multalo al Re , per qual- 
che oflefa contra una datua , non fi dilcarica a 
mi fura del giudizio ; pcrcib con qued’ ordine é 
prefa e meno in prigione , fintili gli paghi la 
multa . 

Capias Utlagatum , ì un ordine fpedito con- 
tro uno proferirlo , per qualche azione peifanale o 
criminale, per cui il Scrino ha l’ordine diafsicurarfi 
<ftl profcritto, poiché non comparendo a tempo , lo 
tiene in ficura cullodia fino al giorno della repli- 
ca; allorché egli ha da prcfcntarlo alla Corte ,per 
riceverne gli ulteriori ordini . Vedi Proscrizio- 
ni: . 

CAPICI, > un Vfciero del SerraglioTurco. Vi 
fono circa cinquecento Capigi, o Ufcien nel Ser- 
raglio, divifi in due compagnie , una compoftadi 
Joo. fatto un capo chiamato Capigi Bufili , che ha 
lo dipendio di tre ducati al giorno; L’altra com- 
poda di zoo , didima col nome di Cuccicapigi , 
e’I loro Capo Cucci CapigibaJ'tà , che ha due du- 
cati . I Capigi hanno da fette a quindeci afpri il 
giorno, alcuni pili, altri meno . Il loro officio i 
di afsidere agli Giannizzeri nella Guardia del pri- 
mo efccondo portone del ferraglio . Allevolte tut- 
ti inficine ; come, quando i Turchi tengono un Confi' 
elio generale, ricevono l'ambafciadorc o vanno al- 
la mofehea ; ed alle volte fidamente in parte , ef- 
fendo podi in ordine full’ uno c l’altro lato , per 
impedire, che il Popolo, che entra colle armi, non 
facefse qualche tumulto &c. 

La voce nel fuo originale lignifica Portone. Vedi 
Serraglio. 

CAPILLARE, dal latino Capillui , Capello, fi 
applica a molte cofe, per dinotare la loro eccepiva 
picciolezza e finezza, raffomigl iantc a quella del 
Capello. 

i'aj't Capillari in Anatomia , fono le ultime , 
minute , ed infenfibili ramificazioni delle vene e 
delle arterie ; le quali quando fi tagliono 0 fi fran- 
gono, producono molto fangtte . Vedi Vena , ed 
Arteria . 

I V a fi Capillari poffòno formarli tanto fini, quan- 
to i Capelli , Qucdi fi paragonano meglio a! re- 
gnatelo , ed alle volte li chiamano vajt tvanefeen- 
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ri. Vedi Inosculazione , Circolazione tee. , 

Capillari , o piante Capillari , fono fpezie di 
piante, cosi denominate dalla loro foima , e ma- 
niera di nafccre, per non aver alcun principale 
demma o deio di rami, che efea fuori dello deffo: 
ma nafeendo nella terra, limile a i capelli nel ca- 
po , c portando i loro femi in piccoli ’bacelli 0 
prominenze nella parte di dietro delle loro fiondi. 

La principale di quelle , é il Capillui tenerli , 
Capei venere , o Aaiantbum , dal quale gli altri 
prendono il loro nome. Le Capillari fanodidinti in 
quelle, che hanno le fiondi indivife , come la he- 
mionuis, e la phyllitis; in quelle, che hanno una 
fola fionda divila, e che ffianno altre fiondi all' una 
e l’altra parte tagliate, o dentate , ma non divi- 
fe in pinne, a dirittura nel lato principale; come 
il polipodio , la lonchitis , la fcolopentria , radi- 
amo, e l’acrodicontale ; ovvero ancora le fiondi 
divife totalmente al lato, c pendenti, Gmile alle 
pinne , come la camafelice marina , e la trico- 
manc : Quelle che hanno la fronda doppiamente 
divifa, 0 nell'edremo faddivifa /effondo la prima 
divifionc in rami, e la feconda in pinne; cometa 
mulnfida emiomta , la filice mafcolina , la filice 
paludre , la filice fallatile ; Finalmente quelle 
che hanno le fiondi triplicatamente divife , o tre 
volte fuddivife , la feconda in piccole verghet- 
te, e la terza in pinne : tali fono la filice fcan- 
denfc del Brafile , la filice florida o la ofmon- 
na, reale, la filice mafcolina ramofa , la filice fe- 
mmina volgare , 1’ adiamo bianco florido , e la 
driottcria negra. 

Tutte le Capillari fon riputate di ufo in medi- 
cina , fpccialmcnte nel far de’ feiroppi , ed alle 
quali fono attribuite virtù maravigliofc ; ma in 
effetto folamente la Capillare di Mompelier , A. 
diantum album , Montpelienfe , e quella di Canada, 
Adianthum album Canadcnfe , fono regolarmente 
ufate per quello difegno ; i rimanenti folamente 
fervono per contrafarle . 

Gli antichi penfavano che le Capillari foffero 
tutte fenza feme , ed alcuni de’ moderni , partico- 
larmente il Dodonco ne ha portata 1’ opinione : 
ma il Bauhine ed altri de’ più accurati offervato- 
ri , fr.flengono , che effe hanno tutto il loro feme. 

11 Ccfio dice , che egli le ha vedute col microfco- 
pio. Dopo di lui il Signor Guglielmo Cole le ha 
offervate con maggior curiofità . Coflui ci dice, 
che le capfule o vali fcminali fono in alcune meno 
per la metà de’ piccoli granelli dell’arena comune; 
in altre molto meno, c pure certi di loro conten- 
gono circa cento femi. Vedi Seme. 

Tubi Capillari , in Fifica , fono piccoli tubi, 
i cui canali fono i più ftretti, che fieno poflibili; 
perocché il diametro non eccede quello del capel- 
lo comune , poiché muno ne pub cfler fatto così ; 

11 diametro ufaale de’ tubi capillari é la metà , il 
terzo, o’I quarto di una linea; quantunque il Si- 
gnor Hook ci afficura , che egli ha trovato tubi 
nella fiamma di una lampade, molto più piccoli, 
e tanto delicati, quanto un filo di ragliatelo. Vedi 
Tubo. 

LV 
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Vafcemionc dell'acqua ne’tubi capillari , 4 un 
famofo fenomeno, che ha di gran lunga imbaraz- 
zato i Filofofi. Fate che P ertremo di un piccol 
tubo, aperto in ambi glieflretni, fia immcrlo nel- 
l’acqua , che il liquore dentro del tubo s’ inalzerò 
ad una certa altezza fenlìbile , intorno alla fuper- 
ficic efternd : ovvero immergete due o più tubi 
nello (ledo fluido , uno che fia capillare , e l’altro 
confiderabilmentc più largo, che l’acqua afecnderì 
conliderabilmente più alta nel tubo capillare , che 
nell'altro , e qucfto in ragion reciproca de’ diame- 
tri de’ tubi . 

Quello effetto dagli Autori comunemente fi 4 at- 
tribuito all’inegual preffione dell’ aria in tubi ine- 

f juali. L’aria, effi elicono, 4 comporta di particel- 
e ramofe , fpongiofe , tramifehiate ed intricate una 
coll’altra . 

Supporta intanto una colonna di quell’aria, per- 
pendicolarmente incombente fui canale del piccolo 
tubo capillare; parte della preflion della colonna 11 
fpanderò su i lati o fuperficie deStubo , di manie- 
ra che la colonna , non opererò col fuo intero pc- 
fo fui fluido fubjacente , ma perderò maggiore o 
minor proporzione del fuo pelo, a mifura che il 
diametro del tubo fi fa più piccolo: ma quella di- 
luzione 4 diftrutta , cogli clperimenti , che fucce- 
dono in vacuo , non meno che nell’ aria aperta . 
Altri ,come il Sig. Hauksbee &c.han ricorfo all’ 
attrazione degli anelli della fuperficie concava del 
tubo: alla quale opinione il Dottor Morgano cosi 
fottoferive. „ Parte della gravità dei!’ acqua nel 
„ tubo, dice quello Autore, toglicndofi perla po- 
„ tenza attrattiva della fuperficie concava inter- 
„ na del vetro , il fluido dentro del tubo perl’e- 
„ fterno pefo maggiore o preffione, ha da afeender 
„ tanto, quanto porta compcnfarfi per Quella di- 
,, minuzione di gravità, coll’attrazione del vetro. 
„ Egli aggiunge, che ficcome la forza dell’attra- 
„ zione ne‘ tubi 4 in ragione reciproca de’ diamc- 
„ tri; per diminuire Io rterto diametro , o perfup- 
„ porre i tubi tuttavia più piccoli , l’acqua o al- 
„ cun altro fluido , pub così elevarli ad una qualche 
„ altezza aflìgnabile . Principi filofojici della Me- 
dicina pag.tSS. 

Ma quello Autore 4 in qualche maniera contra- 
ttato ; poiché in molti tubi capillari, l’altezza, a cui 
l’acqua fpontaneainente afeende, ertendo reciproca- 
mente come il diametro del tubo, ne ficgue , chela 
fuperficie che contiene l’acqua fofpefa , 4 fempre una 
quantità data: Ma la colonna dell’acqua foipefa in 
ogni tubo, 4 come il diametro del tubo: e perciò 
se l’attrazione della fuperficie continente forte la 
cagione della fofpenfione dell’acqua , ne Arguireb- 
be, che 1’ eguali cagioni produrrebbero effetti ine- 
guali , il che 4 arturdo. Ed inoltre, non fidamen- 
te quella foluzionc , ma il fuo fenomeno ancora 4 
troppo avanzato , poichb non in tutti i fluidi fi 
effettuano i fenomeni ; anzi nel Mercurio fi ritro- 
vano molto contrari ; non alzandoli il fluido nel 
tubo tanto alto, quanto il livello di erto nel vaio, 
ritrovandoli il difetto tanto maggiore , quanto 4 
minore il tubo. 
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Perciò dobbiamo aver ricorfo alla foluzionc del 
fenomeno del Dottor Jurin , che 4 molto ben fo- 
flenura cogli cfperimenti. ,, La fofpenzione dell’ 

„ acqua fui firtema di quello Gentiluomo , 4 dovuta 
„ alrattrazionc della penferiadella fuperficie conca- 
,, va del tubo, alla quale la fuperficie fupcriore del- 
,, l’acqua 4 contigua e aderifce. Ertendo quella 
l'unica parte del tubo , dal quale l’acqua dee rece- 
dere dal fuo Ardimento ; c confeguentemerite l’uni- 
ca , che per la forza della fua coefione ed attra- 
zione, fi oppone alla difeenzione dell'acqua. Ciò, 
egli dimortra, ertere una cagione proporzionale al- 
l’effetto, in riguardo che la periferia e la colonna 
fofpcfa, fono ambedue nella fterta proporzione che! 
diametro del tubo. Cosi efporta la fofpenzione, 
feioglierò facilmente l’afcenzione apparentemente 
fpontanea ; poichb l’acqua che entra nel tubo ca- 
diate , fubito clic vi s’immerge il fuo orifìcio, 
tolta la fua gravità per l’attrazione della perife- 
ria , colla quale 4 in contatto la fua fuperiore fu- 
perficie ; c dee neceffariamente elevarli più alto , parte 
per la preffione dell’acqua (lagnante, e parte coll’ 
attrazione della periferia , immediatamente intorno 
a quel che 1*4 prontamente contiguo. Vedi Ascen- 
zione. 

Frattura Capillare. Vedi Capillazione - 
CAPILLAZIONE, o Frattura Capillare , fecondo 
alcuni Scrittoti, 4 una frattura nella pelle, tanto 
piccola, che appena pub difeemerfi: ma niente di 
meno 4 riputata mortale. Vedi Frattura e Fes- 
sura. 

CAPITALE, dal latino capar, fi tifa in varie 
occafioni, per efprimcre la relazione di un capo o 
principale, cosi 

Cittì Capitale, dinota la Città capitale di un 
Regno, di una Provincia o Stato , come Londra 
4 la Capitale o la Città Capitale dell’ Inghilterra; 
Mofcovia, della Ruffia ; Coflantinopoli , dcll’I impe- 
ro Ottomano ; Roven, di Normandia &c. Vedi 
Metropoli e Citta’. 

Capitale o Fondo Capitale , in commercio , 4 
il fondo di una Compagnia di tradirò o corpora- 
zione, ovvero 4 la fomma del dcnajo, che unita- 
mente fi fomminiftra , o contribuilce per impie- 
garli in traffico. Vedi Fondo. 

II Capitale della Compagni* dell’India Orien- 
tale, nel principio della fua coltiruzione,fu ;6p8pr. 
lire (ferirne, o circa 184745^ ducali, il che fu dopo 
duplicato , ed ora fi valuta maggiore di 1705412. 
lire Perline ; eoo lire nel fondo capitale della Com. 
pagnia qualifica la peTfona a votare nella Corre 
generale di erta . Il potere dato dal Parlamento 
alla Compagnia del mare meridionale , per ac- 
crclcerc il loro capirafe, fu l’origine di quelle dif- 
grazie, che feguirono nell’anno 17Ì0. Vedi Com- 
pagnia. . 

Delitto Capitale, 4 quella che rottomene il 
delinquente al cartigo capitale, di perdere la vita 
o civile o naturale. Vedi Delitto e Punizione. 

Fecce Capitali , fono le feccie forti , fatte da 
coloro che bollono il fapone , da bucato. Vedi 
Sapone. * 

Sono 
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Sono quelle ancora ufatc in Chirurgia per un 
gauflico, e per fare la pietra infernale. 

Lentie Capitali, neila Stamperia, fono le lettere 
grandi o iniziali, colle quali fi compongono i ti 
foli, e colle quali tutti i periodi , verfi Scc.comitv 
ciano. Vedi Lettera. 

Tutti 1 nomi propri di Uomini , di PaeG , di 
Regni, termini di arte, feienze e dignità, ordi- 
nariamente fi cominciano colle lettele capitali. 
di Stampatori Inglefi han ridotte le lettere capi- 
titi li al fommo delle flravaganze , prendendo per 
regola di cominciare quali tutti i foftantivi con 
lettere capitali ; il che <: uu mamfcflo pcivcrtimcn- 
ro del difegno delle lettere capitali , non meno che 
un elìcla, contra la bellez7a c le difliuzioni . Al- 
cuni di loro cominciano prelentcìnentc a togliere 
le loro capitali fupcrflue.c ad imitare la maniera 
degli Stampatori dede altre nazioni. 

Mediane Capitali, in Farmacia , fono le pre- 
parazioni grandi o principali delle Speziciie , no- 
tabili pc’i numero de’ loro ingredienti, delle virtù 
ftraordinaric &c. ; come fono la Teriaca di Vene- 
zia, il Mitridate &c. Vedi Mitri date . 

CAPITANO, i un officio Militare , del quale 
ve ne fono vane Ipccic c gradi , didimi pei loro 
comandi , come 

Capitano di una compagnia o truppa , ù un offi- 
ciale inferiore, clic comanda una compagnia di 
fanti, o una truppa di cavalli, lotto il Colonnello. 
Vedi Compagnia e Truppa . 

Nello dedo fenfo noi diciamo Capitan di Dra- 
goni, di Granatieri, di Marina, degli Invalidi &c. 
Vedi Dragone, Granatila!. &c. 

Nelle guardie a piedi, ed a cavallo , i capitani 
fono graduati Colonnelli , offendo ordinariamente 
perlone di qualità, ed officiali generali dell’arma- 
ta. Vedi Colonnello c Guardia. 

'Nelle compagnie del Colonnello di un Regimcn- 
to, cioi nella prima compagnia o in quella , del- 
la quale egli mcdeliino h Capuano , 1 officiai co- 
mandante fi chiama Capitan Tenente . Vedi Ca- 
pitali Tenente. 

Capitan Tenente , F il fecondo de’ Capitani, 
o l’cdiciale, che comanda la compagnia, lotto il 
capitano, ed in fua aflenza . Vedi Luocotf.nl.n- 
te . In alcune Compagnie &c. c chiamato Capitan 
tarpo! utente . 

Capitan luogotenente , e quello, il quale coman- 
da una truppa o compagnia nel nome c luogo di 
un altra perfona , che ne ha la commeffione , col 
titolo, onore c pagamento di effa ; ma clic ì dif- 
penfato, per ragione della fua qualità, di fare le 
funzioni del luo pollo ; 

Cosi il Colonnello, elfendo ordinariamente anche 
Capitano della prima compagnia del fuo Regimo)- 
lo, quella compagnia i comandata dal fuo depu- 
tato, folto il titolo di Capitan Luogotenente . 

Così egualmente ancora in Inghilterra, Francia 
tue. il Re, la Regina, il Prir.tpe , il Delfino &c. 
hanqo ordinariamente i titoli, le dignità &c. di 
C apuani delle Guardie, di genie d’arir.i Sue. il de- 
bito reale de’ quali olile?, fi clcgmlcc da’ Capitani 
uogotcnenti . 
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Capitan riformato, F uno, che per la riduzioi»! 
delle forze lu foppieffo la fi, a commeffione , e 
compagnia, c pure continua ad effir Capitano, o 
come fecondo, ad un altra compagnia; o fenza af. 
fatto alcun pollo o comando. Vedi Riformato. 

Capitan Generale di un armara,ì il Generale o 
Comandante principale. Vedi Generale. 

Capitan dt milizia , ì quello , ii quale coman- 
da una compagnia di foldati borghcìl , o truppa 
di cavalli leggieri. Vedi Milizia. 

Capitan b.ìfà , fignifica il Gran Ammiraglio 
Turco, Vedi Bassa'. 

Capitan dt l'afcelto , ì un officiale del mare, 
de’ quali ve ne fono due fpecie ; alcuni de’ Va- 
fcelli da guerra; altri de’Vafcelli Mercantili ;quan. 
tunque propriamente il titolo di Capitano appar- 
tenga fidamente a! Comandante de’ Vafcelli da 
guerra . 

Capitano di un Vafcello da Guerra , F TOfficial 
Comandarne di un Val'cello.di una Galea, di un 
Brulorto Atc. — 

Capitano di Pafcetto Mercantile , ù il Mae* 
Uro di effi) , o quello, il quale ha il comando o 
la direzione del Vafccilo , della fua truppa , del 
carico &c. Quello Officiale ordinariamente chia- 
mali Macflro , fpecialmente ne’ viagi ordinari. 
Vedi Maestro eli l'ajcelio . Sul Mediterraneo fi 
chiama Patrone ; c ne’ viaggi lunghi , come all’In- 
dic Orientali , al mare Meridionale &c. Capita- 
no. Il proprietario del Vafcello delfina il Capita- 
no o il Macflro ; cd il Capitano dee formar la 
truppa, fccgliere ed aflbldatei Piloti, i Marinari 
&c. benché quartdo il proprietario e ’l maeflro , 
rilicdono in un iftelTò luogo vanno ambedue di 
concerto. Vedi Vascello. 

CAPITATE piante, in Botanica, fon quelle 
piante , i cui fiori fono fiflolari ; compili di 
molti fiori rugati, e molto baffi ; chiamate cosi 
dal Signor Ray, perché il loro calice o la coppa 
del fiore, fi cambia ordinariamente in un largo 
e rotondo capo , che contiene in elfo il Teme pap- 
pato} come nel Cardo, ne! Centauro ci mofo , ci- 
nara , lappa maggiore , ciano & c. 

CAPITAZIONE , c una talfa o impofìzicne, 
cfatta da ogni perfona , in conlidcrazione della 
fua fariga . induftria , officio , ordine &c. Vedi 
Tassa. Quella fpezie di tributo ì molto antica , 
c corrifponde a quel che i Greci chiamavano 
tvir.iZKRoriji' , ed i Latini Capite , Capitano , a 
Tributarli Capitit , o Cap il ulaie ; onde le taflè 
folle perfone , fon didime dailc talTc fulle merca- 
tanzie , clic furono chiamale Pcdigalia , gaia ue- 
hebantur . Vedi Debito. 

Capitazione , dinota ancora una cena fomma 
di denajo, imi olla per ogni teda, per le neccfsità 
dello Staio. Vedi Testa'. 

CAPITE, in legge, fi dico di un antica tenuta, 
che una perfona tiene dal Re immediatamente 
come dalia fua Corona, o per lervizio di Caval- 
leria o forca g io . Vedi Tenuta e Servizio. 

Collo flaiuio ai di Carlo 11. in Ingiltcrra tutte 
quelle tenute per fervuto di -Cavalleiia dei Rc o 

di’ 
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di alcun alira perfona, fervizj Cavallcrefchi in Ca- 
pile , o foccagio, con tutti i dritti &c. fono an- 
nullati . Vedi Soccacio , c Feudo. 

CAPITELLO, in Architettura , è la parte fu- 
periore della colonna o del pilallro , che ferve per 
capo o corona di ella ; fituato immediatamente 
fui fililo o (otto la intavolatura. Vedi Fusto ed 
Jntavolatur a . 

Capitello della colonna, \ propriamente quel- 
lo, il cui piano ì rotondo. Vedi Colonna. 

Capitello del pilaflro , h quello il cui piano ì 
quadrato o almeno rettilineo. Vedi Pilastro. Il 
capitello , l la parte principale o cilcnzialc dell’ 
ordine delle colonne o pilartri. Si fa quello diffe- 
rentemente ne’varj ordini; ed £ quello, che princi- 

almente dipingile c caratterizza gli ordini ftef- 

. Vedi Ordine. 

Capitello T i/J'cano,^ il più femplicc , c difador- 
no : Non ha altro che tre parti o membri , ciob 
un Abaco , fotto del quale vi ì un ovolo , e fotto 
di quello una gola o collarino. La gola o collo 
termina in un aflragallo o liflcllo, che appartiene 
al follo. Vedi Tav. dì Architettura fig- 24. 

Il carattere di quello capitello , che lo ì di- 
ftinlo dal Dorico «c., I , che l’abaco Squadrato, 
e totalmente piano ; non ha gola rovcfcia 0 al- 
tro membro ; c non vi fono anclletti fatto dell'o- 
volo. In edòtto gli Autori fono varj un poco, in 
quanto al carattere del capitello Tofcano . Il Vi. 
gnola dà all'abaco un filetto, in luogo di un ovo- 
lo : Vitruvio eloScamozzi, aggiungono un artra- 
gallo ed un filetto trall’ ovolo, c ’1 collo. I! Serlio 
folamenre un filetto : Il Filandro fa rotonda la co- 
rona dell’abaco. Nella Colonna Trajana non vii 
collo , ma l’aftragallo del furto ì confufo con quel- 
lo del capitello. 

L’altezza di quello capitello, l la (leda di quel- 
la della bife, cioi un modolo 0 femidiametro : la 
fua proiettura eguale a quella della cintura nel 
mede della colonna ; cioi f del modolo. Vedi 
Toscano. 

Capitello Dorico, oltre dell’abaco, un ovolo, 
ed una gola , che ha in comune col Tofcano, ha 
tre anelletti 0 piccioli membri quadrati , fotto- 
meffi ali’ ovolo , in luogo dell’allragallo nel To- 
fcano ;cd un tallone , cimanzio o gola rovefeia con 
un filetto. Copra dell’abaco. 

Gli Autori fono ancora vari intorno a i carat- 
teri di quello capitello-, il Palladio, ilVignola&c. 
mettono rofe fotto gli angoli dell’ abaco , e nel 
collo del capitello . L’altezza di quello capitello, 
Vitruvio &c. la fanno un modolo , e la fua pio- 
jet; ura yp. minuti ed . Vedi Tav. di Archilei- 
turi /ìj. 18. c Vedi ancora l'articolo Dorico. 

Capitello Jonico, ì compollo di tre parti ; l’a- 
baco , che l comporto di una gola rovefeia , ed 
un fleto , Corto del quale vi ò un cerchietto, che 
produce le volute , parie la più elfenzialc di que- 
llo capitello ; e nel tondo un ovolo : l’aflragallo 
fotto I’ ovolo appartiene al fufto . La parte di 
mezzo ì chiamata corteccia, dalla fua fuppoflaraf- 
feir.igltanza alla corteccia' dell’albero , guelfa Copra 
Te, a. Il 


CAP \6l 

de! vafo, :! cui orlo c rapprefentato dall'ovolo; e 
che fembra effe rii ritirata col fetea.-fi, ed efTcru at- 
torcigliata in volute. Vedi Voluta , eCanuca-- 
LA . 

L’ ovolo ò adornato di uova , come fona alle 
volte chiamate, dalla loro forma ovale. I Greci 

10 chiamano nani . Vedi Echino, Uovo &c. 

L’altezza di quello capitello ì formata dal Si- 
gnor Pcrrault di 18. minuti ; la fua proiettura ■ 
modolo . Vedi Tav. di Architettura fw. ;a. 

Le differenze nel carattere di quello capire!!» 
nafeono quafi tutte dal diverfo maneg;io delle 
volute; c confillono in. quello : che nell’antico ed 
in qualche moderno , l’occhio della voluta non 
comfponde , ali’ aflragallo delia cima nel fitlìoe 
come lo fanno Vitruvio, c molti de’modcrni ; ck 
la faccia delle volute , che ordinariamente forni 
un piano, ì: allevolte curva c consulta , dimanie 
rachc le circonvoluzioni fi avanzano all’ citeriore 
come ò nell’antico: che l’orlo della banda nella vo 
luta , ^ alle volte, non fidamente un piano lificio 
come i ordinariamente , ma il lifeio ò accon.pa- 
gnato con un filetto : che le frodili , che invertono 

11 bartaullro, fono alle volte più larghe, c gran- 
di : eh; -le due facce delle volute fono unite nell* 
altro angolo rrtcriorc , incontrandoli i ballauflrt 
neii’intcrtore , per fare una regolarità traile facce, 
fulìa fronte c la fchicna dell’edificio, con quelli 
de i lati : Che tra 1 moderni , dopo lo Scainozzi , 
il capitello J etico li h alterato, ed alle quattro fac- 
ce ò avvenuto il medelimo , con log! ieri! via 
i bailaurtri, eJ abballando tutte le facce delle vo- 
lute verfo dentro , come net comporto ; Clic lo 
ScaniGzzi, cd alcuni altri fanno fporgerc in fuori 
dall'ovolo le volute , come da un vafo , alla ma- 
niera del moderno; in luogo che nell’antico la cor- 
teccia pattava trai!’ ovolo e 1’ abaco , totalmente 
dritta , fo'tanto attorcigliandr.fi negli erttemi, per 
formar la voluta. E finalmente negli ultimi an- 
ni i Scultori hanno aggiunto una fpccic di pic- 
coli fedoni, che cleono dal fiore, il cui rtclo gia- 
ce Iurta prima circonvoluzione nella voluta, e fi 
fuppone , clic rapprefcnti il riccio de 1 capelli , 

r endente dall’uno c l’altro lato della faccia. Vedi 
osico . 

C ipitello Corintio, ì molto più ricco: non ha 
ovolo, cd il fuo abaco l molto diverfo da quello 
del Tofcano , Dorico , o ] ottico ; per aver le lite 
facce circolari , vuote dalla parte di dentro , con 
fina rofa nel mezzo di ogni ramo. In luogo di un 
ovolo o degli anclletti, Vi b fidamente i’crlo de! 
vafo, c il collo h molto allungato, ed arriccili;» 
di un doppio ordine di otto frenili in ogni laro, 
che inclinano !c loro punte in giù ; e tia querte 
nafeono de’ piccoli fieli, d'onde efeono le volute, 
le quali non rartbmi gitano a quelle del capitello 
Jonico ; cd in luogo di quattro nel capitello Io- 
nico, qui ve ne fono fedici, quattro per ugni la- 
to, fotto le quattro cerna dell’abaco ; ove le vo- 
lute s’ incontrano in una piccola fronda , che fi 
volta in dietro verfo l’angolo dell’abaco. Li fiondi 
fon divife , formando ogni una tre ordini di f ondi 
X ardito* 
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minori , delle quali fono compofte ; ogni fronda 
minore è di nuovo generalmente divifa in cinque, 
chiamate fiondi di alloro- La fronda di mezzo, 
che inclina in giù, é divifa in undeci; nel mezzo 
fulle frondi vi é un fiore , che forge tra gli Adi 
e le volute. Amile alla rofa nell’abaco. L’altezza 
di quello capitello e due modoli e -5 ; e la Aia 
proiettura uno ed -j . 

Le differenze ne! carattere di quello capitello, 
fono, che in quello di Vitruvio &c. le frondi fo. 
no in forma di acanto ; in luogo che nell’ antico 
ordinariamente fono a fronde di olive: Che le lo- 
ro frondi fono ordinariamente ineguali, eflendo il 
difotro comunemente pria grande, ed alle volte più 
corto, benché alle volte fia tutro eguale . Alle vol- 
te le frondi fono arricciate , alle volte totalmente 
piane. II primo ordine generalmente fi curva ver- 

10 il fondo , ed alle volte però vi dritto : tal- 

volta le corna dell’abaco fono aguzze nell'angolo , 

H che fembra convenire colle regole di Vitruvio, 
ma più comunemente fon rccife ; c vi l qualche 
differenza ancora nella forma e grandezza di que- 
lle rofe. Inoltre le volute fono alle volte unite 
una coll’altra , cd alle volte interamente fcparate: 
Alcune volte ie fpire delle volute continuano ad 
attorcigliarfi nell’ diremo nello ftclfo corfo , e tal- 
volta fi voltor.o in dietro di nuovo, vicino il cen- 
tro, in forma di unS. Ta-j. di Architettura fig. zi 
C z 6 . Vedi ancora l’articolo Corintio. 

Capitello Compoflo , é cosi chiamato, pere hi é 
compollo di membri, tratti dai capitelli dell’altre 
colonne. Egli prende l’ovolo dal Dorico; l’artra- 
allo, che 1*1 di filtro, infieme colle volute o ban- 
che prende dal Jonico ; e prende un doppio or- 
dine ai frondi d-il Corintio , a cui ralfomiglia in 
molte altre fole ; elfendo compollo generalmente 
degli (ledi membri, e delle medefime proporzioni. 
Nel mezzo dell’abaco vi é un fiore, e lotto lecor- 
na le frondi , che fi voitono in su , come nel Co- 
rintio . In effetto, in luogo di fieli nel Corintio, 

11 comporto ha piccioli fiori , che giacciono intor- 
no al vafo ; attorcigliandoli intorno, verfo il mez- 
zo della faccia del capitello, c terminando in uaa 
tofa . 

L’altezza (fytl capitello comporto , é due modoli 
ed un terzo , e la Aia projerrura un modoJo c due 
terzi , come nel Corintio - Vedi Tav. di Architei - 
tura fig. ;o. 

Le differenze del carattere di quello capitello , 
«onfiflono, nell’ edere le volute, che ordinariamen- 
te difccndono e coprono le frondi , in alcune ope- . 
se di antico, feparate da quelle: nell’efiere eguali le 
Irondi, che fono generalmente ineguali in altezza, 
elfendo l’ordine inferiore più grande. Nelle (por- 
gere, le volute dc’moderni , generalmente in fuori 
del vafo , in luogo che nell’antico corrono ordinaria- 
mente drittala lunghezza dell’ abaco fopra dell’ovo- 
lo , fenza battere nel vafo: Nell’avere le volure, la 
«ui doppiezza é contratta nel mezzo , cd> allar- 
gata fopra e lotto nell’antico ;i loro lati paralleli 
alle opere de’ moderni ; e finalmente nell* elfere le 
volute , che fona fiate finora dagli antichi e mo 
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derni fatte ,come se fodero folidi ; prefentemente 
molto più leggiere c delicate, offendo bade le pie- 
gature , ed in dillanza una dall’altra. Vedi Com- 
posto . 

In quanto alle proporzioni de* vari membri de* 
Capitelli delle Colonne. Vedi Colonna , e Vedi 
ancora ogni membro, fotto i loro propri articoli, 
Abaco, Acanto, Voluta &c. 

Alcuni Architetti dillinguano i Capitelli Tofca- 
no e Dorico, che non hanno ornamento , col ti- 
tolo di Capitelli de' membri ; ed-i tre altri , che 
hanno le frondi c gli ornamenti , fon chiamati 
Capitelli di Scoltura. 

Capitello angolare, é quello, che porta unafo. 
miglianza ad una intavolatura nell’ angolo della 
proiettura di un Frontefpizio . 

Capitello di un ballaujUo , é quella parte , 
che corona il ballaurtro; e che alle volte portala 
ralTomiglianza a i Capitelli di alcune Colonne, 
particolarmente al Jomco. Vedi Ballaustro. 

Capitf.lio di una Nìcchia, é una fpecie di un 
piccolo baldacchino , fopra una bada nicchia, 
che courifce o corona una (lama. Vedi Nicchia. 

Capitello di un Triglifo, é la fpranga fopra il 
Triglifo, chiamata da Vitruvio Tania. VediTai- 
glifo . Vi l alle volte ancora un Triglifo, che 
fa l’officio di Capitello nel pilafiro dorico. 

Capitello di un bajìione , in fortificazione , é 
una linea, tirata dall’angolo del poligone alla pun- 
ta del bartionc ; I Capitelli de* ball ioni , fono da 
35. a 40. braccia lunghi, dalla punta del bafltone 
alla punta, ove s’incontrano le due mezze gole. 

CAPITOLARE, dinota l’atto .pattato in utT 
Capitolo di Cavalieri , di Canonici o Religiofi - 
Vedi Atto e Capitolo. 

I Capitolari di Carlo Magno, di Carlo il cal- 
vo 5 cc. , fono le leggi Ecclcfiartiche e civili, fatte 
da quelli Imperadori ne’ Concili generali 0 nelle 
Ademblec del Popolo , qual era il Metodo , con 
cui furono fatte molte cortituziotii dagli antichi 
Principi, predando ogni perfori» prefentc, ancor- 
ché plebea, la fua mano in ede . Vedi Legge. 

Alcuni diftinguono quelle dalle leggi, c dicono, 
che furono fidamente fupplementi alle leggi . Ef- 
fe fon chiamate Capitolari, perché divife in capito- 
li , o Sezioni . 

Quelli Capitolari , comprendono tutta 1 * antica 
giurilprudenza Francete . Nel progredo del tem- 
po, il nome fu mutato in quello di ordinanze . Ve- 
di Ordinanza. 

Alcuni diflinguono tre fpezie di Capitolari , fe- 
condo la differenza della loro (obietta materia. 
Quegli , sugli affari Ecclefiaftici , fono Canoni 
reali, eftratti da’Concilj: quegli, sugli affari fe- 
colari , leggi reali; quegli, che Inn riguardo al- 
te pecione particolari o alle occafioni , regolamen- 
ti privati. Vedi Legge Canonica. 

CAPITOLAZIONE, é un trattato, fatto colla 
guarnigione o abitanti di un luogo attediato, col- 
la quale cortoro fi rendono, mercé certi articoli e 
condizioni, llipulati con gli attediami. Vedi Bloc- 
co!. 

Ca* 
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Capitolazione , dinota ancora una fpecie dL 
trattato, patti convenuti o comratti originali, avu- 
ti con gli elettori , prima dell’elezione dell' Im pe- 
ndere , e che debbano ratificarli daU’Imperadore, 
prima della fua coronazione , ed ofsevarfi invio- 
labilmente nel corfo del fuo Regno . Vedi Impe- 
radore ed Impero. 

Quelle Capitolazioni Imperiali hanno avuto 
luogo lolamente dopo il tempo di Carlo V. Ne 
fu la cagione la gelofia , che i Principi di {jer- 
munia , avevano concepita del foverchio potere 
dell’ Impcradore. Federico, Duca di SafTonia, Co- 
pi anonimato il Savio, parta per autore delle Ca- 
pitolazioni Imperiali; rifiutando egli l’Impero, che 
gli fu olierto dopo la morte di Malfimiliano ; ed 
infinuando agli Elettori di fcegliere Carlo V. Cot- 
to tali condizioni , per poterli render Cicura la li- 
bertà dell’Impero. 

CAPITOLO, C apitulum, ì una communità di 
Eccleiiartict, appartenente alla Cattedrale o Chic- 
fa Collegiata. Vedi Cattedrale e Collegiata. 
Il capo del Capìtolo e il Decano, il corpo b com- 
porto di Canonici o Prebendari. Vedi Decano; e 
Vedi ancora Canonico e Prebendario. 

li Capitolo non ha affatto parte alcuna nell’ 
amminirtrazione della Dioceli, durante la vita del 
VcCcovo, ma Cuccede all’ intera giuriCdizione Ve- 
fcovale, durante la vacanza della Cede. 

L’origine de’ Capitoli , i derivata dall’avere an- 
ticamente i Vefcovi relidente il Clero con erti, 
nella loro Cattedrale , per adìrterlo alle funzioni 
del Sacro Miniflero ed al governo della Chiefa; 
e parimente dopochì furono fatti i ftabilimcnti 
parrocchiali, vi lu tuttavia un corpo di Clerici , che 
continuavano col VcCcovo, ed erano in effetto Cuoi 
familiari, mantenuti colle rendite di lui. Vedi 
Canonico. 

Dopochì la vita Monadica fi avanzò in credi- 
to , molti Vefcovi Cceglievano piuttofto i Monaci, 
che i Secolari per loro leguaci . 

Querti corpi, o di Monaci o di Secolari , aveva- 
no lo rtcflb privilegio di fcegliere il Vedovo, ed 
era il fuo Concilio , che !’ intero elencato del- 
ia Dioceli avea prima : Ma da grado in grado la 
loro dipendenza dal VcCcovo fi andò minorando, 
ed allora ebbero diftinte parti delle fuftanze del 
VcCcovo , allignate per loro mantenimento , fio- 
chi all’ultimo il VcCcovo ebbe poco più , che il 
potere di vifitarli. Vedi Vescovo. 

Dall’altra parte, querti corpi capitolari da grado 
in grado ancora han perduto i loro Drivilcgj, par- 
ticolarmente quello ili fcegliere il VcCcovo , pel 
quale i Re d’Inghilterra ebbero lunghi dibattimen- 
ti col Papa, ma finalmente Errico Vili, portò 
quello potere alla corona; ed ora i Decani cd i Ca- 
f itoti ne hanno folamcnte l’ombra . 

Lo Hello Principe parimente fcacciò i Monaci 
dalle Cattedrali, e pofe i Canonici Secolari nelle 
loro danze. Coloro, che furono cosi regolati , fu- 
rono chiamati Decani e Capitoli di nuova fonda- 
zione: Tali fono Cantorberl , Wincheftcr , Wor- 
certer, Ely,Carljsle, Durham, Rocherter,c Nor- 
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wich; tali fono ancora i capitoli delle quattro 
nuove Sedi di Pietioburgh, Oxford , Glocciler, e 
Briftol. Vedi Decano. 

Capitolo, b ancora applicato alle artcmblee, 
tenute da i Religiofi , e dagli ordini militari , per 
deliberare fopra i loro affari ,c regolar la loro di- 
fciplina. Vedi Ordine. 

i’apias dice, che fono così chiamati, tpuod capi- 
tuta ibi legarti ur . 

Lo rtabilunento de’ Capitoli generali degli or- 
dini Religiofi , ì dovuto a i Ciftereienfi , che lo 
tenneto la prima volta nel iri6 , e furono tubilo 
feguiti da tutti gli altri ordini. Vedi Cistercien- 
se . 

Capitolo, ì ancora ufato , per la divifione di un 
libro, inventato per tenere le materie trattate in 
erto più chiare c diflrnte . Gli antichi non ebbero 
cognizione della divifione de’ libri in capitoli c le- 
zioni . l’apias dice, che il nome capitolo, caput, 
nacque, quod Jit alterila Jententi/e caput , o a itoli 
capiat totani fummam , S. Agallino paragona i ca- 
pitoli agl’inni, poichb quegli rinfrefeanj il letto- 
re, come i fecondi follevano i viaggiatori. 

1 tre capitoli , è una frale famola nella Storia 
Ecclefiallica, che lignifica un volume pubblicato 
da Teodorcto, aderente di Nettario, contra S. Ci- 
rillo; confidente di una lettera di Ibas Sacerdote 
di Edeffa a Mario Vefcovo di Perfia , di ellratti 
delle opere di Diodoro di Tarfo , c Teodoro di 
Mopfuefia, nelle quali furono inlegnate le medefime 
dottrine , che furono difputate da Ncftorio ; e di 
due opere di Teodoreto, una conira il concilio di 
Efefo, l’altra contro l’anatcmatc di S. Cirillo. 

Quelli fanno i tre capitoli , che fono flati di- 
poi condannati da varj conci!], e da molti Papi. 

1J1 Capitoli, ì un nome datoa certe leggi mu- 
nicipali del Regno di Napoli, promulgate da tem- 
po in tempo da vari Regnanti, e raccolte nel vo- 
lume,chc porta il titolo di Cogitazioni del Regno. 
Coloro , che unirono infieme quelli capìtoli , nell* 
maniera che oggi fi leggono, non ferbarono ordi- 
ne ni di tempo, ni di materia, ma l’aflàflcllaro- 
no alla rinfili!. Antonio de Nigns, dice l’Autore 
della Storia Civile, che gli cementò, conobbe il 
difordine, ma non Teppe emendarlo , e volle die- 
tro quelli feguirc il fuo comcnto;cd in fatti, que- 
llo Autore, avendo riguardo all’ordine de’ tempi, 

f nuova, ertere il primo quello, che va fono il ttto- 
0 t Pri-vilegitan Collegi t Neapolitant , per la rifor- 
ma dello ftudio di Napoli , e che porta la dat* 
del 12 66; non ortante , che fi ritrovarti regtrttat» 
fra i capitoli del Re Roberto, nel fine delia Rac- 
colta. Querti Capitoli hanno avuti da tempo m 
tempo varj cementatori , e la maggior parte fon» 
nella loro ortervanza . 

CAPITOLINI giuochi , ludi capitolini , eran» 
giuochi annuali, o combattimenti irtituiti da Ca- 
millo in onore di Giove Capitolino , ed in com- 
memorazione del non effere il Campidoglio tor- 
pido da’ Calli . 

Plutarco ci dice, che una parte della cerimonia 
conbllcva sei fare efporre da un pubblico bandi- 
X a tote 
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loie gl: Etrnt; albi vendita per offerta ; Si prefe 
ancora mi uomo vecchio , al cui collo pcndea un 
bui'o d'oro, eguale a quello, che ti portava da i 
irto fanciulli , c fi riponeva alla pubblica derilio- 
ne. f vflo dice , clic lo venivano colla tega prr- 
texta , c gli appendevano un bullo al fuo colio, 
non già per la ragione che facevafi al fanciullo, 
ina pereto quello eia .un ornamento de’ Re di E- 
truria . 

Vi era ancora un altra fpczie di giucchi capi- 
tolini , chiamati agenti capitolini , iftituiti da Do- 
miziano , c celebrati ogni cinque anni , ne’ quali 
fi diffnbuivano ticomber.ze c corone a i vittoriofi 
Poeti, che fi mettevano loto fui capo dajl’lmpc- 
radoie medelimo ; Quelli giuochi divennero così 
celebri, che mutarono la maniera di computare il 
tempo per luftri , lino allora tenuta ; Nei comin- 
ciare a computarla per i giuochi capitolini, come 
1 Greci factvano per Olimpiadi. La fella non era 
folan-.entc de’ Poeti , ma ancora degli Atleti , Ora- 
tori , Storici, Commedianti, Mulici &c. 

CAPIVI. Vedi Copivi . 

CAPNOMANZIA » KAHNOMANTE1A , * 
una fpczie di divinazione co i mezzi del fumo, 
ufata dagli antichi ne’ loro facritic). 

* La voce viene da I greco xxntc , fumo, e uxrTtx, 

divinazione . 

La regola li era, che quando il fumo era chia- 
ro, legicro, e fi elevava dritto , era buono augu- 
rio; quando al contrario, era cattivo. 

Vi era un altra fpczie di Capnomanzia , confl- 
uente neH’oflirvaz onc del fumo , clic efee dai le- 
nii di papavero c di gelfomino, gcriato fopra car- 
boni accefi. 

CAPO, Caput, Vedi l’articolo Ti.sta. 

Capo ’, t un termine che dinota la teda , o 
la principal cola, o la perfona. Vedi Testa. 

* La voce btglefe Chief, è formata dalla Franceft 

Chef capo , da! Greco xrpxUn caput : benché il 
Aienagio la deriva dall* Italiana capo , formata 
da! Latino capu r . 

Sogliamo dire, il capo di un partito; il capo di 
una famiglia &c. Agamennone era il capo de’ 
Greci, che alTediarono Troia. I Romani alle vol- 
te rifiutarono il trionfo a’ loro Generali vittorio- 
fi, per chi la condotta del capo non era corrifpon- 
denté a’ fuoi fucccffi . Vedi Trionfo. Le Abadie, 
che fono i capi del loro ordine, fono tutte le re- 
golari; ed ivi fi tengono i capitoli generali. Ve- 
di Abbadia . 

Capo Giudice . Vedi Giudice. 

Capo Lord, in Inglcfe, dinota il Feudatario , o 
Signore di onore , dal quale dipendono gli altri. 
Vedi Lopd ed Onore. 

Tenere in Capo. Vedi Capite e Tenuta. 

Capo , nel Bilione , b la parte fuperiorc dello 
feudo , funata totalmente a traverfo da lato a la- 
to. Vedi Scudo. 

Le Almi di Francia fono tre gigli d’oro in cam- 
po azzurro, due a capo ed una m (ondo. 

Capo , b pili particolarmente u!ato,pcr uno de- 
gli cnoicvoli Oidinarj , pollo a traverfo della ti- 
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ma della divifa , e che contiene una terza parte 
della fua altezza. Vedi Ordinario. 

Quando lo feudo b tagliato in pietra o in rilie- 
vo, il capo Ha più prominente del redo, e fi fup- 
pone, che rapprcl'enti il diadema degli antichi Re 
e Prclap , o il calcitato de’ Cavalieri. Vedi Ca- 
schetto . 

Egli b frequentemente fenzi ornamenti : alle 

volte b caricato con altri foftegni j alle volte b 
di un colore o metallo , differente da quello delia 
divifa . 

La linea, che tende al fondo, b alle volte retta, 
alle volte dentata, alle volte Iquadronata ofaitaa’ 
quadri 6cc. Cosi diciamo 

Il campo vermiglio , il capo d’argento &c. Di 
più colui porta il campo vermiglio, il capo merla- 
to o fquadronato d’argento. 

Alle volte fi porta un capo fopra dell’altro , ef- 
prdfo per una linea , tirata lungo la parte fupe- 
nore del capo. Quando le lince fon tirate lunga 
la parte inferiore , fi chiama Filetto. La prima b 
un addizione di un onore ; la feconda una dimi- 
nuzione. Vedi Differenza Ucc. 

Si dice, il capo abbuffato , quando c diftaccato 
dall’ orlo fuperiorc della divita , pel colore del 
campo , che gli b di fopra , e clic rilega da quel- 
la un terzo della fua altezza. Si dice ancora, ilea- 
po b cavronato , palalo , e bendalo , quando i due 
terzi in cuna fono dello delio colore del campo, 
e nel fondo fono di diverto colore. 

In capo, con quello s’ intende qualunque cofa, 
portata nella parte principale o alla linea dello 
leudo. 

Capofila, in un battaglione, fono i primi e gli 
ultimi nell’ordine di e(To , o quelli Uomini , che 
fono gli ultimi di ogni fila . vedi Fila. 

Capoboroo , in Inghilterra , lignifica una per- 
fona, che b il capo del plcggio franco ; cd avea 
amicamente la principal direzione di coloro, che 
(lavano lotto la fua protezione . Vedi Franco 
p leggio . 

Egli era ancora chiamato in Inglcfe burrone 
head , burtboldcr , indi borholder , tbird baroni , iy~ 
thinp-man , chief ptedge , e hoioncelder , fecondo la 
diverfità del parlare in diveTfi luoghi . Vedi Tr- 
THINC-ma* &c. 

Quello officiale chiamali prefentemente Gran Con- 
tejlabi/e. Vedi Contestabile. 

Il Capoborgo , era il pruno di dieci Affìcuranzc: 
gli altri, di nove, erano chiamati band buronr 
pleggi manuali, pieghi marmala &c. Vedi FRt- 
BORGO. 

Capobaronia , caput baronia, il capo della baro- 
nia, negli antichi coflumi Inglcfi, dinota l’anti- 
ca o la principal fede, o il calìello del nobile, ove 
egli fa la fua ordinaria refidenza , e dove tiene la 
fua corte; alle volte ancora chiamata caput hono- 
ris , capo deir onore . 

1 1 Capobtronia , non può darli in dote , nb divi- 
derli tra le forelle, in cafo che non vi bifferò fi- 
gliuoli ad ereditarlo ; ma và interamente a i di- 
kendemi della maggiore delle forellc , errerà fi- 
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liabus alinndc fatiifahlìt . Vedi Bircnia. 

Cupo di gallo, capii! gallinaginit , 0 galli galli- 
nae ei , è una fpeciedi/è/rr»»;, o orlo lpongiofo nell’ 
ettremità o apertura di ognuna delle vefciche fc- 
minali, che ferve ad impedire il Teme che viene 
da un lato , dall' entrar per forza , c così tratte- 
nere il difcaricamcnto dell’ altro. 

Alcuni vogliono, che il fuo ufo fia d’ impedire 
l’impulfo dei Teme, da! dilatate Porificj delle vefei- 
chctte.e cosi ufeir luora lentamente; eccetto quan- 
do è affittito dalla compreffione delle parti U’ in- 
torno , come nella copula ; ma ciò , fecondo il 
Dottor Drake , è piu: cotto l’officio di una dittin- 
ta caruncula , polla in ogni orificio , e che opera 
come una valvula. Vedi Tav. di Anatomia Spina- 
fonologia, fig.S. Ut. fJ. c Vedi ancora Vescichet- 
te feminalt , Seme e Generazione . 

Capo morto, in chimica, fono le fcccie , che ri- 
mangono da uncorpo, dopo che tutte le pam vola- 
tili ed umide , come la flemma, lo fptrito, il (ale &c. 
fono fiate eflratte da etto colla forza del fuoco. 
Quel che rimane dopo la diflillazione , è più pro- 
priamente chiamata feccia. Veli Feccia. Prima 
che lo fia Capo morto, Infogna, che anche fia paf- 
fato per la retorta. Vedi Distillazione , e Re- 
torta. 

Il Capo motto , chiamato ancora tetra dannata , 
fi ritrova in forma di una materia sfari nofa e po- 
rofa, lenza lapore o odore; Quello fi inette fra gli 
elementi chimici, e fi fupponc , che collituifca la 
parte folida , fecca , fitta , e terrea di tutti i cor- 
pi midi , perché l’elemento è più comunemente 
efpretto col nome di terra. Vedi Terra. 

Quello è quel che i Chimici chiamano tlcmtnto 
pajjivo o principio, fervendo per la baie o foflegno degli 
attivi. Il termine è allevoltc più immediatamente 
riflretto a i rclidui del vitnolo, dopo la dittili, mo- 
ne , altrimente detto CoUotkar vini oli. Vedi Col- 
COTARRO. 

11 Capo mono non è totalmente puro, rimanendo- 
vi tuttavia qualche principio attivo , e particolar- 
mente un late fitto. Vedi Sale. 

Cosi il colcotarro del vitriolo, cfpoflo all’aria, 
fi riconvertifce in vitriolo. 

Capo , in Geografia, è un capo di terra o pcz- 
70 di terreno , che fporge fuori della terra, e pur 
rimane nel mare. Vedi Promontorio. 

La Sicilia fu dagli antichi chiamata Trinacria, 
per ragione de’ fuoi tre capi o promontori , rap- 
prefentati folle medaglie per tre gambe di uomi- 
ni, unite inficine ; il capo della cofcia , è piega- 
to nel ginocchio, che quali rattomiglia alla figura 
triangolare dcll’lfola . Vedi Promontorio, e Cher- 
soneso . 

Capo, in legge Inglefe, è un ordine, toccante i 
litigi delle terre e de’ tenimenti , cosi chiamato 
v dalla voce, che porta ficco la fua principale inten- 
sione . 

11 Capo o Cape è di due fpezie, magnnm e par- 
titimi quelli ne i loro effetti fono limili, inquanto 
alla ritenzione immobile delle cofe , benché in cer- 
te circoflanze diffiirifeono ; Piimo , perchè il Ca- 
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pe magnnm o il gran Capo giace prima , c ’l caco 
pannai o piccolo capo, è quello, che appari fee do- 
po. Secondo, ilCapemagnnm obbliga il defendente 
di rifponderc alla mancanza dell'appuntamento, e 
parimente obbliga il dimandante ; e’1 Capeparvum 
lolranto obbliga alla mancanza deli’appuntamcir- 
to . Chiamali piccolo capo, non a cagione di edere 
di minor forza ; ma perchè è contenuto in poche pa- 
role. 

Cape magnnm , è cosi definito nell’antico brev.naz.\ 
quando uno ha ottenuto un ptacipe qnod reddat , 
di una cofa, che riguarda litigio di terreno , e 1’ 
Affittuario manca all’appuntamento del giorno, da- 
togli nell’ordine originale, allora quell’ordine ca- 
de a favore del Re , a cui appartiene prendere a 
petto fuo il terreno : onde se il tenutario non fi 
prefenta nel giorno deflinato nell’ordine, perde il 
fuo terreno. 

Capo piccolo o Cape panum , è cosi defini- 
to ; Quando il tenutario è citato in lite di ter- 
reno , e fi prefenta alla citazione , e la fua prefen- 
tazionc è regittrata : se nel giorno attegnatogli ri- 
chiede proroga, ed effendogli concetta, manca all’ 
appuntamento , allora il fuo dritto và in benefi- 
cio del Re &c. 

Cape ad valemiam , è una fpezie di Cape ma- 
gn :wi, cosi chiamato dal fine , a cui tende. Egli 
è cosi deferitto : Dove io mi trovo convenuto per 
terreni, lodo in giudizio in autore un altro, con- 
tro del quale fi fono fpedite parimente le cita- 
zioni a guarentire, cl Giudice non viene nel gior- 
no appuntato , allora se il pretenlore guadagna 
contro di me, io avrò il dritto contro il chiama- 
to, e potrò ricuperare altrettanti terreni del chia- 
mato se tanto egli nc tiene ; in cafo contrario 
avrò l’azione fopta quelle terre c tenute ,chc gli 
vetrano in fucccffione ; o se dopo ne fa compra , po- 
trò fpedire una feconda citazione contro di lui , 
che se non averi mente in contrario , io ne ricu- 
perai il valore . 

CAPOGIRO . Vedi Giracapo. 

CAPONIERA , in fortificazione , è una fira- 
da coverta ; che corre quattro o cinque piedi nella 
terra, circondata con un piccolo parapetto , circa 
due piedi alto ; che ferve a foflencrc molte tavo- 
le coverte di terra. 

La Caponiera è larga affai , e può contenere 
quindici o venti Irridati, ed èufualmente polla nel 
gladi , fulPcflremitl delia contrafcarpa , e ne’fof- 
iati lecchi, cd avendo piccole aperture, per poter- 
vi far fuoco i Soldati . 

CAPORALE, * è un officiale inferiore, di una 
compagnia di fanti, il quale ha la cura foprauna 
dille divifioni; mette e leva le fentinclle , e di- 
flnbuifce il buon ordine nel corpo di guardia , 
ricevendo il Santo dalle Ronde inferiori , che paf- 
fano il fuo corpo di guardia. Vi fono ordinaria- 
mente tre Caporali in ogni Compagnia . Vedi Com. 

PACNIA . 

* Lai voce è Italiana , che viene dalla Latina 
Caput , r [fendaci! Caporale , il primo della 
Compagnia . 
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Caporale di jtn Vafcetlo, l 1’ officiale, che hi effe , avendo (blamente il pulpito he. , per Ite- 
la cura di mettere le guardie e le fentinellc , e cervi ; e nelle Chicle Cattoliche un alme 
cambiarle ; e che invigila Copra i Soldati ed i &c. per celebrarvi la india, ma fenza alcun batti- 
Marinari , affinché tengono le loro armi pulite; fterio o fonte. Quelle fon chiamate da i Canonifli 
infegna loro, come hanno da far ufo 'delle loto ar- Sub redo. Sono quelle generalmente erette da qual- 
mi; ed ha un officiale fotto di lui . che perfonaconfiderabile, per ufo della fua propria 

Giuramento dii Caporale . Vedi Giurami n- famiglia, ut ibidem [umiliarla fepu/ebra J/bi confi- 
To . Inani. 


CAPPA, l un’ornamento Ecdelialtico, ordinaria- 
mente portato da’ Cantori e da fottocantori, quan- 
do officiano folcnnemente . Vedi Cantore . 

Si porta ancora quella da’ Vefcovi della Chiefa 
di Roma e dagli altri Ordinar): filai portata dal- 
le fpalle a’picdi: gli antichi la chiamavano piviale. 

La Cappa di S. Martino era una reliquia, fom- 
mamente tenuta in illima anticamente da’ Re di 
Francia , e portata con effi loro alla guerra per 
loro llendardo. Vedi Cappella , e Cappellano. 

Cappa, nel bjafone , l la divifione dello feudo 
per linee, tratte dal centro del punto fupcriore a 
t tre angoli dì fotto, come fon rapprefentati nel- 
la tavola del b.'afcne fig. 14. , la cappa fi blafona 
d’oro e verde . 

Le fczioni de’ Iati debbono edere di differenti 
colori dal rimanente : Il Makenzi la chiama par- 
te principale per banda delira o Gniflra , o per 
ambedue. 

CAPPELLA*, l una fpecie 3 i piccola Chiefa, 
fervila da un affiliente, fotto nome di Cappellano. 
Vedi Chiesa , e Cappellano. 

* La iK.ee Cappella , fecondo alcuni . viene dal 
Greco Àtri ri. m . piccola tenna 0 capanna . ele- 
vala dagli artefici nelle fiere .per ftuardarjt da I 
tempo. Rapini la deriva dal Greco e dalla latina. 
quafi Capiens \mr o populutn vcl laudemj 
Altri la derivano da Chape, una cappa , che 
ferve a coprire 1/ corpo; Altri a pcllibus capra- 
rum , perché rpuei luoghi erano anticamente co- 
verti di pelle di capre . Il Rehuffo la deriva 
da Cappa, la Cappa di S. Martino , che i Re 
di Trancia portavano alta guerra con effi . per 
toro firn dar do e confervata con fornata diligen- 
za nelle tenne particolari . onde furono chiamate 
Cappelle . 

Vi fono due fpecie di Cappelle, una confegrata e 
tenutacomc beneficio; e l’altra fecolare , per edere 
dell» natura degli Oratori. Vedi Beneeicio , ed 
Oratorio. 

La prima l fabbricata feparatamente ed in di- 
danza dalla Chiefa Parrocchiale , non eflendo ni 
Parrocchia , ni Cattedrale, ni Priorato, ma fuffi- 
llendo da se (leda . 

Quelle fono chiamate da i Canonifli Sub-Dio e 
da noi Cappelle di comodo , per edere erette in di- 
danza dalla Chiefa Matrice , dove la Parecchia l 
grande ; per aggio e commoditò di quei filia- 
ni , che rifedono lontano . Ede fon fervite da 
certi Padori inferiori , c proveduti o dal Rettore 
della Parocchia o da quelli, pel cui comodo e be- 
neficio fono effe dedinate. 

La feconda fpecie , fono qnefle fabbricate den- 
110, o aggiunte alia Chiefa , come una paitc di 


Il ventunelìmo Canone del Concilio di Agda, 
tenuto nel 506. pcrnnfe alle prrfone privare l'ufo 
delle Cappelle , colla proibizione però a tutti i 
Clerici di non officiarvi , fenza liccoza del Ve- 
feovo . 

Cappelle franche . fono le Cappelle di commo- 
do , che hanno una dabilita rendita , pe’l mante- 
nimento perpetuo de’Paftori &c. per via di fudìdj 
caritativi , di terre o rendite donate ; di maniera 
che non fono di niun pefo al rettore o a’ Parroc- 
chiani . 

Vi fono molte Chiefe Collegiate in Francia , 
che fi chiamano Cappelle Sante . come fono quelle 
di Parigi, di Diona , di Bourges, di Bourbon &c. 
così denominate , per ragione di confervarvifi al- 
cune reliquie. Vedi Cappellano. 

Quindi tutti que’ luoghi, dove venivano acon- 
fervarfi le reliquie , eran chiamate Cappelle , c la 
perfona che avea cura di loro , Cappellano . Vedi 
Reliquia . 

Cappella , l ancora un nome, dato alla Stam- 
peria, perlagione, dicono alcuni Autori, d’cffetfi 
tenuta la Stampa la prima volta effettivamente 
nelle Cappelle o nelle Chiefe. In quello fenfo fi 
dice, gli ordini o le leggi della Cappella; i legrc- 
li della Cappella Crc. Vedi Stampa. 

Cavalieri della Cappella , l un ordine di Cava- 
lieri , illituito dal Re Errico Vili, nel fuo tclla- 
memo al numero di tredici ; bcnchl di poi l Ila. 
to accrefciitto fino a) numero di z 6 .. chiamati an- 
cora poveri Cavalieri. 

Quelli non fono effettivamente Cavalieri dell’or- 
dine del Giartiere; ma fono, per cosi dire, i loro 
affiffemi o deputati , fervendo al difimpegno de’ 
loro uffizi nell’ affiffere a’funcrali de’ Re d’Inghil- 
terra. Vedi Giartiere . 

Sono quelli obbligati ad affiffere all’officio de’ 
Canonici di Wintfor, e vivono di penfione , che 
l’ordine affegna loro. Portano il mantello roffo o 
turchino colle armi di S. Giorgio alla fpalla fini- 
lira •• ma il folo mantello l tutta la vede ; noa 
portando effi Giartiere , che li dillingue da’ Cava- 
lieri del Giartiere. 

CAPPELLANO , lignifica propriamente una per- 
fona , preveduta di una Cappella , o che fa il do- 
vere di effa . Vedi Cappella . 

Cappe! lano, l ancora tifato , per una perfona 
Ecclcliallica nel palazzo di un Principe o di una 
perfona di qualità, che officia nelle loro Cappelle. 
Vi fono 48. Cappellani del Re in Inghilterra, che 
tfercitano, quattro in ogni mefe. Predicano collo- 
ro nella Cappella ; leggono l’officio alla famiglia, 
ed al Re nel fuo Oratorio privato, c fanno la be- 
nedizione in affenza del Clerico del gabinetto; 

tnen- 
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mentre fono a quartiere , hanno la tavola e le 
commodirà ; ma non han falario. I primi Catipel- 
t ani , fi dice, di ertcre flati quelli, iflituiti danfi an- 
tichi Re di Francia, per confavate il piviale, col- 
le altre reliquie di S. Martino, che i Re ten vano 
nel loro palazzo, e che trafportavano con erti in 
guerra. Il primo Cu ppellano , fi dice , edere flato 
Guglielmo de Mefmes , Cappellano di S. Luigi . 

Cappellano , nell'Ordine di Malta, h ufatopel 
fecondo grado o dalle in quell’ordine , altamente 
chiamato Diacono. I cavalieri formano la prima 
claffc, i Cippi Unni la feconda. .Vedi Malta. 

Cappellani di/ Papa , fono gli Uditori o i Giu- 
dici delle caufc nel Sacro Palazzo; così chiamati, 
perchl anticamente il Papa dava udienza nella lua 
Cappella , per la derilione delle caufe , che gli ve- 
nivano dalle varie parti del Mondo Crirtiano . E- 
gli configliava, come affertori, i più conofciuti le- 
gifti del fuo tempo, che perciò acquetarono il no- 
me di Cappellani . 

Da i decreti .anticamente promulgati da cofloro, 
fu comporto il corpo delle Decretali. Papa Siilo 
IV. ridurti; il loro numero a dodeci. Vedi Decre- 
tale, e Legge Canonica. 

Se forte vero, che la voce Cappi! /ano , fu prima 
applicata a coloro , che confervavano il mantello 
di S. Martino , come fopra fi h detto , la voce do- 
vrebbe derivarli da Capa , non già da Captila , di 
Capfu/a o Qapfa , una carta ; come altri credono. 
Alcuni dicono, che i reliquiari furono coverti con 
una fpecie di mantello o cappa , o captila , picco- 
lo mantello , e che da quello i Sacerdoti , che ne 
avevanocura,furonoch:amati Cappellani . Nclpro- 
grerto del tempo, quelle reliquie furonoriporte nel- 
le Chiefe piccole o nelle Chiefe contigue alle più 
grandi, prima feparare da quelle; e lo flerto nome 
Captila, che fu dato al coprimenro, fu dato anco- 
ra al luogo, dove erano collocate; e quindi i Sa- 
cerdoti , che dovevano invigilarvi , vennero ad ef- 
fer chiamati C appillani . 

tjt Cappellano maggiore , ì il primo Cappcl- 
lano della Cappella Reale del Re di Napoli. II 
Cappellano maggiore, ha in Napoli l’origine, dal- 
lo (labili men» della Sede Reale fatta da’ Re An- 
gioini, nel qual tempo, fino al Regno di Ladislao, 
fu chiamato Magijler Regia Cappella , ovvero A ta- 
gijltr Sacrala Cappella , e fovente Proto Cappella- 
rial , come preflo i Greci il primo Prete del Pa- 
lazzo Reale , chinmavafi Protopapa ; e finalmente 
Cappellano Maggiore. Dal tempo di Carlo I., co- 
me pruova l’Autore della Storia civile , tutta la 
giuridizione del Gran Cancelliere fopra i Clerici, 
e Cappellani della Cappella Reale , pafsò al Cap- 
pellano Maggiore , quantunque il Freccia fofliene , 
che quello avvenirti a tempo degli Aragonefi. 
Quella Giuridizione da mano in mano andò cre- 
dendo , poichì ertendolì moltiplicate il numero 
delie cappelle regie per tutto il Regno , venne 
per confeguenza ad ampliarli ancora la di lui 
giuridizione fopra delle metterne , i cui Preti , e 
Cappellani non riconofeevano altro fupenure, 
«he il Cappellano Maggiore - 


CAP 167 

Finalmente a tempo de’ Re Anltriaci fu fom r a- 
mente accrefciuta la lua autorità, per ertagli fia- 
ta conferita la cura de’Rcgi Studi; e trasfusa a lui 
parte dtlla giuridizione, che prima avea fopradc- 
gli Scolari il loro Giullizierc ; e fovente dal Col- 
lateral Configlio se gli comm.-ttcvano le caule, ri- 
guardami il turbamento e le violenze, inferite da- 
gli cccLfiaftici a’ laici, in vigor de’ capitoli del Re- 
gno; c gli fu parimente conferita la giuridizione 
(opra 1 Mutici della Cappella. Vedi la Star. Cnul. 

Ili XXI. §.2. 

Il Cappellano Maggiore regge un Tribunale , nel 
quale col voto di un Conlultore , fovente Confi, 
gliero del Re, giudica tutte le caufe civili e cri- 
minali rra’fuoi fudditi.Riconofce egli ,e configlia 
il Re fopra tutte le Teniture della Corte di Roma, 
prima che fi fpedifea dalla Reai Camera diS.Chia- 
ra il Regio exequatur , fenza del quale non può- 
pubblicarfi nel Regno alcun ordine della Corte Ro- 
mana . 

Ertcndo dagli Arcivelcovi e Vcfcovi del Regno 
fufcitate da tempo in tempo varie prctcnziom con- 
tra la giuridizione del Cappellano Maggiore ; per 
evitare, che limili conrroverfie non fi continuarte- 
roa tenere, dal Pontefice Regnante Benedetto XIV. 
a richieda del Re , furono con folcnne collituzio- 
ne in data del 1741. , tolte tutte le coiurovcrlìc , 
e (labilità la giuridizione nel piede, in cui fitro- 
vava, e moderata follmente in quanto al numero 
de' Regi Cappellani , e Clerici , che ivi h limi- 
tato; per ragione, che una foverchia copia di co- 
ftoro , avrebbe in buona parte diminuita la giu- 
ndizione degli Ordinari- , merci 1 1’ cfenzione 
dall’ Ordinano , che godono i Regi Cappel- 
lani . 

CAPPELLO , i un coprìmcnto del capo, por- 
tato dagli uomini, per le parti occidentali di Eu- 
ropa . vedi Testa. 

a Cappelli fi fanno principalmente di pelo, di 
lana &c., lavorati, gualcati, e ridotti alla figuri 
della teda. Vedi Pelo e Lana. 

Si dice , che i cappelli fi fieno veduti la prima 
volta, circa l’anno 1400 , nel qual tempo furono 
ufati per andare pel paefe , per andare a cavallo 
&c. 

Il Padre Daniele riferifee, che quando Carlo II. 
fece la fua pubblica entrata in Roven nel 1447., 
egli aveva in teda un cappello radoppiatq di vel- 
luto , ed adornato con una piuma. Egli aggiun- 
ge, che con quello ingrelfo s’introdurte finalmente 
fotto querto Regno 1 ’ ufo de’ cappelli , e da quel 
tempo in poi , cominciarono ad occupare il luogo 
de’ cappucci , ufati fino a quel tempo. Indi da i 
Laici ne prclero l’ufo i Preti , febbene fu allora 
qtierto riguard*» come un abufo intolerabile , on- 
de furono pubblicati vari regolamenti, proibendola 
a qualunque Prete o Religiosa, di comparire ini 
piazza col cappello, fenza il cappuccio ; ed impo- 
nendo loro, di confervar l’ufo de’cappucci, fatti di 
drappo negro, con decente fondo o coronetta esc 
erano poveri , dovevano avere almeno la coronata 
attaccata a i loro cappelli , e quello fotto pena di 

ufpctt- 
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fofpenzionc o di (comunica. In effetto , fi dice, 
che l’ilio de’cappelli tra gli Ecclefiaftici Brittannici, 
fi* piìt antico di eoo anni , e fpccialinente tra’Ca. 
■ionici , ma quelli cappelli non furono altro , che 
■ma fpc/'e di cappuccio; e da qui nacquero icap- 
jnicci v.iadrati , porrai! ne’Collegj. 

I! I.óbir.cau offerva, che il Veicovo di Dol nel 
XII. Secolo, zelante pel buon ordine, perniile a i Io- 
li Canonici di portare quelli cappelli , ed irfipofe, 
che se qualche altra perfona vernile con quelli al- 
la Ciucia , doverti: immediatamente lofpcnderfi il 
divino officio, tont.i.pae.S^. 

I Catipelli fanno un molto confiderabile articolo 
nel commercio: il più fino, e’I più di valore li fa 
di pelo puro di un animale anfibio, chiamatoCa- 
Jìoii , frequente in Canada , cd in altre Proviucic 
dell'America Settentrionale. Vedi Castoro. 

Metodo di fare /Carpelli. I cappelli , come 
abbiamo offervato, fi fanno o di lana o di pelo di 
diverfi animali , particolarmente di calloro , di 
Lepre, di Coniglio, di Cammello &c. La fattura ù 
quali la medefitna in tutti, per la qual ragione ci 
comentaremo darne l'efenipio in quello di calloro. 

La pelle di quello animale e velina di due fpc- 
cie di peli, uno lungo, ruffico , colorito , c molto 
raro ; offendo quello quel che rende la pelle o fo- 
dero di tanto valore. Vedi Fodera. 

L’altrocorto, inafTìccio, e morbido, che ì quel- 
lo, che (blamente fi ufa nt' cappelli . 

Per ìllrapparc una di quelle fpczie di peli, e ra- 
gliar l’altra , i cappellari o piuttoflo le donne, 
impiegate a quello clcrcizio, tanno ulo di due cor- 
telli , imo largo e limile a quello dc’calzolaj, per 
lo pelo lungo; cd uno piccolo, limile ad una fal- 
ce , col quaTc effe radono o Ilrappono il pelo più 
corto . 

Quando il pelo ì rccifo , fi mifchia lo Iloffb ; 
con mettere ad un terzo di calloro lecco, due ter- 
zi di rohba vecchia, o (ia pelo , che ì (lato por- 
tato qualche tempo da i Selvaggi , c fi IcardalTa 
tutto co’ ('cardarti , limili a quelli ufati nelle 
manifatture di lana, e foiunro più fini; Ciò fatto 
fipefa , e se ne prende più o meno fecondo la qua- 
lità o doppiezza , che fi vuol fare il cappello . Di 
poi lo (loffio fi mette fopra una graticcia , che ì 
una tavola quadrata , parallela all’crizonte , che ha 
delle feflure longitudinali tagliare a traverfo ; su 
quella graticcia, con un iftromento, chiamato ar- 
co, molto limile a quello del violino, ma più lar- 
go , la cui ffringa £ adoprata col piccolo baffone 
del l’arco , «così (atto perfeltrare ; col quale fi fcpa. 
rano , e mischiano indente la polvercc le lordure, 
nello fteffò tempo , che partano per le feffure. Que- 
lla appunto fi reputa uno delle più difficili opera- 
zioni , per ragione dell’ cfattezza , ricercata alla 
■nano in far cadere lo (lodo , talmente unito in- 
ficine , c che fia da per tutto della (lerta grof- 
fczza. In luogo di un arco alcuni cappellari fan- 
no ufo di un crivello di crini o di leu, pel quale 
fan pallate lo floffb. 

Di quella maniera formano il materiale in una 
fórma ovaie , e che termina fopra in un ango- 
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Io acuto, e eon quello (lofló che rimane , fuppli. 
(cono c fortificano i luoghi, che fono più deboli 
dell’ordinario, quantunque ha da ricordarli , cha 
particolarmente fi hanno da far più inarttcci nella 
falda, vicino alla corona, che verfo la circonfe- 
renza della corona medefima. 

Dopo terminati in sì fatta guifa i materiali, 
fi vii ad indurirli in più ftrcttt c più confidenti 
lamine, con predarli con una dura pelle o altro 
cuoio ; ciò fatto , fi tralportano al bacile , che ò 
una forte di banco, con una lamina piana di fer- 
ro, attaccata in erto, avendo di lotto un poco 
di fuoco; sulla quale mettendovi uno de’ materia- 
li induriti, (^ruzzandolo di fopra con acqua, cd 
applicatovi una torte di forma, il calore del fuo- 
co coll’acqua c colla preffionc, incorpora lo ffoffio 
in una fpccic di pclluccia leggiera pelofa , o fel- 
tra ; dopo di che fi voltano gli angoli tutti intorno 
fopra la forma, che ivi fi trova , c cosi fi proce- 
de al rimanente; Ciò finito , fi unifeono inficine : 
due ditemi, di maniera che vadano ad incontrar- 
li ad un angolo in su , e che (blamente formano 
una berctra conica , alla maniera della manica 
d’ Ippocratc . 

Il Carpello cosi crivellato nel bacile , fi met- 
te in una larga fpezic di recipiente o vaio , raf- 
fomighantc ad una tramoggia , andando di sfilalo 
o llretto in giù dall’orlo delia falda al fondo, qual 
recipiente 4 un caldaio di rame, pieno di acqua e di 
terra , tenuto caldo per quello difegno. Sul laro di. 
fccndenre o sdrucciolante, chiamato la pianga , fi 
mette drappello abagnare nei bielle, per la prima 
volta, nel fondo del caldaio, e qui fifegutta a tra- 
vagliarlo, con voltarlo c rivoltarlo Tempre da una 
parte all’altra, prima calla mano, cd indi con un 
piccolo cucchiaio di legno , ufando la diligenza 
d’immergerlo da tempo m tempo, finchó a lungo 
andare empiendolo , e raddoppiandolo per quat- 
tro o cinque ore fi riduce all’cllcnlioiie o diluendo- 
ne propoi z onata . 

Per afficurar (amano dal danno, che le porreb- 
be avvenire dal frequente rivoltare &c. elli ordi- 
nariamente la covrifcono con una fpccie di guanti 
graffi . 

Cosi lavorato il cappello , fi proccJc a dargli la 
propria forma, il eh» fi fa, con mettere il fondo 
conico fopra una teda di legno , della decelerata 
corona del cappello; e cosi legandolo intorno con 
lin cordone, ch’amato comandante ; con un pez- 
zo di ferro o di rame piegato per quello di legno, 
chiamata marchio , gradualmente looattono, e ti- 
rano giù il laccio tutto intorno , ducili ven- 
ghi al fondo della teffa , ed in quello modo fi 
forma la corona ; quel che. rimane giù della flrin- 
ga i la falda. 

Ciò fitto , mettendoli il cappello a feccare , G 
procede dipoi a partirlo per fopra la fiamma , te- 
nendolo fopra una fiamma di paglia o fimilc ; in- 
di fi rade o fiftrotina colla pietra pumicc, per to- 
glierne via il pelo più grullo , e poi fi rizoma a 
lliofiuare di nuovo con un zegrino , per lalciare il 
pelo più piccolo, c finalmente fi -«ardano co’ car- 
di 
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di fini, per «levare la lanugine più fina, colla qua- 
le debbe apparire dopo il cappello. 

Fatto tutto ciò ; il cappello lì mette sulla fua 
•«ella e fi lega intorno col laccio, come prima pcc 
tingerlo. 

11 rame del tintore b ordinariamente molto più 
largo, contenendo dieci o dodeci dozzine di cappel- 
li; la tinta fi fa di legno campcchc , verderame, 
vitriolo , e corteccia di quercia , alle quali , al- 
cuni ci aggiungono la galla e la lumaca . Vedi 
Tìnsere. Ivi il cappello fi fa bollere per circa 
tre quarti d’ora, indi fi prende e mette a raffred- 
dare, e dopo fi torna a tingere, e così per dieci 
o dodeci volte fucceflivamentc. 

Compiuta la tinta , il cappello torna al cappella- 
io, il quale lo torna ad alciugarc,con appender- 
lo alla cima del tetto di una fiuta o torno, al fon- 
do del quale vi b fuoco di carboni: quando b afeiu- 
gato s’ingomma con una glutine o gomma feneca, 
applicala di fopra , con pi ima Ionizzarlo e batter- 
lo colle verghette, ed indi firohnarlo colla mano. 
Dopo fi ha da svaporare fopra il bacile svaporan- 
te , che b un piccolo tegame o luogo da metter 
fuoco, pollo in alto tre piedi, con una lamina di 
ferro tneffo di (òpra , che efattamente covrifce il 
tegame. Sopra quella lamina, vi fi mettono de’ 
panni, fpruzzati con acqua, per aflicurare il cap- 
pello dal brugiarfi ; e qui li inette il cappello coll’orlo 
in giù. Quando b moderatamente ribaldato, l’Ar- 
tifia percuote gentilmente fopra l'orlo colla palma 
della fua maRo , per fare incorporare le cornili. I- 
fure e piegature, in modo che non appaiono, vol- 
tandolo da tempo in tempo , di qui e di là , e fi- 
nalmente rivoltandolo e mettendolo sulla corona . 

Quando b fuflìcientementc svaporato ed afeiuga- 
to, lo mettono di nuovo sulla teda , feovettan- 
dolo , e pillandolo col ferro fopra una tavola , o 
banco fatto apporta , chiamato la tavola larga. 
Ciò elfi fanno con certi ferri, limili a quelli co- 
munemente ufati nello (lirare i panni lini , ed 
egualmente rifcaldati; co’quali , avendo flrofinato 
per ogni parte del cappello; col foccorfo della feo- 
vetta , l’ammorbidifcono c gli danno il lu(tro,che 
b l’ultima operazione, non rimanendovi altro a fa- 
re, che reciderlo attorno colle forbici, e cucirvi 
un panno Imo dentro la corona. 

I Cappelli delle donne fi fanno in varie for- 
me , di feta, di paglia , di feorza d’alberi , di 
avorio, di penne, di oro, e di argento. 

Cappello , b ancora figurativamente ufato per 
la dignità di un Cardinale o per la promozione a 
quella dignità. Vedi Cardinale. 

In quello fenfo diciamo ; afpcrta il cappello ; 
pretende il cappello &c. 

Papa Innoccr.zio IV.fu il primo a fare il cappello 
(imbolo, o l’infcgna de’Cardinali , volendo che por- 
tafsero un cappello rodò in tutte le cerimonie e pro- 
celfioni , come una refi imonianza del loro cfTcse 
pronti a fpargere il loto (angue per Gesù Cnfto. 

Cappello, ballcvoltc ancora ufato, pcrdinota- 
rc il tocco o una berretta freggiata di armellino, 
portata da i Duchi: 1» enfia fi porta fu’l cap- 
Tom. Il, 
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pello; e per mezzo del cappello b Sparata la en- 
fia e la divida, eflendovi una regola nel blafone, 
che muna enfia pub toccare il campo immedia- 
tamente. Vedi Crista . 

Cappello, in (ort ideazione b'una fpecie di pic- 
colo rivelliro, Tenta follato, avendo un parapetto 
tre piedi alto, anticamente limato avanti i punti 
degli angoli faglienti del pendìo ,e(Tcndo palizzate 
intórno; a giorni d’oggi ufato ancora avanti gli 
angoli de’ ballioni, e de' punti de’ rivellini, e delle 
falle braghe. Vedi Tav. di Fourfic. fig.ii.lii.tl. 

Il Cappello ha due facce da dicci a quindeci a 
più verghe lunghe: il parapetto b fatto di terra 
da trema a trentafei piedi mafficcio e da nove » 
dodeci piedi alto ; egli b circondato con doppio 
ordine di palizzata, dicci o dodeci palli dittante 
una dall’altra : ha il parapetto tre piedi di altez- 
za , ed b parimente un poco avanzato nel corpo 
di guardia . 

Cappello di Prete, o berretta Pretina, b quel- 
la che ha tre angoli faglienti in su, e due ingiù: 
ella difterifee dalla doppia tanaglia , perche i iuoi 
lati , invece di effere paralleli iono ftrctti o chmlì 
nella gola , ed aperti maggiormente nella fronte , e 
pcrcib b denominata coda d’irondine. Vedi C*- 
da di' (rondine . 

Cappello h anche il bcrcttino per fopra i capelli, 
fatto di rafo o di altro drappo , ufata prima per 
neeelfità , ma ora divenuta un’ ornamento eccitila» 
ftico in Francia 8tc. Egli fu la prima volta por- 
tato dal Cardinal di Richelieu . La beretta rolfa b 
i’infegiu de’ Cardinali. Vedi Cappello. 

Cappelio, in architettura, b una cavità roton- 
da ed insellata , ufata per diminuire l’elevazione 
di una cappella, gabinetto, alcovo &c. , che fen- 
za quello efpcdicnte diverrebbero troppo alti , in 
riguardo all’altre parti dell’edificio. 

Cappero, Captanti , b il rampollo o bottone di 
un frutto dello (ledo nome, raccolto verde prima 
che fi fpande in fiore ; quello fi lecca all’ ombra , fin- 
cl^ fi biancheggia , indi s’ infonde in aceto , al 
quale finalmente vi fi aggiunge del fale; per tifar- 
li poi, dopo meffi in un bai ■ le , come un condi- 
mento , principalmente nelle (alfe , ed alle volte 
ancora in Medicina, per edere molto aprii ivo, cd. 
entrando in certe compofizioni per lo mal di mil- 
za. 

Tutti i Capperi per tutta l’Europa fi portano 
da Tolone di Francia, eccetto alcuni pochi Cappe- 
ri falati , che vengono da Majorica ; e certi altri 
ammaccati , che vengono da Lione . 

La Corteccia dell’albeto del Cappero , fi preferì- 
ve da Medici ncH’oppilazione della milza. 

CAPPUCCINI, * fono Rehgiofi deli’ ordine di 
S.Francefco , nella fua più (betta oflervauza . Vedi 
Francescano . 

* 1 Cappuccini fono cosi chiamati dal Cappuccio 
o Cappuccio gtojfo , co! quale cojnono il loto 
capo, 

Son quelli vediti di panno bruno o grigio.* 
vanno femore Tempre fcalzi, non vanno in caroz- 
za, nb mai fi radono ia barba. 

X I Cap- 
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I Cappuccini, fono una riforma, fatta da imi- 
»ci 1 , co». uni-mente chiamati zoccolanti , porta in- 
picde nei XVI Secolo, da Matteo Bafcbi , Reli- 
gic!o otlirvante del Monaltcro di Montefiafcone ; il 
oliale mentre eia in Roma , fu avvertito dal Ciclo 
di praticar la regola di S. Francefco, fecondo la 
lettera . Con quello egli fuppltcò il Papa Clemen- 
te nel 15 25.dal quale ebbe il permeflo di ritirarti in 
una folitudine, non folamentc lui , ma quanti al- 
tri volertelo abbracciare la rtretta oflcrvanza.-il che 
alcuni fecero effettivamente. NelijaS. ottennero la 
bolla del Papa, e nel 1519. l’ordine fu ridotto al- 
la forma compiuta : Fu eletto Matteo Gene- 
rale ; e ’l Capitolo fece delle coftituzioni . Nel 
1543. fi folle dal Papa a’ Cappuccini il dritto di 
predicare; ma nel 1545. fu loro redimito con ono- 
re. Nel 1 5 28. vi erano flati 17. Capitoli Generali 
nell’ordine de’ Cappuccini. 

CAPPUCCIO , propriamente lignifica una forta 
di coprini ento del capo, anticamente portatodagli 
uomini e dalle donne, da’Nobili , c dal Popolaccio* 
ed in appiedo appropriato a’Oottori,ed a’Licenziatt 
nc’Colfegi. Da qui pafsò a certi piccioli feudi, ed 
altre dtvife funebri, porte fulia fronte de’ cavalli, 
che tiravano la bara , ne’ pompoli funerali ;e che 
fono tuttavia chiamati Cappuccioni, per ragione, che 
quelle divifc erano originalmente attaccate fopra i 
Cappucci , portati da que’ cavalli , co’ loro altri 
Covrunenti di riguardo. 

CAPRA* in artronomia , fc un nome, dato alla 
della Cappellai ed alle volte ancora alla cofteila- 
zione Capricorno . Vedi Casella, e Capricor- 
no. 

* Alcuni rapprefentano la capra per una cojlel/a- 
zione nell'Emisfero Settentrionale , compojìa di 
ire Jlelle , comprefe tra 'I rjuarantactmfuejìma 
grado di latitudine. I Poeti dicono , che ella fia 
la capra di Amahea , eie diede latte a Giove 
nella fua infanzia . Or tzio facendo menzione di 
offa , la chiama Infana Sydcra Capra;. 

Capra fallante o Capra faltantes , m Meteorolo- 
gia , fc una Meteora ignea o efalazione , che ap- 
pare alle volte nell’ Atmosfera non igdita , in li- 
nea retta , ma con indeffioni , e ferpeggiamenti , 
tartomiglianti alle capriole della capra. Vedi Me- 
teora. 

CAPRICORNO, in Artronomia , fc il decimo 
legno del Zodiaco , dal quale ancora la decima 
parte dell’Eclittica prende la medertma denomina- 
zione. Vedi Steso, ed Eclittica. 

II carattere , col quale il Capricorno fc rappre- 
fcnratu dagli Scrittori Artronomici , fc quello "Vj 1 . 
Vedi Carattere. 

Gli antichi riputavano il Capricorno , il decimo 
Giglio , c quando il Sole arrivava in erto , forma- 
va il folrtizio d'inverno , riguardo al nortro Emi- 
sfero : Ma le Stelle ertendoh avanzate un fegno 
intero verfo oriente, il Capricorno fc prefentemen- 
te piuttorto l’undccimo ; e ’l Solrtizio s’ incontra 
nell’ingrelTo del Sole nel Sagittario ; quantunque 
tuttavia fi ritenga l’antica maniera di parlare . 
Vedi Solstizio , e Progressione . 
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Quello fegno fc rapprefentato fugli antichi mo- 
numenti, mcJaglie otc. come fc avelie la parte 
di avanti , di una capra ; e la parte di dietro, 
di un pefee, che fc la forma di un Egipano ; al- 
le volte femplicemente , forco la furma di una ca- 
pra . 

Le Stelle nella cortcllazione cnpricorno ne’Catz lo- 
tti di Tolomeo e di Ticone , fono 28.; in quello 
oell’Hevclto 19 . , quantunque fc da offcrvarfi , che 
una di quelle nella coda , della feda grandezza, 
notata nel libro di Ticone per la ventifetrefima , 
era perdura in tempo dcll’Hcvelio. Il Signor Ham- 
ftead, nel Catalogo Brittannico numera 51. (Ielle 
nel Capricorno. L’ordine , nornf, longitudini , c lati- 
tudini delle quali, fono, conte Grguono. 


27 26 1 z 3 23A 

La rtella precedente nel 29 27 19 7 1 3 1 B 
corno fufteguente . 


L’ultima delle delle con. 29 ;z zi |5 58 6 Bj 
tigne • 

Quella fotto l’occhio . 28 21 4^ 3 29 29 B 

La mezza rtella nelfuffe.» 1 o 6 jt 5 jj si E 
gunite corno. 

Pib meridionale di 3 nel 29 45 57 ; J7 27 B 
fulleguente corno . 

Più avanti di 3 nel tufo.»: o 2} 55!» 56 6 E] 


Settentrione di quelle . 

Mezzo giorno di quelle nel 
nafo . 


o Ji 

o S 4 I0 | 
? *8 


Homi , e ptuazioni delle Longit. Latitud. 
Stelle . <§1 

’ o l hh I II 


VP 28 6 587 27 4B 7 

Nell’crtremo del preceden- 28 io zi 7 13 18 B 6 
te corno . 

29 11 41 7 15 34 B 6 


1 14 17 B 
|o 26 9 B 
a 19 30B 


Settentrione di due nelcol- 3 58 44 } 23 26 Btó 7 
lo. | 

Più meridionale, j 20 53 o 15 4$ B l 6 7 


Ni- 
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Nomi , e filiazioni delle ip Long ir. 
Stelle. 'g 

/ //; 


ij 

Quella folto il ginocchio 
fupcriore . 

Nel più biffo e piegato 
ginocchio, 


0 

1 50 11 
3 50 5?j 
3 37 5 


Latitud 
. I II 
Jó 58 23 A 
3 21 34A 
8 55 5 ^ 


6 47 240 28 pA 

7 34 iJt 51 ioA 


2 

p 

oo 

a 

« 

* 

5 

6 
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Nomi , t Situazione delle 5 f Longit. 

Laritud. 

Stelle. 


• 0 1 II 

0 / Il 

40 


15 42 1 6 

8 33 38A' 

18 40 49 

0 9 13A 

SufTeguente nell’ ellremo 17 19 5 

4 48 ;6A 

meridionale. 

! 

Prec .ne! la parte fettcntrio 18 53 4Ó 

0 37 44A 

naie della .coda . 


Sulfeguente. ip 0 0 

1 1 54A 




< 

« 


J 

£ 

é 


20 


Prec.' e fettentrione di 3. nel 
mezzo del corpo- 
Precedente di due. nella 
fchiena. 

Quello nella fpatla. 


8 17 20 2? 38A 9 
8 25 552 57 4jA 6 


9 31 4 ° 


P 33 


oA| 6 


Mezzo giorno nel mezzo 
del corpo. 


7 30 46] 

8 37 3 1 ! 


I» 3 3 8 M 
|4 31 8A| 


»S 

Secondo nel mezzo del cor- 
po. 

Sulfeguente. 

Ultimo di 3. nel mezzo 
del corpo . 


573 


9 24 
9 ** 7\ 
io 42 4. 
12 io 39] 
12 2 31 


l6 46* 
|s f 8 ?A 
2p 50A 
o 43 40 Ij 
2 7 23A] 


6 

6 

6 

6 

6 


SulTeguente di 2. nella 13 ai 501 20 13A 5 
fchiena . j 

2* 33 33 3 »7 *óA 6 

t. delle contigue fotto la 12 36 496 57 ì6A j 
pancia 7 | 

lì 8 85 50 27A 6 

* 

33 

SnlTeguente della {leda. 13 15 206 31 45A 6 


13 io S7 ( 5 “ ISA 

»S 8 375 19 3«A 

Precedente nell’ ellremo 15 52 524 56 56/ 
meridionale. | 

Precedente nella radice 17 17 422 31 19 
della coda . 


6 

6 

4 

f 3 


Settentrione nell’ ellremo 
della coda . 

Un’altro, fufleguente. 


21 5 3 ' 4 13 S' B 6 
21 ip 31 3 56 38 B 6 


Mezzo nella parte fetten- 20 41 
trionale della coda . 

Sulfeguente nella radice 19 lì 
della coda. 

20 36 


4 " 37 *4 B i 5 
14 1 32 ip Ai 3 
58 1 38 24 b| 4 


3° 

SulTeguente nella parte fet- 
tentrionale della coda. 


12 2 9 120 ì9 10A 5 


Tropico di Capricorno ,b il circolo minore del* 
la sfera , parallelo all’ Equatore , che palfa pel 
principio del Capricorno. 

CAPRIOLE * , nel governo de’ cavalli, fono i 
falti , che il cavallo fa in un luogo medefimo , fen- 
za ulcirne fuora ; in maniera tale , che quando 
egli è in aria, nell’altezza del fuo falto , al cala- 
re in giù, fpara una coppia di calci, e tanto fpef- 
fo, finiamo che ha forza di replicarli; nella qua- 
le azione egli batte e fa dello llrepito con elfi . 

* La voce viene da capreoius, diminutivo di ca- 
per, capra. 

La Capriola , b la più difficile di tutte 1 * ele- 
vazioni in aria. Vi fono molte fpezie di Capriole, 
come Capriola dritta. Capriola indietro , Capitola di 
lato , Capriola /pezzata , Capriola aperta &c. 

CAPRIOLO , in Bottamca , b il rafpo o il 
tenerume, col quale la vite, i pifelli , e quelle 
piante , che fi arrampano ; fi attaccano a quelle 
cole, che fono desinate a foflencrie. Vedi Tene- 
rume, e Capriolate. 

CAPRIOLATE piante, fono quelle piante, che 
vanno contra vento, c fi arrampicano per la fu* 
perfieie della terra co i mezzi de’ loro capreoli , o 
tenerumi, come fono le zucche, 1 melloni, i coco- 
meri &c. Vedi Tenerume. 

CAPSULA , o Cappella , dinota un facco , un 
pozzo, o ricettacolo di diverle fpezie di cofe. 

*X-t voce i diminutiva del latino Capfa , e lette- 
ralmente panifica, cadetta 0 cajjd , e particolar- 
mente il facco , ne! quale i itijcepoh portano » 
loro libri &c. alla j cuoi a . 

Capsula , tra’ Botanici , dinota la calfa de’ fc- 
V a mi. 
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mi. Vedi Sementa e Siliqua |& e. 

Quelle piante , i cui femi fon raechiufi nelle 
Ctipjule, fono chiamate Agiofpttmofe . 

C apfula cornami, Capfultt comune, o della porla, 
ì una membrana, che nafcedal peritoneo , e che 
include il tronco della vena porta, dopo il fuo in- 
cetto nel fegato, come in una caffi o coverchio , 
ividendoli da per tutto nello fletto numero di rami, 
ed accompagnandoli tutti, anche le fue più piccole 
ramificazioni. Vedi Porta. 

La (letta Cap/nU o membrana, fimilmente rac- 
chiude il poro bilario, e gli altri vafi del fegato, 
d'onde egli prende il nome di C apfula comuni i. 
Vedi Poro Bilario. 

Capfu/a cordii, ì una membrana , che inveite il 
«uore , più ordinariamente chiamato Pericardio . 
Vedi Pericardio . 

Capsula airabitarire , in anatomia, chiamate an- 
fora , rcnei fucceniuriati , e gianduia renalei , fono 
due glandolo , fituatc vicino al rognone , chiama- 
ti atrabilarf , da un liquore negro, trovato nella 
loro caviti, e fuccenturiaci ,t renalei dalla loto po- 
rzione . Vedi Succenturiati e Renali. 

Sono quelle circa la grettezza di una noce vo- 
mica ; la loro figura i in qualche maniera varia; 
in alcune t rotonda ; in altre triangolare , qua- 
drata &c. 

La Membrana, colla quale fon coverte, 1 mol- 
to delicata. La loro cavità 1 fuflicientemente lar- 
ga, rifletto alla loro grandezza]; il loro ufo! mol- 
to ofeuro, probabilmente nel tener chiufo l’umore 
negro , trovato nella loro caviti , il quale umore 
((fendo dopo difearicato pe’ loro condotti ncll’r- 
mulgente, fi mifchia col fangue , e ferve, fecon- 
do alcuni, per un fermento, e fecondo altri fola- 
mente a dillcmprare la fua doppiezza . Nel feto 
fono cosi grotte , quafi come i rognoni . 

CapSula Seminala ; fono le medefime , che le 
Vejicula Seminale!. Vedi Vescichette Seminali. 

Capsula, in Chimica, 1 un vafo di terra , in 
forma di un pane , nel quale fi mettono frequen- 
temente molle cofe , che debbono fottometterli 
a molte violenti operazioni del fuoco. 

CAPSULATE piante , fono quelle che hanno 
an fiore regolare , tetrapetalofo, compollo di quat- 
tro- didime pelala in ogni fiore, e che portano il 
loro feme in lunghe catte o baccelli. Vedi Sili- 
qua, Pianta, Seme fitc. 

CAPTIO, in legge, fi dice quando dee efeguirli 
nna commiflione, e perciò fono i nomi de’ Com- 
mittarj , foferitti al certificato, dichiarando quan- 
‘ do c riove una tal cotninilfionc ha da efeguirli. 
Vedi Commissione . 

La Capiione, ordinariamente comincia da que- 
lle parole , vinate iftiui commiflìonii] tire, ovvero 
axequuiio ifliui commtjfionis palei in quadam Sche- 
dala , annexata &c. ovvero Cape. & Cogn. die <D“C. 
avvero Cape. S u ' r hac reSponS. . 

CARABE o Kakabe , dinota l’ambra gialla. 
Tedi Ambra . 

CARABINA, h una picciola forte di arma da 
jbaoco , più corta del fucile , e che porta via una 
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palla di 24 a libra, portata da un Soldato a ca- 
vallo, pendente nella cinta, da sulla fpalla finidra. 

La Carabina, 1 una fpezie mezzana tra la pi. 
dola, e ’1 mufehetto, che porta una vicina affini, 
ti all’archibufo , eccetto folamente , che la fua 
portata 1 più piccola. Era anticamente fatta col 
fucile a meccia; ma di poi folamente colla pietra 
focaja. La canna 1 due piedi e mezzo lunga , cd 
ò alle volte fpiralmente forata di dentro , il che 
dicefi aggiungere alla portata del pezzo. 

CARABINIERI ,ò una fortedi Cavalleria leg- 
giera , che porta le carabine più lunghe deU’ 
altra ; e della quale alcune volte fe ne fervono a 
piedi. Vedi Carabina . 

La Francia in quedi ultimi tempi ha formato 
de’ corpi di quedi Cirabinieri , i quali operano 
con buono effetto , offendo queda una foldatefca, 
feelta dall’ intera Cavalleria , e la meglio pagata 
dcll’altre. Si dice di non effervi niuno in Inghil- 
terra armato cosi , cccetro folamente nel regimen- 
to Maggior Generale di Wmdham. 

CARACOLLO *, nel governo de’ cavalli, h un 
movimento, che il Cavaliere fa mezzo rotondo, 
ovvero una mezza rivoltata da finidra a delira, 
cambiando mano, in modo che i! fuo nemico ri- 
manga incerto, da qual lato egli intende attaccar- 
lo, se di fronte 0 di fianco. 

* La voce viene dall 1 Arabica Caragol , e qrtejla 
dall * Ebraica Carac , mvolvcre ; ma gP bigie fi 
la traggono imntediaramenre dalla Spaglinola , 
ave Caracollo Significa propriamente la luma- 
ca ; e figurativamente P evoluzione . 

Caracollo, 1 ancora una mezza voltata , eh» 
ogni Cavaliere fa nell’armata, dopo la fua fcarica, 
per pattare dalla fronte dello (quadrone , alla pat- 
te di dietro . 

Caracollo, i alle volte ancora ufato per una gra- 
da o eliaca o della forma fpiralc. Vedi Grada. 

CARAITI , era una fetta tra gli Antichi Giu- 
dei , della quale tuttavia n’ ditte qualche cofa in 
Polonia , Ruffia , Codantinopoli , Cairo cd altri 
luoghi di Levante, la cui pratica dedintiva c’fen- 
timenti fono: di aderire drettameite alla lettera ed 
alle parole della fcrittura , efclufivainente delle 
allegorie , tradizioni e limili. Vedi Giudeismo. 

Leone di Modena, Rabino di Venezia offerva, 
che di tutte l’erefie tra quella gente , prima del- 
la dedruzionc del Tempio , non ve n’ ^elìdente 
alcuna , oltre di quella del carraim , un nome 
derivato da micra, che lignifica il puro tetto della 
Bibbia, per ragione di confervare il Pentateuco, 
di offervarlo letteralmente, c di rigettare tutte I» 
interpretazioni, parafitafi c eottituzioni de’ Rabbi- 
ni . Vedi Rabino. 

Aben Etra e certi altri Rabini trattano i Co- 
rani come Sadducei ; ma Leone di Giuda li chia- 
ma più accuratamente Sadducei riformati ; in ri- 
guardo , che credevano l’immortaliti del l’anima, il 
Paradifo r l’Inferno, la Rcfurrezione &c. che ne- 
gavano gii antichi Sadducei. Egli aggiunge però, 
che furono , forfè originalmente reali Sadducei, 
ed ufeiti da loro o fra da loro. Vedi Sadduce». 
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Il Signor Simone con più probabilità, fuppone doli alla legge fctitta ; la mettevano di parrei 
eflcre derivati dall’avere 1 più illuminati tra Giu- e da quelli ultimi cominciò il Caraitifmo.Egli ag- 
dei , che fi apponevano alla corrente o al fiume giunge, che dopo il ritorno della cattiviti di Babi- 
dc’ Rabbini, e che ufavano il puro tefio della ferir- ionia, dovendo rifiabilirfi l’oflTervazione della Ieg- 
tura , per rifiutare le loro dcbboli tradizioni ; ge , s'inventarono a quello fine moire praticherete 
il nome di Carraim , il quale lignifica lo flef- introdotte una volta , furono riputate efienziali 
fo che nel latino barbaro Scripturarìi , cioè gente e llabilite da Moisì che fu l’origine del Farifeif- 
attaccata al tefio della Scrittura . Gli altri Giudei tuo; come il partito contrario, continuando ad ap- 
avevano il nome odiofo di Sadducei , perche con- pigliarli firettamente alla legge, fondò ilC araiiifma. 
venivano con que’ Settari sul punto delle Tradirlo- Vedi Farisei. 

ni. Ofierva Leone di Modena . che i moderni Ca- 


Lo Scaligero, il Volfio, e lo Spanemio, metto- 
no i Caraiti tra’ Sabeani, Maghi Manichei c Ma- 
fulmani, ma per errore: il Wolfang , il Fabricio 
&c. dicono , che i Sadducei , e gli ElTenj furono 
chiamati Caraiii , in oppofto a’ parile: ; altri gli 
prendono pe’ Dottori della legge , tante volte no- 
minati nel Vangelo : ma quelle fon tutte congettu- 
re. Giufeppe e Filone non fanno menzione di lo- 
ro; il che dimofira c(]prc più moderni di ambedue 

J iuefii Autori . Probabilmente quella fetta non era 
ormata ancora, dopo la collezione della feconda 
parte del Talmud o del Gcmara , e forfè neppure 
dopo la compilazione del Mifchna nel teizo feco- 
lo. I Caraiii medefimi pretendono edere refidui 
delle dieci Tribù, fatte prigioniere da Salmanalsar- 
ro. 

Il Wolfio, dalle memorie del Caraita Mardo- 
cheo, rapporta la loro origine all’eccidio dc’Dot- 
tori Giudaici, fotto Alcfsandro Giannco, loro Re, 
circa cento anni prima di Crillo; poiché Simeone 
figliuolo di Schctach , e fratello della Rcina, fug- 
gendo in Egitto, falfificò ivi le fue pretefe tradi- 
zioni ; e nel fuo ritorno a Gerufalemme pubblicò 
le fue vifioni , interpretando la legge fecondo la 
fua fantafia,cd appoggiando le fue proprie novità, 
fulle notizie, che Dio, egli dice, gli aveva comu- 
nicato per la bocca di Mosi fuo depofitario : co- 
flm fece acquifio di molti feguaci, e fu contrafia- 
to da altri, che foftenevano , che tutto quello , che 
Dio avea rivelato a Mosi , era fcritro . Quindi i 
Giudei fi divifero in due Sette, in Caraiii e Tradi. 
zionarj : tra’ primi fi diftinfe Giuda, figliuo! di 
Tabbaij-c tra gli ultimi Hillel . 11 Wolfio met- 
te, non fidamente i Sadducei ,• ma ancora gli Scribi 
nel numero de’ Caraiii . Ma la malizia de’ Farifei 
prevalfe contro di loro interamente , e’I numero 
«le’Caraiti fu diminuirò. Aliano , in effetto , nell’ 
ottavo lecolo riftabil) un poco il loro credito ; e ’1 
Rabbino Schalomone fece lo (ledo nel nono . Le 
cofe loro andarono bene , fino al decimoquax- 
to : ma da quel tempo in poi fono andate fem- 
pre in decadenza . 

I Caraiii fono poco conofciuti, capitando l’ ope- 
re loro in molto poche mani , anche tra’ migliori 
£bbraici. Il Bufiorfio non ne menziona, che una; 
il Seldeno due. Il Signor Trigliand ,dice che avea 
acquifiato molto parlando di effi con fidanza . E- 
gli afferifee, che fubito dopo, che cenarono i Pro- 
feti, i Giudei fi divifcro nel fubbietto delle opere 
e della fupe; erogazione : alcuni foftenendone la 
accedili colla tradizione ; mentre gli altri aucntn- 


raiti hanno le loro Sinagoghe e le loro cerimonie, 
pretendendo e fiere i foli propri Giudei 0 oflerva- 
tori delle leggi di Mosi , dando a’ rimanenti il 
termine di Rabbanim, 0 feguaci de' Rabbini . Co- 
fioro odiano i Caraiii mortalmente ; rifiutando 
camminare, ed anche converfare con effi, e trat- 
tandoli come Mamzerim o baflardi, perchè rigetta- 
vano le cofiituzioni de’ Rabbini, riguardanti il ma- 
trimonio , i ripudi , le purificazioni delle donne 
&c. Quell’ avverfione è tanto grande , che se un 
Caraita divenifiie Rabbmilfa, non farebbe ricevuto 
dagli altri Giudei . 

I Caraiii, adunque, non rigettano afiblutamen- 
te ogni fpeeie di Indizioni, ma (blamente quelle 
che non appaiono molto fondate . li Seldeno , che è 
molto cfprcflb su quello punto, nella fua Uxor He- 
braica ofierva,che oltre il puro tello, avevano cer- 
te intcrpetrazioni , che chiamavano ereditane c che 
fono tradizioni effettive. La loro Teologia fembra 
fidamente differire da quella degli altri Giudei. 
neU’efler p.ù pura e più Ipogliata di fupcrftizioni: 
nel non prdlarfi alcun credito ali’efpofizione de* 
Cabbalifii,a!le allegorie chimeriche, ni a qualunque 
conftituzione del Talmud , ma folo a quello che 
è uniformabile colla fcrictura , e può efier tratto 
dalla medefima, per giufie e necefiarie cotilcgucnze; 
del che ne daremo tre notabili efempj. 

II primo riguarda il Mezouzot o le pergamene, 
elle i Giudei affiggono in tutte le parti, per dove 
ufano di paflare . Il fecondo riguarda il Tbephil- 
lin o Filiali erre , menzionate nel nuovo Tcfiamen- 
to ; e ’l terzo la proibizione di mangiar latte , 
colla carne. I due primi, pretendono i Giudei, di 
efier» formalmente ordinati nel Deuteronomio, ove 
dicefi. „Tu l’affiggerai copie un légno sulle tue 
„ mani, e ri fervirannno per frontiere 0 tdliere, 
„ tra i tuoi occhi , e li fcrivcrai sulle porte della 
„ tua cafa . Il Caraita Haron nel fuo coment» 
fopta quelle parole, fofticne, che non fi debbono 
prendere letteralmente, come fanno i Rabini;m» 
figurativamente , come se inrimafirro, che i Gii»» 
dei, quantcvolte entrano o efcono,dovefiéro averne 
cura. In quanto al Thepbillin, i Caraiii beffeggia- 
no i Rabbmifìi sulle loro preghiere, colle filaitcrie 
o coreggie, affidò alla loro fronte , apparendo im- 
brigliati ; quello parto é da’ C ararti" imerpreraro 
figurativamente; e nella loro interpretazione con- 
vengono con S. Girolamo, il quale fi rende infor- 
mato della delufione de’Farifci,, che fcrivono ilDe- 
„ calogo in pergamena, avvolgendolo in su , eii 
» ed affiggendolo alla loro fronte colle coreggic, 

» P=c 


Digitized by Google 


174 CAR 

„ per averle Tempre avanti gli occhi . In quanto 
al terzo punto, dicono i Rabini, che fia comanda- 
to in quel tetto : „ Tu non cuocerai il capretto 
,, nel latte della (ua madre; ma i Caraiti gli dan- 
no un fcnfo più chiaro , con efporre il palio con 
un'altro patto : tu non ammazzerai la madre quan- 
do tiene il tiglio, il che ì naturale ; ni 1 Giudei 
hanno cofa ad opporre in riguardo della loro in- 
terpretazione , se non dire, di edere quella di Dot- 
tori . Cosi i Caraiti li fchermifeono da un infinito 
numero di cerimonie e lupa dizioni, che i Rabbi- 
ni hanno flabiliti tra gli Giudei . Vedi Tradi- 
ZIOSE > 

Niente di meno perù in molte cofe ritengono 
elfi tutta la fupcrftizione de' Rabini . Il Schu- 
part nel Tuo trattato de Stila Kameorum , trattan- 
do de’ loro dogmi , oflerva , che in tutti 1 riguar- 
di fono elfi precifi c cerimoniofi, come il più ri- 
gido Tradi zionario , inquelchi riguarda l’oflcrva- 
zione del Sabato , della Palqua , della feda dell’ 
Efpiazione , de’ Tabernacoli ite. Che odervano le 
orazioni c’digiuni,c portano i 1 Z117.1t o un pez- 
zo di francia fui loro cappello . Credono che tut- 
ti 1 peccati fi cancellano col pentimento , nel che 
diffcrilcono da’ Rabini, i quali fuppongono ,che al- 
cuni fi cancellano colla morte folameute . Cosi in 
quanto alla circoncifione, elfi non credono necetta- 
no, come i tradizionarj , che vi debba ufeir fan- 
guc : aggiungono, clic quando un fanciullo fe ne 
muore ptiina degli otto giorni nato , i Rabbi- 
mfti Io circoncidono dopo la fua morte , ac- 
cio non appaia jncirconcilo nella refurrezionc j 
in luogo che i Cornili , quando veggono, che il fan- 
ciullo fia in periglio, lo circoncidono piuttodo pri- 
ma dell’ottavo giorno . in materia di divorzio i 
Caraiti convengono cogli altri Giudei; edofferva- 
no le medefime regole e redazioni nell’ ammazza- 
re e preparare le bclìic ; ma diflerifcono da loro 
nelle fpecie delle impurità e polluzioni legali. 

Il Peringcro ode: va de’ Camiti di Portogallo , 
che fono molto differenti e nella lìngua e nelle ma- 
niere, da'Rabinifli , de’ quali abbonda quel paefe. 
La loro lingua madre b la turca , e quella ufano 
nelle fcuole c nelle finagoghe . Nel vifo raffomi- 
gliano a'Tartari Maomettani . Le loro finagoghe 
firn fituate a Settentrione ed a mezzogiorno ; e 
la ragione, che ne danno perciò, b che Salmanattar- 
ro li tratte verfo Settentrione: di maniera che nel- 
l’orazione, per riguardar Gerufalemme, fi hanno da 
voltare a mezzo giorno . Aggiunge ancora, che cotto- 
ro ammettono tutti i libri del Vecchio Tertamcn- 
to, centra l’opinione di molti dotti , che han fo- 
rtenuto , ch’erti rigettavano tutto , fuorché il Penta- 
teuco. 

Il Camita Calcb riduce le differenze tra loro e’ 
Rabbmirti a tre punti. I. Nel negare, che la legge 
orale fia venuta da Moti, e nel rigettar la Cali- 
baia. II. NcH’abbornre il Talmud. III. Nell’ of- 
lervar le felle, come il Sabato, &c. con più rigore 
di quello, che ufano i Rabbini. A quefti fi pub ag- 
giungere , di' elfi ertendono il grado dell’ affinità, 
dove è proibito il matrimonio, quali all’ infinito. 


Vedi Cabrala , Talmud. &c. 

CARANNA, b una gommadura, sfarinofa e re- 
finora, portata da alcune parti dell’ Indie Occiden- 
tali, come da Cartagena, c dalla nuova Spagna, 
di un odore aromatico , e alle volte ufata in Me- 
dicina, come Cefalica. Vedi Gomma . 

CARATA*, b un nome, dato al pefo, che cfpri- 
zue il grado di bontà, finezza, c perfezione o im- 
perfezione dell’Oro . Vedi Òro. 

* ha voce è anche ferina in Inglefe , carraA 
carrai, Karat , c Karrar . La fua origine è 
contesala. Il Menaggio dopo Ale tato derivano 
la Carata dai Greco xapxnot , che era una 
Jpecie di pefo. Il Savoe, con pili probabilità la 
deriva da yafmr^rnt , il tributo dt un falda , 0 
piccola moneta , coniata per guejlo difegm ; incul- 
cando, che ficcarne la finezza dell' argento è de- 
nominata da una moneta, chiamata foldo , co- 
fi dee parimente la finezza deli oro flimarfi da 
una moneta d'oro, nelli fatichi tempi chiamata 
carat da Chatatzion . Altri derivano la voce 
fempltcemente da Charadler ; ma noi vogliamo 
pi uttoflo fegutre il Kennet, che la deriva da Ra- 
refi a , termine, che guejìo Autore offerva , che 
dinotava anticamente un pefo, e che non mala- 
mente a' tempi più recenti, fu appropriato a gufi- 
lo, che e f prime la finezza dell'Oro , e la graviti 
de' Diamanti . 

Il Mmt-Men fitta la più alta purità e perfezio- 
ne dell’oro a ventiquattro carato ; c i vatj gradi 
fono rtimati dalle diviiioni di erte , e fon chia- 
mati grani . Ma fi ha da oflcrvare, che qualunque 
cura fi fia prefa nel purificar 1 ’ oro , per chiarifi- 
carlo dalla khiuma , non ha potuto portarli alle 
ventiquattro corate , ma Tempre viene meno , al- • 
meno di f di una carata o un grano: quello gra- 
no è chiamato una decimafejìa , c quella decima- 
fella l- fuddivifa in due ottave, ed ognuna di que- 
lle ottavi in due decime fede. Sopra di che, fi dice, 
che la calcolazione pub purificarli fino alla prima 
decima r crta della feconda ottava , e non più oltre. 
Vedi Grano . 

L’Oro di ventidue corate ,b quello ,che ha venti- 
due parti dell'oro fino e due di argento o altro me- 
tallo; 0 quello, tire in raffinarlo perde dbe parti 
in ventiquattro del Tuo pefo . 

Gli Orefici generalmente lavorano in oro di 
ventidue corate ; Colle leggi di Francia b proibito 
lavorarli in ora , meno di ventitré carote. 

Carata fina , come fi è detto di fopra, b la vi- 
geGma quarta parte della bontà dell’oro puro. 

Prezzo di Carata , b la vigclima quarta parte 
del valore di un onda o marchio dell’oro. Si dice 
alle volte ancora il pefo di carata , che b la vigc- 
finia quarta patte del pelo dell’onda o marchio. 
Due grani di una libra di Tedici oncie fanno un 
grano di carata. Vedi Grano e Peso. 

Carata’, b ancora un pefo, ufato nel pefare i 
diamanti , le perle , e le pietre preziofe , ove ella 
confitte di quattro grana. Vedi Diamante e Gra- 
no. 

* In guejìo fcnfo, la voce è da alcuni fuppojla de- 

ri- 
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, rivata dalla Greca xi/wtioi- , fratto, che alcuni 
latini chiamano filiqua , » da noi caruba ; d' 
onde la voce filiqua latina fi è ancora ufata per 
lo pefo di quattro grana. 

CARATELLO , ì un calco o barilotto , ufato 
ne’libri di rate, per un numero determinato di cer- 
te forti di pefei, cosi un caratello di aringhe, * un 
barile , che contiene la quantità di 500. aringhe; 
e di merluzzi mille. Vedi Misura. 

CARATTERE* in un fenfo generale , lignifica un 
fegno 0 figura, tratta io pra carta , metallo , pie- 
tra , o altra materia, collapenna, colbulmo, collo 
fcalpello, o altro idromento, per lignificare 0 di- 
notare qualche cofa. Vedi Marchio , e Nota. 

* La voce i Greca xxpaxrip , formata da I verbo 
xapaeotir , infculpere, incutere, imprimere Ore. 

Le varie fpccie d e' caratteri poflòno ridurli a tre 
«àpi , cioè caratteri letterali , caratteri numerali, ed 
abbreviazioni . 

Carattere litterale, l una lettera dell’Alfabeto, 
fervendo ad indicare un certo fuono articolato, e- 
fprclfivo di certa idea o comprenlìonc dell’intellet- 
to. Vedi Alfabeto . 

Quelli polfono dividerfi in riguardo alla loro 
natura ed ufo, in nominale , reale , ed emplematico . 

Caratteri nominali, fono quelli, che propria- 
mente chiamatili lettere , che fervono ad elprimere 

i nomi delle cofe. Vedi Lettera- 

Caratteri reali , fono quelli , che in vece de* 

nomi , efprimono cofe ed idee. Vedi Idea. 

Caratteri emplematici o /imbolici , hanno in 
comune co i reali , che efprimono le cofe da se 
fàcili , ma hanno di più , che in qualche maniera 
le perfonificano , e ne danno la forma : tali fono 
•i geroglifici degli antichi Egiziani. Vedi Gero- 
glifico, Simbolo &c. 

Caratteri litierali, li polfono inoltre dividere, 
in riguardo all’ invenzione ed ufo , in particolari 
C generali - 

Caratteri particolari, fono quelli peculiari a 
quella o quella nazione , o che (iano flati così ta- 
li fono i caratteri Romani, Italici, Greci, Ebrai- 
ci, Arabici , Gotici, Chinefi &c. Vedi Ebreo, 
Gotico, Chinese &c. 

Caratteri umverfali , fono parimente i caratteri 
reali , e formano ciò , che alcuni Autori chiama- 
no linguaggio filofofico . 

Quella diverfità de’ caratteri, ufata dalle varie Na- 
zioni, per efprimerc una medefima idea, fi l ripu- 
tata il principale oflacolo per l’avanzamento della 
dottrina . Per rimuovere ciò , molti Autori han 
prefa l’ occafione di proporre piani di caratteri, 
che fodero univerfali , e che ogni perfona potede 
leggere nella fua propria. lingua. Il carattere qui 
dehoc edere reale, non nominale, debbe efprimere le 
cofe e le nozioni ; non g.à come i caratteri comu- 
ni , le lettere 0 i fuoni : debbono elfer muti , fimi- 

ii alle lettere, ed arbitrar)';, non emplematici ; ma 
fintili a i Geroglifici-. 

Cosi ognuno potrebbe ritenere il fuo proprio 
linguaggi , ed intruderebbe quello degli altri, 
fenz a. impararlo, lolamentc col vedere un. cacute- 
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re reale 0 univerfale , che fignificafle le medesime 
cofe a tutti , con qualfivoglia fuono , che alcuno 
lo cfprimelfe nel fuo particolare idioma; perefem- 
pio, con vedere il carattere, dellinato a lignifica- 
re il bevete, un Inglefc leggerebbe rodrint; un Fran- 
eefe boire ; un Latino bìbere , un Greco rnoir , im 
Giudaico , , un Tcdefco trincken , e cosi gli 

altri ; nella fleffa suda , che vedendo un ca- 
vallo, ogni popolo l’efpri me alla fua propria ma- 
niera, ma tutti intendono lo (ledo animale. 

Quello carattere reale non ì chimera; i Chinefi, 
ed i Giappone!! ne avevano un certo che di limi- 
le- Avevano un carattere comune , che ognuna di 
quelle Nazioni intendeva egualmente ne’ loro vari 
linguaggi, benchl lo pronunciadero con tal diffe- 
rente fuono , che non s’intendeva il titolo fra di 
loro, nel parlare. 

Il primo e’I più confiderabilc tentativo, per lo 
carattere reale o per la lingua filofofica in Europa, 
fu quello del Vefcovo Wilkins , c del Dalgarme, 
ma quelli caratteri con qualunque arte, che fi fode- 
ro inventati , fi fono nondimeno trovati infrut- 
tuofi . 

Il Signor Leibnitz ha ritenuto lo (ledo cammi- 
no , egli penfe che que’ grand’ uomini non haa 
colpito nel dritto metodo. Era in effetto probabi- 
le , che co’loro mezzi , la gcnteche non s'intcndede 
una coll’altra , potede avere facilmente infume 
commercio : ma non hanno colpito fui vero , e su 
i caratteri reali , 

Secondo lui i caratteri radomiglianoa quegli, u- 
fati in Algebra, i quali in effetto fono molto fem- 
plici ; c pure molto efpreflìvi , lenza cofa di fu- 
perfluo o di equivoco; e contengono tutte ie va- 
rietà ricercate. 

Il Caratine reale de! Vefcovo Wìlkins ha il 
fuo giudo applaudì : Il Dottor Hook lo raccoman- 
da filila fua propria cognizione ed efperienza , co- 
me il più eccellente fchema ; ed impegna il mon- 
do a fiudiarlo , con pubblicare in elfo alcune fue 
proprie lottili invenzioni. 

11 Signor Leibnitz ci dice, che avea fono la fua: 
confiderazionc un Alfabeta dell* umano intendimen- 
to , intorno al nuovo linguaggio filofofico , fui 
fuo proprio fchema ; ma la fua morte impedì di 
portarlo alla fua perfezione . 

II Signor Ludovico nelle Filofofiche T r infezioni 
ci dà un piano- di un Alfabeto univerfale , o ca- 
rattere di un’altra fpecier ciò lo fece per compren- 
dere un’enumerazione di tutti que’ fuoni fingolari, 
o lettere , che fono tifate in ogni linguaggio , co* 
mezzi dc’quali la geme potede abilitarli a pronun- 
ciar veramente c prontamente ogni linguaggio ; a 
defcriverc la pronuncia di qualunque lingua, fe- 
condo il fuono che ne fente l’udito; in modo che gli 
altri ,accodumati a quedo linguaggio , benchì norr 
avedero udito il linguaggio pronunciato , po- 
tederoaprima renderli- abili a pronunciarlo per- 
fettamente; e finalmente quedo carattere può fervi re, 
come uno dendardo a perpetuare i fuoni di qualun- 
que linguaggio. 

Nei Giornale Letterario deiranno L720. abbia- 
mo 
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tuo un molto ingrgnofo proggetto , per unearàtte- 
re univerfale ; T autore dopo aver diftrutte le ob- 
biezioni , che potevano farli contra la poffibilità 
di quelli fchcim in generale , propone il fuo pro- 
prio : i funi caratteri debbono elTere l’Arabico 
Comune , o le ligure numerali . Le combinazioni 
di quelle nove ligure, fon ballanti ad efprimere diflin- 
tamente l'incredibile quantità de’ numeri , molto 
piti d; quel, che faremo co’termini neceffar; per ft- 
gnificare le nollre azioni, i beni, i mali , i doveri 
le pacioni &c. ; cosi vicn falvata tutta la confu- 
sone, di formare ed apprendere qualunque nuovo 
carattere, avendo le figure arabiche già tutta J’u- 
mvcrfalità ricercata. 

I vantaggi lono immenfi , perché abbiamo pri- 
mieramente qui un interprete liabile e fedele, da 
non edere corrotto o mutato; come lo fono comu- 
nemente i linguaggi popolari . Seconuariamcnte 
in luogo , che la difficoltà di pionunciare un lin- 
guaggio llraniero fia tale, che ordinariamente por- 
ti al Lettore il maggiore imbarazzo; e che vi fie- 
no ancora certi Tuoni, che gli flramcri non hanno 
ancora acquillati; nelcaratterc, qui propollo, non 
lun luogo quelle difficoltà. Ogni nazione ha da 
pronunciarli , fecondo la particolar pronuncia di 
giù ricevuta fra di loro.- tutta la difficoltà confide 
nell’accoflumar la penna e rocchio ad affiggere cer- 
te nozioni a’caratteri , che non le hanno, ed alla pri- 
ma villa clibirli; rna quello imbarazzo noni mag- 
giore di quel, che no: incontriamo nello Audio di 
qualfivogua linguaggio. 

Le iniezioni delle voci fi debbono qui efprime- 
re colle lettere comuni , per efempio , lo Aedo ca- 
rattere efprimcrà un poliedro, una polledra, un ca- 
vallo, una cavalla, un cavallo vecchio o una giu- 
menta vecchia, fecondo farà accompagnato con que- 
Aa o quella lettera diAintiva , che inoA torà il fedo , la 
gioventù , l’età matura o la vecchiaia: la lettera 
ancora elprimerà la g rodi zza o datura della cola; 
Cosi ex.gr. , un uomo con queda o quella lettera 
lignificherà un uomo grande , un uomo picco, 
lo ftc. 

f ufo di quede lettere appartiene alla Grarna- 
tica, la quale una volta ben intefa, pub abbrevia- 
re il vocabolario eccedivamenre . Il vantaggio di 
qucAz Gramatica fiì, che ella averà una fola de- 
cimazione, ed una coniugazione , e {tendo quelle nu- 
mcrofe anomalie dc’Gramatici , cccelfivamcntc im- 
barazzanti, e da qulnafce , che j linguaggi comu- 
ni fon governati dal popolaccio, che non ragiona 
fopra quel che h migliore; ma nel carattere qui 
propoAo, gli uomini di fenfo , avendo l’introdu- 
zione di elio , potranno avere un ouovo fondamen- 
to, da potervi fabricar regolarmente. 

La difficoltà pelò non ò nell’ inventare il carat- 
tere più fempliee , facile , e commodo , ma nell’ 
impegnare le varie Nazioni ad ufarlo; non eden- 
dovi colà, che tanto poco convcnghi, quanto i’m- 
tclligcnza, e’1 ptofeguimento dei loro comune iu- 
ta effe . 

J Caratteri letterali inoltre podono dividali, 
in riguaido alle nazioni , traile quali fono dati 
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inventati ed ufatl , in caratteri greci , Jn Caratteri 
Romani , in Caratteri Ebraici &c. 

II Carattere , prefentemente tifato, ordinaria- 
mente per tutta Europa , è il carattere latino de- 
gli antichi. 

Il Carattere latino , era formato dal Greco , c 
qucAo dal Fenicio, che Cadmo portò in Grecia. 

Il Carattere Fenicio , era lo Aedo di quello de- 
gl' antichi Ebrei , c che era fudidenre al tempo 
della cattività di Babilonia , dopo della quale li 
ufava quello degli Adiri , che h 1’ Ebreo quadrato, 
ora in ulo ; ritrovandoli folamente l’antico l'opra 
alcune Medaglie Ebree , comunemente chiamate 
Medaglie Sant. tritane . 

Il budello ed altri dimoArano , che i caratteri 
Fenici , Caldaici , Siriaci ed Arabici furono fi- 
milmcnte fermati dall’antico Ebreo. Vedi Ebreo. 

La Francia fu la prima, che ainmife coi l'officio lati- 
no di S. Gregorio, i caratteri Latini. In un Sinodo 
provinciale , tenuto nel topi, a Leone di Spuma, 
l’ufo eic'carattert Gotici, inventati da Uifitao ", fu 
abolito, e Aabilito il latino. Vedi Gotico. 

I Medaglilli odiavano , che i caratteri Greci, crn- 
fiAcudo folamente di lettere majufcole , han con- 
fervato la fua uniformità fopra tutte le medaglie, 
fino a’tempi fi baffi , quanto quelli di Galiieno ."non 
ritrovandoli alternatone alcuna nel torno d ì ca- 
rattere ; non oAante le molte confili labili alterazioni 
nell’ufo, c nella pronuncia . Dal tempo d; Gallieno 
appare in qualche maniera più delicato e più ton- 
do; dal tempo di CoAincuu a Michele per lo fpa- 
zio di 500. anni, non troviamoaliro , che carat- 
teri in Latino , c dopo Michele ricominciarono i 
caratteri Greci: ma da quedo tempo cominciò ad 
alterarli col linguagio , che era allora una midura 
di Greco e di Latino. Vedi Greco. 

Le Medaglie Latine confcrvarono il loro carat- 
tere c linguagio fino alla translatazionc della Se- 
de dell’Impero a Coflantinopoli : verfo il tempo di 
Dee 10 cominciò il carattere ad alterarli , ed a 
perdere della fua rotondità , c bellezza . Qualche 
tempo dopo fi riAabill e fi mantenne tolerabil- 
mentc fino al tempo di GiuAino , allor che cadde 
nell’ultima barbarie , menzionata fiotto Michele; 
quantunque dopo fi avanzò in peggio , c degene- 
rò in Gotico, di maniera che li carattere , quanro 
più era rotondo c meglio formato, tanto maggior 
pregio avea nell’antichità. Vedi Medaglia. 

Caratteri Numerati , fono quelli , ufati ad ef- 
primcre i numeri. 

I Numerali Caratteri fono o lettere o figure ; 
altamente chiamati digiti . La fpccie ora princi- 
palmente tn ulo fono il comune , e’I carattere Ro- 
mano , al quale può aggiungerli il Greco , ed un 
altro , chiamato carattere Franccfe ; come ancora 
le lettere degii altri Alfabeti, delle quali fe ne fon 
fatti ufo neil’efprimere i numeri. 

II Carattere comune,l quello ordinariamente 
chiamato l’Arabico , perchò fuppoAo ef-ere Aaio 
inventato dagli AAronomi Arabi ; quantunque gli 
Arabi mcddimi lo chiamano carattere Indiano , co- 
me fe fcfse Aato portato dalla gente dell’India., 

, ICa.- 
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I Caratteri Arabi fono dicci , eiol 1,2, 3,4, 

\ 6, 7, 8, 9, 0 , l’ultimo fi chiama Zoo. Vedi Zero. 

’ li Car attere Arabo, l tifato quafi per tutta 1 ’ 
Europa,c quafi in tutte le occafioni,nel commercio, 
nel mifurare , nelle calcolazioni afirouomichc &c. 

II Carattere Rumato , l coinpofio di lettere 
Majufcole dell'alfabeto Romano, d’onde probabil- 

ìe'’uiato Sagii' ant;c"hì Romani fopia le i-oro mone- 
te, e nelle ifctizioni de’ loro publici monumenti , 
eretti in onore dc’loro Dei e de’ grandi Uomini , 
fopra 1 loro Sepolcri . 

Le lettere Numerali, che compongono :l 
n,e Romano , fono fette nel numero , cioì I , V, 
X,L,C,D, M. , . 11T , 

L’I dinota uno, l’V, cinque HI, dicci, 1 L cin- 
quanta, ile, cento, il D, cinquecento, e 1 M, mille. 

I, replicato due volte fa due II . tre volte III, 
quattro volte fi cfpnmc così IV : lavanti V, oX, 
prende l’ unione dal numero efprelfo per ognuna 

Si alleile lèttere. , „ „ ,,, 

Per efori mere il 6, un I fi aggiunge al V, VI. 
per" fette, due volte, VII.; c per otto tre Vili, 
il nove fi «(prime co! I avanti X, IX ; fecondo la 
precedente orfervazione . r 

La (kl r .i olTcrvazione pub farli del X. avan- 
ti L, o C, Calvo che la diminuzione ì- per deci- 
ne , non unite: Così XL, lignifica quaranta ; ed 
X.C , novanta : un I. leguita da un X, figli hea 
feti' ma , 1 .X &c. il C avanti D o M , dimi- 
nuifee ognuna per cento . 

Oi.re u lettera D , che efprimc cinquecento; 
quello numero può ancora cfprimcrfi con un l 
avanti un C rivoltato, così i=r ; e così in luogo 
del M, che lignifica mille, fi ufa alle volte l’i fra 
'tjue C, uno dritto l’altro rovefeiato , così ciò, 

* ed uniforme a quella feicento , può efpriuievfi 
loc . c fetteccnto iocc &c. 

*eX.'add:z : one del c e o avanti 0 dopo, moltipli- 
ca il ciò per dieci', coi) ccioo 10000.; ccciooo, 
100000. 

Quello ò il mezzo comune di numerare, antica- 
mente tifato da’ Romani ; i quali ancora efprimo- 
no qualunque numero di migliaio , con una li- 
nea , tratta Copra qualunque numerale , __ n if 110 di 
un mighajo ; ex. gr. V , cinquemila ; LX , b-f- 
fantamila ; cosi fimilmente M , ì 1 , 000, oco; 
MM -, ò a , eoo , 000 ; 

O'trecchò (t.) fono Rate arrmefle certe liberta 
o variazioni , almeno in alcuni de’ moderni Scrit- 
tori, cx.gr, , 1 IX, 8; IICIX, 8p.;(ll.) c fono Rati 
tifati certi caratteri , che par clic Sino Rati deri- 
vati «lalle lettere ; ef gr. M col quale fi cfpritne 
( mille) 10000, era voltato in c\o o ciò ; metà 
del quale cicli io, Ila per 500. (Ili), e per la più 
tacile fcrittura di queRi caratteri , no ferabra ef- 

fere flato alterato in D ; z. 100 in ^ o ; 

(3.) ciò in co o ./fi..' donde tcooo. 

Le Ntomtaii greche . I Gire: hanno tre mezzi di 
efpn mere i numeri (1.) Il più femphee era per ogni 
Tom. II. 
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femplice lettera, fecondo il fuo luogo ncH’aKabe- 
to, per dinotare il numero da a 1, a » 24 ; ficcarne 
fon diflinti i libri dell’ llliadi di Omero . 

(II.) L’altro mezzo era con dividere l’Alfabeto 
in ( 1. ) 8 uniti a : « 1 , $ 2 , &c. (2)8 decine a : 
1 10, x 20 &c. (3.) 8 centinaia » »««*. - * — » **- 


K m i II- -c r 

tr- 


T rv» 

n ■■ ~. 011 un punto o un accento 

òtto la ietterà (ef.gr.) x 1000, ff 2000 & c. (1 n.> 
Il terzo metodo era con’fei lettere capitali , così 
1 {/* per nix] 1, n [vieti] j, A [S'ixx] IO, H 
[Htx«»v] too, X ( yjXi-e ] tooo, iocoo: 

e quando la lettera li includeva una «li quefle, 
eccetto I, dimoRrava, che la lettera rinchiudi era 
cinquc volte il fuo proprio valore IAI so , IH! 
500, IXI 5000, IMI 50000. aNotatc 6, 90, 900, era- 
no efprcHì co’ caratteri . 

Numerali Ebraiche l'alfabeto ebraico era divìfo 
in 9 uniti : N 1 , 2 2, &c. — 9 dieci : ' io, jso, 
(set. — 9 cento : p 100, T 200, &c. -| 500, £ "beo, 
ì 700, ci Soo, a 900 — sii ile (1.1 era alle volte el- 
preiTo cogli uniti, prefilli a’ centinai, come “iV- “ìb-t 
1534, Core, ed anche a decine, come li;? 1070, (£,v. 

(2.) Ma generalmente colla 


PjSx 


1000 ’ C3 1 i)SN,.coll’altre numerali 
prefitte , per lignificare il numero dc'miglidjj^gr. 

ETBSk * 3 <? c . 

• t . 

Il Caratine Franee/è, così chiamato,pcrchl inven- 
tato e principalmente ufato da' F roncoli, c più ordi- 
nariamente chiamato carattere di cu.’in.o de finanza. 

Egli confifle in fei figure , parte prefe dalle let- 
tere de!!' ululi mano corrente , c parte inventate 
dagl’inventori. I fei caratteri fono /, 6, x, L,C, 

L’j confoiiantc Ra per uno; il h. per cinque, i\v per 
dicci , l’L per cinquanta , il C per cento ; e i’ul- 
timo carattere y per mille. 

QucRo Carattere l folanientc un’ imitazione del 
carattere Romano, ed il fuo ufo l in molti riguar- 
di lo Redo , pittici larmcnte in quel che riguarda 
la compilazione di certe lettere , che poRe prima 
o dopo dell’ altre , diniinuifconO o accrcfcono il 
loro valore; in effetto egli ila di particolare, che 
quando molti uniti occorrono fucceflìvamente , fel- 
lamente l'ultimo fi cfpritne; In fecondo luogo quel 
novanta, ed i numeri fcgucnli ad un centinaio, fi 
cfprimono così jjjj‘*~*‘ novanta ; jjjj«o novantuno; 

jìjjlAA'.l &c. 

Egli l principalmanre ufato nelle Contadoric, ne’ 
conti dati da’ Tcforicri, Ricevitori, Feudatari ed al- 
tre perfone, concernente il maneggio delie rendite. 

Caratteri } nella Stamperia , dinotano le lettere 
o tipi , co’ vari ordini delle quali fono coronelle le 
forme; donde , co’ mezzi di un toichio fi prendono 
rimprefiioni sulla carta . Vedi Lettera e Stam- 
peria. 

In quanto al metodo di gettare quefìì caratteri. 
Vedi Foxoeria. 

Z Ca- 
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C a battere • , l ufato ancora in molte delle 
arti per un (imbolo, inventato per la più precifa, 
immediata ed artificiofa commodità della cogni- 
zion delle cofc. Vedi Abbreviatura , Tachigra- 
fia , Nota &c. 

**; «raP* ■/*•»£ J ' ! ! : vote. Paulo Diacono riferì- 
fee l invenzione de caratici! ... ìi> — , ■* t • 
le dice , che inventò ì primi mille e cento ; a 
quejìt furono dopo aggiunti molti altri da Ti- 
rane , Liberto di Cicerone ; e da Filargiro , Fannio 
ed Aquila , Liberti di Mecenate ,* finalmente 
Lucio Amico Seneca fece la collezione di cjfi , . 

, gli lidufte nell' ordine , e ne accrejci il numero 
a cinquemila . Le note di Pirone pof}uno after' 
varfi nel fine delle IJcrizionì di Cititelo . Pale- 
rio Proba Craniatico , nel tempo di Nerone la- 
vorò con profitto a ] pianare le note degl: anti- 
chi . Pietro Diacono fcrifte un ampio trattelo 
dell' efplicazione de' cara! teli in legge , fitto H 
Regno dell' imprender Corrado I. , e t CrJtzio ne 
fcrifte un' altro per quella delle medaglie . 
Caratteri o Simboli fi affettano principal- 
mente nelle varie patti delle Matematiche , parti- 
colarmente nell’ A'gebra , Geometria , Trigonome- 
tria, ed Aflronomia ; come ancora in Medicina, 
Chimica , Mufica &c. La principale di ogni fpe- 
z:c , noi qui foggiungeremo . 

Caratteri tifati in Aritmetica ed Algebra, 
a, ù, c, e d-, le prime lettere dell’ alfabeto, fono 
legni o caratteri , che dinotano le quantità date; 
e z,jr, * &c. l’ultmic lettere, fono i caratteri del- 
ie quantità ricercate. Vedi Quantità'. 

Notate , le quantità eguali , fono dinotate col 
medefimo carattere. 

ni,n,r,t,r Scc.fono i caratteri deil’efponenti in. 
determinate, delle ragioni c pctcnze;cosl a m n , z-, 
dinota le potenze indeterminate di divelle fpccic; 
mx ,ttjr,rz,fouo differenti moltiplichi o (otto mol- 
tiplichi delle quantità x,p,z, perciò m, », r, 
fono o numeri intieri o frazioni. 

-f- E' il fegno dell’ cCdcnza reale, ed l chiama- 
to il fegno pofitivo o iiffirinatìvo , clic importa le 
quantità, alle quali egli li ptcfifib.ad efier di rea- 
le e di natura pofitiva ; Vedi Positivo. 

Egli ancora Idi fegno dell’addizione, e fi legge 
più ; così p -f- ; , fi legge neve più tre : cioè p ag- 
giunto a ; ; ovvero la fonirna di p e j eguale a 
ta. Vedi Addizione. 

— Avanti una femplicc quantità dinota il fe- 
gno dcll’efi (lenza negativa d della negazione , ino- 
ltrando che la quantità, alla quale egli l prefifl’0 
« meno del niente. Vedi Negativo. 

Traile quantità egli l ancora il fegno della fot- 
trazione, c fi legge minui o meno; così 14—2 li 
legge quattordeci meno dne,o levato il duc;o (la 
il rodante de’ i4,dopo che fi l fottratto ii 2,ciol 
. 12. Vedi Sottrazione. 

— E il fegno dell’egualità, così p -|- j =14— 2; 
figni fica p più ; edere eguale a 14 meno 2. 

Chiedo carattere fu prima introdotto da Avriot : 
il Cartefio in luogo di etto ufa X . Prima dell’ 
Harriot ncn vi era affatto fegno dell’egualità . 11 
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Wolfio ed alcuni Autori ufano Io defTo catarie- 
rcs;per l’identità delle ragioni, o per dinotarci 
termini , che debbono edere in una proporzione 
geometrica , che molti Autori cfprimono così : : 

X E’ il fegno della moltiplicazione, dinotando 
la quantità in ogni lato , da edere moltiplicata 

r A,,, Alr!a. così 4 x 6 , d legge 4 moltiplicato 
per 6; o ti (atto o prouuiìv »• - -p, - -ri 

rettangolo tra 4 ed. 

Ordinariamente però in Algebra il fegno (i tra- 
lafcia; c le due quantità fi umfeono inficine : co- 
sì h d cfprimono il prodotto de’ due numeri;,' di- 
notati per b e d , che fupponc 2 c 4 , il prodotto 
del quale l 8; fignificato per b d . 

Il Wolfio , ed alni fanno il fegno della 
moltiplicazione un punto tra due fattori (.) cbsì 
6.2 fignìrtca il prodotto di 6 c 2~ 12. Vedi Mot- 
TI VT.tCAZIONE . 

Dove una o ambedue le parente!! fon co ni porte 


di molte lettere, fi didinguono per una linea, trat- 
ta (opra di loto , rosi i l prodotto di aft-b - c In 
fi fcrivc dx a -f- 


Guidonc Grandio. e dopo lui il Lcibnifz, il Wql* 
fio, ed altri, per Al itare la pcrplcdità delle lìnee , in 
luogo di effe didinguono i fattori compodi ; còti 
includerli in una parenti-fi, così f i -\- b- c~)d . 

•òr E li carattere della divilìoiic, così a dà b dino- 
ta , che la quantità a, l divila per A. 

In effetto, ordinariamente in Algebra; il_ qt^p- 

a jL «2 

zicmel divifo per frazione, così -r dinota il quo- 
ziente di.< divifo per b. 

Il Wolfio &c.fanno il fegno della divifiqneG 0 
così, 8 i 4, dinota il quoziente di 8 digifo per 
4 = 2 Sc,o il divifore oil dividendo o ambedue 
lon compoftidi molte lettere; ex.gr. a -f- A' dìvì- 
fo per c ; in luogo di fcrivcrc il quoziente.' pér 

frazione così ■ ^ 11 Wolfio &c. include le quan- 

tità compodc in una parentefi così («-}-£) ’dt. 
Vedi Divisione. 

Or E il cai attere dell’iovoluzione, o del produrre 
il quadrato di qualunque quantità , con moltipli- 
carla da pcttutto. . .' 

lai E' il carattere delle evoluzioni 0 dell’ diritte 
le radici dalle varie potenze, ilrovefcio di Gè. Vedi 
Evoluzione . 

7 E' il legno delia maggiorità o dell’ ecceflfo di 
una quantità più di un alita; alcuni ufano quello 
~ o q uefìo “| . 

L E’ il fegno della minorità . Quefìi due caratte- 
ri furono la prima volta introdotti dall’ Ha- 
riot , ed ufati dopo dal Waliis c dal Lamy . Altri 
Autori ufauo degli altri; alcuni quello : j ma la 
generalità non ufa ninno affetto. - 
l/l E il fcgr.o della fimiìitudine , commendata 
nel Mifcellanca fìeeelincnjia , ed tifata dal Lcibnirz, 
dal Wolfio c da altri , benché la generalità degli 
Autori non l'ufa . Vedi Similitudine . 

Lo fidici Carattere c tifato iti altri Autori, per 
iaòirtètcTiza tra due quantità, in tempo, che Vnica. 

tedi* 
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tedimene ignoto , qual ne fta la maggiore . Vedi 
Differenza. 

\/ E‘ >1 Carattere della radice, c dimoflra,che 
la radice della quantità, alla quale ì prefilTa, lia 
dlratta, oche debba cdrarft: cosi \/ 25 ovvero 1 \/ 
25, diaota la radice quadrata di 2j;ciot 5. c '\y 
2; , la radice cuba di 25. Vedi Radice. * 

Quello Carattere alle volte afletta molte quan- 
tità didime, con una linea, tratta (opra di quelle ; 
così \S u -f- d dinota la fomina delle radici qua- 
drate di b e d . 

Il Wolfio &c. in luogo d: offa , include le ra- 
dici compotle di molte quantità, in una parentcli , 
aggiungendoli fuo indice .‘Così (* + b —c) ’dino- 
* ta il quadrato di a e , oidinariaincnte ferir- 
to a -f- c . 

: E' li Carattere della proporzione aritmetica 
difgiuuta ; così 7. j: 1;. 9 • dinota che 3 è avan- 
zato per 7, egualmente che 9 per tj , cioè per 4. 
Vedi Procressione . 

:: Quello ì il C .» attere dell’ identità della ra- 
gione e della proporzione Geometrica disgiunta ; 
cosi 8:4:: 30: 15. efpriine che la ragione di 30 a 
15. Ila la lìefsa ,che quella di 8 a 4 ; o che 1 
quattro termini fono in proporzione geometrica, 
croi: 8 a 4, come 30 a ìj.Vedi Proporzione. 

Il Woifio in luogo di elfo , ufa il carattere di 
egualitàtsch’cgli preferifee al primo, come più 
Scientifico ed cfpremvo. 

•fi E' il Carattere della proporzione geome- 
trica continuata , che comprende doverli portar la 
ragione , lenza interruzione : così 2, 4,^16,32, ~ 
fono nella ftelfa proporzione non interrotta . 
r Carattere in Geometria , e Trigonometria. 

Il E'il Cai attere del parallcllifmo , dinotando, che 
due linee o piani fono cquid’lìanti una dall’ altra. 
A ì il Carattere del triaugolo. Vedi Triangolo. 
Q t il quadrato. — L’egualità de’lati. 

rettangolo. j[_ L’angolo. 

O Vài- circolo. l L’angolo retto. 

v_ Egualità degli angoli. j_II perpendicolare. 

o E’il grado; così 75° dinota 75 gradi. 

' E'il minuto 0 primo; così 50 dinota 50' minuti 
&c. Sono i Caratteri de fecondi , terzi, quar- 
ti Stc. di un grado: così 5" 6'“ 18”' , 20"” .dino- 
ta 3 fecondi , 6 terzi, 18 quarti e 20 quinti. 

Notate, che li ulano allcvoltc i mcdcfimi carat- 
teri , dove la progrclìione è per decine ; come qui 
j. per fede. Vedi Decimale , Sessagesimale &c. 

Caratteri n fati nell'aritmetica degli infiniti. 

E’ il Carattere di una mfinltcfimale o flulTionc: 

così x y &c. cfprime le flulTiouì e le differenzia- 
li delle quantità variabili x ed y\ due, tre o più 
punti dinota, feconda terza, o maggiore fiulfionc. 

Quello metodo di denotare letlulfioni , lo dob- 
biamo al Cavalier Ilaac Newton, inventore delle 
fludioni . Egli è feguito dagli Inglefi , ma gli 
flranieri gencnalmeme feguirano il Sig. Lcibnirz , 
ed in vece di un punto prefiggono alla quantità 
variabile la lettera d , folto prcteflo di evitare la 
confusione, che nafee dalla moltiplicazione dc’pun- 
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ù P e : differenziare le diffcrcnziali.Vedi Flussioni. 
n , e il Carattere delia differenziale di una quan- 
tità variabile , cosi d x ù la differenziale di x; 
dy i la diflcrenziale di y. 

Il Carattere fu prima introdotto dal Signor 
Leibnitz ed È feguito da tutti , fuorché dagli In- 
glefi ; i quali feguendo il Sig.Cavalicr Ifaac New- 
ton , efpnmono la differenziale con un punto fo- 
P r * l a quantità . Vedi Calcolo Differenziale. 

Caratteri, nfati in Afironomia- 
5 . C aratine di Saturno lì Carattere de’GcmelIi 


V Giove 
rf’ Marte 
j Venere 

V Mercurio 
0 11 Sole 
(j^La Luna 

La terra 

V Ariete 
d Toro 


5 Cancro 
SI Leone 
hp Vergine 
sa Libra 
n) Scorpione 
rr* Sagittario 

La terra Capricorno 

Aquario 

^ Pefci. 

Caratteri degli affretti Or. 

S Congiunzione G Quarti le. V c Quincunz 
SS Scmifedilc TdTrìdecile.-POppofizionc (ne 
* Sellile A Trino. SI Teda dello Scorpio- 
ni Quintile Bq Biquintilt.ft Coda dello Scorpio- 

Ca R ATTIRI del tempo. (ìlC 

A .M. unte mnidiem , prima dì mezzo giorno. 

O. o N. Mezzo giorno. 

P. M. pofì Metta iem , dopo dì mezzo giorno. 

Caratteri di Mtiftca. 

I Caratteri delle note Rlllfiche colle loro propor» 
zioni. 1 
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E.'i! Carattere di una nota acuta , detta die* 
■ Jit: Quefio Carattere nel principio di una linea o 
fpazio dinota, clic tutte le note m quella linea o 
fpazio, debbano prenderli un femituono più alto 
delle naturali ferie; e che il medefimo affetta tutte 
le loro ottave fopranc e bade , bendi!: nuli notate. 
Vedi Difsis . 

Quando il Carattere e prefiffo a qualche ilota 
particolare , dilegua , che quella fola nota ha da 
prenderli un femituono più alto , di quel che fa- 
rebbe, fenza quello carattere. 


I 


CAR 

ii ii iz ti ti 

4 8 °7(l t Sono ' «to' 'tri delle quat 

tro Ipcec del tempo trinario, chiamate la battu- 
ta di dodcci tempi . 

Caràtteri, ttjati i/t Medicina , Farmacia e Citi* 
mica . 

Gli Autori fono molto abbondanti , ed anthe 
fanraltici nc caratteri farmacautici ; 1 più ordina- 
ri fono quelli che ficguono. 

Bc Recipe 

à; àà, una , di ogni fintile . 
è Antimonio 


H'il Carattere della nota bemollata ode! be- 


molle i quello carattere nel principio della linea o 
fpazio vuol dinotare, che tutte le note in quella 
linea o fpazio, debbano prenderli un femituono più 
baffo, che nelle ferie naturali j allenando della 
fleffa guifa tutte le ottave foptan; e balle. 

Quando ì prefiffo a qualche nota , dimollra , che 
quella noia fidamente, debba cflerc un femituono 
più buffa, di quel che lo farebbe altamente. 




E’ il Carattere della nota naturale o del bequa- 


dro.' quando fi ritrova in una linea o ferie di no- 
te artificiali, notato ne! principio o per un dicfis 
o bemolle, dove par che fi ricerca il bequadro, 
è dinotato con quello Carattere . 


% 

H 

a- 

Caratteri di tempo 

Due o o i Carattere del tempo comune o 
duplo, che lignifica, che la inifura di due femi- 
m inime è eguale a due note , quattro delle quali 
fanno una icmibreve. 


Carattere della chiave di tripla 
Chiave di tenore 
Chiave di baffo 


Jt Acqua forte 
AR Acqua Regia 
BM Bagno Maria 
^ Calcina Viva 
Capo morto 
ci Rame 
0 Sai comune 
Piflillato 
0 Oro 

CC Corno di Cervo 
CCC Corno di cervo cab 
ferro (ciuato . 
* 'fa. Amalgamato 
fjf Strato fopra llrato 
n- Giove, Augno 
B Piombo 
? Mercurio 
«A Sol muto 

Palpitato 

CD Sale nitro 
# Sai Ammoniaco 
(P Vitriuolo 


* Solfo 

S * . ' « 

Y Spinto divino ;• 

S Spirito divino rettiS- 
\R tato 
(( Argento 


Tartaro 




c4p 


Sono Caratteri , che diAinguono 


i movimenti nel tempo comune , il primo dinota 
dolce; il fecondo vivo ili terzo Spiritofo. 

— Sono caratteri del tempo della tripla 

i a 4 8 i6 

femplice , la cui mifura ù eguale a tre femibrevi o 
a tre minime &c. Vedi Tripla. « 

— o ~ o — Sono i caratteri del tempo mifchio del- 

4 8 16 ..... 

la tripla , dove la battuta è eguale a fei femimini- 
me, o a fei crome &c. 
o 0 0 9 9 

*- ,r*° — v° — ° — i Sono caratteri del tempo del- 
40 lo I 2 

la tripla compatta 


& Libra 
g Oncia 
H Dramma 
3 Scrupolo 

gr. Grani ». 

Ss.Metì di ogni cofa 
Cong. Congius ' 

Coc h I .Cocii Ica 1 e, Mucchiato 
M. Manipulum. 

P. Pugillum . : - x f.\ 

P. E. parte eguali. 

S. A. Secondo l’Arte . . 

Q. S. Quanto Balla . ■ . 
Q. pi. quanto piace . Jr 
P. P. Pulvis Patrum , cor- 
teccia de’ Gefuió sJé » 

^Caratteri, tra gli antichi legiflt , e nelle a jr ri 
che Iscrizioni . _ ” ' 

a p-ra-rafo Sete. Senatulconlulto 

ff. Digeifto . P-P- P»*«.- P««*;- 3 h 

E. Extra. £u C Ì , i 

CC. Confules. « 

S. P. Q. R- Scnatus Popu- - • . 

In fouc Romanus . X* Titulus &c. i * 
Carattere fullc pietre delle tombe . 

S. V. Sifle vtata ; fermati viaggiatore. 

Rl.S. Memoria Sacrarti ; Sacro alla memoria . 
b. M. Dii t Manibm . 

] HI f ej'ut . 

X. p. ù li carattere , che fi ritrova fugli antichi 
monumenti , intorno al cui lignificato non con- 
vengono gli Autori. Vedi Catacomba . 
Caratteri m Gramatica , Rei lorica , Poetica ve 


, Carattere della virgola 
; Punto c virgola 
: Due punti 
! Ammirativo 
? Interrogativo 
( ) Parcntefi 
- Divifione 
’ ApoArofo 


Accento 
o Breve 
— Lungo 
a Circouflcffo 
” Quotazione 
f ed * lapponi 
§ Sezioni 0 divifioni 
^ Paragrafo 
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L. L.D. Dottor di Legge , ovvero della legge ci- 
vile e Canonica . 

S. S. T. D. Sacro-Sanda Theologttc Doflor , ciob 
Dottore in Teologia. 

M. D. Dottore in Medicina. 

V. D- M. Verbi Dei tolinijlcr , Predicatore. 

A. M. Altrui» Migifler , MacRro delle Arti. 

A. B. Ari inni Bacc.t/aitreui , Baccclliero delle atti. 
F. R. S. Felloat of thè Royal Society Socio della 
Reai Società. 

CARATTERE in commercio. 

Do, Detto, lo Redo . Vedi Detto. 

N° , Numero- 

F° , Folio, o pagina. 

R° , Retto. I coni' 

V O tr A f rosilo, 
y u , Vcrfo . J & 

L Steriino o jfj lira Stallina. 

8 Sci II ino. 

Vi^Soldo o denajo. 

$ Libra . 

C. Cantaro o cento c dodcci fibre, 
y) Quarto . 

Vj/V, come, en». per anno : per cent, per cento- 
F T 

Rs Rixdollar, 

D'* Ducato 
P. S. Pofcritta 5ec. 

In quanto a'caratieri della Stamperia. Vedi Cor- 

. REZIONE . 

Carattere , b ancora ufilo per una certa ma- 
niera , aria , o unione di qualità , che riluttano 
V dalle varie note, che didinguono una cola da ogni 
-".•altra , in maniera che polla conofccrlì con elio. 
Vedi Maniera &c. 

<*■ Così diciamo il carattere di Achille . La gencro- 
J j fità c la grandezza della mente era il - ar.ttlere de’ 
«•■Romani. Cicerone avea il carattere di polizia , 
Arche mancava in DcmoRenc : ogni padione ha il 
1 filo particolar carattere. 

I Scrittori de’ caratteri , fono Teofraflo , i cui 
frammenti fon tuttavia elìdenti ; il DuMoulinncl 
fuo Exemplar morto» ; il Pafchalc ne’ Charathiet 
vhtutttm & vitiorunr, il Signor de la Chambre ne’ 
fuol Caratteri delle pajjioni ; e il De la Bruycre ne* 
firoi Caratteri e maniere lieti' età . 

Carattere, in Poelia, fpecialnicnte nell’Elio* 
pcja, e nella Drama, b il prodotto delle maniere, 
o quel che ogni perfona ha di peculiare e (ingo- 
iare nella fua maniera , col quale li diflinguc da- 
gli altri. Vedi Maniera. 

II Bofsu olTcrva , che il carattere poetico non b 
propriamente qualche virili o qualità in partico- 
lare, ma una compolizionc di molte, mifcluatc c 
combinate in vari gradi , fecondo l’ cccafione del- 
la favola, c l’unità dell’azione. Tutte le qualità 
femplici , che entrano in queflo comporto non deb- 
bano avere lo 11 erto ordine , nb elferc eguale ad 
ogni altra, poichb inqueRo calo, prevalendoli uno 
di una occafione, ed ir. altro di un’altra, il carat- 
tere apparirà mutabile , c’1 Poema, non uien che 
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l’Eroe, animato di molte anime. 

Ve ne dee percib elferc uno , che regga nitri . 
gli altri , e ciò debba oflervarfi in ogni parte; 
giurto come lo (beffo Eroe in varie pitture debbea- 
vere le mcdcfime linee e fattezze, comunque fiano 
differenti le fuc pofnure c le pafrteni. Vedi Eroe. 

Quella prima qualità nell’Omero, b la collera; 
ncll’Ulilfc, la diluinulazionc ; nell’Enea di Virgi- 
lio, la dolcezza^ ognuna delle quali può per an- 
tononiafia chiamarfi il carattere di qucRi Eroi. 
Quelle però non debbono andar fole , ma debbo- 
no fempre elferc accompagnate coll’altre, per dar- 
le maggior lurtro ; o con nafeondere i loro difet- 
ti, come in Achille , la cui collera b palliata con 
un mondo di coraggio: o con far quello centro di 
una certa folida virtù, come in Ulilfe, la cui dif- 
fimulazione fa una parte della fua prudenza; c co- 
me in Enea, la cui dolcezza b principalmente im- 
piegata in fommirtionc alla volontà degli Dei . 

Quelle qualità lecondarie di coraggio , pruden- 
za, c fommirtionc , fanno la bontà di que’ carat- 
teri degli Eroi, ed anche de’ Poemi. 

Il Bofsu aggiunge, che la qualità del coraggio 
dee fempre avere una parte, nel carattere dcil'E oe, 
per fervirc di fodegno al rimanente . fa adunque 
ti carattere Eroico , il comporto di tre Ipccie di 
qualità, quelle della prima fpezie , fono neccifatie 
ed elfcnziali alla tàvola ; quelle della feconda, fo- 
no i fupplementi o l’abbellimenti delia prima; c’1 
coraggio che foRicne i’altre due, fa la terza. La 
prima b la principale, per cflère una certa quali- 
tà univo falc , che ha luogo in tutte le ceca (ioni , 
c che dtrtingue l’Eroe , comunque egli li trova. 

In quanto aii’ unità del carattere , abbiamo i'c- 
fprelfo comando di Orazio, SU yaodvit Jfìmp/tx, 
dttrntaxat C“ t-nttni . 

Il Bofsu aggiunge , che il carattere non b menp 
l’anima dell’Eroe e di tutta l’azione ; che lafavo- 
la b del poema , e per confegucnza l’unità tlebb’ef- 
(erc tanto cfatta in uno , quanto nell’altro; il che 
perfettamente noi lo troviamo olfervato da Ome- 
ro c da Virgilio. 

L’unità del carattere, b in qualche maniera dif- 
ferente da quella delle maniere. Nell’ultima l’uni- 
tà o 1’ egualità confiflc nel non dare i contrari 
feutimcnti alla fleflà perfona : il che non b furticicnte 
all’unità del carattere-, ma debbe aggiungerli aque- 
Ra il modo, che lo Redo apparifea fempre in tutte 
le occalicm , comunque ftano o contrarie , o in 
altra guifa : così Enea , moRrando molta bon- 
tà nella prima parte del Poema, ed un mondo di 
valore nella feconda, lenza dilcovrire alcuna cofa 
della fua prima pietà c gentilezza, non vi b Rata 
oflela contra l’ egualità delle maniere , c vi b Ra- 
ta l’unità del carattere. 

Dimanicrachc oltre l’cgtralità, che hanno i lo- 
ro luoghi particolari in diverfe occalioni , ve 
ne debba elferc una , che debba a ver luogo per 
tutte, e regnare fopra tutte !’ altre; fenza di que- 
lla non vi b carattere : come farebbe il cafo , se 
uno dalle al’ fuo Eroe la pietà di Enea , e ’l co- 
raggio di Achille, lènza contidcrarc la feverirà di 

uno. 
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uno, la dolcezza dell’altro . 

L’ Eroe , egli b vero pub farli tanto bravo, 
quanto Achille ; tanto dolce o pictofo, quanto Enea, 
es. uno lo vuole tanto prudente, quanto Uliffe ; ina 
farebbe una pura chimera, immaginare nello ftef- 
fo tempo un Eroe , col particolar coraggio di A- 
chille , colla pietà di Enea , e colla prudenza di 
Ubile . Vedi Unita'. 

L’unità del c.nattere , non fi dee fidamente con- 
fervar nell’Eroe, ed in molte altre pedone dell’o- 
pcra ; ma ancora in quelle di tutto il Poema, 
cioì tutti i caratteri , comunque fieno opporti , deb- 
bono fermarti , e riunirli in quello dell’Eroe, ed 
elfer talmente governati da elfo, che ha da pare- 
re querto unico folo, edere il governatore del tutto; 
Cor: Omero fu prevaler la collera per tutta l’Ilia- 
de ; e I’ artificio c la didimulazione , per tutta 
l’ edifica: Il carattere dell’Eroe fi oficrva da per 
tutto avere il fuo pieno corfo , ed b favorito 
dalla fiir.ilitudine de ’ earat tcri di alcune altre por- 
tone. Virgilio ebbe a fuperare una maggior dirti- 
colta, percotifcrvar quert'unità, in riguardo della 
diretta nppofizionc tra gli umori del luo Eroe, c 
quegli di alcuni altri delle fue perfine, come Tur- 
no , Mezcnzio, Didone &c. Egli perciò ebbe cu- 
ra d: non portar quelli opporti canti ieri alla 
loto piena lunghezza, ma moderarli e rcftringcr- 
li : ma liccoine quella moderazione non pub natu- 
ralmente feorrere dalle psrfone medefntie ; fi pro- 
duce o da una certa palfioue, come in Didone; o 
da qualche dipendenza, come in Turno e Mezen- 
zio. A querto artifizio egli aggiunfe degl, epifo- 
dj, aggi urtati al court rere gcncialc, per mezzo de’ 
quali egli interruppe le az.oui particolari , che 
ricercavano il carattere nppollo . 

La condotta di Claudiano in quello riguardo b 
Imperdonabile. Dagli orribili c.n niei di Plutone e 
Delle furie , con tut:i i terrori dell’ Inferno , egli 
parta alla dolcezza cd a’ piaceri delle giazie, dc-’pn- 
tazzi dorati, de’ campi boriti &c. Vi fon tanti di- 
vedi caratati , che prevalgono ne’ fuoi tte libri ; 
quanto Omero c Virgilio ne hanno ne' loro fc (Tan- 
ta libri. Vedi Erico. 

Carattere , b ancora ufato per certe qualità vi- 
fibili , che richiamano rifpetto c riverenza a co- 
loro, clic ne fon vediti. 

Le Maritò de’ Re dà loro il carattere, che atti- 
ra loro il rifpetto del popolo; il Vefcovo follerreb- 
bc il fuo carattere , colla dottrina , e colla folida 
pietà ; piutrorto elle col liirtro mondano. La leg- 
ge delle nazioni affinità il cantitele di un Amba- 
lciadorc da tutti gl’ infiliti. 

Carattere, b ancora ufato da’ Teologi , par- 
ticolarmente daquclli della Chiefa Cattolica, per 
la nota indelebile o l’ im predinne , che certi Sacra- 
menti lafciano itnprcrto in quelli, che gli ricevono. 
Vedi Sacramento. 

», I Sacramenti, che lafciano querto carattere , fo- 

■ no incapaci di edere replicati. Il carattere , fi cre- 
de generalmente edere tuia certa cofa tifica : I Sa- 
cramenti del H.ittcflmo , della continuazione , ed 

«^Ordinazione lafciano quelli indelebili caratteri , 
Vedi Indelebile. 
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Carattere della pianta . Vedi Genere e Ca- 
ratteristica . 

CARATTERISTICA , in generale , b quella, 
che caratterizza una cofa o una perfona, cioè co- 
rtuuifce il fuo carattere , col quale ella b didima. 
Vedi Carattere. 

Caratteristica , b più particolarmente udita 
in granitica per la lettera principale UeiJa voce , 
la quale b prefervata in molti de’ fuoi tempi e 
modi , fuoi derivativi c comporti . 

La Caratteristica frequentemente inefira la 
tua etimologia, e fi confctva collantemente nella 
fila Ortografia ; tale è la lettela r nel fuo córto, 
forte &c. 

Le Caratteristiche , fono ili grand’ ufo nella 
gramatica gteca, c fpccialmentc nella formazione, 
de’ tempi, per edere le medeume , negli delfi tetn-I - 
pi di tutu i veibi delia medefima coniugazio: 
eccetto nel tempo prcfentc , che ha molte tararti?'* 
t tjlicbc, e nel futuro, ncll’Aorirto primo, nel prc, 
terito perfetto, e nel più che perfetto della qùaq,f, 
ta coniugazione , £he hanno due carattcrijlicbe. Vei V 
di Timeo, Verbo, Modo &c. 

Caratteristica eh un logaritmo, b il fuo indi- ; 
ce o dponcntc. Vedi Indice, Logaritmo lite, 
Caratteristico Triangolo della curva , nella 
Geometria più alta, b un triangolo rettilineo ree- 
tangolato, ia cui ipotcnufa la una parte delia cur-r. 
va , non (enfibilmcntc differente dalla linea retta .4 
Si chiama così, perche li ufa dirtingucrfi coujstij- 
fo le lince curve . . . -.8 

Supponete ex.gr, la*fciniordinata p wj (Tav.deJ-. 
l' Anuliji , yìg. 7.) , infinitamente vicina ad un, altra* 
PAI, allora P p farà- la differenziale dell’ afciflaff 
e fafeiando cadere la perpendicolare MR~ Ppft 
R m fati ia differenziale della leniiordmata». Ta- 
rate perciò una tangente TAJ,'che i'infinitainentc 
piccolo aico Alni uon dideriià dalia linea retta , cA 
coufcgucntcmentc AlniR , b il triangolo rettili 
neo rettangolato , e quello che cortituilce il /1/4»-- 
golo Caratteri jheo detta curva . 

CARAVàNA'uCar >v a n a , i n Oricnte,ila Trup*' 
pa o compagnia de'Viaggiatori;Mercadanti e Pelle-, 
grilli,! quali per loro maggior licurezza marciano in 
corpo, pei deferti o altri luoghi perigliefi, infcflatiì 
degli Arabie d.i’ladroni. V r edi Caravanziera . 

* La voce viene dall' Araba Cairawan 0 Cauoan, 
e tjucjia dalla Petjiana Kc rivali o Karivan,-J<4g* , 
gianne, negoziante tire . . Vedi Perite Ititi. Alami. 
edil.Hjrde.pag. 6 l. * 

Vi b un Capitano o Agà , che comanda ogni 
Caravana, cd ha lotto di lui un numero di Gian- 
nizzeri; 0 altre forze badanti, per la loro difefa-’. 

Le C ara- arte fi accampano ogni notte vicino a’ 
fiumi 0 a’ rivoletti, noti alle guide; ed olfervano. 
una difcipima tanto regolare, quanto in guerra: 
Ufano principalmente Cammelli pe' loro carri, per 
ragione, che loflrifcono un mondo di fatiga; man- 
giano poco , c padano tre o quattro giorni lenza 
bere . il Gran Signore dà una quarta parte del- 
le rendite ai Egitto , per alleviare ia fpefa’ della 
caravana , che và annualmente alla Mecca , per 

• vifi- 
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vilitar la tomba di Maometto. I devoti iti quella 
carovana fono da 40000 a 70000 , accompagnati da 
Soldati, che li proteggono dagli afijflini, dagli Ara- 
bi , e feguiti da otto 0 nove mila Carnei; , cari- 
chi con tutte le neceflaric provifiom , per sì lun- 
go paflagio, attraverfo il deferto ;i giorni di viag- 
gio fi dminguono in Oriente, in viagi di cotanta- 
•'» dì Cavalli, ed in viagi di cara-vane di Cinteli; 
quelle di cavalli tono eguali a due de' canieli . Vi 
fono molte caravanc , che vanno annualmente da 
Aleppo, dal Cairo, e da altri luoghi , alla lYrlìa, 
alla Mecca, a Tebe. Vi fono ancora le cara-nane 
di mare, lìubilitc fililo (ledo piede, e per lo (bif- 
fo difegno ; tale é la carovana di Vaiolili da Co- 
llant inopoli ad Aledàndjia . 

Caravana , é.ancosa un nome, dato a’ viagi 0 
campagne, che i Cavalieri di Alalia fono obbliga- 
li a fare in mare , contra i Turchi e’ Corfari ; 
per arrivare alle commende , e dignità dell' or- 
dine. Sono quelle cosi chiamate , perché i Ca- 
valieri forprefero la caravana , che andava da Alcf- 
. land ria a Colia» t : nopol i . 

CARAVANZIERA * , e un grande pubblico 
edificio o collegio, deftinaro a ricevere 111 allog- 
gio le caravane. Vedi Caravan*. 

* La vece viene dall'Arabica Cairawan, 0 Pcrfia- 
na Karman, 0 Carwan e Serai , eaja grande . 

Dì auellc Caravanzicre , o come le chiama il 
1 Cardino Caravanzarai , ve ne fono un gran nume- 
ro per i’Orientc, fabbricate per carila e magnifi- 
cenza de’ Principi di molti parli ; quelli d: Sch:- 
ras e Casbin in Pcrfia , lì dice, elfcr coliate 60000 
feudi r una. Sono quelle aperte aliagemc di tut- 
« te le Religioni e paelì, fenza alcuna difficoltà. , c 
jt fenza digerii alcuna moneta. 

4 - Le Carzvanzerai , fono ordinariamente grandi 
a e quadiati edifici, con un cortile fpaziofo nel mez- 
; zo di effe: Sono circondate di gallerie ed archi, 
Ij fotto i quaii girano de’banchi o elevazioni, qual- 
£ che piede alti, ove i viaggiatori li ledono c firn- 
no la loro dimora tatuo bene , quanto la pollone 
fare; attaccandoli le bellic, che trafpoitano, a" pie- 
di del banco ; Sopra i portoni vi lono frequente- 
mente certe piccole danze , che il Caravanznafcbì e- 
ro apre a caro prezzo a coloro, che hanno facol- 
tà di vivere da se flciTì . Benché la earavaaziera 
ferve in luogo di collegi ; vi é nientedimeno 
una cdcnzial differenza tra quelle ed i ncftri col- 
fi legi : 1 viaggiatori nella earavaaziera non ri- 
provano niente , né per se deffi , né pe i loro be- 
diami , ma vi debbono trafportare tutte le loro 
provifioni c le cofe nccelfarie . Sono quede prin- 
cipalmente fabbricate in luoghi fecchi , derili c 
v deferti, e fono generalmente proveduti d: acqua, 
■molto didante, e per mezzo di Comma fpefa; non 
effendovi carovaniera, fenza il fuo pozzo di acqua: 
'1 Vi fono molte di eflc nelle Città , dove fervono, 
-non blamente per Collegi, ma per botteghe, per 
ridotti di negozianti ed altri luoghi, 
e. Vi fono poc he Cuti in Oriente , fenza la loro 
carovaniera , c fpcculmenre dentro i domini di 
Turchia, di Perda c del Gran Mogol ; quelle di 


imuanrinopou , a ripaan , c di Agra , capitali di tre 
Imperi, fono didime per la loro magnificenza e 
commoditì . In Turchia niun altro , clic la lorel- 
la e la madre del Gran Signore co’Vifirri e Bai- 
si, che fono dati in tre battaglie contra i Cri- 
diani, poflono edificar caravan- me 

CARAVANZERASCH1ERO , é il Direttore o 
l'Intendente della earavaaziera. 

In Ifpaan vi fono delle caravanzicre a guifa del- 
le Dogane, dove fi mettono le mcrcaranzie e fi cf- 
pongono alla villa , per le quaii il Carovaniera. 
Jcbietel mallevadore , in confidcrazionc di una cer- 
ta pendone. 

CARBONCHIO» traili amichi Naturalidi, é 
una tavoletta fpez.c di pietra , della quale Plinio 
e Tcofralto rifenfcono molte maraviglie. 

•U nenie è fermale dal lai, ne Carbuncoli* , che 
Jtgmfca c.nbene ardente ; per la qual ragione i 
(iteci le chiamano arìpa^ , Carbone . Plinio trae, 
tondo de! Carbonchio , dtflwgue due foni di 

rfl«* 

Gli amichi c molti de’ moderni dopo di loro 
bau tutti creduto , clic il carbonchio fia p-efo dal- 
la teda del Dragone, col dileguo di guadagnare 
quella imprez.rabilc gioia. Il Vartoman ci allieu- 
i«i che il Re od Pegu , noti u(«t altra luce udla 
notte, che quella dei iuo carbonchio , che setta uno 
fplcndote limile a quello del Sole. 

Carbonchio, tra 1 moderni lapidari, é una pie- 
tra della Spcgic de Rubini , e di un ricco color vi- 
vo di langue: alcuni dicono, che quello non ne ri, 
»? V ?- J * 1 nornv » * L ’ non accede le venti carate di nefo. 
v cui Rubino. 1 

Carbonchio , in Medicina , é un tumor mali- 
gno, che nafee alle volte l'opra una parte , ed alle 
volte fopra un ahra , accompagnato da un penofo 
calore , moitihcazionc , lividezza , e finalmente 
una negrezza delle parti : 

I Greci lo chiamano Antrace i latini Garbane*, 

lui, e certi ancora Carbone; ed 1 Francefi Charbon , 
che tetti lignificano il carbone, dalla ralfomiglianz» 
che ila la iua fcabia al carbone di fuoco . Alle 
volte é penitenziale , alle volte nò ; quando nafee 
lenza pullule , fi chiama propriamente Bruna ; 
quando colle pullule , igni, prrjìcttr . Principia 
quello con una o più pullulo, (òtto le quali fi (or- 
ma un ulcere putrida; alle volte con una fcabia 
lenza pullule, formandoli ì'ulcerc fotto la Icabiat 
Intorno al rumore vi è una glandola molto pcno- 
la , alle vo.tc rolla, alle voile livida o nettic- 
ela . a 

II Carbonchio, é attribuito all’umore acuto, 
cautico, maligno e Ialino, che macera ed ammor- 
ba la parte, sulla quale li (carica. 

Carbonchio, nel Blafone , é un carico o folle, 
goo, coir, pollo di otto raggi, quattro dc'qtiali fan- 
no la Croce di 3 . Ar.drea.. Vedi Tav. del Blafone 
foli- . 1 

Alcuni fi chiamano baffoni, o verghe , perché ro- 
tornii , cd arricchiti Ji bottoni , c periati limile 
a Ualloni de Pellegrini , c frequentemente adorna- 
U.ncg-1 cflrcnrij di gigli. Alai ijlafonano quelli, 

'per 
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per due feettri reali, pedi in Croce di S. Andre» 
ili fianco e di faccia. 

CARBONE, é una materia Regra, fuifurea, in- 
fiammabile , cavata dalla terra , e che ferve in 
molti paeli per pabolo comune . Vedi Pabulo c 
Cava . 

Quello fi chiama ancora carbone fojftle , carbone 
Terreo r carbone naturale, per dillingucrlo dal pa- 
bolo artificiale, fatto a Ina imitazione, con bru- 
ciare i rami e le radici degli alberi , propriamen- 
chiamato carbun di quercia o carbonella . Ne* luo- 
ghi, ove fi porta per mare, fi chiama carbon di 
mare . 

Carboni: a cannella , é una forte di carbone fof- 
fite, trovato in diverfi paeli Settentrionali; molto 
duro, trafparente c leggiero, e che (porge fclntille 
chiare^; e quando c accefo, produce una fiamma, 
continuata, mentre arde. Il C.'.mdeno crede dffer que- 
llo il lapit Ofìandmui degli antichi . 

Carboni: fóffile,fi mette quefiofrai minerali, ed 
i luoghi dove cavali, fon chiamati mine di carboni. 
Quello è comune in molti Paeli d’Europa , benché 
jl carbone Inglcfe fia molto piti llimato , anche in 
molti paeli uranieri, non oflante, che taluni pre- 
tendono , che quello de’ fofiati di Overgne non 
gli lia in cofa alcuna inferiore. 

La bontà del Cai boni , c nel fuo edere tanto li- 
bero dal folto , quanto lo polfa edere 1 nel Ino r;- 
IcalJar bene il ferro, e nei fuo ardere lungo tem- 
po nella fornace di un fabbro . Il carbone Inglcfe 
ha di particolare, che non può mai accenderli per- 
fettamente , le prima non vi fi verfa fipradell’ ac- 
qua . 

il commercio del Carbone, c molto confiderabi- 
in Inghilterra; gran quantità se ne trafporta in 
l'ra nei :i &c. per la llrada diRovcna:la mifura col- 
ia quale fi vende è il caldronc , che contiene tren. 
tafei Hai . Vedi Caidrone. 

Nelle memorie delia Reale Accademia di Fran- 
cia , abbiamo una relazione di due cfperimenti 
sui inumile fojji/e comune , fatti dal Signor De; 
Limici., in tempo eh’ era in Inghilterra , c che 
giudica d’ ideili tialafciati da’Filofofi Ir.glefi. 

ip Pelando qualunque Carbone c me! tendone un 
oncia ut una caralìa d’acqua , la miftura diventa 
.perfettamente ncgta ; ma falciandola efpolla ali’ 
aria in una finefira ed in una notte fredda d’ in- 
verno, la mattina fi ritrova gelata , e mutata in 
un color rodagno. 

La lagionc della mutazione hi da edere, J’ ave- 
re giclo (epurati 1 folfi del carbone; benché poco 
dietro fc r.e potrebbe da quello fperarc. 

II. Da una mfulìone di Carboni terrei , accedi c 
fornitati in acquavite, mifchiata con limature di 
ferro, fi produce una tintura negra , che lì accen- 
de, a indura che fi rifcaldatcd allorché é giunta al 
calore del bollire, il colore diviene perfettamente 
fino e trafparente , c dà una tinta al panno , che 
lanino artefice può imitare . 

Gli Alati o vene del Cai. 'one nelle mine fono 
mimerofc , c! loro ordine c qualità didèrenti in 
diverfi luoghi. Veli Sirati c Vena. 
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Nelle mine di Dndley in StafTordshirc , gli Arati 
giù il fango , due 0 tre pezzi di creta ; una pie- 
tra grigia , ed una rupe grigia dura , fi credono 
nelle FiloIoficlieTranfazioniedcic 1 . il Carbone , 
chiamato Carbon dt banco , II. Carbone fdruc • 
dotante , men negro e trafparente del primo 

III. Carbone rotondo più negro e trafparente • 

IV. Carbon di pietra, molto finiti al Carbone a c. inc- 
ucila . 

Quifti Arati , hanno ognuno tra loro un letto, 
di una forte di materia peculiare , circa la grof- 
fezz.t di un baiocco . Più fotte di qucAi vi Al- 
no diverfi Arati metallini , come tuia foAanza ne- 
gra, chiamata letto bruno , una bocca d: ferro gri- 
gio, chiamata pietra ferrea bruna , un letto turchi- 
no, chiamato ordine bianco ; una bocca di ferro? 
negra, chiamata ordine incanito bianco ; o pietra 
di faro ; una bocca di ferro grigia ; chiamata , 
grana di mezz’ ordine ; una foAanza negra follile, 
chiamata letto di Cubi in , un bocca negra di ferro, 
chiamata pietra di ferro Dublino: una bocca di fer- 
ro grigio oleura, chiamata pietra di ferro riffa e 
finalmente il letto dt tavola. V. viene una log- 
re di Carbone grolla , chiamato carbone del piede 
o un letto negro fragile ; VI. il Carbone celefle. 
Vii. una fouanza limile al Carbone coarfo , ben- 
ché chiamata letto , perché non arde bene , ed 
Vili, il Carbone di banco . 

Carbone é una forte di pabolo artificiale, com-’ 
polla di legno perfettamente bruciato, principale 
mente tifato per fare un fuoco forte c chiaro , ferrai 
fumo, elfcndofcnc cfalata, e diffipata l'umidità del 
legno col fuoco , dal quale fi prepara . Vedi Papo- 
bo. , - 

II Microfcopio difeopre un maravigliofo numec 
ro di pori nel carbone ; fono quefti difpoftì in or- 
dine che l'attraverfano da peritino : d: maniera effe 
non vi é pezzo di carbone, per quanto fia • lungi) e 
che non polfa clfer l'oftìato da per tinto ; e le'-if 
pezzo di e ri Aovejfarà moderatamente piccolo, potran- 
no vederli da per tutto, conati Microfcopio. In un» 
pezzetto, la diciottclima parte di un pòllice lungo, 
vi numera, il Dottor Hook , cento cinquanta po- 
ri ; d’onde egli conclude, che in un carbone di un 
pollice di diametro, non vi fiano meno di cinque 
miltiom , -fette-cento ventiquattro mila pori. Vedi 
Poro . * • 

A quefio prodigiofo numero di pori é dovuta 
la negrezza del carbone , poiché 1 raggi 'delia lu- 
ce percotendo fui carbone, fon ricevuti ed afioibi- 
ti «a luci pori, ili luogo rii edere Tifleffi<; onde il 
fuo corpo dee medianamente apparir negro ; non 
cfl'endo altro la negrezza in un corpo , che man- 
canza di tifi; Alone . 

Il Carboni era ufato anticamente , per diftin- 
quue 1 limiti degli Stati e de’ poderi ereditari-, 
cifendo incorruttibile, quando fi mette giù, profon- 
do della terra. In filetto quefio fi conferva tanto 
lungo tempo, che fe ne ritrovano molti pezzim- 
teri nelle antiche tombe delle Nazioni Setten- 
trionali . 

Il Signor Dodart dico, esTcrvi carbone di .gran», 

pto- 
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probabilmente tanto antico, quanto è il tempo di 
Cefare . Egli aggiunge , che confcrvavafi così be- 
ne, che il grano poteva tuttavia dittinguerfi dal- 
la Segala , il che , egli offerva , come una pruo- 
va della fua incorruttibilità . 

Metodo di far carboni. 11 migliore è quello, che 
fi fa di quercia, tagliato della lunghezza di cir- 
ca tre piedi ; la terra, fulla quale li fa l’operazio- 
ne, è circondata di ogni forra di mota o altra 
materia combuttibile , ed è di forma circolare , 
eflendovi conficcato un palo nel centro: quell’arca 
i ripiena di legni otto piedi alti , polli alternativa- 
mente per lungo e per pendicolanneute , che van- 
no a terminar nella cima , informa d’ un pane 
zuccaro, e tutte le fot inegualità lì riempiono di 
legni piccoli , (intanto che lia ben compresa ; e’1 
tutto poi lì cojltc con moderata doppiezza di mota, 
ed altre lurdurc ; indi fi mette contra vento un 
para fuoco mobile , e tirando il palo , li mette 
fuoco alla malTa con introdurre nella cavità qual- 
che carbone o altra materia perfèttamente accefa . 
L’area o la bocca di fopra è allora coverta di mo- 
ta, e fe gli fanno attraverfo dellt fpiracoli , tura- 
ti con mota, due o tre piedi dittante l’uno dall’al- 
tro all'intomodella matta; eche dallacima alla cir- 
conferenza non vi Ga che un fol piede. Nel gior- 
no futteguente G fa un nuovo ordiue di buchi un 
piede e mezzo giù il primo ordine, e cosi fino al 
fondo ; dandoli ad ottervare, cheficcome la maf- 
ia lì raffredda e cala giù al centro, dee continua- 
mente rinforzarfi co’icgm corti, acciocché non ri- 
manga alcuna parte inaccefa , e che le qualche 
pane fvapota più di un altra, debbono gli fpira- 
gli turarli . 

Cosi in cinque o lei giorni la carbaia brucia ; 
ficcome fi raffredda ; il fumo diventa più chia- 
ro e più torchino. La matta ricerca due o tre gior- 
ni a raffreddarfi , il che fi fà con levargli l’aria e 
icoprirla a poco a poco ; circa un palmo la volta 
prendendo in principio lolainentela parte più grol- 
la , e lafciando il rimanente , affinchè il mucchio 
non fi raffreddi troppo pretto , nè cimenti il tut- 
to a ridurfi in cenere ; finalmente i carboni fi pren- 
dono d’intorno al fondo , col qual mezzo tutta la 
malfa tra carboni e lordure cala giù , ed ettmgue 
il fuoco in una volta. 

Il Carbone perla polvere, fi fa ordinariamen- 
te di legna di edera ; la maniera è la meJelima, 
ma finìfce in due giorni. 

CARBONELLA , fi prepara quella da ramu- 
fcelli d’alberi , rotti da i rami di tiglic , alle volte 
attaccati a fafei per quello difegno, allcvolte pre- 

f arati lènza ligarli . Difpofto cosi il legno in un 
ivcllo piano , e mefsa una porzione di efso fui 
fuoco, gettatevi del legno da mano in mano a mi- 
fura che li accende ; quindi fi eleva una lubitanea 
fiamma , finché fi brucia tutto , eccetto quello , 
che è vicino al luogo ; Subito che tutto il legno 
fi è gettato , fi getta deli’ acqua fulla mafsa con 
vafi grandi ofcopc, e cosi fi mitigano le fiamme ar- 
denti , e s’ impedisce la furia del fuoco , mentre 
che con un saltello li fpande , e fi volta cot 
'Voni.il. 
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le pale , finche non vi appare più fuoco ; quando 
è raffreddata, fi mette nè fiacchi per farne ufo. 

CARBUNCULAZIONE , è lo braciare i nuovi 
rampolli , fporti dagli alberi o piante, 0 per ec- 
ceffivo calore, o per ecceffivo freddo. Vedi Tarlo. 

CARCAME , è il corpo di un animale morto > 
la cui carne è per la maggior parte tagliata con- 
fumata o feccata. Vedi Scheltro. 

Così noi diciamo le carcame dt foldati , cavalli 
&c. fono rimatte per lungo tempo fui campo di 
battaglia. Il carcame di un uccello, cappone, pud 
nicc, lepre, coniglio &c. è quello che rimane, do- 
po i quattro membri , o cttremi , che fouo fiati 
tagliati,- 0 lìano le ale &c. 

Carcame, in architettura , è I’offatura di un* 
cifa, che contiene le dinfioni , i piani le travi- 
celle &c. fatte da’Falegnami &c. Vedi Casa .Edi- 
fìcio , Legname & c. 

Il Carcame, è altrimente chiamato modello. 
CARCARA, è il luogoove fi bruciano i legni, 
per far carboni. 

CARCASSA * in guerra , è una fpezie di bom- 
ba, ordinariamente bislunga o ovale , e rare volte 
circolare; compofia di una conca , alle volte di 
ferro con buchi; più comunemente di un canovac- 
cio fotte coarfo, impeciato di fopra, ed allacciato 
con cerchi di ferro pieni di materia combullibile, 
come di granate di mano di pezzi di canne di mo* 
fchetti, di pillole cariche , e di fuochi artificiati: 

Il fuo ufo è per tirarli da’ morta; , per mettere a 
fuoco le cafe, c far altre funzioni . Vedi Bomra, 
c Mortajo . 

* Egli hai! fuo nome Carcadè , perché i Cerchi, 
che paffano da un anello all'altro , par che rap- 
prefenttno le cojìe di nn carcame umano. 

CARCINOMA *, Kao^iruiaa, in medicina, è un 
tumore , pii» ordinariamente chiamato cancro . Ve- 
di Cancro . 

* La voce viene da x a PX ,,,! 1 cancro ,ertfiu, de- 
pafeo pafeere . 

_ CARDAMOMO, Cardamonum , è un feme me- 
dicinale della fpezie aromatica, contenuta in cap- 
fuie 0 bacelli , portate dall’ Indie Orientali , ufate 
nella coinpofizione della Teriaca di Venezia . 

Il feme è didimo in tre fpecie , fecondo 
le varie capacità de’ bacchi , in majui, minai , & 
maximum, maggiore, minore , c maffimo . Ma il 
fapore, l’odoie, e’I colore del granello è lo (letto 
in tutte , ettèndo di un color purpureo di forma 
angolare, di fapore aeuroamarofiico, e di un odo- 
re foverchio penetrarne, l’ultima fpecie fi chiama 
feme di paradiso; ma la prima è la miglior di tut- 
te, nel fapore , nell’odore , e nella virtù ; e que Ila è 
quella che entra nella Teriaca di Venezia. 

11 Cardamomo, accalora e deterge, fortificale 
parti nobili, diffipa i flati, e foccorre ladigcftio- 
ne, t fi ufa nelle inalane del capo , dello ftoma- 
co , e dell’Utero . 

CARDIACI *, in un fenfo generale , compren- 
de tutte le medicine, giovevoli al cuore, applica- 
te internamente o cfiernamcntc. 

* La voce viene dal g) eco* Kxpìia , cor , riparar,- 
A a tìoji 
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. doriti cuore % P immediata fede delia lo rolope- 2Ìoni delfOrizonte e dei primo ' Verticale , fon 
razione . chiamati , Oriente, cd Occidente. Vedi Oriente 

Cardiaci, in un fenfo pib particolare , dinota cd Occidente. 
i medicamenti, che follevano eli fpiriti c danno 1 quattro punti Cardinali , adunque , coincidono, 
proma fortezza ed allegria . Quelli fono gli ftcf- colle quattro Regioni Cardinali del Cielo , e foro 
fa di quelli che comunemente chiamanti Cordiali. ^o° , dittanti uno dalPalrro. I punti intermediati 
Vedi uioui*. f on chiamati puntf collaterali. Vedi Punto Col-’ 

I Cardiaci , fono remedj, anticamente creduti, laterale. 
impiegati immediatamente nel confortare , e for- Punti Cardinali del Ciclo o della n^feita , fono 
tincare il cuore , ma i moderni Medici piuttofto la nafeira e*l tramontar de! Sole. Vedi Nascere, 
luppongono produrre l’efTctto , con mettere il fan- Tramontare , Zenit, e Nadir. 
gue in una dolce fermentazione, per mezzo; della Venti Cardinali , fono quelli , che fonano da* 
quaie , le forze, prima decadute , fi nllorano e pun ti Cardinali . Vedi Vfnto. 
rinvigorì feono ; c*l tuonoe l’ e lattici tà delle fibre Numeri Cardinali, in gramatica , fono i nu» 
de vali fi rillora ; la confeguenza del che pili meri uno, due, e tre , che fono indeclinabili ; in 
facilmente una viva circolazione . Vedi Forti* oppofto annumeri cardinali primo , fecondo , terzo, 

. . quarto fitc. Vedi Numero. 

CARDIACO pleffoy in Anatomia, fc il p letto o Cardinale* , pili particolarmente ufato per 

prezzo deli* omento , formato dalla ramificazione un Principe Ecclefiattico ; uno che ha voce attiva, 
de! p,n v ago , o P ottavo pajo di nervi .Vedi c partiva nel Conclave Romano o nell* elezione 
Pi esso , Nervo, c Parcavo. dv! Papa. Vedi Conclave. 

CARDIALGIA * , in Medicina , una violen- * Alcuni dicono , che i Cardinali furono cos)chia» 
te fenfazion di calore o acrimonia, che avviene *.ful- mati dal latino incardinatio , che lignifica P 

la parte fupenore o finillro orificio dello llomaco; adozione , che qualche Chiefa fa di un Saceuh- 

quantunque apparentemente nel cuore , alle volte te di qualche altra Chieja ; tratto qui per dr • 

accompagnata dalla palpitazione de) cuore, debo- fgrazi* ; ed aggiungono , che P ufo della voce co- 

lczza , ed una propenfione al vomito, meglio co- mine ih in Roma ed in R.nenna , poiché effetti 

nolciuta col nome di paffione Cardiaca * Vedi do le rendite delle Chicle di ambedue quejle 

Cuore. Città , molto copiofe , divennero il comune re - 

* La voce è compojìa dal Greco K.xpS'tce , che di» fi 4 £Ì° degli infelici Sacerdoti di tutte le altre 

nota o il cuore y o V Jìnifiro orificio dello fiorita» C Sufi. 

«, t axyoi, dolore. Vedi Cardiaco. I Cardinali compongono ti Concilio , o’I Se- 

Si luppone aver quella l'occafionc da un umore nato del Papar nel Vaticano vi ì una Coftituzio» 
acro o aura acrimoniofa , che punge e villica Po- ne di Papa Giovanni , che regola i diritti e i ti- 
nheio, e le parti adiacenti. toli de’Cardinali ; e clic dichiara , che ficcome il 

li Blancard tà coniillere il male , in una cor- Papa rapprefenta Mosi, così i Cardinali rappre- 
lolìone e contrazione del parvago, e degli nervi Tentano i féttanta difeepoh ; i quali folto fautori, 
inteicoflali , polli nello flomaco , procedendo da tà Pontificale .decidono le differenze private e par* 
una materia pungente , vellicante nello (lomaco ticolari. Vedi Papa. 

medefimo, che co’mezzi del confcnlo delle parti, af- 1 Cardinali nella loro prima illituzfone furo- 
fctrano il cuore, fingendolo e contrattandolo tal- no (blamente i principali Sacerdoti o gli affilienti 
mente, che alcune volte cagiona lo fvenimcnto.Vedi delle Parrocchie di Roma. Nella primitiva Chie- 
Cossenso delle parti . fa, il capo Sacerdote della Parrocchia, che imme- 

CARDINALE * i l un termine , che ferve ad datamente leguiva il Vtfcovo, era chiamato Pre- 
-.fprimcrc la relazione o la qualità di primo , di sètter Cardinali t, per dillingucrlo dagli altri Preti 
principale o piìt conGderabilr . Vedi Primo. (empiici, i quali non avevano Chiefa, ni promo- 

* La voce è formata dal latino cardo , punto ; zione. Il termine fu la prima volta applicato a 

r apirandoji fopra i punti fondamentali tutti gli colloro nell’ anno 150. , altri dicono (otto Papa 
altri della Jleffd fpezie. Silvellro nell’anno }0o. Quelli Cardinali Preti lo» 

Così la giullizia , la prudenza , la temperanza lanterne battezzavano ed amminiftravano l’Ettcari- 
r la foltezza,- fono chiamate le quattro virtù Car- dia. Quando 1 Cardinali Pieri erano farti Vefcovi, 
dinati , per edere la baie di tutte le altre . Vedi vacava il loro Cardinalato , fupponendofi allora ef- 
Virtu'. fere elevati a dignità piti maggiore. Sono Papa 

Punti Cardinali t in Cofmografia , fono le Gregorio i Cardinali Preti , e i Cardinali Diaconi, 
quattro interiezioni dell'Orizonte , col Meridiano, eran folamenre qne’ Preti 0 Diaconi, che avevano 
e ’1 primo circolo Verticale. Vedi Punto. Chiefa o Cappella fono la loro cura , e tale era 

Di quelli, due, ciol le interfezioni dell’Orizon- l’ufo originale della voce. Leone IV. nel Conci- 
to,, e Meridiano, fon chiamati Settentrione c Mcz- lio di Roma , tenuto nell’ 85J. li chiama Pretip - 
zo giorno, in riguardo a’ poli, a i quali fon di- teroi fui Cardinahf, e le loto Chiefe Parodiai Car. 
retri. Vedi Mezzogiorno, e Settentrione. dinalet . 

Per determinare i luoghi di quelli punti . Vedi I Cardinali continuarono- ru- quello piede fino 
Linea Meridiana, gli altri due ciob le incerte- all’ uadecirao Cecoto ; ma liccomc la grandezza c 

lo 
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lo (lato di Sua Santità fu al (omino acerefciuf», 
tali volle che il fuo Concilio de’ Cardinali facef- 
le miglior figura, di quella che avevano fatta gli 
antichi Sacerdoti. Egli * vero che tuttavia con. 
fervano il loro antico titolo, ma quanto fiefprime 
con erto, noni più elidente . Era adunque ciò lungo 
.tempo, prima ch’cfli avellerò la precedenza (opra 1 
Vefcovi, e che l’elezione del Papa cadérti nelle lo- 
ro inani ; ma allorché furono invertiti di quelli 
privilegi, ebbero fubito il cappello rodò , e la por- 
pora, e crefcendo tuttavia in autorità , divennero 
finalmente fuperiori a’ Vefcovi, per la fola quali- 
tà di ertere C ordinali. 

Il Du-Cange ortcrva,che originalmente vi furono 
tre fpezie di Chiefe; la prima, o le Chiefe genui- 
ne furono propriamente chiamcnte Parrocchie ; la 
feconda , le Deaconie , che furono cappelle unite 
agli Ofpedali *e fervile da’ Diaconi; La terza fu- 
rono (empiici Oratmf , dove (i celebravano le mel- 
fe private, ed erano ferviti da Cappellani locali e 
refidenti. Egli aggiunge , che per diftmguere le 
principali , o le Chiefe Parrocchiali dalle cappelle 
ed Oracorj , fu dato loro il nome di Cardinale!, 
perciò le Chiefe Parrocchiali danno i titoli a’C»r- 
dinali Preti ; ed alcune cappelle ancora danno fi- 
nalmente il titolo di Cardinali Diaconi . VediCmE- 
sa . 

Altri ortervauo, che il termine Cardinale fu da- 
to non (blamente a’ Preti , ma anche a’ Vefcovi 
e Diaconi, che erano addetti a certe Chicle, per 
dirtingucrli da quelli, che fidamente le fcrvivano 
di palleggio o per commilitone . Le Chiefe titola- 
ri o 1 benefici furono una fpezie di Parrocchie, 
cioè Chiefe , artigliate a’C animali Preti, con certi 
(Ululiti rirtretti dipendenti da effe , ed una fonte 
per amminirtrare il battefimo , in cafo , dove i 
Vefcovi medefimi non potertero amniiinftratlo . 
Quefli Cardinali erano fubordinati a’ Vefcovi , e 
perciò ne’ Concili, e particolarmente in quello te- 
nuto in Roma nel 8ò8. .foferirtero dopo di loro. 

Non era adunque fidamente in Roma , che i 
Preti portavano quello nome , poiché noi trovia- 
mo e (fervi Cardinali Preti in Francia : cosi il Cu- 
rato della Parrocchia di S.Giovanni di Vignes, é 
chiamato nelle antiche memorie il Cardinal Prete 
di quella Parrocchia. Vedi Parrocchia. 

Il titolo di Cardinale, c ancora dato a certi Ve- 
fcovi, quante volte liano Vefcovi; Ex.gr. a que’ 
di Mons e di Milano : 1 ’ Arcivefcovo di Bourgcs, 
c ancora neile Scritture antiche chiamato Cardina- 
le, e \i Chicfa di Bourgcs , C biefa Cardinale. L’ 
Abate di Vandome fi chiama Cardinali i natili, 

I Cardinali, Con di vili in tre darti o ordini, com- 
porte di fei Vefcovi , cinquanta Preti , e quatior- 
dcci Diaconi , facendo in tutto il numero di fet- 
tanta , che coflituìfcono quello, chiamato il Sacro 
Collegio. Vedi Collecio . 

I Cardinali Vefcovi , che fono , per cosi dire, i 
Vicari del Papa , portano il titolo de’ Vefcovati 
artigliati loro, i rimanenti prendono que’ titoli, che 
loro fon dati j il numero de’ Cardinali Vefcovi é 
tftato fifso, ma quello de 'Cardinali Pteti c Diaconi, 


CAR . 187 

c confeguentcmente il Sacro Collegio irtefso é (e mi 
prc fluttuante. Fino all’anno 1115. il Collegio fu 
comporto lolamente di jz 0*55. Il Concilio di 
Collanza ridufce loro a vcnptquattro ; ma Siilo IV. 
lenza aver riguardo a quella rertrizionc, ridufscil 
numero di nuovo a cinquantatre , e Leone 1 ’ au- 
mentò fina a fefsantacinque ; Cosi ficcome il nu- 
mero de’ Cardinali Preti fu anticamente fifsato a 
ventotto, dovettero (labilirli nuovi titoli , a mifù- 
ra de’ Cardinali , che n’erano creati. In quanto a’ 
Cardinali Diaconi , a^ principio non furono più di 
fette, per gli quattordeci quartieri di Roma; ma 
furono di nuovo accrefciuti fino a diciotto , e di 
nuovo diminuito. 

Secondo P Onofrio , Papa Pio IV. fu quegli, 
che (labili la prima volta, doverti eliggere il Papa 
foiamente dal Senato de’ Cardinali , in luogo che, 
fino a quel tempo l’elezione, apparteneva a tutto 
il Clero di Roma. Alcuni dicono , che l’elezione 
del Papa rcrtò no' Scardinali , efclufiva del Clero, 
nel tempo di Alertandro III. nel 1:60. Altri van- 
no più oltre, e dicono, che Nicolò II, ertendo (la- 
to eletto a Siena, nel 1058. da’foli Cardinali ; die- 
de occafione di toglierli at Clero cd al popolo di 
Roma, il dritto dell’elezione, lafciando loro fola- 
mente quella di coufirmarlo col loro confenfo , 
che finalmente gli fu ancora levata. Il Papcbrochio 
congettura , che fu Onorio IV. il primo , che in- 
trodurti: i Vefcovi nel Sacro Collegio , con am- 
mettere i Vefcovi fuflraganci del Papa , a’ quali 
per dritto apparteneva il nominarlo; e di quelli 
li corti tu! la prima clarte di Cardinali. 

I Cardinali cominciarono a portare il cappello 
rortò nel Concilio di Leone , nel 1145- Il decreto 
di Papa Urbano Vili , col quale fu ordinato, che 
i Cardinali dovcrtcro decorarli col titolo di £»i<- 
nctrza , é dell’anno lóto.; fino al qual tempo eran 
dilliflti con quello d'IllnjìriJJimo . Vedi Eminenza,' 
Cappello &c. 

Cardinale , fi è ancora applicato agli Ufficiali 
fecolari ; così i primi minidri della corte dell’Im- 
perador Tcodofio , furon chiamati Card inaici . Il 
Caffiodoro lib. VII. formiti, fa menzione del Cardi - 
naie Principe della Città di Roma , e nella nota 
degli Ufficiali del Duca di Brettagna , nel 1447-, 
ci abbattiamo con un certo Raoul di Thorel C.ir- 
d/aale di Quillart , Cancelliere e Familiare del Vi- 
ceconte di Rhoan.che mortra ertere Hata quella, una 
qualità inferiore. 

CARDO, in Anatomia , é la feconda vertebra 
del collo, cosi chiamata , perché il capo fi volta 
(opra di erta. Vedi Epistrofeo, Asse, e Verte- 
bra . 

Cardo, Cardani , nella Storia naturale , ed in 
Botanica , l un nome comunemente dato a diverte 
fpezie di piante, in Inglefe, chiamare TbiJUei. 

Le piante di quella clarte più in ufo , fono il 
Cardani Benedi&ui , e’i Cardani fnllcetnm . 

il C ardo , é un nome comune a diverfe piante, 
i cui fiori fon comporti di molte piccole, llrctte, 
e lunghe fiondi , difpolle e chiufe inficine in uni 
fpezie di capo , e le cui frondi fono Ordinaria. 

A a a mente 
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■mite fqnammofie e pungenti ; la più conofoiuta 
«li quelle piante é il Caldo benedillo . 

Cardo di Maria, é la decozione, la quale è da 
alcuni raccomandata coni r a Fidropefij, la itterizia, 
ed il dolor de’ rognoni. 

Cardo di gualchino , Cardani fulionum , é una 
fpezie di pianta, molto ul'ara da gualchien o da’ 
faùricatori di panno, e da’ Calzetta) , per cardare 
o levar via la lana o il pelo dalle hla o dalla tra- 
ma di molte fpecic di drappi, ftoffe , calzette &c. 
per renderle più Uretre c luftre. Quella pianta é 
coltivata con gran cura in nfoltc patti della Fran- 
cia, particolarmente m Normandia, e n’é proibi- 
to il trafporto, per ragione del vado ufo , che fi 
fa di erta nelle manifatture della lana. 

Lo fleto della pianta é molto alto, c’I Tuo dire- 
mo , come ancora quello de’ Tuoi rami porta una 
lappola bislunga , pungente gialliccia , eh’ é la 
parte ufata. Le più larghe lappole e quelle più 

J iuntute fon riputate migliori , e chiamatili prc- 
enremenre Cardi mafcolini , molto ulati nel pre- 
parare cd apparecchiar le calzette e le coverte. 
La fpccie più piccola, •propriamente chiamata Car- 
eno di gualchino , cd alle volte C ardo finimmo , é 
ufata nella preparazione delle più fine flofle , co- 
me drappi , reti &c. Le più picciole fpezic , alle 
volte chiamate capi di lino , lono tifate per tirare 
il pelo dalle flofle più grotte , come dalle bajet- 
te ite. 

Cardi , nella coltivazione de' giardini . I Cardi 
del Carciofo fono le frondi delle piante di Car- 
ciofo, che vanno vedo fopra tutti vedo la cima, 
in forma di una palizzata, nel tempo dell’Autun- 
no e dell’Inverno. Quelli crcfcono bianchi, e per- 
dono un poco della loro amarezza. 

Cardo di bietola ; fono le bietole bianche , co- 
verte di fumicro fecco, durante l’Inverno , allor- 
ché producono una larga cima con una palla di 
bombagia in giù, la quale é il vero cardo , da 
ufarft nel brodo &c. 

Ordine del Cardo, o di S.Andret, é un Ordine 
Militare in Ifcozia , iflituito , come dicono ta- 
luni , da Huncus,o Hunco Re de Pilli , per una 
Vittoria riportata fopra Athelflan . Vedi Cavalie- 

>E. 

La dorrà fi é , che apparendogli la Croce di 
S. Andrea, Padrone di quel Regno, in tempo della 
zuffa, egli fanti Beò il felice augurio, prefe la figu- 
ra di erta nel fuo flendardo, in onore del fuo Pro- 
tettore , ed iflitul un ordine di Cavalieri, la cui 
Collana è di oro attorcigliata con un fiore di Car- 
do ed adornata di ruu . 

Dalla collana pende una Medaglia , sulla quale 
é l’immagine di S. Andrea , colla Tua Croce sai fuo 
petto, con qiicflo motto „ fremo me impune lacef- 
J'el Ninno mi provocherà impunemente : Altri danno 
una differente interpretazione di quefla origine , e 
<i afficurano , eh’ egli fu iftitniro dopo la conclu- 
fione della pace , tra Carlo Vii. di Francia, e’1 
Re di Scozia . 

L’Abate Gmfliniani fi avanza più oltre, e vuo- 
le , ebe fia flato librano da Acaio L Re di Sco- 
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zia nell’ Pop, il quale dopo un’alleanza, fatta co» 
Carla Magno, prefe per fila divifa il C ardo, col- 
le voci Nenie me impune laceffee ; il che in effetto 
é quello dell'ordine. Egli aggiunge, che il RcGia- 
corno IV. rinnovò l’ordine, e prefe S. Andrea pet ? 
fuo Protettore. 

L’ordine , è folamenre comporto di dodeci Ca- 
valieri, oltre il Capo che é il Sovrano ila loro in- 
fogna ordinaria, é un naflro verde dal quale pen- 
de un cardo d'oro , coronato con un cerchio d’oro, 
nel quale vi é il motto poc’anzi detto. 

Nojira Signora del Cardo, era un ordine Milita- 
re, iflituito nel ijyo da Luigi li. Duca di fiorbo- 
ne. E' comporto quefl’ ordine di zó Cavalieri., de* 
quali quello Principe e i fooi ( ucce (Tori furono i Ca- 
pi . La loro infogna, era un centorito cileflro ; e 
nelle folcnni* occafioni , un mantello dello itclTo 
colore, con una Collana d’oro intrecciata con gi- 
gli, traila quale vi era in tefta la voce Speranza. 

Prendere il Cardo, é una coflumanza nell’ono- 
re di Halbon nella Contea di Cheftcr in Inghil- 
terra ; colla quale, se nel condurre le beflie pe’ luo- 
ghi comuni, il portatore le permette pai cere , o 
prendere il cardo , p.-gherl mezzo foido a belila, 
al padrone del dritto. 

In Fiskcrton in Nottinghamshire , per antica 
coflumanza, se un nazionale , o un Pallore am- 
mazza un porco di un anno , paga al Padrone un 
foido, che anche chiamali prendete il cardo. 

Cardo benedetto , Cardani benediSusft una pian- 
ta medicinale della fpezie del cardo , principalmen- 
te ufata in infufione.come un dolce emetico, nelle 
febbri , ed in certe naufoe . 

Anticamente era in molta voga , come cardiaca 
fudorifera , ed aleflìfarmaca , ed in quelle qualitì, 
era preforma ne’ mali di flomaco , ma ora é tra- 
lafciata per altre men naufoofo e di più efficacia, 
benché tuttavia fi ritiene alcune officinali compu- 
nzioni , con la medefima intenzione. 

Alcuni diflillano l’acqua da erta, la quale fi uf» 
nelle pofizioni cordiali e fudonfcri;il fuo Tale ha 
quali la medefima virtù. 

CARENA , é un termine latino , che lignifica 
propriamente la parte di ferro del Navjlio.o quel 
pezzo lungo di legname, che corre lungo il fon. 
do del Vafoello, dalla poppa alla prora , sul qua- 
le fi forma Finterà Ammira o modello di erto. 

In quefla fi attaccano tutti i legnami di fotto, 
e i legni fiorii ferrati in ambedue le parti. 

Quando il Vafoello ha una profonda carena , fi 
dice, che abbia luogo dr carena, e quello ferve a 
non farlo rivoltare. Tav. di Vafctho fig. a. n. 57 . 
Falft Cartna. Vedi Falso. 

Carena , é anche frequentemente ufata per 1* 
intera capaciti o grandezza di un VafceUo , che 
contiene il vuoto , o tutto lo fpazio giù la,co- 
verta. Vedi Fondo. 

Quindi la voce, é ancora nfata in figura , per 
tutto il Vafoello. Vedi Vascello. 

Carena, é ancora ufata nell’antica architettura. 
1 Romani davano il nome di Carina a tutti gli 
edifici :u forma di Vafoello , come noi tuttavia 

dia* 
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diamo il nome di Nave al mezzo o alla parte prin- 
cipale delle nolire Chiefc Gotiche, perché hanno 
quella figura . Vedi Nave . 

Carena, tra gli Anatomici, l tifata per i pri- 
mi rudimenti fibrofi, o l’embrione di un pulcino, 
che appare in un uovo incubato . Vedi Embrio- 
ne , Incubazione, ed Uovo. 

La Carena , ì comporta dell’intera vertebra, 
ficcome appare doppo-dicci o dodeci giorni d'in- 
cubazione . Vedi Uovo . 

Ella % cosi chiamata, perché cuba , in forma 
della Tentino di un Vafcello . Vedi Generazio- 
ne . 

I Botanici , per la medcfima cagione , ufano la 
voce Careno, per eTpr intere la petala inferiore dal 
fiore papilionaceo . 

Carene , furono ancora certe Piagnitrici o don- 
ne falariate tra gli antichi Romani, per piangete 
ne' Funerali : Erano così chiamate da Caria pac- 
fe, d’onde la maggior parte di effe, venivano. 
Vedi Funerale . 

CARENARE *, l un termine, nel linguaggio 
di Marina, ufato per mettere il Vafcello di ban- 
co, per rilloppare , ed impedire, che v’entri l’ac 
qua o racconciare l’altro fianco. 

* La voce viene dalia l'ranccfic carener , che figli- 
fica lo J lofio, formata dalla Latina Canna, ca- 
rena del trafittilo . 

II Vafcello, fi dice , effe re portato a carenare, 
quando fi leva da una banda tutto il fuo carico, 
e gli fi mette all’altra opporta un pontone o qual- 
che altro Vafcello pili ballo , e così fi fa chinare 
tanto , quanto ricerca la neceffità , cio^ per una 

?|uarta o quinta parte, ed ivi fi mantiene col pc- 
o della favorra , de’ cannoni &c. non meno, che 
colle farti , acciocchì i Tuoi alberi non s’incur- 
vino. 

Quello fi fa a fine di racconciare i Tuoi lati o 
il fondo, riftoppare le lue fertìire , e corriggere 
ogni difetto , eh’ egli averte fotto dell’ acqua. 
Quindi , quando un Vafcello veleggiando va in 
un lato, fi dice veleggia mila carena. 

I Vafcelli di guerra fi corneggiano generalmen- 
te ogni tre anni . 

La mezza carena é quando G pub folamentc care- 
nare la metà di un Vafcello , non porcndofi abbal- 
lar tanto , quanto il fondo della catena. 

CARESTIA,* era una fella familiare de 'Roma- 
ni , celebrata agli undeci delle calende di Marzo 
o fia a 19. di Fcbiajo , in onore della Dea Con- 
cordia. 

* La voce viene dal greco x*pn , grazia , [avare , 
cioè giorno de riconciliazione 0 di ritorno m gra- 
zia. "Era yuejìa ancora chiamata dies Chatae 
Cognationts. Il Vinegero [afra Livi», la chia- 
ma giorno di allegrezza. 

La Carestia fu irtituita , per rifiabilir la pa- 
ce e l’amicizia, nelle famiglie difguQatc o nella 
diflunione fra di loto . Confirteva quella in un 
gran trattenimento, che facevafi in ogni famiglia, 
al quale non fi ammetteva alcun (oradiere, ma 
talauientc il parentado . L’aliegrczza e la libertà , 
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che ifpiravalì col divertimento, riguardava!! per un 
proprio mezzo di riunire le memi divife , alle 
quali contribuivano molto i buoni offici di motv 
urtimi amici 

CARIATIDI o Cariati , in architettura , é 
una (pczie di ordine di colonne o pilaftri , fotto le 
figure di donne, che ferve a foftenere le intavo- 
lature . Vedi Tav. rt Architettura fig. 38, e Vedi 
Ordine di Colonne. 

L’origine delle Cariatidi, é riferita da Vitri». 
vio : I Greci, egli orterva, avendo prefa la.Città 
di Caria, menarono cattive le loto donne, e per 
perpetuare la loro ferviti! , le rapprefentarono ne’ 
loro editici , tanto cariche di fardelli , che avef- 
fero potuto (brtenere quegli edifici , come colon- 
ne . 

Il Signor le Clerc orterva, che le Cariatidi non 
fono prefentemente rapprefentare, come tra gli an- 
tichi, per fimboli della fchiavitìi , colle mani le- 
gate avanti c dietto, effondo quelli caratteri iiu 
giuriofi al bel feflo . Tra gl’ Inglefi fon rappre- 
lcntate , come Immagini della Ginllizia , della 
prudenza, della temperanza &c. Le loro gambe fi 
chiudono tuttavia una coll’altra, cd anche in Cro- 
ce: Le loro braccia rtefe al corpo o al capo, o 
almeno tanto poco aperte , quanto fia portibile , 
poiché facendo l'olficio di colonne, hanno d’ave- 
re tanto prortima rartomigliatiza a quella figura, 
quanto lo fia portibile. Alle volte fi troncano lo- 
ro le braccia per maggior delicatezza , come fi vede 
nell’andito delle guardie Svizzere, nel Loure; ma il 
Signor le Clerc non approvava quella mutilazio- 
ne. 

Quando Ione ifolaie , non portbno foflencre 
molto pefo , e la loro intavolatura e picdertallo 
debbono ordinariamente elfere fonico. Quando l'u- 
no unite alle muraglie &c. bifogsa avvertire di 
mettervi una tnenfola fopra di loro, che porta di- 
inoltrare di fallenere il pefo della loro intavola- 
tura ; altrimcnte rapprefentando donne , non par 
che fia troppo proprio il fortenete gran pefo.Quan- 
do fon fatte in forma di Angioli , lo rtcrtò Autore 
vuol, eh’ erte foftengino colle loro mani l’intavo- 
latura, che dcbha in quello cafo erter Corintia. 

Gli Antichi facevano, che le Cariatidi foftenef- 
foro frequentemente i panieri o tede di fiori, che 
erti chiamavano Canefine a Clifiifeee. 

CARICATO, nel blafone ; lo feudo , che por- 
ta fopra qualche figura o rmpreffione , fi dice, ca- 
ricato con efj'a ; Così quando un folìegno o carico, 
ha qualche altra figura fopragiunra , fi dice pro- 
priamente , effer caricate. 

CARICO di un Vafcello , i il fuo contenuto o 
il numero delle botte , eh’ egli trafporta . Vedi 
Vascello. 

Per determinare il carico del Vafcello moltipli- 
cate la lunghezza della carena, prefa dalla parte 
di denrso colla larghezza del Vafcello, anche dal- 
la parte di dentro, prefa dalla carenala tavola a 
tavola, e’1 prodotto per la profondità del carte ro , 
prefa dalia (avola fotro della carena, dalia parte dà 
lutto dciia tavola fupcciurc della covetta; e divi- 
dete 
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drtc l'ultimo prodotto per 49., ed il quoziente 
(aià il contenuto del carico richiedo . Vedi No- 

1 ree. io. 

Carico in Punteria , £ il citici del pezzo di 
cannone, o la quantitì della polvere e della palla, 
colla quale > preparata per l'efecutione . Vedi Pol- 
vere da fuoco, Palla &c. 

Le regole per caricare un gran pezzo di canno- 
ne in guerra, lono, doverli prima pulizzare e net- 
tare il cannone da dentro : che la propria quan- 
titì della polvere da fuoco , fia gettata dentro e 
calcata , uandofi attento , che la polvere non fi 
Ichiacei col calcarla , debilitando così il fuo effet. 
lo, che vi fi mette fopra piccola quantitì di carta, 
(loppa , o fimile , e che dopo vi s' introduca la 
palla. Se la palla £ infocata, bifogna mettervi pri- 
ma un impofia di legno verde o Stoppaccio. Vedi 
Stoppaccio. 

il pelo della polvere, necelTaria ad un carico, £ 
comunemente nella fudduplicata proporzione a 
quella della palla. Vedi Cannone , Palla &c. 

Carico, nel blafonc, £ applicato a qualunque 
figura 0 cofa, portata o rapprefentata nello feudo 
o dulia, fia animale, vegetabile o altra materia. 
Vedi Figura, Scudo &c. 

I Carichi te fono molto (limati meno onorevo- 
li de' più pochi. Vedi Caricato. 

I Cr, rubi peculiari ah’ arte ed ufo delle armi , 
come fono le Croci, le tede, i pali, le falde &c.: 
I011 chiamati ciuchi propri , e frequentemente Or- 
lii’iéir/. Vedi Ordinario. 

II Blooin reftrmge il termine arieti a quelle 
addizioni 0 ricompenfe di onori , frequentemente 
polle tulio feudo, come i Conj, i quatti, 1 giro- 
ni, le fiafchc &c. 

Carico, nel governo de' cavalli , e una forta 
d’unguento, fatto di Olio, mele, grafo, terebin- 
to, ed alle volte di feccie di vino, e di altre ala- 
tene, applicare efiernamente al cavallo , per la 
tuia dello (torcimento , delle confufioni , delle gon- 
fiature &c- 

Carico o piuttofto fopracarico, in pittura , è una 
rappreScntazione efaggerata di una perfona, nella 
quale la Somiglianza li conferva , ma all’ citeriore 
fi rende ridicola. 

Pochi Pittori hanno il genio neccffario per riu- 
feire in quelli arieti -, il metodo fi £ , di riunire, 
ed innalzare un certochfc , tralafciato nella faccia, 

0 per ditello o per abbondanza; coti ex.gr., se la 
Natura ha dato all’Uomo un nafo , un poco più 
largo dell’ordinario, il Pittore ti ferma in cito , e 
fa il tufo (travagamemente lungo , o se il nafo è 
naturalmente troppo corto, nella pittura, egli fa- 
ri tutto monco. 

Poliza di Carico. Yed 1 Poliza di Citici. 

CARIENTISMO, CrrienttJ'mut , in Rcttorica, 

1 una figura , nella quale una efpiefiione bcfteg- 
giante, fi raddolcisce con uno fchetzo. Vedi Sar- 
casmo . 

CARIPI * £ una fpezie di cavalleria dell’arma, 
ta Turca; I C artpi al numero di circa mille, non 
lono Schiavi, ni li allevano ile’ Serragli- o Semi 11 a- 
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ri, come gli altri ; ma fono generalmenre Meri o 
Criftiani rinnegati , i quali avendo feguire le av- 
venture , ed efièndo poveri , lono andati cercando 
la loro fortuna, e colla loro deltrezza e coraggio 
fono arrivati al grado di guardie a cavallo del 
gran Signore. Marciano coftoro coll’Ulufagi a man 
(indirà dietro di lui . Il loro foldo £ dodeci afpri 
il giorno. 

* La lattee Caripi , lignifica poveri e Jbraniero, 
voce , che dal Cbalccntilat dicefi , effere fiati 
dita loro , pereti principalmente portati dall 
Egitto , dall' Africa , ©V. 

CARISTICARIO , Commendatario o Donata- 
rio, £ una perfona , a cui fi danno a godere le 
rtnlite di un Manaltero , Spedale , o Beneficio . 
Veli Commenda. 

I Cari stic api, fra’grcci, furono una fpeziedi 
donatari, e commendatari , che fi godevano tutte 
le rendite degli Spedali 0 Monalteri , Senza dar 
conto di elfi a perfona alcuna . L’Origine di que- 
llo abuSo £ riferita agl’ Iconoclallì , particolar- 
mente a Coflantino Copronimo , il nemico giura- 
to de’ Monaci, 1 Monalteri. de’quali , egli diede tut- 
ti aglt Itrameri. Ne’tempi futfequenti gl’Imperado- 
ri, ed i Patriarchi ne diedero molte alla gente di 
qualitì, non per via di donativo , o per far acqui* 
Ito di qualche vantaggio temporale, ma per Soste- 
nerla , aiutarla, e patrocinarla ; finalmente l’ava- 
rizia fi avanzò molto , c furono quelle date alle 
pcrSonc di condizione , Specialmente a quelle, che 
erano ricche, e finalmente furon tutte levate, 

uolle de’ncchi e de’povcr:, quelle dell’Uomini , 
elle donne ; c quelle dr’laici, e dcgt’uomini mari- 
tati. 

II Sig. Coutclier, nella fua Ecclefiagr* c* monu- 
menta , ci dà la forma di cucile donazioni . Fu- 
rono quelle alle volte accordate in vita o a due 
vite. 

CARITÀ', £ ima delle tre gran virtù Teolo- 
giche, che confitte nell’amare Iddio e'I noftro prof- 
fimo. LaC miti, £ l’abito 0 la difpolizione di ama- 
re Iddio contatto il noftro cuore , ed il profilino 
come noi (lefiì : perciò ella ‘hi due obietti mate- 
riali , come efprimono le fcuole, cioè Dio e’I prof- 
fimo. 

Carità’, £ ufata ancora per l’effètto della virth 
morale , eh; confitte nel Supplire l’altrui uccelliti, 
fia con danaio, configlio, afiiltenza o limile. 

Scuole di Carità’, Sono le Scuole, erette e man- 
tenute in varie parrocchie per volontarie contri- 
buzioni degli abitanti, per infegnare i poveri fiur- 
ciulli a Scrivere, a leggere ; ed a fare I’ altre ne- 
ccfiatic parti dell’educazione. Vedi Scuola. 

In molte fcuole di cauti , 1 fanciulli fon pari- 
mente vediti e mandati a’ Madlri , e ad altri 
efercizj, Sulla medelima fondazione caritativa. Le 
Scuole di carità non fono molto antiche . Comin- 
ciarono quelle in Londra, e di poi fi fparfero per 
molte delle Città confiderabili dell’Inghilterra edi 
Galles. Nell’anno 1710, il conto Se le fcuole di 
carità, in Londra, c ne’ luoghi vicini , era così. 

Numero delle fcuole, 88 ; di fanciulli infrgnati 

la 
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in effe 1181. Di fanciulle iati. 

Fanciulle vcftiti , i8ó$ 1 • , lt 

Fanciulli .1.4 / tU,t0 lp77 ‘ 

Fanciulli non vediti, 27? \ . . .. 

Fanciulle, .18. J in tutto 501. 

botate ; lu tutte, 961 fanciulli , "e 407 fanciulle, 
ne fono Hate mede per Novizie . 

Abbiamo parimente in Londra una Compagnia 
caritativa , per follievo de’poveri induftriofi , eret- 
ta fotte la Regina Aana, per abilitare i lavorato- 
ri poveri, ed i fatigatori a prender moneta all’in- 
terefle comune legale , eflendovi un fondo di tren- 
ta mila lire per quello difegno. 

Ordini della Carità'. Vi tono molti Ordini Reli- 


f iofi, che portano quello titolo: Uno iftituitoda 
Giovanni di Dio, per l'adlllenzade’inalari : Que- 
llo Iflit uto fu approvato nel telo, da Leone X,c 
confirmato da Paolo V. nel 1617. I Rei igiofi di 

3 uefl’ Ordine fi applicano interamente al lervizio 
egl’ infermi . 

C a Rita’ della S. Vergine , t un ordine Religiofo 
Aabilito nella dioceii di Chalons, da Guidone Si- 
gnor di Joinuillc &c. verfo la fine del XIII. Secolo, 
approvato folto le regole di S. Agollino da’ Papa 
Bonifacio Vili, e Cernente VI. 

• In ogni Parrocchia di Parigi , vi ì una focietà 
di donne, che fi applicano a trovare , c rilevare 
le miferie de’povcri della Parrocchia e perciò fon 
chiamate Dame della Carili , o Sorelle delti Ca- 
rili . 

CARITATIVO , in legge Canonica. Il carita- 
tivo (udiri io l un moderato aiuto, che il Conci- 
lio accorda al Vcfcovo in ogni urgente occafione; 
Ix.gr., quando le fue rendite non poteflero fofle- 
ner la fpefa di andare al Concilia . Vedi Bene- 
volenza . 

CARLINA , ò una pianta della fpezie del Car- 
do, che dicefi, edere fiata feoverta da un Angio- 
lo a Carlo Magno, per curar la fua armata Jrffa 
pelle ; d’onde è venuto il fuo nome. 

La fua radice fi ufa per diuretico e fudorifero , 
in tutti i mali pefiilenzialt . 1 Botanici ordinaria- 
mente la chiamano Chamaìeon alias. 

CARLO , è una antica moneta d’oro Inglvfe , 
battuta lotto Carlo I, e che porta la fua imma- 
gine e’1 nome. 11 luo valore finalmente fi l ripu- 
tato per ventitré Scillini Sterlmi , quantunque di- 
cefi , che al tempo , che fu coniata , valeva ven- 
tidue Scillini. Vedi Moneta. 

CARME* , Carmen , i un antico termine tra 
latini , ufato in un Iònio generale , per lignificare 
il verfo, ma in un (enfio piò particolare lignifica 
un forhlegio un incanrefimo, formato di efpiazione, 
efecrazionc &c. , nfirctte in poche parole , mede 
in un ordine mlfiico, dal quale dipende la fua ef- 
ficacia. Vedi Verso , ed Incantesimo. 

* Il Pev'on deriva il Carme* dal Celtico Carm, 
il grido, di allegrezza ; 0 i ver fi , che gli antichi 
B ardì cantavano per dar coraggio' a ’ Soldati, pri- 
ma della battaglia , aggiungendo , che it Greco 
xetpfu , fignifica combattimento ed allegrezza , il 
eie i vero ,. ma in jurjlo ca[o. non deriva da 
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Carm, ma da xruo , mi rallegro .* 

Alcuni traggono da qui l’origine de’poetici Car- 
mina 0 Verfi, e dicono, che prefero quello nome 
dalla loro radomiglianza a quelli ìncantefimi . Al- 
tri all'Incontro dicono, che gli incantefimi abbia- 
no la loro origine da’verfi poetici , e prendono il 
loro nome dalla radomiglianza ad elfi : Egli t cer- 
to per lo meno, che molti degli antichi incinteli- 
mi, co’ quali fupponeafi curarli le infermiti, furo- 
no verfi metrici , a’ quali in que' tempi aferivevaiì 
maggiore ctficacia , di quella, che attribuivaG alle 
femplici voci o alla profa . 

• Il Vincgero inoltre deriva it Carme da Cor- 
menta, pere hi quella Profeteda prediceva in verfi, 
cd in periodi corti; ma altri dicono, che la Pro- 
feteda prefe il nome Carmenta da Carmen r per la 
rnedefima ragione. Vedi Carmentalia. 

CARMELITANI , V un ordinedi Religiofi , che 
fa uno de’ quattro ordini Mendicanti o fiati cer- 
canti, e che prende il fuo nome c l’origine dal Car- 
melo, Monte di Siria,anticamentc abitato da’ Profe- 
ti Elia ed Elilco , e da’figliuoli de’ Profeti , da qua- 
li quell'Ordinc pretende difccndeic con una fuccef- 
fionc , giammai inrerrorta. 

La maniera, nella quale elfi fanno la loro ami- 
chiti, par che abbia un certo che di ridicolo a rac- 
contarli. Alcuni di efsi pretendono, edere i difen- 
denti di Gcsìt Crifto. Altri vanno più olrre, e fan- 
no Pitagora Carmelitano, e gli antichi Druidi , re- 

? polarmente vogliono, chefiano fiati un ramo del 
oro ordine . 

Foca?, Monaco Greco, parla più di tutti ragio- 
nevolmente; egli dice, che a tempo fuo , cio> net 
1185, la caverna di Elia , era tutta via efillente 
fulia Montagna, vicino alla quale eranvi i refi dui 
di un edificio , che dinorava cdcrvi fiato antica- 
mente un Monaftcro: Che alcuni anni prima , un 
Monaco vecchio , Sacerdote di Calabria , per ri- 
velazione , com’egli pretende, del Profeta Elia, 
fi fermò coli , e radunò dieci Frati . Nel 1209- 
Alberto , Patriarca di Gerufalemme diede a’ Soli- 
tari una regola rigida , fa quale fù dopo impref- 
■ fa dal Papcbrochio. Nel triz , o fecondo altri, 
nel tiz6 , Papa Onorio III l’approvò e confir- 
mò , òcnchi dopo fi fode mitigata da Innocenzo 
IV . S. Luigi portò alcuni di quelli Carmelitani 
con edo, da Terra Santa in Francia . Molti Papi 
diedero loro il Titolo di fratelli della S.Verginr. 

Quel? Ordine i grande , per la* divozione dello 
Scapolario, per le fue midioni , e pel gran mime- 
rò de’Santi, che egli ha dati alla Chiefa Cattoli- 
ca. Nel fecolo padaro, vi furono quattro canonizza- 
zioni in quell’ordine , cioh S. Tercfa , S. Andrea. 
Corfino, S. Maddalena de’ Pazzi , c S. Giovanni del- 
la Croce . 

L'Ordine de’ Carmelitani , Ò divifo in due rzmr, 
cioi , Carmelitani dell'antica offeruanza , chiamati , 
Mitigati o Moderati-, e quelli della flrert* oflervan- 
za , chiamati , Carmelitani Scalzi. 

L’antica offmanza ha folranro uoGcneralc, for- 
ro del quale fon quaranta Provincie ;e la Congre- 
gazione di Mantova», che ha un» Vicario» Generale,. 

lo 
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La firettm offèrvanza ha due Generati , uno in 
Spagna, che ha Tei Provincie fono il tuo coman- 
do ; e l’altro in Italia con dodici Provincie in 
molte parti d'Europa . 

Carmelitani Scalzi, fono una riforma defor- 
me/»*»; antichi, meda in piedi nel 1540. daS.Te- 
refa , cosi chiamati dal loro andare Scalzi. Ella 
cominciò con i Conventi di Monache, di’ ella ri- 
duce alla primitiva aufteritl dell’Ordine , che fu 
mitigato da lnnncenzio IV. nel 1145. ; e final- 
mente portò la lidia riforma tra’ Frati. Pio V. 
apptovò il difegno , e Gregorio XIII. confirmò 
la riforma nel 1580. 

Vi fono due Congregazioni di Carmelitani Scal- 
zi , le quali hancialcheduna il loro Generale, e le 
loro varie coftituzioni . Unai la Congregazionèdi 
Spagna, divifa in fei Provincie; l’altra chiamata 
la Congregazione di' Italia , che comprende tutte le 
altre indipendenti dalla Spagna. 

Cavalieri de! Mante Carmelo , è un ordine mili- 
tare di Cavalieri Ofpital ieri , iflituito nel 1607, 
da Errico IV. di Francia , lotto il titolo, abito, 
e tegola di noftra Signora di Monte Carmelo ; 
Ed ni confcguenza di una bolla di Papa Pio V. , 
nel 1608., unito all’ordine di S. Lazzaro di Geru- 
falemme , tutte le fue Commende , Priorati , ed 
altri beni per (uà dote . Il Fondatore propofe di 
dover quello elfer compollo di cento Gentiluomini 
Franteli , i quali doveflcro effere obbligati , in 
tempo di guerra, marciare intorno a’Ke di Fran- 
cia, come loro guardia. 

Gli Autori non convengono intorno al chiama- 
re quella nuova (diluzione o rrdaurazione di quel- 
la di S. Lazzaro , quantunque lia generalmente 
tratto dal primo. Vedi Lazzaro. 

CARMENTALIA , è una feda tra gli antichi 
Romani, celebrata annualmente agli ti. di Genna- 
io, in onore di Carnienta o Caimenus Profeterà 
di Arcadia , madre di Evandro , col quale venne 
in Italia fefsanta anni prima della guerra Troia- 
na. 

La folennità replicavafi alti 15. di Gennaio , e 
quello l quel che dinotano gli antichi Calendari, 
colle voci C.irmentalia telata. 

Quella Feda fu dahilita full’ ocealione di una 
gran fecondità traile Dame Romane, dopo la ge- 
nerai riconciliazione co’ loro mariti, co’ quali era- 
no date in lite , in riguardo dell’ ufo dc’cocchi , 
che fu loro proibito con un'editto del Senato. Le 
donne eran quelle , che celebravano queda feda ; 
Colui che o.lcriva i facrificj , chiamavali Sacerdoi 
Carmenra/it . 

Gli Autori fon divifi intorno all* origine della 
-voce carmenta. Il Vincgero dice, che la Profctef- 
fa era cosi chiamata , quafi careni mente , fuori di 
Senfi, o fuma di le fleffa , per ragione dell’cr.tufiaf- 
mo, nel quale ella prefe il fuo nome da Camini, 
pereto le fue profezie erano pubblicate in veifi ; 
ma il Vinegero all’incontro foliienr , che la voce 
carr.ien lia derivata da C. infierita . Vedi Carme. 

CARMINATIVI *, in medicina , fono remedj 
0 (empiiti kOiiij'tfti , ulati nelle veliche ed aliti 
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mali flatulenti , per didruggere i flati . Vedi Fla- 
to, Flatulenza, Colica Sic. 

• Lavoce viene dal latina Carminare , Sacardaf- 
far la lena , e figurativamente , per ef muore e 
diflruaoere il vento 0 i vapori , e promuovere il 
loro difcaricamento per la peefpirazione j ] ebbene 
perù il Dottar Quincy faccia la ftta origine pii 
, mipcriofa . Egli dice, che venga dalla noce Car- 
men , prefa in un fegno di un invocazione 0 in. 
canto , e vuole , che fia Palo un nome generale 
per tutte le medicine , che operano fimile agii 
incantesimi , cioè in una maniera ejhraord maria . 
Quindi ficcome i pii violenti dolori furono So- 
vente quelli , che nacquero da! vento rtnehiufo 
che ceffo dalla difperfiooe , il termine Carmina- 
ndo fu in un ftnfo peculiare applicato alle me- 
dicine , che davano ajuto in cafo di flatulenze, 
com; J'e foffero avanti per incantesimo : ma q ire- 
fa derivazione /ombra troppo fliraccbìata . 

I quattro fiori Carminativi , fono quegli delia Ca- 

mamilla, del Melitoto, del Matricario, e dell’A- 
neto . * 

CARNAGIONE, in pittura, s’intende di tutte 
le parti della pittura, in generale , che rappreftn- 
tano la carne , o quelle parti delle figure umane 
fpogliate e lenza vedi. 

II Tiziano e’I Correggio in Italia, e’I Rubens, 
e’1 Vandykc nelle Fiandre , fono dati eccellenti nel- 
la carnagione . \edi Colorire. 

Qu! parimente può odervarfi , che la voce carna- 
gione , non fi ufa propriamente per qualunque par- 
te della perfona dipinta ; ma per tutta la nuditi 
dell’ opera . 

CA&NE, Caro, in anatomia, è la parte fimila- 
re fìbrofa di un corpo animale , molla e fangui- 
gna, elfendo quella, dellaquale fon compodeinol- 
te altre parti , e per mezzo della quale fono que- 
lle connefle inficine. 

1-a Carne è propriamente quella parte del cor- 
po , dove i vali del fangue fono tanto piccoli , 
che ritengono follmente 1 ! fangue, badante a pte- 
fervare il fuo color rodo. 

Gli antichi facevano cinque differenti fpecie di 
Carne ; La prima mufculare , fìbrofa , 0 sputare, 
come e la fodanza del cuore, e degli altri mugo- 
li. Vedi Muscolo e Fibra. La feconda , Paren- 
cbinofa , come quella de* polmoni , del fegato , e 
della milza. Vedi Parenchima , Milza 8tc. La 
terza l^ifcerofa , come la carne dello (lomaco , delle 
intedini &c. Vedi Intestino. La quarta gl and u- 
lofi, come quella dèlie mammelle, del Pancreas, 
delle tonfille 8tc. Vedi Mammella, Pancreas&c. 
E la quinta fpuxia , come quella delle gengive, 
delle glandole d«* -pcnis , delle labbra &c. Vedi 
Spurio, Glandola &c. 

I Moderni folameme ne ammettono una di que- 
de fpecie di carne , cioè la mufculare , compolta 
di piccoli tubi o vali pieni di fangue ; in manie- 
ra che le parti carnofe e mulculari del corpo, fo- 
no l’idrife delle altre. Vedi Muscolo. 

Alle volte però fi applica il termine alle glan- 
dole , che fi chiama per dillinzione carne glanlo- 

lofi 
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Itfa. Vedi Glandola. tùralmente Carnivoro . Alcuni foffcngono che : s'mr- 

In quinto al Parenchima! , fi ritrova prefentt- ti della terra furono deflmati per fuo folo alimento; 
mente eder tutto altro di quel,chc gli antichi im- e che fu ncceffità in alcuni luoghi, ed in altri luf- 
maginavano.- I polmoni non fono altro, che una fo, t'alimentarti de’loro animali . Pitagora, cd i 
unione di vefeichette membranofe, piene di aria. Tuoi feguaci , riguardavano ciò come una grande 
Vedi Polmone. Il fegato, una collezione di glan- empietà , e rigorofamente fi attenevano dalla car- 
dolc , dove fi fepara la bile. La milza , un tnuc- ne, per la credenza della metemficofi ; e' loro lue* 
chiodi vefeichette, piene di fanguci cd 1 rogno- cclfori , i Bramini , continuano a far lo dello a’ 
ni , fintili al fegato, una mafia di glandole , (ter giorni d’oggi. Vedi Pitagorici, c Bracmam. 
la feparazionc dell’ orina. Vedi Milza, e Rogno- La conlidcrazione,ful!a quale infide il Gaflendio, 
ME. perchè l’uomo non debb’ edere Carnivori , è, eh: 

Carne , % ancora ufata in Teologia , parlando la Bruttura , e formazione de’ noftri denti , o 
de’miderj dell' Incarnazione c dell’Eucarmia. Ve- molti di loro fono o incifori o molitori , non co- 
di Eucaristia. me quelli, de’ quali fon forniti gli animali, propri 

U l'erba fi ì fatto Carne ; Vcrbum Caro fa&um a madie ar la carne ; eccetto i quattro cantai ; cc- 
tjl . I Cattolici credono fermamente , che il pane me se la natura ci avelie piuttodo preparato , per 
nel Sacramento deil’Eucaridia , fi cambia rcalmen- franger 1’ erba , le radici & c. , che per madicar 
te in carne di Gesù Crido . Vedi Traksustan- la carne. Vedi Dente. 

ziAztoN*. Al che pub aggiungerli, che quando ci cibiamo 

Lai Refurrezione delta Carne , è un articolo di fe- di carne lo facciamo con una cozione preparato- 
de. Vedi Resurrezione. ria, con bollirla, arrodirla &c. ; e parimente, fic- 

Gli Antropofagi o Cannibali , fi dice , alimcn- come oflerva il Dottor Dralce,efiendo di più dura 
tarli di carne umaiu. Vedi Carnivoro , Antro- digedionc di tutti gli altri alimenti , fi proibire 
por agi &c. nelle febri ed in molte altre malattie, e nnalir.civ 

Carne fungofa . Vedi Fungo. • te i fanciulli fono piuttodo avverfi a tutti gli ali- 

Carne , è alle volte ancora ufata da’ Botanici , menti animali, finche il loro palato non se ne ren- 
per la mode polpofa foltanza di ogni frutto, rac- de viziolo col codume , c la generazione de’ vernai 
ehm fa traila vede fupenore o pelle , e Pollò : ov- in effi, è afeiitta allo fpefib cibo della carne, 
vero quella patte della radice, del frutto &c. at- A quelli argomenti il Dottor Wallis ne aggiun- 
ta a mangiarfi. Vedi Frutto , e Polpa. ge un altro, quai’è,cbe tutti i quadrupedi, che fi 

Color di Carne. Vedi 1’ Articolo CaRNAcio- alimentano di erbe e di piante. Hanno un lungo 
me. graffo budello, o colon , con un czcum nell’ e- 

CARNEVALE * , ì il tempo de’giuochi e de’ ltrcmo fuperiore diefio, ed in qualche maniera e- 

diverr imenei, oficrvato con gran particolarità da- quivalcnte a trafportar Patimento, per un lungo e 
gl' Italiani, c particolarmente a Venezia. largo progrelfo dallo doniaco vaio giù , in ordi- 

* La voce ì Italiana, che il Du-Cange deriva da nc, a fare un lento paflaggio, c più lunga dimo- 
Carn-a-val, per ragione , che la carne allora va za negl’ intedini ; ma che negli ammali carnivori 
ajofa , per controbilanciate Pajlinenza , che fic- manca quedo czcum , ed in luogo di efib vi è un 
gue i Perciò nel latino corrotto , egli oficrv a , ebe più corro c delicato budello , ed un palsaggio pii» 
era chiamato , Carnilevainen , e Carnilpri- vivo per al’mtedini . In un uomo però il czcum ì 
vium , ficcane tuttavia gli Spagnuoli lo chi a- molto visibile ; forte prefunzionc , che la na- 

mano Carncs toficndas. tura , che tuttavia acconfenlifce ad efso , non in- 

II tempo di Carnevale in Inghilterra comincia clina ad un animale carnivoro . Egli è vero che il 
dal d! dell’Epifania , e dura fino alia Quarefima. czcum negli adulti è piccolo, e par che fia di po- 
I fedirli, i balli , le opere, i concerti di mulica, co o di mun ufo ; ma in un feto è molto più lar- 
i trattari , i matrimoni &c. fi fanno principal- go in proporzione ; ed i probabile , che il nodro 
mente nel tempo i\ Carnevale. ordinario muta di nutrimento , fecondo noi c ré- 

ti* In Napoli comincia il Carnevale a diciafictre feiamo , e così poò cagionare quedo zitiramento. 
del mefe di Gennaio, e dura fino alla Quarcfima. Vedi Cacum e Colon. #<- 

Per quattro Domeniche prima di Quarefima , la CARNOSA Membrana. 1,. . n . „ 

Città fa fabbricare quattro carri trionfali,uno aU Carnoso Pannicolo. J voli 1 annicolo Camo- 
la volta , pieni di robbe com medi bili , i quali fi CARNOSITÀ', è ufata da alcuni Autori , per 

trafporrano per la drada maeltra fino avanti il Pa- una piccola cfcrefcenzadi carne , per un tuberculo 
lazzo del Re , dove il popolo minuto , col cenno, o gola formata nell’ Uretra , nel collo della vefei- 
ebe gli fa S. M. gli dì il facco. Il primo carro ì ca , o della verga, che trattiene il paffaggio dell’ 
di pane ; il fecondo di carne ; il terzo di polli e orina. 

larricinio ; e’1 quarto di pedi falati. Le Carnosità’ fono molte difficili a curarfi: 

CARNIVORO.Camnioror , è un epiteto , appli- non così facilmente fi conofcono , ma con intro- 
cato a quegli animali, che naturalmente fi cibano durre un probo nel palfaggio , s’ incontra una 
e fi alimentano di carne. Vedi Animale cd All- refidenza. Naicono le medeiime da certi mali ve- 
mento. ncrci mal curati. 

Si difputa tra’ Natur alidi, se fia o no l’uomo ria- CARO, In anatomia. Vedi Carne. 

Tom. IL Bb_^ Ca- 
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Caro Mufeulofa quadrata , in Anatomia , b un Ufciar l'aratro al bifolco, vi applicava le Tue brac- 
mufcolo, cosi chiamato dal Falloppio e dallo Spi- eia, e combatteva in difefa de’ tuoi buoi : il tutto 
gelio , ma piti volgarmente brevir palmarii Vedi eleguito , fecondo il Tuono de’ leuti, ed in caden- 

PA 1 MARP. Za. 

CAROLINO, b un epiteto, dato a’quattro libri. Alle volte il ladro era foprafTatto , ed alle volte 
comporti per ordine di Carlo Magno, per rifiutare lo era il lavoratore, elfendo la ricombenza del vin- 
il fecondo Concilio di Nicea.in riguardo all’ ado- citore i buoi e l’aratro. 

razione delle imagmi. Vedi Imagine. Il difegno dell’efercizio, era d'infegnare ed ac- 

I libri Carolini contengono cento venti capi coftumare i contadini a difenderli, conica gl’inful- 
di acctife conira quel Concilio , e fon concepiti in ti de’ Ruffiani. 

termini mollo mordaci e rimproveranti. Alcu- CARPITA , b una forte di coverta, lavorata • 
ni Autori dubuano dell’ antichità e identità di con aghi, oa telaio, da fpandetfì l'opra una ta- 
quelli libri . Si aitribuifcuno da taluni ad An- vola o banco, per uno Arato, o avanti un pafiag- 
gelran Vefcovo di Metz ; da altri ad Alenino; gio, o porta. 

ma alili con più ragione l'afcrivono al Vefcovo Le Carpite Perfiane o Turche , fono le più 

di Francia; allegando, che Papa Adriano, aven- preggiate, Ipcciaimcnie le prime; le carpile, che 
do mandato a Carlo Magno gli atti del Concilio nanno il pelo in una fola farcia , furono chiamate 
nel 790. gli diede coAui ad dammare a’ Vcfcovi dagli Amichi tapttti : quelle che l’avevano ad am- 
Franccfi, e che 1 libri Carolini furono le rifpoAe, biduc le faccie furono chiamate Amthìtafttei . 
che diedero i Vcfcovi. Tra feniali , radere /a Carpila , lignifica galop-. 

Furono qtteAi libri mandati al Papa circa il par Areno 0 bado ; difetto , che gli Aranieri at- 
tempo del Concilio di Francfort; e furono la pri- tribuifcono a’ Cavalli Inglefi . Vedi Galoppo. 
ma volta imprelfi nel 1549- dal Signor Du TiJlet Figurativamente un altare, una proporzione Are. 
Vefcovo di Mc-uie, folio nome di Elia Phylira. fi dice poriarfi Culla carpita , quando fono in con- 
CAROSELLO. Vedi Carosello . interazione &c. 

CAROTIDI, K«p»viJ’n , in Anatomia fono due CARPO, Karprar, in Anatomia, b il polso o qucl- 
artcric dei collo, una in ogni lato, che fervono a la pane traila palma della mano e’1 braccio. Vedi 
trafportare il (angue dall’ Aorta al cervello. Vedi Tav. de Anat. ( OJieol. ) fg. j. n. 9. , e 7. n. iz. 
Taro, di Anni. ( Angejo. )fig.i. ».f. 5. i}. i}. (OAeoI) c Vedi Mano. • 

fig-'r 1. 1. a. j. ht.xx.yy. Splanch. jìg. 11. hi. p. Il Carpo , chiamato Brachiale , e compoAo, fc- 
Vedi ancora Ari eria , Sangue e Cervello. condo alcuni di fette, e fecondo altri di otto 
La Carotide delira nafee dalla Sutroclaveare, olla di d: Iter ente figura c grandezza, polle in due 
giulto dove quella fporge dalla portatura la fimAra ordini, quattro per ognuno : il primo ordine b ar- 
immediatamentc efee dalla aorta ; l’una e l’altra ticolato con due fucili , il fecondo con due orti 
giacciono profondo, ed elfendo difefe dall’Afperar- del metacarpo . Sono qutfii fortemente legati in. 
teria, partano, libete da qualunque comprefliont , Cerne co’ ligamenti , che vengono dal ragio , e 
e fenza dividerli in alcun altro Tamo , dritte al col ligamento annulare , per lo quale pattano i 
Cranio . Da qui appunto , va ella a cerca- tendini, che muovono le dira ; benchb qucAo liga- 
xe la Carotide cflema , e partendo l’orto petrofo mento non fia, che uno; pure dà un particolare aju- 
parta avanti con alcune circonvoluzioni ; tìnchb to ad ogni tendine, che parta per erto, 

mettendo a parte la loro membrana mufeularc,e Gli Arabi lo chiamano R.feeta ; i latini alle 

danno rami alla dura madre , parta lungo il volte carpifmnt. 

cranio, defela da' lati della fella rurcica e della du- CARPOBA LS AMO , C.nTobalfamum *,b la bacca 

ra madie; e mandando rami all’ altre parli dilla o frutto dell’albero, che produce il vero ballamo 
pia madre e de’ nervi , finalmente fi porta al ce- Orientale, molto raffomigliantc nella figura , grof- 
xebro , ove dividendofi in infinite ramificazioni, lezza e colore a quello del terebinto . Vedi Bal- 
termina nella parte corticale , e fotfe procede an- samo. 

che nella parte midollare di elfo. Vedi Corteo- * La voce viene dal Greco xnprot fruttole $*> col- 
cia , M f dilla &c. f/o< bai fa mo . 

Ippocratc e gli Antichi mettano la fede del fa- Il Carpobjlsamo b una bacca bislunga, con un 
pore in quefie arterie, donde prendono il nome di piede corro, con un cerchio bruno attorcigliata, no- 
Carotuli , ciob (operarle da r»f o< fo pere . Per la tato di quattro lati , di un grato cdore e fapo- 
«ncdelima ragione furono ancora chiamate letargi- r- . 

ca ed ape! Itìlic* . QueAo rade volte fi ritrova nelle fui zierie, effen- 

CARl’EIA,K*^»«i<r, era una fpezie di danza -o do quelle , che comunemente fi vende in fuo luo- 
efercrzio militare, in ulo tra gli Atenicfi e Magne- go, il folo pr?e di Jamaca: altri foAituifcono per 
sj , comporta da due perfone , una che rapprelcn- elfo il cubtlc . 

tava un lavoratore, c l’altra un ladro. CARPOCRAZJ.erannunramo degli antichi Gno- 

II lavoratore apparecchiandofi colle fue braccia Aici, così chiamati da’ Carpf.tr.jify I ne viffe nel fé- 
a feminarc e ad arare , riguardava tuttavia di conilo fecolo, e fi avanzb fopra gli errori di Simon 
quà e di là intorno di lui, come se temeffe di ef- mago, di Mi-nandro, Saturnino,!; di alti: Gi.oAici. 
Icr lorprefo. 11 ladro appai endo da lontano, l’acca Vedi Fi ori Ria No . 
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Egli conferiva con elfi un folo principio e pa» 
drc di tutte le cole ; il cui nome non meno , che 
la natura era fconofciuto . Egli infegnava, che il 
Verbo fu creato dagli Angioli , molto inferio- 
re al primo principio . Contradavji. la Divini- 
ti di Gcsucrido, facendolo femptice uomo , generato 
carnalmente nel corpo di Maria da Giufeppe, quan- 
tunque dotato di doni fopranatnrali , che lo ren- 
deano fuperiore all’altre creature. Inculcava la co- 
muniti delle donne, ed infegnava che l’anima non 
ù purificava , fe non quando avca commeflc tutte 
le fpecie di abominazioni , volendo che fodero que- 
lle , neccflarie condizioni della perfezione . Vedi 
Gnomici e Cfrintj. 

CARRETTIERE, Auriga , in Aftronomia una 
codellazione di delle fide nell’emisfero Settentrio- 
nale; le delle della quale nel catalogo di Tolomeo 
fono 14; in quello del Ticone 13, ; in quello dell' 
Evelio 40: nel catalogo Bri iranico <3.; le longitu- 
dini, latitudini , magnitudini &c. delle quali, fono 
come fieguono: 


Venti , # /lutazioni delle 5 ? Longir. 1 Latitud 
Stelle - 8J North- 

o l II o I ll\ 

Precedente lòpr* il piedeHn 12. 2014 ja 35 
fettentrionale .. 

Mezzo , e mezzo giorno 11 49 45 14 01 4! 
Copra il piede . 

Nel calcagno del piede fet* iz 19 3310 14 53 
tentrionale - , 

Ultimo ditte foprail pie- ij- 18 4415 04 oc 
de- 


Nel greced'ente gomito. 

Contro la mano ; prece- 
dente. Hzdus 

Suffequente Hzdus. 


I 

13 41 4816 32 a. 

»3 44 3S l6 48 o 

14 31 0910 J4 23 
14 18 5718 io ic 


16 ao 03 
15 od 53 


|z8 33 19 
18 15 15 


Mezzogiorno ,. de’ tre ne’ li 17 17 
lembi . 

*7 ?* ?? 

Una luce nella fpailz d’ 17 31 41 


Un mez'zo ne’ Lombi .. 


6 

6 

t* 1 

5 

4 

6 
4 
4- 
d> 

4 


‘S 23 »8 r 
13 15 07 d 
ia 5» 47 t 

I 

rd ir 20 ap 34. 13 d 
17 28 54J16 5& 39, s 
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No mi , e filiazioni delle 5? Longìt. 
Stelle. <5 


o I h\ 




Ncbulofecó- ÌMezzogior. 49 I 71 
tra Tanche. /Mezzo. ti s; oj 

. 

Settctriona- 1 Precedente. 16 °7 •il 


, • ^ 
Latitud. 

North. 
o / l\ 

10 13 ao 
io 35 44 

IO 48 Of y 


li nello Beffo. /Suffeguete. I$ l8l0 4<s J f 

Settentrione di tre ne’ lom- 18 io 5818 34 14) ( 
bì . 

Su degù ente nell’anca . 18 ad 4914 07 31 j 

*7 l 6 57 5 43 03 7 

Una luce nel piede meri- 18 13 5d, 5 zi 34 *. 
dionalc . 

Nella cofeia d'avanti .. 18 53 4011 io 50 

Nel ginocchio d’ avanti- 19 jo zi 8 50 44 


zi oz 46 7 05 27 

In forme al Toro iidto. zi od 07 2 29 23 4 j 

Nel collo- 23 09 56 zi 22 40 

23 zd 40 id 04 34 7 

Precedènte nel braccio da 23 30 15 15 43 40 
dietro - . 

?» 

Settentrione nel capo- 24 50 0432 13 305 d 

Nel di dietro della cofcia. 23 50 3d 13 50 33 

Su (Tequenre nel di dietro. 23 S7 35 15 41 od 5 
del braccio - 

Mezzo giorno di due nel 25 3d 12 30 49 00 4 
capo - 

Maggior luce neldi dietro *5 ?5 3211 28 io z 
della fpalla - 1 

Una luce minore contigua *5 4° I*!** 27 52 ih 
a queda . | | 

.*55* 25^24 25 20 6 

Nel polfo della mancr più 25 3d 4213 44193 4 
didietro- I 

ad 19 09 19- 31 486 7 

zd 40.- 0719. tri 146 7 
Bb. a 
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Nomi, e /lutazioni dotte SfLongit. 
Stelle. . « 


40 

I»forme fequcnre il br»c-Hi7 00 04 
ciò Orientale. 

, , *7 48 43 


Latitili. 

North. 


Ho l !\ 
«5 00 5P 
*5 >5 j* 
a8 jp oa ta Jp 3 
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Naptì 1 e /lutazioni dette SfLongir. Latitili. 


Stette. 


o» 

3 



3 o l 

11 06 5418 16 35 
it 30 0J14 18 11 
ir co 33 18 14 xi 


Informe lotto il ginocchio xp 02 41) 


dietro. 


4S 


i<l. del Gemini » 


viy. del Gemini 2; 
del Gemini 17 

Sf 


I 

io 


i' dcil’Orfa Maggiore . 


xp od 51)22 5 « 34 


< °4 47(4 5 


*P 27 23)30 03 05 
So o ix 40:5 54 20 
t 17 52 23 20 54 


I 52 18 
3 27 4« 

j 20 23 
3 26 45 

3 26 27 

4 od ló 
4 24 19 


7 0? 3° 
4 4d 305 


1 P 34 | 

td IO 31 
16 40 44 

5 47 «jj 
5 04 50 


3 15 odn 21 2J 


4 « 55 

4 40 47 

5 58 55 

6 n 5 6 

6 ad 15 


Informe dietro il Car- ^ 

■eftierc,verfo il Gemini V 
certo ambedue ipic-y d 35 28] 


d 37 03 
7 4° 23 


25 4’ H 

20 27 01 
18 40 08)4 
>5 52 47: 


J 


15.28 07 
15 31 22 
22 Op 30 
5 ** 53 


io 03 3'Jtd 43 41(4 5 


4 ' 

7 
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Carrettieri, fono officiali del Re d’Inghilter- 
ra , nella Tua Famiglia ; i quali quando la corte 
viaggia, hanno la cura di provedere i carri Jtc. 
per lo trafporto degli utenfili e bagagli del Re. 

CARRIAGGI , fono veicoli pel trafporto di per- 
fone, di robe 8 cc. da un luogo ad un altro . Vedi 
Veicolo. 

CARRIERA, nel governo de Cavalli, i un luogo 
rinchiufo con una barriera , intorno della quale 
fi corre. Vedi Barriera. 

La voce b ufata ancora per lo corfo medefimo 
de’ Cavalli , pure hi non eccede dugento palli. 

Nell’antico circolo la cantera era lo Ipazio, che 
la biga 0 quadriga , correvano fortemente , per gua- 
dagnare il premio. Vedi Circo. 

Carriera, in Falconeria, b un corfo o fluolo di 
uccelli , circa cento 0 venti verghe . Se palla que- 
llo numero li chiama conierà doppia j se b meno 
mezza carriera. 

CARRO *,Cunur, era una fpecie di trono carni- 
nante,ulato ne’ trionfi, e ne’ pompofi ingrefli de’ 
Principi. Vedi Carrozza. 

0 La voce viene dall'antica Gallica 0 Celtica Carr, 
menzionata da Cefare , nel fuo coment ario fatto li 
nome currus . 

Plutarco racconta, che Camillo, effendo entrato 
in Roma in trionfo, falito fopra un Carro , tirato 
da quattro cavalli bianchi, fu cib riguardato come 
una innovazione troppo altera . Vedi TaioNro. 

CARKOfb ancora tifato per una fpecie di carretta 
aperta. Il Ponrano olferva.che Erittnio fu il primo’ 
cnc pofe 1 fornimenti a’ cavalli e gli unì ad un 
Carro o carrozza . 

li Carro , tulle medaglie, tirato o da cavalli, 
da Leoni, 0 da Elefanti , ordinariamente lignifica 
o il trionfo o un’Apoteofi ; alle volte una procef- 
fione delle immagini de’ Dei in una fupplicazione' 
foipnne ; ed alle volte , di quelle di alcune illultre 
famiglie , ne’ funerali. Il Carro coveito , e tirato 
dalie mule fellamente, lignifica la confejrrazione e 1 ’ 
onore, accordalo a qualcheduno, di tralportar la fua 
immagine nel giuoco del Circo. Vedi Consacra- 
zione. &c. 

Il Carro tifato dalle Dame, era chiamato Pilen- 
tutte, Carpcntum c Baflema Vedi Basterna. 

CARROZZA , b un veicolo per viaggiar com- 
moda mente, fofpcfo fopra cignoni di cuoio, c mollo 
dalle ruote. Vedi Ruota e Carri, accio. 

In lnglitterra, e per l’ Europa le Canozxe fon 
tirate da cavalli , eccetto in Ifpagua, che ulano le. 

mule 
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mule. Tn uni parte dell'Oriente, fpfcialmente ne’ 
domini del gran Mogol, le cari uzze fon tirate da 
huoi . In Danimarca alle volte fi mette il giogo a’ 
cervi per le carrozze , benché protrailo per cu- 
riofità, che per ufo. 

Il Cocchiere ordinariamente Ila feduto foprauna 
fedia elevata avanti la cada della Carrozza. Mala 
politica Spagnuola ha abolita quella ufanza, per 
que’ paefi, in virtù di una reale ordinanza , in 
occaGone del Duca diOlivares, il quale fpetimen- 
tb, che tutto il fegrcto imporrante, fui quale avea 
egli conferito nella luacarozza, era (lato fcovcrto 
e rivelato dal fuo cocchiero ; da quel tempo in poi 
il luogo de’cocchieri di Spagna, b lo (lelfo di quello 
de’ cocchieri Franccli e de poftiglioni Inglcli, fui 
primo cavallo della fin: lira. 

. L’invenzione delle Carozzc è dovuta alla Fran- 
cia; le carozze però non fono di grande antichità, 
anche in Francia, appena padando il Regno di F'ran- 
cefco I. 

Il loro ufo nella loro prima nafeita era fola- 
mente pel paefe; ed odrrvano gli Autori, come una 
cola molto (ingoiare di non edervi in Parigi ai 
Principio, che due fole carrozze ; una quella della 
Rema, e l’altra quella di Diana, figliuola naturale 
di Errico II II primo corteggiano che n’ ebbe 
una, fu Giovanni di Lavai deBois Delfino ; eden- 
doli renduto inabile a viaggiare a cavallo, per la fua 
f indurata grofTezza. 

Da qui pub dafchuno giudicare, quanta varietà, 
ludo ed aggio fi fia elevato a notil i giorni, cotnpu- 
tandofi in quella medefima Città t joooCarrozzc. 

Le Carrozze fono Hate le prefeelte di tutte l’al- 
tre invenzioni ad eiler portile da grado in grado 
glia loro perfezione; prefentcmentc par che non le 
manca nulla, così in riguardo del commodo .come 
per la magnificenza . Luigi XIV. Re di Francia 
pubblicb molte leggi futituarie , per redringere l’ec- 
cedìva ricchezza delle carozzc , proibendo in ede 
l’ufo dell’oro c dell’argento ; ma quelle leggi han- 
no avuta la difgrazia di eder mede in obblio. 

Le Carrozze podono dividerli in due fpccie , in 
quelle, che hanno gli archi di ferro, di in quelle che 
non l’hauno; ma l’uno e l'altro hanno due parti 
principali, la cada e'1 carro. 

La cada b quella parte, dove fi accomodono i paf- 
faggierì, e'1 carro quella, che fofliene la cada , ed 
alla quale fono attaccate le ruote , che muovono 1’ 
intera machina. 

Le Carrozze fono dellinre in riguardo alla loro 
flruttura in carrozze propriamente così chiamate, cd 
in cuppb, caleffi, e berline ; cd in riguardo alla 
circonferenza del loro ufo &c. noi dellinguiamo, 
le carrozze pubhcue , e le carrozze a vettura . 

I cuppb o mezze carrozze , fono una fpccie di car- 
rozze, che har, folamente una fedia da dietro , ed al 
più uno flabello d’avanti ; quando quelle fono mol- 
to belle riccamente adornate , cd hanno cinque 
ci iflalli , fi chiamano in Inghilterra caledc. 

Le cattffe fono ancora una fpccie di carrozze leg- 
giere , colle ruote molto bade, ulatt- per divertimen- 
to; cd aperte da tutti i lati per prender aria ego- 
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dcr del profpetto. Vi fono caleffe con una, due « ree 
Icore , ove la gente non fi accomoda come) vuo- 
le una a Iato dell’altra, come nelle comune carozze; 
ma anche d’avanti, avendo ogni fedia il fuo cofano. 

Le carrozze a vettura fono cfpoflc al fitto nelle 
firade di Londra, c di alcune altre città grandi ; 
c 1 prezzo è (Ubilito con autorità. Quelle di Lon- 
dra fono fotto la direzione de’ Commidari ; i 
quali hanno la cogmzionedi rutre le caufoe d ipri- 
te, che v’infcrgono di fopra. Sono quelle didimo 
col numero, chegiace fido al porrcllino della car- 
rozza ; e i prezzi (labiliti collo datura di Carlo 
»I- e confirmati con un’ altro nel quinto c fedo di 
Guglielmo HI. 

Per una giornata intera di dodici orai ro. Sell- 
imi ; per una fempliee ora i.Scillinoc ó.den.jp.-r 
ogni ora dopo la prima, i. Sellino A quede ra- 
te lòno obbligati tralportare i padaggicri per die- 
ci miglia dentro il territorio di Londra. 

Carrozze pubbliche, fono quede dedmate per 
viaggiare da una città all’altra. 

CARRUCOLA, in Meccanica, b una delle cinque 
potenze meccaniche, eompoda di una piccola ruo- 
ta o girella , che ha un canale intorno e volta 
fopra un’afie, co’mezzi di una fune, che sdrucciola 
nel fuo canale; per l'elevazione de pefi . Vedi po - 
tenza Meccanica. 

1 Latini la chiamano troc/r/ea , e i marinari 
quando l’aggiudanocon una ruota , girellerà : una 
unione di molte carrucole; fi chiama polysp allori. 

La ruota mobile o trocciola fi chiama in Ingle- 
fe Sbea-te; l’ade fui quale ella gira il pur! geo » , cl 
luogo fido del legno, dove ella b meda, il block. 

Doilrma della C..rruco/a i. fc la potenza [ Tav.rli 
Mecca» fg.49., foli iene il pelo Q, co’ mezzi di una 
fempliee cannarle AB, in maniera tale, che la li- 
nea di deiezione di ogni lina , (ia tangcntealia Peri- 
feria della girella , il pefo e la potenza faran- 
no eguali. 

Quindi la fempliee carrucola , fe le linee di di- 
rezione della potenza cdcl pefo, fieno tangemial- 
la periferia , non foccorre n'e impedifee la potenza, 
ma folamente cambia la fua direzione. 

L’ufo della carri . o! a , adunque , b quando !a di- 
rezione verticale della potenza , dee cambiarli uf 
una Orizzontale; o una direzione afccndcntc, muna 
difendente, c per contrario. 

Si ritrova quello di buon effetto per la fìeurià 
degli artefici, impiegati a tirar lu colla carrucola ; 
poiché fupponetc volerli elevare dagli artefici un 
gran pefo £ F /• ad una glande altezza, con tirar sa- 
la fune AB: le la fuse per difgrazia fi rompe!)!-, 
le ielle degli artefici correrebbero un imminente 
periglici. M a fc co’mezzi della carrucola B, ladirezion 
Verticale AB, fi mmafTc in una Orizzontale BC, 
non vi farà periglio dello fpezzamento delia fune. 

Quello cambi, micino di direzione co’ mezzi de!!» 
carrucola, incontra quello ultcrior vantaggi ,-chc 
fe una potenza può elcrcitar più forza in nna d I- 
regione, che in un'altra , potremmo' noi qui im- 
piegAria , nella fua maggior forza . Così tj.fr. 
un Cavallo non può tirare m una direzion vcrti- 

ticale, 


» 


v 


Digitized by Google 


19 * CAR 

ficaie , ma lira con tutto il fu» vantaggio nella 
orizzontale. Con mutare il tratto verticale, adunque, 
in orizcntalc , il cavallo diventa qualificato ad 
elevare il pelo. Ma l’ufo grande della carrucola fi 
i, dove motte di loro fono combinate, formando 
in tal modo quel che Vitruvio ed altri dopo di lui 
chiamano pcdyfpafia ; i vantaggi di cfTe, fono: che 
la macchina occupa poco luogo; facilmente fi ri- 
muove, ed innalza un pcfo molto grande con una 
fòrza molto moderata. 

il. Se la potenza applicata in E ) fecon- 

do la linea di direzione BE, la quale l una tan- 
gente alla Carrucula in B , e paralclla alla fune 
AD, foli irne il pefo F, lofpcfo dal Centro delta 
Carrucola C ; la potenza l fudduplioata del pe- 
to . 

III. L’ effetto delle polyspada l fendalo nel Te- 
gnente Teorema : fe 11 potenza applicata in B 
( fig. 5 1 ) fifticne , co’ mezzi del polyfpafton , un 
pelo F, din.aniera che tutte le funi AB, Ht,GF, 
EL, CD, fono fra di loro paraklle , la potenza 
lati al pefo, come l’unità al numero delle fune 
H I , GF , El. , CD , tirate dal pefo F ; e perciò 
Già fecondo l l’unità al numero dille Carrucole , 
più alte e p ù balte, prete infieme . 

Quindi, dato il numero delle Carrucole eie po- 
tenze, l facile a tiovare il pefo ,che dovià fofte- 
ncrli con quello; ovvero dato il numero delle Cat- 
to cui c e peto da foffenertì, fi ritrova la potenza;ov- 
vtto dato il pefo e la potenza lì nuova il nume- 
ro delle carrucole, dal quale dee comporli il poi i- 
fpafton . Vedi I’ousbaston . 

IV. Se la potenza muove un pefo co* mezzi di 
molte carme*/ e lo fpazìo pallata fopra per la 
potenza , latà allo Cpazio pattato fopra pel pefo , 
come l il pefo alla potenza. 

Quindi, quanto piltpiccola l la fòrza, che foftie- 
ne un pelò co’ mezzi delle carrucole , tanto piò 
lento l il pefo innalzato, di. maniera che quella 
che fi avanza in forza, fi perde in. tempo. 

CARTA* l un foglio delicato , fleffibile, ordi- 
nariamente bianco, artificialmente preparato di alcu- 
ne loftanze vegetabili; principalmente per fenver- 
vi fopra con inghioQro. Vedi Scrìvere, Ingno- 
stro&c. 

* La vece è formata da! Greco Tceripci papyrus, 
nome di una pianta Friziona , chiamata an- 
cora bili tu s , falla quale gli antichi ufa- 

vano a ferro ere . 

Vari fono i materiali , (opra i quali, nelle età 
ed in varj paefi il Genere umano, ha avuto il co- 
Rume di fcrivere i fuoi fentimcnti ; come felle 
pietre , su' maironi, felle fiondi de’ fiori, e degli 
alberi, e felle loro cortecce ; come ancor» felle ta- 
vole di legno, di cera e di avorio; alle quali pof- 
fono aggiungete fe lamine di piombo , i luffrt di 
lm 0 &c. Dopo fu inventata I» certe Egiziana , in- 
di |x pergamena, lacere» bambagina, e finalmen- 
te la carta comune di Imo . * 

a Vid. Muffii Iffor. Diplom. 1. z. §.j. io. Bibl. 
Ita), t. z. p.242. Leon. Allat. Arnia. Hetrufc, 
B.IZ7. feq.Hug. de Scrii», origin. Alea, ab AJe- 
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xand.l. z. c. $0. Barthol. dilT. 4. de lib.Legen. p. 
96. feq. 

In alcuni luoghi ed in certe età fi l ferii to fo- 
pra pelle di pefcè ; in altri fopra gl’ intcffini de* 
ferpenti , ed in altri fopra gufci di teftuggini. Per 
non far menzione di quel, che riferifee Epifanio, 
che Moisl ricevi la legge fciitta in tavole dizaf- 
fi-o ; ni quel che i Cabbalidi inventano, che I» 
meddima folte fiata fcritta fopra un globo di fuoco; 
ni finalmente que’tcffamcnri militari , menzionati 
dalle leggi civili , che furono fcritti nella polvereo 
nella fabbia. h 

h Vid. Mabill.de re diplom, 1. 1. c. 8. Fabric. Bi- 
bliot. Ant. c.zi.§. 9- p.dio.feq.Reimm. Idea.Sy- 
ftem. Antiq. lit. p. Vedi anche l’articolo Li- 
bro Pf RGAMtNA &C. 

Poche fono le forti- di piante , che fono fiate 
ufate per carta , e per libri; c quindi i loro vari 
termini hihloi , cedex, hber, folium, tabula , tritu- 
ra , phlni a , fcheda &c. il che cfprime le varie 
parti, felle quali furono dritte : e bcnchl in Eu- 
ropa tutte quelle difparveio coll’introduzione della 
carta e della pergamena! pure in alcuni altri par- 
fi Ce n’ufano diverte a’giomi prcfenti. In Ceylon, 
per efempio, fi fcrive tulle fiondi del Talipot a 
Gli manuferitti Bramini nella lm»ua Tulinga, 
mandati ad Oxford dal forte di S. Giorgio , fono 
icritti fopra fiondi di ampana o palina malabari- 
ca b . L’Ermaono ci fa la relazione eh un’albe- 
ro di palma moftruofo, chiamato codda pana , o 
palma montana malabarìca , la quale circa il 
trentacinquefimo anno della 'fua età , arriva ad ef- 
fere da o 70 piedi alta .colle fiondi piegate , un* 
vicino l’altra, venti piedi larghe ; colle quali co* 
munementc fi coprono J t cafe , e felle quali an- 
che fi fcrive , ballando paxte di una fionda a fare 
un libro moderata. Si fetive traile piegature fa- 
cendo i Caratteri intorno alla cuticula , eflerio- 
te r. 

a Knox. Hifi. Ceyl. I. j.Le Cterc Bibl. Umv. te 
zj.p-*4Z. b Philof. Tranfalb Num. 146 
p. 4x1. feq. c Vid. Horr. Ind. Malab.p.f 
rhilofoph. Tranfafl.nom. 145. p. 108. 

Nell’ Itole Maldivec , fi dice die i nazionali 
fcrivono felle fiondi di un albero , chiamato «m- 
ceraquran ; le quali fono un braccio e mezzo lun- 
ghe ed un piede larghe; ed in diverte pam dell’ln- 
dic Orientali le fiondi dell’àlbero mufa,o della pian- 
raggine, (ecchc al Sole, fervi rono per lo ftclTo ufo, 
fintanto che i Francefi infegnarono loro l’ufo della 
corta Europe» d . Il Ray finalmente numeia di- 
verte fpccie di alberi Indiani ed Americani , che 
portano carra, particolarmente uno, chiamarox*- 
gua, che ha un certo che di firaordinario ; e le tue 
fiondi fono tante larghe e di cosi Uretra tenitu- 
ra, che badano a coprire un uomo dal capo a’pie- 
di, e difenderlo dalla pioggia oda altre inclemen- 
ze dell'aria , limile ad un mantello ; dalla fidanza 
interiore delle quali fiondi, fi prende I» carta, ef- 
fendo una membrana bianca e fin», fintile ad una 
pelle d’uovo, ramo larga, quanto la pelle della no- 
ftra pergamena , e niente intcriore in bellezza e 

bontà 
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boriti alla migliore delle nodre c.trte e . 

d Vid. Savar. D. dcCoinm. t. a. p. 967. * Vid 

Ray. Hift. piantar, t.z. 1. 32. Nouv Rep. lctt. t. 
11. p. }6i. 

La Carta principalmente fi fa fra noi di pezze 
di lino e di canape, battute molto nell'acqua, e 
ridotta a foglietti quadri, della dopiezza defiderata: 
pub ella faiC ancora d: frondt di ortica, di fieno, di 
rape, di padinache.di lino,di cavoli , e di ogni 
altra cofa fibbrofa ; e niente dimeno potrebbe far- 
li di pezze bianche di lana ; benché quella non po- 
trebbe fervir per ifcrivere, eITcndo pelofa/. 

La Carta Chinefe c tanto lina, che molti Eu- 
ropei han penfato, che ella loiTe fatta di Seta, non 
confiderando, dice il Du Haldc.che la Seta non può 
batterli e ridurli come una palla , ficcome c ne- 
celfario per far la carta g . Benché lo Hello Auto- 
re parla dopo di una caria o pergamena, fatta di 
cocolli di bigatti, c lo ftcfso ci atficurano altri , 
farli in Cathay. h 

/Vid. Hought, Collefl. Num. jdo t. a. p. 418. 
feq. g Defciiz. della China p. jóolcq. 
h Vid.Bufbeq legat. Ture. Epill 4. p.?2?. 

La Carta in riguanio alla manicradi tarla, ed 
a* materiali impiegati in ella, è riducibile a di- 
verfe fpecie : in Carta Egiziana , Europea e Chine- 
J'e. Noi troviamo ancora fatta menzione della car- 
ta bambagina , della carta di corteccia , e della carta 
afbeflina o incombujhbi/e. 

Carta Egiziana , quella propriamente ufatada- 
dagli Antichi.- era fatta di un giungo, chiamato 
pappini 0 biblm , che nafee principalmente in Egit- 
to intorno alle fponde del Nilo. 

Quantunque felle trovi ancora nell’India ; el Gui- 
landmo ci alfìcura , che egli l'avca veduta in Cal- 
dea in molta abbondanza nella confluenza trai 
Tigri el* Eufrate , c che colle lue proprie mani 
colle un papiro, in nicme diHimile da quello del 
Nilo. Strabène parla fimilmente di una forte di 
{tapiro, che nalce in Itala, ma non lo troviamo 
ufato per farfene carta. 

La defcrizione, dataci da Plinio / del papiro o 

? pungo di papiro, è in qualche maniera ofeura. La 
ua radice fecondo lui , è della grofsezza di un 
braccio d'uonm, e dicci cubiti lunga ; da quella 
nafeono un gran numero di rampolli triancolari 
fei o fette cubiti ahi, ognuno badante ad cfsere 
facilmente mifurato a palmi . Le fue frondt fono 
lunghe, limili a quelle del giungo; i fuoi dori da- 
minoli, dìfpodi in abbodanza nell’ cOremità degli 
deli ; le fue radici lcgnofc c nodofe , limili a 
quelle del Cypcnis. k 

i Vid. P!m. Hid. Nat. lib.ij.c.ti. k Vid. Thro- 
phr.Hid.Piant. 1. 4. c. p. e D. decampici, >1 quale 
ci dà una figura di eflo.Hid. 1. 18. p. i83}. Ve- 
di ancora Bauhm lib. 18. cap. 189. ; il quale 
cón Gelncro lo tende una fpecie di Cyperus 
Grttv Muli Reo. Societ. p. z. lefl. z. p. Z25. feq. 
Madèi Iftor. Diplom. B ill. Ital. tom. 2. p. 246. 
Olire della Coita, ne fanno vele, corde ed al- 
tri armeggi navali , come ancora duore, coperte, 
drappi ; cd anche fanuo vafcctli degli deli del pa- 
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fiur'ii ; Moisl ci fa fap-re , che a dio tempo i un- 
cinili fi efnoncvano sulla (pondi del mio ti ridir 
vntTjpa , cioè in un cedo di papiro ; aggiungali 
che i Sacerdoti Egiziani portavano le fcarpe di 
papiro. Il Guilandmo, Medico Prillila no , ha fat- 
to un’ opera efprefla su qurdo antico papiro , co-- 
me una Ipecie di contentano al capitolo di Pli- 
nio * dove ampiamente , e con fomma erudizione 
dichiara tutto quel, che fi cfpone su quello logget- 
to ; nientedimeno lo Scaligero ha pubblicata una 
fcvcra critica fopra di edo, nella quale fono ac- 
cennate alcune inavvertenze del Guilandino **; il 
che però non ha impedito al Ktrchinayer di adot- 
tare liniero libro dello dedo Guilandmo, in una 
diflertazione sul papiro * * V Aggiungali , che il 
più ingegnalo e dotto Mtrchefe, Scipione Madèi, 
ha finalmente vendicato il Guilandmo conrra l’ec- 
ceziont dello Scaligero, non meno , che del Wof- 
fio e dell’Arduino . P'id.HtJior. dtplom. lib. IL Bi- 
bliot. La!, t.i.p. 248. 

* Milch.Guilandtni Papprut . h . r. C ommentarint 
in trio C. Plinti Maforit de Papyro Capita . Se. 
lib.xitt. cap. 11. t2. ij. pubblicato fa prima 
volta a Venni a nel 1572 c dopo ad Atnoerg 
nel tòt;, da Salmuth. Sembra che il Guilan- 
dino folle dato difpodo a fare un contentano 
fopra l’intera Storia Naturale di Plinio ; ma 
queda piccola parte, che non eccede una pa- 
gina moderata , avendolo tenuto occiiparo per 
lei mefi , non è maraviglia che fi folle perdu- 
to d’animo in profeguire il rimanente . In 
qucdi tre capitoli , egli ha ridorati più di 
vcuti pad! nel fedo di Plinio , non femplice- 
mcntc da fua propria congettura , *0 d.n foc- 
corfo del manufcritto ; ma dalla nanna dilla 
cofa deferitta ,-e dalle tedimonianze degli au- 
tori di primo grado : oltreché egli è dato ne’ 
luoghi ove fi lavorava il papiro , cd ha dili- 
gentemente efaminato tutti gli autori antichi 
Greci e Latini, che di elfo han parlato. 

**J°f Jnfl. Scaligeri Anintadverjìonet tn Me/cbio- 
rii Cuilandini Cvrnmentarinm , in tria C. Plinti 
capita lib.xnt. Hijìoria Mundi / tue Naturali /, 
fjuibui agli de P appio ; pubblicate la prima 
volta nelle Ledionet Bibliotbecaria memorabile #, 
di Rodolfo Cappello in Amburg nel 1682. do- 
ve egli feguendo il Guilandino palio per pal- 
io, vi trova tanti difetti in lui , quanto fu» 
Padre ne ha fcovcrti nel Cardano; « lo tratta 
egualmente con poco rifpetto, Tempre pungen- 
do i fuoi errori letterari > e faticando a mo- 
ntare , che in luogo di ridorar Plinio , egli 
l’ha pieno di errori , e corrotto. 

*** Xl.Seb. Kirchmaytri Ujfenbaimenfii Eranci,Dif- 
feitatio Pbilologìca de Papyro Peteretm, IVitt-m- 
bergar 1 666 4/0. Egli avrebbe fatto meglio, se 
oltre dei Guilandino avelie configliati altri, e 
particolarmente lo Scaligero ; ina perche ha 
Ornato meglio Ceguir uno,piurtodo che mol- 
ti ; e perchè il cieco fieguc lempre la fua 
feorra , il fuo dedino è dato lo dello. 

L’origine dell’arte di iàr carta ui papiro è mol- 
ta 
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to oleina: non fi dubita, che fu U prima volta (co- 
perta in Egitto, ilìdoro la fida più fpecialmente 
alla Cittì -di Menti. Orig.lib.b. c. io. ; nel che par 
che fi a foccorfo da Lucano, che dice, 

Nu/t tìmm flumincas Memphis contraete Libia! 

Novera» Pharfal. lib. J. v. aia. 

L’era di quella invenzione è calorofamcnte depu- 
tata .- Varrone il più dotto de’ Romani la flabilitce 
al tempo di Aledandro il Grande , dopo edificata 
la Citta di Alcfandria da quello compilatore : ma 
fi fon prodotte conila quella decilionc molte obbie- 
zioni di peio . Plinio rapporta un paflo di un 
motto antico Annullila un Calilo Emina, dove fi 
fa menzione di un libro di papiro, ritrovato nella 
tomba di Numa 555 anni dopo lalua morte; e che 
fu forterrato con lui a . Numa fu prima di Ale- 
fandro circa 300. anni . 11 Guilandino in effetto 
fofiicnc, con grande erudizione , che il nome ed 
ufo del papiro furono noti a’Gieci lungo tempo 
prima, che Aleffandro conquidane l’Egitto, c die 
le voci !ii $Koe c tfijKns s’iiicontraflcro , nelle rice- 
viti e lignificazioni , in autori, prima, o almeno più 
antichi di Alcflandro, particolarmente in Atucreon- 
tc , Alceo , Platone il Comediante , Ariftomene, 
Crai ino, Antifane , Platone il Filofoto, Efchiio 
cd Anftotelc ; ed in luogo , che alcuni parlano di 
un non so che pfcudu-btblut , noto prima della 
fcovcrta della vera forte ; egli arguitile per contra. 
zio, che il biblo, menzionato da quelli Autori pri- 
ma della conquida di AlefTandro , appare da Ero- 
doto, da Teofrallo e da altri, edere la delta pian- 
ta del biblut o papytut , del quale fi fa la carta : 
anche Omero ed E dodo 1 più antichi Poeti Gre- 
ci; e che- per la tcllimomanza di Erpdoio , vive- 
vono più di 400 anni prima di lui, fembra di non 
edere dati ignari del papyrus , perché ne fanno 
efprcda menzione b. 

a Vid. Pini. lib. tj. c. ij. b Guiland.Papyr 

Memb. .1. Reimm. Idea Sydem. Antiq. Iit. p. 

185. fcq. Kirctnan Dirtert. de Papyr. art.u.§.i. 

A quedo fi pub rifpondere , che lupporre nota 
in Grecia la pianta del papiro , prima della con- 
quida di Egitto , fatta da Aledandro, c trarre la 
confeguenza con dire, che dovea allora eflervi per- 
ciò 1’ ufo della carta ; farebbe lo Ite do di di re, che gli 
uomini ebbero il vino, fubito che fu feoverta la vite: 
egli è vero che la vite fu nota lungo tempo prima 
che fi folte fatto il vino; ed a' giorni d’oggi una 
parte del Mondo nuovo, chiamata Timida, fi dice 
avere abbondanza di vile .quantunque di erte non 
U ne fia fatto ufo, nè dagii abitanti nè dagli Spa- 
gnuoli . Siccome accade colla vite , che ha dovuto 
effet co:iù!ciuti pinna che se ne folte fatto il vino, 
cosi accadde col papiro , che tra Greci fu lungo 
tempo udito, per legar le cofe , prima che fi fode 
udito a temervi di fopra.In realità il Guilandino 
produce le tcftimonianze di Anac reonte e di Alceo, 
»e’ quali il papiro è impiegato per legare , e non 
per ctttj ; cd aggiunge , che malamente fi è trala. 
tato >:>/:? , eUycbnium ; poiché \o\to e qui , 

è il torchio medefimo; nè il poeta dice , che eia 
fino di papiro , ma ligato con elfo l’iii. Scaiig. 
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lib. db. Reimm. ubi fupta p. JOJ./cf. 

Alcuni hanno ancora dubitato se l’arte di lavo- 
rare il papiro era tanto antica , quanto il tempo 
di Aledandro ; principalmente in quel paefe , che 
per dugento anni dopo AleiTundro,gli uomini fcri- 
vevano fopra pelle o corteccia di alberi , ma ciò 
non fembra concludente. La fcarfezza delle nuove 
manifatture pub renderne ragione ; poiché nell'età 
fudcqucnli, anche tanto balte, quanto il tempo di 
Tiberio, noi leggiamo tanta fcarfezza di carta, che 
il tuo ufo, aneli: nè contratti, fu difpenfaro con 
un decreto del Senato c col fennmento de’ Giudici. 

La meJefima ecmfiderazione pub flenderfi più 
oltre, e dirfi che la catta era noia in Egitto .Giu- 
dea, Siria cd Afsi ed in quella parie del Tauro, lun- 
go tempo prima della nafeua di Aledandro, ben. 
chè non in ufo comune : ma eia ivi moderna , pri- 
ma clic gli Europei ne avellerò cognizione ; c 
probabilmente co’ mezzi della conquida di Alef- 
ùndro, fu la prima volta colà conofciuta. 

Quandò cefso la manifattura della catta Egi- 
ziana , è un’ altra qucllionc , poiché prefente- 
mcntc la papirotecnia Egiziaca, pub numerarli tra 
quelle atti , che fon perdute. Eufiazio dotto co- 
ntentatole di Omero , rettifica, che anche a fuo 
tempo, cioè nel tipo, ciberà dilufata c . Il Magl- 
ione in ottetto fotticne che ella continuafse fino al 
duodecimo Incoio dopo G -due rifilo , e cita un certo 
FnJego .1 monaco , poeta del decimo fccolo , co- 
me quello , che parlava di elsa per cofa , che 
Collìdeva m tempo, prima del fuo, cioè nel nono 
fecolo; e che cominuafse più lungo tempo , lo 
llefso Mabillone fi sforza convincerlo con molte 
bolle papali, fcritte fopra di cfsa, in tempi fi balli, 
quali ti il nono fccolo . d 
c Vid. Euttat. ad Homcr 0.1 yf. <f. Vofs. de Arr. 
Gramm. I. i.c. 57. d Vid. Mibillon. de Re Di* 
plom. Lib. i.c. 8. $. 6. fcq. Rcim. Idea Sydemv 
Antiq. lltt.p. zn. 

11 Midci dall’altra parte, fodiene con più pro- 
babilità, clic il papiro era generalmente dìfufato, 
prima del quinto lècolo , poiché non troviamo 
alcuna memoria auremica , ferina fopra di cfso, 
con data dopo di quel tempo ; apparendo quelle 
bolle da’Papi, citate dal Mabillone, piuttollo fcritte 
fopra papiro di bambagia e . Ma portiamo ofser- 
vare, che ciò riguarda fellamente bufo generale e 
legale del papiro : poiché l’efserfi continuato l’ufo 
da perfone particolari molti centinaia d' anni do- 
po che cominciò a faperfi , non è cofa matavt- 
gliol'a . 

e Vid. Ma Sèi Irtor. diplotn. loc. eit. Biblioi. Ita!: 

In realità , cfsenJofi inventata in Oriente una 
molto più commoda fotta di carta, fatta di cotto- 
ne, per molte età prima, e venendo ad introdurfi 
in Europa, par che abbia ridotto il papiro in di- 
fufo ; al che le continue guerre co’ Saraceni , pe’ 
quali era renduto precario il traffico in Alessan- 
dria, vi ha potuto molto contribuire. 

Nulla però djmanco fi fono continuati a giorni 
Bolla malti libri , fcritti (opra fogli di papuo: il 

AH- 
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Maglione dice, che ne aveva uno, ed aggiunse che 
ven' ì un altro nella libreria di Padua , elsendo 
un volume in foglio , che contiene molti fermoni 
di S. Agofiino; egli ancora fa menzione di un ter- 
zo, che contiene le lettere di quello Padre, antica- 
mente appartenenti alla Cliicfa di Narbona, cdora 
in cult odia di Madama de Phirmacon •• oltre le 
Omelie di Avito Vefcovo di Vienna, c diverti di- 
plomi o memorie, tutte fcritte fopra papiro , che 
appaiono non efcer meno antiche di.troo. anni / 
Ma le decifioni di quello dotto Padre , concernen- 
ti i manuferitti , r.on ollante tutta la fua efpcricn- 
aa diplomatica , della quale foinmamente fi vanta, 
non lono fempre infallibili: teftimonio la fua opi- 
nione, che il manufentto del Vangelo di S. Mar- 
co a Venezia , era fentto fopra papiro Egiziano; 
e quello di Giufeppe a Milano, non effer così. Il 
Maflei all’incontro dimollra, che il primo l Car- 
la di bombagia, e l’ultimo appare a prima villa, 
efiere papiro Egiziano ; e che il manuferitto Ve- 
neziano noni molto antico , ma è fiato tanto ufato 
che i fuoi fogli , per così dire , fon trasformati, 
nella palla originale , della quale furono fatti g. 

f Vid. Mabill. Supplem. ad lib. de Re diploin. 
Journ.de Savan. t. il. p. 2. p. ppz. g Vid. 
Maffei lib.cir. Bibl. Ital.t.z. p. aja. 

Manina Hi far la Carta Egiziana . Si comin- 
cia primieramente con tagliare i due efiremi del 
papiro, ciofc la teda, e la radice , per non edere di 
alcun ufo in quella manifattura. Il rimanente fielo 
fi divide per lungo in due parti uguali , e da 
ognuna di quelle fc ne ftrappa colla punta di un 
temperino * le vede fine, fcagliofe , o pellico- 
le **, delle quali ì comporta . La parte interiore 
di quelle pellicole fi riputa la migliore , e quella 
vicino alla corteccia la cattiva; onde fi mettono que- 
lle da parte , e cofiituifcono le forti diverfe delia 
t arra . 

* La generalità de’ critici impiegono per fe- 
pararc le pellicole , in luogo d’ un temperino, 
un ago; nel clic fono elfi guarentiti dal Tello 
comune di Plinio : praparantur ex eo chat i.e 
di-tifo aCH in pratenuit , feH quarti latijftmas 
Philuras . Ma il Guilandmo vi fa qui una 
correzione . Egli ha fperimemato che le pel- 
licole del Papiro non poflono feparanì coll’ago, 
ma che vi fi richiede un corredo molto aguz- 
zo ; per la qual ragione egli legge in vece di 
Hruifo acu , dtvifo (capo a . Nclchc viene c- 
gli feguiro dal Mafléi , quantunque I’ Ardui- 
no il Voffio, ii Pinfco, ed altri ritengono 1 ’ 
antica lezione A. 

a Vedi Guiland. Papyr. Memb. to §. }.;. Maffei 
lfior. Diplom. apud B:bl. I tal. toin.a.p. 147. 
feq. b Woff. de Art. Gratti, tib. t. c. 57. 
Pitifc. L. Antiq. Tom. p. 415. Voc. Charta. 
Hardov. ad Plin.lib. 13.C. 12. 

** Quelle pellicole fi chiamano da Plinio con do- 
dici divertì nomi, CIOÌ , Pbitura , Ramentum, 
Scheda , Lotis, piagala, eoiiutn, inaia , Subteguien, 
Star amen. Regina, Tabula, Papyrut. 

Tagliate le pellicole fi dittadono fopra una ta- 
Tam.ll. 
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vola . Indi due o più di quelle fi mettono una 
fopia l’altra tranfverlalmente ; in maniera che le. 
loro fibre facciano un ancolo retto ; nel quale 
fiato.fi incollano inficine con acque fangofe del 
Nilo." Ed efiendo di poi fpremure, per levarne 1 * 
acqua , fi feccano , e fi appianano, ed am.mor- 
bidifcono, con batterle con un maglio , e cesi di- 
ventano carta : la quale alle volte fi polìfee mag- 
giormente con iftrofinarla con uno Emisfero di 
vetro , 0 cofa Umile . Tid. Plin. Guiland. he. eie. 

* In altri Paefi , ove non poflono averfi le acque de! 
Nilo, le pellicole fi unifeono infieme con una 
palla , fbtta di fior di farina , mifchiata con 
acqua calda , e spruzzata di acero , 

Vi fono manifatture della Carta in diverfe Cit- 
tì di Egitto: ma la maggiore , e più celebre, e 
quella di Alefsandiia, ove, fecondo il racconto dì 
Vairone, fi fece la prima volta la Carta . Egli l 
certo almeno, che di là fi forniva la Grecia , c P 
Italia , per ragione de’ commedi lìti di quei Por- 
ti: Ed ì più che probabile, che quello dava oc- 
cafionc ai Romani di conchiudere , che la carta 
ivi era fiata inventata. Non fu molto tardi aliar 
che l’Egiuo fu ridotto in Provincia Romana, 
che erti avevano molto commercio , 0 anche co- 
gnizione de Paefi e delle Città di Egitto molto lon- 
tane, ove facevafi anche la Carta. La manifattu- 
ra c la confutnazìonc di quelle com mediti, erano 
veramente incredibili. 11 Vopifco riferifee, che il 
Tiranno Firmo, il quale fi ribello in Egitto, pubi- 
camente dichiarò , eh’ egli avrebbe (oftenuia un* 
armata, fidamente colla Carta , e colla Colla, 
Papiro, & Glutine . Quello ì intefo dal Cafan- 
bono , come parlando della produzione e rendite 
della Carta : quantunque il Salmaflo lo pienda 
pel lignificato dello dello Papiro , il quale fup- 
pliva multo a’ b. fogni della vita . Vid. M-.ntfa • 
ucon, Paheogra. Crac. L.i.c. i.p. 14. 

Noi ritroviamo diverfe fpczie di carte men- 
zionate negli Antichi Scrittoti, alcune denominate 
da’ luoghi, ove fon lavorate ;! come I. 1’ /!»,- 
pbitheatrica , creduta effere fiata fatta in certe abi- 
tazioni, appartenenti all’Anfiteatro d’ Alefandria, 
quantunque il Guilandino con più probabiltà !cg* 

g c At/mbitica, da Atribo, città in mezzo della 
ìlra, la quale era il luogo della fua manifattura. 
Ciocchi contiene la correzione ì , che troviamo 
fatta menzione di quella carta prima , che vi 
forte flato Anfiteatro in Roma, molto meno , che in 
Alefandria. 11 . La Sairica y fatta nella Città di Sai. 
III. la Tteniotica , o fecondo altri la Tallita , fo- 
pra i luoghi delle quali non vengono gli Autori. 
Ve ne fono altre forti , denominate da 1 fa- 
citori, come I. la fannia,, a dal Gramatico Rem.' 
Fannio Palemone , else icone un lavorarono di 
carta . Ella era piccola , ma più fina della caria 
Anfirratrica ; efiendo la prima volta lavorata 
in Alclsandria , e dopo raffinata in Roma. IL 
La Claudia fatta la prima volta pct ordine dall* 
ltnperator Claudio . Quella era riputata la miglio- 
re di tutte, perche olite delle due pellicole comu- 
ni a tutte le altre, ne aveva una terza, 
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Altre furono denominate dagli ufi, a’quali furo- Un moderno Scrittore Francefe , sulle regole del 
no dirette ; come 1 .La Hieratica , la prima e la piti criticifmo, va più oltre del cammino ; allorché par- 
anuca, appropriata agl’ufi rcligtofi; quella fu do- la di una forte di carta , fatta in Egitto dell’ani- 

f o denominata e Li-diana, per onore dell’ ma del Cyperusjegli deferivo la maniera della pre- 

mpetatore di quello nome , e’ della fua moglie, parazione , che era con ridurre quell'anima ad una 
che fecondo alcuni l’aumentarono, c la fecero più palla, ed indi fpanderla in fogli . Pid.Hon.S.Ma- 
bianca di prima. II. L'Empiretica a empori™ , una ne Reflex. Sur. lei regi, rie lacrie. tom. a. diff. 4. P. 
fette piccola e grolTolana, che ferviva nelle fpezic- 77. nor. Ma ciò da noi fi reputa una chimera, fo- 
lle ad alvolgcrvi le cofe. Le qualità, per le quali gnata fidamente nel cervello di qualche Critico^, 
l’antìche carte furono molto (limate, furono la lo- Vi occorrono di vahtaggio diverf* forti di carte, 
ro doppiezza, complcflìtà, bianchezza, c morbi- delie quali gii Antiquari non fon poco^ impataz- 
dczza ; quantunque la loro larghezza ancora ne ziti , intorno a quali fpccic debbono rapportarle .• 
acctcfcclié conlìdcrabtlmcntc il valore . Quella for- Tale é quella delle due bolle nell’Archivio della 
te, chiamata cartaClaudia era tredici pollici larga; Chiefa di Gironna, promulgate dall’ Antipapa e da 
I.a bieraucr. undeci; \zfanniana dieci ; l ’ anfiteatri a Formofo circa l’anno 895 . So’no quelle, due palmi 
nove; poiché laj'ainca non eccedeva il diametro lunghc,cd ima. larghe, comperile di due frondi o pcl- 
del mattilo, col quale età battuta a. licole , incollate mfieme tranfverfalmente ; e fono 

a Vedi inoltre concernente alla Carta antica, il tuttavia leggibili in molti luoghi.Le congetture de 
Nignfoli , difi. de Cbarta ejujque ufu apud dotti della Francia fono mtmetofe: l’Abate Iraldode 
anti.juos ert. In Caller, de Minerv. t. 3. pagi Bclmont ha pubblicato un dilcorfo in quella occa- 
247. e feq. Altri Autor: fono numerati in Cene. Alcuni vogliono che Ila fatta di frondi di a ! i— 
T.i.irir. Bibl. Aut. c. zi, §. 9. p. 609. Pitale, gaialtri di frondi di un giungo, chiamato la boga, che 
L. Ant. loc. cit. ' nafee nelle paludi di Roufillon : alcuni di papiro; 

Carta di Corteccia, (c pub così chiamarfi,era il altri di cottone, ed altri di corteccia: vi fono in 

libro, o la corteccia interiore bianca, chiudi traila quelle cofe poche ccrrczzc , e fullc quali i criti- 
sortcccia e legno di diverfi albeii,come dell’Acero, c , nientedimeno vi formano grandi edifici, fid, 
del Blarano.dcl Faggio, e dell'Olmo, ma fpccialmente Meni, de Tr,v. Sept. 171 1. />. 1 5; 9. /è./. 
elellaTiglia eAe',"«, il quale era il più ufato perque- Carta banibagiua,ch*rta bontbye ina pju-i xier, (ce- 
llo dileguo. Sopra quello, (corticato, appianato e S 1 chiamata da 1; una voce, che anticamente 
ficcato, gl’antichi ferivevano ì loro libri; molti de’ lignificava la /eia , benché ne’ tempi fudeguenti , 
quali li dice edere tuttavia elìdenti 6 .. c Bandii- furon 1 nomi del cottone) é una 

b Vid. Plin- Hill. Nat. hb. tj. c. 11. Hardov. lorte di carta, meda in ufo da 600 anni a queda 
Nor. ad eund. Svid. fez. in voce Qt>.opx. Ifid. parte, come vicn dimodrato del Montfaucon con 

Oi ig. I. d. c. ij. Alex, ab Alex. lib. z. c.30. molte autorità : quel che é più , la carta bambagina 

Salnutth. ad Pancirol. hb. 2. t. 13. p. 252. Icq. fembra cfléie data molto comune in quel tempo. 
Il Mabdlonc c’I Montfaucon parlano ludeguente- e confcguentcmcnte edere data inventata molto 
mente de manulcritti e diplomi fulla corteccia, c tempo prima. Nella libreria del Re. di Francia vi 
fono molti clpredi in dillmguerc il papiro, ufato f ono manufetitti fopra queda carta, che dal caratte- 
dagli Egiziani , é 1 ’ héer o corteccia in ulo in altri re e daaltre circodanze fembrano edere del decimo 
p>aiti lambidue feno citati differire in quello , che fcco!o;ma da come fi voglia dal duodecimo feco- 
la carta di cottecela era più madiccia c più fragile lo i manuferitti di bambagia fono più frequenti di 

del papiro, non meno che più atta a romperli ed quelli in pergamena d . 

a fenderli, con clic gli ferirti allevoltc fi peidevano; J V:d. Montfauc. Palteogr.Gratc. I.r. c. 2. p. ry.feq. 
come nel cafo de! manuferitto nella Abbadia di Ir. lib. 4. c. 6. p. 2op.Maffei lib. cu. Bibl. ItaL 

S. Germano , ove il fondo della carta é rumila,. tom. 2. p. 252. 

ma la fuperficic ederiorc , filila quale erano figura- Carta incombuflibile fi fa della pietra asbedo 0> 
le Jc lettere, é in molti luoghi sfogliata, c lino vivo, il quale fi brugia,fenza confumaxfi . Ve- 

c Vid. Montfauc. Palxcgra. Gioie. I. 1. c. 2. p. di Asbesto. Il Dort. Bruci r.ann profedorc a Bran- 
1;. Mabill. de Re dtplum. I, 1. c. 8. Rcimin. fuick, ha pubblicata una dona naturale deli’Asbcdo 

Idea Svfl. Ant. litt. p. 511. o della Carta incoinbudibile ; e quel che é più 110- 

Ma li Maffci , che non debba edeie medo in tabilc ha tmprede quattro copie di queftn libro fo- 
•bbllo, fi oppone al fifiema intero de’ manulcritti pra queda Carta; e fono cfpodi nelìa libreria di 
td alle memorie in corteccia , riputandolo un cr- Woifembuttc! . Piti. Bibl. German. ». 14. p. 1 90. 
rore ; e fodienc che gli amichi non Scrivevano i La maniera di far queda carta draordinaria é: 
diplomi fopia le cortecce , poiché la didinzione deferitta dal Sig. Lloyd , per un faggio fattone da 
«ielle cane , fatta trai papym e. la corteccia é firn- se dedo. Egli pedo una quantità di Asbedo in un 
za fondamento : che il lolo ufo della tiglia era mortaio di pietra, finché divennvuna fodanza bam- 
pcr far fottili tavolette per diptyca 0 libri da fac- bagina , indi la pafsù per un fino crivello , e con 
coccia, sulle quali ferivano in ambedue le faccie, quello mezzo la purgò indifferentemente bene dalla 
come li fa eia noi , vantaggio che non potevano fua parte terrea , di maniera che quella terra 0 
avere nella carta Egiziana , pct ragione della fua pietre , che prima non fi erano purgate bene , col 
iralpaxenza. pcdarle; allorché erano ridotte in polvere ulc iro- 

no. 
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no pel crivello, rimanendo il lino . Ciò fatto la 
macinò in un mulino da carta , e mettendola in ac- 
qua in un vafo proporzionato a fare un foglio di 

C ucila quantità, la nmoflc da tempo in tempo , e 
ifpofe T artefice a procedere con. elfa nel metodo 
ordinario , col loro modello della carta da fcrivc- 
re ; e Colamento la rimofle prima di metterla nel- 
la forma ; confiderandola una foflanza molto piò 
forte di quella , che comunemente fi ufa ; ,e che 
frequentemente fe non fi muoveva (òbito ella fi 
farebbe ralfodata . 

I.a Carta fatta di quella foftanza fi fperimenra 
groffolana e troppo atta a romperli i ma offendo 
quella la prima invenzione, vi è ragione di credere 
•che po(Ta pcrfezionarfi molto, nè dubitano gli Ar- 
tefici clic in calo, che G pefiafle ne'loro morta) per 
lo fpazio di venti ore, ella diventerebbe una buona 
carta da fcrivcre. Vid. Philof. Tranf. N? iód. p. 
824. 

Carta di Uno a anta Europea, fi fa principal- 
mente di pezze, ridotte in palla con martelli grol- 
fi , con levarne il terreno, e con fupplirJo di acqua 
frefica, introdotta nella palla a poco a poco, finché 
fi rende pcrfcttcmentc bianca. 

Oltre il priiicipal ufo di quella c.rrta, che c per 
ifcrivere e llamparvi, fe nc fa una gran confuma- 
none per avvolgervi le cofc , e farne altro ufo . 

Il Busbccliìo ci dice, che 1 Turchi hanno una 
venerazione per la Carta , che fi ellende fino alla 
ftiperflizione 1 e (Ti non nè profanano nè ne prolli- 
tuifcono, per qualunque urgenza, un foglio ad ufo 
vile, ma lo piegono politamente c lo confetvano, 
sul rifle(To,che il nome di Dio o qualche tclìo , o 
precetto dell’ Alcorano, vi fi polfa fcriverc di (opra 
Vici. Btttbeej. EpiJÌ. 1. Legai. Tttrc.p. co. 

Libri /«Carta grande, fono quelli, che hanno piò 
largo margine, di quelli fopra carta piccola, quan- 
tunque fieno di una medefima impreflionc . Vedi 
Libro c Stampa. 

La manifattura della Carta fi è (labilità in mol- 
ti paefi ; quantunque Francia, Olanda, e Genova 
fieno i luoghi , dove fe ne fa migliore . In gene- 
rale dipende ella molto dalla qualità del lino, por- 
tato nc’ paefi ove fi lavora; fecondo fon fine, grof- . 
fe , "brune &c. le pezze; cosi per confcquenza viene 
a farfi la carta. Quindi viene la bianchezza delle 
carte di Olanda e delle Fiandre, piò delle Italiane, 
e Francefi , e molto piò delle Tedefche . La ma- 
nifattura delle carte in Inghilterra non è fiata in 
gran riputazione , ma ella è ogni dì miglio- 
rata ; di maniera che agl’Inglefi poco fe ne porta 
della forte ordinaria, che anticamente s’introdu- 
ceva da’ Paefi firanleri ; e pure i Mollili della car- 
ta fono antichi tragl’ Inglcfi. Ne troviamo uno 
eretto in Dartford tanto antico, quanto l’anno 1588, 
creduto il primo, e che fi è renduto celebre da un 
cognito Poeta di quel tempo, Tomrpalo Clitirchy- 
ard , in un opera in verfo, intitolata „ Dcfcrizione c 
„ relazione delia carta c del beneficio, che ella ad- 
„ duce: collo fiabiHmcr.ro del mulino da carta, fab- 
„ bricato vicino Danford, da un gran Tedcfco, chia- 
„ male il Signor Spiiman, Gioiellino deila iicgi- 
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,, na . Londra 1588. in 4M. J 

In fatti la mancanza nella manifattura dell* 
carta Inglcfc, non par che fi debba tanto alla qua- 
lità delle loro pezze , quanto alla mancanza della 
diligenza ed attenzione ne’Macftri. L'incoraggia- 
mento dato loro colla legge ; colla l'omina impo- 
hzionc niella fopra ogni carta forafliera, che ivi 
s introduce ; ci fa credere eh’ ella avrà un tem- 
po del preggio . Quanto fu quella impofizionc ccn- 
lidcrabilc , apparirà del feguente fiato. Genova rea- 
le fina , paga per rifma 7.Scillini 7. denari ^ : Ge- 
nova reale feconda 6 SciLtoJen. Fina reale di 
Olanda 7 . ». 7 . d. •*. Fmad’ Olanda feconda e. 
Seti. Ordinaria reale 2. t. 6 . d. Genova mezza fina 
j. Scil. 10. d. . Genova mezzana feconda 3. s. 1. 
d.-j. Olandefedi {lampa mezzana 5. r 4 d -a* 
Genova Corona fina 3. ». 1. d. 1. Genova col 
tona feconda 2. ». 4. d. — . Corona fina Olan- 
dcle 2. ». 4. d. ~ T . Corona Olandefe feconda 2. ». 
Genova inferiore fina 3. ». ii.a Genova in- 
feriore feconda 2. ». 4. d. i . Carta di (lampa Olan- 
delc inferiore 2.». Atlante fina 28. ». io. d. 

Quando, e da chi fu inventata la carta di tino 
è unlecreto, che Polidoro Virgilio non ha (apu- 
lo rintracciare a . Lo Scaligero vuole che ella Ha 
(tata invernala da’ Tedcfchi b . Il Martin affer- 
ma per certo, che l’invenzione è dovuta agl* fta- 
!* in ^ if • Altri 1 aferivono a certi Greci, rifugiati 
in Bafiica, che prclcro il lume e la maniera di 
far Ja ca-ta dal loro proprio paefe d . U Confin- 
ato pretende che gli Arabi foffero fini quelli, che 
la prima volta la portarono agli lnglcn e . For- 
fè perora’ Chincli miglior di tutti fi debbe attri- 
buire I invenzione, perchè per molte età avevano 
lavorata la carta quafi della (Iella maniera f ,* ed 
cache in a<cunc provincie dello (ledo materiaie 
cioè di canape &c. ^ 

a Vid. Polyd Virg. de Invcnt. rer.I. 2.c. 8. b 
■ Vid. fecund. Scalig. p, 7 . Fabric. Bibl. Antiq. c. 
p.§ ai. c Illor. diplom. lib.2. Bibl.I-al. t. a.p.- 
> 55 - d Vid.Phiios. Tran. n.288.p.ici 5. è 
Vid - Corn ing. Epift. ap. Acl. Erud. Lips. an. 
1720. p 94. f Savary die. Du Coni. Tom. 2 p. 
9 i{- g Ùu Hald.Dcfcrip.Chin. t. 1. p. 367. 

La Carta. di lino fembra cflerc (fata la 
prima volta introdotta in Inghilterra verfo il prin- 
cipio del decimo quarto SecoTo . Il Dotto Conrin- 
g:o niega effervi (Iato manuferitto (opra quella 
carta, piu antico di 400. anni b\ conche convie- 
ne col Marchefc Martei , che non (i trova alcun 
fegno del fuo ufo, prima dell* anno ijoo. / 
b Corring. Epift. ap. A< 51 . Erudir Lips. ann.i7io.* 
P- 94- * .Martei Iftor. diplom.iib. 2.Bibl. Irai. 

t.2. p. 2JJ. 

Alcuni in effetto vanno molto pili addietro , e 
vogliono che i lì hi lintei y menzionati da Livio, c 
da altri Scrittori Romani, fieno llati feruti fopra 
Coirta dì lino k. Ma il Guilandino e dopo di lui 
Allatio ed altri , hanno baftautemente rifiutata 
quella nozione, c dimoilrato, che i libri Imtei fu- 
rono ferirti fopra attuali pezze di panni lini o 
canovacci, preparati per quello difegno: talcuo.i.e 
C 2 tur* 
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tuttavia l’ufano gli Stampatori; e non fopra carta, 
fatta di pezze di lino *. 

< Vid. Liv. dee. i.l. 4. Plin. Hift. Nat. lib. tj.c. 
il. Pitifc. 1 . Antiq. t.a. p. 85. * Guiland. 

Papyr. Memb. 15. Salmuth.ad Pancirol.lib.z. 

tit. IJ.p.ZJJ. 

Altri fi ravvolgono in eftremi contrari e voglio, 
no, che l’invenzion della carta fia fiata ieri. li Ge- 
suita Inchofcr fida la Tua origine da zoo. anni in 
circa I: con che conviene col MiJio nel Ino Hortut 
P b'tlofopbicus ; il quale fofticne che l’arte di far 
la carta non fu inventata, prima dell'anno 1470. 
in circa m. Della fiefia opinione fembra edere il 
Ray , che ci dice, che l’arte di far la fua carta 
non era nota in Guernsey fino all’anno 1470 ; che 
allora due peritine, nomate Antonio e Michele, la 
portarono a Basic da Galicia inlfpagna ». 

I11 effetto, fe l’ invenzione debba attribuirli a 
Greci rifuggiati in Batik.'. , che ivi fi portarono, 
dopo dato il lacco a Cofiantinopoli , debba cflcre.il 
meno pofteriore all’ anno 145Z ;allorchfc fu prefa 
qurfia Città 0. Alcuni aggiungono un argomento ul- 
teriore per la novità della carta, tratto della no- 
vità de’ patini lini, a' quali il Rabclai , che mori 
ni 1553 . fa menzione , cflerfi ritrovatala prima 
volta circa cento anni prima di lui ; e che era 
tanto rara in tempo di Carlo VII di Francia, che 
moline! 1461.' , che la Regina fua Moglie era la 
fola Donna in Francia , che n’ avea un paio di 
camicie p . 

I Vid. M.bill. de Re Diplom. 1 . 1 .c. 8. Rcimm. 
Idea Syftem. Antiq. Iir.p. 313. feq. m Balbill. 
Mifcell. Hift. Bohem e. zt.Att Erud.Lips.168x. 
p. 245. » Ray Hift. Plant. I. zz. o Philos.Tran- 
faff. n. z88.p. tyiy. p Naudaian. p. 8z. Wouv 
Rep. Ictt. t.z6. p. jjri. 

Ma quelle fuggcftioni fono rifiutate dal MabiU 
lene, eolie teftimonianze de’ Scrittoti , antecedenti 
al tempo, in cui fi parla; eda molti manuferitti di 
quattrocento anni addietro, i quali fono fcritti fo- 
pra cartadi lino?. 11 Gesuita Balbino produce di- 
vertì efempi de’ manuferitti in carta, fcritti prima 
dall’anno ijqor. Un ingegnofo Scrittore Inglcfe di 
Londra ci afbcura, che vi 4 un pezzo di carta, che 
conviene bcniflìmo colla memoria, mdara del 1358. 
nel trentaduefimo annodi Eduardo III. Egli aggiun- 
ge , che negli Archivi delia Libreria, appartenente 
al Decanoe capitolo di Cantorbedy vi c un inven- 
tario de’ beni di Errico , Priore della Chiefa di 
Ctifto, che morì nel 1340., ferino in catta ; e che 
nella Libreria di Cotton vi fono molte Scritture 
fulla noftra carra nc’fcmpi degli anteceffori Re , e Re- 
gine d’Inghilterra, tanto antiche , quanto il qn indiceli- 
moanno deIRe Eduardo III. il che accorda coll’anno 
J33 s, t II Dottor Prideauxciafiìcura, che egli ha ve- 
duto un rcgifirodi alcuni atti di Giovanni di Cranden 
Ptiore di Ely , fatto di ca>ta , che porta la data 
del quatrordicefimo anno Eduardo II. r cioì anno 
Vernini 13Z0. t 

q Mabill. loc. cit. r Ball) in lib. cit. r Phi- 
foph Tranfafl. n. z88. p. ijij. t Prul. con- 
ni' fi. p. i.h 7. p.710. 
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Aggiungali che l’invcnzion della carta pub appa- 
rir piu moderna di quclche la fia , per ragione cho 
non li ufava fcrivere in cfla le memorie; e fu 
per un tempo confidcrabile confinata alle lettere, 
e ad altre fugaci compofizioni , cola tanto vera, 
che a giorni noftri , pochi iftromcnri di confiti 
quenza fi fcrivono in e(T.i, quantunque fia fiatali 
lungo tempo in ufo . Si rapporta ancora che Pie- 
tro Venerabile Abbate di Cluny , il quale mo- 
ri nel nj7.abbia lafcìato un palio nel fuo librocon- 
tra i Giudei , che chiaramente indica , che i li- 
bri di carta, erano fiati allora conofciuti ; fullacui 
autorità Valefio, nelle lue note fui Panegirico di 
Berengario Augufto , non fa fcrupolo di far la 
carta più antica di 500. anni. Vid. Mabil.ubi fup. 
ReiinniJec . cit. 

Il Paire Arduino ci aflicura parimente di aver* 
egli oflcrvate memorie e diplomi , fcriui fopra d i 
citi, prima del decimo terzo fccolo: ma ciò dif- 
ficilmente fi crede. 

Il Marchcfe Maffei ci afiicura, che con tutte le 
fue ricerche non ha potuto abbatterli con una, piò 
antica dell’anno 1367. Egli 4 fommameme proba- 
bile , che il dotto Gefuua sbaglia nei manuferitto 
di bambagia, per quello di lino,’: errore che fi fa 
facilmente, perchì tutta la maggior differenza tta 
ambedue coufiftc anche nella maggior fottigliczza 
della carta di Lino. Ma fi la nientedimeno che noi 
abbiamo carte di lino di moiti differenti gradi di 
doppiezza, e lo fiefib può dirfi di quella di bam- 
bagia. Vid. M.ijfei IJÌor. Diplonu L. 1. Biblici . 
Ita!. I. i.p. aj3 fej. 

L’ invenzione, fecondo il Prideaux , parchi fia 
fiata portata dall’ Oriente, poichi molti degli An- 
tichi manuferitti in lingua Araba ed in altre lin- 
gue Orientali fono fcritti in quella forte di car- 
ta ; alcuni de 'quali fono certamente piò antichi, 
che ciafcheduna delle date poco fa menzionate . 
Quello Autore penfa, molto probabile eflere che i 
Saraceni di Spagna la portarono la prima voi» 
da Oriente in. quel Paefe , donde fu poi propaga- 
ta in tutto il rimanente dell’Europa. Vid.PrtJ.ubi 
f u P- 

Metodo di far la Carta ili lino. Comincia l’ 
operazione, con preparar le pezze. Quelle alloc- 
chi fon portare al mulino da carta , fono per la 
prima feelte, in quclche fi chiamano pezze fine, 
mezzane, c graffe ; poiché tr.ill’ altre vene faranno 
alcune, teffute di lino e di lana, che il fudiciume 
impedifee di diftinguerfi , fiochi non fono lavate. 
La maniera di lavarle , 4 qtieft.i ; fi mettono in 
una botte, forata nei fomto con molti buchi , e 
colle grate all’uno e al altro lato , fatte di doppio 
ferro. Prima qui le pezze debbono da volta in 
volta rimuoverli, affinché il fudiciume fi ne vadi 
via . Allorché fono fufiicicnccntentc lavate, fi met- 
tono in mucchi quadrati , e coperti (Lettamente 
con pezze dì Tacco netto, finchì fieno imputridite 
e corrotte, il che fi chianti fermentare ; c fi fa or- 
dinariamente in quattro o cinque giorni ; fi non 
fi prendono nel tempo dovuto, tono friggerle agua- 
/Urli , a fcWoiidi , ed a prender fuoco . Quando 

tono 


« 
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fono debitamente fermentate, fi toreiono a man 

f tiene : indi fi lavorano con ami aguzzi , mtffi 
ortemence in un modello, colla punta in fu, e col 
taglio oppoflo all’Artefice ; tuttavia tirandole iti 
fu, e tagliandole a pezzo, circa la metà d’ un pol- 
lice lunghe, o quanto lo permettono le dita della 
mano . 

Cosi preparate le pezze , fi adefeano o ali- 
mentano 1 morta), (che fono ovali circa due paiini 
profondi), di anime di quercia perfettamente ftag- 
gionatc : nel fondo di ognuno vi è una lamina di 
ferro, un pollice mafficcia, otto pollici larga , e 
trenta lunga, formata di dentro funile al modello 
di un falamone, col capo c colla coda rotonda . 
Nel mezzo vi è una pila da lavare , con cinque 
buchi di fopra, ed una pezza di capelli intreccia- 
ti nella parte interna. Quella impeaifee che i mar- 
telli fi urtino, e trattiene; oj»ni cola, che voglia 
intromettervi!! , eccetto che 1 acqua. 

I mortai fi formfeono di acqua notte e giorno 
a poco a poco da una cillerna, tirata colle (ecchie 
attaccate alla fune di una ruota , tanto lunga 
per quanto gira la ruota . 

In quelli mortai le pezze battute ., ed atte a 
portarli a torchi, che Cono immediati ,fi prendono 
con piccole fecchic di ferro, incerchiate , da qua- 
lunque mortaio, il cui martello polfono elfi fer- 
mare, mentre che gli altri lavorano ; quello fa 
quel che fi chiama il ptimo peflo : da’mortaj il primo 
petto é pollo in catte, alte cinque piedi, fatte come 
i flari, col orlo del fondo tagliente ; ed una picco- 
la feparazionc nella fronte" per lo fcolo dell'acqua. 
Elfendo la dentro la matta delle pezze fi prendo- 
no tante lamine, quanto fon neccttaric , e con ette 
fi preme la malia giti colle mani ; il giorno fc- 
guente fi mette un'altra lamina, e maggior grup- 
po di pezze ,finchVfi riempie la catta , e qui ri- 
mane una fettimana più o meno in fufionc , fe- 
condo è il tanpo . In rutta l'operazione non fi ha 
da operar ferro alcuno, perche farebbe fottopofto 
ad irruginirfi , il che guaftarebbe le pezze , c per 
confeguenza la catta. 

Dopo di .ciò il petto fi rimette di nuovo in mor- 
tai puliti, e fi batte di frefeo , e fi ripone in caf- 
fè , come prima , nel quale fiato dicefi il Secando 
Peflo . ■ 

Lo fletto fi fa netta terza operazione , che lo 
difpone pe’ mortai profondi , e dove 4 battuto 
un'altra volta, fintantoché parte di etto, mifcluaro 
con acqua fretta, e sbattuto da una parte e l’al- 
tra , appare come farina ed acqua , fenza fare al- 
cuna bolla ;così preparato l a propofito pel mor- 
taio profondo, che tiene i marre!!! piatti , fenza 
chiodi. In quello per un canale fi fa feorrere l’ac- 
qua continuamente , mentre che fi lavora in un 
tinazzo,e qui il batterlo- e l’acqua lo • difcioglic 
perfettamente; dopo di che fi rimette nella catta e 
«c ne prende di piti dalle catte, e cosi tt fa fucoef- 
fivamenre. 

La tina è artificiofamente cottrurta: quando il 
liquore ha tanta proporzione della matta, quando 
\i affonda la fbrnu , se ne prende unto , quan. 
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to batta a fare il foglio di carta della doppiezza 
defiderata. La forma 4 un crivello quadrato cir. a 
un pollice profondono! fonilo di una tela di otto, 
ne ti lato, folle nuta da balloni.per far che i ferri t*o:i 
vibrino giù , e che fi mantengono perfetta mente 
Orizzontali; poiché, se in qualche maniera s’ in- 
clinano , una parte del foglio di carta , fari, più 
matticela dell’altra. 

Il Maettro cala quella forma nella tina con un 
uncino , e la tira di nuovo fcuotendola, affinché 
l’acqua pofla feorrere chiara dalla matta al crivel- 
lo, e cosi fi mette a ripofarc ; taluni la mettono a 
ripofare fopra un feltro, metto fopra una tavola, 
c fopra di etti vi fi mette un’altro feltro , e così 
fucccttivamcnte un foglio ed un feltro , un foglio 
ed un feltro -, finché se ne faccia un mattò , cioè 
una prettìone , compotta di Tei quinterni. 

Si polfono fare venti prefliom di carta al gior- 
no . 

Il Cartaro avendo fatto il filo officio , reflitui- 
fee la forma al Maettro, e’1 Maettro al Cartaio 
luccefftvamenrc . 

Fatta una prettìone , il Cartaro o Maettro fi- 
fchia, c Cubico vengono quattro o cinque uomini, 
uno de’ quali tira la prettìone da torto il fopprelfo 
con due piccoli uncini, e gli altri la premono con 
gran forza, affinché non vi s’introduca dell’ ac. 
qua , il che fi fa fortemente con due o tre 
(cotte. Fatto ciò fi cava la prettìone dal fopprctto 
e li mette alla dritta del bancone ; indi il Carta- 
ro leva il primo feltro e lo rcttitutfce al Maettro-, 
e metto il primo foglio, sul bancone vicino, e fo- 
pra di quello mette dopo il fecondo , indi il ter- 
zo molto regolarmente , e così fuccettìvaincnte , fin 
che fi termina la prima, fopprclfione ; ciò fatto lì 
mette da banda, infino alla fine del giorno; ed al- 
lora tutto quello che fi é fatto nel giorno, fi met- 
te di nuovo in fopprefla.e fi mettono coattamente 
uno fopra l’altro, di maniera che pare un carto- 
ne . 

Quella dopo due o tre tirate , come prima fi 
prende di nuovo ila que’ lavoranti, che non fi fono 
ancora bagnati , e fi porta sulle fottute, e G (len- 
de a fei o a fette foglia unite fopra verghe , at- 
taccare ad una funicella : tenendo ogni funicella 
trenta verghe, dieci o dodcci piedi lunghe. 

Quando fon fecchi fi- calano , fi mettono fopra 
un banco di tre piedi, ed ivi fi (tirano colle ma- 
ni, e dopo fi mettono a mucchio fette o otto pie- 
di alti, in luoghi afeiutti, ove fi tengono, fintanto 
che fi raffettano, il che è la penultima operazio- 
ne . 

Scelta di poi una giornata- bella , afeiutta- e tem- 
perata,. fi mette in un Caldarone due barili di ac- 

ua, cd- in quella , quando é moderatamente cal* 

a, fi vertano feflanta libre d: pergamena purifica- 
ta o pelle di agnelli, c fi fa bollire , finché fi ri- 
duca ad un perfetto flato; indi fi cola per un pro- 
no fino, sul quale fi femina una debita propor- 
zione di vitriuolo bianco ed allume di rocca Ipol- 
verizzato finn, in un rubo, un piede profondo. 

Viano a quello tubo fi. portano quattro o cin- 
que 
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cjue nfme di carta , ed una piena bracciata , o tan- 
to, quanto pub prenderti colle mani in una volta, 
e sì profonda nel vafo , che fari tanto caldo, 
quarto potrà foft'rirlo la mano j c con un certo 
vivo dolce maneggio, fi difpone così, fintanto che 
ogni foglio larà lavato: dopo di che regolarmen- 
te fi mette nel fopprcfTo Arctto , donde fi porta 
nel foflìtto per feccarfi , c fi tende ordinariamente 
foglio per foglio, finché fi fccca. Si dee però ufar 
la diligenza , che i raggi retti del Sole non se li 
approfiimano , finché non fi afeiuga , che altri- 
ntentc metterebbe in periglio I’ evaporazione della 
lavanda. Quando é tutta afeiugara fi cala.Airan- 
dola colle mani come prima; fi raccoglie, fi pre- 
me forte e così fi lafcia ftare per tutta ia notte; 
la mattina vegnente , fi cava fuon e fi porta al 
magazzino , dove ella fi fceglic: quella che è atta 
pe’ quinterni di dentro fi mette a parte , c quella 
pc’ quinterni di fuora o caporione anche fi mette 
da parte , ed indi fi fopprefia un’ altra volta , c 
così Aa ordinariamente tutta la notte. 

Nella mattina fi torna a portare al magazzi- 
no , ove fi numera in quinterni di 24. o 15. fo- 
gli l’uno, piegati, medi inficme c di nuovo fop- 
prefTati col doppio del tempo , c dopo fi fanno a 
nfme di venti quinterni l’una a ; ed a balle di 
dicci riime a balla b . 

a Vid.Hought Collcfl.t.a.p.4ta.feq. b Moor’s 
Mathem.Comp. p. 16. 

1 fogli fpczzati fi mettono ordittariampntc in- 
dente, mettendoli due de’ quinterni cattivi sugli 
cfiremi delle tifine, chiamati enforifme : cosi legati 
cd avvolti in cartaccia , fi elpone finalmente alla 
vendita . 

Con una certa malfa, di cui fi é parlato, fi fa 
ancora il cartone , quali della Aclfa maniera che fi 
fa la carta; folamcntc, che é un poco più doppio. 
Vedi Cartone. 

Colla Torta delicata di quefio cartone, ne fanno 
ancora catte da giocare. Vedi Carte. 

La Carta fi vende a rifma per ogni parte , ec- 
cetto nelle cartiere di Overgnc, dove fi vende a 
pelo, alla rata di 24 once la libgn : ogni rifma fe- 
condo queAa fpecìe, ha da pelare un certo numero 
di libre, preferitte per autorità . Savar./oc.cit. 

Le Carli fono di varie fpecie . In riguardo a’ co- 
lon pofiono dividerli in bianca , bruna , turchina 
CVc. In riguardo alla qualità in fina , feconda , ba- 
llatila , /oprafina &c. In riguardo all’ufo, in quel- 
la da fetivere, da pittare , da fìampare 3 da cappe l- 
li, da cartocci, da copia, da cancelleria , da lettere 
C ire. Iti riguardo alle dimenzioni , in mezzina, me- 
dium corona, cartajli accia , carta da tefia , reale , /»- 
prareale , imperiale , elefante , atlante &c. In ri- 
guardo a’Pacfi, di Germania, di Lombardia, delia 
Rocceila , di Genova , di Olanda &c. 

La Carta di Francia é divifa in larga , mez- 
zana e piccola: alla piccola appartiene quella, chia- 
mata romana piccola, piccola rifilata, o baflone rea- 
le, piccolo nome di Ceti* , c picciolo atta matto: tutte 
così denominate dal marchio, impreffo fopra di loro 
nel farle. Vi é ancora la carnei e, per fare carte da 
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giuoeare; la Fot, per la parte della figurala Cor». 
no, la quale ha comunemente le armi del Conrra- 
lor Generale delle finanze ; la Telline colle armi 
dell’ultimo Cancelliere Tellier , e la doppia T, c 
la Cbampy o a la Cba/fit la ferpente , così chiama- 
ta dal fuo marchio, il ferpente ; eh’ offendo cfirc. 
inamente fina e delicata , é ufata da vcntagliari . 
Alla forte mezzana, appartiene la grand r ai fin Tem- 
pi ice, la femplice quadrataci. Cavaliere e la Lombar- 
da , l^tre ultime delle quali fervono per la Aam- 
pa ; lo feudo o di conti femplice, la quadrata dop- 
pi a , lo feudo doppio , la grand raijln doppia , c la 
corona doppia : l’ ultime tre delle quali fono chia- 
mate doppia, yter ragione della loro fortezza c dop- 
piezza. Aggiungafi a quefie la pantakina o la car- 
ta dell’arme d’Oianda, c’I gran cornei ", così chia- 
mate dall’imprcllìone, che vi é di fopra. 

Alla grande appartiene il gran Gnu , picciolo e 
grande giglio, la chapeiette, la colombiere , la gran- 
fi’ ayn/Az, il delfino, il fole c la fella', le quali 'fo- 
no cori chiamate , dalle figure, che portano ; e fo- 
no tutte proprie per le fiampe, o pel torchio, co- 
me ancora pe' libri mercantili , e per difegnarvi 
fopra. 

Il gran ' mondo , é la più grande di tutte. Vedi 
S avaro Di&.du Comm.Tom.z.p.qb^.fcq. 

Gl’ Inglefi hanno ancora la carta Aampata , per 
parar le camere ; la carta Aampata per ilcriverc le 
obbligonze , gl’iAromcnti cd i contratti ; la carta 
rigata per libri di Conti &c. alle quali fi pub ag- 
giungere la carta tagliata , c la catta dorata per 
le lettere &c. 

Carta turchina ,é una fona ufata da Negozian- 
ti per inviluppare robe ; come pani di zucchero, 
pezze di tela &c. 

Carta fugante, é la carta non raflettara.e nella 
quale l’inghioAro prontamente penetra, e fi fpande: 
Ella é ufata ne’ libri di conti &c. in luogo dell’a- 
rena, per impedire il cancellarfi e !b sfigurare le 
pagini oppone ;el!a parimente fi ufa dagli fpezia- 
fi , per feltrare i fucclii , cd altre materie, per le 
quali la manica Ippocatrica non é così propria. 

Carta tinta o mezza tinta per dileguarvi, é o 
bruna, a trichina, o gaggia. 

Carta griggia è la carta bianca, lavata con una 
fpugna . bagnata in acqua colorita , il fuo ufo è 
per confi- r vare il lavoro del tocca lapis , ne’ luo- 
ghi, che fi hanno da ombreggiare suiio Delfo colo- 
re della tinta naturale della carta ; perché i luo- 
ghi chiari fi fan di fopra col geffo. b’td. Cornei!. 
flrmcnt.de la Peint. Prat. cap. !$./>. ì4 

Carta marmorata , é una forte di carta variata- 
mente macchiata, per così dirc,o dipinta con di- 
verfi colori , fatta con applicare un foglio (ulta 
ftiperficie di un liquore , nel quale vi fon poAi 
vari colori, difciolti con olio o con fiele di bue. 
Vedi Tingere . 

La maniera di farla é così. Si provede di una 
tina , della forma c dimenzioni del foglio di car- 
ta da marmorarfi , e circa quattro d:ta profonda, 
fatta di piombo o di legno ben commefl'o , ed im- 
peciato , per contenere il liquore. Per formare 

q.C- 
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«fucilo liquore fi mette infufione in acqua chiara 
un quarto di libra di gomma tragacanta , per 
quattro o cinque giorni : fi rimuove quello da 
tempo in tempo , c vi fi aggiunge giornalmente 
acqua frefea, finché fia di una confidenza al quan- 
to piti liquida dell' olio ; ed allora fi cola nella ti- 
na. 1 colori che vi fi debbono applicare , pel tur- 
chino, fono indico macinato con biacca. Pel vtr- 
de , indico cd orpimento, uno molle, c 1’ altro 
temprato , mifch iato c bollito inlieme , con acqua 
comune. Pel Giallo , orpimento macinato e tem- 
perato. Pel Rollo la più fina lacca macinata afiie- 
mc con rafure di legno braille , che fia fiato 
preparato , con bollire mezza giornata. In tutti 
quelli colori vi fi mette un poco di fiele di bue,. 

0 di pefce.che fia di due o tre giornee se i coleri 
non fi dilatano da fe fi tifi ballantcmente vi fi ag- 
giunge più fiele : all’incontro fe fi fpandono trop- 
po , il fiele é troppo carico , e debbe corrigcrfi, 
con aggiungervi maggior colore, fenza fiele. 

In quanto all’operazione del mormorare: quan- 
do la gomma é ben fidata nella tina , fi deridono. 

1 fogli di carta , c s’ immergono molto a fondo 
nel liquore , e (ubitameme fi cavan fuori di nuo- 
vo , per rimuovere , ed elevare la gomma fidata , 
verfo la fupcrficic , e per lo maggiore univcrfale 
rinforzamento del liquore .. 

Fatto quello , c medi in ordine tutti i colori 
dentro de’ vali sulla tavola ; dove ancora mcttelì la 
tina, fi comincia con bagnare una fcovelta di le- 
tolc in ogni colore, ordinariamente prima nel tur- 
chino , e fi.fpruzza sulla fuperficie del liquore; 
fatto quello , fi applica il rodo della fteda manie- 
ra, ma con un’altra feovetta; dopo quello il gial- 
lo , finalmente il Verde , poiché il bianco li fa 
col folo fpruzzare fopra il liquore, dell’ acqua chia- 
ra, mifchiata con fiele di bue. 

Quando tutù i colori fono cosi fopra podi sul 
liquore , per dare loro quella piacevole vaghezza 
che noi ammiriamo nella carta marmorata , fi ufa 
un baftone puntuto , che applicar. lofi con tirarlo 
da una parte della tina all’altra con diligcnza,ri- 
muove il liquore, ed i colori fluttuami ;a!lora con 
un pettine , prefo dagli efiremi con due mani , li 
pettina la fuperficie del liquore nella tina da line- 
eremo all’altro, facendovi fidamente entrare i den- 
ti : finito quello » con foave ed uniforme movi- 
mento, fi fanno quelle nuvole cd ondeggiamenti, dal 
che dipende iL più delia bellezza della catta. 

Semai fi voleflero mettere i colori in qualche 
altra pofitura fantaftica, clic rapprefentafiero fcr- 
penti o còla Ornile, fi fa col baitone aguzzo , di 
fopra menzionato , con tirarlo fopra quello, chcé 
flato già pettinato , ma cib ha da farli con de- 
prezza di mano, e colla iminerfione nel liquore,, 
circolando come fc voi volefte tifar qualche fiore , 
o lettera figurata . Finalmente clfendo i colori in 
quella pofitura , l’òperatore difende ci applica fo- 
pra di loro un foglio di carta bianca umettato. Per 
far quello arduamente fi richiede una idea, ac- 

3 uiflata colla pratica, per fare che la fuperficie 
el liquore c la carta, s’ incontrino egualmente in 
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tutte le parti , il che fi fa prima che i colon ab- 
biano tempo di penetrare ; c purché la carta non 
fia molto denfa, fuccedcrà nello fpazio di due otre 
fecondi; cosi fi alza la carta deliramente e con 
ugualità di mano; cd allora fpandendola per qualche 
tempo fopra di una lamina , fi fofpende poi fopra 
una verga per afciugarla; il che quando é a furti- 
cienza fatto , s'imbrunilce, con una pietra di mar- 
mo lifeio, o con avorio a nodo . Si debbe perù 
offervare che lo fpruzzaiticmodc’co'ori fi ha da rc- 
ltcare, con tutte l’ altre operazioni adoprate col 
adone e pettine in ogni applicazione di carta 
frefea, per cagion che ogni carta manda via tutto 
il colore per mezzo del liquore a. 

a Vid.Chirch.de Lue. & Umbra 1. io. §. 2.C.4. 

Merv. Oflérv. fopra Neri de Art.Vitr. c. 42. 9. 
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Si fono fatti arcuni faggi per arrichirei! mar- 
morari:, mifchiando l’oro c l’argento co’colori , il 
che c fucceduto bene , fpecialmentc per la libre- 
ria del Re di Francia, quantunque la fpefa ne ab- 
bia trattenuta la pratica. Savar. ubi J'ujtra. 

Carta. C binefe, clla'é di varie forti, alcune fat- 
te di concerie a'alberi, fpecialmeme quelle abbon- 
danti. di fevo; come dell’albero di gcllo edi Olmo» 
ma principalmente dell’albero del bambù e della 
bambagia. In realtà quafi ogni Provincia ha la 
fua dtvetfa curia. Quella dà Sc-chuven é fatta di 
Canape : Quella di Fukien , di inoli: bambù ; 
quella ufata nelle provinole Settentrionali, di Cor- 
teccia di gelfo : quella della provincia di Che- 
Kiang , di grano o paglia di rifo ; quella della 
Provincia di Kang-nan di pelle, trovata n.’ bozzo- 
li de’bigatn . Finalmente nella provincia di Hu* 
quang il chu, o ku-ciiu. forni (ce la pnncipal ma- 
teria della carta. 

In quanto alle Carte fatte di Corteccia di alberi, 
la maniera delia loro preparazione pub clemphfi- 
carfi in quella del bambù, albero della fpecie del- 
la Canna , clfendo forato e divifo in giunte , ma 
più grande, più lifeio, più duro» c forte di ogni 
altra forte di Canna - 

In quanto alla carta, fi ufa ordinariamente fo- 
lo la feconda velie o pelle della corteccia , che fc 
molle e bianca, quella fi batte in acqua chiara, 
a gruppo , thè fi mette in molti gran modelli , 
o torme , diinanierache fe ne fanno fogli dieci o 
dodici piedi lunghi , ed alle volte più » Quelli fo- 
gli lì perfezionano, con profondarli foglio per fo- 
glio in acqua di allume - che ferve in luogo del- 
lo Ragionare, rifarò fra noi ; c non fidamente im- 
pcdifce la carta dal fondare , ma le dà quel lullro, 
che a prima villa, la fa parere argentina, 0 al- 
meno verniciata di fopra . 

Cosi fatta la carta , é bianca , molle c (fretta , 
fenza la menoma rullichezza da potere impedire' 
il movimento del pennello , o cagionare l’eleva- 
zioni di alcunadelle fuc fibre , quantunque effon- 
do fatta di corteccia d’albero, fi rompe più facil- 
mente delia carta Europea . Aggiungali ch’tlia fc' 
p.ù atta a prendere umidità , cd a fermarvi fi la 
polvere, cd a generai fubito de’ vermi . Per im- 
pedire. 
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pedire quefi’ultimo difetto, fono obliqui battere 
da volta in volta i libri, ed efporli al Sole. Ag- 
giungafi che la l'uà delicatezza , rendendola log- 
getta a confumarfi Tubilo ; fono i Chinelì necdfi- 
tati frequentemente di rinnovare i loro libri , con 
falche ìmprdlioni , prete dalle loro forme b . 

b Vid. IcComteNouv.m. Sur Chin. let.7. Kurt. 

Bibl.novLib. an. 16*7. p. <7-feq. Leti. Edif. 

& Cur. 1. 11. p. 47p. 

Ma la Corradi bambù, ha da oflervar(ì,di non ef- 
lere la migliore , nè elfcr quella molto ufata nella 
China. Nella primadi quella forte ellacede il pri- 
mato alla carta, fatta di bombagia, che è la più 
bianca e più fina, e nello (ledo tempo meno fog- 
getta agl’incommodi, poco fa defentti , poiché el- 
la fi conferva bene, e dura tanto, quanto la Carro 
Europea. 

Il Dottor Grew penfa di aver l'Inghilterra mol- 
te piante, che contengono una certa l'pczie di bam- 
bagia , che in ogni probabilità farebbe carta tan- 
to fina , quanto da’ Chiudi li fa quella di bam- 
bagia; conche appare di avere egli erroniamente 
imaginato , che la Catta Ghinde era fatta, non 
delia corteccia dei frutice di bambagia , ma della 
lanugine delio fleffo cottone. Vid. Grew , Huf.Rcg. 
foc.p. § 1. c. v. p. ir}. 

Ma la corro più comunemente ufata nella Chi- 
na, è quella fatta dell'albero chiamato Chc-Ku 
o ku-Cnu , che il Uu-Haiue , paragona pri- 
mieramente al gelfo , indi al fico, al !icomcro,e 
finalmente per accrefcere l’imparazzo, al corbezzo- 
lo, delle quali cofe noi ne lappiamo meno, che se 
egli non ce nc avefTe'detto niente . Ma quella è 
una maniera di dclenvere, molto familiare a que- 
llo Autore, il quale è tuttavia digiuno, in mez- 
zo della fua maggior prolillìtà , c mai è tanto 
più confido. ed incoerente , che quando egli vuol 
metter bene in ordine ed in ctaciezza. ma ritor- 
niamo al Ku-chu. 

Il Metodo di prepararlo per la carrai prima fi 
(frappa legicrmcnte la pelle dicitore dell’albero, 
che e verdiccia ; indi lì leva la corteccia interio- 
re m lunghe lottili bande , che dii biancheggiano 
nell’acqua ed ai fole, c dopo fi preparano detfiftel- 
fa maniera come ii bambù. 

Non dee però obliarli, che negl’ altri alberi, fida- 
mente la corteccia di dentro è quella, che ferve a 
far la certa., ma il bambù non meno, che li frut- 
te della bambagia ha quella particolarità, che non 
fidamente la loro corteccia , ma la loro intera Io- 
danza può impiegarli per mezzi delle feguentl pre- 
parazioni . 

Da un bofeo, che contiene i più grandi bambù, 
fi feelgono i. rampolli di un anno, che fono circa 
la doppiezza del gioirò di una gamba d uomo: da 
quelli se ne roglie la prima loro corteccia verde, 
e fi ragliano in pezzi dritti di fei o fette piedi 
lunghi : i pezzi così tagliati fi mettono in uno (la- 
gno di acqua fangofa, finche li radicano c diven- 
tano molli , per la macerazione ■ Dopo qumdcci 
giorni fi prendono e lavano in acqua chiara , 
Spandendoli in grandi ed alcium follai! , e fi co- 


CAR 

prono con calcina per pochi giorni ; indi fi cava- 
no fuori di nuovo, c lavandoli una feconda volta, 
fi aprono in filamenti, che fi efpongono al fole a 
feccare è’ biancheggiare ; indi fi mettono in larghi 
vali , ove fono per fetta in ente bolliti ; e finalmente 
ridotti colle percofle di graffi martelli , ad una 
morbida pafia. 

Allora fi prendono certi rampolli d’una pianta, 
chiamata Ko-Teng, e fi temprano per quattro o 
cinque giorni inacqua, finché ritornano in una 
untuola forte di fucco dento , e quello fi mtf'chia 
colla pafia, della quale Ita da farli la carta , quali 
nella lidia maniera, che i Pittori temprano i loro 
colori, ul'ando la diligenza di non mcttervene, nè 
troppo aliai , nc troppo poco ; nel che dipende la 
maggior parte della bontà della carta . 

Quando fi è nicchiato il fucco del Ko-Teng ? 
col batnbu, tagliato c battuto il tutto, finché ral- 
foinigtia ad un acqua grofiòlana vifcola, fi verfa 
in un grande profondo rifervatojo , compililo di 
quattro muta, elevate alte fin alla pancia, e i lati 
o'i fondo talmente cementati , che il liquore non 
polla fcorrcrvi nè penetrarvi. 

Fatto ciò.fituatt gli Artidi a i lati del rifer- 
vatojo, calano giu le forme, e tirano fopra la fu- 
perficic del liquore, che iftantcmcntc diventa car- 
ta, ferrando le parti ii fucco mucilaginofo c glu- 
tinofo del Ko-Teng, e rendendo la carta compat- 
ta , molle c lufira , qualità che la carta Europea 
non ha , quando è la prima volta fatta . 

Per render duri i fogli e far loro ritener 1 ’ in- 
ghjofiro , fi bagnano in acqua d’allume : quella 
operazione fi chiama fanarc dalla voce Chincfe 
fan, che fignifica allume ; la maniera è quella, fi 
rompono in pezzetti piccioli , fei oncie di colla di 
pefee, e fi mettono in divede faldelle di acqua, 
che dopo lì fan bollire, rimovcndolc da tempo in 
tempo, per impedire di ammalfarG: quando lì è ri- 
dotto il tutto ad una fofianza liquida , vi fi get- 
ta' dentro tre quarti di una libra di allume calci- 
nata, che fi liquefa c s’incorpora con ella. Quella 
miftura fi verta di nuovo in bacili vuoti , a tra- 
verfo de’quali fi mette un picciolo bafione roton- 
do ; indi fi racchiude l’orlo d’ogni foglio in UR 
altro bafione tagliato da diremo ad diremo , ed 
in quella maniera lì bagna il foglio ritirandolo 
dolcotnenre fubito, che è ammollito, con avvolger- 
lo fopra il bafione rotondo . Quando ogni foglio 
è paffuto leggiermente per quello liquore, che lo 
rende piò bianco e più compatto , il bafione lun- 
go, che tiene il foglio dall’orio , è fidato ad un 
buco della muraglia, col foglio inelfo di fopra per 
fcccarfi ; poiché il modello col quale cavan fuori 
il foglio,ha la fua forma così lavorare, clic può al- 
zarli c calatfi a piacere, ed il fuo fondo non è fat- 
to con ottone filato, come i! noftro, ina con pic- 
ciolc delicate finite di bambù, tirate molte volte 
dai buchi, fatti in ima lamina di acciaio, col qua- 
le fi rendono tanto fini, quanto i ferri filati. Allo- 
ra fino bollite in olio , finché fono per tutto inte- 
ramente temperati ; in maniera che la forma pol- 
la entrare legiermente in acqua , e non correre 
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il fonno , più biffo di quello che fi richiede , e 
levare materia maggiore di quella di un foglio. 

Per fare i fogli di una (Iraordinaria grandezza 
vi é neceffario un riferbatojo ed uni forma gran- 
de a proporzione . Quella forma l foflenuta da 
Aringhe , che partano per fopra una girella . Nel 
punro,che quefie girano la torma, gli Artefici che 
fono a lato del rifetbatojo , affiftono a levare il fo- 
glio, lavorando in una maniera regolata. Per afetu- 
gare i fogli, quando fono levati , hanno un muro 
forato, i cui lati fono ben bianchegiati; in un dire- 
mo del quale vi é un apeitura, per la quale , co’ 
mezzi de’ condotti , vi trafportano il calore d’una 
vicina fornace, c nel Poliremo oppoflo vi follìa un 
vento, per mandar via il fumo, c coi foccorlo di 
quella forte di Aufa al'ciugano la carta, quali in 
un batter d’occhio. 

L’innargentar della Carro ì un altro fegreto tra’ 
Chiudi, e praticato con pochifiima diligenza, e fen- 
za ul'arc alcuno argento. 

Per far ciò, prendano due fcrupoli di colla di 
cuoio nettotuno di allume;e mezza pinta di acqua 
chiara. Quelle li fan cominciare a bollire con fuo- 
co lento, finchì l’acqua fi confuma; croi fintanto- 
ché non produce più vapore : allora diffondono fo- 
pra una tavola Iifcia alcuni fogli di cuna, e fopra 
udii con un pennello, applicano due o tte tirate 
1 colla; dipoi prendono una polvere, latta'r.i tal- 
co bollito , e mifchiato con un terzo della quan- 
tità, di allume; c tutte due fono temprate interne, 
e crivellate ; e la polvere bollita in acqua ; in- 
di leccata al fole , e finalmente pellata . Quella 
jjolverc fi cerne per un fino crivello, Inalidendola 
uniformemente fopra i fogli , preparali come fo- 
pra; dopo di che li fpanìfano all’ombra per fcc- 
cargli.e farlo ciò li mettono di nuovo sulla tavo- 
la^- li llrofitiano dolcemente colla bombagia, per le- 
varne il taieo fuperfluo,che ferve una feconda vol- 
ta allo Hello dileguo. Con quella polvere, difciolta 
in acqua , mifchiau con colia ed allume , tirano 
delle figure sulla carta , fecondo la loro fantafia. 

Cazza o cuna di mare , è una mappa Idrogra- 
fica, overo una rapprelcntazione di qualche parte 
del mare in piano, per ufo della navigazione . Ve- 
di Mappa e Proiezione . 

L’invenzione della corra di mare i attribuita dal 
Fourmicr ad Errico figliuolo di Giovanni Re di 
Portogallo . Quella diftèrifee confiderabil mente del- 
la Geografica , o dalle mappe della terra , che non 
fono di ufo alcuno nella navigazione : ni tutte le 
catte marine, (ono della medefima fpezie, elfcndo 
alcune, quelle che chiamanfi cane piane , altre ri. 
dotte , altre carte del Mercatore ed altre carte gla- 
ba lari . 

Le Carte piane, Carro quelle, dove i Meridiani 
e i Paralelli fi rapprefemano con linee rette , pa- 
rafile fra di loro. 

Quelle fonò da Tolomci nella fua geografia ri- 
gettate pei feguenti difetti , quantunque il loro 
inventore PaveiTe giudicate di buon ufo ; e I’ cfpc- 
rienza averte conlirmato il fuo giudizio, fpcciahncn- 
te ne’ viaggi cotti . I loro difetti fono: iP, che 
Tom. 11 . 
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incontrandoli in realtà tutti i meridiini ne’ poli ,k 
cofa affurda ripprcfcntarfi , fpccialmcntc in corte 
grandi, per lince rette parafile : zpche le canepia- 
ne efibilcono i gradi di molti parafili, eguali aqucl- 
li dell’equatore, e per confeguenza le dillanze de’ 
luoghi, che giacciono in Oriente cd Occidente, molto 
più grandi, di quel che lo dovrebbero effere . } ? , che 
nelle carte piane, mentre che fi conferva lo lteffo 
rombo, il vafcclte par che navighi in gran circo- 
lo , cola -nientedimeno falla . 

Ma non offanrc quelli difetti nella carta piana, 
pure la faciltà della fua applicazione ha allcttato 
talmente i marinari, che ella é ufata quaG univcr- 
fahnente, in efclulìonc delle più accurate. 

C ojìrn^ione della Carta piana. 1 p Tirare una li- 
nea retta, come AB (Tono/. Idrografi fig. p ), e di- 
videtela in tante parti uguali, quanto vi fono gri- 
di di latitudine , nella porzione del mare, che fi ha 
da rapprefemarc . z? aggiungete un altra linea ad 
ella in angoli retti BC, divila in tante parti ; e 
quelle eguali l’una all’altra ed alla prima , per 

3 uanto vi fon gradi di longitudine nella porzione 
el mare da rapprefensarfi . 3 ° Compite il paralel- 
logrammo ABCD, c tilolvete la tua area in pic- 
cioli quadrati ; allora le linee rette parafile ad 
AB e CD, faranno meridiani ; e quelle parafile 
ad AD e BC parafile . 4? inferite le Celliere, 
l’ Jfole , i Gotti , i banchi di arena , gli feo- 
gli Scc. da una tavola di longitudine c latitudi- 
ne, nella (Iella guifa , che fono cfpofti nella map- 
pa- 

Quindi 1 P data la latitudine c longitudine di 
un vafcc!lo,il fuo luogo facilmente lì rapprefenta 
nella carta, z ° dati in uni mappa i luoghi FeG, 
a’quaJi,cda dove il vafeello folca, la linea retti 
FG, tratta da uno all’altro, forma col meridiano 
AB un angelo AFG , eguale all’inclinazione del 
rombo. E poiché le parti Fi , tz , zG, intercettate 
tra’ parafili cquidiffanti fono eguali ; e l’inclina- 
zione della linea rotta FG a lutti i Meridiani o 
linee rette parafile ad AB è lo Hello; la linea rèt- 
ta FG rapprcfcDta effettivamente il rombo. Della 
ffeffa maniera può rtimoflrarfi , che quella carta 
rapiefenti i lati mecodtnamici , 0 miglia di cartadi 
longitudine. 

Ne fieguc che le carte piane portano tifarli eoa 
buono effetto in diriggerc i Vaiceli), purché fi ufa 
la diligenza di non farvi correre alcuno errore, 
nella diffama de luoghi FeG. 

Cojìtuztone della Itala , per corrione gli errori 
delle dijìanze nelle Carte piane. 1. Sopra una li- 
nea retta AB (fig. io.) trasferite dalla mappa ctn. 
qtie gradi , e divider ili in 300. parti eguali 0 mi- 
glia geografiche . 2. fopra quelli deferivete un pic- 
co! circolo ACB, da dividerli in po. parti eguali; fe 
allora dclidcrarc faper quanti miglia fanno cinque 
gradi nel ciuquintcfimo parafilo ; prendete nella 
buflbia 1‘ intervallo cinquanta , e trasferitelo al 
dicmetro AB ; che il numero delle miglia ricerca- 
te , avrete qui dimcftratc. Ne fieguc, che fe un va- 
gello veleggia fui rombo orientale o occidentale 
per l' equatore , le miglia cortil'pondenti a’ gradi 
D d di 
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di longitudine, li ritroveranno come nel preceden- ColF intervallo adunque di un grado nell’Equa» 
te articolo ; fe veleggia per qualfivoglia rombo tote CD fTVu. Idrogr.fig. 1 1. ) dcfcrivete il quadran- 
te!. iterale , niente dimeno fi fuppone, che il fuo te CDE, ed in D erigete la perpendicolaie DG ; 
veleggia" fia fopra un rombo orientale o occidcn- fate l’arco DL eguale al paralello di latitudine, e 
tale in un’ intermediato paralello , trai paralello per L tirate CG : Quello CG fari il grado allar- 
del luogo, da dove viene il vafcello,e’I paralello gaio del meridiano da trasferirli al meridiano 
del luogo nel quale egli arriva. della Carta : il rimanente fe come nelle carie 

Egli fe vero che quella riduzione, per un mezzo piane. 
aritmetico paralello non fe a:curqa,it:a pure ì fre- III pratica ; fupponete efler neceflario tirare 
quememenre ufata in pratica, per edere accomoda- una carta del Mercatore dal quarantcfimo grado di 
ta alle capaciti della generatiti de’ marinari. In latitudine Settentrionale al cinquantcfìnio , e dal 
edi tto non fallifce in alcuna cofa con(iderabile,fetut- fedo grado di longitudine al diciotrelimo . Primo 
la il corfo (ia divifo in parti , delle quali ognuna titate una linea retta che rapprefenti il quarente- 
non eccede un grado ; donde pare accorgibile di fimo paralello dell’equatore; il quale fi divide in 
non prendere il diametro del (emicircolo AB pila 12. parti eguali, pé’ 12. gradi di longitudine , che ha 
di un grado , c di dividerlo al pili in miglia geo- da contener la Carta . Allora prendere una linea di 
grafiche. parti eguali, fulla Icala della quale 100. parti fieno 

Per l' applicazione della Cauta piana nel naviga- eguali ad ognuno di quelli gradi di longitudini , 
«• Vedi Navigare. c ad ogni diremo della linea, elevate due perper- 

Carta ridotta , o Carta di redazione , fe quella, dicolari, che rapprefentino i due paralelli meridn- 
nclla quale i meridiani fono rapprefentati per li- ni, da di v iderfì per la continua addizione de fecao- 
nee rette, convergenti verfo i poli, e i paralelli ti, che li provano accielccre nella Bella propor- 
pci linee rette paralclle ad un altra, ma difuguale. z ione, come fi duninuifcono i gradidi longitudine. 
Quelle adunque appaiono per la loro collruzionc. Vedi Secante. 

dover corrigere gli errori delle Carte piane. Cosi per la diflanza dal quarantèiimo grado di 

Ma poichì i paralelli taglierebbero i meridiani latitudine, prendete 1 jrq- parti equali dalla Scala, 
in angoli retti, quelle carte fono difettive, in quanto che fe il fecante di 40 gradi ;o minuti . Per la 
che rapprcfrntano i paralelli inclinati a’ meridiani: diftanfa dal 41. grado al 42. grado , prendete tJJ-^ 

quindi fi ì inventata un altra fpccic di carte ridotte, patti eguali dalla Scala, che fe il Secante di qua- 
ove i meridiani fono paralelli, ma i gradi di dii tannino giado, e trenta minuti , e cosi fino all" 
ineguali, chiamate cane del Mercatore. ultimo grado della vofira carta , che lari 1 54 par- 

La carta del Mercatore fe quella, nella quale i ti eguali, ciofe il Secante di quarantanove gradi e 
meridiani c i paralelli fon rapprefentati da lince 30. min. e darà ia diflanza dal 49. grado di lati- 
rette paralclle, ma i gradi de’ meridiani fono ine- tudine a’ 50. gradi. Con quelli mezzi i gradi di 
guali , tutta via accrefcendofi quanto pili fiaccotlano latitudine fi aumenteranno nella (leda proporzione, 
al polo, nella (leda proporzione , fecondo quelle de amifura che li diminuifeouo i gradi di longitudi. 
paralelli li dimmuifeono; co’ quali mezzi fi confer- nc fui globo. 

va la (leda proporzione tra kiro, come sul globo. Divifi i meridiani aggiungete la carta o budola. 
Quella carta ha il fuo nome dall’Autore , che la feiegliendo qualche luogo conveniente , viano il 
potè la prima volta in ufo e fece la prima carta mezzo di eda ; da quella rirate una linea paralel- 
di quella proiezione , Gerardo mercatore ; mà il la a’ meridiani divili, che farà il rombo fettcntrio- 
penfiero non fu originalmente fuo , edendofene da- naie ; e da quello gli altri tientuno punti della 
to un lume da Tolomeo circa 2000. anni prima; budola fi debbono difegnare. Vedi Bussola, 
ri la perfezione di eda fe dovuta a lui, poichfe un Finalmente difegnate le città i porti, I’ ifole, le 
Nazionale lnglclc il Signor Wright fu il primo Celliere &c. danna tavola di longitudinec latitile 
che la dimoftrò ; e diede un metodo pronto di co- diue, che cosi la carta farà compiuta. 

Bruirla , con allargare la linea meridiana , colla-.. Nella Carta del Mercatore , la Scala fi cambia 
continua addizione dc’fecanti. come li cambia la latitudine. Se allora (ef.gr.) il 

Contazione della Carta del Mercatore. 1? tira- Vaiceli» naviga tra’quarantefiini c cinatiamefimi 
te una linea tetta, e dividetela in parti eguali , paralelli di latitudine, i gradi de’ Meridiani , tra 
lapprefentando i gradi di longitudine o nell’equa- quelli due paralelli debba edervi laScala , per mi- 
tore, o nel paralello, dove la carta fe terminata; furare il cammino del Vafiello . Donde nc fieguc 
Da vari punti- di divifionc , erigete delle perpen- che benchfe i gradi di longitudine fieno eguali nel- 
dicolari, per rapprefentare i meridiani, di maniera la didefa fulla carta,, niente dimeno debbono ne- 
che le linee rette podono tagliarli tutti fono lo cedariamentE contenere numeri difuguali di miglia, 
ftedo angolo; e perciò rapprefentare i rombi : ciò o leghe; e fi diminucranno ami!ura,che fi approf— 
in quanto alla carta piana. limeranno vicino al polo; perchfe fon indurati pec 

Acciocchì i gradi de’ meridiani podono avere una magnitudine, che continuamente fi accrefce _ _ 
la loro giuda proporzione a quelli de’ paralelli, li Quella', carta fe dimollrativamente vera, bcnchfe in. 
debbe accrefcere il primo , in riguardo che T uf- apparenza fia falla: Si ritrova. coll’ elperienza, mal- 
tinto continua ad eder lo fledo , per ragione del to acurata , e nello ftedo tempo facile nell’appli- 
paralcilifmo de’ meridiani . Vedi Grado . cazione. In effetto- ella ha tutte le qualificazioni 

ri- 
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richiede ,per renderla utile alla navigazione ; e 
niente dimeno la generalità de’ Marinari ne aboli- 
fee l'ufo, c piuttoìto feieglie ritener l’antica erro- 
nca carta piana . . % 

Per P ufo ridia Carta del Mercatore nel Navi- 
gare. Vedi Navigare de I Mercatore. 

Carta Globolare, ì una rapprefentazione , cosi 
chiamata dalla conformità, che ella porta allodef- 
fo globo, ultimamente propoda al mondo da’ Si- 
gnori Senex, Wilfon, ed Harris-, dove i meridia- 
ni fono inclinati , i paralclli cquidiflami e curvi- 
linei , e i rombi reali efpirali , come fulla fuper- 
Scie del globo. 

Quella rapprefententazione ì nientedimenonclla 
fua infanzia , e! di lei fegreto i in poche mani ; 
Perciò poco abbiamo da dire intorno al fuo meri- 
to e fuoi difetti ; a lungo andare però la fua co- 
druzione ed ufo fi farà pubblica . In queflo frat- 
tempo polliamo fpcrar qualche cola di buono da 
elfa, per effer giunta fotto la protezione della patente 
di S. M. Anglicana , e fotto le commendazioni di 
molti abili naviganti, e tra gli altri di quella del 
Dottor Halley , c cosi ha trattenutogli altri da 
una fevera inquilìzionc . Noi foggiungeremo fola- 
mente , che la lapprefentazione i perfettamente 
convenevole alla natura , e perciò comprenlibile 
facilmente, e che fi fc ritrovata. corrilpondiTcefat- 
tili inamente anche nelle didanze grandi, ove la fua 
fallacia, fe ella ne ha , ha da edere necedariamente 
cofpicua . Vedi Globolare. 

Carta campojla pe' rompi e per le diflarize, fono 
quel!e,neHc quali non vi fono meridiani o para- 
lclli , ma li effettua il tutto co’ rombi e colla fca- 
la delle miglia ; Qucde fono principalmente ufate 
da’Fraiìcefi , fpecialmentc nel Mediterraneo. 

Sono quede delignate fenz’alcun arte, dall’ofler» 
vazione de’marinari; e perciò farebbe inutile da- 
re una regolar ragione , del come fi fanno ■ Que- 
lle fono folamente ufate ne’viaggi corti. 

Carta Emporetica in Farmacia & c. ò una fpe- 
eie di carta, fatta molto molle e porofa, ufata per 
feltrarvi. Vedi Feltrazione. 

Carta ò ufata negli antichi codumi Inglefi per 
un contratto , podo in ifcritto. 

Carta , deila forrjìa ,h quella nella quale fon 
comprcfe e flab il ite le leggi della foreda , infieme 
colla magna carta o la gran carta . Vedi Fore- 
sta . 

Carta magna, in Inghilterra un antico dru- 
niento, che contiene molti privilegi e libertà , ac- 
cordate olla Cbiefa, ed allo Stato da Eduardo il 
confeflbre , infieme con altre cofc, riguardanti le 
leggi feudali di Guglielmo il Conquidatele , ac- 
cordate da Errico I. e confirmate , da’ prin- 
cipi fucceflori piti di trenta volte . Vedi Magna 
Carta . 

Carta Pardonationit fe defendendo , 1 la forma 
di un perdono, del aver uno ammazzato un’ altro, 
uomo in fua propria difefa . Vedi Omicida. 

Carta pandonatiouis Utlagjria V la forma del 
perdono di un uomo, il quale ì profetino . Vedi 
Proscrizione. 
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Carta fìmp/e r, una femplice obbliganza , 
contratto &c. Vedi Contratto. 

Carte * i uno idromento o fcrittura evidente, 
di qualche cofa, fono il Suggello del principe ,del 
Padrone, della Chicfa, del Capitolo o della Comu- 
nità . 

* La voce Jnglefe Charter, viene dal latino carta, 
anticamente ufata per un atto pubblico o au- 
tentico ; una donazione , contralto o fatile , da I 
Greco x*t>T»r cartone , fui quale fi fin-umano 
gli atti pubblici . 

Il Braclon dice , che le donazioni fi facevano 
alle volte in quella Carta , tn perpetuarli tei me- 
mori am . Egli aggiunfe , che delie carte , al- 
cune fono reali, altre delle perfone private. Delle 
reah alcune fono private, altre comuni, altre uni- 
vedali- Delle private carte in Inghilterra .alcune 
fono de puro feoffamento ; altre de condizionali 
feoffamento, altri di ricognizione pura , o condi- 
zionale , altre di confirmazione . . 

Carte del Re, fono quel le, che il Re d' Inghil- 
terra accorda ad una perfona o ad un.i comunità, 
cioh la Carta di efe azione , che una perfona non fia 
moleflati da qualche Giurato &c. 

Carta di Perdono, i quella, colla quale una per- 
fona ì affollila di fellonia, o di altra ollefa , fatta 
alla corona e dignità del Re. Vedi Perdono. 

Carte da giocare, fono piccoli pezzetti di car- 
toncino, sulle quali fono imprefTe diverfe figure e 
punti, c delle quali un certo numero ed unione fer- 
ve a fare diverfi giuochi, come balletta , ombra , 
picchetto, primera &c. 

Il Metodo di far Carte da giocare, pa r che abbia 
dato i primi lumi all’ invenzion della Stampa , 
come appare dal primo faggio deila Stampa in 
Haerlem, e quello nella lebreria Bodleana . Vedi 
Stampa e Cartone . 

Far le Carte: l’imprefTione delle forme o flani- 
pc per quelle carte t la Bella di quella , ufara pe’ 
primi libri, ciob fi mette fulla forma un foglioba- 
gnato, che al principio ì leggiermente difegnatodi 
l'opra dall’ inghioftro , fatto con negro fumo, roi- 
fchiato con bozzima ed acqua , cd indi flrofinato 
con una Tanna colle mani : le Carte della Corre fi 
colorifcono fopra molti modelli , chiamati in in- 
glefc Jlavefiler, compolli di carte tagliate col tem- 
perino; dentro le aperture o ineifioni delle quali 
lì applicano in abbondanza de’colori .come il raffi» 
&c. ( poichì nella prima impresone ha folamente 
una femplice linea eflenore ). Quelli modelli fono 
dipinti di colori ad olio per confervarli dalle (co- 
vette : mettendoli lui cartoncino, fi spande un» 
Provetta piena di colori fciolti fopra il modello , 
che lafciando i colori dentro le ineifioni, formano 
la faccia o figura della Carta . 

Quello era molto probabilmente, il metodo del 
primo flampare in Haerlem ; il quale avrebbe po- 
tuto effere Bara feoverto lungo tempo prima , fe 
folle flato confiderato, che le noflrc lettere roaiu- 
fcole, ne’noflrì antichi manuferitti di novecento an- 
ni prima, erano verifimilmenie fatti con lume di 
queflo metodo di farle cane. 

Dii JVb- 
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B doline da Carta. Vedi Molino , e Cartie- 
ra . 

Officio della Carta ( nel Palazzo di Whitehal ) 
i dove tolte le publiche fci itture , materie di Sta- 
to , c di Concilio , proclamazioni , intelligenze, 
negoziazioni da parte de’ Mtniftri del Re; e gene- 
ralmenre tutte le cane c dilpacci , che padano 
per gl i:ftic j de Segretari di Stato , fono allogate 
e dilpolle in forma di una libreria. Da quello no- 
bile Archivio il Vefiovo Burner ricavò principal- 
mente i materiali per la fua (loria della Riforma- 
zione. Vid. Nubof. HiJÌ: Angl. IH. p. }. c. l.png, 
180. 

Ritratti e pitture in Carte . Una certa Elifa- 
betta Pyberg, la quale vrfse nell’ Hagua nel tópp. 
delincò in Carta, non folatnente le ditti, come Loo 
ed Hounslerdikc, ma ancora i vili , coll cftrema fi- 
nezza . Il Signor Ellys ci aflìcura , che ella fe- 
ce il Re Guglielmo, e la Regina Maria , miglio- 
re, che qualunque altra immagine , che fi folle mai 
veduta , e ricusò iooo.fcudì in prezzo dell’ opere , 
le quali furono fi curiofe, che egli non creili che 
i vellimemi della Regina, fodero punti, finche non 
l’ebbe diligentemente elamrnati. l'id.F ilofof.Tranf. 
».i86./>.i4i8. 

In quanto alle opere di rane mobili, 0 la machi- 
na di Carta Tedefca , fatta da’ Signori Vanden- 
huik, ed ora cipolle alla pubblica mofira in Lon- 
dra, nun pofiìamo dare alcun particolar faggio di 
tifa . 

Carta, é ancora ufata per le fcritture fpecial- 
itrtnte per quelle, che riguardano lo Rato dell’ uo- 
mo, la proprietà, il traffico, o cofa limile. Vedi 
Scrittura . In quello Tento cane includono i li- 
bri di comi, le noie di mcrcataiizie gl' ordini ; co- 
me ancora i contratti, le obligazioni, i trattati e 
Umili. Vedi Atto, Istrumenio, Costo , Libri, 
Memorie, Archivio, Registro Sic. 

Carte fono ancora alle volte ufate , per libri 
manufcriiti . Vedi Libro , c Manoscritto. 

Cosi fi dice un tale Aurore ha lafciato le fue 
carte al Collegio &c. molle delle cane del Cavalie- 
re Ifaac Newton fono Rate publicate dopo la fua 
morte. Il Tourncfort ci adicura , che gli credi del 
Signor Pcircsk, fi rifcaldaranno un intera inverna- 
ta colle carte , che egli lafciò nel Rio gabinetto. 
Egli era flato demandato, aggiunge il Tourncfort, 
le egli avea bruciato cedro , o legno aloe. Vid.Jo- 
m.lctt.T. ta. p.64. 

Carte fi rifa particolarmente ne’giorni prefetti 

S tr le gazzette , i giornali , ed altre nuove pub- 
licbe lerirture. Vedi Gazzetta , Giornale &c. 
In queflo fenfo noi diciamo leggere le cane o i 
logli: Le carte abbondano di fallirà: La moltitu- 
dine delle Carte é divenuta un pabulo delle Cafct- 
terie, ed un vantagio alle rendite . Noi abbiamo 
i fogli giornalmente, per fettimana , per mattino; 
J,e cane delle novità, le Carte occafionali, le cur- 
ie politiche, le letterarie, 1 : carte At' trattenimen- 
ti «c. 

Carta , tra Banchieri ed altri negozianti , l 
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ancora ufata per le lettere di cambio; di banco, e 
per le fcritture di promelTc Stc.Vedi Lettera tee. 
Si dice io non ho moneta per darvi, ma carta : in 
effètto la carta tanto vale, quanto vale la moneta 
pronta. Nell'anno 17ao.fi unirono molti, cambian- 
do il loro denaro e poderi per candì ufo ed efi 
fetto del credito, rapprefentarc i denari per cane. 
Vedi Moneta . 

Sollituir le carte per moneta c dare alla carta 
un valore arbitrario, fu il metodo di pagare i de- 
biti , introdotto in Francia dal Signor Saw . Si 
(labili un banco reale, al quale la gente trafportava 
il Rio denaro , e riceveva il valore di elfo in carré, 
che fcrvivano nel traffico per una moneta correa- 
\id. Chevin. Scine. def.perj. de la Cotir. Tom. 2. p. 
W-f'H- 

Si minacciò la confifcazione deferii , e la pena 
delle Galere a qualunque pedona, che aveffè tenu- 
to piò di quaranta lire di moneta , altri mente che 
in carte : quando il Regentc tntefe il gran furore 
accefo contro di lui per gli arredi, co’quali fi ren- 
devano correnti le cane , c come univcrfalmenre 
fi minacciava ; rifpofe freddamente che i Franteli 
come i cani di guardia latravano', ma non mor- 
devano . Lei Fra» pois refe miri ent at:x chient a par- 
de , ih aboyent , man ne muri rat pai. Mift. Mlfccll. 
lett. Tom.q. p. 18. 

Carta bianca. Carte bianche, è un termine Fran- 
cefe,ufaro fidamente in frale: dare o porgere aduno 
la carta bianca, fignifica dargli un foglio bianco 
per metterci 0 fin vcrcr quelle condizioni , che gli 
piace. 

CARTELLO, è una lettera di disfida, o invito 
ad un duello, molto ufato, allorché quelli duelli e- 
rano ufati per decidere le difficoltà, allo! che non fi 
•potevano altrimenti determinare le controverse 
in legge. Vedi Combattimento, Duello , Cam- 
RIONE &c. 

CARTESIANA Filosofia, 0 Cartfsianesmo, è ri 
fiffema di filofofia, propoflo dal Cartefio.e fortenu- 
to da fuoi ieguaci, i Canefiani. Vedi Filosofia, 
e Vedi ancora Cartesiani . 

La filofofia Cancfiana è fondata fopra due gran 
principi uno mctafifico , l'altro fifico. Il principio 
metafilico è queflo: io penfo, dunque efiflo . Queflo 
principio è flato contrariato e tlifcfo con molto 
ìpirito, c con molto zelo c parzialità dall’una e l* 
altra parte , poiché benché fia vero, che noi Tramo 
tanto ficuri per una interior percezione c .cognizio- 
ne, di efiftcrc , quanto fumo ficuri che penfiamoj 
niente dimeno è vero ancora, che, la conclusone 
di quello ragionare io Jbno,ì tratta dall’antecedente, 
io fenfo, poiché penfare, fuppone Veffirre 0 Ve fi fiere, 
e la mente vede chiaramente la nccceflarla con- 
neffione trai penfare e l’efiftere. 

Ma quello principio non fu propoflo dal Cartello 
per ima nuova feoverta : il mondo fajtcva prima , 
che egli lo infcgoaflc , clic per penfare, bifo- 
gnava efiflere; e.che colui che attualmente penfa, 
attualmente efifle . Vedi Esistenza e Pensa- 
re. 
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Il principio dico del Cartefianefmo , é quello : 
che mente altro efifte fe non fé le Juflenze, il che 
fembra a’Teologi un ptincipio dannofo . Ed é 
perciò contraflato ogni giorno nelle fcuole de Cat- 
tolici ; i quali intraprendono di provare , clTervi 
gli accidenti. Vedi Accidenti. 

Egli fa la foltanza di due fpecic .- una la fo- 
(tanza cogitante; 1 ’ altra la foltanza diflcfa . per- 
ciò Pattuii pendere, e l’attuale eflcnzionc fono 1 ’ 
effenze della fo(lanza;diroanicra che la foltanza Den- 
tante, non può edere, fenza qualche attuai penderò, 
nò può quauia f, , - i,hì J.iivn^lionr di una 

cola, fer.za levarne altrettanto della fua folta..» 

11 primo articolo è rifiutato dal Signor Locke , 
che dimoflra, che il penfare non é ertenziale all’ 
anima, o che la fua eflenzanon confìllein penderò; 
ma che vi fono varie occafioni, nelle quali ella non 
penfa adatto. Vedi Idea . L’ ultima é fermamen- 
te negata da Gefuiti &c. come inconCilente colla 
dottrina della Tranfullanziazione;ma é molto meglio 
confutata da’moilerni Scrittori , co’ principi della fi- 
lofofia Newtofuna. Vedi Materia , Estensione 
& c. 

L’efTenza della materia , cosi filfata nell’ erten- 
lionc, porta il Cartcfio a conchiudere , non eirervi 
vacuo, nò alcuna poflìbilità di effo nella natura ; 
ma che il mondo é aiTolutair.cnie pieno ; poiché 
il femplice fpazio é prcclufo dal fuo principio, in 
riguardo, che ertendo l’eftcn(iune implicata nell'idea 
dello fpazio, cosi é ancora la materia; Se vi fodero 
alcune cofe , come vacuo, egli dice, fi mifurareb- 
bcro : perciocché il vacuo è dirtelo , e per confc- 
guenza é materia , efTcndo materia ogni cofadi- 
ìtefa Vedi Vacuo, c Pieno. 

Supporti una volta quelli principi di fili c a , il 
Cartello cfpone meccanicamente ed uniforme alle 
leggi del moto, come il mondo era formato ; e 
donde nafeono le prefenti apparenze della natura . 
Egli fupponc che Iddio creò la materia di una in- 
definita effondono : eh’ egli divife quella materia 
in piccole porzioni quadrate o malìe, piene di an- 

f oh, che egli ha ìmpreffb fopra quella materia 
ue movimenti; unoeoi quale ogni parte fi rivolta 
intomo al fuo centro ; un’altra colla quale nn’ 
unione o filicina di elle girano intorno ad un cen- 
tro comune, donde cleono come tanti diverti vor- 
tici o refluffì ; come fe vi forteto differenti malie 
di materia, che fi nniovcffero intorno a’ centri co- 
muni . Vedi Vortice. 

Quelle cofe cosi mede in cammino , la confe- 
renza fecondo il Signor Cartcfio , in ogni vor- 
tice , farebbe come fiegue ; fe parti della Materia 
non fi muovcrebber ed avvolgerebbero tra di loro, 
lenza, che rertartero percoli! gradualmente i loro 
angoli, e quello continuo ftrofinamcnro delle par- 
ti e degli angoli dee- necertariamcncc produrre tre' 
elementi, il primo una polvere infinitamente fina, 
formata dagli angoli percortì ; il fecondo , le sfere 
che rimangono, dopo- che tutte le irregolarità an- 
golari fono cesi rimorte; quelle due farebbero la 
materia del fuo"priino e fecondo demerito. Equc- 
fic particelle non ortante che rendute unite, sferi- 
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che , e che tuttavia rirengono alcun de’ loro an- 
goli e delle parti amale , fanno il terzo elemen- 
to. Vedi Elemento. 

11 primo intanto o il piò lottile elemento, fecon- 
do le leggi del moto debbono prendere il centra 
di agni filfoma o vortice, per ragione della piccio- 
lezza delle lue parti , e quella é la materia , che 
cortituifce il fole e le rtclle filli: di fopra; e’1 fuo- 
co di fotto. Vedi Sole, Fuoco &c. 

11 fecondo elemento , comporto di sfere , forma 
l’atmosfera, e tutta la materia traila terra e le del- 
le fide ; in maniera tale che fe sfere più grandi fo- 
no Tempre vicine alla circonferenza del vortice, e 
le più pic.°t- mirino al fuo centro. Vedi Aria ed 
Etere. Il terzo elemento o le parricelle amofe, 
é la materia , che compone la terra , rutti i corpi 
terrei, le comete, le macchie nel fole &c. Vedi 
Terra , Cometa , Macchie. 

Quello firtema , benché molto artificialmente 
concertato, porta con erto nientedimeno più del- 
l’aria di Romanzo, che di una giuda fiiofofia, per- 
ciò tra Teologi * Filolbfi , fi grida fopra di erto r 
’e principalmente perché pana alP ateilrno ; foc- 
correndo i difenfori della materia eterna, co’ mezzi 
come dalle leggi del moto, per render ragione deh 
la produzione del mondo, benché egli é certo, che 
Cartello fupponeva una Divinità , c cosi debbono 
far quelli , che ammettono la fua Falofofia. di van- 
taggio donde deriverà quel movimento di materia, 
se da se dcrto é dcrtituto di qualunque princìpio! 
Vedi Materia. 

Ma i Filofofi hin molto meglio arguito contro 
di erti; e gli clementi, la materia folcile, gli ato- 
mi jmoli, i vortici e le altre macinile fono prc- 
fentemente quali nello Iforto piede delle qualità oc- 
culte degli Antichi peripatetici . Vedi Materia 
Sottile , Vortice Sic. 

In effetto il Cartcfio con introdurre la Geome- 
tria nella filica , e prendendo le ragioni de’ feno- 
meni naturali, dalle leggi della meccanica, ha fat- 
to un infinito fervigio alla Filofofia,ed ha contri- 
buito colla fua pratica ed efempio a purgarla da 
quella fua venerabile rugine , che erali fatta, per 
mia lunga fuccelfione di età .perciò a lui é dovu- 
to ili qualche maniera il prelentc firtema di mec- 
canica, ed anche la filofofia Newtoniana . Vedi 
filojb, 1 ìa Newtoniana. 

Il Cari r]iane\ nio fu proflimo a proibirli da un 
arredo del parlamento di Parigi , c farebbe flato 
cosi in effetto, se non era per una rapprefentazio- 
ne burlefca, prefentata al pfimo Prendente. 

CARTESIANI,! una fetta di Filofofi , die am- 
mette ed arterifee t principi Catteji.ini . Vedi Fi- 
UJ'ofia Cartesiana. 

Renato dcsCartes nobile Fondatore di quella fet- 
ta, era di Brettagna, nato nell’anno 15 96. Il fuo 
iraiiumento. c’ informa „ che avendo terminata tur- 
,, ta la dottrina delle fcuole, parendogli quello po- 
„ co alfa fua albe! razione , fi diede alle armi in 
„ Germania e.l in Ungheria , ed ivi fpefe te fue 
„ ore vacue dell’inverno in paragonare 1 miflcrj 
„ c i fenomeni della natura, colle leggi dell* ma- 
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„ rematici. Ardito nello fperare , che quelle co- 
„ fe potcffero additarne delle altre; lafciando adun- 
„ quc ogn’altro profeguimento, fi ritirò ad un pic- 
„ ciolo villaggio vicino Egmond in Olanda, do- 
„ ve fpendendovi venticinque anni in continae 
„ letture c meditazione, conlcgul l'effetto dei fuo 
> difegno. 

Egli era una perfona di grande fpirito e pene- 
trazione, non meno intorno all’invenzione, che nel 
difporre ordinatamente le cofe. Cominciò un nuo- 
vo metodo di Filofofia, e lo terminò di fuo pro- 
prio fondo . La fua riputazione nelle nazioni 
«raniere , ì chiara dal fuo monumento ,, eh» * 
compollo di quattro faccic . «n altri tan- 

ti encomi - Fu quefto eretto a Stockolin, ov’egli 
mori nell’anno 1650, dal Chanut rclidenre del Re 
di Francia in quella Corte . Ma le lue offa furo- 
no dopo portate a Parigi a fpefe del Signor Ali- 
bret, il quale vi erelfe ai (opra un fuperbo monu- 
mento, nella Chiefa di Santa Geneviefa. 

CARTIERA, Nella Corte del Banco regio in 
Inghilterra , ì il luogo , dove Ti confcrvano le 
fentture, appartenenti a quella Corte. 

CARTILAGINE in Anatomia , ì una parte 
unita, folida , uniforme, fLlfibilc di un'animale, piò 
tenera dcH'ofro,e piò duiadi ogn'altra parte. 

Le Cartilagini par che fieno quali della della 
natura dalle offa, e fidamente diffenfcono , in quan- 
to all’ edere piò o meno dure. Vedi Osso. Vene 
fono alcune molto dure , e che anche divengono 
olla col tempo, come quelle verbi grazia, che fur- 
roano lo Renio. Vedi Sterno. Altre (ono piò 
molle e fervono a comporre le parti intere , co- 
me auelle del nafo , delle orechie &c. ove fi ri- 
chiede un facile e gentile movimento , fervendo ad 
effe la naturale eladicità, per mufcoli Antagonidi. 
Vedi Naso dee. 

Ve ne fono altre interamente piò molli, parteci- 
pando della natura de’ligamcnti.Vedi Licamento . 

Vi fono cartilagini di varie figure, che acquida- 
no vari nomi, dalle cofe , alle quali raffomigfiauo ; 
Una i chiamata Annui arii , perché raffomigha all’ 
anello, un’altra X iphoidet dalla fua raffnmiglianza 
alla punta del pugnale; e la terza feutifa-mit , per- 
ché limile allo feudo , e cosi le altre. Vedi ogn’ 
una forto i fuoi propri articoli , Anulare , Scu- 
tiforme &c. 

Le Cartilagini non hanno cavili pel medollo, 
ti> alcuna membrana o nervi per fenfazione. Il 
loro ufo ò d’impedirj , che le offa non patifeono 
danno , o fieno offefe dalcontinuo 11 rofinamento ; 
Per unirli inficine con un fincondroG , e contribui- 
te in qualche maniera alla buona formazione di 
molte parti , come il nafo , le orecchie , la Tra- 
chea , le Palpebre &c. 

CARTIS Reddendit.ì un ordine io Inghilterra, 
fpcdito a colui, che ha le carte del feoffamento , 
appoggiate alla fua cuftodia, e che ricufa redim- 
irle al proprietario. 

CARTOCCIO, unacaffa di leguo circa tre pol- 
lici malficcia , cinta intorno di materia vifcofa , i 
carricatu di due, tre,o quattro cento palle di ma- 
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fchetto , oltre di fei o otto palle di ferro J, di un» 
libra di pelo; da accenderli da una pioemia forte 
di .mortaio ; principalmente ufato per la difefa de’ 
palli o cofa umile . 

* Il Cartoccio è ancora chiamato da Frante fi gar- 
guge,gargouche o gargouffe. 

Ne’ cannoni de’ fortini o di altri podi , che di- 
fendono il paffagio de’ follati o fimilc , 1 carrocci 
fanno un terribile edèrto, poiché crepando da par- 
te, Rendono il tiro piò (ornano di quel che lo fono 
caricati ; e piò ampiamente. Vi fono altre forme, 
c diverti .1. 1 . alcuni , fatti 

P»’Cannoni &c. 

CaRToccio'dinora ancora un’ornamento in ar- 
chitettura e fcoltura 8tc. che rapprefenta la ban- 
da di un foglio , effendo ordinariamente in forma 
di una tavola o membro piano, con ondeggiamen- 
ti , sul quale vi ì qualche definizione 0 divifa, 
ornamento di arma, cifra o fintile. 

* La voce Francefe Cartouch è formata dall’Ita- 

liana Cartoccio. 

I Cartocci fono alle volte tratti fopra carta, 
come ne’ titoli delle mappe &c. 

Cartoccio * nell’arte militare , i il carico del- 
l’arma da fuoco , avvolta in una carta malficcia 
0 cartone 0 pergamena, per prontamente intromet- 
terti e portarli dentro del pezzo - 

* La voce Inglefe Cartriages vagliano le medefi- 
me dette Francefi Cartoli ches,aa/fe quali voci , 
lo SI ino ero non fa fcrupolo di derivar la Inglc- 
fe Cartridge Cartoccio. 

Quegli de’ Cannoni e de’ Morrai fono ordinaria- 
mente in Cada di cartone o di Ragno, alle volte 
di legno , mezzo piede lunghi , occupando il 
luogo delle palle nel pezzo; al cui calibro ì pro- 
porzionato il diametro. Quelli de’mofchctti , pi- 
llole ed arme piccole .contengono fidamente il ca- 
rico della polvere, con una palla, avvolta in cartone. 

CARTOFILACIO * era uno officiale della Chie- 
fa di Codantinopoli , a cui era appoggiato la cti- 
dodia degli Archivi - Vedi Archivio. 

* La voce è firmata dal greco yanra e Ci'A.nnu 

cudodio, e /igni fica confcrvatòrc delle carré. 

II Codino chiama il Gran Qartofiiacio il Giudice 
di -tutte le caufe, e’I braccio dritto del Patriarca. 
Egli aggiunge , eh’ era il depofitario di tutte le 
fcritture.appartenenti a’dritti Ecclefiadici;ch’ egli 
prefedeva a tutte le caufe de’ matrimoni , ed era 
Giudice di tutto il Clero. Egli regidrava tutte le 
fenrenze e le decifioni del Patriarca : le legnava e 
le fuggellava ; prefedeva nel gran Concilio del Pa- 
triarca, ed aveva la cognizione di tutte le materie 
e di tutte le caule Civili ed Eiclcfiadiche, tra il 
Clero , monaci e Popolo . Egli occupava i luoghi 
di tutti i Vefcovi, quantunque non lode dato, che 
Diacono» c nelle occafioni dìfimpegnava le funzio- 
ni de’Sacerdotfied aveva dodcci Notai folto di lui. 

Il Cartofilacio era lo dello in Codantincpli, 
che il Cartulario in Roma" Vedi Cartulario. 

Vi furono in fatti due officiali , thè portarono 
quedo titolo, uno per la Corte , l’altro pel Pa- 
triarca; il primo chiamato regijhator f l'alno fer - 
ma- 
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mari ut, banchi (ìtno ambedue confuti infieme. 11 
Lcunclavio cd altri confondono il canojilacio col 
Carrularro . 

CARTONE, ì una fpecie di carta mafficcia , 
formata di molti fogli impattati indirne. Vedi 
Cauta . 

Vi t ancora una fpecie groffòlana di Canone, 
fatto di carte vecchie e canoni vecchi , pedali in 
un mortaio con acqua, e ridotti in una fpccie di 
pedo, al quale fi aggiunge un poco di pana, per 
darle la confidenza di una malfa; dopo di che li 
forma fui modello, e fi raffina con metterla in un 
fopprefTo , per farne fortir tutta l’acqua e ridurlo 
«Ila fua propria doppiezza. 

Ogni fpecie i didima pel numero che efprime 
la fua finezza e valore ; il più fino fi copre dal!' 
una, e l’altra faccia con una carta molto bianca 
e delicata ; altri fidamente da una parte , c altri 
in ambedue le faccie con c^rta comune. 

J1‘ principal ufo del cartone è nel ligare i libri; 
per coperte de’mcdeCmi , per caffè de’ Cappelli, per 
guanti &c. 

• Cartone*, in pittura, ì il difegno fatto di car- 
ta forte, per effer dopo ricalcato , e trasferito in . 
un frefeo geffo di una muraglia, da pittarfi a fre- 
fco. Vedi Disegno Calcare , e Fresco. 

* La voce Irrglefe Canon nell' originai Vrancefe fi- 
go! fu. I caria groffa o canone. 

Il Cartone è ancoraufato, ncldifegno colorito, 
per opere alla Molaica , per le tapezzeric &c. 1 
Cartoni conferva» nella Corte di Hampton fono i 
difegni di Rafacle di Urbino, diretti per le tappez- 
zerie. Vedi Riccardon nel fuo Saggio della pittu- 
ra, ove egli fpende una gran parte di un Capito- 
lo fui colorir oc' Cationi. 

CARTULARIO, Cbartulariut, era il titolo dato 
ad un Antico Officiale della Chiefa latina, il qua- 
le arca la cura delle fcritture c de’ fogli , che ri- 
guardavano i pubblici affari. Vedi Archivio-. 

Il Cartulario prefedeva a’ giudizi Ecclefiadi- 
ci in luogo del Papa. 

Nella Chiefa Greca , il Cartulario era chiama- 
to Canojilacio: ma quefl’officio era coli molto più- 
confiderabile ; cd alcuni anche diflinguono nella 
Chiefa Greca il cartulario dal cartofUacto.McdiCat.- 
tofi lacio - 

CARVI , i un feme medicinale , prodotto da 
una pianta dello fleffo nome, da’ Botanici, chia- 
mata carvi ojjicinarum 0 cuminum gratenfe . Vedi 
Seme .. 

11 feme o granello del Carvi, e Pretto , lungo 
foderato sul doffo , e di un fapore vivo aromati- 
co . Egli i uno de’ più caldi foni , ed fe riputato 
flomatico e diuretico ; diffipa i flati , foccorre la 
digcffionc fiic. GITnalefi , e i Tcdefchi ne fanno 
un gran Tifo, fpcciaJmeme ne’bifcotti ,. ne' confet- 
ti cd in altri femi e confezioni _ 

CARUNCULA ,ì un termine- in Anatomia, che 
lignifica propriamente un piccolo, pezzo di carne, 
effcndo diminutivo del latino caro carne . Vedi 
Carne .. 

Il nome CaruncuU , h applicata a molte parti 
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del corpo , come 

Caruncul* cuticolare: u/,f,tun nome, clic cer- 
ti Anatomici danno alle Ninfe. Vedi Ninfa. 

Carunculìe lacbrymalet , fono due picciole emi- 
nenze una per ogni gran canto, o corona dell’oc- 
chio, che fepara j due puoti lacrimali. Vedi Oc- 
chio. 

Alcuni reflringono il nome lacbrymalit alla ca- 
runcola nel maggiore cd interiore canto ; chiaman- 
do quello nel canto minore, innominata - 

Il Bartolino ed alcuni altri anatomici fallono 
nella caruncula, prendendola per la glandola lacri- 
male , che fuppongono polla sul punto lacrimale, 
per impedire il continuo fcaturar delle lagrime. Ma 
Dionigi dimoftra l’errore , e fofliene di non effere 
piandole ,. ma follmente duplicature della mem- 
brana interiore delle palpebre dell’occhio . Alcuni 
anatomici dicono, che aiutano a tenere i due pun- 
ti aperti, quando rocchi fono chiuft . Vedi guati 
Lacrimaci . 

Carunculìe Myrtiformet , in Anatomia , fono 
quattro piccole carttnculc o nodi carnoli, quafi del- 
la grandezza delle bacche di mirto, donde t venu- 
to il loro nome, che ritrovanfi unite o piuttoflo 
nel luogo dell’Imene , ne Ile parti della generazione 
della donna . 

Alcuni le fuppongono effere più grandi nelle 
fanciulle , e che credono a poco a poco colf ufo 
venereo, ma altri con più probabilità , le reputa, 
no neccffaric dell’ufo venereo nella prima copula, 
derivandole dalla membrana peicoffa del Imene , 
i cui frammenti , fembrano effer di fopra rugati - 
Vedi Imene. 

Caruncole papillare! ,o mammillaret, fono pic- 
cole protuberanze filila parte interiore della con- 
ca del rognone, fatte per l’effremitì di tubi , che 
portone il fiero dalle glandolc delle patti citeriori,, 
alla conca - 

Furono quelle feoperte la prima voltadal Carpo, 
e cosi chiamate dal loro rafsomigliare alle mam- 
melle; fono effi in forma di una ghianda , e men 
rofsa della Carne , ma più dura della- medefima, 
fono quelle circa la grofsezza di un pifello-, ma più 
granile nella cima,, che nel fondo, terminando per 
così dire, in una- punta, nel luogo dove fono per- 
forate per làfciar cadere l’orina nella Conca. Ve- 
di Rognone e- Conca . 

t CARUS, K«F«r, in medicina , ì una fpecie di. 
male letargico , confidente di un fonno profondo-, 
con una fubiranca privazione dc’fcnfi e del moto, 
ed una febbre acuta. 

Il Carus diflvrifcc dalla Coma , perché il pa- 
ziente nell’ulnma rifponde , quando i interrogato;; 
nel primo non rifponde affatto. Vedi Còma.. 

Qucflo- ì diflinro dalla letargìa per una febbre- 
che gli degne, della quale ì liberala letargìa , e pel 
ritorno della fenfazione ,. che la perfona letargica 
trova, quando è agitato o (limolata. Vedi Letar- 
gìa . E 1 didima dalla propria apoplcsìa , per la li- 
berti del refpho, che i tempre urtato nell’ apo- 
plefia . Vedi Apoplesia . Didima dalla Epilcfsla,, 
perche non vi bramo, nh felli urna nella bocca df 
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«olui che ha il Carni . Da una fincope , dal polfo, 
che è alio, c dalla faccia che è arrofiita; in luogo che 
nella fincope il polfo è bafso , e la faccia è cada- 
verica ; da una fuft'ocazione iflcrica , perchè il pa- 
ziente Teme, e fi raccorda delle cofc nell’ultima, 
e non nel primo. Vedi Sincope , Epilessia &c. 

CASA, o Abitazione , è un luogo edificato , col- 
le comodità per vivervi; o un edificio, nel gualcii 
conlervano le perfone e le robbe , per difenderfì 
dalle inclemenze del tempo ,e dalle ingiurie de’mal- 
viventi. Vedi Edificio. 

Noi diciamo una cafa di mattoni , di pietre, 
tina cafa a due piani, un Palazzo o cafa Baionale, 
una cn/idi campagna Étc. Vedi Mattone , Pietra, 
Piano, Fiudo. 

L’antica Rema confi fteva di 48000. cafe , tutte 
jfolate. Vedi Isolate. 

Casa di divertimento o cafa di campagna. Que- 
lla era la Villa degli antichi Romani , e quella 
che in Ifpagna e Portogallo chiamano Qiiìnta, in 
Provenza Cajino , ed in alcune altre parri di Fran- 
cia Clojeria in Italia figlia. 

La voce Vigna è anche ufata in Inglefc, per di- 
notate ì Cafini di Campagna de’ Nobili Romani , 
come la Vigna Farnefcy la Vigna Borgbcfe. 

I Cittadini di Parigi hanno ancora le loro cafe 
di campagne A hij'on de bottseiUej , cale di bottiglie, 
per trattenere 1 loro amici ; clic in latino polsono 
cliiamarfi mica. L’Imperator Domiziano , aveva 
una cafa , fabbricata per fomigliante difegno, men- 
zionata da Marziale lib.i 1. Èpig.59. 

La co fa principale, che bada defiderarfi nella fi- 
tuazionc della cafa di Campagna, è il bofcho e 1 ’ 
act(ua vicino: fc non pub comodamente edificar- 
li tragli alberi; pochi luoghi vi fono però, ove non 
fi pofsa piantare degli alberi intorno. Vedi Albe- 
ro, Puntare, Traspiantazionf. &c. 

E‘ molto meglio avere una cafa difefa da al- 
beri , che da Colline , poiché gli alberi produ- 
cono una aria frefcha, foave, dolce efalutifera, ed 
anche ombra, nel mentre dura il calor della (late, 
c fpezzano i venti freddi e le tempelle ,che nell’ 
inverno vengono da ogni parte . Le Colline fe- 
condo fono finiate , defendono fidamente da alcuni 
Venti celti , c fc fono a Settentrione della cafa , 
ficcome difendono dail’aria fredda nell’ inverno , co- 
si ancora ci privano delle brezze frcfirhe.chedt là 
fpìrano comunemente nella State ; e fe le Colli- 
ne fon fiutate a mezzo giorno , la cafa pruova 
allora molte inconvenienzc . 

La C afa non ha da edere troppo al bado edifica- 
ta, perchè cosi impedifee la ccmmodità delle canti- 
ne: fe non potrete aver luoghi vuoti ofoitani, fa- 
te il primo piano fopra il terreno piti alto , per 
fupplire qnelchc vi manca, per profondare la can- 
tina nella terra , poiché in quelle terre bade ed 
umide ella contribuifce mclto alla liceità c fa- 
lubritàj dell’ aria , per aver la cantina fol- 
to la cafa , dimanicra che il piano viene ad cf- 
fer buono c frelco di folto. Le cafe fabbricate trop- 
po all’alto in luoghi opporti a’ venti , c non ben 
*difclè da Colline o alberi , ricercano più matc- 
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riale a fabbricarle, ed anche più riparazioni a fo- 
flenerle, e non fono così commode agli abitanti, 
come le cafe, edificate più al bado, che podonoco* 
ftrnirfi con una rata più agevole , ed anche tanto 
compiute, e belle, quanto le altre. 

Negli edifici o Cafe non più alte di due apparta- 
menti colle danze fiottane , e che non eccedono ven- 
ti piedi alla ragione al luogo , e fopra una buona 
pedamenta ; la lunghezza di due mattoni ,0 di 18. 
pollici pel primo ordine, farà (ufficiente per lo piano 
di qualunque rttutiura comune, e fei o fette ordi- 
ni lulla terra all’orlo, dove la doppiezza delle mu- 
raglie fiabbada ,0 è rirtretta in ambedue 1 lati, c la 
doppiezza de’ mattoni cattamente due pollici , ed 
un quarto . 

In quanto alle cafe grandi ed alte.o agli edifi- 
ci di tre, quattro, o cinque piani, co’ granai ; le 
mura di tali edifici debbono avere dalla pedamen- 
ta al primo orlo tre ordini principali de’ mattoni 
o ventotto pollici almeno , cd in ogni piano un 
orlo o prefa, fulla parte interioie; porche le travi 
invertite, i traverfi, e i travicelli relìono di fopra. 
per migliori legami . * 

Ma inquanto all’interiore o partizione della mu- 
raglia , mezzo mattone la faià fufficicntemcme 
martìccia; c pe’piani fupenori, faranno ballanti no- 
ve pollici, o la lunghezza del mattone. 

Lcpsrti, proporzioni &c.dellc cafc in Londra, fo- 
no regolate da uno ilatuto, fatto per lo rifabbrica- 
mento della Città dopo l'mgemlio . Coti quello è 
riabilito , che le cafe della prima cd ultima 
Torta di edifici nc’ vicoli , debbono efsere due 
appartamenti alte, oltre le cantine , e i gra- 
nai ; le cantine fei piedi e mezzo alte , fe le lor- 
genii dell’ acqua non 1 ' impcdifcono - Il primo 
piano nove piedi dal piano di baffo al fornito , 
cl fecondo piano altrettanto: che tutte le mura di 
avanti è di dietro fieno alle, quanto il primo pia- 
no eia loro doppiezza eguale alla lunghezza di due 
mattoni, c quindi vcrfofopraa i granai della dop- 
piezza di un malto: e e mezzo ; c che la doppiez- 
za delle mura del granaio fulla patte di dietro , fi 
lafcia alla defenzione dell’ Ingrgnicro , in maniera 
perù , che non fia meno della lunghezza di un 
mattone ; e che la doppiezza del «.uro diviforio 
nel granaio fia della doppiezza della lunghezza df 
un mattone almeno. 

Che le C afe della feconda forta di edificio al 
incontro le Iliade pubbliche , ed al fiume Tamigi 
fieno ccmpoflc di tre appaiamenti alte , oltre del- 
le cantine e dc’granaj • che le cantine di effe fieno 
fei piedi c inezzu alte , le le forgenti non l’impedifco- 
no. chc il primo piano contenga ben dieci piedi 
di altezza dall’orlo al foffirto , il fecondo dicci 
piedi, il terzo nove : Che tutte le riferite tr.uia- 
glic di avanti e di dietro tante alte, quaftito il pri- 
mo piano, fieno doppie due mattoni c mezzo, e da 
qui verlb fopra a! orlo del granaio, di un mattone 
• e mezzo doppio , e la doppiezza delle mura del 
granaio dalla parte di dietto fi lafcia alla defini- 
zione dell’lngegnero;di maniera però, che non fia 
meno. d’ un mattone doppio, cd anche che la dop- 
piezza 
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«Uzzi delle mura dìvifortc tra ogni cafa di que* 
Ila feconda c 'piti larga forte di edificio, fi a due 
mattoni doppia, e tanto atta, quanto il primo pia- 
no, c quindi vcrfo fopra a’ granai della doppiez- 
za d’un matrone e mezzo. 

Di vantagio , che le cafe della terza forte, di 
«impetto alle firade grandi e principali; debbono 
confiflere di quattro appartamenti , oltre le canti- 
ne, ed i granai : die il primo piano contenghi 
dieci piedi interi in altezza, dal.’cro alla follerà, 
il fecondo dieci piedi e mezzo ; il terzo nove pie 
di ; e’I quarto otto e mezzo : Che tutte quelle 
muraglie dinanzi e di dietro, tanto alte quanto 
il primo piano, nano due mattoni e mezzo in dup- 
Olezza, e di qui in fupra all’orlo del granaio del- 
ia doppiezza di -un mattone e mezzo , e cne la 
doppiezza delle mura del granaio dalla patte di 
dietro, non (ìa meno di un mattone, cd ancora che 
le mura divtlorie di quelli leiza e magior forte 
di edifici, fimo due mattoni maflicci, e tanto alte 
quanto il pruno orlo, e quindi in su all'orlo del 
granaio un inatonc e mezzo . 

Inoltre che in tutte le cafe della quarta forre di 
edifici; effendo caje di abitazione c di maggior 

f randezza , non dirimpetto a qualche firada come 
ì detto di fopra, il numero degli appartamenti, 
ed altezza di else, li Izfcia alla diferezione dell’ I n- 
gegnero, purché però non eccedano cinque piani. 

S’ impone parimente coll’ano medefnno , che 
ninna nave polla metterli circa dodeci pollici del- 
la parte d’ avanti degli llipiti del cammino ,c che 
tutti i travicelli nella bocca di ogni cammino, 
fi mettono con un ornamento fei pollici dittanti 
da! di dietro : come ancora di non metterfi alcu- 
na trave nel canale del camino! lotto pena al fa. 
bricatore per ogni giorno di mancanza di io. fi. 
e io. fi. la felliniana, se egli continua a non ri- 
formarlo. Aggiungali che ficcome gl’edilicj di Lon- 
dra fi unifeono l’uno all’altro, e per lo più mol- 
tifiìme cafe hanno un proprietario diftiijto. Il par- 
lamento ha flabilito, che le mura che dividono i 
terreni proprietari , dovettero fabbricarli a fpefe 
comuni de’ proprietarj , onde non fari cofa fuor 
di propofito dimodrare, come valutanti quelle mu- 
ra diviforie. 

Cosi tutte le opere di mattoni fiano di uno , 
due , tre quattro o più numero di mattoni lunghi 
in doppiezza , debbono ridurli alla doppiezza d’un 
mattone c mezzo. 

Si ù ofservato , che 4500. mattoni di circa 1 6. 
fi- a migliaio : un cantato , e quarto di calcina a 
to. fcillini per cantato : due peli e mezzo di are- 
na a tre fi. per pefo , li valuta , elevare una can- 
na di fabbrica di un mattone e mezzo doppia . 
Vedi Mattone. 

Cosi molti vogliono che per una canna di mo- 
ro divif rio , i foli materiali, ridotti ad un mat- 
tone e mezzo doppi , b valuta colla prima rata 
fuppotta ; alla quale può aggiungerti in quanto al 
fabbricatore i. tir. 8. fi. 

• Di maniera che , per ogni canna di muro divi- 
sòrio, fi porla tre lue a opera t donde se lì tnifu- 
Tei». IL 
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rt il muro diviforio, e la mifura ancorché fi ri- 
duca ad un marrone e mezzo , fi ritrova contenere 
fettanta canne ; onde fedect moltiplicate per tre li- 
re dì quarantotto lire, e tanto debhc un proprieta- 
rio corrifpondere all’altro. 

Casa delta Città fi un luogo, dove gli officiali e 
Mag firata di una Cittì o Tetra, fi vanno ad uni- 
re, per le dovute animimi! razioni delle loro leggi e 
politica . 

Casi.ì ancora ufata per un convento o mensile- 
rio. Vedi Convento. 

Si dice la prima Abbad.a di un tal convento, ha 
tante cafi dipendenti . Si fono fatte diverte riforme 
di cafi religiofe. 

I Preti regolari danno il nome di cafi a’ luoghi, 
ove rifedono, non già a' Conventi o MonalUrj, 
che propriamente appartengono a i lem. lici Fra- 
ti . Così noi diciamo la enfi de’ G l (uni , le cafi 
de' Barnabiti c dcTeatini . I Gcfuiti hanno le loto 
cafi Profette, e i Collegi pe’ Novizi , eh’ etti chia- 
mano enfi di efper:enza;hanno parimente le caje di 
ritiro per gl’Efcrcizj Spirituali , dove ricevono le 
perfone fecolan ed Ecclefiaftiche , difpotte a prati- 
car lo (letto con etto loro, per otto o dicci giorni.- 
Vedi Gesuita. 

Casa c ancora ufata in Inghilterra per una ca. 
fa degli flati del Regno , uniti in parlamento. 
Vedi Parlamento. Gasi noi diciamo la caja oc’ 
Lordi, la enfi de’ Comuni &c. Vedi Pari c Co- 
muni . 

C\sa,ù ufata ancora per una famiglia nobile o 
flirpc di perfone illuflrt , ufeita da un incdclimo 
ceppo. Vedi Genealogia . In quello fenfo noi di- 
ciamo la cafi , o la famiglia de' Stuardi , de’ Bor- 
boni , la cafa di Annovcr, di Aulirla , di Lorena, 
di Savoia &c. 

Casa , in Alcologia , ò una dodeea'cmoria, o la 
dodicefima parte de’ Cieli . Vedi DodeCatemo- 
ria . 

La divifione de’Cieli in cafi \ fondata nell’ ave. 
re Je (Ielle cd i pianeti .quando ivi ritrovanti .cer- 
te influenze, buone o catt-ve, fopra i corpi lub- 
lunari , e ad ogni cafa ì afsegnaia la fui panico- 
lar virtù o influenza ; Dalla confi Icrazionc di elsa 
fi ricavano gli Orofcopi. Vedi Influenza, Oro- 
scopio &c. 

Quella divifione fi fa con fei circoli grandi , 
chiamati circuii di pttiìvaec , che fi taghouo fra 
di loro nella comune mierfczione del Meridiano ed 
Oriente, nell’ordinario camino del dmiificarc, che 
h quello del Regio-noniano ; poicltì gli Anrithi 
avevano tre altre maniere. Vcd: Posizione, Do- 
MlftCARE &c. 

Quelli c rroli dividono I’ equatore in dodeci par- 
ti eguali, di jo. gradi ognuna, fenza alcun riguardo 
al Zodiaco. 

L’Onzonte c’I meridiano, fono due circoli delle 
cafi Cclcfi iali , che dividono il Ciclo in quattro 
parti eguali; ognuna delle quali comprende tre C.t- 
fi . Ve ne fono fei fopra l’Orizonte, ed alile tanti 
fotto: fei cafe Orientali, c fei Occidentali. 

II tema 0 figura del Ciclo e compollo di dodeci 
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triangoli, che fono parimente chiamati cafe\ in 
effe ri fono difignate le (Ielle, i legni ed i pianeti, 
compreli ne' tifpettivi fpazj eie* circoli di polmone. 
Vedi Tema. 

Ogni pianeta ha due cafe certe, ove fi efercita 
con tutto il fuo pcculiar vigore; il Leone è lace- 
Je del So!e,il Cancro quella della Luna,il Capicorno 
è quella di Saturno &c. Alcuni chiamano le cafe 
dodecatcnwrie ed Angoli : ma queffo nome è pili 
immediatamente appropriato a’ dudeci fegni del 
Zodiaco . Vedi Dodecatemosia . 

Le cafe Aftrologichc hanno i loro nomi parti- 
colari fecondo le ioro queliti. La prima è la enfi 
Arila vita, effcndo I’ afcendcnte,e contenendo cin- 
que gradi lopra J’Otizonrc,e i rimanenti fotto; la fe- 
conda è la cafa de*ricchi;ÌA terza la eafa de' F rateili ; 
la quarta, nella parre inferiore del Cielo, U cafa 
Arile parentele , c 1’ angolo della terra : la quinta la 
cafa del fanciullo-, la fella la cafa della falutei la Ict- 
tima la cafa de! matrimonio j l' ottava la cafa della 
morte , e la parte fupctiorc ; la nona la cafa della 
Pietà ; la decima la cafa degl ' utfizj i I* undecima 
la cafa degli amici , la duodecima la cafa de' nemi- 
ci. 

In un fenfo volgare, e per cosi dire poetico, fi 
fuole dire, che il Sole abbia dodeci cafe , per le 
quali s' intendono ■ dodeci legni; benché in verità 
egli abb,a fidamente un figlio, cioè il leone: oltre 
che la divisone delle co) e fi è accomodata all’equa- 
tore, c non al Zodiaco. Vedi Segno. 

Si comincia a numerar le cafe dalPafcendcnte e 
fi palla al baffo Cielo, di maniera che il punto 
vellicale fa il principio del decimo. 

Drappo femimie da Casa, è la forte di mezzo di 
un panno Imo, tra’! follile e’1 gtoffo.pct ufo della 
famiglia . 

CASAMATTA, in architettura, dinota un baffo 
■lo. iglione , che alcuni Architetti fanno -j- di un 
circolo, ed altri un ±. Vedi Modiglione. 

Casamatta *, in fortificazione ,h una (pezic di 
volta oarco di fabrica di pietre, in quella patte del 
fianco d’un bailionc, vicino alta cortina, in qualche 
Diamela ritirata verfo il capitello del baftionc , fer- 
vendo per la batteria , per difendere la faccia dell* 
oppofto baQione e del tbffato. Vedi Bastione. 

* Il nome viene dalla volta , anticamente fatta 
per J eparare le piattaforme dalle batterie Jo pe- 
neri ed inferiori ; ognuna delle quali era chia- 
mata in Italiano cala armata, eli in Jfpagna ca- 
famatra , benché altri derivano la voce da cafa 
a matti cafa de’ pazzi: il Covanuvra la deriva 
da eafa e mata, ea[a baffa . 

La Casamatta , alle volte è compofia di tre 
piattaforme, una fopra l’altra, effcndo la piti al- 
ta sul trrrapttno, ma comunemente tendono a ri- 
tirare l’ultima dentro il baftionc. 

La Casamatta , é ancora chiamata luogo baffo 
e banco baffo, per edere il fondo del muro, vicino 
al foffato . Alte volte, fianco ritirato , per effer 
quella patte del fianco vicino la cortina , e’1 
centro nel baftionc . Ell’era primieramente coperta 
neo uno fpalleggiamento o corpo tuaftccio , roton- 
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do o quadrato, che impediva di fuori il poterli 
veder dentro le batterie , per la qualcofa è pari- 
mente chiamata fianco coperto. 

Ella è comunemente rare volte ufata, per ragio-- 
ne , che la batterie de’ nemici fono atte ad atter- 
rare J’ artiglieria della cafamatta fotto le rovine 
della volta , oltreché il fumo terribile , che fi fa 
collo fparo de’ Cannoni, la rende intolcrabile agl’ 
uomini . Onde in vece delle antiche coftmatte , i 
moderni Ingegnieri, hanno inventato le aperte, e 
fidamente guardate da un parapetto &c. 

Casamatta , è ufata ancora per un pozzo con 
molti rami fotterranei cavati nella gorga del ba- 
ftione , finché il minatore Ga fintilo nella fui fa- 
tica . 

CASCANTI, in fortificazione, fono buchi c ca- 
viti in forma di pozzi, fatti nel terrapieno vici- 
no la muraglia; donde dalla galleria cavata deila 
fteffa guifa fotto terra , fon portati a dar aria alle 
mine de’ nemici . 

CASCHETTO.è un pezzo di armatura difenfi- 
va per covrire il capo c’I collo, altrimente chia- 
mato Elmo. Vedi Élmo. , 

* La voce Iaglefe Caste viene dalla Trancefe Caf- 
que, formata da Cafficum o Cattili* diminuti- 
vo di Caffìs Elmetto . 

Le Gcudie offerva, che anticamente in Francia 
le Genti di Arme portavano tutti il cafcbttto , il 
Re il Cafchitta doratori Duchi e’ Conti inargentato,! 
Gentiluomini di naleita di acciaio imbrunito , e 
gli altri di ferro lifiio. 

Il Caschetto fi vede continuamente fulle me- 
daglie, dove vi polliamo offervare delle grandi va- 
rietà, nella fua forma c maniera , co me la for- 
ma Greca, la forma Romana & c. Il P. joubert lo 
fa il più antico di tutti i coprimenti del capo j 
non meno che il pili univerfale. 1 Re, gl’impera- 
tori, ed anche gli fteffi Dei fi veggono con effo. 
Quello che copre la ceda di Roma , ha ordinaria- 
mente due ale, fimili a quelledi Mercurio ; equet- 
?o di alcuni Re, è fornito di corna, firmila quel- 
le di Giove Ammonc ; ed alle volte di nude bol- 
le, o rami di coma, per efprraicre la forza ftraor- 
dinaria . 

Caschetto nel Biadine , e lo fteffo, che l’El- 
metto. Vedi Blasone. 

Casghe:tto, è ancora ufaro, come un nome co- 
mune di vafi didiverfa fpecie, in contradiftinzione 
del liquore o altra materia, che dentro vi fi con- 
tiene. Vedi Vaso. 

Cosi un hogshcad di fpitito &c.fi dice edere 4 . 
C.~ e za. L. Cafchetto e. liquore ; un pungiglio- 
ne 6 . C. -j- c a. L. Cafchetto e liquore . Vedi 
Botte . 

Un Caschetto di Zucchero.è un barile di que- 
llo roba, contenente da ottocento a mille e cento 
libre . Un- cafchetto di Mandorle è circa trecento 
libre. 

CASERNE,in fortificazione, fono piccole Gan- 
ze o cafotti , fabbricate tra’ terrapieni , e le cafe 
delle terre fortificate , o anche su i medefimi ter- 
rapieni; che fervono per allogare i foldati della 
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guarnigione , per diminuir la medefima . Vedi 
Guarigione . 

Vi fono ordinariamente due letti in ogni cafer- 
n a , per fei foldati ,che vi giacciono , e che nwn. 
tana la guardia alternativamente , cflendo la ter- 
za parte fempre in fur.aicne . 

CASI riferitati , nella politica della Chicfa Ro- 
mana , foro i peccati confiderabili , J’ atto! licione 
de’ quali , è nferbata da ■ fupcnori a se rteffi o a’ 
loro Vicarj. 

Vi fono alcuni cefi rifattati al Papa, ed altri a’ 
Vefcovi . Ne’ Conventi vi fo cali njerbatt al Capi- 
lo &c. Nmn altro fuor di quelli puiTono aitalvere 
in tali cafi, eccet'o che in articolo di morte , al 
Iorchè tutti caft fono alTotvibili da qualunque Or- 
dinario. Vedi Assoluzione . 

CASMO Kxtuu . Vedi 1 ’ articolo, Grotta, Ia- 
to &c. 

CASO, in Gramatica, s’intende delle diverfe in- 
fl titani o terminazioni de’ nomi, e che leive ad 
efpnmere i diverli flati o reazioni, che hanno fra 
di taro, ed alle cole, che rapprctemano . Vedi No- 
me. 

Vi è una gran divertiti tra’Gramatici in riguar- 
do alia n ..ni ri c numero de' cafi . Erti generalmen- 
te ritrovano fri caft , anche in molli de' moderni 
linguaggi , e che fi chiamano nominativo , Ceniti- 
110, Dativo , Accufativo , locativo ed Ablativo , ma 
ciò par che loiamcntc lerve per compiacere alle 
loro proprie idee , le quali fon formate sul Gre- 
co o Latino , e che li trasferirono ad altri lin- 
guaggi. 

Il vero fi è, se per cafo s’intende folamcnte una 
mutazione occalionale nella Terminazione de’ nomi, 
il che fembra edere la giuda idea del cafo , aven- 
do riguardo o alla ragione della cofa , o al ftiono 
della voce cafut da cadere cadere -, vi faranno in 
«erto fenfo certamente tanti cafi , quanti vi fon 
iffcrcnti terminazioni di nomi nello ftedo nume- 
ro, cioè in alcuni linguaggi pili , in altri me- 
no ; ed in altri niente adatto . 

In effetto la generatiti dcgl’Aureti , o non han- 
no affatto alcuna precifa nozione di cafi, o fi ap- 
pariono ftranamente da quella nozione : Poiché 
fempre fi numerano cinque cefi di nomi nel Gre- 
co , e fei nel Laiino, quantunque moiri di quelli 
taft fieno frequentemente limili, come il Genitivo 
«Dativo ringoiare iiella prima declinazione del la- 
tino : il Dativo cd Ablativo plurale della feconda 
&c. Il Genitivo e Dativo duale del Gieco &c. in 
maniera che la terminazione non è il folo criterio 
del cafo. 

Sembra però molto piti convenevole a’ principi 
della gramanca , che fi confidcnno folamcnte le 
voci materialmente, per farne tanti difi-renti cafi, 
quante vi fono mutaz oni nelle terminazioni di un 
nome; il che libererebbe l’Inglefe ed altri moder- 
ni iingiiagi dall’ imbarazo de’ caft : efprimendo 
molti di loro le vane relazioni , non colle muta- 
zioni nella terminazione , come gl’ Antichi ; ma 
CoH’appoGziooc degli articoli, c delle prrpofizioni. 
Su quello piede certamente fi porta a dite, che elei 
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Padre è il cafo genitivo di Padre ; e al Padre i( 
Dativo; Poiché del cd al non lono patte del nome 
Padre ; non fono conclufioni o terminazioni ; ma 
articoli o modificativi, che dimoflreno la diverfa 
relazione della voce Padre: e lo delta può dirli de* 
cafi de’ Nomi nel linguagio Francete , Italiano, 
Spagnolo , o Portughefe &c. 

Ma il Cajo è aliti mente nel nome Greco rrarpot, 
o nel latino paini, i quali fono cafi reali della vo- 
ce ««Tip, c pater, e differenti da loro; ed in qual- 
che maniera può dirfi egualmente del linguaggio 
Ebreo , Arabico , Armenico, Polacco e Tcdefco ."'che 
nello dello numero ammettono cambiamenti nelle 
teimmazioni delle voci , e niente di meno in que- 
di luoghi lono i cafi effettivamente dilfeienti da 
quckhc lo fono nel Greco e nel fatino. I nomi 
Ebiei , per elempio, non fono propriamente decli- 
nali per cafi : egli è vero che la relazione efprcfTa 
del cajo Genitivo, cagiona un alterazione in loro, 
ma quella alterazione in vece di effer governata 
nel nome , come nel latino , nell’ ebreo ; è quella 
che governa, come Ipl* * verbum f'aljitatit ,ove 
il cambiamento non è • nel Ipfy falfitae ; ma nel 
" 13 T per In vtrbttm. 

Il Padre Galano fa dieci cafi nell’ Armeno , of- 
fervando che oltre i fei cafi ordinari , ve n’è uno, 
che ferve ad elprimcrc l’idroinenio , col quale li 
fa ogni cola ; ed un’altro per narrazione , per ef- 
primerc il fubbictto : un terzo per mollrare che 
una cofa è per un’altra ; cd un quarto , per mo- 
drare la relazione tra una cofa, ed un'altra. Gli 
Autori non fanno , eh: tre cafi nell’ Arabo , per 
aver fo’amenre tre terminjzioni on , ut eJ an. 

Si debbe ortervare però-, che benché molti Ha- 
guaggi non abbiano propriamente alcuni cafi di 
nomi, debbono mente dimeno , fe non in tutto, 
avere una fpccic di cafi nc’loro pronomi , fenaa 
de’quali non potrebbe, che difficilmente concepir® 
la tormentane o fiutarti del difcorfo . Vedi le Re- 
lazioni elpreffe per ogni cafo Corto ì loro propri 
Articoli, Nominativo, Genitivo, Dativo &c. 

CASSA nella Stamperia , è una forma piana 
bislunga , porta inclinata, divifa in molte partizio- 
ni, o piccole cellu’e quadrate , in ognuna delle 
quali fi alloga un numero di carattere, o lettere 
dcHa rteffa fpecie , da dove le prende il componi- 
tore, fecondo a lui bifognano, per comporre e far 
le pagmi o la forma . Vedi Stampa, Lettera 
& c. 

Cassa, nel Commercio, è il banco, ove fi tfrn la 
moneta pronta, che il Mercadanre o alita peritata 
ha a fua prefiente difpnfizione per negoz are ; co- 
si chiamara dal termine Francefc caiffe cioè caffo 
per tener danaio . 

Il Sig.Savary dimodra , che il maneggio della 
Coffa di una compagnia è l’articolo il più confi- 
derabile ; e quello dal quale dipende il buono e’I 
cattivo faccetta. Vedi Compagnia. 

Cassa de 1 Cannone o Affililo, è una macchina di 
legno, fulla quale fi monta il Cannone , ferver» 
do a puntarlo o dirigerlo, per tirarlo e trafportai- 
lo da un luogo ad un alt o. Vedi Cannone. 

Ee a La 
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La Cassa di un pesto di Cannone di | Campa- 
gna , % compatta di due ruote , che portano de’ 
travi lunghi c forti, tra quali fi colloca, pei cosi 
dire il cannone ; muovendo^ fopra i Tuoi mugno- 
ni come luo cenno. Quando fi ha da muovere, G 
aggiunge il quarto davanti , comporto di due ruo- 
te più piccole. 

La proporzione ordinaria, perla caffia del canno- 
ne i i-j> della lunghezza del cannone , le ruote 
debbono ettere la metà della lunghezza del pezzo 
in altezza! quattro volte il diametro, o calibro , 
daca la profondità alle tavole ircU'cttiemo di avan- 
ti, nel mezzo 

La Cassa del cannone di Vafccllo i comporta 
di due Ruote fenza raggi. 

ij< CASSA w /Virare, dinota generalmente, la tefo- 
retia dii Principe , o quel luogo dove vanno a dc- 
polùattt tutte le rendite della Corona , per poi 
impiegarti a difpolizione del Re in pagamenti de’ 
Minittri , Soldati , Famiglia Reale, mercedi e limi- 
li . Vedi Tksorf.ru. 

Cassa militare, più particolarmente dinota , la 
cada deU'efeicito, ove li dr polita tutto il denato 
che ferve ad impiegarli in ulo del medcfimo come 
in pagamenti delle truppe , Dipendi di Guide, re- 
gali di fpie , tralpoiti di Artiglrer a convogli &c. 
ed in altre fpefe Icgrete , a dilpoGzione del Capi- 
tan genetale. Quetta iuj]'a G tiafporta in ogni luo- 
g. , ove li porta l't-lercito. 

Cassa militare di un Regimento, ì la catta, dove 
G dcpolitano i fondi delle Gratificazioni de’ Capi- 
tani , per mantener compiute le compagnie , c per 
lovvcmrc ad altri ‘btfogm del Regimarlo, lecoudo 
l’uigenze . 

CASSAZIONE*, in legge civile, ì l’arto diabro- 
gare o annullare qualunque aito o procedo. Vedi 
Anmui. !. aRt &C. 

* 1.4 1 vate viene d.il Latina quaflarc cancellare. 

Le occahoni della estrazione lotto , 1. quando il 
decreto ì direttamente contrario ad un altro de- 
creto, e l’uno e l’altro concra la tnedefima parte. 
11. quando i decreti fono direttamente contrariali’ 
efpre.la decitìone degli (fiatati o coftumanzc; 111. 
quando le formalità preferirle della legge, non fo- 
no Hate oflcrvate. 

CASSIA , K , in Medicina , e farmacia , 
è un frutto purgativo, portato da Oriente, etten- 
do ri prodotto di una pianta dello (letto nome, 
chiamata io Inglefe ptuidìrtg pipe tree. 

Quella l alle volte più particolarmente deno- 
minata caffia fifluia lutaci* cuft-jZ , per diftinzione 
di un altra droga , chiamata c.tffia lignea . Vedi 
Cassia lignea. 

Vi fono quattro fpezie di Cuffia , fienili nelle 
proprietà , e nella figura , effondo tutti in bacelli 
lunghi e negti: ma molto differenti , fe G confi- 
derano gli alberi che gli producono . Quelli fono 
in Cuffia di Lrvantt , quella di Egitto , \juella del 
Bra/ile , e quella dell 'tfaie Antille. 

• Cassia de Levante , t 1 1 frutto di un aibeto mal- 
to alto , la cui corteccia ’e cenericcia, il fuo legno 
fermo, cl luo granello unitopvetl'o il cencio i di 
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un color d’ebano negro , verfo la circonferenza t 
gallo; i luoi fiori fono giallicci, e producono un 
frutto in forma di un iungobacello rotondo e maf- 
Gccio, dr un color rottagno, macchiato di negro. 
Quando b maturo , b pieno di una polpa negra 
dolce, divifa in poche celle di legno ; in quetta 
polpa fi ritrovano de’piccoli granelli duri , come 
pietre, in forma di cusri , che fono i femi dell’ 
albero . Quella Cuffia debbe fcicglierfi frefea in 
baccelli grandi, pelanti, di un coior tanb : la cor- 
teccia quando fi rompe b dilicata e bianca da den- 
tro , piena di una polpa negra , molle , e di un 
fapore dolce. 

Cassia di Egitto, b fimilc a quella di Levante, 
eccetto che l’albcto b più alto/ e le fiondi più Gret- 
te; il frutto b più piccolo, e la corteccia più mol- 
le. 

Cassia dei Bra/ile b la più grande di tutte . Al- 
cuni de’ bacelli fi ritrovano cfferc quattro o cinque 
pollici di circonferenza; quetta fpecie non b mol- 
to comune nelle fpenicrie. 

Cassia deli' Itole , b quella ora principalmente 
ufata , benché altte volte la Cuffia volgare era la 
Levantina . Ella b portata dalle Antille , ove fi 
produce in tanta abbondanza , che i Vafcelli nel 
loto ritorno l’ulano per favorra, donde viene che 
uot la troviamo inolio l'alata ; 1‘ albero, elle la pro- 
duce rartomiglia ad un albero di polche. I fusi 
fiori, che fono gialli, crefeono in copra , e ficco- 
me cadono, lalciano dietro di loraun frutto o bac- 
cello un pollice matticelo , ed un piede , ed alle 
volte due piedi lungo. 

II frutto mentre che crefce b verde , quando & 
maturo diventa violacio ofeuro ; G (teglie quella 
della Getta maniera, che quella di Levante. 

Quando ha il baccello intero , e non fe n’ b le- 
vata nientedimeno la polpa , ella b più proprie- 
niente chiamata Cuffia fibula o Caffia a cannoli . 
In quanto all’ufo fi toglie via la polpa , c fi fa 
pattare per un crivello di pelo. Gli fpeaiali fi av- 
valgono poco di quella fpecie migliore , ma bensì di 
quella che è vecchia , c bollita con zuccaro , per 
confervarla. 

La Cassia quando b verde, come ancora i fiori 
dell’albero della Caffia , fi confettano in Levantc,e 
neli’Ifole ; ed hanno tutta via il incdefimo effetto 
della Caffia comune , la bafe del più purgativo 
Elettuario. 

La Tintura di Cassia, b una cattiva infufione 
della polpa col feme . 

L'ejhatto di Cassia, non b altro che la polpa, 
(eparata dal baccello c da’fcmi, coll’addizione di 
una cetra quantità di zucchero , per prefer vario dall’ 
acrimonia. 

Cassia lìgnea a Xylocassia, ila corteccia dell’al- 
bero , molto fimile a quella, che porta la cannella, 
e che natte promifcuanientc con atta nell’ifoladiCe- 
ylon. 

Ambedue quelle cortcccie fono raccolte,e leccate 
della Getta maniera .'il loro odore e fapore fono 
eguali , dolci , pungenti e dilettevoli ; e’1 loro 
colore , forma , c doppiezza pachirtiuio differiro- 
no. 
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no . Ma la Cuffia > la pili grofla , e pili murila- 
ginofa, c nel mafticarla fi difcioglic nella bocca, 
lenza lafciar dietro alcuna cola del legno ; in luo- 
go , che la parie legnofa della Cannella Tempre ri- 
mane , tuttoché ha ben mafticata. Alcuni Autori 
vogliono , che 1’ albero , che porta la cannella , 
porti ancora la Cuffia ; e vogliono che la fola 
diftèrenza confida in quello ; che la prima viene 
dal Ceylon , e l’ultima dalle colticre di Coroman- 
del. Vedi Cannella . 

CASSIERO , confcrvator della cada , é quello 
che ha la cura di ricevere e pagare i debiti della 
Società. Vedi Cassa. 

Nella Generalità della fondazione , il C affino 
era chiamato Teff riero. Vedi Tesomelo , e Ri- 
cevitore. 

♦fi Cassiero eie' Banchi nella'Città di Napoli, fo- 
no officiali de’banchi .a'quali e appoggiatala cura 
dell’ introito ed efito del denaro , elle entra , ed 
efee dal banco . Ordinariamente i Banchi hanno 
tre Calieri, uno chiamato Caffiero Magiare, ed h 
quello che tiene in cudodia tutto il denaro , che 
elide nel banco ; c gli altri due chiamati J otto 
caffieri , che fanno gl’ introiti , e pagano il dena- 
ro a’ particolari ; e fi eliggono anche da’Govcrna- 
tori , però a nomina del Caffiero Maggiore , il 
quale e pleggiodc’ medefimi. 11 Caffiero {viaggiare 
firma tutte le fedi di credito, che fi fpedifeono dal 
Banco . Colle Pramatichc del Regno è proibito a 
Caffieri, e pitto Caffieri di avvaterfi del denaro del 
banco in proprio ufo, fotto pena di morte. 

CASSIOPEJA, in Adronomia, è ima delleco- 
ftellazioni dell'Emisfero Settentrionale, fituata vi- 
cino il Cefeo. Vedi Costellazione. 

Nel 1572. apparve una della inquedacodellazione, 
che in principio forpafsò in grandezza c larghezza 
lo deffo Giove ; ma fi diminuì da grado in grado, 
e finalmente difparvc in fine di diciotto mefi. El- 
la pofe in agitazione tutti gli Adronomi di quel 
tempo, molti de’quali fenderò delle didertazioni 
fopra di eda ; etra gli altri TiconcBrahe , il Kc- 

r lero, il Matitolico, il Liceto , il Gramineo&c. 

1 Beza , il Langravio di Heda , il Rofa &c. 
fenderò per provare , che era una Cometa , e la 
fieda che apparve a’ Maggi nella nafeita di Gefu 
Crido , e che venne a dichiarare la fua feconda 
venuta; a ciò fi rifpofc dal Ticone . Vedi Stel- 
la. 

Le Stelle nella codellazione Caffiopeia, nel Cata- 
logo di Tolomeo fono tredici; in quello di Ticone 
ventotto; nel Catalogo Brittanico ,il Signor Flam- 
fteed le fa cinquanta cinque . 

L’ordine, nomi, longitudinini , latitudini , ma- 
gnitudini dite, delie quali , fono come fieguono.. 
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Nomi , t filtrazioni delie Sf Longit. ÌLatitud. 
Stelle. <g 

' o / // o L U\ 

Vii 6 4456 46 o' 

ai 18 46^6 26 16 6 

I 

*7 4} 3*57 »° »Jj $ 
*3 53 *954 ì 47 S < 

Settentrione nella punta a 6 46 3J52 351 52 7 
della cattedra da dietro . 


** » 9 4»! 


Mezzogiorno nella puntaVa6 4 6 15 
della cattedra da dietro. 


SS 7 4* 6 
Si 9 6 

2 S Si H 49 « S»j * 
Sì 57 9. * 


V ì *8 57 | 
d 4 61 


55 10 io 6 


Nel mezzo della cattedra o 48 7' 
di dietro . 

La lucida cattreda. 5 59 21 
1* 9 li 

Una piccola all’ incontro o 22 2^ 
i capelli . 

Nel fondo della cattedra di 8 20 il 

dietro fopra la feda. 


lì S°I3 * 


*5 


Nel capo. 

Nel petto, fchedir; 


2 1 z 5 | 
?5 1 4i 
i4 38 49 
52 14 40 


* 2 47 48|j4 59 49 « 7 
0 47 744 4t 44 
ì 1° 1146 35 54 ì 2 


Precedente del fettentrio-V 20 9 ee'ai 2e 41 
ne nella verga . 

»7 6 iz;8 18 52I 


10 


Vaj 15 S* 59 53 44 
Mezzo nella Verga. Y28 io 2739 17 4; 


Nel ccntoiino. 


y-25 14 ii 59 41 5, 5 
,5 5* 5*47 4 *7, 4 


Nella verga , ultima dei o 41 3141 16 2 5 

Settentrione , t 

No- 
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2 Nomi , e Jituezieni dette 5C Longit. 
| Stelle. “ 8 


o / iti 


I* 


Precedente dirimpetto al.V 7 52 4747 *9 15 6 

l’ ombelicoj ) | 

Sopra la fedia della Cat- 9 38 4448 47 35 $ 

tedra . f f 

Ultima contingente, una 8 19 2347 3» 193 4 2; 21 2> 

contra l'ombelico. I | 

Nel braccio poderi ore . 4 36 544? *3 18 s Nell’ e Arem ir- del piede. 27 53 5 

I I 

Precedente in mezzo gior- 1 9 31 31S4 ij 8 j 4 
no , parte della Ammira. 


Latitud. 

o 3 «IP 


1? 

J <3 




Va» 34 1848 j v 7 

*9 » 4SS3 *4 >4 7 

1 » 

k 8 5J 9 < 

i 

>8 57 Jt ♦ 

3 tt 19 4 


14 57 40 5°*?4 12 4 


jj 


n j 1 

8 4 jc| 


ii t8 27 4 


Quella fotto il braccio di 
dietro . 

Quella- pree. il ginocchio 
a! mezzo giorno - 
Precedente del mezzo, nel- 
la della parte della Tedia . 


QueAa dirimpetto al gi- 
nocchio. 

Precedente nella parte fer- 
tentr onale della Ittuttura. 
Quel che fiegue il ginoc- 
chio . 

Settentrione nella flruttu- 
. ra. 

Mezzo nella parte Setten- 
trionale della dirittura. 

40 

Ultima del mezzo nella 
delta parte della drultuta. 


Qucda nella Gamba . 


>S 44 1 2 S t 13 51 4 
7 28 304J J 16 4 
*» «3 «J 4 S 4 6 f 4 
ao 39 405» 49 5 J 4 


37 » 54 « *3 *4 


23 28 45 


ij54 U 22 
14 8 1444 58 jt 
*7 *3 4 °jjS S 8 ac 6 1 
a$ 12 2ps3 s* 38 S 4 


11 34 S> 5 * 5 ° i 4 |< 5 
«4 31 J 34 S ?o t 84 s 
20 i 4 4847 31 so J 


Ultima di 4. nella parte 24 si 16 $ 1 38 41 4 j 
mc-ridionaie della druttura 

H 4 49 858 6 s 64 S 


4J I I 

Meazo giornonel feguen-tf 27 37 2353 ti 184 S 
te, nel fcttcntrione. 

Parte della druttura .H 3 28 1457 11 p ; 

• . -■ t t 

Settentrione della de flit . Mi? 15 4654 21 34 s 

* I I , 

n 1 s> HSS j 4 47. 6 


V 22 13 4 


I I 

147 44 14 


CASTAGNETTA, b una fiiezie di Aromenro 
mufteo, col quale i Mori, gli Spagnucli e i Boe- 
mi accompagnano le loro danze , SaiabanJe , e 
Chitarre; ella b comporta di duepezzi di legni ter 
rondi , lecchi , e concavi, in maniera di un cuc- 
chiaio, le cui concavità fon porte Pupa Copra T al- 
tra , attaccare al pugno , e battute da tempo in 
tempo col diro di mezzo , per diriggere 1 loro 
movimenti , e cadenze . Le C aflaqnetie posano 
batterli otto o nove volte nello fpazio di una bat- 
tuta , o fecondo di un minuto . 

CASTELGUARDIA,Ca^'/^iiW«m ,0 IVardum 
C ajtri in Ingl i terra, b una imp Azi .ne porta lo, ira 
quelli , che abitano in L-n ccrro circuito , intorno 
al Cartello per la manutem-nza di coloro, che guar- 
dano e cntodifcono il cartella. 

La voce b ancora alle volte tifata, per lo circui- 
to medrlimo , abitato da quelli, che fono foggetti 
a quarta fervitìl. 

CASTELLANO , b ii nome di una dignità o 
officio in Polonia . I Ceflellani fono i Senatori del 
Regno : ma Senatori delle Galli inferiori ; e nelle 
diete fedono alle fedi inferiori, dietro i Paladini o 
Gran Senatori . Sono colloro una fpecie di Luogo- 
tenenti delle Provincie , e comandano una parte 
del Paladmaro folto il Paladino . Ved. Paladino. 

CASTELLETTO * .lignificava ani carne n te un 
piccolo Cartello! o fortezza , nella quale relideva il 
Cartellano o Govcina’ore . Vedi Castelio. 

• La voceè un diminuito di cartello , formata dm 
cartelloni , diminutivo di callrum ; o da cartel» 
lerum diminuirlo di cartel lum , a [ielle. 
Prefenrcmente il termine b ufato per certe corti 
di Giudicatura , Oabi lite in moire Città della Fran- 
cia; il gran Cafte/letio in Parigi, per efempio, b il 
luogo, ove li tiene il prefid o o la corte di oidinm- 
ria di Gmrtizii del Prcvolto di Parigi , comporta 
di unacamera Prefidiale , una civile , ed una cri- 
minale, cd una camera di politica : ' il termine li- 
gnificalo flellò in Montpellier , in Orleans &c 
•Il piccolo Cafiei/eiio in Parigi, b un Amico for- 
te, che ora ferve per prigione. 

CASTELLO, nel fenfo moderno , b un luogo 
fortificato naturalmente o per arte, o musa eie- 
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ti o paefe , per mantenere il popolo a dovere, e eora quando > nel Tuo (lato liquido, per far tnol- 
reliOore all’inimico. Vedi Fod.Tr.zZA , e luogo Fort, re fpecic di unguenti. 

tificato. : li mezzo Rullo di curare il caflotio , li diferive 

Castello, in linguaggio Maritimo, dinota un* nelle Filofofiche tranfazioni , Cori ; „ Cacciare via 
elevazione, o la corfia del Vafcello, o una parte „ il latte dalle pietre del Catturo (vale a dire dal- 

della mcdcfima da prora a poppa , elevata (o-.. „ le borie), e mettetelo in una propria quantità 

pra del rimanente, vedi Coesi*. „ d’acqua colla metà di una padella piena di' ce. 

Castello da Prora . Vedi Proila . . . > ,, nere di legno ; legate in doppio le borie, c tnet- 

. Castello da Poppa. Vedi Porr*. ,, tetele nell’ acqua bollente per la metà di uo 

CASTORE, in Aftronomia.F la metà della co- „ quarto d’ora ; e mettete le cortecce di feopa 
fonazione Gemimi chiamato ancora Apollo. Ve- „ sul fuoco, e lalciate dar per un ora bene al lu- 
di Gemimi. ,, mo le borfe ; fintanto che li feccano bene, e poi 

Castore e Polluce, in Meteorologia, F una me- „ tenetecele appefe per una fettimana e più , fin- 
tela ignita , la quale in mare appare alle volte „ chi perfettamente fi feccano ed indurifcono, che 
attaccata alla parte del Vafcello, in forma di una, „ allora poflono prenderli per l’ufo o per afpot- 
duc, tre ed anche quattro palle di fuoco: quando „ tarle. 

se ne vede una fola F più propriamente chiamata CASTORO , F la fpoglia di quello animale 
Siena ; due fono denominate C ajìore e Polluce ed molto ufata nel far cappelli , ed alle volte ancora 
alle volte Tintaradi. Vedi Meteora. in far calzette , ed anche panno . Vedi Cappel- 

Castore e Polluce fi reputano comunemente prc- lo. 
fagire la ceflazione della tempefta , e la futura cal- . 11 Castoro fi ttafporta principalmente dalla 

ma.eflendo rare volte veduta la notte, prima che compagnia di Hudfon’s bay, dalle parti Settentrio- 
fi termina la tempefta. Elena folamente prefagi-' aali dell’America, che abbonda di quello animale, 
fee il fiuleiteftunonio la più rigida parte del tur- Ve ne fono principalmeate due furti: la fpoelia di 
bine, che porta dietro . cajhro, che F quella portata alle volte da fclvaggi 

CASTORIO ,CaJloreum o C ajlorium, in Farma- per veftimcnto, e clic col portarla fi F multo lin- 
cia , è una materia liquida , chiudi in lacchi o bevuta del iildorc de’ loro corpi , e la pergamena di 
borie , vicino l’ano del caftoro , failamence preda cajloro. 

pe i refticoli di quello animale. Castoro', o la Pelle de! Cajloro, F la pelle di 

_ I lacchi o borie, nelle quali fi contiene il Cajlo- un’animale anfibio, chiamato Cajloro , alle volte 
rio lono circa la grolfezza dell’ uova dell’oca, e fi trovato in Francia, Germania e Polonia, ma pii» 
ritrovano indifTercntcmenie nc’malcoli e nelle fem- abbondantemente nella provincia di Canada nell’ 
mine. Il liquore, che vi fi contiene ferve a dare al America Settentrionale .Anticamente pare che fol- 
Caftoro un’appetito, cftendo cavar» fuora del fuo fe (lata ancora ritrovata in Influirei ra ; ma pre- 
ricettacolo, occafionalmenre, per alimento. Quando ientemente tra gFInglcfi non vi F noto un fimile 
fi toglie la materia, fi fecca e contienila, di manie- animale. V.Ray Sinopf. Anti^.Quaiit. p. ai$. Vedi 
ra che può ridurli ad una polvere : con appender- Spoglia , Pelle &c. 

la nel cammino, diventa della confidenza ai una II fuo principal ufo è nella competizione de’Cap- 
cera. Ella F oliofa,di un lapore acre amaroftico, pelli, per fodera dee. Vedi Cappello . Oltre di 
e di un odore molto dilpiacevolc ; è ufata per fot- ciò nel 1 669. se ne fece un faggio per impiegar- 
tificar la teda e le parti nervofe, rallegra gli fpi- lo in altre mercatanzie, fecondo fu (labilità la ma- 
riti languidi , refifte a’ veleni, e provoca i mediui nifattura , nel Falfoborgo di Sant’Antonio vici— 
nelle donne. Si ufa nelle letargie, apop!efie,ver:i- no Parigi . Dove fi fanno drappi, nappi , calzette 
gini, tremori, fufiògazioni delle donne, ed in al- &c. di Caftoro, con una miftura di lana. La ma- 
tte occafioni.il Battolino ed altri Autori le aferi- nlfnttura fiorì per qualche tempo ; Ma fubito de- 
vono una maraviglioC» proprietà, di precipitar le cadde, rittovandofi coH’efpenenza , che io (lodò 
cofe nel fondo dell’acqua . perde la fua tinta , quando F umido , e quando lì 

In quanto, alla feelta del Caflotio , il migliore b lecca di nuovo diventa tullico e rozzo, come fel- 
Quello di Dantzik; quello di Canada F molto in- tro. 

feriore ; i Tacchi piò grandi, e quegli , che odora- I Mercatanti diftinguono tre fpecie di cajloro, 
no piò fortemente, lono i piò damati ; fpccial- benchF tutti egualmente fìano la (foglia dello dello 
mente quando fon pefanti e bene animati. Si deb- animale. Vi lono ii caflore nuovo, il cajlorc /ecco, 
bc ular la diligenza , che non (il adulterato cor» e’I cajlore graffo . II cajlorc nuovo chiamato ancor» 
micie ed altri ingredienti , per accrescere il fuo cajloro d'inverno , e cajloro Mo/covito , pereto ordi- 
rselo, che fi conolce collo- flringerlo ; effóndo il lo- nanamente F rifetbato venderli in Mofcovia , F 
Silicata piò molle, e producendo un liquido e puZr quello elle fi prende nelle caccie d’inverno ; que- 
zolcnte miele r e’i naturale duro e pelante , di un no > il migliore e molto (limato per la fua ab» 
odor vivo e pieno di filamenti. fiondante fodera, per non aver perduto alcuno del 

Il Castorio F tifato nelle corapofizioni della te- fuo pelo, culla mura. Il cajloro lecco o cajloro ma- 
lisca di Venezia, e nel Mitridate, oltre di varie grn, F il proilotto delle caccie di (late,. aJlotchF I» 
altre medicine iftcriche- e Cefaliche. Da e(To fi ri- beftia muta il pelo-, e ne ha perdntu patte, elfen- 
uae un olip , chiamato olio di cajloro ; e li uU ah- do quella molto uileriote, e poca ufata urlio fo- 
dere. 
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deve, ni» follmente ne’ cappelli . Il cajlmo graffo, 
chiamato felle vecchia, l quello che ha acquili»- 
to un certo graffo o umore untuofo , col ludore 
che l'efala da corpi de’ felvaggi , che l’han porta- 
to per qualche tempo : quello , benchì migliore del 
lecco, li ufa niente dimeno pe’ (oli cappelli. Do- 
po toltone il pelo, fi ufa la pelle per cappelli; la 
llcffa pelle i ancora ulata in varie opere cioè per 
coprire i ceffi, le pianella dee. Vedi Compagnia 
del C inadà . 

CASTRA MENTAZIONE*, ì l'arte di accam- 
pare, cioì di mettere in ordine o fquadronare un 
armata in Campagna. Vedi Campo . 

*La voce ì piu tifata, parlando degli accampamen- 
ti degli Amichi , eoe per quefli de' moderni . El- 
la viene dal Latino Caftrum campo „ e melaci 
mtfttr/ne . • • 

CASTRAZIONE, in Chirurgia, > l’operazione 
del caftrare.o levar via i tcfticoli . V*ai Testi- 
cou. ...... , 

La Castrazione i piti u fata In Alia, fpecial- 
menie tra’ Turchi, che la praticano tra’ loro fchia- 
vi , per impedire il commercio colle loro donne .. 

1 Turchi coltrano a difcgno, facendo una gene- 
rai amputazione de’ tedi oli e della verga. La ca- 
Jbrazhne fi pratica ancora in Italia , dove li ufi» 
col dilegno di confcrvar la voce pei canto . Vedi 
Eunuco. , 

Si ritrova alle volte la captazione, necertaria per 
riflifi medicinali .come nelle mortilicazioui , cd 
in alcune altre ma.attic de’tefficoli , fpccialmentc 
del farcocelc e del varicoccle . Alcuni l’han ulata 
par un- me ne’ mali maniaci. Vedi Sarcocele dee. 

La Castrazione fi pratica ancora sulle donne. 
Ateneo fa menzione che il Re Adramite fu il pri- 
mo eh? cadrò le donne. Elicil o e Svida dice, che 
Gige fece la ffcffa cofa . Galeno offerva , che le 
donne non poffono cafirarfi , lenza perigl.o della 
vira, li Dalecampio nel fopracitato paffo di Ate- 
neo fofticne, eh.’ fi debba ciò Ultamente .ntende- 
re del fempliee cent Olino. 

CASU c (infunili , è un dritto di poffeffo in In- 
ghilterra, che un tenutario per cortefia o a vita 
aliena in feudo o in ArrendSmento o per un’altra 
vira . Prende quindi il Ino none dall’cffer data I' 
automi dallo naturo z. di Wcftminffer a’ Clerici 
della Cancelleria, per far nuove forme, tanto fpef- 
fo per quanti cari nuovi poffono inforgere , non 
fotto qualche forma antica. Si forma quell’ ordine 
a fimighanza dell’auro, chiamato caju ftovijb . 

Casu privi fife 9 n dritto concerto dallo ftatutodi 
Girti Iter, net calo, dove un tenutario in dote l’alie- 
na in feudo, o per termine di viia.o in arrendami: n- 
to , ed c tenuto per Io lleffo , in calo di evizione. 

CATABAT1STA • ì una pedona , contraria al 
battrfu o, particolarmente a quello degl’ infanti. 
Vedi fi ai tì si mo. 

• La voce è conipofla della trcpofie.ìone xer net , la 
if itale nella compo/izione Significa contrade jfxnrfo 
lavo . 

CATAfiIBAZON,in Autonomia i! nodo di- 
fccp.c'cme delia luna, chiamato ancora cada del Dra- 
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gotte. Vedi Coda del Dragone, 

CATACAUSTICHE corvè, nell’alta geometria, 
fono le fpecie delle curve cauftiche, formate per 
rifleffione. Vedi Caustica curva. 

CATACLISMO, KjtrwOanruoi , ì un nome Gre- 
co, che dinota il diluvio o l'inondazione delle ac- 
que. Vedi Diluvio, Inondazione &c. 

CATACOMBE * dinotano grotte o caviti fot- 
terranee per lepolture de' morti . Vedi Fune»a- 
le, Tomba tee. 

• Alcuni derivano la voce Catacombe da' luoghi , 
ove fi con fervano i Va] celli, che i moderni Lati- 
ni a Greci chiamano cumb* . Altri dicono che 
cata era tifata ptr ad , e caia Cumbas , per ad 
tuinbas :percih dice il Ondino, che anticamente 
J'crtvevafi catatumbas./f/m traegono la voce dal 
Greco xx Tee c Kjuax , una caviti ì o firn ile. 

Le Catacombe fono ancora denominate cripta 
t cemeterio Vedi Cripta e Cimitero. 

Amicamente la voce catacombe era falamente 
intefa per la tomba di S. Pietro e S. Paolo , e ’I 
Signor Chaffelain offerva , che tra’ pili illuminati 
del popolo ili Roma la voce catacomba non era 
adatto applicata a’ luoghi fotterranei di fepoltura 
poco fa menzionati ; ma folamente alla cappella di 
S. Sebaffiano , una delle lette chiefe Razionali, 
ove l’antico Calendario Romano diceva, che forte 
depofitaio il Corpo di S. Pietro, fotto il confidato 
di Tufco c Baffo nel zs3. 

Catacombe fona più particolarmente ufate in 
Italia per una valla unione dcSepolchri fottcrranci 
intorno di Roma, principalmenic circa tre miglia 
da quella Girti nella via A ppia , credute citare i 
fcpolcri de martiri, e fono pere ò vifitati per divo- 
zione, e se ne prendono delle reliquie,che fi dif- 
penluno per tutti i Paefi Cattolici ; dopo effe re 
(late prima battezzate dal Papa , fotto nome di 
qualche Santo. Vedi Santo Martire. 

Quelle Catacombe fi dice da taluni edere ca- 
ve o cellule, dove abitavano ì primi Criffiani e 
fi univano inficine , e dove fotterravano tra di 
loro, per Cosi dire, i martirizzati. Ogni Catacomba 
> tre piedi larga ed otto o dieci alia , che gita 
intorno, in fornii di una ffrada coperta c Galle- 
ria, c che comunica colle airie ; da aironi luoghi 
fi effonde circa una lega da Roma. Non vi fon 
fabbriche 0 volte in eli» , ma ogni una fi foffie- 
nc da se (leda .• i due Iati , che noi podismo ri- 
guardare come pareti o muraglie, erano i luoghi 
ove fi depofitavano i morti, che vi fi mettevano a 
lungo tre o quattro l’uno l'opra l’altro nclia nie- 
defima Catacomba paraieilo all'antro. Effe erano 
comunemente chiufe con grandi c nudìcee tegole 
ed alle volte con pezzi di marmo , cementati in 
una maniera inimitabile da’ moderni . Alle volte 
bcnchfc di rado, il nome del defunto fi ritrova nel- 
la ugola : fovente fi vede la palma dipinta o fcol- 
pira, o la cifra Xp,che fi legge comunemente prò 
Cbrtjlo . Vedi Santo. 

L’ Opinione che fi tiene da molti Autori Prote- 
ftanti fi t, che le catacombe erano fcpolcri de' Paga, 
ni , cd i medefimi che i Luti cult , menzionati da 

Fc- 
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Fedo Pompejo , foftenrndo , che in luogo che la 
pratica degli Antichi Romani era di bruciare i to- 
ro morti, il coftumc era, per evitar la (pela, di met 
te re a corrompere i corpi de’ loro (chiavi nelle ca- 
viti delta terra, e che i Cnfliani Romani , ener- 
vando finalmente la gran venerazione predata al- 
le reliquie , nl'ol venero averne un l’ondo proprio; 
entrando perciò nelle catacombe vi aggiungevano 
qualche cifra o iterazione , che loro piaceva e di 
nuovo le chiudevano, per poi aprirli in una occalì- 
on favorevole: quelle legatamente, aggiungono c fi- 
fi , tingendole e rimovendole, formava l’invenzione, 
che poi a calo fi palcfiava : ma quella opinione è 
«nolto mcn probabile delia prima. 

il Signor Monro nelle filofotiche Transizioni 
prende il mezzo tra’ due eflremi , egli luppone le 
catacombe edere fiate originalmente i Sepolcri co- 
muni degli Antichi Romani, e trac inconl'cgucnza 
delle due opinioni, che le ombre odiano la luce, e 
che a nano girare intorno a’ luoghi , ove fi l'epel- 
liicuno i Corpi 

Il qjettere i corpi nelle cave, b certo l’originai 
maniera di difporrc del morto, ed appare edere 
filalo quello propagato da’ Fenici pe'paefi, a’ quali 
elfi mandavano delle colonie , e ’l fotterrarli, co- 
me oia noi facciamo all' aria aperta o ne’ tempi, fu 
la prima volta introdotto da' Crifiiani . Quando 
moriva un antico Eroe, o era ammazzato in una 
llramera Ipedtzioue; perchè il fuo corpo era log- 
getto a corromperli , e perciò non atto a tralpor- 
tarlìintcro; li propol'e l 'espediente di bruciarlo, per 
poterlo portare a Cala in cenere ; alfine di obbli- 
gare i Mani a Seguirlo ; atlinchb in tal modo il 
fuo paefie non folle dcllituio del beneficio della loro 
tutela . Coi! pare che il bruciare abbia avuta la 
fua origine, c ila grado in grado divenne comu- 
ne a tutti coloro, che ne volevano far la (pela, e 
refe il luogho delle antiche fepolture. In lai me. 
o le catecombe furono difufate tra Romani , dopo 
che coftoro portarono da’Cìreci la maniera di bru- 
ciar i cadaveri, e d’ adora niun altro , che gli 
Schiavi erano medi nelle fepolture . Vedi Si re L- 

TURA. 

Cosi preparati i luoghi, porb produrre un con- 
veniente foccorfo u’Crifi.an primitivi ; non già 
che furono edificate le catacombe ta edi . Allorché 
l’Impero divenne Crilliano, furono quelle di nuovo 
diluiate , finché la lettura di non fo quale Auto- 
re , il quale ne fa mi nzionc , diede l’uccafion di ri- 
prenderle di nuovo. In quanto alla cifra , forma- 
ta Xp, fi b ollerv .ito edere data in ufo tragii an- 
tichi , luogo tempo prima della nafciata del Cri- 
fliancfimo. L’Abate B noni dice eh’ ella era com- 

r da di due lettere Greche Xp, furto del, e quali 
comprendeva un ccrto.he di midtco , ma mu- 
no autore ha data alcuna ragione , dtqucl eh’ era 
quedo titillerò. 

t-fa Oltre delle Catacombe di Roma li veggono in 
Italia dcll’altre catacombe, e principalmente in que- 
lla nollra città di Napoli , nel luogo , anticamen- 
te chiamato San Gennaro aci Corpus, o Sun Cenno» 
r» ad h'vrtt , ora detto S. Gennaro de' Poveri , predo 
Tom.lL 
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la Chiefa della Sanità , dove ve ne fono alcun* 
di maggiore ampiezza cd artificio di quelle di Ro* 
ma . Sono quelle , fatte a volta, incavate in pie* 
tra dolce o monte, ed cftendono i rami per mol- 
te miglia, e lìartificiolàmcnte intricati, che form*. 
no un laberinto, dovc.sc non fi porta buona feor- 
ta e lume co» d dicoltà una perfona ritorna in die- 
tro . Sono quell; d: vilic in tre ordm' o fieno pia- 
ni, che comunicano fra di loro per mezzo di (ca- 
lmate , in cavate ancora nello (ledo monte a forza 
di fcarpclli : a’ lati o pareti di quelle volte l’un® 
fopra l'altro, non meno che ne’fotari,vi fono inca- 
vati de’ loculi , ove fepelivanfi i cadaveri , e fon® 
della grandezza, fecondo erano i corpi, che vi li 
fepelhvano , e dove in copia gran* fi veggono 
tuttavia per dentro delle oda e tefehi de’ defunti; 
c da mano in mano i luoghi , dove mettevano i 
lumi. Tra quelle volte se ne veggono alcune fatte 
in torma di gabinetti col folaro , lenza loculi 
dove, fi argumenta, dovevano abitarvi delle per- 
fone , incorno però de’ pareti vi fono pari- 
mente de loculi pe’ defunti , ed anche delle 
nicchie , .con pitture di Santi alla mofaica; tutta- 
via vi fono loculi coperti, dove anche vi fono del- 
le oda de’ cadaveri , non ancora feoperte . Quelle 
fono comunemente riputate le più eccellenti cata- 
combe che vi fieno in Italia , e’f P. Mabillone che 
le v lutò , le commenda adaiflimo , e le repu- 
ta piti belle di quelle di Roma , c dove egli vi 
rinvenne varie ilerizioni Greche , delle quali ne 
nota quell; 15 XP5 NIKA.ed anche A Q;e tut- 
ti iForcdicri, amanti delle antichità non falciano, 
di farvi le loro oderva 2 Ìoni ; cd io vi ho olfervato 
prima di fcrivcre quella narrazione, che vedi efa- 
minarlc , molti nomi dc’Signori Inglcfi, che l’ha» 
vibrare, c per memoria vi han deporti i loro no- 
mi. b'id. Mrbil. Iter Ita/icum , toni. I.p.m. 

CATACOUSTIC A, chiamata ancora Cetafonica b 
la feienza dc’funni ritienivi , o quella parte dell* 
acouftica, che confiderà le proprietà degli echi . 
Vedi Acoustica , c Vedi Eco, c Suono. 

CATACRESI, KaTaxpnjK, b una figura in rctto- 
rica, colla quale una voce impropria , li ufi in 
luogo di una propria. 

* La voce i formato dal Greco xarcnt/ntouni abu- 
tor abufo , di xa Tee contro , e K/nafioi ufo. 

La Catacresi b quando per mancanza della vo- 
ce propria per rfpriinerc un peti fi ero , ulìamo ® 
piuttofto aboliamo di una voce , che in qualche 
maniera l’b prolTima, come quando chiamiamo una 
perfona, che ha ammazzata la fua madre parrici- 
da,^ qual voce, propriamente li applica (oltanto 
a colui, che ammazza il fuo padre . Vedi Par- 
ricida . 

Così vir grepit ipfe caper ; montare ^ cavallo , 
0 montare fulla bacchetta, fono catacrejt. 

CATADUPA *, b una cateratta o caduta d’ac- 
qua. Vedi Cateratta. 

* La voce viene dal Greco xxraiecm , di xarix im 
gii e Stiro, fhepno. 

CATADUPI, K*T*itrroi , b un’ appellazione , 
data dagli antichi agli abitami , intorno alie ca- 
F f tc- 
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terarte del Nilo . Vedi Cateratta.' 

I C.vtadupi erano rapprcfcntati come tutti lor- 
di , ridotti così dal continuo rumoredella caduta 
delle acque . Vedi C atadupa , Sordezza. 

CATAFALCO , i un termine Italiano, che let- 
teralmente lignifica palco o talamo. Si ufa prin- 
cipalmente per una decorazione di architettura, 
Icultura , e pittura ; elevata (opra travi per tno- 
flrarc la tomba nella folennitàdiun funerale. 

CATAFORA* K«-r*piyp* , ì una fpccie di le- 
targìa o male di llordimcnto, lo (ledo di quel, che 
alrrimcnte chiamafi coma. Vedi Coma. 

*' La voce i comporta xartx , o xartt in gii , e 
Cf.'A) portare. 

CATAFRIGJ , erano antichi Eretici , cosi chia- 
mati , per edere della Frigia. Vedi Fricj. 

Erano corto! o ottedorti in ogni cofa , fuorché 
riguardavano Montano per un Profeta, e Prifcil- 
la , e Mallimilla per vere profeterte , da conligliar- 
fi in ogni cofa, che riguardava la religione; fup- 
ponendo che lo Spirito Santo , averte abandonata 
la Ciucia . Vedi Mojjtanisti. 

CATALESSIA, in medicina, i una 
fpccie di Apoplefia, o (lordi mento, nella quale il 
paziente perde la parola c’Ienli , e rimane nella 
roedefima politura, in cui il male al primo lo pren- 
de ; i fuoi occhi reftano aperti j fenza vedere , o 
Comprendere. Vedi ApoplesIa. 

Quello male ò molto raro : ni lafua cagione fa- 
cilmente li addita . Il Boerhavc prende per l’im- 
nrediata cagione, I’ immobiltà del Sentano comu- 
ne , nella binazione delia prima acccrtione , onde 
fiegue un’ adbluta flagnazione del (angue nel cer- 
vello, ed una collazione di tutte le funzioni del 
ìnedefimo, non mrn che di quelle, che dipendo- 
no da erto. 1 mufeoii folamente rimangono nella 
pinna tendone ; e fi conferva il pollo , quantun- 
que Omeralmente debole. 

Ella è ordinariamente preceduta da una lunga 
febbre intermittente , da un temperamento lecco 
malinconico , da una foppredtone de melimi , o 
da emorroidi, da timori grandi ed intendi , da una 
continua meditazione fopra uno oggetto. 

Colla difezione, 1 ’ arterie e le vene del cerebro 
fi fon ritrovate molto turgide , e’1 fangue unito e 
fettnato in cdò. Ella fi cura alle volte con copiofi 
craoraggi dal nalo, rtarnutarori, vomitivi, vefcica- 
torj, c cose firmili, applicate bene. 

Rarcvolte ella palla da uno ad un’ altro male ; 
alleverete per verità parta in una epiledia, in con- 
vuilioni , pazzia o atrofia; ma comunemente ter- 
mina colla morte. Vedi Carus.Letarcia 8cc. 

CATALETTICO *, ò un termine in Pocfia. Gli 
antichi chiamavano verfi catalettici , quelli che 
erari mancanti di piedi o filiahe , in oppofizionc 
agli acntamtìei , che erano verfi compiuti , non 
mancami affatto . 

* La voce viene dal Greco xnTet , C Al>*> defino fi- 
ni/co. 

CATALLI*, Catalis, fono termini, normanni , 
folto de’ quali furono anticamente compre!! tutti 
i beai monili, ertendo filati chiamati gl’immobili 
/rudi. 
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* Lo Sprinta» depnifee i Catalli , effere bora 
quxeumque mobilia , proprie tamen ea bono- 
tum pars, qux in animalibus confidai , a 
quorum Capitiiut resipfe, alias Capita , alias 
Capitali t dt&re funi. 

Catalli, nel lenta moderno della voce, fono 
ogni forte di beni mobili o immobili : eccetto 
quelli, che fono della naturade’ feudi o parte di erti. 
Vedi Beni. 

Catalli perfonaH , fono que’bcni , che imme- 
diatamente appartengono alla perfona , come il 
fuo Cavallo , la Spada &c.o quelle cafe , che ef- 
fcndcle ingiutiofamentc fiate levate , non fi ri- 
trova maniera di ricuperarle, fenza 1' azion perdo- 
nate, 

Catalli reati , o quelle code, che non apparten- 
gono immediatamente alla perdona, ma a qualche 
altra cola, per via di dipendenza , come le me- 
morie de’ terreni, le mele fopra gii alberi &c. o 
quelle cofe , che nccefliiriamente provengono alla 
perfona da qualche cofa immobile , «i me i cenfi, 
o le rendite annuali &c. Vedi Reale. _ « 

CATALOGO , , b una lillà o nu- 

merazione de’nomi di molti libri, o altre cofe , di- 
fpofte, fecondo un certo ordine. 

I Gefuiti di Anvcrfa ci han dato un catalogo 
Ac' Papi , che forma quello, ch’erti chiamano Pro. 
pjilettm . Vedi Propileo e Boiiandisti. 

Catalogo delle Stelle , b una nota di Stelle fif- 
fe, difporte nelle loro varie collellazioni , colle lon- 
gitudini , latitudini &c. di ognuna . Vedi Stel- 
la . 

II primo che intraprefe di ridurre le Stelle fif- 
fe in un catalogo fu Ipparco il Rodiano , circa 
cento e venti anni prima di Crifio . Nel che egli 
fece ufo delle ortervazioni di Timocrate , e di 
Addillo, che videro circa cento ottant’anni prima 
di lui . Tolomeo ritenne il catalogo d’Ipparco, 
quantunque egli mcdcfimo facerte delle abbondanti 
ortervazioni, con mira di dare un nuovo catalogo, 
circa l’anno di Crillo 88o. II Sirio Albategni fece 
il medefimo nello ftertb tempo . Nell’ anno 1457. 
Ulug Beigh , Re di Pania c dell’ India, fece un 
nuovo catalogo di Stelle firtc, che fu dopo tradot- 
to dal Perdano in Latino dal Dottor Hydc . Il 
terzo, che fece il catalogo colle fue proprie orter- 
vazioni , fu Ticone Brahe , il quale determinb il 
luogo di fettecento e fettantafettc Stelle per l’an- 
no 1600. , che il Keplero con altre ortervazioni del 
Ticone accrefcò dopo i! numerodi un migliaio, nel- 
le tavole Rudolfine . Nello flerto tempo Gugliel- 
mo Landgravio di Hcrta , co’ Tuoi Matematici 
Crirtoforo Rcthmanno e Giudo Birgio, determinò 
i luoghi di quattrocento Stelle (irte , colle fue pro- 
prie ortervazioni , che l’Evclio preferitole a quel- 
glidel Ticone. 11 Ricciolo nella (ua. A pronomi a Ri. 
formata determinò ì luoghi di cento ed una Stella 
firta , per l’anno 1700 colla fua propria ortervazip. 
ne ; ed in quanto alle rcmancnti feguì il catalogo 
di Ticone , alterandolo, dove lo riputava necefsario. 
Nell’anno 1077. Il Dottor Hailcy nell’ Ifola di S. 
Elcna olV.rvò trecento cinquanta Stelle Meri dio- 

sali 
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«ili nonvifibili nel nodro Orizzonte. La medefi- 
raa fatica fu replicata dal P. Natale nel 1710. il 
quale pubblici) un nuovo catalogo delle medelime 
Stelle, oftrutto per l’anno 1687.Il prodimofu Gto- 
fcppe Evelio, che fece il catalogo di 1888 (Ielle 
fifse, delle quali novecento cinquanta furono pa- 
rimente ofservatc dagli antichi .trecento cinquan- 
ta cinque dal Dottor Halley , c folamente (cicca- 
to e tre da lui medciimo . 

L’ultimo e’I maggiore b il catalogo Brittanico 
compilato dall’ufscrvazione dell’accurato Sig. Flam- 
fteed , il quale per una lunga ferie di anni vi li 
eonfegrb interamente . Pere hi: non vi manca 
niente nell’ofservatorio c apparato , gl’ Inglcfi lo 
riguardano , come un opera perfetta per quan- 
to la pub elsere. Si duole egli che I’ impreflione 
non fia pafsata per le fue proprie mani : quello ora 
elidente fu pubblicato per aurorirà , ma lenza 
contendi dell’ Autore . Contiene quedo due mila 
fettecento trenta quattro Stelle .Vii un'altro cataloga 
pubblicato nel 1727. inefecuzionc del fuo fedamen- 
te, ed il Dottor Halley fuo fuccedore , nell’ of- 
servatorio reale è ora impegnato a fupplire le oin- 
midioni di ambedue .colle lue proprie oflervazioni. 
Vedi Osse R V .ITO RIO. 

CATAMITE, Catamitutfi un ganimede, o fan- 
ciullo, tenuto per fodoinia. Vedi Sodomia. 

CAT A M M ATICI *, fono medicamenti propri a 
rilolvere ed unire le olla (pezzate, con promuovere 
la formazione del callo. Vedi Callo, Frattura 
cd Osso. 

* La -voce viene da! Greco xaTa.ij.ua frattura , far • 
mata di xxTa cantra , ed ayv , 0 aynpat 1 am- 
pere . 

I principali catammatici fono il bolarmenico la 
gomma tiagacanta, l’olleocolla , il n- ce di cipro, 
incendi , aloe ed acacia. Vedi Consolidazione. 

CATAPANO , b un nome , che i Greci circa 
il duodecimo fecolo diedero al Governatore de’ 
loro domini in Italia . 

L’Ughellio ed altri dicono, che il Catapano era lo 
Redo del Capitano, formato da quello per melateli 
o trafpofizione : altri lo derivano da aure , parta , 
e orar omne , nel qual (enfo Catapano era il Gover- 
nator Generale o Magiflrato , che avea la di. 
rezione del tutto : altri vogliono che derivi da 
xa.ott TBt!nox.ptnof* , eiob il piti prodimo dell’ Impe- 
ratore . Nel qual (enfo Catapano era il fecondo 
Padrone fecundut Dominus . Il Du-C'ange lo deri- 
va da KxTtvaru Capitano, che i Greci applicava- 
no ad ogni Governatore e ad ogni uomo di qua- 
lità . 

CATAPASMA * K*«ir«7A* , b un medicamen- 
to (ecco, compollo di una midura di polvere da 
fpruzzarfi sul corpo. 

* La voce viene dal Greco vati a tape raoua /piaz- 

za . 

Vi fono Catapafmi di diverfa fpecie ; alcuni fo- 
no odoriferi, ufati per profumi! altri fortificanti, 
applicati allo (lomaco, al cuore, o al capo,- altri 
eicarotici, per mangiar la carne morta. 

CATAPELTA, era un idromenio di punizione, 
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in ufo tra gli antichi . Consideva di una fpe ir di 
foppreffo, compodo di tavole , traile quali il deliri, 
quenrc era fchiacciato fino alla morre. 

cataplasma *, Y.j 7 a~\acua , volgarmente 

cosi chiamato, è una medicina edema, in forma 
di una palla, di una molle confidenza, fintile ad 
uno unguento, o cerotto, compollo di varj liquori, 
parti di piante , oli , unguenti &c. fecondo la, va- 
rietà deli’ intenzione. 

* Là voce viene dal greco xaTarKoa/tv illino un. 
gere 0 applicare ejter tormente . 

I fuoi ufi ordinari fono, calmare i dolori , am- 
mollire, nfolvere, diffidare o (appurar la materia, 
raccolta nelle parti ederoe del Corpo; Il cataplafma 
comune per quelle ncceflfità, fi compone di pane 
bianco, latte, bianco d'uova , zafferano cd olio di 
rote . 

CATAPULTA *,b una machina militare ufar» 
tra gli antichi per tirare agli nemici delle pietre 
groife , ed alle volte dardi c giavellini , dodici » 
qurndeci piedi lunghi. 

* La voce i originalmente greca x*rim\ritt far. 
mata da cno vm wiAT»r , Vedi Pelta. 

La Catapulta fi dice edere l’invenzione de’ Si- 
ri. Alcun: Autori la fanno la delta, che la balida: 
altri la difKrifcono. Vedi Balista. 

CATAPUZIA, b una pianta medicinale, comune- 
mente chiamata picciola titimala ; ella purga con 
tal violenza per bocca e per feceflò , che pochi 
Medici fi arrrfchiano a pre fc rive ria . 

CATARI. Vedi Albicesi. 

CATARRO*, in Medicina , b una didillazlone 
oltre naturale, o dcfluflioncdi un umore acrc.fie- 
rofo delle glandole , fpecial mente intorno al ca- 
po ed alla gola, Tulle pam subjacenti Vedi Flus- 
sione . 

* La voce i Greca xarappot , formata da xarxpfta 
de fi uo, {carro. 

I Catarri fono generalmente cagionati da un» 
diminuzione di pcrfpirazione infeniibile ; o dall’avcr 
prefo freddo, il cui effetto fi b,, che la linfa che 
palla per la pelle , fi congela fopra delle gianv 
dole, ed efsendo così dravagata, cagiona delle ir- 
ritazioni , tofse.e tuttii fintomi ufuali. VediTos- 
se . Il Degoris deduce tutti i mali da’«f«m ,che 
egli riguarda, come il Temenza jo di molti mali del 
corpo. 

L’Etmullero diflingue il catarro caldo dal freddo 
il primo feguito da un calore non naturale, ed» 
dolore, o fia il flogofi di tutto il corpo , efsendo 
la linfa eferefeiuta, eccedi vamente fonile, ed acre: 
ma nel freddo tutti 1 fintomi fono rimedi . 

Vi b ancora un catarro futfbcativo, fermato nell» 
laringe , e nella epiglotta , che codringe , e cosi 
impedifee la refpirazione , e mette in periglio di 
diangolarfi. 

1 Catarri fi curano con ammollire gli umori 
ficrofi, ed aumentare la trafpirazione ,co’mezzi de’ 
diaforetici e de’ medicamenti nacortici e diure- 
tici. il fumar tabacco b riputato eccellente in tuite 
le affezioni catarrali; ne’ rerumoftinati fi ha fo- 
Teme ricordi a’cauterj , cd a’vcdicatorj. 
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I Catarri non fi generano follmente ne! capo, 
ma allcvolre ancora ut altre parti del corpo , di- 
fìribueudofi pel corpo tutti i vaG linfatici , ne'qua- 
3i fi contengono le Aeroliti , non meno che leglan- 
dole, che le Tettarono . 

CATARTICI medicamenti , fono rimedi che 
promuovono 1’ cvacuzione per feeelso . Vedi Pul- 
ci . 

I Catartici fono gli flrffi di quelli, che alta- 
mente chiamanfi purgativi. Vedi Purgativo. 

I Catartici fono di molte fpecie tloici, mode- 
rati , e violenti ; i primi purpono dolcemente, co- 
me la calila , la manna , i Tamarindi , il Rab- 
barbero , la Sena Stc.I Secondi moderatamente vi- 
vi, come la giaUppa, la fcamonca &c. I Terzi 
violentemente, eon.e la colonquinttda , l’ellebborc, 
la Canicola &c. Vedi ognuna folto i loro propri 
Articoli ; Cassia, Manna ; Rabbarbaro &c. 

I Catartici fono fimilmente dtvifi in Colago- 
ghi, Flemmagoght , Melanagoghi, ed Idragoghi. 

1 primi fon creduti purgar ia bile ; I fecondi la 
pituità , I terzi ia Malinconia; E' quarti le fie- 
rofità ; Vedi Colagoghi , Flfmmagochi &c. 

In quanto alla Teoria de’ Catartici , ed alla ma- 
niera come effi operano. Vedi Purgativo. 

CATASTASI * in Pocfia b la terza parte dell’ 
antico Dramma, effendo quella, in cui l’intrigo o 
l’azione, niella fui piede nella cpitafi, fi fofliene, 
fi avanza, ed innalza , finchb fi matura, per ridur- 
li ad una cataflrofe . Vedi Eutasi , e Catastro- 
fe. 

* La voce viene dat Greco natTuorteou , coflitu- 
zionc , offendo quefla , per coti dire , il mezzo , 
il tenore , lo fiato o cofiituzionc dell'opera. Ve. 
di Drammi c Trackdia. 

CATASTROFE , in Poefia , b la mutazione o 
revoluzione dei poema Drammatico, o il torno, che 
forma , il difcioglimcnto , e clic termina 1’ opera. 
Vedi Dramma, Tragedia & c. 

La Catastofe fa la quarta ed ultima parte nel 
dramma antico, oquella, che immediatamente fuc- 
ccdealla Catastasi. 

La Catastrofe b o [empire e o implicita , donde 
ancora prendono il nome, la favola e l’azione. 

Nella prima non vi b mutazione nello Rato del- 
le perfone principali, nb alcuna feovcrta o difcio- 
glimcnto, effendo il concerto folamcnte un feinplice 
palio di agitazione , da quietarli e ripofarfi. La 
Cataflrofe fi accomoda piutrofla alla natura dell’E- 
popea, che a quella della Tragedia. In effetto ci 
abbattiamo con ella in molti degli Antichi, ma b 
fuori di ufo predo i moderni . Nella feconda le 
perfone principali intraprendono una mutazione di 
fortuna , alle volte co' mezzi della difeoperta, ed 
alfe volt; lenza di quelli mezzi. 

Le qualificazioni di quella mutazione o peripe- 
zia fono, che ella (ia probabile e necedaria; per ef- 
fcr probabile ricerca edere il naturai prodotto del- 
le azioni antecedenti , ciob debbe fcaturire dallo 
Cedo l'oggetto ; o prendere la fna elevazione da- 
gli incidenti , e non edere portata fempliccmente 
a l'or v ir di mutazione . La feovetu nella C aiaflro- 
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fe debbo avere le flcde qualificazioni della medefi- 
ma Cataflrofe , della quale b parte principale; ( 

ella debb’ eder probabile e necedaria . Per effer 
probabile debba fcaturire dallo ltedo foggetto , nb : 

edere affettata di contrafegni e teffimonianze di ] 

anelli, braccialetti, o da una mera ricollezione ; co» i 

me frequentemente fi pratica dagli antichi e mo- 
derni. Per edere necedaria, non dee lafciar le pcr- 
fonc r che ne fon concernenti, negli fledì fcntimen- 
timcnti , che avevano primi ; ma tuttavia produr- 
re o amore o (degno &c. Alle volte la mutazione 
confiflc nella dilcopcrta, alle volte la fiegue in di- 
danza, ed alle volte ridilla immediatamente da 
eflà, che b la fpecie piit bella: e tale b nel Ocdi- 
pc. Vedi Peripezia c Scoverta. 

II Signor Drydcn pelila, che la Cataflrofe, ri- 
Alitando da una mera mutazione nc’ fallimenti e 
rifoluzioni della perfona, fenza alcuna ulteriore in- 
venzione, pub maneggiarfi talmente , che fi ren- 
da bcllidìma , non maio che preferibile ad ogni al- 
tra. Tra Critici vi b una dilputa,sc la Cataflrofe 
poticbbe o nb feinprc cader felicemente e favore- 
volmente dalla parte della viriti? ciob se la virtù 
della Cataflrofe dee premiarli femprc , c punirfi il 
vizio. Ma la ragione nella parte n-gativa, par che 
fia la più forte . Ariflotele prefei ifee la Cataflrofe 
imparazzantc, alla felice; in riguardo, che il mo- 
vimento del terrore e della pietà , che b l’anima 
della tragedia, fi effettua meglio colla prima, che 
coll’ultima. Vedi Tracedia , Passione. 

Il Boffu divide la cataflrofe, almeno in riguardo 
all’Epopea , in un intrigo o novità , e nella ter- 
minazione o compimento; l’ultimo de’ quali, che 
egli fa il prodotto del primo , confille nel paf- 
faggio dell’Eroe, dallo (tato delle turbolenze ed 
agitazioni , alla calma ed alla quiete. 

Qucflo periodo non b, se non un punto, fena* 
eflcnfionc o durata, nel che difterifce dal primo, 
che comprende ogni cofa,dopo l’intrigo o concer- 
to. Egli aggiunge che vi fono molti aifcioglimen- 
ti nell’opera, in riguardo che vi fono motti nodi 
che uno concatena coll’altro, la terminazione b il 
compimento dell’ultimo intrigo. Vedi Nodo, Ita- , 
trico, Comedi a, Favola & c. 

CATCH-LAND, b in Inghilterra, quella terra, 
particolarmente in Norfolk ,che certamente non fi 
sa a qual Parrocchia appartenga; dimanicrachb il 
Parrocchiano, che prima vi prende il pofsclso, se la 
gode per un anno col dritto di preoccupazione. 

CATCH-POLE, in Inghilterra, b un termine 
prcfcniemente ufato per via di rimprovero ad un 
fcguace di un Baglivo o Affiliente . Vedi Bagli» 
vo. 

Anticamente era un termine di credito , applK 
cato a coloro , che noi prefentemente chiamiamo 
Sergenti delta mazza o Baglivt , o a qualunque al- 
tro , che avea la facoltà di arreflarc gli uomini per 
qualche azione. Vedi Sergente. 

CATECÙ , b una folianza medicinale aromati- » 
ca , portata dall’lndie Orientali, chiamata cacherà 
e Terra di JJ/an , c polla ffal numero de’ profu- 
mi . Vedi Tento di JaBAM.- 

Non 
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Non ottante il grand’ufo del Catecù prima di 
quello del Caffè e del Ti , e’I fuo edere tuttavia 
frequentemente ufato da molti popoli Specialmen- 
te in Francia , pure la fua natura cd origlile è 
poco conofciuta, anche tra’ Medici i piti abili: al- 
cuni dal fuo effer chiamata Terra di Japan,U met- 
tano traile terre medicinali , e pretendono ritro- 
vare nella cima delle Montagne , coverta da radi- 
ci di cedri, di cui ella è alimento : e che elfcndo 
lavata nel fiume e feccata al Sole, fi forma in una 
fpecie di pattai la quale porrata in Europa, ferve 
per bafe di molte pattiglie o fuchi , chiamati c->- 
cbtvo . Altri con più probabilità la mettono traile 
gomme, e foltcngono elfer formata dalle decozio- 
ni infpiffatc di un’albero neH’Indic Orientali, dita- 
mato cacbout , che nafee principalmente nel Regno 
della Conchinchina . Finalmente altri, alla cui opi- 
nione noi piuttoflo incliniamo , la prendono per 
una compofizione fattizia di molte altre droghe, 
fpecialmente del fucco datl’areca, eftratto della li- 
quirizia e del Calamo aromatico , e delia Cortec- 
cia di un albero , chiamato dagl’indiani catecbu , 
che pub probabilmente elfer lo ttelfo di quella 
menzionato di fopra . 

Sia ella Terra, Gomma o compofizione , il Ca- 
rierai o catecù è di molta (lima in Medicina . Tra 
gli altri ettettijcbeaquefta fi attribuire fi crede, che 
impedifca la tolfe , e fortifichi lo ttomaco , oltre 
che raddolcire o confolita il petto , allorché fi 
prende in una polvere impalpabile , mifchìata con 
gomma tragacanta. 

CATECUMENO * , K*u»x«|uire< , è un Candida- 
to del battefimo; ovvero una perfona, che fi pre- 
para per riceverlo. Vedi Battesimo. 

* La voce viene dal Greco xetT»x tat intendo parlar 
di ogni cofano mi dijinipegno per la voce , della 
bocca ; ccmpojìa di xrfTK ed e rju canto . 

I Catecumeni furono dittimi da’fedeli ,non ba- 
iamente per nome, ma ancora pel loro luogo nel- 
la Chiefa; fi difponevano coftoro co’ penitenti , nel 
portico, o galleria neU’ellrcmità della Chiefa, op- 
potta al coro. Non alfiftevano cottoro alla celebra- 
zione dell’ Eucariftia ; ma dopo il fermone, il D a- 
cono li licenziava con quella forma, proclamata tre 
volte: Ite Catecbumeni , miffa ejl . Vedi Messa. 

Vi furono divertì ordini o gradi di Catecumeni 
in quelle Chicle ed età, dove il termine di catechiz- 
zate fi ottervava da due o tre anni. Ma qual fof- 
fe il precifo numero e nomi di quelli ordini, non 
ben fi conviene . Gli Efpofitori Greci degli Anti- 
chi Canoni ordinariamente ne fanno due forti , cioè 
catecumeni Imperfetti , e perfetti , cioè principianti 
o quelli guittamente ammetti nella Gatte , e gli 
profic:cnti,che erano preparati pel battefimo . 11 
Cavo liegue la fletta divifione, con quella differen- 
za, che vuole , che gl’imperfetti fieno quelli che 
erano nientedimeno riputati Pagani. 11 Beveridge 
Umilmente fa due forti di catecumeni , quantunque 
li chiama differentemente ; cioè Audientet adottan- 
ti, che eran quelli , che baiamente {lavano nella 
Chiefa a l'cntire il Sermone e leggere le fcritture; 
«d i Genujic&cntu a inginocchianti , chiamati anco- 
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ri fubflratmes , che {lavano a ricevere i mimfteri, 
l’orazione ed anche la benedizione . Il Stiicero e 
Bafnaggio fanno quafi la (letta divifione de’ catecu- 
meni cioè in Auaientet e competente 1 , gli ultimi 
de’ quali eran propriamente quelli, che chiamavan- 
fi candidati o pctizionarj del battefimo. Il Maldo- 
nato aggiunge a quelli, una terza dalle, chiamati 
penitente ! , comprendendo que’ catecumeni , che era- 
no fotto la difciplina c cenfiire della Chiefa. 

Il Cardinal Bona, aumenta il numero a quat- 
tro fpecie , cioè gli Audientet , Genuflectentes Com- 
petente 1 cd E/efli . Il Bingamo dillinguc ancora 
quattro fpecie di catacumeni , benché in una ma- 
niera, in qualche modo differente dal Bona , fa- 
cendo i competenti e gli eletti efferc dello ttef- 
s’ordine : ma aumentando un’ altro ordine antece- 
dente a rutti quelli , e non menzionato da alcuni 
de’ primi Scrittori, cioè catecumeni iftruiti priva- 
tivamente c fuori delle porte , prima che fottcro 
flati portati alla Chiefa . 

CATEGOREMA, Ksrnrjopwusr, dinota propria- 
mente il nome ,col quale è rapprefenrata la Cate- 
goria o claffc degli enti. Vedi Categorìa. 

CATEGORIA * , in logica , t un fi- 

ftjma o unione di tutti gli enti , contenuti fotto 
ogni genere o fpezie , pone in ordine . Vedi Ge- 
nere . 

* La voce categoria fu tratta dal furo alle feuole ; 
poiikbjìcconte in una Cai* fa , ri litigante 0 proje- 
cutjre , nell 1 accufare il delinquente 0 prigioniera, 
fi caricava efpreffamcnte , 0 ajfirmava , in termi- 
ni politivi ; che colui uvea fatto queflo 0 quello , 
donde è venuta la voce categoria, ciò è da rei vm- 
yo-aie , confe{fare 0 dichiarate il carico 0 i acca - 
fa ; così nella dottrina delle categorìe ogni cofa 
può efprimer/i con altezza , eri a[f duramente pre- 
dicata ed afflimela mollo inferiormente . 

I Filofofi Scolatttcì dittribuifcono tutti gli enti, et 
tutti gli ogg iti de’noflri peniien o l’ idee, in certi 
generi o dalli, per darne una più didima o precida 
nozione di etti ; quali clalfi 1 Greci chiamano ca- 
tegorie ed 1 Latini predtcamenti . Vedi Ente è 1 ?RE- 
DIC AMENTI . 

Gli Antichi, dopo Ariflotele, generalmente fanno 
dieci Categorie, fotto la prima fon comprcfe tut- 
te le follante; e tutti gli accidenti fotto le nove 
ultime, cioè quantità, qualità, relazione, azione, 
paflinne, tempo , luogo, fituazione cd abito, che 
fono ordinariamente cfprctte o fignificate col le- 
guente dittico tecnico. 

A ri or , leu , ferva t , ardore , refrigerai , uflut , 
Rari, crai , fiaba, ma tunicotut ero. 

Quelle dieci categorie vii Arinotele, delle quali t 
logici fanno tanti mìtlcrj.fono prelememente qua- 
li difufate;ed in effètto fono di poco ufo, almeno • 
per ctter cofe puramente arbitrarie, lenza alcun 
fondamento, ma nell'immaginativa dell’uomo, che 
non ha autorità a prel’crivere leggi, di Ordinare gli 
oggetti di altre idee popolari. P< relè alcuni Filo- 
fon penfauo che tutta la natura potta meglio con- 
fiderarfi fotto quelle fette cofe , Ipiriro, materia, 
quantità, fottauza , figura , movimento c ripofoi 
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e gli altri non fanno , che due categorie, Manza 
cd accidente . 

CaTENA.ì una ferie di molti anelli o cerchi, 
podi dentro uno dell’altro. Vedi Anello. 
r Vi fono catene di diverfe materie, grandezza, 
e forma, e per Uiverfi ufiji porti,i fiumi, le ftra- 
de óre. tono chiule con eviene di ferro .■ le Città 
ribeliiole fon punite con levar via le loro catene e 
barriere. 

Le armi del Regno di Navarra fono catene doro 
in un campo vermiglio. La lua occafionc é rap- . 
po.tata al Re di Spagna, alleato contro de’ Mori: 
cucito Re avendo riportata una celebre vittoria 
contro di loro nell’anno iziz. nclia diftnbuzione 
delie (puglie , cadde al Re di Navarra la magni- 
fica tenne di Miralmutnm, per edere (lato il primo 
che i lippe a (orza le di lui falene. 

Catena d’ero , i uno degli ornamenti o infegne 
delia dignità del Lord Maggiore di Londra, e re- 
lla alla perfora, dopo di aver terminato il fuo ma- 
gulrato , per inlegna di aver egli occupato qucl- 
Pimpiego. Vedi Magciore ed Aldermano. 

Il Cboriero offerva qualche cola di fimite tra 
gh antichi Calili eflendo (lato il principale orna- 
mento della loroperfona, della potenza ed autori- 
tà, una catena a' oro , che portavano in ogni occa- 
ìicne ,ed anche nella battaglia, per dillingucrfi da’ 
Soldati comuni . Htjìotr.du Daupb. hb. ut. p. ijo. 

Catena , dinota ancora una lpecie di laccio di 
ferro iiitoicigliato ,pcr appendere le mollre.i (luc- 
chi da lacca ed altre cole di valore . Vedi Ho- 
STRA. 

L’invenzione di quelli pezzi d opere curiofe é 
dovuta agl’lngleli, onde ne paefi ftrameri i chia- 
mata la catena Ingtefe . Da poc Indimi anni gli fira- 
nieri Iran cercato d’imitarla, con (uccello non eflta- 
ordinano. 1 Parigini vi fi fono più di tutti acco- 
dato; quede catene fono ordinariamente o di ar- 
gento o di oro , alcune di rame indorata , doven- 
do perù le fila di ogni fpecie eflèr molto fonili. 

Per la fi In Ica o fattura di tjuefle Catene : una 

f iarte del filo di metallo, fi piega in forma di ancl- 
o di figura ovaie, il diametro più lungo di circa 
tre linee, il più corto di una. Qtiefii dopo che fi 
fon ben faldati , lì piegono di nuovo in due , ed 
indi li legono inficine o s'intrecciano, co’mezzi di 
molti altri piccoli fili della della doppiezza ; alcu- 
ni de’quali ,chc padano da un rdremo all’ altro, 
imitano la matafla di dodu,e gli altri che padano 
attraverfo,la trama . Vi fono almeno quanto nu- 
la piccoli cerchietti in una carena di quattro pen- 
denti, che fono con quedo mezzo cosi cqualmente 
legati, e da dentro fi fermamente mficmc , che I’ 
occhio s’inganna, e crede che tutto confida di un 
pezzo intero. 

Catena della tromba , Vedi Tromba , e Trom- 
ba lappola. 

Palle in Catena, o palle incatenate ,in Guerra, fo- 
no due palle legate jnlieme con una catena, il loro 
Ulo in mare li i per troncar gli alberi , o la- 
gh.-rc le aitarli, ed ogni altro armeggio del Va- 
Iccllo. Vedi Palla . 
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Catena, nel comparare, é una mifura , com- 
poOa di un certo numero di cerchi di ferro, (dual- 
mente ioo, fervendo a prendere le dimenfioni de’ 
Campi &c. Vedi Misura , e Compassare. 

Quella ù quella che il Mcrfcnna vuol che fial’ar- 
vipendium degli Antichi. Vedi Acre. 

La Catena i di varie dimenfioni , ficcome la 
lunghezza o numero de’cerchi fono varj : quella 
comunemente ulata nel indurar la terra , chiamata 
Catena di Cluni er ì in lunghezza quattro pertiche, 
o lellantafei piedi, o cento cerchi; edendo ogni cer- 
chiofette pollici j-j.Vcdi Pertica, Piede, Ver- 
ga &.C. 

Quella ordinariamente, ufata per le didanze gran- 
di i in lunghezza ioo piedi , cd ogni cerchio un 
piede . 

IV piccoli didretti, come Giardini &c. fi nfa al- 
le volle una piccola catena di una pertica o ledi- 
ci piedi c mezzo lunga, ogni anilloun police . 
Alcuni in luogo delle catene ulano le corde, ina 

? |ucde fono foggetie a molte irregolarità , pe’dif- 
crcnti gladi dc.l» rinfiora , e della forza, che le 
dira. Lo Schwentero nel.a fua geometria pratica, 
ci fa fapcrc di avere oflcrvara una fune ledici piedi 
lunga, ridetta a quindec: in un’ora di tempo , per 
la Icmplicc caduta della gelata . Per evirar quede 
inconvenienze, il Wollio vuole , che le piccole fu- 
nicelle , delle quali ì comporta la coida , fieno at- 
torcigliate al contrario, e che la corla medehma 
fi bagni in olio caldo bollente , e quando é attin- 
gala li llrofina con cera calda . Cosi pregatala la 
corja non perderà niente della fua lunghezza , an- 
corché false tenuta (otto le acque tutto il gioì- 
no. 

Ufo della Catena nel comparare. La manieradi 
applicar la Catena nel mifurar le lunghezze, é tan- 
to ncta , che non ha bifogno di defenzio- 
ne . Per calcolare le dimenzioni prrfe colla cate- 
na , gli Anelli fon feparati da un punto; cosi una 
linearli fefsanta tre catene di cinquantaeinquc anelli 
lunga, fi Icrive 6 J. 55. Se gli anelli lono più po- 
chi di io. vi fi prefigge un zero ; cosi lo, cate- 
ne, 8. anelli, li fcrive 10. 08. 

Per trovare P area de! Campo , le cui dì menfitni fo- 
no date nella Catena ; c negli anelli . I. multipli- 
care le linee.una coll’altra, fecondo le regole date 
fono I’Area, e dal prodotto, tagliate cinque figure 
verfo ia dritta, che quelle che rimangono ncllafi- 
niftra, faranno Acri. Vedi Acre . II. Mulriplicate 
le cinque figure tagliale per quattro, e levandone 
di nuovo cinque dal prodotto folla delira, quelle che 
rimangono nella finii!» faranno il quarto di un 
rood .Vedi Rood. Finalmente multiplicaàe le cin- 
que cosi tagliate per quaranta, e levandone cinque 
come prima, filila delira, quelle che rimangono fol- 
la Anidra fono pertiche quadrate . Vedi Pertica . 

Per prendere un Angolo DA E ( Tav.dt compara- 
re fig. 1. ) colla Catena : indurare una piccola di- 
danza dal vertice A, lunga ogni gimba,cioéa dee ; 
mdimifurate la didanza de .lafciate queda, e tirate 
a vedrò arbitrio AE e dalla vofira (cala avrete 
chiara la diltanza indurata (opra di elsa. Vedi Scala- 
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Allora prendendo nel voftro comparto la lun- 
ghezza milurata full’alrro Iato fui vertice A, come 
un centro ,difcrivetc un arco de , e fui punto c , 
come centro , colla diftanza mifurata c d defei- 
vete un’ altro arco ab. Pel punto dove qucfto 
intetfeca il primo arco , tirate una linea AD, che 
così fari prefa la mifura dell’ angolo ; e la fua 
quantità , fe fi richiede , pub mifurarii Alila li 
nea delle corde. Vedi Corda. 

Per prendere il piano o mifura di qualunque luo- 
go, come ABCDE ( fig.i . ) colla Catena. Tirate 
coll’occhio un rozzo difegno di un luogo , c mi- 
furando i varj lati AB, BC,CD , DE , regiftra- 
te la lunghezza fulle lince refpcrtive : inde fc il 
piano ha da prcnderfi dentro del luogo , in vece di 
mifurar gli angoli , come prima, fi mifutano le 
diagonali AD, BD. Così la figura fi ridurti in tre 
triangoli , i cui lati fon tutti noti, come nel primo 
cafo , e pub efporfi fulla carta, fecondo il metodo 
di fopra. 

Se il piano ha da prcnderfi fuori de’ lati del luo- 
go, gli angoli debbono prenderfi così;cioè per l’an- 
golo BCD prolungate le Ance BCeCD ad ogni cer- 
ta diftanza, eguale verbigrazia ad a e b cinque ca. 
tene , c indurate la diftanza di ab. Così avreteun 
triangolo ifofcclc C ab , in cui fi ha l’angolo aC4 = 
BCD fuo oppofto : così fi ritrova la quantità 
di BCD, e l’angolo cfpofto come prima. 

Per ritrovar colla Catena la difama tra due ol>- 
b fetti inaccejftbtli, uno in riguardo dell' altro . Da 
un certo luogo come ondefia la diftan- 

za comune ad ogni obbjetto A e B acceflìbilc in 
linea retta; miftirare la diftanza C A, fuppoftaef- 
fere cinquanta catene , e continuate la linea a D 
cioì cinquanta di più: mifurate ancora BC Appo- 
nendolo trenta, catene e prolungate la linea ad E 
cioi trenta di piti ; così formerete il triangolo 
CD E, eguale e limile al triangolo ABC , econ- 
fequentemente mifurata la ddianzaDE; aurete la 
diftanza inacccftibile richieda. 

Per trovar colla Catena la dittamo di un' ob- 
bietta inaccejjibile, come la larghezza di un fiume. 
In una parte di un luogo di una pertica quattro 
o cinque piedi alta perpendicolarmente, avendo 
nella cima una apertura, con un pezzo di ferro fi- 
lato o limile, dueo tre pollici lungo, morto perla 
medcGma. Quello, calate ed alzate fiòchi riguardan- 
do per erto, voi ritrovate, che egli moftra il pia- 
llo full’ altro lato del fiume; allora voltando la 
pertica col ferro nella medefima direzione, oflèrvate 
u punto fulla terra lecca, alla quale il ferro è di- 
retto nella medefima direzione di primannifurate la 
diftanza dalla pertica a quell’ultimo punto, che 
farà lo Hello di quello del primo richiedo . Vedi 
Compassare , Protrarre, Prendere le Mifure 
Teodolito. 

Catena, in Anatomia, b un miifcolo.altrimente 
chiamato Tibialis anticui Vedi Tibiale- 

CATENARI A, nell’alta geometria, l una linea 
curva , che fi forma da una catena o corda , pel 
fuo proprio pefo ; allorchò tende liberamente tra 
due punti di fofpenfione, fiano o no quelli punti 
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orizzontali . Vedi Curva . 

Per concepire la generai natura o carattere di 

? [uefta curva , fupponetc una linea pelante c flef- 
ibilc [ Pedi Tanni. di Geom. fig-tf. ) i due cftrcnn 
della quale , F e D fon fermamente filli in que’ 
punti ; col fuo pefo ella > piegata in una certa 
curva FAD, che l quella, che chiamali la Cate- 
naria . 

Sicno B D , e bd paralellc all’orizzonte; AB 
perpendicolare a BD,e DI', paralelle ad AB ; edi 

f iunti B b infinitamente vicino l’uno ali'altro.Dal- 
e leggi della meccanica ogni tre potenze in equi- 
librio fono fra di loro, come fono le lince para- 
lelle alle lince della loro direzione , (o inclinate 
in qualunque angolodato), e terminate pc’loro fcatn- 
bievoli concorfi: quindi fe D d efprime 1’ artoluta 
gravità delle particelle Dii , (come farebbe fe por- 
tammo la catena ad edere in ogni maniera uni- 
forme );allora DI' efprimerebbc quella pane della 
gravità, che opera perpcnnicoiarmente fopra Od ; 
co’ mezzi di erta quella particella fi sforza a ri- 
durli alla petizione verticale; dunanierache le que- 
lla lineetta d f farà cortame , l’azione perptnni- 
colate della gravità fulle patti della Catena fa- 
rà ancora cortame , e potrebbe perciò efprimcrlr 
per qualunque linea retta data a. 

Inoltre la lineetta Df cfprimcrà la forza , che 
opera contra quel conato della particella Od [con 
che fi sforza nftoratfi in una polmone perpenni- 
colare all’Orizonte j e l’nnpedilce di far cosi. Que- 
lla forza procelle dalla linea ponderala DA,cheti- 
ra fecondo la direzione D d ; ed l creterii partbut 
propotzionata alla linea DA , che ò la di lei ca- 
gione. Supponendo, adunque, la curva F A D co- 
me prima, il vertice della quale [ punto inferiore 
della catena) t A; l’arte, AB; l’ ordinata, BD ; la 
flurtìone dell’arte D f =: Bé ; la flulfione dell’ordi- 
nata, rt ti la relazione di quelle due flurtioni Ico- 
sl, ciol dt : Od :: a : DA curva ; che > la pro- 
prietà fondamentale della curva, e pub cfprimerfi 
così [ mettendo AB za * , c BD ca jt , e AD = J 


CATERATTA*^ acqua, l una caduta o pre- 
cipizio nel canale o letto di un fiume, cagionata 
da rupi o altri oftacolt , che impedirono il corfo 
della fua corrente , onde l’acqua cade con grande 
Hrepito ed impetuefità. 

*La voce viene da! Greca reni oprata coi cum impeti* 
decido cado giù con violenza ; compojla da rat TX 
giù , e porrata dciicio , cado già . 

Tali fono le cateratte del Nilo , del Danubio, 
de! Rene & c. Strabone chiama cateratta quel che 
noi chiamiamo caduta ; e quel che noi chiamiamo 
cateratta gli antichi ulavano chiamarla caiadupa . 
Vedi Caduta cCatadupa. 

L’Erminio ha fatta una cfpreffa dirtertazi- ne de 
Admirandis Mundi Cataratta fttpra , •->' fu bietta- 
netti dove egli ufa la voce in un fin o nuovo, di- 
notando per cataratta qualunque movimento vio- 
lente degli Elementi . 

Ca- 
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Cateratta, in medicina l una fuffuGtne della 
villa, che nafce da una piccola membrana o pel- 
licola, la quale nuotando nell’umore acquofo dell’ 
occhio, e mettendoli avanti la pupilla , impedifee i 
ragi della villa . Vedi Vista. 

La Cateratta G Gippone elTer formata da una 
condcnlazionc delle parti più vil'cofe dell’umore ac- 
quofo trai!’ uvea e’I cnftallino , benché alcuni la 
preodono per una pellicola , diflaccata dal medcG- 
no enfiai. ino, che l folamente l'unione di mol- 
te piccole pellicole, mede una l'opra dell’altra. Ve- 
di Cristallino. 

Vi fono due fpezie di Cateratte , la Ceauiaa , e 
la Spuri» , la prima G attribuifce all'umore, am- 
maliato nell’occhio, coagulato c fifTo in efTo,e clic 
dillruggc il fuo ufo, la feconda, fi fa nafecre da’ fumi 

0 vapori, tirati fopra l'occhio per qualche acciden- 
te , come per la febbre &c. La C aieratta Umilia* 
ba molti gradi e molti nomi. Nella prima il pa- 
ziente vede, per così dire, le nuvole, gli atomi, le 
mofchc &c. dift'ufc sugli oggetti nella villa, tanto 
che la Cateratta l chiamata immaginaria , non ef- 
Icndovi niente che apparifea all’occh.ó di un'altra 
perfona ; lucerne perù la fuffuGonc G accrcfcc , la 
pupilla comincia ad apparire di un color verde 
marino, Gmile all’aria piena di nubi, e perciò laCa- 
termi» è chiamata acqua o caiiut » d'acqua : quan- 
do il male arriva al luo alto flato , e la materia 

1 fuftt.ienrcinentc coagulata, il paziente perde tut- 
ta villa, la pupilla cefTa di effere trafparente , e 
diviene bianca o bruna, o di un’altro colore , die 
l quella, che Guai mente noi chiamiamo Catarat- 
ta . 

C alar le Cateratte . In quanto alla cura delle 
Cateratte , G debba aver ricorfo all’operazione del 
calarle , che G fa con paffarc un ago di ac- 
ciaio nell’occhio per la nata dall’orlo della coro- 
nea, nel lato del piccolo canto , tinelli arrivi nel 
mezza delle cateratte ; indi voltando l'ago «for- 
no intortigliali la cateratta alla l'uà punta , tin- 
elli avendola ridotta ad una piccola circonferen- 
za G porti giù al ballo della pupilla, c vi li laici 
(lare, o G alloga nel fondo dell’occhio: così ri- 
mofTo X impedimento ritorna la villa. Per rendere 
l’opcta7Ìone con effetto, debba averG cura, 'che la 
pellicola o la cateratta Ga matura, o giunta a 1 la Tua 
confidenza, in maniera clic polla aggeyolmcnte av- 
volgere : che le lue parti Geno fchiacciatc o fran- 
te nell'avvolgctla : e che Ga allegata in luogo tan- 
to Gcuro , che non G leva di nuovo per la lua 
elalìicità, ed acciocchì parimente non li difciolga 
e confuma nel fondo dell’occhio. 

Quella l la volgar Teoria deile Cateratte , la 
quale, alcuni Medici e CiruGci moderni , come 
l’Eillero il Brilfeau,cl Mallro Giovannialtlapprova- 
no, e ne luflituifcono una nuova in luo luogo. La 
loro opinione G l,che in vece di fermarviG o met- 
terviG una piccola membrana o pellicola, Ga il cri- 
flallmo illcffo quello, che così fi forma ed alloga 
nel fondo dell’umore vitreo. Elfi fuppongono , che 
quello redi condcnfato , e che perde la lua trafpa- 
renza,onde tu luogo di diete un’illroincata di vi* 


r A • CAT 

Geli!, G fperimenta un oflacolo, con interromper» 
t lag, dalla retina . Quella alterazione della fua 
tralparcnza l accompagnata da un cambiamento 
di colere. Ella diviene alle volte verdiccia, e per- 
ciò da Greci l chiamata Glaucoma . La Glaucoma 
l la cateratta , perciò, nella loro opinione fono un* 
cofa medefima, benchl nell'altra IpoteG Geno fra 
di loro molto differenti , ctfendo la prima riputata 
incurabile, che non l la feconda . Vedi Glauco- 
ma . 

La principal ragione, prodotta in confulerazione 
di qucd’ultmu ipnrefi nella Reale Accademia delle 
feteuze , ove fu additata, G è, che dopò l’opera- 
zione del calate, la pedona non può vedere, len- 
za una lente convella Or Ce non li faceffealtro, che 
levar la pellicola d’avanti il Crillalimo , farebbe 
nella inedeGma condizione di prima , e farebbe le 
mcdcGinc reflazioni , ni vi farebbe uccellarla alcu- 
na lente: in luogo, che fuppollo calato il enfiai- 
imo, l evidente dover cftervi nrceffario la lente 
per lupplite il fuo luogo: alche li rifponde, che 
vi fono flati efeinpj di pcrfonc, che hanno vedu- 
to doppo la calata, fenza alcuna lente; almeno fi 
conviene, che immediatamente dopo l'operazione, 
molte pcrfonc abbiano veduto diilmtifliinamcnte * 
e quantunque lubtto le lenti divengono nectlfarie, 
nientedimeno il primo momento , nel quale G ve- 
de, fenza di ella, par che Ga unapruova, che j] cri— 
fi,. limo non l calato. 

Il Signor de la Hirc in confermi dell’antico fi- 
flcnra, produce quella ragione , per la neccflìtà delle 
lenti dopo l’operazione, citi che il vizio, il qua. 
le produce la Cateratta l tuttavia fuffìllente nel 
umore acquolo, il quale effendo troppo groffo l 
torbido, laici* palfarc molto pochi raggi: la man- 
canza dee ripararG colle lenti', che gettano una gran 
quantità di raggi fulla retina. Egli agiungc alcu- 
ni clpcriuknti .farti negli occhi di un bue, il pro- 
dotto -ie’quali fi fu, che il critiallino non eraG cala- 
to perfettamente nei fondo dell’occhio , ma vi re- 
flava tuttavia attaccato, dimaniera che impediva 
porzione del paffagio dc’ragi ; parte per ragione 
della fua grandezza, c pane per quella del fiio cf- 
icre foltenulo daìi’umorc acquofo e viireo : Egli 
agiunge clic nei operazione del calare, l'ago l at- 
to a Grappare la lupeiticic anteriore del criflalli- 
no, c di aprir la membrana , dalla quale l in- 
viluppato; la confequenz. d I eli-, farebbero le ru- 
ghe, che rende: ebbero le rifrazioni irregolari , e 
inutarcbbero la direzione dc’raggi , che tutti s’in- 
comrcrcbbrro nello (ledo punto , di maniera che 
impedirebbero la rapprcfentazione degli oggetti. Fi- 
nalmente s’inGlle, che le il cnflallino fede calato, 
il paziente non cederebbe affatto , per mancanza 
delle necelTaric refrazioni . Vedi Cristallino , e 

V tSIONE . 

Il Signor d'Antoincdall’altra parte riferifce.che 
aprendo una pei fona, che l’avea avuta calata full’ 
uno c l’altro occhio, egli trovò i due crillallini 
attualmente carati, ed allogati nel fondo , trall’ 
umore vitreo c l’uvea ; dove furono lalciari dal 
ago, c nientedimeno 1* pcrlona vidde fenza altro; 

a 
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il che dimoffra di «(Ter praticabile l’operazione di 
calare il crillalltno, e che la vifione pub farli feri- 
ta di effo . In effètto 1’ umore vitreo ed acquofo 
con rimuovere il criffallino, può fupporli fcorrere 
Bella cavità ed affutnere la figura dal i'uo modello, 
e far la refranone ed officio del criffallino ; ritro- 
vandofi coll’elperienza , che la refrazione Ha la 
della in ambedue gli umori. Vedi Occhio. 

Per mollrarc adunque che vi fono ca/erar/ediff iute 
dalle TJIaucome , il oig. Littre produfle avanti la 
Società Reale un occhio di un uomo.cicco da ven- 
tidue anni , nel quale eravi una dillinta caleratta 
o pellicola , che avea chiul'a l'apertura della pupil- 
la. Vedi Pupilla c Visione. 

C ATER ETICO * o medicine ceto eliche , fono 
quelle , che fervono a confunurc , o a diffruggere 
la carne fungola, che nafee nelle ferite , ulcere e 
Umili . 

* La voce è Greca xxTxtfirixoi, formala daxaSaipo, 
alle volte afaia per depafeor, confumo, ablurno, 
pajco , confutilo <3 'e. di nata ed aar.il/ loglio 
via . 

I Cateretici fono altrimente chiamati Medici- 
tine Sarcofagofe, cioè mangiatemi della carne. Ve- 
di Sarcofago. 

Tali fono il precipitato rolfo , l’allume bruciata 
J 'm uflum , il vitriolo torchino &c. 

CATERINA , Cavalieri di S. Caterina del Mon- 
te Sma , era un antico ordine Militare, eretto per l’ 
affìflcnza e protezione de’ Pellegrini , che vanno 
a complire le loro divozioni fui corpo di S- Cute, 
lina, vergine di Alelandria, didima per la di lei 
dottrina, c'pcr aver fotterto il marcino lotto Maf- 
fimino . 

II Corpo di quella martire, effóndo (Iato fccver- 
to fui monte Sma , cagionò un gran concorfo di 
pellegrini , ed cfsendo il viaggio molto pcricolofo 
per ragione degli Ar bi; fi crdfe un Ordine di Ca- 
valieri nel ìoój. Sul modello di quello del S. Se- 
polcro , e fotte il patrocinio di S. Caterina : i Ca- 
valieri del quale, li obbligavano da fe llcffi per 
giuramento, a cuffodire il corpo della Santa, man- 
tener le ffrade ficure , oflervar la tegola di S. Ba- 
filio, ed obbedirei! loro Gran Maeftro . Quell’A- 
bito era bianco, e vi erano rapprefentati di fopra 
gl’n romenti del martirio, co’ quali la fanta avea 
patita, cioè la mezza ruota , armata di fpuntoni, 
ed attraverfata con una fpada , bagnata di San- 
gue. 

CATETO, calerne, in geometria , è una per- 
pcnmcolare ; o una lineao raggio , che cade per 
peiinicolarmente fopra un'altra linea o fuperfìcie. 
Vedi pERPENJJICOI. uRE. 

Cosi le Cateti del triangolo rettangolaio , fono i 
due lati, che includono l’angolo retto. Vedi Ret- 
tangolo. 

Cateto dell'incidenza , inCatottica, èuna linea 
Tetta , tirala da un punto radiante , pcrpennicolare 
alla linea riflefliva o al piano dello fpecchio. Ve- 
di Inoicenza. 

Cateto di Riflettane o dell’occhio, è una linea 
retta, tirata dall’occhio o da qualche punto di un 
Tom. II. 


, CAT 

raggio rifleilo , perpennicolare al piano di riflef* 
Conc o dello fpecchio . Vedi Riflessione. 

Cateto, in Architettura , è una linea perpen. 
nicolarc , fuppolta, p. tifar per lo mezzo di un corpo 
cilindrico, come una colonna . Vedi T«iv. di Ar. 
chit. fig. 4 t. Ut. a. 


CATOLICO, Catboticon , in farmacia, è un* 
fpecie di elettuario , purgativo, dolce, cosi chiama* 
to, per elfcr fuppollo univerfalc , o purgativo di 
tutti gli umori. Vedi Elettuario. 

Diverfi Autori danno diverte ricette per elfo ; 
quello chiamato Catbohcon Nicolai, è molto in ufo; 
quello ècompolio di fedici ingredienti , i princi- 
pali fono i Tamarindi, la Calha , la Sena el Ra- 
barbaro. Si dice di elTer doppia , quando viè una 
doppia porzione di fena e rabbarbaro . 

Il Caiohco pc' Crijìtcri diflèrilce da quello di fo- 
pra, perchè non ha rabbarbaro, e perchè fi ula il 
mele, invece di zucchero. Vedi Cristiero. 

CATOPSI , in Medicina, è un male della vidi, 
più ordinariamente chiamara Miopìa . Vedi Mio- 
pia. • 

CATOTTICA* èia fetenza della vilione riflet- 
ta, o quel ramo dell’Ottica, che di le leggi della 
luce, rifletta dallo fpccchio . Vidi Specchio , e Ri- 
flessione, e Vedi Visione , Luce , ed Ottica; 
Sotto la quale fouo cipolle le leggi e la dottrina 
della Caioitica. 

* lai voce viene dal Greco xjumr Tfor Speculari! , di 
zana , ed OTTeuiaj video veggo. 

Orologg/o Cattottico , è un orologio , che elibi- 
fee gli oggetti co’ raggi riflcfli, Vedi Otologia Ri- 
flessivo. 


Catottico Telofcopio , è un Telofcopio , che 
efibifee gli oggetti per rifledìone . Vedi Telofco- 
pio Riflessivo. 

Catottica C iftnla , è una macchina o appara- 
to, nel quale i corpi piccoli sono rapprclentati 
ertrrmamente grandi, e’ più vicini ellrcmante vuo- 
ti e diffufi per un vado fpazio , con alni fino, 
meni convenevoli; co’ mezzi degli fpecchi , difpo- 
ffi colle leggi di Canonica, nella concavità di una 
fpecie di ceffo. 

Di quelle ve ne fono varie fpecie , accommodate 
alle varie intenzioni dell’ Artefice ;alcune moltipli- 
cano gli oggetti , altre li deformano , altre li ma- 
gnificano.- la ffruitura di uno o due di loro baderà 
a diinoft rare, come poffuno infinitamente farfenedi 
più. 

Per fare una apula Catottica , che rapprefenti 
molle druerfe Scene di eggeito, quando fi riguarda in 
varf forami , e buchi. 

Provedetevi di una ciffula poligonofa, della figu- 
ra di un prifmo multilatero, ABCDEF[Tav.</’Or- 
rrr./ìg.ip.)e dividete la Tua cavità per piani diagonali, 
EB, FC, DA intcrfecandoli fra di loto nel centro di 
dentro, in tanti loculi, o Celle triangolari, per quan- 
to ha lati il ceffo: delineate i piani cogli Specchi 
piani.- fate ne’piani laterali de’ buchi rotondi ,pe* 
quali pofla l’occhio penetrar dentro i loculi del ce- 
ffo. I buchi debbono coprirli con vetri pianigia- 
ni da dentro, ma non puliti, per impedire ; che gli 
G g og- 
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oggetti de foeuli , non appaiono troppo diftipta* 
mente.* in ogni loculo debbanfi fituare i vati og- 

{ •etti , di cui fe ne debbono efibite le immagini; ai- 
ora coprendoli la cima del ceffo, con una pelle tra- 
fparente o pergamena , per ammettere il lume ; 
la macchina cosi farà compiuta. 

Poiché dalle leggi di ritleflione ne fiegue,che le 
immagini degli oggetti , lìtuati negli angoli degli 
fpecchi, refiino multiplicati , ed appaiono alcuni più 
remoti degli altri ; onde gii oggetti in un loculo 
appariranno prendere più luogo, di quel che con- 
tiene tutto il cedo. Con riguardar perciò per un 
iolo buco , fi vedranno gli oggetti in un loculo, 
ma quelli oggetti multiplicatt e diffufi per uno 
fpazio più grande, di tutto il cello. Cosi ogni nuo- 
vo buco produrrà una nuova Scena , e fecondo i 
diverti angoli , elicgli fpecchi faranno uno coll’al- 
tro, le rapprcientazioni faranno diti; remi : Se fono 
in un angolo maggiore che l’angolo retto , le im- 
maggini faranno inodruofe &c. Vedi Anamor- 
icst . 

La pergamena, che copre la machina può fard 
pellucida, con lavarla molte volte in lifeiva dolce, 
indi in acqua chiara , c maneggiarla ed cfporla 
all’ aria per feccarfi . Se fi dciìdeta gettar qual- 
che colore fugli oggetti, può farli con colorire la 
pergamena . Il Zahnio commenda il verderame in- 
tuiti in aceto, per lo verde; la dccoiione del legno 
trafile pel rodo &c. Egli aggiunge, che balla che 
da verniciato per dare ludro 

Per f. ne «va cijìu/j CaTOTTICA, che rapprefenti 
gli oggetti dentro , prodigio] amente moltiplicati e dif~ 
fuji per un vajlo Jpazio . 

Fate una cidula o cedo, come prima, tnafenza 
dividere le cavità interiori in alcuno appartamen- 
to o loculi ( Tav.d'Ottic.fig. tp. ) : delineate i pia- 
ni laterali CBHI,BHLA, ALMF&c. cogli fpecchi 

f iani; e nc’ forami o aperture, levate lo dagnoe 
argentovivo, dove l’occh.o ha da vedere; e met- 
tete nel fondo M 1 v.g. un uccella nella gabbia 
fcc. 

Qui l’occhio riguardando per l’apertura hi ve- 
•Vedrà ogni oggetto, podo nel fondo , vadamen- 
te multiplicato , e • le immagini rimode in 
(guai didanza una dall’altra. Quindi dippoda un 
gran luogo multangolare in uno palazzo di un 
principe , defignato con ifpecchi grandi , fopra i 
quali vi fieno vetri pellucidi, per ammettere il Iu- 
me.cgli é evidente, che gli effetti faranno mara- 
srigliofi, e magnifici. Vedi Spicchio , Riflessio- 
ne &c; - 

CATOTTOMANZIA * , KaTcorT^oftarrutt , é 
una fjiecie di divinazione tra gli amichi , cosi 
chiamata, perché confidea neli’applicaxionc di uno 
fpecchio . 

* La voce d formata da amo ter fot Spcculum e 
ucuoux Divinazio. 

Paufania dice , eh’ ella era in ufo tragli Ate- 
uiefi, ove quelli che erano inférmi cd in periglio 
della vira , mettevano uno fpecchio o vetro da 
mirate, attaccato colle fila in una fontana , avanti 
il tempio di Cerere ; indi aitando Bel vetro ; fe 
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guardavano una faccia fomma mente sfigurata , fa 
prendevano per un fegno licuro della morte ; all’ 
incontro fe la carne appariva frefea e fana , fi 
prendea per la falute ricuperata . Allevolte fi ufa- 
vano de vetri, fuori dell’acqua , e vi erano in effi 
rapptefentare le immagini delle cofe furure. Vedi 
Gastrom, vnzia . 

CATROPITI. Vedi Agonistici. 

CATTEDRA , era amicamente ufata ppr un 
pulpito o fugeflum , donde i Sacerdoti parlavano 
al popolo. Vedi Pulpito e Cattedrale. 

Ella é tuttavia applicata al luogo, dove i pro- 
fettoù , i Regemi i Lettori nelle univerlità danno 
no le loro lezioni, cd infognano le feienze a’ loro 
alunni. Cosi noi diciamo la cattedra de’ profelTori, 
la cattedra de’Dottori &c. Vedi Professore , &c. 
e Vedi ancora, Sede, c Sedia Curale. 
CATTEDRALE ”, é una Chicfa, nella qualevié 
la Sede Vefcovilc. Vedi Chiesa c Vescovo . 

* La voce viene dal Greco x#t tS'fn Cattedra di 
xjTfJ ® ujt fedeo mi feggo. 

La denominazione Cattedrale , fembra aver pre- 
fa la fila origine dalla maniera di federfi nella an- 
tica Chiefa o A d'emblee destituitivi criftiani ; nelle 
quali, il Concilio , o i Sacerdoti c gli anziani 
era chiamato Prefbytcrittm t alla loro teff a era il 
Vefcovo, che occupava il luogo di Prcfidetue , 
Cattedrali! o Cathedraticut ; e i presbiteri, chefe- 
devano all’altro lato, erano ancora chiamati dagli 
antichi Padri dffefforet Epifcoporum . L’ Autorità 
Vefcovale non rifedeva fidamente ne Vefcovi ; ma 
in tutti i Presbiteri, dc’quali il Vefcovo era Pre- 
ndente. Vedi Presbitero. 

La Cattedrale adunque originalmeatc era di- 
verfa da quella che é oggi giorno : i Crifliani fi- 
no al tempo di Coflantino, non avendo libertà di 
edificare Tempi , intendevano per loro Chiefe fo- 
lamentc le loro Àffcinblee , e per cattedrale nien- 
te altro , che i conciflori. Donde appare la vani- 
tà di alcuni Autori , fpeciahnenre de Spagnuoli i 
quali pretendono , che le loro Cattedrali fieno fia- 
te edificate in tempo degli Appofloli . 

CATTOLICO , KaJs X ixk, dinota una cófa uni- 
verfalc a generale . Vedi Generale , Universa- 
le &c. 

Tcodofio il Grande imrodufle la prima volta il 
termine Cattolico nella Chicfa, ordinando con uno 
editto, che il titolo dovette applicarli per eminenza 
a quelle Chiefe, che aderivano al Concilio di Ni- 
cea, in efdufione degli Ariani &c. 11 Cattolicifmo 
adunque mutò fubito mano, poiché folto l’ Impe- 
rador Coflanzo divenne TArianefmo cosi predomi- 
nante , che gli Atiani furono chiamati Cattolici a 
Vedi Ariani &c. 

Re Cattolico , é un titolo , che é flato eredi- 
tario del Re di Spagna dal tempo di Ferdinando 
cd Ifabella. Il Colombiere dice, che fu dato loro 
in occafione de’ Morì . I Bollandifli pretendono, 
che fu portato prima da’ loro prcdeccttori , i ViG- 
goti Re di Spagna; e che AleUndro VI. folamen. 
te lo rinnovò a Ferdinando e ad Ifabella : altri 
dicono, che Eilippo di Valle avettc portato prima. 

que- 
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3 nello titolo; e che gli fu dato dopo la fu» morte mancando generalmente nelle pietre più diùetper' 
agii Ecdcfullici , per ragione di aver favoriti i rompere quelle nelle- cave , vi è di Infognò di 
loro ìntereffi. fcalptlli molto grolli e pelanti , co’quali s' incava 

In alcune epillolc degli Antichi Papi.é dato an- un canale profondo nella piena , ed in quello ca- 
cora il titolo di Canni reo al Re di Francia e di naie fi mettono due balloni di ferro , conficcando i 
Gcrufalemme ; non meno che a molti Patriarchi e loro ipontoni di ferro tia quelli bulloni . 

Primati. Alcuni nel cavar le pietre , Ipecialmente quelle 

Fornace Cattolica, é una piccola fornace, fat- della fpezie dura, ulano la polvere da fuo,o, e con 
ta in modo, che può ufarfi per ogni forta di opera- molto boon effetto; per la qualcofa fanno una pie- 
none , e che non ricerca un inteiifo fuoco . Vedi ciola pei l'orazione, comodamente profonda nel cor- 
Foa nace. Po della rocca, in quel modo, che la doppiezza del- 

CAVA , é un luogo fotrerraneo , dove fi ca- la rocca di fopia fi giudica propria a poterli fpcz- 
vano marini , pietre vive, pietre di Genova , cd zare in una volia; all’ultimo diremo della perfo- 
rine materie , proprie per gli Edifici. Vedi Pie- razione fi difpone una conveniente quantità di 
tra c Marmo. polvere, empiendo tutto il rimanente colle rovine 

In quanto alle pietre di taglio , fi fa primiera- e colle pietre fortemente calcate, eccetto di un pic- 
roente una ouca in forma di pozzo, dodici o quat- colo fpazio per far la ltrada. Con quello mezzo 11 
tordici piedi in diametro ; c le rovine fi cavan fuo- rocca fi fa cadere in molti pezzi , molti de’ quali 
ra con un torno dell’ancora, in gran panieri; non pollono dall’ artefice maneggiarli . Vedi Pol- 
indi li am cadano tutte , e li litui la ruota per ti- vere. 

rar su le pietre. Cavala Anatomia, é il nome di una vena la pià 

Siccome fi avanza la buca , diviene la fella grande del corpo , terminando nel ventricolo deliro 
comune troppo corta, onde vi fi applica una fcala del cuore, dove ella fi apre per ricevere iu cHi 
particolare per quello difegno. Quando li attraverfa il Sangue, portato da turte le parti del corpo, ne’ 
il terreno e fi arriva al pruno tirato, fi comincia rami dell’altre vene , che tutti terminano ‘neil* 
ad applicar la ruota e 1 celli, per isbarazzare con cava . Vedi Tavola di Anatomia, Spiane, fig. i. L. 
efii le pietre , fubb to che fon cavate. Ordinaria- 0 I 2 -L.ee (.Angelo!.) fig. 6. I. b cc . Vedi ancóra 
mente li ritrovano fette di quelli diverfi firati o gi’Articoli Vena e Cuore. 

letti di pietre, di differente altezza, e che fervono Nel fuo entrare nel deflro ventricolo , che ha tre 
a varj difegni, benché il numero, non men che P Valve membranofe, chiamate iricujpider , o rit- 
ardine , nel quale lleguono,fia vario. Vedi Stra- giochine! dalla figura triangolare , cosi accontino- 
To . data , che di il palTagio al fangue dalla Cava al 

In quanto al tirar fuori le pietre, cioè fcaffrar- cuore, cd impedifce il fuo ritorno . Vedi Cuore 
le dal letto, fi ritrova che le pietre comuni alme- e Va tVA. 

no la fpccie più ten.ra , ficcome giaciono , hanno La Cava é divifa nelle parti afeendenti e di- 
due grana, una grana che fi rompe, andando para- feendenti, la cava afeendente é quella, che nafee 

Iella coll’ Órizonie , ed una grana , che fi fpczza dalle parti inferiori, cosi chiamata, perché il fan- 

perpendicolare ad effo . Dopo di averle levata ‘la gue che fi trafporta al cuore, monca o afeende . La 
te; ra , fi oficrva la grana , ove la pietra fi fende, cava difendente , viene dalle patti fupcriori così 
ed ivi fi ficcan dentro un buon numero di fponto- chiamata, perché il fangue ivi portato dal’capo 
ni , finche ella fi fcaftra dal rimanente della roc- e dall’altre parti, difccndc. Vedi Sangue e Circo- 
ca . razione . 

Cib fatto fi procede a romperla: per la qual co- CAVALCATA, é una marcia formale, pompo- 
fa dal maefiro ad ambedue gl’ eftrcmi ( dieci , ver- fa o procdfione di Cavalieri , Equipagi &c. per 
bigrazia ,o dodici pollici difiante fecondo l’ufo, al una fcfiività o cerimonia, come per un incin- 
quale fon dirette le pietre ) tira una linea , e fo, per un pubblico ingrelfo o cof» fintile. Vedi 

pei quella li fa un picciolo canale collo fcalpeilo Corso, Torni amento. Quadriglia &c. 

da pietra , e nel canate fi mettono cinque o lei CAVALIERE *, propriamente lignifica una per- 
fpontoni ( fuppolta la pietra tre o quattro piedi ) fona , che per la fua virtù e prodezza marziale, 
conficcandoli con molta diligenza , e con dolce viene dal Re eievaro fopra l’ordine de’gentiluomi- 
percoffe, e ritenendoli tuttavia egualmente in fuo- ni, in una dalle più alta di dignità e di onore. 
ra - . Vedi Gentiluomo, Nobiltà’ &c. 

Cosi avendo rotte le pietre in lunghezza (e che * ha voce hglefe Kmghr Cavature , nel fuo ari. 
fon abili a farli la meta di un pollice di qualun- gita! Tedefco Knetch figntfea fervo , e fi è do* 

que grandezza) applicando una fquadra al lato drit- po tifata per un faldato o uomo di Guardia . Gl* 

to, tirano ut.a linea , < procedono come prima a tnglefi non hanno che un ef empio tra loto , dov o 

romperla in grandezza . /* V0Ce Cavaliere è tifata nel primo fenfo , e 

Quclto metodo di cavar le pietre fi * ritrovato quejìo è ne! Cavaliere della Provincia , / amati 

molto p:u preferibile a quello, dove* le pietre fon fono ptopr amente fervi nel parlamento per quegli 

rotte fenz ordine . Un catico del primo fi ritrova Paejt . .Nel linguaggio Latino , Francete. Sia * 

Che faccia 1 officio di uno c mezzo dell* ultimo. gnudo , Italiano ed Olandefe Cavaliere è efrref- 

Ma può uffa varfi, che quello rompere la grana, fo per una voce , che propriamente fignifica un 
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i.omo « cavillo, per ejjere a din tri am Me impie- 
galo cavalcando ; in ejfeilo le leggi comuni In- 
gl.-Ji, Il chiamano milllcs fotdati, pecchi ordina- 
riamente ejji pojfeggono le terre in fervizio Ca- 
va Uerejco per fervile il Re da foldali nelle fue 
Gutrre : Nel qual JenJo la voce miles era ujaia 
prò vartallo. 

L’Ordine de’ C avalieri era il primo grado d’ 
snore nelle antiche armate, e confcrivafi con mol- 
tiflìme cerimonie, a coloro, che fi erano didimi, 
nelle armi con qualche notabile dedizione . Quel 
che prcfentcmcntc dicefi creati, fi diceva general- 
mente edere adottati , fupuenendofi in qualche ma- 
va edere adottati i figliuoli di quelli , eli’ cran fatti 
Cavalieri. Vedi Adozione. 

‘(.e cerimonie nella creazione de’ Cavalieri fono 
Ilare varie , la principale era uno fchiado , ed una 
percoda colla (parla sulla fpalla, indi fi metteva- 
no ^iro un centonno sulle fpalle , ed una Ipa- 
da indorata , lo fperone , ed altri abbigliameli, 
ti militari ; dopo di che, edendo armati come 
Cavalieri , eran portati in gran pompa alla Chic- 

fjl . 

La maniera di fare un Cavaliero predo gl’Ingle- 
fi i defcritta dal Camdeno in poche parole : qui 
tquijìrcm digniiatcm fvfctpit , ficaia gembui leviler , 
burriera pcrcutitur , principi hit verini effatter: fus 
ve I foie chevalier au nom de Dica , farge vel fu 
aquei in Nomine Dei . Ciò s’intende de’ Cavalieri 
Baccellieri, che fono i più inferiori, benchò fu il 
più antico ordine di Cavalleria tra gl’lnglefi . 

1 Cavalieri fono in tanta abbondanza, che la di- 

f mtà ò divenuta di pochidìma dima . Si dice, che 
larlo V. , ne avede fatto in un folo giorno , cin- 
quecento, per la qual ragione furono iftituiti nuo- 
vi Ordini di Cavalleria, per dillinguere quelli, che 
avevano più meriti degli altri. In quanto alle va- 
aie Ipezie di Cavalieri tra gl’lnglefi . Vedi Bac- 
celliere, Bandierista , Baronetto , Bagno e 
Ci artiere. 

Cavaliere, s’intende ancora di una perfona am- 
metta in qualche ordine, e puramente militare, o 
militare c icligiofo; ifiituito da qualche Re o Prin- 
cipe , con certi contrafegni d’onore e di diftinzio- 
jic . 

Tali fono i Cavalieri del Giartiere, dell’Elefan- 
te, delio Spirito Santo, di Malta &c. Tutti i qua- 
li, vedili lotto i lor propri articoli. 

Cavaliere Iquei, tra Romani , era il fecondo 
Grado di Nobiltà, che feguiva immediatamente 
quello de 1 Senatori . Nel tempo dell’ edificazione 
«Iella Cittì di Roma, l’intera armata di Romolo 
era comporta di 3000. finti e 300. cavalli , quali 
JOO. cavalli furono l’origine dell 'Equità oC ava- 
neri . Faceva quello il fecondo ordine, che avea 
luogo nel fenato : il Manuzio e’I Sigonio fono di 
opinione che oltre l'ordine equertre.t quelli Cava- 
lieri immediatamente fotto 1 Senatori , iftitul Ro- 
molo un ordine militare , del quale era comporto 
la cavalleria Romana . Ma niun Autore antico fa 
nicuzione di alcun Ordine di Cavalleria , inftùuito 
.tu quello dileguo per la guerra , n> altri Cavalieri, 
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che quei trecento , che come fi h ottervato , furo- 
no la prima fondazione dell’ordine equertre. Vedi 
Cavalleria . 

I Cavalieri avevano un cavallo, mantenuto a 
pubbliche fpefe.ma quando erano ricevuti tra’Se- 
natori , raflignavano quello privilegio . Per ettcre 
Cavaliere bi fognava, che averterò una certa rendita, 
affinché la loro povertà non degradarti l’Ordine; e 
quando declinavano da quella rendita prelcritra, 
erano cattati dalia lilla de’ Cavalieri , c numeraci 
tra 1 plebei . Diecimila feudi fi reputa ettcre flati 
la rendita richiefta. 

I Cavalieri acquiftarono taaito potere, che di- 
vennero la bilancia , tra la potenza del Senato e 
del Popolo. Obliarono gli efercizj della'Gucrra , e 
fi diedero principalmente agl’ impieghi civili in 
Roma, di manierachh Plinio ortirva , che a fuo 
tempo non avevano più il cavallo, tenuto a pub- 
blica fpefa . 

Alcuni dicono, che l’ordine de’ Cavai ieri, cosi di- 
dimo dal Popolo, non cominciò . prima del tempo 
de’ Gracchi : altri dicono che fn allora la primi 
voita accordato il privilegio, che non fi dovette 
fccgliere alcun Grudice , se non dal loro Ordine? 
Alcun tempo dopo fi prefero quelli ne! Senato, que- 
llo però ì certo, che Imamente da quel tempo di- 
venne la rendita effettivi necettatia , e che queft» 
fìcea ammetter loro alla cavalleria, lenza effcr di- 
fecfo dagl’antichi Cavalieri ; 

tjr Cavalieri delP Ordine di S. Gennaro , 1 un* 
ordine di Cavalieri , ifliuito da Carlo de Bor- 
bone Re di Napoli nel 1738. sulle feguenri oc- 
cafioni . Dopo che quello Principe con buon cor- 
po di truppe , col carattere dì Gcncralirtimo di 
S. M. Cattolica, parti da Firenze nel 17J4. per li 
ricuperazione di quelli Regni , tenuti allora dall’ 
Impcrador Carlo VI. : prelc a forza d’armi tutte le 
piazze , ed ottenuta dalle capitali di ambedue i 
Regni le dovute obbedienze ; fu finalmente djchia. 
rato Re e coronato in Palermo nell’anno 1756. Ira 
tal modo fittato il piede in Napoli, fua Città Ca- 
pitale, dirette egli tutte le fue reali cure, ad ac- 
crclcere e migliorare , e per mare e per terra, le 
forze dell’armi.- regolar le cole militari"; munir 
le piazze e le Cartella; provvedere all’cfatta am- 
minirtrazione di Giurtizia, con novell’ordine diTri- 
bunali ; battere nuova moneta : rirtorar le lettere , 
agevolare il commercio ; e dilatar finalmente la 
magnificenza de’ Regi edifici . Pensò indi favia- 
mente di attociare al feto Reai Trono, per fua fpo- 
fa , la Reai Principefla di Polonia Maria Amalia 
Walburga; ben perfuafo che poggia la felicità de’ 
Regni snlla fperata, ed ora già contiguità , prole 
mafchile; Onde in Gloria di tante illuftri operazio- 
ni, per coronare la magnificenza reale, e gratificar 
tanti Magnati, che con fohda fedeltà l’avevan fer- 
vito : rtimò fondare un Ordine di Cavalieri , fot- 
ro il nome ed aufpicio del Martire S.Gennaro, pri- 
mario Protettore della Sua Capitale e Regno ; e 
per maggiormente accrelccrlo di fptendore,la fief- 
la Macrtà , se ne dichiarò egli Sovrano Capo o 
Gran raactho. 

A qut- 
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A quell’ordine furono primieramente ammeflì i 
Sereniflimi Infanti di Spagna D. Filippo e D. Lui. 
si , e ’1 Principe Reale di Polonia ; ed indi fecondo 
la grazia del Re, il fiore della Nobiltà di Napoli 
e di Sicilia, ed alcuni Signori Spagnuoli. 

Portano i Cavalieri di S. Gennaro un nallro rof- 
fo ondeggiato, pendente dal deliro omeio al fini- 
ftro fianco; a cui b attaccata una Croce d’oro, in 
mezzo della quale b fcolpit» l’effigie del Santo in 
abito Vcfcovile col libro degli Evangeli alla fini- 
lira, c fopra di e(To due ampolle del Suo Sangue, 
e nella delira il Paliorale, ufeendo da’quattro ango- 
li interni della Croce , quattro gigli ; ed oltre di 
quella, portano un’altra croce Umile, ricamata di 
argento e di oro alta finiflra del petto del Giuda- 
Core, col motto: In fanguine fadur. 

L’ abito folcnnc ufato nella funzione di quello 
Reai Ordine di Cavalieri , e un manto porporino, 
leminato di gigli d’oro , e foderato di ormefino 
Color di perle , lavorato con mofehette di armelli- 
no tefTute, da allacciarli nella cinta con due cor- 
doni di feta ed oro. I! cappello negró , con pen- 
na ponzb , bendato d’ oro , la collana colla Croce: 
la giamberga di drappo d’argento col fondo bian- 
co bordata d’oro , e’1 giarnberghino d’amucrro 
ponzò guarnito parimente d’oro, colle calze rof- 
le, col fiore ricamato d’oro, e colla parrucca lun- 
ga alla naturale. 

La loro olfcrvanza o iflituto b quello, di dover 
fcmpre adoprarfi nell’aumento e vantaggio della 
Religione Cattolica , vivere efemplannenre e dare 
efempio di pietà verfo Dio , e della fedeltà verfo 
il Principe. 

Su quello piede furono dirtele e formate le leg- 
gi e llatuti dcirOrdtne, dal Marchefe D.Gaetano 
Brancone, Segretario di flato, per S.M., negli af- 
fari Ecclefiallici , c Segretario ancora dello (IclTo 
Reai Ordine: foggetto non meno illurtrc per la 
lira gran dottrina, che acerrimo difenfore,e con- 
fervatore de’ reali dritti ; del che lì b renduto ben 
noto, con difimpegnarfi gloriofamcnte, in tutto quel 
che concerne la Tua valla e delicata incombenfa . 

A quello Ordine furono con folenne bolla del 
di jo. Giugno dell’anno 1741. dal Pontefice Re- 
nante Benedetto XIV. concedute molte grazie 
pirituali.Tuttavia l’Ordine fi aumenta nello fplen. 
dorè , e da grado in grado S. M. lo accrefce in nu- 
mero ; avendo fatta nell’anno feorfo 1747. oltre 
della promozione del Real Principe fuo Primoge- 
nito, quella di molti altri degni foggetti , anche 
foraftieri ,che rendono vie piò illurtrc e magnifica 
la nortra rirtabilita Regia . 

Cavai. ieri di S. Caterina da I monte Sina . Vedi 
Caterina. 

Cavalieri della Cappella .\ v ,f Carrella. 

Cavalieri del Collare J vc \ Collare. 

Cavalieri tiranti, i un pretefo ordine di- caval- 
leria, del quale fi fa menzione negli antichi roman- 
zi-Erano cofioro una fpczie dieroi^heviaggiavano 
il mondo per trovare avventore, mettendo a dovc- 
x? gl’ingiulti, foccorrcndo le fanciulle abbandonate; 
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e cercando ogni occafione di fegnalarfi colle loro 
prodezze . Quella bravura tomanlefca degl' anti- 
chi Cavalieri, era un tempo la chimera de’ Spagnoli 
tra’quali non v’era Cavaliero,che non averte la fu* 
cicisbea , la cui (lima dovea acquirtarfi con qual- 
che azione eroica. Il duca d’Alva con tutta la fu* 
età e gravità, dicefi, di aver confcgrata la conqui- 
da di Portogallo ad una Dama giovanetta. 
Cavalieri di S. Giorgio. l, r ■■ f Giorgio. 
Cavalieri dell'onore. f V1, Onore. 
Cavalier marefciallo , b uno ofliziale nella fami- 
glia del Re d’ Inghilterra , il quale ha la giurisdi- 
zione e Ja cognizione di tutti 1 delitti, che fi com- 
mettono nella cafa Reale, come ancora la giurisdi- 
zione de’ contratti , fatti in erta ; della quale n’b 
parte uno della famiglia . 

Cavalieri detta mina. .Mina. 

Cavalieri di Maria. jVedid Maria. 

Cavalieri del monte Carmelo. * ‘ Carmelo . 

Cavalieri della verga. \ „ , f Verca. 
Cavalieri della tavola. / c \ Tavola. 
Cavalieri della provinciao Cavallari del Parla- 
mento, fono due gentiluomini di nafciia , eletti 
con ordine del Re in pieno comitatu ,da quelli, che 
hanno feudi franchi, eda multi paefi; e che porto- 
no fpcnderc 40 /. l’anno, a rapprefentarc tali paefi 
nel parlamento . Coftoro allorchb avevano un feu- 
do cavallercfco , ed cran cortretti dal collume ad 
edere cavalieri, dovevano neccffariamente clfer mi - 
Utes gladio ciudi , poichb così l’ordine correva in 
que’ giorni, ma ora li colluma di ammettere gli 
kudicri, in- quello officio. 

Erti hanno d’avere almeno %oo. I. 1 ’ anno , e le 
loro fpefe debbono rinfrancarli- dal paefe , bene hi 
avvenghi di rado , che prefentememe fieno richie- 
di . Vedi Parlamento. 

Cavalieri, in un Valcello. Sono piccoli pez- 
zi di legno, fatti ordinariamente della figura di 
una teda , avendo ognuno quattro legni tecifi , 
tre per ogni fune, ed una pel Sarto, alfine di gira- 
rci Vafcelli. 

Uno di erti (laida poppa all’ albero maeftro , e 
per quella ragione , e chiamato Cavaliere princi- 
pale . Gli altri danno da poppa all’ albero dell* 
mezzana, e fidila feconda coverta, e fon chiamati 
i Cavalieri d' avanti . 

Cavaliere , b una petfona montata a cavallo; 
fpecialmcnte armata , e che ha un’ apparenza 
militare. 

Anticamente la voce era riftretta al Cavallereo 
milet . Vedi Miles. 

I Francefi ufano tuttavia la voce Chevalter nel- 
lo rteffo fenfo . Vedi Chevalier . 

Cavaliere , in Fortificazione, b ima collina a 
elevazione di lerra o rotonda o bislunga, avendo 
una piattaforma nella cima circondato, da un pa- 
rapetto per coprire il cannone , che vi b di fo- 
pra; e tagliato con cannoniere per farvi fuoco, fer- 
vendo a feoprire , ed a comandare tutti 1 luoghi 
d’ intorno . , 

I Cavalieri, li elevano negli alTcd; fopra i ba- 

ftioni, 
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flioni c cortine del terrapieno per far fuoco full* 
eminenze d'intorno, ed obbligarci nemici ad an- 
dar più oltre ; non meno , che per fabbionare le 
Trincee : ma la gorga dal baftione i propriamen. 
te il luogo, dove fi erigono i Cavalieri ; elfendo 
quegli elevati filila cortina, chiamati piattaforme. 
Vedi Piattaforma . 

Cavalieri .confidenti come una fazione . Vedi 
Tori. 

CAVALLERIA * , h un corpo di foldati che 
combatte o marcia a Cavallo . Vedi Soldato , e 
Guardia . 

• La voce Jnglefe Cavalry viene dalla Francefr; e 
quefta dal Latino corrotto Caballus cavallo ì onde 
Cabaliamo e Cavallari us nel latino moderno , e 
ua/laKKaoiot nel Greco. 

La Cavalleria, ì ordinariamente divifa in Ca- 
valli e Diagoni. 1 Cavalli fono o truppe regimcn- 
tali o indipendenti, all'ultima forte de’ quali ap- 
partengono le guardie a cavallo, ed in Francia le 
genti di arme, e mufehettieri , che fervono a ca- 
vallo. I Dragoni e i cavalli regimentali oquelche 
chiamali Cavalleria leggiera ; e la Truppa della 
Cavalleria grave . Vedi Cavalleria e Dragone. 

Quando un armala i in ordine di battaglia , la 
Cavalleria fi mette Tulle ali. Vedi Ala , Armata. 
&c. 

I corpi di Cavalleria, ordinati in forma di bat- 
taglia , tono chiamati fquadroni . Vedi Sq.vadro- 
ne. 

I Romani nelle loro prime guerre, non avevano 
cognizione del ufo della Cavalleria , e facevano 
con ifiere tutta la loro forza nella infanteria , di 
maniera che anche nel combattimento eh’ elfi face- 
vano, rinomavano di cavallo e combattevano a pie- 
di, ne fi avvalevano de’loro cavalli in altro, che in 
perfeguitare il nemico, allor che faceva volta. La 
Cavalleria di Pirro fu quella, che diede loro 1 ’ oc- 
cafione di fargli aguzzar l’ingegno, e fpecialmente 
quella di Annibale che li pcrcolse di un tal terro- 
te, che le invincibili legioni .Romane non oraro- 
no neppure di attaccarli in terra. 

Cavalleria , b ancora un ordine militare , o 
onore, o contrafegnu, o grado dell’antica nobiltà, 

0 ricompenza della virtù pcrfonale e del merito. 
Vedi CaVaejfre e Nobiltà'. 

Vi fono quattro (pezie di Cavalleria , militare, 
repolare , onoraria , e faciale . 

Cavalleria militare b quella degl’ antichi Ca- 
valieri , i ouali I’ acquiftarono cogl’ alti afeenfi 
delle armi. Vedi Cavalieri Erranti . Coftoro fon 
chiamati militei nelle antiche memorie e titoli , 
per mezzo de’quali furono diftinti da’fimplici Bac- 
cellieri. Vedi Baccelliere. 

Quelli Cavalieri furono armatidi fpada , ediun 
paio di fperoni indorati , onde furono chiamati 
equitet aurati . 

La Cavalleria nonera ereditaria, ma acquifla- 
ta . Ella non venne al Mondo coll’ uomo , come 
la nobiltà , ni poti e Ite re nvocara;avendp pcrcib 

1 figliuoli de’ Re, e i Re mcdeliini, con tutti gli 
altri Sovrani , conferita in elfi la Cavalleria, court 
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un fegno di onore . Furono elfi ordinariamente 
fatti Cavalieri nel Battefimo, o nel matrimonio, 
nella loro coronazione ; prima o dopo la battaglia 
&c. 

Cavalleria repolare , fi applica quella a tutti 
gl’ordini militari, che profeUano portare qualche 
abito particolare, per prendere le anni contro gP 
Infedeli, per foccorrere ed a (filiere i Pellegrini ne’ 
loro paflagi a terra Santa , c per fervire negl’ O- 
fpedali, ove quelli fi hanno a ricevere; Tali fono 
i Cavalieri templari ; e tali fono tuttavia i Ca- 
valicri di Malia. Vedi Templare, Malta &c; 

Cavalleria onoraria , i quella che ì Principi 
confcrilcono ad altri Principi , ed anche a’ loro 
propri minifiri c favoriti ; Tali fono i Cavalieri 
del Cartiere, di S. Michele &c. Vedi Giartiere. 

Cavalleria faciale. ì quella che non i fida, ni 
confirmaia da alcuna formale ifiituzione , ni re- 
golata da alcun moderno fiatino, della quale fpe- 
cie fi fono eretti molti ordini full’ occafione delle 
fazioni, del correr le Jancie, de’torneamenti delle 
Mafcherate &c. 

L’Abate Bernardo Giufiiniani nel principio della 
fra Si ria della Cavalleria , ci dà un compiuto ca- 
talogo. di molti ordini , fecondo il cui computo 
fimo elfi in numero di 91. Il Favino ci. ha dato 
due volumi di elfi , folto il titolo di Teatro di 
Onore, e di Cavalleria . Il Mcnen-0 ha pubblicato 
Deliri re Equrftrium O dinum ; ed Andrea Menilo ha 
ferino de ordimbut Militanbut . Il Bcloi lu rintrac- 
ciata la loro origtne;el Gcliot nel fuo Armena! In- 
dex ci ha dato le loto illituzioni . A quelli polfo- 
no aggiungerli il P. Meneftriero De la Cbev ilerie 
ancienne Cr moderne , il Tejot Militare , del Micliie- 
lirla Tbeologia Risolare del C .ramuclc ; l 'Equejtrum 
five militarium ordinimi del Mirco ; e fopia tutto 
te Storie cronologiche delle Origini degli Ordini Milita - 
ri 0 di tutte le Religioni tavnllerejcbe del Giuftinia- 
ni; la cui edizione più copiofa i quella di Vene- 
zia del 1692. in 71. voi. in foglio. 

CAVALLO, i un domeftico quadrupedo di grand’ 
ufo negli affini ili Agricoltura, di commercio , di 
guerra , di trafporti Sic. 

Il Cavallo fa il foggetto di un arte molto difte- 
fa , chiamala Governo de Cavalli , comprila di 
divette aiti fubbordinate , o rami. Vedi Governo 
de Cavalli. 

Dalla mcJefima nafeela profclfionc di cavalleria. 
Vedi Cavalleria, Chevalif-R &c. 

Gli Autori non convengono nel quando furono 
la prima volta cavalcati i cavalli. Lo Scoliafie di 
Euripide, ed Eufiazio fui fecondo libro dell’ Ilia- 
de parla .comefe agli anjichi folle flato ignoto 1’ 
ufo Accavalli da fella, celie fidamente erano que- 
lli ufaii per tirare i cocchi &c. Si aggiunge che i 
corfi a cavallo non furono introdotti nc’ giuochi 
Olimpici , prima della 8;ma Olimpiade ; ma que- 
llo non balla, po;chb i Centauri , a’quali c attri- 
buita l’invenzione, videro lungo tempo prima di 
quella età ; Vedi Centauro, Sella Sic. 

Appare fimilmentr da Paufama, che vi furono 
co tu di cavalli , anche in tempo di Ercole , I At- 
tuto- 
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tutore de’ Giuochi Olimpici . Vedi Olimpico.' 

Era coftumanza tra gli antichi imprimere cer- 
ti fogni ne’ loro cavalli , il piti comune era un 2 
puma, un K Kappa , ci una torta di giovenco ; 
quindi quelli marchiati col 2 ,eran chiamati 2^- 
pipai ; quegli col K , e quelli colla tetta 

di giovengo , bucefali : quefio fegno era 

impreffo nella cafcia del cavallo e nel fuo arnefe, 
come appare dallo Scoliafte sulla Nuvola dì Arido- 
fané, da Efichio &c. 

Le parti del corpo del cavallo , fornifeono una 
gran varietà di termini , da non tralafciarfi di 
gettarvi l’occhio . La pella o la fpoglia , chiamarti! 
ftlo\\ lunghi capelli fu! collo i crini ; la cima di avan- 
ti, il Ciuffi, i capelli di dietro fopra i piedi, la pa- 
ftora ; quelli che nafeono fulla cima dell’unghia, le 
coronelle ; quelli filile palpebre , i trilli . La ru- 
ga fulla quale nafeono i crini, chiamart lacre- 
fla , la parte di avanti dal collo alle gambe di 
avanti, il petto, il fegno che frequentemente corre 
giù la faccia, li razza, e qucllonella fronte ìzjìel- 
/«ila punta dell'olio della (palla, che termina fui 
collo, il guidarefeo i il luogo dove fi mette la fella 
il dojjo ; ed’una contufione o urto di fopra capocar- 
ro ; il mezzo della fchiena dal crino all’ anca i 
reni ; l’crtremo de’reni fopra le anche , la groppa ; la 
coda, il tronco. Il vuoto fulla fchiena la fuma, il 
più vicino della cofcia l'inguine, U pelle mobile nella 
uale rta la verga la guaina , e le quattro parti 
elle (palle vicino il petto , i filetti . La parte fu- 
periore della gamba di dietro vicino le natiche fi 
chiama la giuntura della cofcia; la giuntura porte- 
liore o la piegatura della gamba di dietro , il 
gomito ; la intcriore il Garello ; la giuntura nella pa- 
rtora , la caviglia ; il piede fopra 1’ unghia della 
caviglia la coronella ; la parte deé guidarefeo alla 
prima giuntura della cofcia l’omero; la giuntura di 
mezzo della gamba d’avanti il ginocchio, la gam- 
ba dcftra d’avanti, la m<mo a’ avanti, e lafinirtra, 
là mano vicina , l’orma fi chiama unghia; il conca- 
vo dell’unghia il cornetto, la parte tenera drll’un- 
ghia vicino il calcagno , il tenerume: la palla la 
forchetta , la parte dell’unghia, che ha da tagliarli, 
quando foverchiamcntc ì crefciuta.la furcatura ; la 
parte di avanti dell’ unghia , il dito ; la pene di 
dietro , ove vi é una elevazione nel mezzo della 
pianta, il calcagno; e’di dentri che s’ incontrano fui 
calcagno i quatti; molto più di quelli fene ritro- 
veranno folto i loro rifpcrtivi articoli. 

I maertri di queft’arrc dicono, che per elTer un 
cavallo buono e ben fatto, debbe aver tre parti, 
Amili a quelle della donna, ciò ò il petto largo, 
le anche rotonde e i crini lunghi; tre di un 1 io- 
ne , la continenza, l’intrepidezza , il fuoco.-tre di 
un giovengo, l’occhio, le narici, e le giunture ; tre 
di una pecora , il nafo, la dolcezza, e la pazien- 
za; tre di una mula, la fortezza , la cedenza , il 

f iiede; tre di una cerva il capo, legambe, e i pc- 
i corti; tre di un lupo la gola, il. collo, e l’udì 
to; tre di una volpa, l’orecchio, la coda, il trot- 
to; tre di un fcrpentc , la memoria , la villa , e 
le giunture; tre di un lepre o gatto , il correre , 
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il parteggiare, Il fonilo. 

I Cavalli fono didimi in diverfe fpecie, e di* 
verfamente nominati in riguardo della loro razza 
opaele; Il Napoletani noti pe’loro nafi di falcone, 

f li Cintiti Spagnnoli\pc'\oto piccoli membri. I, Bar- 
ari pe’loro capi delicati , c la loro unghia pro- 
fonda ; gli OUndefi per la ruftichczza delle loro 
gambe; gli ìngtefipeth loroforte tertirura;i Fla- 
menchi <?c. Vedi Ginetto , Barbari . 

I Cavalli fono ancora dirtmti in riguardo all’ 
ufo, ed offici , pe’quali fon deftinati , come Cavalli 
di Carrozza , Cavalli di Guitta , Cavalli da Cac- 
cia, Cavalli corritori , Cavalli da Soma &c. Vedi 
Carrozza , Caccia 8cc. 

I Cavalli, fono ancora didimi in riguardo a’ 
loro colori . 

11 Bajo, che ammette diverfe ombre o dati , 
cioè il ba)o ofcnro,e’t morello , tutti i quali han- 
no coftantcmentc negra la coda e’ crini . Il Bru- 
no o Sorcigno che hanno frequentemente una d ré- 
fe ia fulla fchiena , che fa loro denominare cavez- 
za di Moro. Lo Stornello che h un bianco mac- 
chiato con rodo : il Grigio , il Leardo , 1’ argen- 
tino, ilgriggio macchiato, il . grige :o negio , il gag- 
gio d' arena, e'I griglio laureo il color’ carniccio 
rramifchiaio col bianco, il color di pefee, il va- 
no, o di due colori, uno de quali è bianco , il Ra- 
bicano negro 0 ifabclla , co’ peli bianchi dilfipa- 
ti pel fuo corpo . I Sauri , il lauro comune rollo , 
o color faurito di Vacca , o fauro chiaro , fauro 
brucciato , rutti i quali fi dcrtingjono principal- 
mente pel colore de’ loro crini. 

Il colore Stornello ralfomiglia al grigio brunojfola- 
mente più macchiato o tramilchiaio di bianco ; il 
color di Tigre, e quali lo rtelfo di quello fcacaheg- 
giato,il grìgio {blamente, le macchie fono più piccole; 
il colorili volpe, color di cervo, negro, bianco &c. 

Querti colori fono generalmeme confiderai! co- 
me fimbolici della natura, qualità &c.dctle belline 
perciò il loro valore ò molto preggiato per elfi. 
Il Leardo b preggiato per la bellezza , il morello, 
e’igriggeo ferreo fi riputono caldi e fpiritofi ; il 
grigio chiaro, lo ftornello,il negro macchiato bian- 
co, fono fanguigni; il bianco, il bruno, el tigrato, 
flemmatici , egravi ; il forcigno, il bajo rodò, il 
turchino grigio, fono grievi, i colori di pefee, ra- 
re volte fi ritrovano obbedienti allo fpcrone . Il 
fauro rare volte lafcia di elfer buono , fpecialmen- 
te fe ha le gambe la coda , e crini negri ; e lo 
ftcITo pub dirli de’ (tornelli , almeno quelli cosi fe- 
gnari nelle partì di avanti e fopra tutto il corpo; 
poiché Quando foltanto dando in dietro , ò un 
cattivo fegno. 

In editto è difficile darne una regola universa- 
le. I bianchi, che meno Gafpcttano, fi fpertmen- 
lano buoni, quando fon negri negli occhi e nelle 
pa'pebre, e ve ne fono eccellenti grigi ferrei, quan- 
tunque non fieno riputati di ottimo colore. 

In quanto all’età, denti, fegno Sic. ds' cavalli . 
Vedi Età’ Dente, Marco &c. 

IV fornimenti di un cavallo . Vedi Sella, Bri- 
glia . Morso &c, 

C.a- 
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Cavillo b ufato ancora nel linguaggio milita- 
re per efpiimerc la Cavalleria o un corpo di Sol- 
car i , che ferve a Cavallo . Vedi Cavalle- 
HIA. 

Un’ armala fi compone di 50000 fanti, e 10000 
tarmili lite. Vedi Armata, Ala 8tc. 

1 Dragoni fono ordinariamente comprefi (otto 



4f> Era proibito per legge elprefia del Deutenr 
nonno a gli Eorei,ufare cavalli e carri in guerra. 
Giufub fece tagliar le gambe a* cavalli, cheprefe 
a’ Cananei. Lo (letto fece Davide a fettecento ca- 
valli, che prefe al Re di Ifoba in una fola giorna- 
ta . Da quelle proibizioni , nacque tra gli Ebrei 
il difpreggio de’ cavalli , cl montarvi fopra , era 
un preludio del gallico di Dio. Perciò il Nollro 
Salvatore, nell’ ingrelfo che fece in Gcrufalemme li 
tvvalfc di un anno non ancora cavalcato , fopra 
del quale era lo llile di fare 1 publici ingrelfi 1 Re 
d’ifracle, come lo fecero Davide e Salomone. Ve- 
di la Dittert. IV. del Milord Vefcovo di Bangor. 
Lond. 1751. 

Guardie a cavallo dagli Spagnuoli chiamati 
Guardai a cavallo , da’ Franceli Guarda de corpi , 
e dagli Ingleli ordinariamente Guardie della vita , 
fono le Guardie della perfona del Re , e del fuo 
corpo; comnollc di 800. uomini bene armati ed equi- 
paggiati . Vedi Guap.dia . Sono quelle in Inghil- 
terra divife inquadro truppe; alle quali ora fono 
aggiunte per iltabilunento due truppe di Grana- 
tieri, compatte di 80. uomini, tutti lotto incornan- 
do del Capitano . Vedi Truppa, Granatiero, 
Capitano &c. 

Ogni truppa delle Guardie del corpo b divifa in 
quattro fquadroni ; due de’quali fon compolli di 
100. uomini, comandati da un Officiale principale, 
che ne ha la commiffionc , due brigadieri , c due 
fottobrigadieri ; con due Trombettieri, che mon- 
tano la guardia una volta in fei giorni, e fono di- 
finontati da mano in mano. 

La loro obbligazione fi b in riguardo della 
guardia, attendere alla perfona del Re , quando 
egli va vicino alla fua eafa : quando efee dalla 
cittì, egli b legano da un diftaccamcnto di lune 
le tre truppe . 

Uno de tre Capitani delle Guardie a cavallo, in- 
vigila fopra del Re quando cammina a piedi, c va 
immediatamente vicino alla fua perfona , portando 
in mano un battone d’ebono col pomo d’oro. 

La compagnia de’Granatierì monta colla compa- 
gnia della truppa, alla .quale appartiene , e mar- 
cia in piccole partire dalla guardia , e fa la fen- 
rinella a piedi , e Ha predò del Re anche a pie- 
di , 

Maefiro di Cavallo . Vedi Maestro di Ca- 
vallo . 

Cavalli leggieri, includono tutti i cavalli, fuor 
di quelli delle Guardie del Corpo . Vedi Cavallo 
Leggiero . 

Il termine di Cavallo Ingoierò b alle volte anco- 
ra applicato alla truppa indipendente 0 ad una 
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truppa non incorporata ad un Regimento . La de- 
nominazione nafee dall’cder gli antichi armati 
alla leggiera , in compagnia delle Guardie reali 
che erano armate di tutto punto .- Vedi Gente <C 
eremi. 

Cavallo b ancora un termine ufato in varie ar- 
ti e manifatture per un certoche che ajura a tener 
alte dalla Tetra le loro opere per più commoda- 
tc lavorarle 

Il Cavallo ufato da conciatori chiamato anco- 
ra la gamba , b un pezzo di legno tagliato conca- 
vo c rotondo, quattro o cinque piedi lungo, e medo 
di sbialo, fui quale apparecchiano le loro pelle , 
levandone rimpuritì,i nell, la carne &c. Vedi Con- 
menciARE, Curare, Scamosciare. 

Cavallo b ancora uf.no da Falegnami per un* 
pezzo di legno unito a traverfo di due altri pezzi 
perpendicolari , per foftenerc le tavole & c per fate 
1 ponti fopra i piccoli fiumi, c per diverte altee 
occalioni . 

Cavallo b ancora un Sarto nel Vafcello, attac- 
cato ad una coverta dall’albero della Mezzana , 
avendo nu occhio del fuo diremo , per io quale 
la banderuola della Civadera e ricalata Vedi Tav. 
di i'afccllo fig. 1 . w. 1 25. 

Cavallo b ancora un nome d’incanto ultima- 
mente introdotto negli affari de’ Lotti , per la 
forte 0 beneficio di un bollettino, o numeri, per 
uno o più giorni , fotte condizione, fé ne ritrae il 
prezzo nel tempo convenuto, di ritornare al ven- 
ditore il bollettino non tirato . Vedi Cambio, Sot- 
to. 

Per determinare il valore di un cavallo . Multi- 
plicate a quanto afeendono i prezzi nel lotto pel 
tempo che il cavallo fi b dellinato , e dal prodot- 
to fottraete , Ia»fomma del prezzo , col valore 
di un bollettino tirato nel tempo del cavallo: di- 
videndoli il rimanente pel numero de’ bollettini , 
in tutto il tempo del ritratto , che il quoziente 
fari il valore del Cavallo. Vedi Giuoco. 

Cavai lo di Frigia * b un gran pezzo di legno 
forato; ed artravetfato con ifpuntoni Hi legno ar> 
mati, c aguzzati , col ferro cinque o fei piedi lun- 
go. Vedi Tav di Fort if fig. 15. 

* 11 Termine è Francefe e propriamente Signifi- 
ca un cavallo di frigia, ejfendo flato la prima 
volta inventato in girci pur fé In Inglefe chia- 
ma fi Tur tirile , Rajìcl/o. Vedi Rastfllo. 

Si ufa quello per difendere il patto , impedire 
l’alfalto della breccia , 0 per un riparo da tratte- 
nere la Cavalleria . 

Allevolte li monta ancora fopra le ruote con fuo- 
chi artificiali , per gittarli giù in un attalto. 

L’Errard otterva , che il Principe di Oranges 
ufava racchiudere il fuo campo co’ cavalli di fri- 
gia, mettendo quelli l’uno fopra dell’altro. 

In una medaglia di Licinio fi ritrova una fpccie 
di Cavallo di Frigia fatto con ifpunroni attraver- 
fati , fervendo ad efprimcrc un campo fortificato. 

CAVEAT, ih legge Inglefe, b un ordine fpedi- 
to nella corte Ecclefiattica , per impedire i proce- 
dimenti, di uno, che voleflc provare un tefiamento 

in 
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ia pregiudizio di un’altro. Vedi pRUora.» 

CAVERNA. Vedi Grotta. 

CAVERNOSI r»r/>/, in Anatomia, chiamati an. 
cora corpi nervojì, e J polipi v/i , fono due corpi ca- 
vcino/ì di una lunghezza e doppiezza indetermina- 
ta , de’ quali principalmente e compolto il perni. 
Vedi Toni. di Anat. , Splancb. )fig. 8 . ht.ua , bb e tt, 
e Vedi ancora l’articolo Penis. 

La loro (odanza interna è rara e fpongiofa, e 
quando lon pieni di (angue e fpinto , li dilatano 
e fi gonfiano, nel che conliltc la tenlione ed ere- 
zione della verga. Vedi Erezione. 

Elfi hanno due principi didimi, nel pili bado 
lato dell'odb pubis, donde crefeono in grandezza, 
fiochi incontrandone col corpo cavernoj'o dell’uretra, 
dove fi umfeono in uno ; fono ivi ritenuti col 
tnezzo di un feptum .comporto della loro membra- 
na ederiore, cltcndo l’altre loro cdremità coperte 
di glanJole. Vedi Glandola^ 

B Corpo Cavernoso dell' uretra , ili terzo corpo 
fpongiolo della verganosi chiamato, perchi l’ure- 
tra o’I paflaggio orinario del penis , b racchiudi 
in edo. Vedi Uretra. 

La dia figura, contraria a quella de’ due corpi 
tavernofi/i pili larga nella fua elireinità , e meno 
nel mezzo . La fua parte dipcriote b nei pennìo 
ed c chiamata il bulbo , dalia fua figura ; la fua 
membrana edema e trafparenre b divifa per lun- 
go da un feptum ; la parte di mezzo del corpo b 
quali cilindrica; ma il paffaggio per l’orma non 
t lungo il fuo centrò , inclinando alla fua parte 
fuperiore, vicino il corpo del penis; e ia lua edrc- 
«mtà inferiore dilatandoli da se delta , forma le 
glandole. Vedi Gi.andola. 

Corpi Cavernosi del Clitore , fono due corpi 
Ipongiofi e nervofi, Cimili a quelli del pznis, aven- 
do la loro origine dalla parte indtriore dcirofTo 
pubis in ogni iato; ed unendoli infieme , codimi. 
fcono il corpo del Clitore, come fanno quelli del 
penis . Vedi Clitore. 

In edetto non hanno quedi perforazione analo- 
ga a quella del penis , ma hanno il fepto , c la 
partizione «ìembranofa , che corre tutta fra di lo- 
ro, e fi divide dalle glandolo alla fua divariazione 
nell' odo pubis, dove fon chiamati aura c /umidii. 
Vedi Crura di toridii . 

Corpo Cavernoso del pudendo. Vedi Corpo Re- 
ticolare. 

CAVETTO * , in architettura , b un membro 
concavo o modiglione, che contiene un quadran- 
te di un circolo , n che fa un’ editto contrario a 
quello del quatto rotondo; egli b ufato, come un 
ornamento sulle cornici . Vedi Tav. di Arcbit. fi. 
tur. 6. 

* La ' J!KC * Italiana , e non i altra , che un dimi- 
nutivo di cavus concavo. 

Il Signor Felibien oltcrva, che gli artefici con- 
fondono il cavetto colla feozia, ma malamente ; cf- 
fendo in effetto il cavetto ^ folo una mezza feozia; 
pure però egli dello fi fa carico deila medefima 
ilpezione. Vedi Scozia. 

Quando b nella fua naturai Umazione , gli arte. 
Tom. II, " 
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fini frequentemente lo chiamano Cela, e q^tdo fc 
rovefc.ato Cola rnefeia . Vedi Gola e Gola Zea 

r CAVEZZONE;, nel governo de' cavalli , b unft 
fpccie di mufcruola , meda sul nafo de' cavali, ; 
quali cedono ed ubbedifcono a quello ; e ferve a 
romperlo, maneggiarlo e Carlo caracollare. 

La voce viene dalla Spagnola caveca o cabec. 

Colpo . 

P« rompere i cavalli poliedri, fo- 
no ordmanamente di ferro, fatti fem/cucolarmen- 
c .°,. ,re . P e f zl > un, ‘‘ ° aggiunti - Alici fo- 
no attorcigliati .altri piatti, altri concavi nel mcz. 

hrnVwfi '*' 1 COm n Una ’ d,un,a,J mordenti ; 
benchb Callo quedi prefentemente banditi dalle 

ner C n d ,T IC ‘ 1 C * VnXiM ‘ d ' fune » d, cuoi fervono 
P C LP Z , c Sg iarc 1 Cavalli , tra due pi ladri . 

GAVIALE, b una fpezic di alimento o fcancce 
mono in ufo ed in idima in Mofcovia ; cd ulti’ 
mamentc introdotto nelle tavole d’ Inghiltcrta . 

f-/?*."* 1 *’ * 11 licl Siononc , pte- 
fo , falato c feccato al fole o col fuoco . v 

1 merendanti Italiani , dabiliti in Mofcovia 
.anno di edi un’incredibile traffico, cflendo il peicè 
pelcato in quantità prodigiofa , nella bocca della 
Volga e di altri fiumi, che fi gettano nei mar ca- 

Jpio . 

Edi curano e preparano fubito i latti , e quindi 
gli portano per li Volga a Mofcovia, per dirtìibutr- 
10 a quel vado impero , dove b di maraviehof® 
icrvigio a quella gente, per ragione delle tre qua- 
rcUmc , che ivi li oflervano ngorofamcntc . Vedi 
P* schiira dello Storione. 

Gl’Iiiglefi portano confiderabili quantità di que. 
da vivanda dall Arcangelo; benchb non fervi tan- 
P er “ cafa, quanto per provederne i Fran- 
cc(i e ,S l • Per clter buono , debbo edere di 

un color rodo bruno c molto fecco;fi mancia con 
olio e limone, alle volte con aceto, alle volte fi 
mangia baiamente col pane , cd altre volte fo- 
Jamcntc colla f«Jza in ifcapccc , come le acciu» 

CAULICOLE*, Caulicoli , in Architettura di. 
notano quegli otto rami minori o deli nel capi- 
tello corintio .che fporgono da’ quattro m.iggiuri 
0 principali dell. Vedi Tav.d, Arclitet.fio.PÓ IFF 
Vedi ancoia Capitello Corintio. 

• La voce viene dal Latin, caulis,/?c/. della pian, 
tu . * 

I-e volute di qoed’ordine fono fodenute daquat. 
tro deli o rami principali delle foghe, dalle qua- 
f? na ‘ cono q 11 sfili canile ole o piccoli fogliami. Ve- 
di Voiuta, Fronda &c. 

Alcuni Autori confondono le canticele colle vo. 
Iute idedé , alcuni coll’elice nel mezzo, cd alcuni 
coìjii fteli principali , donde nafrono . 

CAULI FEROSE erbe , folio quelle che hanno il 
vero caute, deio , 0 tronco, che molti non han- 
no, come le capillaric'&c. Vedi Stelo, Tronco, 
Capillari & c. * 

CAV RONE.iicI Elafone, ì- uno degli onorevoli 
ordinar; delio feudo, rapptclcntando due traviccl. 

H li fi 
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la, unite inficine , lenza alcuna divisone . Vedi 
Ordinario . 

Egli difccnde dalla punta all’ cdremiiì della di- 
sila , in forma di un pajo di compatii , mezzo 
aperti. Cosi dicefi , colui porta le golette, come i 
lantani di argento . Vedi Tasi, del BLij- fg. 1 6 . 

Il Cavrone fc il (imbolo della protezione dico- 
no alcuni ;o della coftanza , come dicono altri : Al- 
cuni dicono che rapprefenti gli (peroni de’ Cava- 
lieri , altri la teda adornata di una facerdotefla , 
altri una fafeia o la barriera o ditela di un parco. 

Quando quello c folo dee comprendere la terza 
parie della divi fa , quando 1 accompagnato con 
altro carico, la fua larghezza debba accommodarfi 
con quefto. 

Si (torta il cavron e in diverfe maniere, allevolte 
per principale, allevolte per bafe , allevolte inar- 
cato , allevolte rovefeiato &c. 

Il Cavrone fc allevolte caricato con un altro 
Sten tane ~ delia fua propria altezza ; due cavimi C 
portano nello dcflci campo e non più (quando cc- 
ccdouo quedo numero , chiamanti cavimeli ! . Vi 
fono emoni di diverfe fpecie. 

Il Cavrone li dice ab&aff^to , quando i funi 
puliti non fi approffunano al capo, ni padano più 
dire della metì della divifa ; mutilalo , quando 
non tocca 1’ cdrcmo della divifa i tagliato quando 
fc n’fc tolta la punta fuperiore , di maniera che i 
pezzi folamente toccano in uno degli angoli ; 
z aio , quando un ramo fc feparato in due pezzi, 
•orici ito, quando la punta fc inclinata vcrl'o un lato 
dello leudo ; divij'o , quando i rami fono di motti 
metalli, o quanJo il metallo fc oppodo al colore; 
» mollato , quando la punta fc verio la punta della 
divifa , ed i tuoi rami vcrl'o la teda . 

La divifa diedi cantonata , quando fc ripiena di 
equ al numero di cantoni , di colori e di metallo. 

Cantra C iva o nato fc quando fc totalmente divi- 
fo ;cd il colore fc oppodo al metallo e vice nerft. 

Per Cavrone o divilo per Camme , fc quando il 
•ampo fc divifo futa mente da due femplici linee, 
che naCcono da due pumi della bafe , e a’ incon- 
trano nel punto di (opra, come fa il C amane . 

Cavronetto fc il diminutivo del Cantone , e 
perciò contiene lolamente mezzo Camene . 

Cavronato, lignifica la dividerne dello feudo/atta 
molte volte nella maniera de’ Cantoni . Il Gibon 
dice Cantonata eli Jet . 

CAUSALITÀ, in metafilica, fc la potenza o azio- 
ne di una cagione nel produrre i fuoi effètti . Ve- 
ai Cagione . 

Si difputa tra i Filofofi Scoladici ,se, e come 
la cauta! irli fc didinta dalla cagione ed effetto J Al- 
cuni la credono un modo o entità modale, fopra- 
giunta alla cagione 8tc. altri li fermano a ripu- 
tarla la cagione ideila, conliderata folamente finn, 
tipiat inamente e terminativamente . 

CAUSTICI, in Fifica , fono quei medicamenti, 
che per la loro violente attiviti, e pel calore che 
quindi cagionano , djdruggono la tclCtura delle 
jjarti , alle quali fono applicati. 

i Caustici fono gii Medi di (pati , ciu altii- 
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mente chiamanfi Piratici ed Pfc aratici , Vedi Pi- 
rotico ed Escarotico. S ono quedi ordinariamen- 
te confuti co’ cauteri , bcnchfc alcuni li didinguo- 
no , redringcndo i cauflici a que’ medicamenti che 
non bruciano le parti a traverfo, nfc lafciano ero- 
da ; ed i cauteri a quelli , che producono quede 
cofc . Vedi Cauterio. 

I Caustici fono ufati per didruggerc la carne 
crefciuta, fongofa : edì ancora penetrano dentro i 
corpi duri caliofi , c liquefanno gli umori , c fono 
articolarmente applicati negli àfceffi e nelle po- 
cmazioni per far venire a lupporazione la mate- 
ria e darle l’ufcita: Alle volte ancora per far de’ 
progredì nelle patti , dove il taglio ì difficile ed 
inconveniente . 

Le medicine principali di queda dalle, fono al- 
lume bruciata, fpongia, cantaridi cd altri vefcica- 
torj , come ancora orpimento, calce vìva , vitriuo- 
io,ecenere dialbero di fico : la cenere c le feccie di 
vino, il fate del lifcivio, dal quale fi fa il fa pone; 
il mercurio fublimato, il precipitato rodo &c.Vcdi 
ognuno, deferirlo folto il fua proprio Articolo, 
Allume, Vitriuolo, Cantaridi , Orpimento, 
Mercurio, Sublimato, Precipitato Stc. 

I Cridalli di luna e la pietra infernale , fatta 
dì argento e fpirito di nitro, divengono caudici , 
per quella miduta . Vedi Cristallo , Argen- 
to &c. 

Caustica curva , nell’alta Geometria , fc una 
curva, formata dal concorfo o coincidenza de’ra- 
gì della luce , rifluita o refratta da qualche altra 
curva. Vedi Curva . 

Ogni curva ha due caujlicbe, perciò le caujìicbtx 
fono divife incatacauftichc e diacauftiche;!e prime- 
formate per riflc!Iione,e Palile per redazione . Ve- 
di Xatacaustica ed Acaustica. 

Le curve caujlicbe li fuppongono ordinariamente 
edere invenzione del Signor ifchirnhaufen , chefù 
il primo a proporle nell’ accademia delle feienze 
nell’anno t68z. Hanno quede la proprietà notabi- 
le , che quando le curve , che le producono fono 
Geometriche ,efle fono eguali alle linea rette cono- 
feiute- 

Cosi la Caujlica formata co’ , raggi rifledì dar 
quadrante di un circolo , che viene nel principio 
paralello al diametro, fc eguale i -f di un diame- 
tro: Il che fc una forte di rettificazione di curve, 
che precede l’invenzione della nuova dottrina de- 
gl’mfiniti , falla quale fon fondate molte delle no- 
nre altre rettificazioni. Vedi Rettieicazione . 
L'Accademia dedinò una camini itone per damma- 
re le nuove curve &c. i Signori Calimi, Mariotti, 
edela Hire,l’ultimode’qua‘i dubitò molto della dc- 
fcrizione o generazione ,.che il Signor Ifchirnha- 
ufen diede della Caujlica , per tiUcffione dal qua- 
drante di un circolo. L’Autote rifiutò di feourire- 
tutto il fuo metodo, cd il Signor de la Hire Per- 
fidi in riputar folpetta la generazione : ma il Sig. 
Kchirnaufcn vi li fidava tanto, che la rimife a.* 
giornalidi di Lipfia , bcnchfc fenz’ alcuna dima- 
Orazione . 

Vitti Caustici, Vedi Ustijrj . 

CAU- 
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CAUTERIO* , Cauteiium,t una medicina, la 
^ualc brucia , rode , mangia intorno, e coriompe 
qualche pane (elida tic l corpo. 

» La voce è ong/nai Mente Greca xseuTu/s o xaur/ar* 
piar, formata Ha xariw, brucio . 

I Cauteri fono di due tpccie, attuale t poteri- 

' I Cauteri attuali , fono quelli , che producono 
un effetto iflamaneo , come il fuoco , o il terrò 
infocato, che fi applicano nella fittola lacrimale, 
dopo l’eiltrpazionc de’ cancri, l’amputazione delle 
gambe o braccia &c. per impedire l’emoraggt , e 
produrre una utile luppurazione . Sono quelli 
alle volte ancora applicati alle offa tarlofc, agli 
afccfft cd alle ulcere maligne, per aprire un paf- 
iaggio per lo difcaiicamcnto degli umori piccan- 
ti . I ferri ufati in quelle occalioni fino alle vol- 
te uncinali nell’efiietno, e quelli variatamente, fe- 
condo le varie occalioni ;onde alcuni fon chiama- 
ti cartellari ed altri puutuarj , altri olivati . Il Si- 
gnor Hou'berg ci afiicuta , che la maggior parte 
della medicina del Popolo di Java e di altre par- 
ti dell’lndie Or entali , confitte nel bruciare, o nel- 
l’applicazione degli attuali caule rj , e che non vi 
è malattia , eh’ e Sì .non la curano con quelli. 
Vedi Bruciore. 

II Cauterio attuale o il ferro infocato, fi ap- 
plica ftequenteincntc per dar l’ufctta nelle parti , 
ove tl taglio è difficile ed inconveniente . Fa que- 
llo un piccolo buco rotondo , che ha da empierti 
con un pifello, o bacca d’cJcra , per tenerlo aper- 
to, affinché feorra l’umore. Vedi Uscita . Il Pa- 
reo defenve la maniera di far cubici/ di fera, (cub- 
terra /erica ve I bo/oferica) così chiamati, o pere 111 
non danno dolore, o perchè egli ne comprò il fe- 
grcto a caro prezzo, da un certo Chimico. 

li Cauterio deferitto da Galeno , è un tubo 
di ottone , pel quale fi ficca nella parte un piccolo 
ferro infocato. 

I Cauteri fono principalmente applicati alla 
nuca del collo , tralja prima e feconda vertebra , 
e la parte clleriore del braccio &c. 

Cauteri potenti , fono compofizioni di me- 
dicine caulliche , ordinariamente di calce viva, Ca- 
pone e fumo. Vedi Caustici. 

CAXA, è una piccola moneta di piombo , mi* 
fchiato con ifeoria di rame, battuta nella China, 
e che corre principalmente in Bantam e nel rima- 
nente dell’ 1 fola di Java, ed in alcune delle ifole 
cònvicinc. Vedi Moneta. 

Ella è tanto piccola, quanto la doppia di Fran- 
cia, ed ha nel mezzo un buco quadro, co’ mezzi 
del quale molti di loro fi appendono ad un mede- 
fimo laccio: quello laccio , che èchiamanofuaru, 
contiene dugenro caxai , equivalenti a nove dena- 
ri Francefi , oa tre Ioidi lnglcfi . Cinque Santai 
uniti inficine , cioè mille caxai fanno un Sapacoo. 
Non vi è cofa che pub eccedere la fragilità del ca- 
xa : non nc cade a terra un laccio, dai quale non 
ne rimangono franti almeno dieci o dodici pezzi. 
Lafciandoii intuii una porte in acqua falara , fi 
attaccano sì fortemente uno coll’ altro, che non 
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poffono fepararli , fenza romperne uno nel mezzo 
di loro. 1 Maiali lo chiamano cat , e gli Javcfi 
pini . 

I Casi fono di due fpecie , grandi c piccoli ; il 
piccolo è quello, di culli è parlato. Treceutomil» 
di effi fono eguali a cinquantafei lire e cinque fol» 
di di moneta Olandcfc. Il grande è l'antico eaxari 
fei mila de’ quali fono eguali ad una pezza d’otto, 
o quattro fcillini c fei pences lnglcfi', e qucftì fo- 
no gli fteffi de ’ Cadrei delia China, e de'C ’ajjiet cK 
Japan . 

CaZINZARIANI * , è una fetta di Eretici, che 
nacque in Armenia nel fetnmo fecolo. 

* La voce è formata dall' Armena chazus cicce: nel 
T ejlo Greco di Uree fon fon Qpjioco chiamati 
Cfiaczintzariam x*7 (irr(a por . 

Sono colloro ancora chiamati /autolatrie t che in 
greco fignifica lo flcffo che Gbazinzariam m Arme- 
no , cioè adoiatori della Croce , effendo folamcn- 
tc accufari di predar l'adorazione alla fola Cro- 
ce. 

In tutte l’altrc cofe furono Nclloriani , ed am- 
metteronodue perfone i Gefucridu.Niceforo L xvm. 
c. 54 . aferive loro dell’alrre fingolantà , particolar- 
mente il tenere una feda annuale, in memoria del 
cane del loro falfo Profeta Sergio , che clTi chia. 
mano artztlrartzrri , 

CECITÀ' è una privazione del fenfo della villa, 
che nafte da un total ptivamento de’ di lei orga- 
ni , o da una involontaria diluzione delle fue fun- 
zioni . Vedi Vista, Visione . 

Le cagioni della ecciti fono varie , procedenti» 
dalle cateratte, dalla Gotta Serena &c. Vedi Ca- 
teratta, Gotta Serena Sic. 

Ci abbattiamo con diverfi efempi di Cecili pe- 
riodica , ritrovando che alcune perfone non veg- 
gono fidamente nella notte; altie/olamente nel gior- 
no. . 

' La Cecità’ notturna, chiamafi KyBalopia , la di» 
Urna Hcmetalopia . Vedi Nittalopia. 

L’Autore dell'Imbardata di D. Garcia de Silva 
Figueroa nella Perita, ci dice, che in molte parti, 
di quel Regno li ritrovano un gran numero di 
genti cicche di tutte l’età, fedi, econdizioni, per rar 
glonp di una fpecie di piccole mofche , che per- 
cuotono l’occhio e le palpebre, ed entrando nelle na- 
rici, portano con effe una certa cetili. 

L’Aldovrando parla di uno fcultore, che diventò 
cieco nel ventèlimo anno nell’età fua, e niente dt 
meno dieci anni dopo fece una flatura perfetta di 
Cofmo IL de Medici , ed un altra di creta di 
Urbano Vili. 

II Bartolino ci dicedi uno fcultore cicco in Da- 
nimarca, che diflingucva perfettamente bene col fc- 
lo (aliare, non (blamente tutte le fpecie de legni, 
ma tutti i colori , c’I P. Grimaldi ci dà un efem- 
pio della (leda fpecie , oltre di un cieco organi- 
ila ultimamente vivente a Parigi , di cui li dice 
di aver fatto lo flcffo. Il P.ìan racconta una ab- 
bondanza di efempi della fagacità ammirabile di 
una gente cieca ; nel fuo ocului mif.cialiu 

Ordinariamente , fi dice , tta vali ciumici , effe* 
Uh a eie- 


Digitized by Google 


*44 CEF 

cieco -niello, che non i aperto ,fe noti da un foto 
canto. 

CEFALIA.Vedi Cefalalgia. 

CEFALALGIA, in medicina, s'intende in ge- 
nerale di ogni dolor di teda, ma propriamente li- 
gnifica una frefehezza. Quando diventa invecchia- 
to fi chiama Cefalea, e quando fi fente fidamente 
nel mezzo del capo, fi chiama beminevania . Vedi 
Dolor di T fsta . 

CEFALICO* in Medicina , fi applica ad ogni 
cola, che appartiene al capo o alle lue parti. Vedi 
Testa . 

* La voce i Greca xtpxKixjt , formata da xtpxiJt 
capo . . 

Cffauci medicamenti , fono quelli proprj pe’ 
mali di teda. Vedi Cordiale. Quelli lono gene- 
ralmente di natura volatili , Ipiritofi o aromati- 
chi , o almeno uniti aqucgli, e fi (oppongono ef- 
fcrc di giovamento, per la volatilità delle loro parri- 
celle mlmuative ne’ nervi, e che fi mifchiatro diret- 
tamente cogli fpiriti animali ,non meno che colla 
circolazione comune . I Corpi fidi polfono fola- 
mente divenir cefalici per accidente , cosi lo fiorito 
dello aromo, fi fuppone direttamente operar lopra 
de nervi del palato &c. per la qual ragione ripren- 
de ordinariamente mifchiato col zucchero, o pane; 
e’I Sale volatile con odorarli fi fuppone giovare al- 
la teda , entrando colle fue particelle volatili ne- 
gli nervi Olfattori. In quanto a’ cefalici aromati- 
ci, come le Ipecie di ambra , la polvere di de- 
gutetu, il noce mufcato&c. operano principalmen- 
te col rifcaldare il fidema nervofo colle loro par- 
ticelle aromatiche, e coll’accrefcere le loro vetuda- 
lioni, con che i fluidi nervofi circolano più libe- 
ramehte. Vedi Aromatico. 

Yena Cefalica in Anatomia ì una vena del 
braccio, traila pelle e i mufcoli ,divifa in due ra- 
mi efìemi ed interni , l’ederno cala giu al polfo, 
«ve aggiunge alla balilica, e volta per dietro della 
«uno : il ramo interno , infieme con un rampollo 
delia bafilica fa la mediana. Vedi tav. di Anatont. 
i Angeid ) ftg.6. lit.n, E Vedi ancora Vena. 

Ella h cosi chiamata, perché gli antichi ufava- 
«10 aprirla ne’ dolori di teda, da una erronea no- 
zione, che ella concerneva più propriamente col 
capo che qualunque altra vena. 

CEFALOFAR1NGEI , in Anatomia, fono due 
mufcoli dell’Orificio dell’Esofago, chiamati la fa. 
rinee. Vedi Muscolo. 

Hanno quelli la loro erigine nell'articolazione 
del capo colla prima vertebra, e 'fono inferiti nel- 
la parte fuperiorc della firince, fervendo a girar- 
io dr qui e di là. Vedi Pterigoeariscfo. 

CEFEO, in Adronomia,V una codc'.lazione dell* 
emisfero Ictrentrionale, le Stelle della quale , nel 
Catalogo di Tolomeo fono tredici-, in quello del 
Ticone undcci-, in quello dell’ Evetio quaranta, 
Bel Catalogo Brittan«ico trcmaciiique . L’ordine 
nomi, longitudini, latitudini, magnitudini 8tC. di 
eSe , fimo come fieguono ; 
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New» , t filtrazioni dell: 'fi Longit. iLatitud. 
Stelle. <S | 
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Nomi , e fituazioni delle Longit. .Latitud. 2 


Stelle . 


** 


jtjji. luamui 

0 / ll\ o / Il 
*4 j 2865 57 16 


Quel che Ccgue la tiara: 15 20 1459 32 504 5 
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Tra i piedi , doppio . 
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braccio . 
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Ultimo nel braccio da die 
tro. 

Nei piede da dietro. V 25 48 15^4 36 47 
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CELARENT, tra logici, b un modo di un fil- 
logifmo , nel quale la magiorc e la concludono, 
fono propofmom negative univerlalij e la minore 
i l'affermativa univcrfale . Vedi Sillogismo . 

Efgr. e E Niun uomo, il cui intelletto b li- 
mitato, può edere onnifeio. 

/ A Ogni intelletto umane 'e limitato . 
r E«/ Dunque non ogni uomo b onnifeio. 
CELERI*, in Amichiti, erano un corpo o regi- 
mento di guardie degli antichi Re Romani , fla- 
biliteda Romolo , compolle di trecento giovanet- 
ti, feelti dalle migliori famiglie di Roma, cd ap- 
provati da’ voti delle Curie del popolo ; ognuna 
delle quali, ne fommimllrava dieci. Vedi Curie. 
* li nome viene da Celer , vivace , pronto ; e fi 
dova loro , per In promejjn di obbedire ni Re ; 0 
come alcuni vogliono dal nome del loro primo 
tribuno ; altri dicono da un celer compagno di 
Romolo , che /* afftfletre nel combattimento con J'uo 
fratello Remo, e che fi dice di avere ammazza- 
to queflo principe . Alcuni dicono che celcres 
erano i medefimt di quelli, altrimenti detti trof- 
fuli , per ragione di aver foggiogata la Città di 
Trodulum in idruri a da se foli , fenza il foc- 
torfo di alcuna infanteria . 

1 Celeri afliftevano Tempre vicino alla perfona 
* del Re per cullodirlo , ed eran pronti a portare i 
fuoi ordini, ed efeguirli. In guerra formavano la 
vanguardia nella tuffi, che etano Tempre i primi a 
cominciate; nella ritirata erano la retroguardia. 
Quantunque i celeri fodero un corpo di Cavalleria, 
nientedimeno foventc difmontavano e combatteva- 
no a piedii il loro comandante era chiamato Tri- 
buno , o Prefetto de' Celeri. Erano colloro divili in 
Ire truppe , di cento ognuna , comandati da un 
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capitano, chiamato Centurione . II Tribuno loro 
era la feconda perfona nel Regno . Vedi Tribu- 
no, Cavalleria &c. 

Plutarco dice , che Numa didrude i Celeri : Se 
quedo b vero, elfi furono fubito riftabiliti, poichb 
li ritroviamo fotto molti de’ fuoi Re fuccelTori : 
Tellimonio il gran Bruto,. che difcacciò i Tarqui- 
nj, e che fu tribuno de’ Celeri . 

CELERITÀ’ , in meccanica , b la velocità di 
un corpo mobile, o quella affezione del corpo, che 
b in moto, colla quale b abilitato a padar per un 
cerro fpazio in un certo tempo. Vedi Velocita', 
e Vedi ancora Movimento. 

CELESTIALI offervazioni , fono le odervazioni 
de’ fenomeni de’ corpi celcdi , fatte con un appara- 
to proprio, d’iflromenti aflronomici, per determi- 
nare i loro luoghi, movimenti , Fafi &c . Vedi Os- 
servazione. 

Gl’idromenti principalmente ufati nelle offerva- 
tcjoni Celefliali (ono lo gnomone adronomico , il 
quadrante il miciomctro , e’1 telofcopio , ognuno 
ae’quali , Vedi fotto il fuo proprio aiticolo. Qua- 
drante , Micrometro , Teloscopio , Gnomo- 
ne &c. 

Le odervazioni nel rempo di giorno fono facili, 
perchb il velodi crini nel foco del vetro oggettivo 
del Tclofcopio , b allora didimamente comprenlibile: 
nella notte, quedo velo debba illuminarti, per ren- 
derlo vilibile. 

Queda illuminazione fi fa o colla candela, pad» 
obbliq riamente vicino ad edo, in modo che il fu- 
mo non ne intercetta i raggi, odovequefta b incon- 
veniente, con fare un apertura nel tubo del Te-lo- 
feopio vicino al foco dell’oggcrtivo , pel quale la 
candela fi applica ad illuminare il velo. 

11 Signor de la Hirc ha fatto un aumento al pri- 
mo metodo, che lo rende di molto buon ufo, ed 
b con coprire quell’ediemo dehubo, vicino Sogget- 
tivo, con una pezza di fitta, o con un fino velato 
di feta bianca. Poichb in quedo cafo , podo un 
anello in buona didanza dal tubo , illumina tal- 
mente la pezza , che tende il velo molto scover- 
to . 

L’ofTervazioni del Sole, non pofibno farli , feit- 
za limare un vetro affumicato nella fiamma di 
una lampada o candela , ttal tclofcopio e l’occhio; 
per diminuirei! fuo ludro, chcaltrimente confon- 
derebbe ed offenderebbe l’occhio, d hanno da in- 
tercettare una buona parte de’ fuoi raggi. 

Notate, quando uno dc’corpi Celcdi fi oderva 
per un telofcopio di due vetri Gli , appare ri-’ 
voltato. 

Le odervazioni Celefliali , fono principalmente 
di due fpecic ; una quando gli oggetti fono nel 
meridiano. Vedi Meridiano. 

L’altra, quando fono ne’ circoli verticali. Vcdt 
Verticale . 

Globo Celestiale. Vedi Globo. 

CELESTINI ,b un Ordine di Religiofi, riforma- 
to da Bernardini nel 1224 da Papa Ccledmo V. al- 
lora Pietro di Marcone o Morrone d' [ferma nel 


Regno di Napoli ; b dabiiuo nel 1264. da Papa 

Ul- 
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Urbano IV. c confirmato da Gregorio X. ne! 1174. 

Effi furono introdotti in Francia da Filippo il 
Beilo, il quale richiefc dodici di loro al Generale 
del loro oraine per meno del Tuo Ambafciadore 
in Napoli nel jjoo. Vi è di efli una fpecic di pro- 
verbio Voita un ptaìfant Ce/e/l/n, Ecco un piacevole 
Celejìmo. 

CELIACA Aneiia, i la prima arteria difiacca- 
ta dal tronco defeendente dell’ aorta nell’ abdome- 
nc Vedi Aorta, Arteria &c. 

Ei.a c divila in due rami, uno nel lato deliro, 
l’altro nel Unifico, de’quali il primo dà la gaftrica 
delira; che va allo fiomaco, la ciftica, che va al- 
la vcfcica del fiele , i’epip< fi defila all’Omento I’ 
jntefiinaie al duodemo ed alia parte del )cjunio;el 
gallro eptpoli allo fiomaco, allo omento, e dà qual- 
che ramo al legato, che entra nella Capitila co- 
mune, per accompagnare 1 rami della vena porta. 

Il ramo fimllro della vena Catìaca dà lagaftnca 
delira, che fi fpande ancora tulio fiomaco; i’epipo- 
ii tiratira all’omento e lalplemca alla (fidanza del- 
ia milza. Vedi ogni ramo definito nei fuo luogo, 
Cistica, Epipioica 8cc. 

Patitone Celiaca, è una forte di diarrea o fluf- 
fo di ventre, con che Taluno. ro vien fuora ocrudo 
o chilificato , m luogo degli elcrementi . Vedi 
Flusso, e Diarrea. 

Gli Anton frequentemente confondono la pnfficne 
Celiaca col fiullo , ma lotto quelli dillercnti. Vedi 
Flusso iti ■venire. 

Vi è ancora una celiaca diabete , chiamata c celi- 
aca unnatii, nella quale il Chilo fe ne va con elfo 
in vece dell’orina. Vedi Diabete. 

Vena Celiaca è quclla,chc gira per rimedino, 
retro. Vedi Retto . 

CELIBATO * i lo fiato di una perfona,che vi- 
ve, fenza edere maritata-. Vedi Matrimonio. 

* Lo Scaligero deriva la voce dal Greco K-.tT* letto , 
ed Mira linquo tafeio ; aliti dicono che è for- 
mato da codi beatitudo , beatitudine de I Cie- 
lo . 

Il Celibato del Clero , che tuttavia rigorofa- 
mcntc li oflerva tra’Cattolici Romani, idi un antico 
fiabilimento. Fu quello la prima volta propofio dal 
Concilio di Nicea, ma fcn2a nulla cfequirfi ; egli 
fu però in qualche maniera ammelTo da’ Con- 
cili occidentali di Elvira, Arles, Turane &c., ben- 
ché non comandato adolutamente . Quelli tra’ Sa- 
cerdoti, che li piccavano di continenza ne prefero 
tanto lume , che verfo la. fine del 'quarto feco- 
lo vi furono pochi che facevano profelTionc di 
un volontario Celibato . Ne! 441. il Concilio di O- 
range ordinò doverli , deporre coloro , che non li 
aficnevano dalle mogli ma Gregorio Settimo fu 
quello, che comandò per legge a Preti di ammette- 
re il Celibato . Nel Concilio di Trento fu propo- 
fio mettere di nuovo il Clero in libertà dal obbli- 
go del Celibato ; e quello fu parimente un articolo 
dell’inreiim di Carlo V. ; ma il Papa non volle 
permetterlo. 

S. Geronimo, e S. Epifanio odcrvano, che a tem- 
po loro muno poteva edere ammclfo al Sacerdozio, 
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fe non quelli, che non erano maritati , e quelli 
che lì aficnevano dalle loro mogli. . 

CELLE* , fono piccole cafettc , appartamenti o 
camere, particolarmente quelle, nelle quali viveva- 
no ritirati gli antichi monaci, folitarj , ed eremi- 
ti . Vedi Monaco, Anacoreta, ed Eremita, 

* Alcuni derivano la voce dall' Ebraica (03 
prigione , luogo dove fi conferva qualche cofa. 

Lo Hello nome > tuttavia ritenuto in divcrli mo. 
nafieri : il Dormitorio é rovente divifo in molte 
celle. Vedi Dormitorio. 

I Cerlofini hanno ognuno molte danze, che loro 
fervono di celle. Vedi Certosino, 

II Collegio nel quale fi tiene il Romano Con- 
clave fi divide in tante celle , nelle quali abitano 
i Cardinali. Vedi Conclave. 

Celle in Anatomia, fono piccole borfe, o ve- 
fciche, ove fi contengono i fluidi, cd altre mate- 
rie, chiamate ancora loculi , Cellule &c. Vedi Cel- 
lule. 

Il nome è ancora dato da Botanici alle partizio- 
ni de’baccellr, ove fi contengono i e ni. 

Celle , fono ancora piccole divitioni o apparta- 
menti ne’ melari, ove fi d.llnbuilcono le pecchie, 
e fi contiene il mele. 

CELL1TI , Celtiia , è un ordine di Rcligiofi, 
fondato da Alefio , un Romano . In Italia tono 
chiamati Alefiant ; ma in Germania c nc’ Paefi baf- 
fi , dove hanno Monalterj ,Cclliti ; cioì gente, che 
abita nelle celle. 

CELLULA Adipofa , in Anatomia, fono locu- 
li o piccole celle, ove fi contiene m buono fiato 
il giado de’corpi. Vedi Ajeps cd Adipose. 

Quelle fono cocllcfc colla pelle m.ddima , eccet- 
to sulla fronte , sulle palpebre , sul penis e sullo 
fcroto . Ne’ corpi emaciati , efiemlo quelle celle 
sfornire di graffo, appaiono , come una Ipecie di 
membrana fliccida trafparente. Vedi Grasso. 

CEMBALO*, è un ifitomento niufico, ufato 
tra gli antichi; chiamato da Greci ru.'fi&afKit , e da 
Latini cymbalum . 

* Il Silburgio deriva la voce dalle tre varie radi- 
ci Greche, cioè da xv»oi uncinato ; da xvti\k or 
coppa e da poro voce, lfidovo ta deriva da cum 
e ballematica , un ballo immodeflo , ufato per 
accompagnare quejìo linimento . La reale etimo- 
logia fem/na venir da xvuffoi cavità. 

Il Cembalo era di ottone , fimile al titubano, 
cd alcuni penfano efiere in quella forma , ma più 
piccolo, c di un ufo differente. 

Il Caffiodoro cd Ifidoro , lo chiamano acri abit- 
ili m , nome di una coppa o cavità di un o(To,nel 
quale fi articola un’altro ofTo; e Senofonte lo pa- 
ragona all'unghia del cavallo, onde- ha dovuto ef- 
fere fiato incavato; il che appare anche dalla fi- 
gura di molte altre cofe, denominate da elfo, co- 
me il bacile, il caldaio, il bicchicro, ed anche le 
fcarpe , tale come quelle di Empedocle, che erano 
di 01 ione. 

In effètto gli antichi cembali fembrano efferc 
fiati molto dcficrènti da ntftri piccoli timpani , e 
il loro ufo di un’altra fpecic; alla loro cavità rfic- 
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rìorc trivi attaccata una banda ;ondc Plinio pren- 
de occalione di paragonarlo alla parte fiiperiore 
della cofcia, coxendtcibui , e’1 Rabano alla caraffa. 

Elfi erano fonati uno dirimpetto all’altro in ca- 
denza, c facevano un fuono molto acuto. La loro 
invenzione é attribuirà a Cibele , donde venne il 
loro ufo nelle felle e ne’ Sacrifici ; oltre di quefta 
occafionc, l’ufavano rade volte, allariierba delle 
enti diffolute ed aftenunate il fignor Lampe , clic 
a ferino pofitivamente fopra quello (oggetto , 
attribuifee 1’ invenzione a’Cureti ed agli abitanti 
dei monte Isa in Creta ; egli é certo che colloro 
non meno che iCoribanti o le guardie del Re di 
Creta e que’ di Rodi e Samotracia erano riputati 
eccellenti nella mufica del cembalo . Vedi Coki- 
santi . . 

I Giudei ancora avevano i loro cembali, che 

chiamavano o O’rPXO > ° almeno 

illrumenti, che i traduttori Greci Latini , ed I li- 
gie li traducono cembali, Poiché in quanto alla lo- 
ro materia , forma &e. i critici fono interamente 
all’ ofeuro . 

II Cembalo moderno, é uno linimento cattivo, 
principalmente in ufo, tra’ vagabondi , Boemi &c. 
Egli e compollo di ferro d’ acciaio filato in una 
forma triangolare , fui quale vi fono cinque 
fonagli , che fono toccati e percolTi lungo il 
triangolo con una verga di ferro, che li tiene nel. 
la mano linillra, nello flclfo tempo, che t foitcnu- 
to nella delira per un anello , per dargli libero 
il ihoto . 

Il Durando dice, che i Monaci ufano la voce 
cembalo per la campana , appiccata nel chioftro, 
tifata per chiamar loro al Refettorio . Vedi Cam- 
pana . 

CEMENTAZIONE, é la maniera di purificar 
l’oro dagli altri metalli , co' mezzi del cemento. 
Vedi Cemento. 

Ella fi fa cosi ; le lamine fi itratificano in un 
«rogiuolo col cemento reale ; il crogiuolo fi co- 
pre di fopra e- fi circonda col fuoco per dieci o ìz. 
ora, finché reltando cosi calcinato , i fall s’imbe- 
vono e confumino le impurità dell’oro .Quello me- 
todo di raffinare % molto inferiore a quello , fatto 
coll’antimonio, perché il fate , se non é bafian- 
temente cqrrofivo , Jafcia coll’ oro altri metal- 
li ; e se troppo é corrofivo ed acrimonico fre- 
quentemente mangia l’oro medefimo. Vedi Raffi- 
nare. 

CEMENTO, in un fenfo generale, é una com- 
pofizione di una natura giurinola- e tenace , pro- 
pria a legare, unire, e tener le’cofe in coefione. 
La voce e ferina parimente cimento. Ella é for- 
mata dal Latino crementum di aedo, cedere ; ben. 
«hé il Signor Felibien olTcrva , che , quel che gli 
antichi Architetti, chiamavano crementum era mol- 
to differente daj noltro cemento . il nome cemento 
predo di quelli lignificava una fpecie di fabbrica 
o maniera di limar le pietre , ed anche la qualità 
delle pietre. Per verità le pietre, che fi tagliava 
’no per quelle opere, non erano, né quadrate, né 
annidimi , di maniera che i cementi erano oppo- 
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Hi a’ lapidi quadrati . 

La caleina , la faldatura , la colla &c. fono ce- 
mento. Vedi Calcina, Saldatura, Colla &c. Il 
bitume, poi tato da levante , fi dice edere fiato il 
cemento, ufato nelle mura di Babilonia. Vedi Bi- 
tume . 

Una egual quantità di polvere di vetro, di fale 
marino , di limature di ferro , mi fchiaia e fermen- 
tata, forma uno de’ pili duri e pili durevoli cemen- 
ti, che lì veggono. Ci adicura il Signor Pcrrault 
che il fuoco dell’aglio fiat un cemento pò’crilHIli 
rotti, e vafi della China. 

Cemento é particolarmente ufato in Architettu- 
ra , per una fpecie forte legante di calcina , ufata 
per legare o unire i mattoni , o le pietre inficine, 
per ogni fpecie di Modiglione , o per fare colmi- 
ne di mattoni , per tagliar le bande , i Capitel- 
li . &c. 

F quello di due forti : il cemento caldo , che é il 
più comune, e fi fa di raggia, cera, polvere di mat- 
toni, e creta, bollile inficine. I mattoni per cemen- 
tarli lì hanno da rifcaldare c firofinar l’ uno fopra 
dell’altro, col cemento nd mezzo. Il cemento fred- 
do é meno ulato, fi fa di fiero di cacio , latte, 
calcina viva, e bianco d’uova. 

Cemento, é ancora ufato tra gli orefici, inci- 
pri , gioiellieri &c. per una coinpofizione di pol- 
vere fina di mattone, ben unita e legata con raggia 
e cera; in ufo tra quelli artefici per tenere fermi 
sul ttonco i metalli da inciderli , o da (colpirli $ 
come ancora per empiere ciocché fi é fcolpico. 

Cemento , in Chimica , é una mafia comporta 
o polvere, bagnata , ufata per purificar l’oro, con- 
fumaudo i metalli impuri, mifchiatì con elfo. 
Vedi Oro e Purificazione. 

1 Cementi fi prcparcno con tali (ali ed altri 
ingredienti, che colla loro acrimonia, corrodono e 
feparono l’argento, il rame ed altre materie, dal 
corpo dell’oro. Alcuni autori non fanno, che due fpe- 
cie di cemento, comune e reale,)] primo fatto di polve- 
re di mattoni,nitro e verderame; il_ fecondo di fai 
gemme ed armoniaco j di ognuna una nane ; dne 
parti del fai comune, e quattro di bolo, e ’l tutto 
fi riduce in una parta coll’ orina , ma dal de 
Morte, dal de Febutc ed altri ci fon date molte 
altre compofizioni . Il Paracclfo ha fatto un libro 
delle varie fpecie di cemento. 

CENERI , Cinerei, é la parte terrea del legno, 
e di altri corpi combullibili , che rimane dopo 
edere bruciati o confumati dal fuoco. Vedi Ter- 
ra , Fuoco &c. 

Le Ceneri fono propriamente la terra e i fall 
fidi del pabolo , che li fuoco non pub elevare ; 
andandotene via rutti gli altri principi col fumo. 
Vedi Fumo , Pabolo , Fisso , Volatile , Sa- 
le &c. 

I Chimici chiamano frequentemente la calcina, 
le ceneri del di lei corpo . Vedi Calcina e Cal- 
cinazione. Le ceno» se fono bene bruciare , fono 
ordinariamente bianche epurc, per ragione, che 
l’olio, al quale debbono la loro negrezza , quan- 
do fon carboni, fi fupponc cllerfi perfettamente 
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svaporato . Vedi Carbone , Solfo &c. Bianco , 
Necro &c. Le ceneri del Kali, dell’Ugnea o limi- 
li, fono le principali n.at rie della compofizione 
dii vetro. Vedi Kali , Vetro. 

Le Ceneri di tutti i vegetabili, li ritrova, che 
contengono del ferro ; di maniera che il Signor 
Gecflioy ne fa un problema chimico, che egli 
propone al pubblico:/rr ritrovar ceneri fenza alcu- 
na particella di ) erro in effe. Se il metallo elide nel- 
le medclìme piante, o li produca in effe per l’ope- 
razione della calcinazione, ì un punto molto mge- 
enofamente contravvertito tra' Signori Geoffroy e 
Lemery il giovane, nelle memorie della Reale’ Ac- 
cademia . Vedi la fidanza della difputa folto 1 ’ 
articolo Metallo. 

Le Ceneri fono di un ufo conliderabilc nel fare 
il lilfivio, o le lifcive, per commodo della medici- 
na ; per biancheggiare ed infucc herarc . * Vedi 
Liscivio. 

* Collo ftalato z. e 1. Eduard.t'I.c. t 6 . b proibito 
ejlrarfi le ceneri bianche , per ragione del loro 
neceffario ufo net fare il fapone , e*/ falpietra ; 
non meno che per biancheggiare i Imi , tingere e 
per ingraffare i panni lani. Vedi Sapone, Bian- 
cheggiare, Tingere. 

Nella numerazione delle mercatanzie , noi tro- 
viamo divcrfe fpczie di ceneri , portate da pacli 
dranieri, come cenere di fapone, c cenere di perle da 
Germania : cenere di legna o per fapone, e cenere 
d’erbe felvage&c. 

Gli antichi confervavano le ceneri de’ loro elefan- 
ti antecefibri , con fomma cura c pietà nelle ur ne, 
fatte per quello difegno. Vedi Funerale , Ur- 
na, Bruciare &c. 

Le Ceneri di tutte le fpezic, in virtù de’ loro 
fali fervono eccellentemente per le terre dorile ed 
umide: Quindi quel che ne dice Virgilio. 

■ - ■ ■ pie pudeat 

Ejfxtoi cine.em immundum /aliare per agrat . 

Nelle filofofiche tranfazioni N ? 11 abbiamo una 
relazione di una pioggia di cenere nell’arcipelago, 
che durò molte orc ,c fi edefe lontano circa cento 
leghe Vedi Ptocci*. 

Ceneri lifeiviofe , fono propriamente quelle di 
certi vegetabili, ufate ne! far vetri e fapone. Vedi 
Liscivioso . Tali fono le ceneri dell’ erbe Reali , 
chiamate ancora erba di vetro , dal fuo gran ufo 
nella futura dc’vctri. Vedi Vetro. 

Le Ceneri lifeiviofe, fono ancora chiamate ci- 
nerei clavellaii, e fanno la bafe del fai di tartaro, 
c di molti altri fali lifcìviali , come i nodri Chi- 
mici moderni l’ufano a buon mercato. 

Gl’Inglcfi e gl’Olandcfi fanno un confiderabile 
commercio di quede ceneri, eccellenti per levare il 
graffo a'panni. Vedi Gualcare e Tingere . 

Ceneri lifeiviofe , ì anfora un nome, volgar- 
mente applicato a tutte le fpczie di ceneri di le- 
gno, porlate da tutte le bande, e mifchiatc mfie- 
me per fare il vetro verde. Le migliori ceneri li. 
fciviofe, fono quelle, fatte di carsi piccoli comuna- 
li, bcnchi tutti i cardi fiano buoni. L’ugnca an- 
cora fa delle ceneri bucnc. 
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Merioldì delle Ceneri , à il primo giorno di 
qucrefiina, fuppodo edere flato cosi chiamato, da 
un coflumc della Chiefa.di fpruzzare le ceneri in 
queflo giorno, sulle tede de’ penitenti , quando era- 
no ammedì a penitenza. Vedi Quaresima . 

CENOB 1 TI *, fono Religiofi, che vivono in urt 
convento o in una comunità , -folto una certa re- 
gola, per oppodo agli Anacoreti o Eremiti , che vi- 
vono in folnudine. Vedi Eremita. 

* La voce viene dal Greco xoiex communi! , e 
ftioi vita. 

Il Cadiano fa queda differenza tra un Conven- 
to ad un M muderò • che l’ultimo pub applicarli 
alla reliJcnza d’ un Religiofo o ritirato ; ir. luogo 
che il primo include 1 Ccnobiti 0 numero di Re- 
ligiofi, che vivono in cominune. Vedi Convento 
e Munasterio. 

Il Flcury parla ditrefpecie di monaci in Egitto, 
gli Anacoreti, che vivevano in foiitndine, I Cenobi - 
ri, che continuavano a vivere in comtinnà, e i Sa - 
baiti, che erano una fpecie di Monaci erranti, che 
andavano da un luogo ad un altro . Vedi Anaco- 
reta &c. 

Egli rapporta Pifliruzionc de'Ceiobiti al tempo 
degli Apodoli,e ne trae una fpecie d'imitazione delle 
vite ordinane de fedeli di Gerufalcmmc , bcuchl S. 
Pacoraio fi 'voglia ordinariameme iditutore della 
vita cenobitica , cff. ndo flato il primo , che avefle 
data la regola a qualche comtnunità. 

CENOTAFFIO * Ks yoTapior , b una tomba * 
VAiota o monumento, fenza aver dentro alcun cor- 
po ; eretto fidamente per onore de’Defonti. Vedi 
Tomba, Monumento olc. 

* La voce è Greca d'origine, compofla dimrot vuoto ; 
e n-xpoi tomba. 

CENSO tra Romani , era un’ autentica dichia- 
razione, de’ varj fudditi dell’ Impero, de’ loro nomi 
rifpcttivi, e luoghi della loro nafcita, fatta nella 
Città di Roma, avanti i propri magidrati , chia- 
mati Cen fon ; da’ quali fi regidravano i im. definii. 

Vedi Censore. 

Queda dichiarazione era accompagnata con un 
Catalogo 0 numerazione in ifcritto , di tutti gli 
Stati, Terreo eredità, che poffedevano: lorp quan- 
tità, qualità, luogo, mogli, fanciulli , tenutari , 
domcdici , Schiavi ite. 

Il Censo fu idituito dal Re Servio ,‘e facevafi 
ogni cinque anni; egli girava per tutti gli ordini 
dei popolo, bcuchffotio differenti nomi, quello del 
popolo comune era chiamato cenfui 0 /«yb-niM , quel- 
lo de’ Cavalieri , cenfui, recenjio , reugnttio ; quel- 
lo de’Scnatori leflio, relellio . 

Quindi ancora il cenfo viene a lignificare una 
perlina, che ha fatta una tal dichiarazione; nel qual 
lenfo fu oppofla ad incenfui, uno che non aveva a 
re; : d rare 1! fuo flato 0 nome. 

Nella legge Voconiana fi ufa la voce cenfo , per 
uno , i cui beni nc’libn de Cenfori'fon valutati a 
100000. Sederai. 

CENSORE* , in Antichità, era unoj de’ primi 
maggidrati nell’antica Roma , il cui odino fi era 
di numerare , e ratizzare il popolo; oflervarc e cor- 

ri 3* . 
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rigare i loro collii mi &c. 

* L-a voce è derivata da Cenfcre , per età egli a/l 
Jtfleva e valutava i beni dì ognuno , regiflrando 
i loro nomi , e dijhibuendolt nella loro propria 
centuria , affinché i Romani avefjero potuto fa- 
pere le loro proprie forze ; benché altri dicono , 
che t Onfori furono coti chiamati , per ragione 
de! loro proprio ojicto , cioè per efjere fifeatt o cor- 
rettori de' cojìumi , e della polizia . 

Due furono i Cenjori la prima volta creati nell’ 
•ano j ii, per comando del Senato, offendo i Con- 
foli tanti agguati per le materie della guerra, che 
non potevano invigilare fogli aflarj' privati . Idue 
primi furono Papino cScmbronio . Si eltendeva la 
loro autorità ad ogni perlona, cd avevano il dritto 
di riprendere l'altrui alleriggiu. Al principio furono 
tirati dal S nato • ina dopo che fu a’ plebei aperta 
la llrada del Confidato , fubbito ottennero la facol- 
tà de’ettcre Cenfori. Il primo di quelli fu M. Ru- 
tilio; il quale effondo Dato due volte Confole e 
Dittatore nell'anno 401, domandò l’otKcio di C in- 
fere. Il coDume era digerite due, uno di famiglia 
patrizia , l’altro plebeo , e colla morte di uno di 
loro, cadeva anche i’altro dal fuo officio ; e fe n’e- 
liggevano due nuovi, ma non fino al profTimo lu- 
Dro. Nell’anno 414. li pubblicò una legge, deciman- 
do doverli tempre cliggere uno de’ Cenlori da’ Pie- 
bei : la qual legge cube vigore fino all’anno Ó2t. 

? mando ambedue 1 Gonion furono leciti dal Popo- 
li , dopo del qual tempo , fi dtvifero trai Sena- 
to el Popolo . 

QueDo officio era tanto confiderebile , che nin- 
no vi afpirava , fe prima non avea cavalcati tutti 
sii altri ; di maniera che fu riguardato come co- 
la maravigliofa.che Cralfo folle Dato ammeffopcr 
Confort, fenza elfere Dato nò Confole nò Pretore. 11 
termine di queDo officio fu al principio per cinque 
anni ; ma queDa iDituzione durò folamentc nove 
anni. Mamertino il Dittatore nell’ anno 420 fece 
una legge, reDringendo la cenfura ad un anno e 
mezzo, che fu dopo olfervata Drettamcnte. 

L’officio Ac'Ctnfori era di rcgiDrate gli effetti de’ 
Cittadini Romani ; imporre le tatto , a proporzio- 
ne di quel che ciafchcduno pottedeva. Cicerone ri- 
duce le loro funzioniialla numerazione del popolo, 
alla correzione e riforma de’coDuini ,ali’eDi inazio- 
ne de beni di ogni cittadino, al proporzionar le 
tatte, alla (opra intendenza de Tributi, ed alla cu- 
ra de’Iuoghi pubblici . Avevano ancora un dritto 
Senatu e/icrre , d 1 Gocciare dal Striato , coloro che ri- 
putavano immeritevoli di quella dignità ; non me- 
no che dicattarc 1 Cavalieri , che mancavano al lo- 
ro dovere : con toglier loro il pubblico cavallo ; 
e--j uum adimerc. Vedi Senatore , Cavaliere 
& c. 

Cfnsori de'Ubri , fono un corpo di Dottori o 
altri Offre ) lati , (l ibi liti indiverfi paefi, per damma- 
re c dare ■ loro giudizi di tutti i libri, prima che fi 
flampano ; e vedere fe contengono colà contraria 
alla fede, e a’buoni coDumi. In Inghilterra vi era 
anticamente un officiale di queDa fpecie , lotto il- 
titolo di Lìcenfer of tht preff , petinilTore della Staui- 
Tom.U. 
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pa; ma dopo la rivoluzione, le Dampe folto fiat* 
aperte. 

Il Signor Baile paragona gli autori, che domai* 
dono l’approvazione de Cenjori o rcvifori , a quel- 
le ombre vaganti fu Ila fionda del fiume Stige 4 che 
Danno attendendo con impazienza per pattare all* 
altra riva ; egli applica ad «Di qucDi due verfi 
di Virgilio. 

Tcndemefjue manto , ripe ultertoris amore 
Navita , fed t riflit nane hot nunc acciptt ilio! „ 

In Parigi la facoltà della Teologia conferva il 
privilcggio de’ Cenfurt , cosi accordato loro dai Pa- 
pa; ed òcerto, che n’ò Data in putteffo per mol- 
ti, fecoli ; ma nell’anno 16.24. fii eretta una nuova 
commettionc di quattro Dottori, con lettere paten- 
ti, per foli pubblici e reali cenjori ed efammatori 
di tutti i libri , e nfpundendo per ogni colà in 
etti contenuta; la Facoltà però mantiene tuttavia 
il fuo dritto, con prendere o.cafionc di quà, e di 
là per dare approvazione a’ libri. 

CENSURA ò volgarmente ufata per un giudi- 
zioso! quale qualche libro, perlonaggio , o azio- 
ne li bulina o fi condanna , particolarmente per 
una nprenfioite fatta dal fuperiore 0 personaggio 
in autorità. Vedi Giudizio &c. 

Le Censure Ectle/iafttche, fong le minacce pub- 
bliche, fatte dalla Chieia delie pene , che s’ incor- 
re con difubidire a quel che fi comanda : 0 piò 
toDo fono le pene e le punizioni medefime, come 
interdizione , (comunicazione &c. Vedi Intfrdi- 
210NE , Sospensione, Degradazione &c. 

Fino al tempo della Riformazione i Re d’Inghil- 
terra furono foggetti alle cenfttre della Chicla di 
Roma .- ma i Re di Francia , fi fon fempre man- 
tenuti efenti da quelle. In effetto non vi ò efem» 
pio di fcomunica di alcuna de’ loro Re della pri. 
ma Dirpe, fino alla fcomunica di Lotario , fulmi- 
nata da Papa Nicola I. per aver colui lafci da la 
moglie Tctberga; il che fi annovera fralla prima 
violazione della libertà della Chiefa Gallicana; 
nientedimeno il Papa non pubblicò la fcomunica 
per fola fua propria autorità ; ma Osò la dili- 
genza d’averne la confirma dall’attemblea de’Ve- 
Icovi della Francia; e la Detta precauzione fu dopo 
ottervata dagli altri Pontefici. Ma nel progrettb di 
tempo i Re di Francia Dabilirono i loro dritti in 
meglior forma; Poichò l’Antipapa Benedetto XIIL 
che voi le cev/òrar Carlo Vl.e porre la nazione fiotto 1 ’ 
interdetto : il parlamento di Pariggi con un’ arre- 
Do del 1408., ordinò doverli rimettete indietro le bol- 
le; e Giulio II. avendo (comunicato Luigi XII. P 
aTemblea generale tenuta in Tuionc, cenfurò lecen» 
fure del Papa. Vedi Scomunica. 

I CanoniDi diDinguono due fpe2ie di cenfurt i 
lina de iute l’altra de fatto , o per Sentenza . 

Censura , ò anche un coDame ìnComoVaglia e 
Dcvon , col quale tutti i refideutì Sopra 1’ età di 
Tedici anni, fono chiamati a predare il Giuramento 
al Lord, e pagare due Ioidi per teda ed uno feudo 
l’anno, e dopo, come un denaro certo o ordina* 
multa. Vedi cena Moneta. 

CENTAURLA minore, Centaurium minta , ò un 
1 i pic- 
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piccolo frutice , colle fiondi , chi erefcono a pari- 
glia, e con un fiore .comporto di una pelala porpo- 
rina, tagliata in cinque ligamenti , ed un calice 
tubolofo, nella (leda maniera divifo. Le fue fron- 
di lono (lanate per un buono amaro, e molto gio- 
vevoli allo flomaco, o nelle compofizioni di que- 
rtc fpccie; o per te in decozione o infufione, che 
meglio fi fa in vino 3 ella netta ed aderge gli 
umori vifcidi : à buona contra i vermi ì e da alcu- 
ni i riputata eccellente alertifarmaca , febbrifuga 
&c. . 

CENTAURO •Centaurut, in Artronomia, ì una 
parte o metà di una coftellazione Meridionale , di 
forma, mezzo uomo, e mezzo cavallo, ordinaria- 
mente unito col lupo. Vedi Centauro col lupo. 

* La voce viene da! greco xuTaapot , formata da 
xt/Ttte pungo e Txofnt foro . 

Centauro col lupo , C cacatimi cum lupo , in 
Agronomia, ì una coftcllazionedell’ emisfero meri- 
dionale, le cui (Ielle nel Catalogo di Tolomeo fo- 
no diciannove, in quello del Ticone quattro , nel 
Catalogo Brittannico tredici. L’ordine, nomi, lon- 
gitudini, latitudini, magnitudini &c. di erte , fono 
come liegue . 

Homi , e fituazioni delle Longit. Latitud. 
Stelle . ’o 

• o / Il a t II 

Informe dirimpetto alla— zy 42 40 zi 
«erta . 

Piecedente nella teda 2 22 1 
del centauro. 

Mezzo giorno nella teda. 3 41 36 
Mezzo. 3 35 2 

Stidegucnte e fettentrione 3 zó 53 
nella teda . 

Nella (palla di dietro del 8 o 18 
Centauro . 

Mezzo giorno di due nel zo zj 34 
piede anteriore del capo . 

Sulfeeucntc, Settentrione zo 39 49 
del lo (fedo. 

Precedente del contingen- Z3 io 26 

tedirimp. il collo del lupo. 

Sufleguentc. 23 37 


33 *5 
»° 53 3 
22 34 *4 
zo z zc 
18 5 6 15 

zi 59 o| 

i 2 57 45 
11 28 1 
17 6 jf 
1*7 37 5 


* 

! 4 s 

k s 

» 5 
1+ 5 

* t 

\s * 
s 

4 

6 


Precedente di due nel nafo z 6, zi 2414 iq 385 6 
del lupo. I 

Contiguo a quello. 27 z 37>4 3 + °5 ^ 

SulTeguente nel nafo. n\— ^28 30 zojij 7 zj 5 

CENTO centum , Ir il numero di dieci volte 
diece, o il quadrato di dieci . Vedi Numero . 
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Il luogo del cento, (a il terzo nell’ordine della 
numerazione Araba. Vedi Numerazione e* Nota- 
zione . 

Noi ordinariamente efprimiamo la quantità o 
proporzione del profitto, tratto col commercio &c. 
per cento, fi richiede il due e mezzo per cento, per 
rimettere il denaro da una Città ad un’ altra. L’ 
interelfe legale del denaro , è il cinque per cento . 
Vedi Cambio, Rimessa, Interesse &c. 

Cento, à ul'ato ancora per una mifura, per ef- 
primere una certa quantità o numero di cole. Un 
cento o carnaio di fate di Arterdammo, à quattor- 
dici botte . 

Di tavole grandi vanno fei ventine a cento .chia- 
mato il cento lungo ; di pali cinque ventine a cen- 
to, se fono cinque piedi lunghi ; e fei ventine se 
fono tre piedi lunghi . 

Peto del cento, 0 cento grande. Vedi Quintale. 

CENTONE in poelìa, i un opera interamente 
comporta di verfi, o pafiàgi promilcui , prefi da di- 
vertì autori, fidamente difporti tn una nuova for- 
ma o ordine, in modo che compongono una nuo- 
va opera, e di un nuovo fignificaro. 

* La voce è Latina cent 0,cAe primariamente figni- 
fica un mantello rappezzato , dal Greco ju yrpte - 
I faldati Romani tifavano quejtt centoni 0 pezzi 
di robbe vecchie uno f opta l' altro , per guardatfi 
dalle per coffe da’ loro nemici , benché altri dico- 
no , che t Centoni fieno propriamente le pezze di 
cuojo Citc. colle quali le gallerie 0 i Jupportiebi 
chiamati vinca , erano coperti , fitto de’ quali 
gli afied latori fi avvicinavano verfo qualche pian, 
za . 

Aufonio ci ha dato le regole da ufarfi nel com- 
porre 1 centoni. 1 pezzi, egli dice, debbono pren- 
derti o da qualche Poeta, o da molti ; e’ verfi pof- 
fono, o prenderli interi, o divifi in due , da con- 
nettere perb una metà coll’altra, pref» della (leda 
guifa; ma non debbono prendo fi due verfi confecu- 
tivi, nirneno della meta di un verfo . Secondo 
quelle regole, egli ha fatto un bell irtìmo centone 
nuziale da Virgilio. 

Proba Falconia ha fcritto la vita di Gesù Cri- 
fto in un centone , prefo da Virgilio i c lo lle(fo fi 
i fatto da Alefandro Rodi nel fuo Cbrifiiadot , e da 
Stefano di Pleurre Canonico regolare di S. Vittore 
in Parigi . Un efempio del cui centone sulla adora- 
zione de’Maggi , i il feguente . 

Adorano Magorum , Moti. 1. 

6, fin. 15$. Ecce autem primi fub lumi- 
na folti , & mt ut , 

2, .fi- 694. Stella facemducent multa cum 
luce cucurtit : 

5, fi.. 526. Signavitque Piani* cali inre- 
gione ferena . 8, fi. 528. 

8, fi. 330. Tum Reget * ( creda quia fit 

divinila s Ulte I, G. 41 5. 

I, G. 416. Ingerì rum , rerum fato pru - 
(lentia rnjfit ) 

7, .£. 98. Externi veniunt * qua cinque 

ex copia lati fi- 1 00. 

zz. fi. 
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Munera portante s : # moliti 
fu a tbura Sabai, I,G. 57 * 

464. Dona dehinc auro gravi a , * 

myrraque madentes II, ^E. 100. 

659. mignon ere Deum Regem , * Re- 

gumque Parcntem . 6 t £ ( 

418. Mutavere vias , * per feSlit or- 
dine votis : io, JE. 548. 

lò. lnfuetum per iter Sf pali a in 

fua quiftjue vecejjit , 12, JE. 126. 


CENTRALE, è ogni cofa, che ha riguardo al 
centro . Vedi Centro. Così noi diciamo ecliffe cen- 
trale , fuoco centrale , forze centrali , regola centrale • 
Vedi Centrale forze, regola Centrale) Fuoco, 
Ecclisse &c. 

Le /brv Centrali , fono le forze o potenze, 
colle otiali un corpo mobile , o tende verfo il cen- 
tro del moto o recede da elio. Vedi Forza c Cen- 
tro di moto. 

Le forze Centrali , fono divife in due Tpezic, 
in riguardo alle loro relazioni al centro, cioè in 
Centripeta e Centrifuga . Vedi CENTRIPETA e CEN- 
TRIFUGA. 

Leggi delle forze Centrali, i® La feguente re- 

f ola , per la quale noi fiam tenuti al Marchefe 
elio Spedale , apre in una volta tutti 1 mifterj 
delle forze centrali'. Supponete un coTpo di qualun- 
que pefo determinato, moverli uniformemente in- 
torno al centro, con una certa velocità: trovate da 
quale altezza dee q uè fio cadere per acquifere una 
tal velocità; che allora , ficcome è il ragiodel cir- 
colo che deferive il doppio di quell* altezza , così 
è il fuo pefo alla fua forza centrifuga . Quindi è 
facile ad inferirne, che 

a. Se due corpi eguali in pefo , deferivono le 
periferie dc’circoli ineguali , in tempi eguali; le 
loro forze centrali fono, come i loro diametri A B 
ed HL (Tavol. dì Meccan. fig. 25. ) E quindi fé le 
forze centrali di due corpi deferì vendo le periferie 
di due circoli ineguali , fono come i loro diame- 
tri , feorreranno le mcdefime in tempi eguali. 

3. La forza centrale di un corpo , movendofi 
nella periferia di un circolo , è come il quadrato 
dell’ infinitamente piccolo arco AE, divifo dal dia- 
metro AB; poiché allora il corpo deferivendo con 
equabile movimento in tempi eguali , gli ai chi 
eguali AE j la forza centrale per la quale il corpo 
fpinro nella periferia del circolo , è coftante- 
mcnte la fletta. 

4. Se due corpi deferivono differenti periferie , 
con un’ equabile movimento, le loro forze centrali 
fono in una rag ione ,com polla della ragione dupli- 
cata delle loro celerità, c della reciproca de’loro dia- 
metri Quindi fe le celerità fono eguali , le forze 
centrali faranno reciprocamente, come i loro dia- 
metri ; e se 1 diametri AB ed HL fono eguali; 
cioè se ogni mobile procede nella fletta periferia, 
ina con celerità ineguali , le forze centrali faran- 
no in duplicata ragione delle velocità. 

Se le forze centrali di due corpi, che fi muovo- 
no m diverte periferie , fono eguali, 1 diametri de’ 
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circoli AB < HL faranno in duplicata ragione 
delle celerità . 

5. Se due corpi , che fi muovono in periferie in- 
eguali , fono agiti dalla (leda fòrza crmr.tr , il 
tempo nella più grande, i a quello nella più picco- 
la, in una ludduplicata ragione del diametro mag- 
giore AB, al minore HL; perciò ,T*: »* ::t): d\ 
ciò ò 1 diametri de’ circoli, nelle cui periferie que- 
lli corpi luno agiti dalia (teda forza crmr.lt, fono 
in una duplicata ragione de’ tempi . Quindi anco* 
ra , 1 tempi , ne’ quali limili periferie o archi , 
feorrono pe’ corpi, (pinti dalia (leda forza etmr »- 
Ir , fon. proporzionati alle loro velocità . 

Le forze emirati fono in ragione , compolla del- 
la direna ragione de’ diametri , e della reciproca 
de’quadrati de’ tempi, per l’ intere periferie. 

6 . Se i tempi, ne' quali i corpi lon portati, per 
l’ illeife intere periferie, o archi fimili , fono come 
ì diametri de’ circoli ; le forze emirati , faranno re- 
ciprocamente Cume i medcfimi diametri . 

7. Se un corpo fi muove uniformamente nella 
periferia di un circolo, colla velocità, che acqui- 
la col cadere dall’altezza AL, la forza centrate fa- 
rà alfa gravità, il doppio, che l’altezza HL, h al ra- 
gio CA ; fe adunque la gravità del corpo t chia- 
mata G, la forza centrifuga, farà 1 AL. G:CA. 

8. Se un corpo grave fi muove egualmente nel* 
. la periferia di un circolo ; e colla velocità , che 

acquilla col cadere dall’ altezza AL , eguale alla 
metà del raggio; la forza centrale farà eguale al- 
la gravttà ; ed inoltre.se la foiza Centrale farà 
eguale alla gravità , ella fi muovcrà nella perife- 
ria del circolo , colla (leda gravità, che acqulfla 
nel cadete da un’ altezza, eguale alla metà del ra- 
gio. 

9 - Se la forza centrate \ eguale a'Ia gravità, il 
tempo che occupa nell’intera periferia , ò al tem- 
po della fua caduta, per la metà del ragio, cotn’ò 
la periferia al raggio. 

10. Se due corpi fi muovono in periferie in- 
eguali, e con una velocità ineguale, che fia reci- 
proca in una ragione fudduplicata de’ diametri ; le 
forze centrati faranno in ragione duplicata delle 
ddlanze dal centro delle forze , prele reciproca- 
mente . 

11. Se due corpi fi muovono in periferie in- 
eguali, colle celerità, che (ono reciprocamente co- 
me i diametri; le loro forze centrali faranno re- 
ciprocamente, come i cubi delle loro diilanze dal 
centro delle loro forze. 

il. Se le velocità di due corpi , che fi muovo- 
no in periferie ineguali, fono reciprocamente in 
una ragione fuddnplicata de’diametri ; i tempi ne’ 
quali padano tuttala periferia, o gli archi (imiti; 
fono reciprocamente in una triplicata ragione del- 
le diflanzc dal centro delle forze ; e perciò fe le 
foize Centrali fono reciprocamente in una dupli- 
cata ragione delle dtflanze dal centro delle Tuizet 
i tempi, ne’ quaii l’ intere periferie 0 archi fienili 
feorreruno, inno reciprocamente in una triplicata 
ragione deile diflanzc. 

• 15 Se un corpo li niu^ve In tini I »«< . • 

• I 
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in maniera tale, che il raggio CB , fa. 25. «° 2. 
•tratto dalla medcfima ai punto fiffo C, pollo nel- 
lo Hello piano, deferiva J’aree B AC, BCE &c 
proporzionali a’ tempi , 0' eguali a qualunque tem- 

I io dato; egli farà follecitato verfo il punto C dal- 
a forza Centripeta . 

14. Se un corpo procede, fecondo la direzione del- 
la linea retta AD, c viene follecitato dalla forza 
centripeta verfo il punto fiffo C, pollo nello Hello 
piano ; egli deferivcrà una curva , la cui cavità 
farà verfo C, e le cui varie aree , comprefe tra i 
«lue raggi AB eCB faranno proporzionati a’temp'. 

15. Comunque le forze centrali dtfferifcono tra 
eli loro, fi polfono comparare infieme, poichì edi 
fono fernprc in una ragione, compoHa della ragio- 
ne delle quantità della materia ne’ corpi, clic fi ri- 
volvono.e della ragione delle didanze dal centro, 
ed anche in una ragione inverfa de' quadrati de’ 
tempi periodici. Se allora multiplicarete la quan- 
tità della materia in ogni corpo , colla fua diHan- 
za dal centro, e dividerete il prodotto per quadra- 
ti del tempo periodico; i quozienti delia divifione 
faranno fra di loro nella medcfima ragione com- 
poff.i , cioh come le forze centrali. 

16. Quando le quantità della materia fono egua- 
li, le dittante medelimc debbono dividerli per qua- 
drati di tempi periodici , per determinare la pro- 
porzione delie forze centrali : in qucHo cafo se i. 
quadrati de’ tempi periodici fono fra di loro, come 
i cubi delle dillanzc ; i quozienti delle divifioni 
ni n meno, che le forze centrali faranno in una ra- 
gione inverfa de’ quadrati delle diffanze. 

17- Quando la forza , eolia quale il corpo , fol- 
lecitato verfo il punto, non h da per tutto la flef- 
fa , ma i 0 accrefciuta o diminuita, a mifiira del- 
la diHanza dal centro; molte curve faranno quin- 
di 10 una certa proporzione . Se la forza manca in 
una ragione inverfa de’ quadrati delle dtHanze da 
quel punto ; il corpo deferivcrà un’ dlilli, che ì 
tuia curva ovale, nella quale vi fono due puntr, 
chiamati faci; e’1 punto , verfo il quale la forza 
ì diretta, caderà fopra uno di efli.di guifa che in 
molte revoluzioni, il corpo una volta vi fi avvi- 
cinerà, ed una volta vi lì allontanerà . Il circolo 
ancora appartiene a queHa forte di curve, e cosi in 
quello calo, ii corpo potrà ancora deferivere un 
cerchio . Il corpo può ancora ( col fupporre una 
maggiore celerità in effo ) deferivere le due rima- 
nenti fezioni coniche , cioi la curva parabola, e 
la curva iperboli, che non ritornono in se ffcffc; 
all’incontro se la forza fi accrcfce per diHanza , e 
che nella ragione della diHanza medcfima, il coc- 

f io deferivcrà di nuovo un’clliHi; il punro al qtta- 
e la forza i diretta, fatà il centro dell’ clliffe ; e’I 
corpo in ogni rivoluzione fi approHimeià due vol- 
te, ed anche due volte ricederà da quel punto. 
Jn qucHo eafo ancora, un corpo può muoverli in 
un circolo per la ragione di fopra menzionata . 
Vedi Or sita, Pianeta e Proiettile &c. 

Regola Centrale, i una regola 0 metodo, difeo- 
pcrto da un lnglefe Tommaib Baker , Rettore di 
Nymton in De von, colla quale fi ritrova il centro di 
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un circolo, difegnato a tagliar la parabola in fami 
punti , quanti una equazione, da coHruirfi, ha radici 
reali . 

Il filo principal ufoà nella cofiruzione del l’equa- 
zioni; ed egli I ha fperimcntataeon buon efito fino 
alle quadratiche. Vedi Costruzione, Equazione.* 

La regola Centrale 1 principalmente fondata fopra 
quella proprietà della Parabola: che fe una linea 
ha inferma in quella curva , perpennicolare a qua- 
lunque diametro, il rettangolo formato da’ lega- 
menti della inferma, à eguale al rettangolo, fat- 
to del diametro intercetto, e al parametro dell’ af- 
fé. 

. La regola Centrale riporta il vantaggio fogli me- 
todi dicofiruire l’cquazioni, del Cartello e del De 
Latteres, perchbqueffi ultimi metodi fono foggetri 
agli impacci di preparare l'equazione , con levar via 
il fecondo termine . Di quelli noi damo denti nel 
metodo del Baker ; il quale ci dimoHra, come fi han- 
no a cofirurrc tutte l' equazioni, che non eccedono 
la quarta potenza, per l'interiezione di un circolo c 
della parabola , lenza l’ommcfiionc 0 cambiamento 
di alcun termine. Pbiiof.TtanJ.N? 157. 

CENTRIFUGA faza'i quella co la quale im 
corpo, cheli rivolve intorno al centro fi sforza di 
recedercdal mede fimo . 

E' una delie leggi Habilite della natura,chc ogni 
movimento fia da pevtutto rettilineo . Vedi .‘Mo- 
vimento . E che il corpo mobile non receda dalla 
fua prima linea retta, fìntanto, che non gii fopra- 
giunga qualche nuovo impulfo in unadiffcmte di- 
rezione: Che dopo q lidio nuovo impulfo , il movi- 
mento diveughi compofio e continui tuttavia rct- 
tilinio, benché la direzione della linea fia altera- 
ta. Vedi Composizione. Per muoverli in una cur- 
va , ella dee ricevere un nuovo impulfo, e qucHo 
in una differente direzione ogni momento, non cf- 
fendola curva riducibile a linee rette , parchi non 
fieno infinitamente piccole. Se allora il corpo, trat- 
to continuamente verfo il centro , fi prolunga in- 
una linea, che non va per qutfio centro, deferi- 
verà una curvajin ogni punto della quale, A (Tav. 
di Meccan.fa. 25. ] fi sforzerà recedere dalia curva 
c procederà nella tangente AD : e fe non farà da 
niente impedito vi procederà effettivamente, di ma- 
niera che nciio flelfo tempo , che elfo deferivo l r 
arco AE, ricederà la lunghezza della linea DE r 
perpcuniculare ad AD per la fua forza centri fuga .La. 
forza centrifuga adunque à come la linea retta DE, 
pcrpennicoiare ad AD , fupponcndofi 1 ’ arco A£ 
infinitamente piccolo. Vedi Infinito . 

L’ effetto della forza centrifuga è tale , che un 
corpo obligato a deferivere un circolo, deferivo la 
larghezza che può polftbilmentc , offendo per cosi 
dire ii circolo maggiore meno circolare e meno 
diffamo dalia linea retta, che non ò il minore» ir 
corpo adunque fofftifce più violenza , ed efercita 
la lua forza contri fuga maggiormente, quando de- 
fcrive un circolo piccolo , che quando un grande; 
cioì la forza Centrifuga fc fempre proporzionale al- 
la circonferenza della curva , nella quale il corpo 
livolvcntc ì portato intorno. 


Lo 
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Lo Aedo è ncll'altrc curve , che ne’ circoli; poi- 
chi una curva , comunque ella Ila, può riputai!! co- 
me comporta di una infinità di archi, d* infinita- 
mente piccoli cerchi, tutti deferitti l'opra differenti 
raggi, di mauiera che in quei luoghi appunto, ove 
la curva ha la maggiore curvità, gli archi piccoli 
fono più circolari , cosi nella rtclTa curva la forza 
tenifuga del corpo , che la deferivo, varia , fecondo 
j varj punti, ne’ quali ella fi ritrova . 

CENTRIPETA forza , è quella potenza, colla 
quale il corpo mobile fpinto in linea retta AG. 
(fig. 25.) è perpetuamente tratto pel fuo moto retti- 
lineo, c follecitato a procedere in una curva . La 
forza centripeta adunque e come la linea retta DE 
ad AB, frapponendo l’arco AE infinitamente picco- 
lo. Quindi le forze centrifughe e centripete fonoe- 
guali . Vedi forze Centrale . 

CENTRO*, in un fenfo genetale, dinota un pun- 
to egualmente remoto dagli ellremi di una linea, fi- 
gura o cotpo : o il mezzo di una linea o piano , 
concili una figuta o corpo è divifo in due parti 
eguali . 

* La voce è Greca xtrrpor che primieramente li- 
gnifica punto, formata dal verbo xtrrur pungere . 

Centro di un bafitone , è un punto nel mezzo 
della gorga del baflione , dove comincia la linea 
capitale , e che è ordinariamente nel angolo del 
poligone intcriore della figura. Vedi Bastione. 

Centro di battaglione, 4 il mezzo di un batta- 
glione, ove ufualmeme fi lafcia uno fpazio qua- 
drato per allogarvi gl’ abigliamenti el bagaglio. 
Vedi Battaglione. 

Centro dt un circolo, è un punto nel mezzo di 
nn circolo o figura circolare, dal quale fono egua- 
li tutte le linee ,chetirono alla circonferenza. Vedi 
Circolo. 

Euclide dimofira , che 1 ’ angolo nel centro è il 
doppio di qucAo nella circonferenza , cioè l’an- 
golo, fatto per due lince, tratte dall’eAiemo di un 
arco al centro, è il doppio di quello, fatto per due 
lince tratte da quefii efiremi al punto nella circon- 
ferenza . Vedi Circonferenza ed Ancoio. 

Centro di una fezione conica , è il punto, nel 
quale concorrono tutti i Diametri . Vedi Diame- 
tro, e vedi ancora Conica Sezioni. 

Quefio punto nqH’cllirti è dentro la figura; e nel- 
la iperbofa di fuora. Vedi Centro deirEliijfi. 

Centro della Carvi»;, della più alta fpezie , è il 
punto, dove concorrono due diametri. Vedi Dia- 
metro . 

Dove tutti i Diametri concorrono nello flcfTo 
punto, il Signor Ifac Nevton lo chiama centro ge- 
nerale. Vedi Curva. 

Centro di una moftra , è quel punto , dove il 
fuo gnomone, o indice, che è fituato paralello al- 
Taflc della terra, interfeca il piano della moftra; c 
donde fon rirate, in quelle moftre-chc hanno cen- 
no, tutte le linee dell’ora . Se il piano della mo- 
ftra è paralello aU’afTe della terra , non può aver 
centro allatto ; ma tutte le lince dell’ ore faranno 
paralclle all’indice, ed anche fra di loro. Vedi Mo- 
»IU, 
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Centro di un ellijfi , è quel punto dove 1 due 
diametri , il transverlale e’1 coniugato s’ intcrfcca- 
no fra di loto. Vedi Elussi. 

Centro di gravitazione 0 attrazione in fifica,ò 
quel puntò, al quale il pianeta rivolvente o la co- 
meta, è fpinta o attratta dalla forza o dall’impe- 
to di gravità.Vedi GRAVtTAZtoNEcd Attrazione. 

Centro di gravità , in meccanica , è un punto 
dentro del corpo , pel quale , se il piano palfa , i 
legamenti in ogni lato , faranno eguali , ed caui- 
ponderati .cioè niuno di loro potrà muovere l’al- 
tro. Vedi Gravita’. 

Onde, se la difcefadcl centro di gravità fi pre- 
viene , o se ’l corpo è fofpcfo del fuo centro di 
gravità, egli continuerà in ripofo . Vedi Movi- 
mento e Riposo. 

L’inteia gravità di un corpo, può comprender A 
unita nel fuo centro, e perciò nelle dimoftrazioni ì 
ufualc, in quanto al corposi foftituirc il centro. 

Pel Centro di gravità , palfa una linea, chia- 
mata il diametro di gravità : perciò l’ interiezioni 
di quelli due diametri, determinano il centro. Ve- 
di Diametro. 

Il piano sul quale è pollo il centro di gravità, 
fi chiama piano di gravità , di maniera che la co- 
mune interfezionc di quelli due piani, determina il 
diametro di gravità. Vedi Piano. 

Ne’ corpi omogenei, li quali poffono dividerli 
a lungo in parti umili ed eguali, il centro di gra- 
vità è lo Hello , che il centro di grandezza . Se 
adunque la linea è diffecata il punto della fezio- 
ne farà il centro di gravità. 

Centro comune dì gravità di due corpi , è n n 
punto così lìtuato unendo nella linea retta, i centri 
de’ due corpi , in manierachì , se il punto è fofpc- 
fo,i due corpi cqulpondcreraiinoc reneranno fermi 
in qualunque Umazione. Così il punto di fufpcn- 
2Ìonc nella bilancia comune , o nella ftadcra Ro- 
mana , ove i due pefi equipondcratio , è il centra 
comune di gravità dc’due pefi. Vedi Staterà. 

Leggi del Centro di gravità . I P Sei centri di 
gravità di due corpi A e B, [T iV .di Aleccan. fig. 
15. n° 2.) fi unificano colla linea retta A B , le 
dijlanze BC e C A del centro comune di gravità 
C, da' Centri particolari di gravità B ed A, fono re- 
ciprocamente conte i pefi A e B : Vedi quella dima- 
Illazione fotto l’articolo Bi lancia . 

Quindi, se le gravità de’ corpi A , e B, fono 
eguali , il centro comune di gravità C , farà nel 
mezzo della linea retta AB . Di vamagio pedo 
A : B : : BC : AC ; ne fieguc A. A C : B. B C ; don- 
de appare, che le potenze de’ corpi equiponderan- 
ti debbono flimarfr dal prodotto della mafTa , mul- 
tiplicata nella diftauza del centro di gravità, il 
qual prodotto chiamali ordinariamente il momen- 
ti! m de’ pefi. Vedi Momento. 

Inoltre pollo AtBttBC: AC, A -(- B : A:: 
BC-f-AC : BC. il comun centro di gravità adunque 
C, ile’ due corpi, fi ritroverà, se il prodotto del pelo 
A nella diftanza rie’ centri fcparari di giaeità AB , 
fi divida per la fomma de’ peli A e B. Supponete ver. 
grò. Aaaiz, Bz54 , ABS24 ; che perciò avrete 
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BC = 24. il : 16 = 18. Se fi di il pelo A,a'la di- 
Jlanza de’ centri particolari di gravità AB una 
col centro comune ili Gravità C;fi ritroverà il pe- 
lo di R = ad A. AC: BC, cioò condividere il mo- 
mento del pefo dato, colla diftanza del pefo ricer- 
cato dal comun centro di gravità . Supponete A = 
11, BC=t8, AC = 6 ; che allora avrete B = ó. iz; 
18= 11: $ =4. 

a. Per detnmmare il CePtro comune di gravità 
di molti corpi dati, a, 6, c, d, (^g.iz.)nella linea 
retta AB. ; trovate il centro comune di gravità de’ 
due corni a e A, che fupporrcte in Frconcepiteun pe- 
lo a-\-b applicato in F, e nella linea FE , trova- 
te il centro comune de’ peli «+A c e che fupponete 
in G. Finalmente in BG fupponete il pefo a-\-b-\-c 
applicato, eguale a due a-\-l> e e; e trovate il cen- 
tro romune di gravità tra quello , c’1 pefo d, 
che fupponete in H ; quello H farà il centro co. 
mune di gravità de’ corpi a,b,e,d . E nella Bef- 
fa guifa può ntrovatfi il centro comune di gravi- 
tà di qualunque maggior numero di corpi. 

- Die pefi O ed E l figura 14. J effendi [.- 
fpefit fuori de ! loro Centro comune di graviti in C, 
per demrnin.ire qual di loro prepondera e quanto' 
più: multiplicate ognuno nella fua diftanza dal 
centrodi folpenfione, che quel lato, sul quale il pro- 
dotto ò maggiore, prepondererà , e la diflerenza 
tra’ due farà la quantità colla quale prepon- 
dera. 

Quindi i momenti de’ pefi D ed E,fofpe(i fuo- 
ri del cenno di gravità, fono in una ragion com- 
porta de’ pefi D ed E , e della difianza dal punto 
ai fofpenfione. Quindi ancora il momento del pe- 
fo fofpefo in molti punti C, non avranno alcu- 
no effetto in riguardo del rimanente DE. 

4. Per determinare la prepond trazione, ove molti 
corpi a,b,c,d, [ fig- 1 5. ) fon Jojp e fi finora de! Cen- 
tro comune di graviti in C ; multiplicate i peli 
c e d nella loro diftanza dal punto ili fofpenfione 
CE ed EB; che il prodotto farà il momento de’ loro 
pefi o della loto prejionderazione verlo la delira: 
allora moltiplicate i pefi a e b nella loro diftan- 
za AC c CD, he il prodotto farà la preponderazione 
verfo la finiftra ; fot traendo perciò uno dall’al- 
tro, il rimanente (aià la prepoudeiazione richie- 
da . 

5. Ogni numero di pefi a , b , c , d , offendo fafpefo 
fuori del centro comune di gravili in C , e prepon- 
derando vetjo la deftra , per determinare il punto F , 
donde ì fojpiefo-, il prodotto di tutti t pefi, la prepon- 
derazione coni muori ad effer la Jìeffa , come nella loro 
pi ima fituazione . 

Trovato il momento, con che i pefi c e d prepon- 
derano verfo la deftra; collochi il momento del- 
la fomma de’pefi, che fi hanno da forprnderc in 
F , fieno eguali ad elfo , il momento che fi ri- 
trova , farà il prodotto di CF , nella fomma de’ 
peli; quello adunque effendo divifo per la lòmma 
de’pefi , il quoziente darà la diftanza CF , mi- 
la quale dee lo fpenderfi la fomma de' pefi , in mo- 
do che laprepondcrazionc poffa continuar la fteira 
di prima. 
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Per ritrovare il Centro di graviti in un paratele 
Jogrammo, e paralellepipedo . Tirate le diagonali AD 
ed EG {fig. ii.) limili a CB ed HF ; politiche ogni 
diagonale ADeCB.dividail paralellogrammo ACDB 
iti due parti eguali , che ognuna parti pelCcnrrodi 
gravità; che per confeguenza il punto ded' interie- 
zione I,farà il centro di gravità del paralellugram- 
mo . Nella fterta guifa, poftoche trai piano CBFH, 
ed ADGE, fi dividali para cllopipedo in due parti 
eguali; ognuna parta pel ivo centro di gravita, di 
maniera che l'interfezione comune 1 K,Ì il diametro 
di gravità; il mezzo di erto il centro. 

Della (leda maniera nuò ritrovarli il centro di 
gravità nel prifmo, e ne’cilmdri , effendi) quello il 
punto di mezzo della linea retta , che unilce i 
centri di gravità delle loro bafi oppofte. 

7. Ne regolari Poligoni il centro di gravità h lo 
Hello del centro del paralellogrammo circofcritro. 

8 . Per ritrovare il CENTRO di graviti di un cono e 
di una girami de. Il Centro digravitàdl uncor.oà nel 
fuo afte AC(f 17; Se allora AP = x,P> s dx , il 
pelo nello rtcrtocono è p r x* d x : za 1 ; e perciò il fuo 
momento prxt dx. za* Quindi la fomma de mo- 
menti pix : 8,t 1 ; la quale divifa per la fomma de’ 
peli ptx i ba % dà la diftanza del centro di giaciti 
della porzione A M N , dal vertice A = 6.<‘ prx » 
8a*prx * = -J- x = -f- AP: perciò il centro di gra- 
vità deli’ intero cono ò. dittante dal vertice -ì- 
di AC . Nella fierta maniera (I ritrova la di- 
ftanza ilei cenno di gravità dal vertice della pi- 
ramide A C. 


n ' U cterminare il dentro dt graviti in un trian- 
golo BAC (fig 18. / Tirale la lima retta ADdirtcgan- 
do ia baie BC in D- Poltochl ABAD = ADAC, 
ogn una può dividerò nello (lerto numero di picco- 
li peli , applicati nella lidia maniera l'opra ogni 
lato deH’affc comune AD: dimamera che , il cen- 
tro di gravità del A BAC, farà in AD. Per deter- 
minare li precifo punto in quello fate AD = a, 
* MN , = >,106 allora fi avià. 

AP: MN: : AD. BC 


AE =:r pcrpcndico- 
AP. AQ; e perciò 
/» Onde il memento 
— cbxl: qa 1 , qual 
triangolo AMN za 


y: : a 

Quindi y- bx: a. Tirate 
lare a BC ; allora AD: AE: 

AQ = a.-«,eQ ? = ( dx 
yxdx = c bx - dx : a ed tfxdx 
fomma diviln per I’ area del 

cbx : ; za 1 , uà la diftanza del centro di gravità dal 
vertice = z abx •: jabx, = _ì. x. Se allora per x fi 
follituifce a ; la d danza del centro di gravità del 
A dal vertice, fi ritroverà -ì a. 

IO. Pel centro di graviti in una parabola CFtg.ia.) 
La lua diftanza dai veit.ee A, fi ritrova lo fpa- 
zio Ah; in una cubua paraboloidi, la ^fianca del 
rrnr.« da! vertice * = -f A 1 >. In una paraboloi- 
da biquadratica, -I_ AP. In uno Sordefolida para, 
boloida, -p_ AP. Nella parabola cfteriore AST.il 
centro di gravità i nella diftanza AL. In una cu- 
bica paraboloida AQ. In una paiaboloida Sor- 
dcfolida -j- A Q. 


n 
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1 1.7/ Centro di gioviti nell’angolo del crrcolo.t di* 
flamc dal «atro dell’arco per uni linei , la quale b 
una terza proporzionale al quadrante del raggio . 
In un fettore di un circolo , la diftanza del cenno 
di gravità dal centro del circolo , è alla diflanza 
del cenno di gravità dell’arco, come due a tre. 

In quanto ai Centro di gioviti de'tcg. unenti, liner, 
conoid, paraboliche, tfeietdi^oni troncati &c. per erte re 
bafe piu opcrofe c nello ftcfTò tempo più fuur di 
cammino ,ci rapportiamo al Wulfio , c ad altri. 

II. Per determinare il centro di gravità in ogni 
corpo meccanicamente : mettete il corpo dato HI 
[/ìg. io. ) o una fune deftefa o l’orlo di un prifrno 
triangulare FG, che porta di quà e di E, fiochi 
le parti full’altro lato fieno in equilibrio ; il pia- 
no, il cui Iato ÌK.L, palfa pel centro di gravità. 
Bilanciatelo di nuovo tulio llclfo , follmente mu- 
tando la fua fituazionc ; allora la corda o lato 
MN, palTa pel centro di gravità ; dimaniera che 
l’interiezione di due linee MN e KL detenninerà 
il punto in O, nella fuperficie del corpo richie- 
do . 

Lo flclTo pub farli con mettere il corpo in una 
tavola orizonralec tanto vicina all’ orlo , quanto 
fia poflìbilc, fenza farlo cadere ) in due polizioni 
per lungo e per traverfo : la comune iuterfczione 
di due lince, contigue all’orlo , farà il fuo centro 
di grayità. Ovvero pub farfi con limare il corpo 
fulia puma di un indice Src.finchi redi in equili- 
brio. Con quello Metodo il Borrello rrovb li cen- 
tro di gravità nel corpo urna no, per edere traile na- 
te el pubis -, dnnaniera che l’intera gravità dclcor- 
po ivi lì raccoglie dove, la natura ha pollo i ge- 
nitali .- efcmpio della fapienza del Creatore nel fi- 
tuare il membro virile, in quel luogo, che b il più 
conveniente di tutti gli altri per l’ufodella copu- 
la . 

tj. ,, Ogni figura fuperficiale o folida , genera- 
„ ta dal movimento di una linea o figura , le- 
„ quale al prodotto della grandezza generante 
„ multiplicaia nel cammino del fuo cenno di gra- 
,, viti , o nella linea, che defcnvc il fuo centro 
„ di gravità. Vedi la dimoflraztone di eda fono 
i’atticolo Ce NT Roba RI co metodo. 

Il precedente Teorema elegante, b riguardato co- 
me una delle più nobili feoperte fatte nell’ultimo 
• fccolo , ed b il fondamento del metodo Ccntrobari- 
co. Pappo in vero ne diede il primo lume, lungo 
tempo prima ; ma il Gefuita Guidino fu quello, 
che lo portb alla fua maturità. Il Leibuitzdimollra 
dovei fi ritenere, fe 1’ affé o centro , fu continua- 
minte mutato, durando il movimento generante. 

1 Corollari fon troppo numerofi,c perciò da non 
poterli rappoirar didimamente. 

Centro dr un Iperbola , b un punto nel mezzo 
dell’alTe determinato o tranfverfo. Vedi Iperbola. 
td Affé Tran verso . 

Centro di moto, b il punto intorno al quale fi 
livolve uno o più corpi gravi, che hanno uncen- 
iro comune di gravità . Verbigrazia fe i pcG P e 
QfT.rv.if/ Meccan. fig. ai. ) G risolvono intorno il 
punto N, m modo che quando P ducendo > Qalcen- 
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de, fi dice edere N il Centro di moto. Vedi Movi» 
MENTO. 

Si dimortra in Meccanica , che la diflanza IN 
del centro di gravità di qualunque pelo particola- 
re, dal comun centro di gravità; ovvero il cenno 
di moto N , fia perpcnmcolare alia linea di dire- 
zione I po 

Centro di Ofcillazione , un punto, nel quale, 
fe vi fi raccoglie F intera gravità di un pendolo 
comporto, le varie ofcillazoni fi formeranno nello 
fterto tempo di prima. Vedi Oscillazione. 

Quindi la fua dirtanza dai punto di fofpenzione 
eguale alla lunghezza di un fempliee penduto, le 
cui ofcillazioni fono ifocroniche con quelle del 
comporto. Vedi Pendolo. 

Leggi del Centro di Ofc illazione. I Se molti pefi 
VFHtUJavol.Meccan.fig.zi.) , le cui gravita Jon Jup- 
pojle raccoglier fi ne* punti DFHB , cojlantementc ri • 
tengono la J ìeffa diflanza tra feflejji el punto di fof- 
penjione A ; e'I penduto coti compoJìo y forma le Jue 
ofcillazioni intorno A ; la diflanza del centro di O- 
JcillaztoneOy dal punto di fofpenzione OA , fi axrà 9 
con multipltcare i varf pefi ne ’ quadrati deile di ♦ 
ftanze , e con dividere ^aggregati colla Jomma de w#o- 
menti de' loro pefi . 

11 . Per determinare il CENTRO di OfcUlazione in 
una linea retta AB (/»£•*$) fate AB = *, AD=*,che 
allora la infinitamente piccola par ticella farà L)P =s 
dx ; il momento del fuo pefo xdx , e contèa ucnte men- 
te la dirtanza del centro d'ofciilazione nella parte Al> 
dalpuntodi fofpenzione , A rr sxt dxuxdx r-i-xi: 
* 1 5 -j- x. Se allora per x fi foftituifce * , la 
dilhnza del centro di ofcillazione nella linea retta, 
farà AB a \ nella fterta maniera fi ritrova il 

centro di ofcillazione di un ferro filato, che ofcil- 
la intorno uno de" fuoi ertremi . 

ili. Per determinare il Centro delCofcillazione del 
rettangolo RIHS (_/»£. 1 9. )Sofpefo nel mezzo punto A, 
del lato R i ed olcillarulo intorno il fuo arte RI 
fia RI =: SH =: a , AP=rx, allora farà Ppzz dx , e 
l'elemento dell' area - y c confequcntemente un pefo 
zz adx el fuo momento axdx ; per la qual cola 
sax 1 dxzsaxdxzz <rx»:-i_*x* = -I- * , indefini- 
tamente efprimc la dirtanza del Centro di ofcilfa- 
zione dall'arte di ofcillazione nel fegamento RCDI. 
Se allora per x fi fortituifce l’altezza dell* intero 
rettangolo RS=:£ , fi avrà la dirtanza del rewrrodi 
ofcillazione dell* arte 

In quanto al Centro di ofcillazione uno equi- 
crurale triangolo ASH , che ofcilla incorno al fut> 
arte RI, paralerto alla fua bafe: la fua dirtanza dal 
vertice A, fi ritrova :r-i- di AE, altezza del trian- 
golo. Di un equterurale triangolo S AH , che ofcìlfa 
intorno alla fua bafe SH , la fua dirtanza del 
vertice A , fi ritrova =5 -i_ AE , altezza del triaa- 
gaio. _ ’ 

lo quanto al centro di ofciUazione in uno eqni- 
crurale triangolo SAH lofpcfo per un filo inflcflì- 
bile , fenza gravità, A<>;cd of diando intorno il 
fuo affé, paralello alta fua baie SH ; la fua d litan- 
ia dal vertice G nuova := — altezza del triangolo. 

* In 
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In quanto a* Centri di ojcillazroni delle parabole 
e cielle curve della fletta fpecie, che ofciliano intorno 
al loro alfe paralelli alle loro bali , fi ritrovano of- 
ferì- come fiegono. 

Nella parabola Apollonian», la difianza del cen- 
tro dal Patte è =: -i_ AH. Nella paiabolica cubica, la 
difianza del centro di ofcillazione dall’ arte , è = ~— 
AE. 

Nella parabolica biquadratica, la difianza del ccn. 
tro dall’ale è~ -A AE. 

Nelle figure lolidi e piane, agitate lateralmente 
cioè intorno all’ affé di olcillazione perpcnnicola- 
re al piano della figura, l’invdligazione del centro 
di ofciil-zione è in qualche maniera diftìcoltofo; 
perchè tutte le parti del pelo, per ragione della lo- 
ro difianza ineguale dal punto di Colpendone, non fi 
muovono colla fletta velocità, come fi dnnoftra dall’ 
Huygcns nel fuo Hotol.OJctl. Egli ritrova in que- 
llo cafo la difianza del centro di ofcillazione dall’ 
alfe in un circolo edere del Diametro : in 
un rettangolo fofpcfo per uno de fuoi angoli -i_ 
della diagonale : in una parabola fofpcfa pel fuo 
vertice -è- del fuo alfe, ed j- del parametro: fofpe- 
fo dal punto nel mezzo della bafe -i- dell’ alfe ed 
-i- dei parametro; nel fettore di un circolo -i- di 
una linea retta, che è al raggio, come l’arco al 
futtelo; m un cono -V dell’alfe ed ~ della terza 
proporzionale all’afie ed al Semidi imetro della ba- 
ie: in una sfera fofpefa dal punto nella fuperficie, 
"rs eel Diametro ; nella medcfima.fofpela dal pun- 
to fuori della Riera , come è ordinariamente il 
caio ne’ pendini -L. di una terza proporzionale al- 
le due quantità, compofte del Semidiametro e della 
lunghezza de’ fili c dd medefmio Semidiametro .- 
jn fin celmdro ~L- dell’altezza ed -f- di una linea 
retta, che è al Semidiametro della bafe, come que- 
lla è ali’ altezza . 

Centro di perctrffutne , nel corpo che fi muove, 
c quel punto, nel quale la perculfione è maggio- 
re dentro l’intera forza percuzicntc del corpo, ove 
e fuppofia raccoglierli ; ovvero intorno al quale 
1 impeto delie parti è bilanciato in molti lati. Ve- 
di Percussione. 

del Centro di pereujftone . I. il centro di 
perculfione è lo fiefso dei centro di Ofcillazmnc ; 
ove il corpo periziente fi rivolvc intorno al pun- 
to fidò; ed è determinato nella ftcfsa maniera, 
cioè con confiderare l’impero delle parti, come tan- 
ti pefi applicati ad una linea inflcmbilc , fenza gra- 
vititelo!: con dividere la fomma de’ prodotti degl’ 
impilili delle parti, moltiplicati per la loro difianza 
dal punto di fofpcnzione, colla fomina degl’impul- 
fi: quel che adunque è fiato di fopra duncftraro 
del Centro di afeillazione li terrà del centro di per- 
cupone, ove il corpo percutientc gira intorno al 
punto fifso. Vedi Centro di afctlU Zt one . 

2 . Il centro di perculfione è lo fiefso del centro 
ui gravità : se tutte Je parti del corpo percuzjen- 
re li portono via con un movimento paralello o 
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colla fiefsi celerità, poiché i momenti fono i far- 
ti de’pefi nelle celerità ; perciò muitiplicarc i cor- 
pi equiponderanti colla fiefsa velocità , è lo fiefso 
che prendere gli equimultiplichi: ma gli equimulti- 
plichi de’ corpi equiponderanti da se fletti, equl- 
ponderano ; onde ì momenti equivalenti fon difi. 
pofii intorno al centro di gravità ; c confegurn- 
temente il centro di perculfione in quello calo co- 
incide con quello di gravità, e quel che fi dimo- 
ftra dell’ uno, fi foftiene dell’altro. Vedi Cestro 
di Graviti. 

Centro di converfione , in mecanica, è un ter- 
mine la prima volta utato dal Signor Parent . Il 
fuo figmhcato è cosi inrefo . Se fi lafcia un bario- 
ne fopra un’acqua Augnante , e li tir» co’ fili at- 
taccati ad elio; di maniera :he i fili facciano tem- 
pre lo fielfo angolo col battone , fempre e.g. un* 
angolo retto; il bilione li ritroverà - girare (opra 
uno de’ Cuoi punti , che farà immobile , qual 
punto fi chiama il centro di converjìone . Per mag- 
gior facil.tà , fi polTono i fili attaccare ad uno 
diremo del battone. Quello editto nafee dalla re- 
nitenza del fluido e dalla maniera , nella quale 
fi divide : Poiché imag naie il primo momen- 
to dell’ attrazione , eh' egli è cerio , che qui la 
reftrtenza delle parti del fluido è dislogata ed in- 
clinata a voltare il bafione intorno al punto , do- 
ve è attaccato il filo , come fui centro : di ma- 
nicrachè,nel prefente cfem.no, il bafione defenve- 
rebhc precifamente il qnad ante del circolo, dopo 
di che il fluido non pollerebbe più il battone 
in lunghezza ; ma in un movimento particolare ; 
in modo che il libero diremo del battone , e le 
parti a lui più vicine, depriverebbero gli archi 
de’ circoli più grandi drglialtft.cd avreobe o mag- 
gior vel ioti . La relìfienza adunque del fluido, 
che tende ad imprimere un movimento circolare 
sul bafione, intornoal punto, a cui è attaccato il 
filo, tende ad imprimere una magior velocità sul- 
le parti vicine agli altri cftrcmi; ovvero, che è lo 
fielfo, quelle parti richieggono maggior velocità 
per fuperare la rcfifienza del fluido ; di maniera 
che il bafione non avrà quel movimento circola- 
re intorno al punto, a cui è attaccato il filo: ov- 
vero la rcfifienza del fluido è maggiore verì'o il 
libero diremo del bafione , edfi: tuttavia minore 
verfo l'altro diremo. Intanto tutte le colonne o fi. 
li dell’acqua, che refifiono al bafione, debbono fup- 
porfi della detta lunghezza , o della (letta matta.- 
Uno pub ritrovar sul battone quel punto, come pren- 
dendo un maggior numero di quelli fili sul lato, che 
refifiono meno, ed un minor numero su di quel 
lato, ove refifiono p ii ; ivi fi farebbe un’efatra 
compenlazione,e le forze farebbero eguali sull’uno 
e l’altro lato; e quello è quel punto , che è il 
centro di converfione ,- e ficcoine lo (letto ragiona, 
mento ha luogo in tutti i movimenti dì trazione, 
fatti nella (letta maniera ; così quello centro è fem- 
pre lo (letto punto. 

La gran quellione, che nafee qui, è, di fapere 
prectlamente , in qual punto fi ritrovi il centro di 
converfione : quello il Signor Parente l’ha deter- 
sili- 


Digitized by Google 


CEN 

minato con un infinito numero di calcolazioni . 
Se ;l battone tratto per un’ettremo ,fia una linea 
retta, divifa in venti parti, numerando dal filo, il 
centro di convezione, ch’egli ritrova , fari vici- 
no al decimo terzo; Se non è una linea, ma una 
fupcrficie o im fetido, vi fari qualche mutazione 
nella fituazicnc del centro di couvcrfione , fecondo 
la fuperficie o il l'olido . 

Se in luogo di un corpo nuotante in un fluido 
noi lo fopponian'o metto fopra un piano ruftico 
ineguale, la tciittenza di quello piano al movi- 
mento del corpo , fari Tempre divifa nella fletta 
maniera ,e determinerà lo (tetto centro di convcr- 
fione. Quetta relilìenza è precilamente quella che 
chiamafi frizione , tanto pregiudiziale agli effetti 
delia Meccanica. 

Centro di un Paralcllogrammo o Poligono , è il 
punto nel quale la fua diagonale s’ interléca . Ve- 
di PaRALELLOGRAMMO e POLIGONO. 

Centro di una sfera,!: un punto, del quale tut- 
te le linee, (ratte alla fupcrficie fono eguali. Ve- 
di Sfera . ' 

i! Centro del fcmicircolo per la cui rivoluzio- 
ne fi genera la sfera, è anche quello della sfera . 

Erma Trifmeg:fto,definifcc Iddio, una sfera in- 
tellettuale, il cui centro è da per tutto, c la cir- 
conferenza infinita. Vedi Dio. 

Centro Fonico, ccntrum phonicum , in Acaufti- 
ca, è il luogo, dove il parlatore fentc gli Echi po- 
lilìJlabici est articolati. Vedi Eco. 

Centro fonoc.tntptico,Centrum pfionocamnticnm^ 
il luogo, o l’oggetto che ritorni la voce in Ero. 

Centro tcndmofo , centrimi tendinol'um , in Alla, 
tomia, % un punto o centro, nel quale s’incontra 
la ceda de' mufeo 1 del diaframma. 

Quello Centro è perforato verfo il lato deliro 
per la vena cava; vcifo il fimftro da dietro ; la 
fua parte carnefa, dà cammino alla gola; Il Tron- 
co difeenJcnre dalla grande Arteria , il condotto 
toracico , c la vena azigos pattano tra i Tuoi due 
freccili inferiori . Vedi Diaframma. 

CI NTROBARICO metodo, in meccanica è un 
meiodo di mifurarc o determinare la quantità di una 
fuperficic o di un fetido , con conlidcrarla come 
formata da! movimento , c moltiplicandola nel 
cammino del fno centro di gravità. 

La Dottrina ìcomprefa nel feguente Teorema , 
co’ funi corollari. 

Ogni figura fuperfitiale o follila, generata eoi movi- 
mento di una linea o di una figura, è eguale al prodot- 
to della grandezza , generante nel cammino del fuo 
centro di gravità , o della linea , che deferivo il fno 
centro d: gravità . Vedi Centro digr.mtà. 

Demo, 'I. Poiché fuppoflo il pelo dell’intera gran- 
dezza generante, raccoltane! centro di gravità;!’ 
intero pefo, prodotto dai fuo moto , farà eguale 
a! prodotto dei pelo, motto nel centro di gravità. 
Ma quando le lincee le figure fon confidente co- 
me corpi omogenei gravi , i loro peli fono a mi- 
fura delia loro grandezza, e perciò il pelo motto è 
la grandezza generante, e’i pelo prodotto, quelli ge- 
nerata . 

Toni, li. 
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La figura generata adunque , è eguale al pro- 
dotto della grandezza, nel cammino del fuo centro 
di gravità. Q.E.D. 

Comi. 1. dopoché fi è defcritto il paralcliogram- 
mo A BC D, (Tuo. di Meccan.fig. :(>■) fe la linea 
retta AB, procede, fecondo la direzione di un'alm 
AC, con un movimento tuttavia paialcllo a fc flef- 
fo , e’1 camino de! centro di gravità E, è eguale al- 
la linea retta EF, perpendicolare a CD, cioè all’ 
altezza del paralellogrammo : la fua area è egua- 
le al prodotto della bafe CD, o alla linea deferì- 
bente nell’altezza EF , Vedi Paraeellocrammo . 

Coro!, ir.ndl.t detta gitifa apparc,che fi hà la fo- 
lidità di tutti ì corpi, deferirti dal piano difendente, 
fecondo la direzione di qualunque linea retta AC, 
con multiplicare il piano dcfcribentc per l’altezza. 
Vedi Prismo e Cilindro. 

Cero/. IH. Dopo che li è diferitto un circolo, fc il 
ragio CI-, (fig.vj.)lt rivolvc intorno al centro C,c’I 
centro di gravità del raggio CL.lia nel mezzo F;il 
cammino del centro di gravità farà la periferia del 
circolo X, deferitta col ragio fudluplicato ; econ- 
fequentem rute l'arca del circolo farà eguale al pro- 
dotto de! raggio CL, nella periferia, deferiti» dal 
raggio lud duplicato CF. Vedi Circolo. 

Coro/, IV. fe il rettangolo A BC D ( Tav. di 
Meccan.fig. aS. ) fi nvolve intorno al fuo atte AD, 
il rettangolo dtferìvetà un cilindro;cl lato BC, la 
fupcrficie del cilindro: ma il centro della gravità 
della linea retta BC, farà nel mezzo F,e’l centro di 
gravità del piano generante, nel mezzo G, della li- 
nea retta EF.il Camino di quell’ ultimo adunque 
è la periferia del circolo, defcritto dal raggio EG; 

' quello delia prima è la periferia del circolo deferii- 
to co! raggio EF, e perciò It fuqerfiue del cilin- 
dro fono il prò lotto dell’altezza BC. neìla periferia 
di un circolo, defcritto dal ragio EF, o dalla bafe; 
c la folidità del cilindro è il prodotto del rettan- 
golo generante ABCD, nella periferia del circolo 
defcritto dal ragio EG , che è il fu-lduplo di EF,o, 
del femidiametro del cilindro. 

Suppofla v.g. l’altezza del piano deferibente , e 
erciò del cilindro BC — a ; il femidiametro della 
afe DC= r; farà allora EG=e -i- r ; e fupputta 
la ragione del femidiametro alla periferia = i:rw, 
la periferia deferiti» dal ragio = neper- 

ciò , multiplicando -1- me, coll’arco dei rettan- 
golo AC=: af, la folidità del cilindro farà ss -L. 
rn ar . Ma marzi- ~ r.mr.a l’area del circolo, 

defcritto pei raggio DG ; l evidente perciò , che 
il cilindro è eguale al prodotto nella bafe dell’al- 
tezza . Vedi Cilindro. 

Comi V. Nella (letta guifa poiché il centro di gra- 
vità della linea retta AB. Tm>.di Mecca». fig.y.fk nel 
mezzo M,e la fupcrficie del Cono è deferirla : fe il 
Triangolo ABC, fi nvolve intorno al fuo atte ; fe 
PM— _£_ C;le fuperficic del cono faranno eguali ai 
prodotto de’fuoi lati AB , nella periferia d.fcrit- 
tacol ragio PM , o il fuddupio del Semediamctra 
della bafe BC. 

K k . Sup- 
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Supporto T.f BC = r, AB= a ; la ragione del 
/agio alla periferia i: m-, farà allora PM = -j-r;e 
la periferia deferitta con querto ragio s -L. m r. 
Perciò multiplicando un -i- mr nel lato del cono 
AB, il prodoiro faranno le fuperficie di -J am r 
uu un -2_ antri anche un prodotto d’un -L-amr 
perciò la fuperficie del cono , è il prodotto della 
periferia nel mezzo lato. Vedi Cono. 

Coro/. VI. So il Triangolo ABC, [T avoli Mecca», 
fig • ap. )fi nvolvcflc intorno ad un arte , egli de- 
fcrivcrebbe un cono ; ma fe CB è dirtegato in 
D , e li tira una linea retta AD ,• ed AO = 
-2- AD;il centro di graviti farebbe in O.e perciò 
lafolidità del cono farebbe eguale al prodottodcl 
triangolo CAB nella periferia, deferitta col ragio 
PO; ma ADiAOuBD. OP; ed AO= -2- AD, e 
DB = -2. CB Perciò OP = -2- DB = -i-CB. 

J apponete E. g. CB= r , AB s a : la ragione del 
iag.o alla periferia = i: »», allora farà OP = -2. 
», ia periferia deferitta con querto ragio -i. mr; 
il Tr a golo ALB=e -2- r, e perciò la folidità del 
cono -f m, r -j a , r =: -2. antri ; ma -2- a m r> 
— J. r w r J. a , ovcro il prodotto della bafe 
del c»no nella terza parte dell’altezza. Vedi Tfti- 
a scolo. 

Di qmflo elegante teorema , che può metterli 
Italie principali invenzioni nella geometria, degli 
ultimi tempi , fc n'ebbe notizia lungo tempo pri- 
ma da Pappo; ma il Geluira Guidino fu il primo, 
che lo potè nel fuo primo Iplendore , e ne dimo- 
iò ò luto, con una varietà di efcmpj . Molti altri 
G tinelli, dopo il Guidinoci Pappo l’ufarono anco- 
ra nel indurare i (ol idi c le fuperficie, generate per 
um rotazione intorno ad un alfe Urtò , fpecialmen- 
te prima del ultima invenzione del calcolo inte- 
sale ; c può tuttavia aver luogo in molti caG, ove 
ri calcolo integrale riufciflc molto difficile. 

11 Signor Leibmtz Ita o (larvato, doverli querto 
metodo ritenere, ancorché l’arte o centro fi mutar- 
le continuamente , durando il movimento genera- 
tivo . i 

CENTUMVIRATO, tra’ Romani , era una cor- 
te, comporta di cento Magiflrati, o Giudici dedi- 
cati a decidere le- differenze privare traila gente . 

CENTURIA, è una cola dtvifa in cento par- 
li. In tempo quando il Popolo Romano fi univa 
per creare ì Magiftrari , ftabilire le leggile delibe- 
rare degli affari pubblici , fi divideva in centn- 
»u ; ed affinchè i loro voti fi avefsero potuto 
più facilmente raccogliere, votavano per erniaria: 
«mirto faceva!! nel campo di Marte , donde que- 
Me Afsemblce eran chiamare comtzf cent uria li , 

Le Coorte Romane furono diftnbuire in decurie, 
comandate da Decurioni-/ ed in centurie, da Cen- 
turioni.' ogni Coorte «enfirteva di fei centurie; ed 
una legione di felsanta. Vedi Coorti . 

Centuria, Hundredum , è ancora in Inghilter- 
ra prefa .per la parte o Omfione di una Provìn- 
cia e pack. Vedi Provincia c Contrada - 
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Ell’era cosi chiamata , perchè anticamente ogni 
Centuria fommimflrava cento fideiufsori o artico- 
ratori della pace del Re , o cento uomini fperi- 
mentati per la fua guerra . Vedi Decennario, 
Pleccio Franco &c. 

Altri piuttollo penlano effere fiata cosi chiama- 
ta, perchè era originalmente comporta di cento fa- 
miglie. Egli è vero, come dice il Brompton che 
la centuria conteneva centum viliai j e Giraldi 
Cambrcnie fcrive ,che l’ifola dell’uomo ha trccen- 
toquaramatre ville ; ma in quei luoghi la voce 
villa debba prenderli per un paefe familiare ; poi- 
ché non può inicndcrfi di un villaggio, non elfendo. 
vi più di quaranta villaggi in quell’ itola . Vedi 
Villaggio . 

Cosi il Lambardo ci dice , che la Centuria 
cosi chiamata , a numero centum homtnum , deb- 
ba intenderli di cerno uomini , che' tono capi e 
principali di altrerantc famiglie. 

Le Centurie furono la prima volta ordinate 
in Inghilterra dal Re Alfredo il zpmo Re dc’Saf- 
foni occidentali. [Alfreda: Krx , dice il Lambar- 
do , ir- /io centuria ] ubi cum Ombrano Dano jet a ut 
infra! , pruderti tjjimunr ohm a Jetbrone Muji da- 
tura fecutui confiti unì Angham prtmui in Satraptat 
Centuria; di' dccuriai pannai ejì . Satrapiam ì by- 
te a Scynan , ( quod partiti lignificai ) nominavi ! . 
cent unarn hundrecfiO" decurtar » teothing,/»ve Iten- 
mantale ; id ejl decenrjuate Collegiurn , afpr/lavrr , 
atque irfdtm nonunibuj vel odte vocantur . Vedi 
Contrada, Tithing &c. 

Quella divifione di Paefi in centurie per gover- 
narle in meglior guifa, il Re Alfredo tralfe d.a Gcr- 
- mania, ove cerna c cenema , ì la giundizione (o- 
pra cento Cittì. 

Tale ò l’ongine delle centurie,\n Inghilterra dette 
Hundreds, come ritengono tuttavia il nome, benché 
la lorogiuridizione fia devoluta alla corte del pae- 
fe , eccetto alcune poche, le quali fono date pei 
privi leggio, annertè alla corona, o accoidate a qual- 
che gran fuddito;e cosi tuttavia rimangono nella 
natura di una franchigia. Vedi Corte. Cosi egual- 
mente fi t praticato dopo lo ftatuto 14. di Eduar- 
do III. , col quale quelle Corti centunache, an- 
ticamente affittare dallo Sherirtò e ad altri uomini, 
erano iurte o la magior parte ridotte alla Corre 
del Paefe; e cosi elide tuttavia prefcmeinentc ; di 
manicrachè, dove noi legiamo ora Corte Ccnturia- 
te , Hundred Courrs , debba mrcndcifi di molte 
franchigie , folle quali io Sherirtò non può farvi 
nulla colla fua automi ordinaria , fe non quando 
la Centuria rifiuta di fare il fuo officio. 

Centuria è allerolte ancora ulata per una im- 
munità o privilegio, col quale un uomoè difpen- 
fato di cento foldi, o della debita colf umanza alla 
centuria. Vedi Si rvigio, Qvartiero Sic. 

Centurie di Magdebutto , è una celebre Storia 
Ecdefiartica, divida m tredici centurie a fecoli, con. 
tenendo mille e trecento anni , e terminando nel 
1198. compilata da molti dotti protettami di Mag- 
deburgo . 

Il 
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TI principale de’ Centuriaiuri fn Mattia Flavio 
Illirico. Si dice, che il Baronio inrraprel'e i Tuoi 
annali per opporli puramente ai Centuriaiori di 
Magdeburgo. 

CEPI Carpai, è in legge la replica, che fa loShe- 
riflo fopra un capias o altro procedo in Umile ef- 
fetto; dinotando, che egli haprefo il corpo del de- 
litto . Vedi Replica . 

CERA.èuna materia ntolle'e gialla, della quale 
le api formano delle cellule , per contenere il me- 
le. Vedi Favo, Cella, &c. 

La Cera non è l’efcrcmento di quello laborio- 
fo infetto, come gli Antichi, ed altri moderni do- 
po di loro han creduti . Ella è propriamente un 
lucco, prodotto dalle frondi delie pianti ; attacca- 
to alla fuperficie di effe, dalla quale è tratto dalle 
pecchie colle loro rozze cofcic,per fabnearne con 
elfo il loro favo . Si produce principalmente dal- 
lo fpigo, e dal rofmarino, dall’ ultimo de’ quali 
ognuno pub raccogliere delia cera , e col l’ affiften- 
za del microscopio può olfervarfi didimamente la 
cera matticela Culle frondi della pianta, di maniera 
che la cera non è una foltanza animale, ma vege- 
tabile. 

I Naturalidi han generalmente creduto racco- 
glierli dal fiore, alcuni dalla petala, altri dall* a- 
pice, ma il Boerhave afferma edere un fucco pe- 
culiare alle frondi, c non prodotto da’fiori, i quali 
producono folamcntc il mele . Vedi Mele. 

II mele è formato da una materia liquida, fuc- 
chiata nel corpo; e dilaniente par che giunga alla 
tua perfezione negli inteff ini di quedo piccolo ani- 
male : in luogo che la cera , ettcrtdo dna foftanza 
dura, fi raccoglie folamcnte colle gambe nella for- 
cata^ di qui trafportata fratte gambe; e quindi 
nel mezzo delle gionture di ette , ove vi è una 
piccola cavità, limile al concavo di un cucchiaio, 
per riceverla, e dove fi raccoglie a mucchio del- 
la forma di una Ici^cchi». 

La pecchia giunta al cupilc col fuo carico di 
cera, incontra qualche difficolti per isbarazarfi di 
quella tenace materia ; cd cflendo frequentemente 
inabile a deporta da le detta, chiama aiuto con un 
particolar moto dette cofcie e delle ale; fopra di 
che vi fi adottano moltittime di lei compagne, 
unitamente per (occorrerla , ed ognuna colla fua 
mafcclla prende una picciola quantità di cera , e 
da mano in mano vi fuccedono delle altre, finiamo 
che la difcaricano di quella gialla e tenace mate- 
ria. Vedi Mele. 

La Ceka fa uno de'molti confiderabili articoli 
nel commercio, effondo incredibile il confumainen- 
to che fe ne fa per molte parti dell’Europa. Que- 
da cera c di due fpezie , bianca e pialla ; la gialla 
è la cera nativa, giudamcnte com’ efee dal cupile, 
dopo etterfene cifrano il mele ; la bianca è la def- 
fa cera , folamcnte purificata, lavata , ed efpoda 
all’aria.' la di lei preparazione è come Cegue. 

Ceka gialla . Per ritrarre la cera dal cupile per 
farne ufo ; dopo aver fepararo il mele da’ cupili, 
nella maniera defetitta fotto l’articolo Mele, ( 1 met- 
te tutta la materia rtmada, in un caldeo grande, 
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con badante quantità d’acqua , ove con fuoco len- 
to , Il Iiqutfà;cd allora fi patta per un pannoiino 
col fopprctto: prima di raffreddarli fi fchittma colf 
una tegola o cucchiaio di legno , e fi getta men- 
tre è calda, in forme di legno, di terra, o di me- 
tallo; untandoli prima di mete , olio ed acqua , 
per impedir che la cera non vi fi attacca . Al- 
cuni per purificarla, ulano il vitriuolo romano , ma 
il vero fegrcto è fonderla, fchittmarla &c.con pro- 
prietà, lenza affatto alcuno ingrediente, 

La migliore è quella di color forte , e di piace- 
vole odore, fragile, c che non fi attacca a’ denti, 
quando fi madie» : ella fi adultera tuttavia colla 
raggia , o con pece colorita con rocou o turme- 
rica . ’ 

Cotta chimica la cera produce un un’olio bian- 
co, e denfo, che rattomiglia al buttroyonde i Chimi- 
ci lo chiamano buina di cera : da qued’ olio fe ne 
trae un fecondo, tanto chiaro come P acqua , ma 1* 
uno e l’altro fono eccellenti per la tignuola : le fec- 
ce che .-rimangono nel Tacco dopo .etterfene edratra 
la cera, fono ufatc da Cerufici e mimfcalchi eoa 
fuccetto contra le darcigliature. 

Cera bianca : il biancheggiar della cera fi fa 
con ridurre prima la fotta gialla in piccoli gra- 
nelli, con liquefarla c gettarla, mentre è calda , in 
acqua fredda, con tfpandcrla in molti fogli fottili 
o pelle. Vedi Bianco. 

Queda Cera cosi granulata o appianata fi efpo- 
ne all’aria fopra panni lini , ove fi lafcia notte e 
giorno , avendo egualmente bilogno del Sole, che 
della rugiada . Attorciti è liquefatta e granulata 
molte tolte, di nuovo fi lafci» tuttavia all’aria, cogl’ 
intervalli mentre fi liquefò. 

Quando il Sole e la rugiada per lungo tempo 
l’ha perfettemente biancheggiata,!! liquefò per l’ul- 
tima volta in un gran caldaio , dal quale fi getta 
con un cucchiaio fopra una tavola , piena tutta di 
piccoli denti o cavità rotonde , in forma de’ pani di 
cera bianca,venduti dagli Speziali &c. avendo prima 
bagnate quelle forme con acqua fredda , affinchè 
la etra facilmente fi podi fcalirarc . Finalmente fi 
mettono quedi pani all’aria per due giorni e due 
notti, per renderli più trafparenti e fecchi. 

Quelta Cera fi ufa in farne Ceri, Torce , figure 
ed altre fatture di cera. Vedi Cero, Torcia &c. 

Ella è ancora un ingrediente nette ingeratc , e ce- 
rotti, ed in diverlc pomate ed unguenti, per po- 
terli collegarc. Vedi Cerotto. 

La Cera gialla si fa molle col terebinto , rite- 
nendo però il ftto color naturale: la cera rotta non 
è altro, che la bianca , liquefatta col terebinto , e 
rottlhcata col vermiglio; il verderame la fa verde, 
e la carta bruciata col fumo di candelaia fa ne- 
gra. 

Alcuni viaggiatori ci fan menzione d> una cera 
negra naturale , alficur.andoci ettcrvi pecuue nell’ 
Indie Oiicntali ed occidentali, che fanno un me- 
le eccellente , includa in favo negro . Di queda 
cera gl’indiani fanno que’ piccoli vali , ne’ quali 
taccogliono il loro ballamo di Ttttu 

ClRa l'ergine , Propoli), è una finta di cera rotta. 

IL Ir a gna 
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gnaulata dalle pecchie per chiudere i buchi de! 
loro favo . Ella ì applicata come fi prende dal fa- 
vo, lenza alcun arte o preparazione ai bollirla &c, 
è la più tenace di ogni altra c fi reputa buona 
pe'nervi . Vedi Profoii e Vfrcinf- 

CtRa di Spagna, ì una ccmpofmone di gom- 
ma lacca, liquefatta e preparata con raggia, c cre- 
iate colorita ccn cinabro. Vedi Lacca. 

Candele di C era. Vedi Candele. 

0 / credi Ora. Qui non dobbiamo tralafciare 
qucila celebre invenzione dei Sig.Bcnoiff un uomo 
famofo di Parigi per le fuc figure di eira. Egli era 
Pittore di proiefli. ne ; ritrovò coflui il (egrcto 
di torn ar rrcdelli filila faccia de’ perfonasgi viven- 
ti , anche più fini e più delicati , fenza difetto nel- 
la loto fembianza c complcITione ; ne’ qn.l II model- 
li gettava delle mafehere di cera , alle quali 
co' luoi colon , c cogli cechi di vetio al natura- 
le, lorodava una fpccic di vita, di maniera che 
quando erano vediti cogli abiti pioprj , avevano 
una tal rafiomighanza , che «a difficile a diltin- 
guere la copia daU’originalc. 

Cura cT tnnrjlo , ì una conipofizionc , che ferve 
a ligarc o a fidare il rampolio.o l’inncfto nei!' ìn- 
cifione dello fido. Vedi Innistakf. 

In luogo delia Cfra d' rnneflo , i Giardinieri,! 
Contadini &c. ufano fediamo la ctcìa, che metto- 
no fepra un pezzo di panno lino , per mantener 
umida la pianta , e così impedire il fuo fchian- 
tarc pel calore del fole , che gli percuote d i Co- 
pra . Ma la erra ordinariamente' ufata, b un com- 
pofio di una libra e mezza di pece, un quarto di 
una libra di c ;>.<■, cd un oncia di.olio di amandole, 
liquefatte e mifchiatc inficme, coll’addizione nella 
Primavera o Autunno di una moderata quanta! 
di terebinto; Vedi Mummia. 

Per ima li,; re a capo, mutilare a lingua , o per 
«marcare, il Signof Morrimcr commenda la creta 
temprata o la etra molle ; ma per l’inncfiarc ad 
anello, la creta e’1 fermerò di cavallo. 

CERAGIO, negli antichi codiarli Inglefi , era 
il denaro , pagato due volte l’anno, per lo mante- 
nimento de’ lumi e de’ fanali nella Chicfa. 

C ER ATOG LOSSO * K iparoyf.Kcao , in Anato- 
mia , fono un pajo di mufeoit della lingua così 
delcritti dal Signor Cowpcr : „il CeratoglolTb ha 
„ una lunga carnofa origine , nella parte fupe- 
„ riore dell’olio joide lateralmente, donde egli a- 
,, fecr.dc alla fua infcrzionc nella radice della lin- 
,, glia: quello col luo pannerò , operando , tir* 
„ dentro la bocca la lingua direttamente; fe opc- 
„ ta folianto uno di loro, egli muore la lingua in 
» un lato. 

•La voce r derivata da! Greto y_tft< ter va. e - \zcca 
lingua , forcando la fua forma una r aJJ amigli ari- 

za ai corno. 

CERCHIATO, nel Blafone : Croce Cerchiata, 
> una Croce, che aprendofi ne’fuoi iflremi, fi vol- 
ta in ambi i lati, limile alle corna di Caftrato . 
Vedi Crccf. . 

CERDON1ANI, erano antichi Eretici , che fo- 
fieuevauo molti degli errori di Simun Mago, di 
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Saturnino c de’ Manichei. Vedi Manicheo e Gno- 
stici . 

Elfi prcftro il loro nome dal loro Conduttore 
Ccrdonio Siro , che venne in Roma nel tempo 
di Papa Igino, cd ivi abiurò i fuoi errori ma (o- 
lo in apparenza ; poiché fu dopo convinto di pcr- 
fiflcrc in elfi , e perciò di nuovo fcacciato dall» 
Chicfa . 

Cerdonio ammetteva due principi , uno buono 
e l’altro cattivo; quello ultimo, fecondo la fua opi- 
nione era il Creatore del Mondo e lo Dio che ap- 
parve fono la legge vecchia . Il primo che egli 
chiamava Logorio era il padre di Gcfucrifio eh’ 
egli diceva, s’incarnò in apparenza , e non era 
natodauna Vergine, ni (offrì morte, fenon inap. 
parenza. Negava ancora la icfuirezione , e riget- 
tava tutti i libri dell’antico Tcfiamcnto , come u- 
ft iti da un cattivo principio . Marcionc luo di- 
fccpolo gli fu.ccde nc'fuoì errori . Vedi Marcio- 

NITI . 

CEREALI, in amichili, erano le fefiiviti di 
Cerere, ifiituite da Tritolano, figliuolo di Celco 
Re diEleufma in Attica, per gratitudine di clTcre 
fiato ifiruito da Cerere, (.he fupponevafi edere fia- 
ta (ua nutrice), nell'arte di coltivar il grano c far 
dei pane. 

Vi furono due fpecie di quelle f:fie in Atene, 
una chiamata Elcit/iaia, l’altra Tbafmof borra . Vedi 
Effusisi . 

In quel che convenivano ambedue , e eh’ era 
comune a tutte le Cerca// , era 1’ edere celebrate 
con un mondo di religiofit! e punti ; di maniera 
che fiimavafi una gran polluzione, mifchiatfi in 
quegli giorni con materie coniugali. Vedi Astinen- 
za. 

Allora non fidamente onaravafi Cerere , ma an- 
cora Bacco . Le vittime che fi offerivano erano 
porci, per ragione del guado, che facevano delle 
produzioni della terra : Se vi folle fiata o no of- 
ferta di vino , è matcriaftli mtttodóbattimentotra 
Critici. Plauto c Macrobio fcnibrano difendere la 
parte negativa. Catone e Virgilio 1’ atìirmativa , 
Macrobio dice , in effetto, che non fi offeriva a 
Cerere vino, ma mulfum, eh’ era una compofizio» 
nc di vino e mele , bolliti infieme , e che il fa- 
griùcio fatto ai zt. di Deccmbre a quella Dea, e 
ad Ercole , era una ferola gravida , inficine con 
un calchetto di mullum ; e che quello h quello , 
che Virgilio intende del miti bacca ; veggalì Sal- 
mafio , Lambino &c. 

I Cereali palparono da’ Greci a’ Romani, che 
le folennizzavano per olio giorni fucceifivi ; co- 
minciando, come credcfi generalmente , a’ cinque 
degl’idi di Aprile . Le donne (blamente erano 
quelle intromcfiTe alla Celebrazione , ed andavano 
vcftìte tutte bianche. Gli uomini parimente in bian- 
co , erano foltanro fp; tutori. Nulla fi mangiava., 
fin dopo tramontato il Soie: in memoria di Ce- 
rere, la quale andando a vifitar la fua figliuola, 
non definì) fino alle fera. 

Dopo la battaglia di Canne, era talmente Ro- 
ma dcfojat» , che nou vi furono domic per cele- 
brarne 
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brame fa feda, perché tutte erano in lutto ; fic- 
chi fu tralafciata quell’anno . 

CEREBELLO, m Anatomia, b la parte didie- 
tro del cervello. Vedi Tavol.di Anatom. ( Odeol.) 
.lit. cc. Vedi ancora l’articolo Cervello. 
Cerebello b dnnato una fpecic di piccolo 
cervello in se dello , come la voce importa, che 
b un diminutivo di cercbro . Egli b limato nel- 
la parte di dietro del cervello o cercbro , e giace 
aperto al cerebro nel fondo ; ma nell.» cima b fe- . 
parato da e(To per una duplicatura della dura ma- 
ire . La fua figura , in qualche maniera , raffo- 
niiglia ad un budello piano, più largo , che lun- 
go. 

La fua fodanza b più dura , più lecca , e più 
folida di quella del cervello, nu della della natu- 
ra e fpccie, offendo comporta, come quella, di ma- 
teria corticale e glandolala , e di una parte me- 
doliate,* i rami di qucd'ultimo, quando fi aprono, 
raffomigliano a que’ degli alberi , ineontrandofi 
nel mezzo, e formando una fpecic di lido, che fi 
edende perfettamente per elfo. 11 fuo colore b gial- 
liccio, ma quello del cervello b bianco. 

La fua fuperficie b ineguale, ed incrcfpata , ma 
non tanto, quanto quella del cerebro , apparendo 
piuttodo laminata come alcune fraglie , effondo 
i mezzi circoli più larghi c profondi .traile lamine 
vi llfno le duplicature della pia matte ; le parti di 
avanti e di dietro del celebrila fon terminate da- 
gli apofifi, chiamate vermiformi , per -la rattoini- 
glianza che hanno a’ vermi . Egli fi unifee alla 
medolla allungata per due procedi , chiamati dal 
Willis Pcdmcuii . Vedi Peduncoli .Oltre di que- 
lli, vi fono due o tre altri procedi medollari , che 
pattando a traverfo della medolla allungata, for- 
mano un arco, dal fuo difeoptitore chiamato Pont 
Varolìi. Vedi Ponte. 

I vafi del fanguc del Cerebello fono gli detti 
di quelli del cctebro , e’I fuo ufo b lo detto , ciub 
per feparate il lucco ncrvofo del (angue , e por- 
tarlo per le varie parti del corpo. 

II Dottor Willis, intanto , didingne le funzioni 
del cerebro e del cerebello, facendo il primo, prin- 
cipio de’volontarj movimenti ed azioni , e l'ulti- 
mo , principio degl’involonrarj , ciob quello della 
lefpjrazionc, del mov»mento del cuore &c. Vedi Mo- 
vimento. 

Si afferifee comunemente , che una ferita o nel- 
la corteccia o nella medolla del cerebello fia mor- 
tale ;che dal cervello non se ne fieno adatto leva- 
te intere parti, fenza male. Il vero fi b che noi 
abbiamo efempio di gente viva, non fidamente fen- 
za cercbro , ma anche fenza cerebello . Vedi Cer- 
vello. 

CEREBRO, in Anotcmia, b il cervello , pro- 
priamente così chiamato, in contradidinzione del 
Cerebello . Vedi Cervello . 

CER EMONI A ’, b una affemblea di molte azio- 
ni , forme , e circodanze , che ferve a rendere una 
cofa più magnifica c folcnnc. 

* La voce viene rial Latino ex 'emonia , quali Cc- 
leris muoia , per ragione ilei gran numero di 
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ceremonie , tifai: ne! far P offerte a Cerere ; • 
per ragion-,che le prime ceremonie religìofe , fit- 
tono quelle di Cerere : Quindi Cicerone chiama 
Ccrercm antiquidimara rcligiofidìmam princi- 
pimi omnium factotum, qua: apuJ orane» gcn. 
tes fiunt .'f 'alerio Muffino la deriva da cere 
& munia.* Cete , era una piccola Cittì vicino 
Roma , ove i Romani facevano P offerte a' Dei, 
con fommo ardore ed off: tifiti , per ragione del 
timore , che efft ebbero de * Calli , che fi erano 
meff allora avanti di Roma . Altri la deduco- 
no da Cerus , una antica voce latina, che li- 
gnifica Santo o facto ; ed altre da I Greco yatpur 
godere &c. 

CERINTJ, erano antichi eretici , che negava- 
no la Divinità di Gesù Crido . Prefero codoro il 
loro nome da Ce rimo , uno de’ primi Erefiarchi 
della Chieda , che fu contemporaneo di S. Gio- 
vanni . 

FuCerinto un zelante difenfore della Circoncifio- 
nc,non meno che lo furono i Nazareni e gli Eba- 
niti . S. gpifanio dice , eh’ egli fu capo di una fa- 
zione, che nacque in Gerufalcmme contras. Pietro, 
per ragione di alcuni perfonaggi incirconcifi , co’ 
quali quedo Apo'lolo avea detinato . Egli crede- 
va che Gesù Crido fotte un fenipltce uomo , nato 
di Giulcppc c di Maria , e che lolr.mto nel fuo 
Battelimo gli fotte dil’ccfa fopra una virtù Celeflc, 
informa di Colomba.coi mezzi della* quale fu egli 
confi-grato dallo Spirito Santo , c fattoCndo. Egli 
diceva che Crido co’ mezzi di queda virtù Ceie- 
fte operò tanti miracoli , c quella virtù , ficcome 
la riccvb dal Cielo, così la lalciò dopo la fua paf- 
fione, c ritornò al luogo donde era venuto; in ma- 
niera tale, che fecondo la fita opinione Giesù da 
lui chiamato ftmplict uomo, realmente mori e re- 
fufeitò di nuovo: ma che il Crido, era didimo da 
Giesù, c che non pati attinto. 

Alcuni Autori aùrivono il libro dell’ Apocaliffe 
a Cerinto , agiungendo eh’ egli Io mettette forro 
il nome dì S. Giovanni, per meglio autorizzare le 
fue rcvelazioni , toccante il Regno di Giesù Crido 
in carne ; ed in effetto egli publicò alcune opere 
di queda fpezie lotto il titolo di Apocaliffe. 

S.Epifaneo offerva, che quando moriva un Ce- 
rintio fenza battedmo, fi battezzava un altro pcr- 
fon.igio in fua vice. 

Etti ammettevano il Tangelo di S. Matteo, per- 
che ammetteva la loro dottrina della circondilo- 
ni, daH’cttere dato circoncifo Giesù Crido; ma ne 
tralafciavano la Genealogia . Rifiutavano l’epi- 
dole di S. Paolo , perche quedo Apodolo riputò 
abofita la circoncilìone . 

CERO, dinota una candela grotta , poda in un 
candeliere, ed accefa nelle proceffionì fùnebri cd 
in altre lolennità della Cbiela. Vedi Candela . 

I Ceri fi fitnnodì differente grandezza: in alcu- 
ni luoghi, come in Italia 8tc. fono cilinrrici ; ma 
in molti altri Paefi, come in Inghilterra , Fran- 
cia &c. fono conici , donde b venuta la voce cero, 
pur che non fi voglia piuttodo derivar la voce 
nel fenfo adottivo, dal fuftamivo. Nel Saffonc di- 
celi 
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cefi Tapea o Tare* Careni , candela di cera • 

Dell’una e dell'altea fpecie fono bucati nel fon- 
do, per un fpuntone , pollo nel Candeliere per reg- 
gerli. Vedi Candela . 

L’ufo de’lumi nelle Cerimonie tcligiofe b antichif- 
finio : noi fappiamo.che gli antichi ufavano le tor. 
ce ne’ loro (acritici , e particolarmente ni miderj 
di Cerere, ed avevano i ceri polii avanti leftatuede’ 
loro Dei. Alcuni fuppongono , che ad imitazione 
di quella cerimonia pagana, s’imrodulfero la prima 
volta nella Chiefa Criìliana i lumi ; altri voglio- 
no che i Crifliani ne portarono la pratica da'Giu- 
deuma ni gli uni ni gli altri vi han dato alfegno. 

Senza dubio, perchi nc’ primi giorni della cri- 
dianità,i Crifiiani $’ incontravano in ofeure fot- 
terranee volte , dovevano elfi ncceflariamente ufar 
de’ ceri ; e ve nc fu anche occalione , dopo che 
ebbero la libertà di fàbricar le Chicle, cflendo que- 
lle fatte in modo, che ricevevano pochilfimo lume, 
atfinchb avelfero potuto ifpirare maggior veneia- 
zionc c r il petto , per la loro ofeurità . 

Quella origine de Ceri nella Chiefa i più natu- 
rale, (ebbene da lungo tempo l’ufo de’ ceri , che 
prima fu introdotto per neeellìtà, i divenuto una 
pura ceremonia . S. Paolino , che vifle al princi- 
pio del quinto fccolo, olfcrva , che i Crilliani de* 
luoi giorni avevano tanta pafnonc pe’ ceri , che 
anche gli dipingevano nelle loro Chiefc. 

Vi (uno due maniere di far ceri , la prima col 
cucchiaio ; la feconda colla mano . 

Nella prima dopo, che i lucignuoli [ che fono 
ordinariamente mezzo di bambagia , e mezzo di 
filato) fono fiati bene attorcigliati c tagliati della 
lunghezza dovuta, fe ne appiccano una dozzina di 
elfi in tgual diflanza, intorno ad un ferro uncina- 
to, direttamente fopra un bacile di rame, pieno di 
cera liquefatta, allora prendendoti un cucchiaio di 
ferro, pieno della cera , fi verfa dolcemente fopra i 
lucignuoli appoco appoco dalla cima di efii, e co- 
si uno dopo l'altro, di maniera che la cera (cor- 
rendo giù , ne divengano perfettamente coperti ; 
e cadendo il fopra di più nel bacile, (otto del qua- 
le vi b un focone di carbuni , per mantenerla li- 
quefatta . 

Cosi fi continua a gittate più e più cera per 
dieci o dodeci volte, finchb i ceri fi portano alla 
richieda dimenzione. La prima verfata imbeve fo- 
lamcnte i lucignuoli, la feconda gli copre, e le ri- 
manenti gli danno la forma e la doppiezza ; Per 
la qual cofa fi ufa la diligenza, che ogni verfata, 
dopo la quatta, fi faccia più giù del Jucignuolo, 
per formare il cero. 

Formati cosi i cni, fi lafciano per qualche tem* 
jio caldi, uno all’incontro dell’altro in letti di piu- 
me, duplicatamente avvolti, per mantenere la loro 
morbidezza , e quindi fi prendono uno dopfc l’al- 
tro, per rotolarli (opra una tavola lunga e lifcia, 
con un ifiromento bislungo, polito nel fondo, e con 
una manica di fopra. 

Così rotolati e politi , fi taglia un pezzo del 
fuo grofio diremo, facendovi nel fondo un buco 
conico, con un ifiromento di bullo ; nel qual buco 
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entra lo (puntone, o la punta del Candeliere. 

In tempo , che Io fpuntone b nel buco , fi ufa 
Ramparvi il nome del maefiro , el peto del cero ; 
con un rotolatore di bullo, fui quale vi fonoinci- 
fi i propri caratteri. 11 cero allora fi mette a lec- 
care e ad indurire; dopodi che è atto all’ufo. 

Maniera di far Ceri colla mano: difpofii i luci- 
gnuoli nella maniera di prima , fi comincia ad 
ammollire la cera, con maneggiarla in acqua calda, 
in un vafo di rame flretto e profondo ; allora fi 
prende una quantità di quella cera colla mano, e 
fi applica gradualmente fui lucignuolo, chebat- 
taccato ad un uncino nella muraglia, coll’ oliremo 
oppollo al Iucignuolo ;di maniera che fi comin- 
cia a formare il cero full’efiremo grofio , e fi proce- 
de a minorare la doppiezza verfo il collo .-il rima- 
nente fi fa della della guifa , che fi fanno i ceri 
col cucchiaio; ecccttochb non fi mettono nel letto 
di piume, ma fi rotolano fopra una tavola, a tale 
eU tto formata. 

Si debbano ofiervare due cofc nelle due fpezie 
di ceri, la prima che nell’intero procedo de’ ceri t 
col cucchiaio , fi ufi dell’acqua , per pulir la. 
tavola, e gliaitri illrumcnti, ulati in elfo, afhnchb 
la cera non vi fi attacca ; c che nell’ altra fi ufi 
olio di oliva, o lardo per lo (ledo difegno. 

Ciro Pufquale, tra i Carolici Romani, b un cero 
grodo, al quale il Diacono applica cinque pez- 
zetti d’incenfo ne’buchi fatti a poda, in forma di 
Croce, e che fi accende col fuoco nuovo nella ceri- 
monia del Sabbato Santo di Pafqua. Il Pontcfica- 
le fa autore di oueda ufanza Papa Zrsimo; ma il 
Baronio vuole ch’ella fia più antica , e cita un'In- 
no di Prudenzio per provarla. Egli bensì fuppone, 
che quello Papa ne abbia llabiliro l’ufo nelle Par- 
rocchie fidamente; il che, (ino allora era dato ri- 
llretto alle Chiefe maggiori. 

11 Padre Papebrochio efpone I’ origine del Cero 
Pafquale più didimamente, nel fuo Conatui Cirro. 
nico-Hifloriui &c. Egli dima , che quantunque il 
Concilio di Nicea avede regolato il giorno nel 
quale dovea celebrarli la Pafqua, ed impodo al Pa- 
triarca di AlefaDdria di fare annualmente un Ca- 
none di ella, e mandarlo al Papa ; perchb tuttel’ 
altre fede mobili dovevano regolarli da quella di 
Pafqua, fi faceva un catalano di elle Ogni anno, 
che fcrivevafi fui cero, che benediccvafi nella Chic, 
fa con molte folcnità. 

Qucdo Cero, fecondo l’abbate Cadcliano, no* 
era una candela di cera, fatta per accenderla : Non 
aveva Iucignuolo, nb era altrimenti che una co- 
lonna di cera, fatta per fopraferivervi la lida del- 
le fede mobili, e che avede potuto confervaifi per 
un anno . 

Poichb tra gli antichi, quando fcrivevafi qualche 
cofa per durar Tempre, fi (colpiva fopra marmo o 
acciaio : allorchb dovea durar lungo tempo, fcrive- 
vafi (opta Papiro Egiziano;ed allor che dovea du- 
rar poco tempo , fi contentavano fcriverla fopra 
cera. Nel progrelfo del tempo, fi venne a fcrivcre la 
lida delle fede mobili fopra caria, ma tuttavia at- 
taccata al cero Pafquale , la qual pratica b odcr- 
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rata al giorno di oggi nella Chiefa di nofira Si- 

f nora di Roven , e per tutto l’ordine di Cluny . 
'ale i l’origine della benedizione del cero Pafquale- 
CEROMA originalmente dinota una misura di 
elio e cera , colla quale gli antichi luttatori , fi 
untavano , non (blamente per fare i loro tftremi 
piti li fa , e meli capaci di elTer trattenuti , ma 
per farli pit i maneggevoli, ed atti agli efercizj. 

CEROTTO * Cerai*»», in medicina i una fpecie 
di unguento, o unzione fatto di olio e cera, ufa- 
to eftrtnamcnre in molti mali , fpecialmente in 
quelli della pelle. Vedi Unguento. 

* Egli prendi il fno nome , dot fuo principale in. 

grediente -chiamato in latino Cera. 

La Tua confidenza c più darla di qualunque al- 
tra unzione , avendo quelVultima ordinariamente 
due once di cera e due di olio , ma il Cerotto ne 
ha quattro di cera e due d’olio . Vedi Unzione, 
E nientedimeno i più denfo di un empiafiro. Ve- 
di Imfiastro. 

Vi fono Cerotti di varie fpecie , refrigerativi 
Jìomatrchi f^-c. Cerotto di folfo di Santa! , cerotto re- 
Jìringente di mattone, Cerotto divino . 

CERTEZZA,^ propriamente una qualità del giu. 
dizio, che dinota l’ad.tìòne dell’intelletto ad una 
propofizione, che noi allumiamo : o la fortezza, 
colla quale noi vi aderiamo . Veai Verità'. 

La Certezza i della fielTa natura deH’evidenza, 
che la produce: L’evidenza s’intende delle cofe, 
che l’intelletto vede e confiderà , cioè m II’ idee: 
la certezza ì nel giudizio , che l’ intelletto fa di 
quelle idee. Vedi Evidenza , e Consenso. 

Gli ScolaUtci difiinguono due fpecie di certezza, 
una di fpecoiazjtne , che nafee dall’evidenza della 
cofa, l’altra di adefione,chc nafee dalla di lei im- 
portanza : quell’ ultima fi applica alle materie di 
fede. Vedi Adesione. 

Inoltre le fcuolc difiinguono tre altre fpecie di 
certezza , in riguardo alle tre differenti Ipczic di 
evidenza, donde el'a nafee. 

Certezza metafifica,i quella che nafee dall’evi- 
denza metafifica : tale ì quella , che un Geometra 
ha della verità di quella propolizione : che i 
ire angoli di un triangolo, fono eguali a due ret- 
ti . 

Certezza fifica, i quella che nafee dall’eviden- 
za fificu; tale i quilla, che uno ha, allocchi aven- 
do il fuoco sulla fua mano , vede che fiammeg- 
gia , e fente che li brucia. 

Certezza morale , h quella fondata sull’evidenza 
morale , tale i quella , che ha un perfonaggio, 
che ha guadagnata e perduta una caufa, allorché 
il fuo procuratole cd amici , glie ne danno efpref- 
fa notizia , o gli prel’eiitano una copia del decre- 
to &c. 

La Certezza morate foventc equivale alla cer- 
tezza metafifica ;così il delinguente che fente leg- 
gergli! la (enr.-nza non dubita, o della (uà condanna 
D del fuo fupphcio^ pure non ha niente quì,cttte 
di una certezza morale, per. he non ha adatto certez- 
za metafifica, ni alcuna certezza fifica, eccrttochl 
ia quei che riguardi la lettura della kmcazu , e 


l'azione del Carnefice , allocchi gli mette le mani 
addoffo.Nelle Filofofichc Trapazioni abbiamo una 
calcolazione algcbraica de’ gradi della certezza mo- 
rale , che nalce dall’umana tcftnnonianza , in tutti 
i fuoi cali , fieno immediati, concorrenti , orali 
fermi &c. * 

L'autore di ella dimofira, che se il rapporto paf- 
la per molte mani rapportatrici , prima che ella 
arriva; ognuna portando d di certezza; dopo i*. 
trafmiflìoni , ella farà folamente come o una 

3 uantità eguale , fia o nò vera : se la porzione 
ella certezza fia fida in |-|-| , ella verrà alla me- 


tà dalla 7oma mano. Se nella L?°? dalla 6o< ma 
iooi 

mano . 

-In quanto atl'evidenze concorrenti , se due rap- 
portataci hanno ognuna -£ di ccrtczza,daranno una 

ficurtà di I? o di 35 a t;fe tre di ^S.-ese lacoar- 
3 6 216 

redazione di io. dalle * di certezza ; queL 
1024 

la di zo. darà ÌP1É222. ; Egli dimofira inoltre 
2097000 

che fe vi fono fa particolarità in una narrativa, tut- 
te egualmente notabili, e che quella a cui i da- 
to il rapporto ha -i. di certezza per l’intera, vi i 
35. a 1., contra il difetto , in cialchuna certezza 
particolare . 

Egli procede a computare la certezza della tra- 
dizione , fia orale, fia (crina, in tutto ed iu parte, 
fuccelfivamente trafincfsa , ed ancora coatteftata da 
molte fuccfffìoni di tralmcttenti . Vedi Tradizio- 
ne . 

CERTIFICATO , i una tefiimonianza , data 
in ifcritto per aflìcurarc e notificare il vero di qua- 
lunque cola nella corte di giufiizia . Vedi Testi- 
moniale. 

CERTOSA, i un celebre monafterio dc’Cerrofi- 
ni , cosi chiamato dal nome di un luogo feofeefo 
fafiofo , in un terribile deferto , cinque leghe di- 
ttante da Granobledi Francia , ovefi ritirò S. Bru- 
nirne, ed iftirui la prima volta l’ordine de’ Certo- 
fini. Vedi Certosini - 

Il nome fi i (parlo dopo per tutte le cafe de 
Certofini; e quella vicino Granoble,i didima col 
nome della (irai Certofa. 

Quella di Londra corrottamente eh iamata Charter* 
tonfo i ora convertita in un Collegio , chiamato 
dal fuo Fondatore lo Spedale di Sutton: fu prima 
dotato di 4000. lire 1’ anno , poi fu accrcfciuto a 
6000. lire . 

Egli i comporto di Gentiluomini decaduti , fot- 
daii e mtreadati, otto de quali hanno commodo 
nutrimento , abitazione, veflire, mediti tee. viven- 
do unitamente in una maniera collegiale ; edifico- 
lati e Giovanetti , quarantaquattro de’ quali fono 
ammatfiraii, e provedut^lel hifognevole : e quelli 
fra di loro che fono atri per fe Univcrfirà fi man- 
dano ivi con una pendone diventi lire l'anno, per 
otto anai 3 1 nuuaenu (1 mettono alle mamtìat- 

iute. 
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t ire. In quanto alla fopra indentenza di quelli fpe» 
dall vi fono fediti Governatori generali della 
prima qualità, fupplendofi alle vacanze coll’elezio- 
ne degli altri governatori . Gli ofHcrali ordinari 
fono un Dottore un l’rcdicarorc , un Regiftratore , 
un Tcloncre cd un Macllro di Scuola . 

CERTOSINI , é un ordine di Rcligiofi , ìrti- 
tuito da S. Bainone circa anno 1086 , notabile per 
l’aurtcrità della loro regola, che obbliga loro ad 
una perpetua lolitudine , ad una totale attinenza 
di carne, ancorché fodero in periglio della loro 
vita ; e ad un afl'oluto filcnzio , eccetto in alcuni 
tempi ftabiltti. Vedi Ordine, Monastico , Mo- 
naco &c. 

Le loro cafe erano ord. nanamente edificate ne’ 
deferti, il loro pranzo grolioiano , e la loro difei- 
plina leverà. Si oflerva, che la pici! Monadica fi 
oflerva meglio tra quelli, che tra qualunque altro 
Ordine . lì Signor Abate della Troppa , però, fi 
sforza dimoftrare, che i Cmojini non vivono piìt 
ncll’aullcrili , importa loro dagli antichi ttatuti di 
Guigttes, loro quinto Generale . Il Signor Maf- 
fon generale dell’ Ordine rifponde per abbatterlo, 
e dimollra , eh» ^uel eh’ egli chiama datoti oro- 
diluzioni di Guigucs, fono, in realtà , folamente 
ccftumi , compilati dal Padre Guigucs , i quali 
non diventarono leggi, che lungo tempo dopo. 

CERVELLO, nel fenfo generale, é quella maf* 
fa grande, molle c bianca , racchiufa nel cranio j 
ove vannu a terminare rutti ghoigani del fenfo , 
c dove crcdcfi principalmente che l’anima rilegga. 
Vedi Ttrv. di sinctcm. {Oflcol)jig^.t,a. a. a, ti. d. d. 

I. a.a.b.b . Vedi ancora Cranio, Tuta &c. 

Il Cervello é compollo di due meninge 0 
membrane, chiamate dura tpìnMadrt. Vedi Me* 
nince Dura Madre &c. 

La fua figura é la flel'sa di quella delle ofs.i,chc 
lo contengono , cioè rotonda , bislunga e piana 
in arrendile le facce . Egli è divifo in tre parti 
principali, cioè celebro flretramcmeccsì chiamalo, 
cerebello , c medolla allungata : Le due ultime 

delle quali, Vedi Cerebello , e Medolla. 

Cervello, in un fenfo più proprio , è quella 
parte larga , globofa , eh’ empie la parte d’ avanti 
e fupericre dei cranio . Vedi Cranio. 

E'quetto divifo per la duplicatura della durama- 
dre , chiamata dalla fua figura falce , in due 
parti eguali chiamate deliro e fimttro emisfe- 
ro ; quantunque la figura del cervello tu molto 
divella da una sfera. Egli è ancora lcpaiato dal 
cerbello , per un altra duplicatura della (Lisa du- 
ra madre. 

E comporto il cervello di due fpezie di fnrtan- 
zc, una cinericcia ocolordi ccr.crc, molle ed umi- 
da , eh’ efsendo JYfteriore, chiamali la corteccia 
o la paro: corticale del cervello : la doppiezza di 
quella è circa la metà d’un pollice ; benché per 
' ragione de’ leni , e dell?, future , appare maggio- 
re nel cervello. L’altra , o la softanza interiore, è 
bianca, più folida , non meno che più lecca del- 
la corteccia, c chiamali la midolla , ed al levolte la 
parte fiùroia; in contradillinzione dell’ alita , clic 
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ancora chiamali la parte glandolofa r 

La corteccia, fecondo il Malpighio , è forma- 
ta di rami minuti delle arterie Carotidi , le quali 
tenendoli inficine colla pia Madre , mandano da 
ogni punto di erta, come dalia bafe, picco 1 ! rami, 
che attorcigliandoli in forma di una grandola, in- 
cludono la medolla , ordinariamente della doppiez- 
za d’un mezzo pollice; ma in alcuni luoghi fa più 
profondi i feni ,ei folcili in etra . Qucfti rami 
fanno le circonvoluzioni , limili agl’ intertini, 
ognuno de’ quali poifono rifolverlì in altri rami 
bensì minore de’prrmi. 

Quella parte, intanto, da alcuni autori fi repu- 
ta glandolofa, ovvero una airemblea^d’ innutnera» 
bili gl.ir.dole minute , una contigua all’altra, de. 
Rinata per le fecrezioni degli Spiriti animali dal 
fangtie, ivi portala per le carotidi &c.Quelleglan- 
dole, coric oflerva il Malpighio, fono da fe ftefle 
ovali , ma per la loro lcambievole comprcflione 
divengono angolari , e corrono intrecciandoli den- 
tro una coll’altra: moire di quelle connette forma- 
no dcll’airre più gnndi e quelle di nuovo fi unj- 
feono in altre, dal cui aggregato fi formano i tu- 
bi, de’qualr è comporta l’altra corteccia . Quelle 
piccole glandolo fon comporte di rami delle arte- 
rie, che portano il Sangue; delle vene che nafeono 
nella loro crtremità, le quali lo trafportan dietro 
di nuovo , de tubi frgretor) che feparanogli fpiriti 
ammali , c de’ condotti clcrerorj che li dilcaricano 
nella medolla ; quantunque quelle fieno moire pic- 
cole, c con fomma difficoltà vedute. VcdiCoRTi- 
CAIE. 

La parte intcriore o mcdollare del cervello é 
comporta d’ infinite fine fibre , che nafeono dagli 
ultimi e più minuti rami o filamenti delle glan- 
dolo della corteccia , come didimamente lì vede 
nel cerebello , benché appena vifibilinel Ccrebro: 
quelle ricevono il fluido, [eparato e fottìi zzatndal- 
le glandolo della corteccia, cco’mczzi dc’ncrvqche 
non fono alito , fe non che produzioni di quella 
parte, lo dirtribtufcono per turto il corpo. 

Gli Au’ori , perù, non convengono in quello; 
la generalità , coi Malpighio , fanno la fidanza 
della corteccia, glandolila; come lopra lì é detto; 
altri col Ruylch, ed il Leewcnhoeck , non la fan- 
no affano dr alcuna 1 1 i 1 . In ' «!' 1 p’ni In' 1 , e 
non ammettono, se non che piccole cripte o anel- 
lerri , che fi aprono lateralmente alle arterie ; e 
quindi ricevendo un fucco, che prontamente fi fe- 
para dal lingue, lo ttafmettono al a medolla . Que- 
lla dottrina par che fia il prodotto delle iniezioni 
anatomiche, e delle oflcrvazioni microfcopichc: ma 
l’altra apparendo più uniforme colla economia del- 
la natura , in altre cole , vi fi adetifee general- 
mente . 

La corteccia copre l’intera fcrtanza mcdollare 
trai cervello c’I cerebello , di manicraché dovun- 
que termina ìi folianza corticale , ivi comincia la 
mcdollare, e quella nelle appendici, intertini , ven- 
tricoli, c femi della medolla ; non meno che nell’ 
edema fupeificie, nafccndo intanto un ccrtochè di 
mcdollare da ogni punto della corteccia , nella 
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fu» prima tergente, dee neccltemmentc effere mol- mata, fi ò dimodrato di Copra : Noi aggiungere* 
to fina e delicata ; ma unendoli con altre parti della mo folamcntc, che in di lei occafionc alcuni Au- 
ftclte fpezìe, fi raddoppia gradualmente ; e final- tori, per efempio il Signor A(iruc,in vece di due 
mente divenendo Ccnfibile , codjtuifce la medotla fodanze, cioò la corteccia e la medolla, divide il 
del cercbro, il corpo callofo , la medolla allunga- cervello in tre, o fia la parte fupcriorc o cineric- 
ta , la fua cruva, il talamo dc’nervi ottici , la me- eia , che compone la corteccia : la mezzana che b 
della del cerebello e la fua produzione nella me* più bianco c più denfo della prima,e perciò chia- 
dclla allongata ; la quale con quella addizione, mara callofa. e la parte di badò o inferiore , che cf. 
forma i corpi piramidali ed olivarj , e fi eftende fendo mifchiata col raggio o colla Uria delia In- 
sella medolla fpinale , e dalla detta follanza me- danza bianca e cinericcia, ò chiamata parte radia. 
doliate nel cranio c nella catta, formata coU’unio- /*; l’Allruc aggiunge , che il fluido lecrcio nel* 
ne delle vertebre, nafeono tutti i nervi . Vedi la corteccia , ò trafportato dentro innumerabili fi. 
Nervo, e vedi ancora Corpo, Piramidale. brette tncdollarj; bucate e minute, della licite na- 
Benchì le fiorcttc primarie o i filamenti, allor- tura della follanza callofa , e contigue ad elte. 
chi fono unite, par che formino un corpo corn- Quello mezzo o parrc callofa , non e didima dà 
patto o mafia; pure dimodra il Boerhave, che fo- alcuna apparenza di "fibre, ma uniformi , omooe- 
no realmente didime e feparate fra di loro : che nea, clanica, non dilfimile dalla medolla dcll’albe- 
«otl nafeendo da ogni parte della corteccia, e ten- ro di Sambuco, per la qual ragione egli pente 
dendo, per così dire, al centro della sfera, forma- che polte probabilmente congetturarli, etter compo- 
rlo primieramente la medolla; che altre quindi da d’innumerabtli celle , che comunicano una c«W- 
riflefie e raccolte da fopra , formano il corpo cal- l'altra .divife colla interpolizionc di colonne o pa* 
lofo e’I fornice, e in -giù formano il corpo callofo reti vibrativi, membranofi , detti bili ,ed eladici 
e le gambe della medolla allungata : che (orni- j quali fcorrcndo di fopra per gli fpiriti , ed ef- 
glianti librette nafeendo dal Cerebello li unifeono fendo continuamente elpodi a’ Cremori di etti co- 
con else , il prodotto della quale giuntura ò la dituifcono le fibre del cervello . 
medolla fpirale. E finalmente che le limili fib- Intanto il fluido fecrcto, (correndo egualmente 
brette , nafeendo dalla corteccia , contenuta dentro da ogni punto della fodanza cenericcia, nella cal- 
le cavità della medolla, fi unifeono con elte , e vi lofa; dee equabilmenteempirce diffondere le di lei 
aggiungono una. confidenza frefea. ’ celle; e per timo t c , che qualche luogo non rc- 

Daqul noi veggiamo la ragione della grandez- dade privo della fua porz’one , fi i proveduto di 
za, figura c pofizione della corteccia del cervello , una communicazione precida , non folameme coli’ 
non meno che l’ufo e ncccflità delle cavità, chia- aperture delle cedole una dentro l’altra, ma .-inco- 
rnate ventricoli de! cervello. Di quedi ventricoli ve ra coda druitura del Cervello ; comunicando le 
ne fono quattro,uno in ogni emisfero, (epurati da parti fuperfori colle inferiori , per lo fepriim luci- 
uni chiara e trafparente lodanza , che (corre per dutn ; le laterali colle laterali., per mezzo della 
tutto il fornice, tetto il corpo callofo, e didima larga commelfora ; efinalmenre le parti di avanti, 
col nome di feptum lucidum : quedi due fon chia- con quelle di dietro per le crura, braccia, e radi- 
mati ventricoli laterali ; il terzo i tetto il fornice, ci del fornice. Qnede cellule , egli continua, ef- 
ehiamato rima , il quartoitra! cerebello e lame- fendo riempiute , gli fpiriti procedono alle drie 
dulia allongata. continue della fodanza medollare , che nafeendo 

Da tutto ctb appare, fenza duino , che le fibre dalla corteccia, compongono la parte radiata del 
del cervello , fono canali eccclfivamente minuti; cervello ; e qnede drie , fendute più ft rette e deli- 
che ricevono un umore infinitamente più tettile, care, e palpando per di fuori dèlta fuperficie del 
fluido, mobile, e più folido.di qualunque altroché cervello , coftituifeono il primo principio de’ ner- 
vi fia neU’jjitero corpo; preparato e fegregato per vi & c. 

I’artificiofa bruttura della corteccia, tratto in que; L’altre parti del Cervello fono il fornice , pro- 
bi tubercoli dalla forza del cuore, e da ogni parte duzione della meJolla, che nella fua efiremità vi- 
di efso, raccolto nella tnedolla allongata : e que- tino al cerebello, fporge due procedi , o gambe, 
fio h quclche alimi thiemno fpi'iti animali ed altri colla cui giuntura fi forma una fpezie di arco, dande 
ficco nervofo : grande idrumento della fenfazione, ì chiamato/òrn/ce ,chc finirà il terzo ventricolo da’ 
e del movimento mufcolare &c. Vedi Spiriti, M u- due lùperiori. Nel fondo del fornice vi fono due buchi, 
scolare , Sensazione &c. pc’quali il terzo ventricolo comunica cogli altrijquel- 

Ncllo fpazio tra’ due emisferi del Cervello fot- lo di avanti lì chiama vulva , quello di dietro ano. 
to la falce, o piuttodo tetto il feno longitudinale I! terzo ventricolo, o l^ima, che giace nella mo- 
della dura madre, vi ì una fodanza bianca, di una dolla allongata, ha Umilmente due aperture : una 
tenitura più compatta de! rimanente della mcdol- I’ orificio dell’ mfunmbulum , che e un canale, 
la del cervello , c per queda ragione ò chiamata che conduce alla glandola pituitaria ; l’altro è un 
co rio callofo , che corre per tutto il tratto della condotto, per mezzo del quale comunica il terzo 
falce , e riceve da ogni lato le terminazioni della me- ventricolo col quarto , nella medolla allungata, 
dolla , difpctfe tra’ varj ripieghi della corteccia , tetto il cerebello . Quedo quarto ventricolo 'e a 
e fuppoda da alcuni , efsere una fpccie di bafe per fomiglianaa di una penna, onde ò alle volte chia- 
follcnerla. La maniera, colla quale queda i for- maio calamai feriptortut . Vedi Calamo. 

’Tom.U. LI. Ne 
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Nc'venfrieoli laterali fi ritrova. il pleffo ctrteeot- 
da, eh» ì un unione di vene ed arterie minute, e- 
qttuttro eminenze, la prima i corpi Jhiaii o radiati,. 
« l’ altre i talami do nervi ottici . Vedi Corpo,. 
T ALAMO &C. 

Nell’nigrcflo dd canale , che conduce dal terzo, 
al quarto ventricolo ,é funata la glandola pinea- 
le , così chiamata dalla figura del pino, a cui raffo- 
nnglia. Quella glandola dal Cartello li crede effe- 
re la fede del l’anima . Vedi I'ineale e Conarion. 
Dietro la glandola pineale vi fon quattro eminen- 
ze , due fiipctiori e maggiori, chiamate nate ; e 
due piccole ed inferiori chiamati trflicoli . Vedi 
Medoll* allungata : alle quali, tutte quarte parti, 
ptop: tarriente appartengono . Vedi ancora ogni 
parte l'otto Moro propri articoli , Nate,. Testi- 
coi t &c. 

I vali del Cervello fono, i nervi,, le arterie,, e. 
le Tene. Col voltai folto l'opra il cervello , fi veg- 
gono didimamente- l’origini de’ nervi , che proce- 
dono da. c(To . Quelli fono in numero dicci paj, ,, 
eiofc P olfattori, Pottici, i moventi dell! occhio,. 

1 patetici, il quiuto, e fedo paio, chiamati anco- 
ra / puflaiorj\ 1 nervi auditori , il par vago, il nono, 
e dei imo pa io . Vedi Nervo.. 

1 vali languigni del Cervello- fono le due 
carotidi interne, e le aitcrie vertebrali : le prime 

r dando In dura madre comunicano colle cervica- 
,c procedendo, quindi (porgono un ramo al plcfa 
lo coroide,, finche arrivando alla pia madre, e fa- 
cendo molti giri e circonvoluzioni di fopra ter- 
minano finalmente nelle piccole glandoJe, che co- 
ftiuufcciio la corteccia. Le arterie vertebrali, paf- 
fando la dura madre, vanno lungo il lato inferio- 
re della midolla. ailongata , finche dando, rami ah 
k arterie Iptnali , "fi. umfeono in un. ramo ,. chia- 
mato arteria cervicale ,. che comunica. colla carotide 
per due rami come prima . Le vene del cervello 
non feorrono lungo iL lato dell’artcne , come neL 
L’altre parti del corpo ; ma nafeono dalle loro clìrc- 
nurà neJla^rortecda , donde fi difcancano nel fe- 
no della, dura madre. Vedi Carotide,. Cervio*- 
li. he. 

In quanto aliai grandezza del Cervello pub af- 
fegnariì querta ragione, ciò?, che per la rottilitì 
a finezza ecceffiva degli, (piriti animali , e per. la 
lentezza., colla quale ncceflariamente ha- da effet- 
tuarli la fecrezior.e, inficine colla- magjor quanti- 
tà di affai, richieda nel difimpegno- delle funzioni 
animali vi dehbe edere per ncceflità un infinito 
numero di glandolo per fepararli c prepararli. 
Dallo fh.-flb principio veggiamo, perch? il cervello ? 
più. groffo negt’ùoniini, che negl’ alici animali, e 
perché negl’ altri animali ,crctcrii paribur , ? più, 
graffo generalmente in. quelli ,. che ditr.oftrano. 
magior l'agacitì- , v. g, nelle fcimic , per ragione 
ahe una. confulerabilc abbondanza di fpiriti anima- 
li, fi Ha da impiegate negli affari della cogitazione 
e della memoria fitc, Perciò o(Ter.vano giu Anato- 
mici,, che ne’ pazzi il cervello ? più piccolo celeri! 
paribut , che negli uomini lenfati . Alcuni traggo- 
no da quello la. cagione delia loto filli u ;. peti Ili. 
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manca loro, il fondo (cullante di fpiriti, per ragio- 
nar fortemente ,\ ed altri dall’economia della natu- 
ra, la quale ptoporziona il fondo de’ fpiriti , al- 
1’ efito che neceflanamenre fi richiede. Dalla teni- 
tura, difpofizione , c tuono delle fibre del cervello, 
traggono ordinariamente i filofofi la ragione de* 
fenomeni della fealazion e della imaginativa : 
Vedi Sensazione , ed Immaginativa . 

I! Dottor Aitruc va più olire , c dall’analogia 
traile fibre del cervello , e quelle degl’ ìflromenti 
mutici , fcoglic i fenomeni del giudizio e del ra- 

f ionamcnto , ei difetti c perfezioni di ambedue. 

Igli pone per aflioma , che ogni fcmplice idea fi 
produca coli’ofcillazione di una fibra determinata; 
ed ogni idea compofta colle vibrazioni contempo- 
ranee di molte fibre; che if maggiore o- minor gra- 
do di eminenza ficguc la maggiore o minor forza, 
dove le fibre ofcilfano-; quindi s’avanza a di ruoli ra- 
re , che l’aftirmazione o negazione di qualche pro- 
poli itone,confiffe nefl’eguaJe a in cgual numero di 
vibrazioni: che le fibri , moventi, che rapprefenta- 
no le due parti della proporzione , oprano- in uno- 
lidio tempo ;cio? fc le vibrazioni della fibra, che 
dì l’idea del foggctto,e quelle dell» fibra chi dà L* 
idea dell’attributo della proporzione, fono ìfocro- 
niche , o fanno, un numero di vibrazioni in uno< 
(ledo tempo ; noi ci determiniatto ali’ affirmazione 
della propofizione ; fc ere recto me he . o le vibrazio- 
ni fono ineguali ; l’anima fi determinerà, alla nega- 
zione &c.. Quindi rifui ratio la fibre, confonami „ 
dilfonanti,. ed armoniche &c, L’ evidenza e certez- 
za del giudizio , fia. affirmativo o. negativo , egli 
la deduce dalla maggiore o minor confonanza o> 
diflonanza delle fibre del fubictro e dell'attributo;, 
ed il retto o torto giudizio, dal tuono naturale •- 
depravato delle fibre del cervello _ 

Quindi egli prende occafione di offtrvare , che le- 
fibre del cervello , dalla loro, analogia a quella degl” 
idi-omenti mutici , pofTono pctvcmrG. in vane gui- 
fc , ciò? coll’tlfere rcudute troppo fecche o troppo- 
umide, troppo férme , o. troppo rilafoiatc Sic. Im 
una frenrfia.cgli penfa , le fibre tToppo fecche e 
troppo dirtcfeda! calore del Sangue file. Ni-Ha. ma- 
nia giudica quelle libbre troppo rigide , non menai 
che troppo fecche e dirtele . In una letargìa , lc re- 
puta troppo ammollire per la flemma nella idio- 
chìa o pazzia fono aflcvolte troppo molli ed alte- 
volte noppo dure: finalmente egli penfa , che nel- . 
la malinconìa col replicarti fucccffìve vibrazio- 
ni , che cagionano. I” attenta meditazione della 
cola, due o più fibre , che di fe Bèffe efibifiono- 
idee diflìmili ed ineguali tono ( rimanendo halite 
parti intatte ); fcnfibilmcnte portate ad uno info* 
CTOnifmo,. di maniera che l’ànima giudicando, bene 
in altri riguardi , fa niemedirr.cnoi in. quello Tem- 
pre un fallo giudizio. Vedi Giudizio. 

Il Cerv.ello- non. appare affoluiamente ncccfla- 
rio alla vita animali . bini abbiamo efempi negl” 
Autori ,di fanciulli nati.vivi , efepravivere alla lo- 
ro, nafeita per qualche tempov fenza cervello ; e vi 
fono efempi- anatomici di animali, clic han fopra- 
VAVUto alla perdita del cervello . Di. quella fpczie 
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■abbiamo una fiorii dal Parili , di un fanciullo ìli* 

10 maturo, e che vide quattro giorni, non fodamen- 
te fenza cervello , ma fenza cai/o ; in luogo dei-qua- 
le aveva una malti di carne, limile ad un pezzo di 
fegato. Il Signor Dionigi, cidà un altro riempio 
d'un fanciullo , nato nel 167} , che mettendo a 
parte il capo,che era ben formato, mafenza alcun 
cervello , cerebello, o medolla allonsata ; egli non 
aveva alcuna caviti pel cervello , «Isendo folido il 
cranio, fe tale pub chiamarli; ni era quello in gui- 
fa alcuna connetto alle vertebre ; di maniera che 
la medolla nella fpina non aveacomumcazione col 
«apo, ed i neTvi ottici terminavano nell'olio foli- 
do. USig. Le Due ci dì un terzo efempio del 
lépj. , ove non vi era nò cerebro, tic cerebello, 
ni medolla allongita , e ne anche medolla fpinalc; 
«(Tendo la caviti , che dovrà contenerlo eli Te- 
rnamente balia, c piena di una fodanza livida, ne- 
za , limile ad un lingue congelato. Egli aggiun- 
ge, che quello era il terzo loggctto della Ipezie, 
che avea incontrato . 11 Dottor Prefton , in effet- 
to , ci dice , che il Signor Du Verney trovò qui 
una medolla fpinale, benchù di molta minor con- 
fidenza dcli’ordinaria; nella quale però egli poti 
dillinguere tutte le quattro tuniche , e le due fo. 
flar.zc, cioù, la parte corticale e la fibrofa , co- 
me nel cervello ; inforniti! egli la prefe per lo 
llefso cervello , come i quello del cranio ; ciò tion 
citante , elscndo più tieeelTarra alla vita e più 
leni. bile, che il cervello , o ’i cerebello ; la feit- 
ta o compnflinne nella prima, ù Tempre mortale;ma 
non cosi nell’ultimo , come appare dagli efperj- 
mcnti del Signor Du Verney, c del Signor Chirac; 

11 primo de’ quali levò il cervello ed il cerebello 
ad un colombo , e ciò non oliarne quello vifse , 
mangiò , ebbe fenlo , e fece le comuni funzioni 
della vita; l’ultimo levò il cervello ad un cane, clic 
Umilmente vilfe ; ma col prendere il cerebello fe 
ne mori ; * loffiaodolo ne’ polmoni ofservò , che 
poteva confctvatfi in vita, un’ ora dopo la perdita 
del cerebello . Col fcparare la medolla allungata 
di un altro cane dalla medolla fpinalc , e rimuo- 
vendola col cervello , e cerebello , egli mantenne 
il cane vivo, con fofliar ne’ polmoni; al chi può 
aggiungerti molti altri efempi dati dal Signor Boy- 
le, non follmente di animali viventi lungo tempo 
dopo la fenarazione del capo dat corpo; ma anche 
della copula , e della impregnazione di alcuni 
infetti lotto quelle circoftanzc. Donde appare che 
la medila fpinale i (ufficiente nelle occalioni per 
l’ufo della fenfazione , movimento e fccrezione de- 
gli Spinti animali &c. 

Piflodet Cnvtuo. Vedi Puro. 

CERVICALI * nervi , fono (ette pai di ner- 
vi , cosi chiamati perchi hanno la loro origine 
nella cervice o collo. Vedi Tav.di Anatum.Ojleot. 
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giunture delle vertebre , per le perforazioni par- 
ticolari; quello primo paio vi a’mufcoli del capo e 
deH’orccchie - Il fecondo paio, fecondo il Dottoc 
Willis contnbutfee il ramo maggiore per la for- 
mazione de’nervi diaframmarici,che fecondo il Vi- 
«uITcns efeono dal quarto e fedo paio ; i tre ul- 
timi pai 1 unendoli co’ due primi del don- 
fo 0 col torace, fanno i nervi Brachiali . Turrì i 
nervi C ennc.di , mandano rami inttumerabili a’ 
mufeoh ed all'altre patti del capo,dcl collo c delle 
(palle. 

Pafi Cervicali, tra gli Anatomici, dinotano le 
arterie, le vene dee. che palla no per le vertebre 
« mufcoli del collo, per (opra il Cranio - Vedi 
V ASO. 

Cervicali difendenti, (otto un paio di mugo- 
li , amagonifti a’facrilombari, venendo dalla tetza, 
quarta, quinta, e fella vertebra del collo. 

Molti autori riputano quelli, benché impropria- 
mente, una pruduzionc c parte del -Sacrohauibo . 
Vedi Sacro! ombaRe . 

CERVICE , in Anaromia, propriamente dinota 
la parte di dietro del collo, come tontradtdinu dalla 
parte di avanti, che è chiamata qugulum o gota. 
Vedi Collo. 

Cervice delTutero ì il collo dell’utero , o quel 
canale allungato , o pallaggio tragl’ intetju ed 
edemi orifìc) , e che ricevono ed includono il pe- 
rni, limile alia guaina, e perciò è chiamata Vagina. 
Vedi Utero e Guaina. 

La Ce r vice dell' utero irclle zitelle b molto 
(Irena , eccetto nel tempo de - melimi ; appena òca- 
pace di ammettere una penna d’oca , la fui dire- 
tti iti mi nore , ò chiamata POfculnm internnm, che 
ò turato da una fpecie di materia glutinofa , 
prodotta dalle glandolo , che le fono d’intorno , 
Vedi Matrice. 

CERUME , ò un umore amaro , efcrementale, 
vifeofo, denfo, fepararo dal Sangue per le glandole 
proprie, polle nei meato auditori» o alerò pa (fag- 
gio dell’orecchio. 

Ch lama, 'i ancora quello cernmen aurtum , ed in In» 
glefe Ear-waz, cera d’orecchia. 

CERVOGGlA,ò una bevanda volgare, fatta d’or- 
zo. Vedi Orzo , c Bevanda. 

In quanto'al metodo di far C ervoeria . Vedi 
Brasare. 

La Cervocgia b principalmente didima dalla 
birra, altro liquore da beverfi, fatto co’ incidimi 
ingredienti, con una quantità di lupuli, ufati in ef- 
fa, che ò maggiore nella Birra, e perciò rendei! 
liquore più amaro, e più atto a coufcTvarli. Vedi 
Birr a, Lufoli &c. 

I BralTari didingnono ancora la biancaccia o 
C ervoggia fina, dalla bruna. 

Le loro varie proprietà ed effetti . Vedi Torto 1 * 
articolo liquore d’ORZo. 

IlZ ytbum e’I Carmi, menzionati da Tacito, come 
bevanda degli amichi Germani , credefi dal Mai» 


fig.h.lit. dd. Vedi ancora ratticolo Nervo. 

*Sono quejìi coi) chiamali dal lattino Cervia cef- 
fo. Vedi Cervice. 

II primo pajonafee traila prima e feconda vertebra noli corrifpondcre alla nodra Cervogia o birra, 
de! coi!o;ed al contrario delle altre , viene avanti e' Vedi Zythum &c. 
dietro 


in luogo che l’aliri Tei paj efeono dalle 


Cervosgia, Cervi/ia, ò ancora il nome, dato a’di- 
LI a Yerfi 
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verli liquori medicati, o bevanda nutritiva , della 
quale è baie o veicolo la Cervoggia. 

1 vini medicati, le acque e le Cervoggc , fanno 
un ampio articolo nelle lolite fpeciene. Tali fo- 
no la ccrvifia axidorica, per l’occhio; la Cervifia 
anti- Ari hrrtica , contra la gotta ; la Cervtfia Ce- 
ta.'ica per lo capo, la cervilla epilettica &c. 

I ervocgia d’ elitra , fi prepara quella con in- 
fondere le fiondi fccchedclr edera terrcllre , m li- 
quore d’ orzo, che con quello viene impregnata 
tlcile virtù del feirpl.ee, cd è pere io riputala aller- 
liva, e vulneraria , buona a’ inali di petto, c con- 
tea le nitrazioni delie vifccra. 

La Or R voce i a purgativa del Dottor Buther fi 
prepara di pofipod o, lena, faffapaiigiia , femvntc 
d’anici ; di Coclearia , Agrimonia, e Capelvenere, 
mede in un facco ed appiccate ad un vaio di Cer- 
vogia . 

Noi ritroviamo ancora in alcune fpezicrie lo fet- 
roppo di cervoggia , fatto con bollir quello liquo- 
re , fino ad una confidenza ; ufato contra le ollru- 
zicni de' rognoni , il Bullo bianco &c. 

Birra di Cervocgu . Vedi Birra. 

Cfrvoccu di Bacete, fi bolle con pane e ma- 
re , raddolcita, colata e tirata calda. 

Invigilatoti della Cfrvoccu, c uno officiale nel- 
la Cittì di Londra , il cui officio è di invigilar 
fuile mifure delie publichc bottiglierie: ve ne tono 
di quid: quattro , e fi fccigono dalia camera de’ 
Comuni. Vedi Misura. 

Cervoggia largenti, i ima rendita o tributo 
animalmente pagato al maggiore di Londra, da co- 
loro che vendono cervoggia nella Cittì. 

Mijuta di Cervoggia . Vedi Misura. 

Saggiature di Cfrvoccu , è un officiale , defti- 
«aro , in ogni bettega di vendita , per riguar- 
dare luila dibita grollezza e bollii de! pane , ce r- 
veggia e birra , venduto delitto la giundizione 
del Fonciere. Vedi Assisa. 

CERUSICO. Vedi Chirurgia . 

CERUSSA , ì una creta bianca di piombo>ufa- 
ta nella pittura, e per cofmetico ; fatta con cal- 
cinare i! metallo nel vapore dell’aceto. Vedi Cal- 
cinazione . 

La Cerussa fi fa di follili lamine di piom- 
bo avvolte , e cosi difpode a ricevere, e ad im- 
beverli dc’fumi dell’aceto ; contenuto in un vafo, 
pollo fopra un fuoco moderato. Vedi Piombo. 

Letamine, col mezzo dieffo, fi convcmfcono 
in una?! nggrne bianca, che fi raccoglie inficine, c 
macinandola coll'acqua, fi forma in piccoli pani. 
Il Cardano dimollra , come pub farli la (truffa di 
limine, e di orina. Vedi Biacca. 

La Cerussa, da un colme bello c bianco , cd ì 
moire ufata da’Pitrori ad olio e ad acqua. Forma 
quello il principale ingrediente del belletto, ufato 
dalle dame, per accomodarli . Prefa interiormen- 
te 1 un veleno pcricolofo, e fubito inoltra la tua 
malignità efteriormente, (pelando il petto, e facen- 
do cadere i demi , e formando delle rughe, ed al- 
tri fintomi della vecchia;» . 

La miglior Cerussa, 1 quella di Venezia ; ma 
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quella ì rara: quella ufata principalmente ì Pln- 
glefc o l’Olandele : abbiamo più abbondanza di 
quelle , che di biacca ; l'ultima però l la mi- 
gliore delle due . Il Fallopio parla di una r eruffa 
minerale, che tutti prendono per fattizia. 

CESARE, tra’ Romani, fu lungo tempo ufato 
per l’erede dellinato o ptefuntivo aeH’lmpero; co- 
me il Re de’ Romani , li ufa prefientemente , per 
quello dell’Impero Germano. Vedi Erede. 

Cosi Collanzio, Cloro, e Galerio , furono procla- 
mati C efori da Diocleziano, c Malfimiliano . Lici- 
nio da Galeno; Coflanrino il Grande da Collan- 
zio; Cofiantino il Giovane, Coflanzio, e Collante, 
dal loro padre Collantino; Giunto Gallo, c Giu- 
liano da Cottanzio. 

I Ce fan furono una fpecic di aggiunti o afio- 
ciati dell’Impero, Participet Imperi . Portavano il 
Manto Imperiale, la Porpora e’I Diadema, e cam- 
minavano con altri contrafcgni della dignità So- 
vrana. Si creavano a fumiglianza degli Impera- 
tori, con mettergli addotto la porpora. 

La dignità di Cefare , rimale la feconda dell'Im- 
pero, finchbAlefio Coinneno , avendo per contratto 
eletto Cefare , Niceloro Mciilfeno , cd eficndogli 
neccfiariodi conferire qualche maggior dignità al 
Tuo proprio fratello lluacc, lo creò Se ball oc rat ore, 
colla precedenza fopra di Melilfeno , ordinando che 
intuitele acclamazioni dee . lfaacc Seballocratore, 
folle chiamato li fecondo, e meli fieno il terzo C«- 
ftre , 

II titolo ebbe la fila nafeita dal Cognome r o 
fopranome del primo Imperatore C. Giulio Cefare, 
e che per decreto del Senato fi ordinò portarli da 
tutti gl'imperatori, che gli fuccedevano . Sotto il 
fuo fucecllbre , il nome Augullo elTendo fiato ap- 

f iropriato agl’imperatori, in complimento a quell» 
’rincipe , fu dato il titolo di Cefare al fecondo 
perfonaggio dell’Impero, quantunque tuttavia con- 
tinua a darli al primo ; c quindi è nata la ditte- 
renza, tra Cefare , ulàto femplicemente , e Cefare 
coll'addizione dell’ Imperatore Augufto. 

Gli Autori non convengono in quanto all’ origi- 
ne delia Voce Cefare , cognome della Geme Giulia i 
alcuni dopo Servio la deriva da Cefanet ciuffo di 
capelli, inculcando, che il primo ,che Io portò 
fu difilato con quello delicato ciuffodi capelli, che 
diede occafione al titolo. L’opinione più comune 
fi l , che la voce Cefare , vcrrghi da Cafri marni ute- 
ri , perchì dovette aprirli l'utero della madre, per 
dargli la nafeita . 

Altri la derivano dairavere ir primo , che por- 
tò quello nome, ammazzato un Elefante in Batta- 
glia, a C refi Elepbmue , che in linguaggio Mau- 
ritanio chiamali Crefar . Quella opinione c folìenu- 
ta dal Bircherodio , coll’autorità di una Medaglia 
antica. Culla, quale fi vede un Elefante colla voce 
Cafar . 

CESARIANA Sezione , 1 l’operazione di eftrar- 
rc il feto dalla Madre vivo o morto , per mezzo 
dell’ incifione attraverfo abdomcne nell’ utero. Vedi 
Parto. 

Quarti afi ancora alle volte quella , la nafeita 

Ce 
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Gefariana, Pattuì Cafareui , da Greci iei/w5ujrmt« 
ytK-pipxp a. Vedi Nascita, Utero , &c. 

Si vede coUVfpcrienza , che le ferite ne’mufcoli 
dell’ epigaftrio o peritoneo , c quelle nella ma- 
trice non fono mortali , di maniera che il ventre 
della madre pub aprirfi alle volte , per dare il 
patio al parto ; ma però non b fenza periglio; per 
la qual ragione, quella operazione b molto dira- 
do praticata, falvochb nelle donne, appena fpirate. 
Quelli parti, nati nel mondo in si* fatta guifa , fon 
chiamati Cafares e Cafints, a enfi nutrii utero ; 
come furono C. Giulio Cefare, Scipione Africano, 
Manlio, cl Re d'Inghilterra Eduardo VI. 

CESSANTE, in legge Inglcfc, bun reo, che man- 
ca nel fuo dovere e lervigio , c che perciò incorre 
nella pena della legge; eu b foggetto ad avere un 
ordine di ceffavit, Ipedito contro di lui. Vedi Cts- 

SAV1T . 

Quando fi dice in Inghilterra il Tenutario cefib , 
s’ intende di aver celiato di fare il fuo debito o 
fervigio, al quale era fottopoflo. 

CESSAVIT.b un ordine in Inghilterra, fpediro 
in diverfi cali; fopra quello fondamento generale, 
che colui contro al quale b diretto , ceda per 
due anni, o b privato del officio , e paga quella 
iomma, che b obbligato nella fua tenuta ; (c non ha 
fui fuo terreno beni futficicnti , o burgenlatici da 
poterli vendere. 

11 Ceffavit lì fpedifee folamente per lo fcrvigio 
annuale , per le rendite e cofe limili ; non per [' 
omaggio o fervigj di fedeltà ; le forme fpeciali 
del cri}. .-vii fono varie , come ceffavit de cantai ia 
cejfavtt de feodijirma , ceffavit per bienni urti . 

CESSIONARIO. Vedi Fallito e Cessione. 

CESSIONE, in un fenfo legale, b un atto , col 
quale uno rende c trafmette ad un’altro un drit- 
to, che appartiene a fc (ledo . La Ceffione b un 
termine generale, le fpecie della quale fono , re/tiM- 
zinne , ri /afflizione , tradizione , f J allogazione . 

La Cessione b ufata particolarmente nelle leg- 
ge civile, per una volontaria e legale redi turione 
degli effetti di un perfonaggio a’fuoi creditori, per 
evitar la carcerazione . Vedi Fallimento. 

Quella pratica ha luogo tuttavia in Francia, ed 
in altri paefi,efifa per virtù di lettere patenti, 
accordate in favore de’ poveri ed onelli ; la ceffione 
porta con ella una macchia d’infamia , e fi obbli- 
ga il perfonaggio a portare un gran cappello, o ber- 
rettone : a Lucca le nc porta uno di mclarangc. 
Obbliar quello farebbe lo flelTò.che impedire i privile- 
gi della ceffione. Quello cappello originalmente era 
diretto a lignificare, che il ceflianatio era diventato 
povero per la fua propria follia. Vedi Carrello . 

I Leggili! Italiani dicoao, che la cerimonia del- 
la ceffione era di far Jcdete il ceflionario colle na- 
tiche feoverte fopra un ladrone , chiamato lapis 
vituperi i , in prefenza del Giudice ; anticamente 
gl ih dava un Centorino ed una chiave in Corte; 
ufandogli antichi portare ne’ centorini i princi- 
pali utcnfil), che loro fervivano, come Inferivano, 
>1 calamaio; il meteadante, il fuofaccQ&c. Vedi 
Fallito . 
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La forma della ceffione tragli AnttcKi Romani è 
Galli, era come Segue. 

11 Cc(Tìonari& raccoglieva delia polverecolla fua 
mano Un- lira da' quattro Cantoni della fua cala , e 
fermandoli folto la foglia , che fodiene lo dipite 
della porta, colla fua man dedra fi gittava dietro 
alle fpalle la polvere : indi drappandofi la camicia 
c lafciando il fuo ccnturino e lacco, faceva un fat- 
to con un badone a terra ; con prodèrire ad alta 
voce; che egli non Gaveva niente lafciato.eche 
quando egli lattò , lutto quel che poffedeva fe n* 
era andato in aria con effo. 

Tale era la Ceffione nella materia criminale . Nel- 
le materie civili era badante gettare un morto, 
una bacchetta, ed una feduca tagliata in tre. Que- 1 
ite chiamavanfi Cbrenecruda per durpillumCr fejlu - 
cani. Vedi Investitura. 

Cessione, nelle leggi EcdcGadiche , b una ma- 
niera di rendere vacuo, o di linciare il beneficio 
Ecclefiadico . Vedi Vacanza e Beneficio . 

Cessione b una fpecie implicita di relignazio- 
ne , intefa allorchb un perfonaggio fa qualcheat- 
to, opre.ide per fe qualche carica , che b inconfi- 
dente colla tenutadel beneficio , che prima polle- 
deva. Vedi Resinazione . 

Per idatuto, fc un Chierico m Inghilterra ha 
un beneficio di otto lire l'anno , c ne prende un’ 
altro, di qualunque valore fi fu , colla cura dell’ 
anima, e lenza dil'penfa ; il primo che pofTcdeva b 
ifjo fatìo ricaduto, e quella fpecie di vacanza di 
u.i beneficio pofTeduto, chiamali ceffione. 

Quclchb b chiamata celiane in altri benefici, chia- 
mali creazione in riguardo di Arcivefcovato ; poi- 
chbfeun incuinbcnte b fatto Vcfcovo, il fuo bene- 
ficio dicefi vacato per Creazione. Vedi Vescovo. 

CESTO*, tragli antichi poeti ,era un cingolo deli- 
cato c guarnito, portato da Vcnerejdotato della fa- 
coltà di incitare c conciliarl’amore.Vedi Cincolo. 

* La voce è accora ferina cefi urti e ccdon : e/» 
la viene dal Greco xiror cingolo , o altra cofa 
guarnita , e teffuta co W ago ; e donde è venuta 
ancata la voce tneedus ; termine ufato la pri- 
ma volta per qualunque malizia , per d 'ttfate il 
‘ cingolo &c,ma ora rifletta a quelle perfine, che 
ban commercio con parenti in eredi proibiti .Vedi 
Incesto, 

Cesto * era ancora un gran guanto di pelle , 
guarnito di piombo, ufato ne combattimenti ,o 
negli cfercizj degli antichi Atleti . Vedi Atleti . 

* Era quejìo chiamato czdus a cadendo battere, 
percuotere . 

Il Calepino dice, che era una fpecie di badone, 
con palle di piombo pendenti , fofpefo dacoreggie; 
ma egli s’inganna; ellèndovi {blamente una coreg- 
gia, guarnita di piccoli chiodi di piombo , o fer- 
ro, parte della quale era attorcigliala intorno al- 
la mano ed al braccio , per impedire di eflet pcr- 
cofTo ogdislogato. 

C'ESTUI, b un termine Francefe , che litteralincn- 
te lignifica ctflui, egli , e frequentemente ulato dagli 
Scrittori Ingìcfi. 

Cestui qui Enfi , c quello che poflkde terreni 

Sue. 
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ite. commefli a lui per altrui beneficio! 

C estui qui vie , e uno a cui gli fi ì accordato 
qualche lenimento per la Tua vita. 

Cestui qui uje , ì- quelloal cui ufo un' altro fi 
è infeudato nelle terre e lenimenti: 

CESURA , nell’ amica poefia , i quaoda nello 
{candir de’verfi, una voce fi divide in mamera.che 
una parte par che fia tagliata, eche vadi a diflc- 
rente piede della rimanente, e.gr. 

Memi I ri noi li nurrr I quarti men I lincia profani. 
Qui le fillabe, ri, li, quam e men fono er/ntr. 

Cesura, pili propriamente dinota una certa pia- 
cevole divisone delle voci tra’piedi del verfo, colla 

2 naie l'ultima fillaba della voce diviene la prima 
el piede 

Come in — Arme virumque ceno T refe qui pri ■ 
mui ab mie . 

Dove le iillabi no e ; e fono ecfore . ‘ 

Cesura, nella ptfcfia moderna, di nota una paufa 
vetlo la metì del verfo lungo Alelandrino , colla 
quale fi foccorre la voce e la pronunciare! veri» 
per cosi dire é divilo in due emillichi . 

Ne’verfi AJclandriai di la. nj. fillabe, le ecfore 
debbono ellcr fempre filila fella : ne’verfi di dieci fili- 
la quarta , ed in quelli di dodeci fu ila fella ; i ver- 
fi di otto fillabe, non debbono avere alcuna ecfore. 
Vedi l’articolo Verso. 

CETACEO * nella Storia naturale , è un ter- 
mine applicato a’pelci grandi di mare , ed alle 
belile, che portano raftonuglian 2 a alia balena. Ve- 
P£SCE C filtENA. 

* Le voce è formate de! lanino Cetus, Balena: 
li corno ordinariamente chiamato corno dell Uni- 
corno./! ritrova efiere il dente de un pejee Oc- 
racee degeneri di qua, chiamato Narrale. Vedi 
Unicorno. 

CETO. Vedi Balene. 

CETRA , Cubata , > un’ antico I Or omento 
ratifico, lupporto da taluni edere lo (ledo della lira ; 
almeno una fpecie particolare di lira ; da altri fi 
crede differente ; benché la fua prccifa firuttura non 
appare . Vedi Lira. 

Gli antichi la deferirono in forma triangolare 
come un delta Greco A ; I poeti ne alcrivono 1’ 
invenzione ad Apollo. 

Ìs.CHAPi*AR * é il c omero del Re di Perfia , il 
quale porta i difpacci dalla Corre alle Provincie , 
c dalle Provincie alla Corte. Vedi Corriero. 

* La voce è originalmente Per fuma, e figmjrca Cor- 
nerò. 

Il Taverniere ci fa fapere, che in Pn-fia non 
fono le porte (labi lite e regolate , come fono 
tra noi: allorché la Corte fpedtfie il ebappar , il 
Cavallerizzo del Soli gli dì un folo Cavallo, che 
gli bada per fintanto che fi (fiacca , cd un uomo 
che lo porta ritornare ; ed allorché il cavallo é 
(fiacco, egli fi prende quello del primo uoim>,che 
incontra a cavallo ; il quale non ha P ardire 
di conirartarglielo, e ritorna quello di prima pei 
Io rteffo uomo, che lo fegutva. 

In quanto al Padrone del nuovo cavallo, che 
cglt fi haprcfiqdcc correte almeno per quanto pia- 


CHE 

«e al Chappar, che lo ritiene , e (intanto che co- 
{lui difmonta qualche alito, per cambiarlo. 

CHARAG, é il tributo, che i Cnftiani ci Giu- 
dei pagano al Gran Signore : é quello comporto di 
dirci , dodeci, c quindici fianchi Panno, fecondo 
lo (lato della perfima , gli uomini lo cominciano 
a pagare nel nono e nel ledieefimo anno ; le don- 
ne re Tono denti, ed anche ■ Sacerdoti , i Rabi- 
ni c'Rchgofi. 

CHARTER-LAND, in legge Inglefe , é quel 
teireno, che li polliede in virtù di Scrittura, cioè 
cftettivainente , altrimenti- detto, Tenuta franca . 
Vedi Tenuta franca. 

I Sirtoni lo chiamano B odi and , che il Lombar- 
do traduce terra ex Jcripto . Tenevafi quella folto 
condizioni più leggiere del Folkiaod o terra fine 
Jcripto, tenuta fenza Scrittura ; e (Tendo la prima 
barednana libera Cr immuni t ; in luogo , che Pul- 
itina è cenfum penfiiabat annuum acque officiar um 
quadam fervutile era! obhgatus. Vedi FoiklaMD. 

CHELIDONIA, o Celidonia * nella rtoria na- 
turale^ una pietra, trovala n.llo rtomacodella ron- 
dine , ulata molto Ja taluni contra la mania. 

* La voce i formata aal Cieco %t\i Sur , Rondi- 
ne. 

CHELON1TE*, è una pietra,rrovara nelle te- 
rtugmi indiane, che diecfi avere la facoltà di refi- 
rtcrc a’vdcni. 

* La voce è formata dal Grece yr> un Te fingi- 
ne . 

Alcuni confondono le Cbeloniti colle Bufomti , • 
pietre di botte. 

CHEQ o Cberif, é il principe o Sommo Sacer- 
dote della Mecca ; fummo Pontefice di tutti Mu- 
fulaiaiit ;e confidato penale da tutte le Sette inci- 
le quali cortoro fon uivifi. 

II Grau Signore , i Sufi, i Molgolli , i Cam de’ 
Tartan &c. gli mandano annualmente de' donativi; 
fprcialmeiite tappezzerie per covrir dentro la tom- 
ba di Maometto, e per tenne per erti,' pciihé il 
Cheq ha una renna virino la Mofchcadi Maomet- 
to, ove egli abita,durando i diciaffetrc giorni di 
devozione nel pellegrinaggio de! la Mecca. Le Tap- 
pezzerie e le tenne fi cambiano ogni anno , c le 
pezze di erte fi mandano a’ Principi , che ne fòr*‘ 
mlcono delle nuove. 

La fia rendita é molto corfiderabilc, comporta 
di dorativi che fi fannoda Principi Mcomcttam, e 
da pellegrini alla Mofchca della Mecca , e di Me- 
dina . 

Il Chiq. provede tutti i pellegrini, durando t 
diciafleire giorni di divozione; per la qual lagio- 
ne, ogni anno gli vien dal Gran Signore fommi- 
niltr.ua una fomma ccnfidirabilr di danaro ;eper 
meglio onener quella, egli fa credete a lui, che co- 
rtantemente vi fieno per rutto quel tempo fatatila- 
nula pellegrini ; e che qualora il numero fide 
meno, gli angioli in torma di uomini vcriebbcro a 
fupplirlo . 

CHLRAMIANI , é una Seria tra mufulrrani , 
cosi chiamata da Maometto Benu K.erann luo autore. 

1 Lheramiani loUcugsno, che quel tanto fi di- 
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«r Bell’Alcorano delle braccia, occhi ed orecchie di 
Dio , debba intendere letteralmente, dimamera che 
ammettono il lagiaffo , o fia una fpecie dj corpo- 
ralità in Dio, che niente dimeno etpongono vana- 
mente. Vedi Astrovomorfito. 

CHERANA.feuna forte di trombetta lunga, ita 
qualche maniera limile alia trombetta parlatile ; 
tifata da Perfiani. 

AI furino di quella vi li aggiunge un confido 
ftrepito di obpfe, trmpani , tamburo ed altri llro- 
incnti, e fuonafi ogni fera nel tramontai del Sole, 
e due ora dopo mezzanotte - 

CHERMES, fe una fpecie di gufeio o efcrcfccn- 
xa, raffomigliante ad una bacca, che nafee fopra 
una fpecie di quercia tempre verde, di ulo confi- 
derabilc in medicina e nel tingere. Vedi Tincz- 

Il Chfrmcs o la bacca Chermes , chiamata an- 
cora grana Jcarla t ta , da'ti ree j coscvi haphtea , da La- 
tini vermscttltes , da'Franccli vermiUm , O gratti de 
gali o vtrmtil , è una fpecie di indo di un inietto* 
«kila grandezza di una bacca di ginepro,rotondo, 
unito, lifcto, di un colore bello rodo, e pieno di 
tocco rauctlaginofo della (Iella tinta h clic li ritto 
»a aderire alia corteccia dello (lelo e de’ rami , di 
una forte di quercia fcarlatta, chiamata- da botani- 
ci ìJex aculeata , coca -pj.ind ifrr.t , che nafte in ifpa- 
gna, net Languedoco, ed in altri paelì caldi. 

La bacca C kermes e di un odore vinolo, di un 
fapore ai'pre, amaro, piacevole ;la fua polpa o fuo- 
co r pregna di numcrofe ava minute di animalct- 
ti . 

L'origine del Chermes credefi dovuta al piccalo 
vermicello,, ebe forando l’ilice per difpotre le fue 
uova, eleva un piccolo tumore o vefcica, che s* 
empie di fucca , e Cccomefi maturar diventa rot- 
to. Quindi quando il Chetimi Ir lecco , vi corro- 
no un’infinito- numero- di piccoli infetti e mofehe-r 
tanto piccole, che appena fi ravvifano idi manie- 
ra. che tutta la (olliinza interiore par che fi* cou- 
vertitairv effe perquella ragione alle volte la chia- 
mano vermiglione (purchì non fia così chiamata r 
dal fuo bclliflnno color vermiglio). Per impedire 

3 uella. inconvenienza , ordinariamente E tempera 
. C bermet in aceto, prima che (ia fecco. 

Il fucco o la polpa fi cava con pollarla in un 
mortaio r ed indi con paffarla per un. crivello. Di 
quello fe ne fanno furoppi, con aggiungervi un* 
coitvcmente quantità di zucchero: allevolte fi. fec- 
ca la polpa, (eparata dal gufeio , qual polpa cosi 
ftcca chiamafi paflcllo di chermes .. 

La grana chermes}; di grand’ufo in- Medicina;, 
ella fe cardiaca , diffeceariva-, aftringente ;.fottifica 
lo flomaco,.ed impedifee l’aborro i di quella fi fa- 
quella celebre confezione,, chiamata AUherenes- Ve- 
di CoNFFZIONE- . 

Ella fe intanto di maggior ufo nella, tinta: di: 
Cariai», per la quale la maniera di- prepararlo fe 
come ficguc. Si prende la granai, quando fe matu- 
ra ,, e fi Ipandc (opra un panno- lino ,. ed* in pri- 
ma per tutto if tempo , che abbonda in umidità,. 
IL rivolti due o tre volta il giorno,, per impedire il 


CHE 171 

fuo rifcaldamento; e quello per tanto tempo, fiochi vi 
appare tra di effe una polvere roda : quella fi fe- 
para con paffarla per un velo, ed indi di nuovo fi 
fparge la grana fopra il panno Imo , finché pci- 
cepilca la medelima roffezza di polverc.cd allora li 
replica il crivellare* cosi fi procede per tutto il 
tempo , eh; fi feopre qualche polvere ruffa full» 
fupcrficie della grana, che tuttavia fi paffa pel cri- 
vello, finchfe non ne produca di pili. 

In-ominciaudo, allocchi 1 piccoli granelli rodi 
fi veggono rimuoverli , fecondo fi elevano fi fpruz- 
zauo ili fopra con aceto e fi strofinano colle mani. 
Se non li ufafle quella precauzione per ogni gra- 
nello fi formerebbe una piccola mole» , la quale 
ùlteiebbe e volerebbe d’intorno per uno o due 
giorni, c finalmente, mutando colore, cadrebbe z 
terra morta . 

La grana rimaffa perfettamenre vuora della fua 
polpa o della polvere rolla, col proceffo di fopra 
menzionato, fi lava in vino, ed indi fi efpone al 
Sole, dopodiché fi mftte in piccoli tacchi , e af- 
flane con e (fa la proporzione della polvere coffa, e- 
Hjatta prima. ' 

Secondo gli cfperimenti del Signor Marfiglio, fit- 
ti a Moinpciicro , la bacca chermes lu l’etìét IO del- 
le gallozze allorché fi milchia con vitriuolo , fa 
un ottimo mghiollro : ntifchiato con olio di tarta- 
ro, o acqua di calcina, il fuo colore li cambia da 
vermiglio , in un color che nufi . Nella decozione 
di fiori di giratole , ritiene il fuo proprio colore. 
Non fe fiato pollini le ellrarre da efsa un- faie fifso 
elsenzialc ; ma produce però de! tale volatile m 
abbondanza; il quale nell’opnuoi'.e dei Signor Mar- 
liglioavrà migliore editto m medicina, fe s’introdu- 
ce nel liquido, che quando fi mette nelle confer- 
ve , e nelle confezioni , che impedifcono la fua azio- 
ne. 

CHERMISI, fe un colore chiaro, Pulirò, rodò r 
in qualche maniera Umile alia porpora , ufato da 
pittori di miniature , ed alle volte da pittori ad 
olia r benché di rado ; per ragione del fuo prez- 
zo eccedente. Il chermsjci il prodotto più (lima- 
bile , della cucciniglia, che Luna fpezi^di fecci* 
a dcjxjfizionc , che fi fa al fondo dell’acqua , nella 
quale fon- molli in fufione i covani di coccinK 
glia-alcuni vi aggiungono del rocoui ma quello fa, 
dar il chermefi in. troppa fomiglianza all’ arancio r 
per erfer buono debba effer quali polvere- impalpi- 
bile. Vedi Coccinigcu ,. Rosso, Miniatura, ctc- 

Alcuni fanno il Cbtreru/c d. legno tiratile di Fer- 
nabucco e foglia d'oro^iellare in- un mortaio, e po- 
lle intlifione in aceto dr vino- bianco ; la fchtumz 
che nafee dà quefha mifiura-, con bollirla- quando 
fe- fecca-, fa il Qhermifi : ma quella, fpecie e molto in- 
feriore alla prima. 

CHERSOfiESO *" , in Geografia,? una penifo» 
la o un continente, quafi intorno- circondato daE 
mare r unendo fellamente- coila terra per un* linquai 
(fretta o illmo.-Vedi PemsoCAc 

* La vece i Greca %ifnnvo< C ber fosse /» _ 

Quello termine fe ufato di moderni per compia- 
cenza dcgji antichi he chiamavano, le- loro peni o- 
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le con quello nome , perciò que’ luoghi, che furono 
dettimi tra loro, ritengono il nome tra noi ,come 
il Cberfonefo del Peleponnefo , di Tracia , il G6er- 
fonefo cimbrico. l'Aureo file. 

CHERUBINO*, k uno Spirito Celefte, che nella 
Gerarchla ha luogo vicino a’Serafini. Vedi Gfrar- 
«H14. 

* L a voce ? formata dall' Ebraica ^ "p^ Cherub, 
plurale della qual voce è Cherubino 

Sono c odoro dipinti rodi per dinotare d’ edere 
infiammati d’amor di Dio. Vedi Serafino. 

Cherubino, k ancora il nome di un antico or- 
dine Militare in lfvczia.altrimente chiamato l’or- 
dine del Serafino . Fu quello ifliruito da Magno 
IV. nel IJJ4- ed abolito da Carlo IX: prendeva la 
fua denominazione dall'aurec figure de’ Cherubini, 
delle canali era comporta la collana dell’Ordine. 

CHEV AGGIO*, fecondo il Braélon , in Inghil- 
reria, lignifica un Tributo a teda , o una fpezie 
di danajo, pagato anticamente da coloro,che te- 
nevano i terreni in VillenaBio, o in altra guifa, 
per riconofcenza a’ loro Padroni . 

* La voce è formata dalla Francefe Chief, capo _ 

Sembra ancora, che la voce fi fia ulata per una 

fontina di danaro, annualmente dato ad un uom di 
valore per lo fuo padronato e protezione , come 
capo o principale. 

Nei primo fenfo, oflerva il Coke, elfervi tutta- 
via una Ipecie di Cbevaggi» in Galles , chiamato 
Amatir, pagato al Principe di Galles per lo ma- 
trimonio delle Tue figliuole, anticamente da tutti; 
ora da qualcheduno. Il Lainbardo lo fcrivc Cin- 
vage. Vedi Amatir. 

I Giudei quando vennero ad abitare in Inghil- 
terra pagarono il Omaggio , o il tanto a tclla, 
cick tre foldi a tefta nella Pafqtia. 

CFIEVALIER’k un termine Francefe , clic fi- 
gnifica ordinariamente Cavaliero . Vedi Cava- 
uf.ro. 

* La voce f formata da I Francefe Chevai Caval- 

lo , i e rjurjìa da I Latino Cavallus. 

Ella k ufata nel Blafone , per fignificare ogni 
Cavaliero armato di tutto punto , da’ Romani chia- 
mato CatapbraSus equet • non per ufo , ma fola- 
mente per vederfi nelle divife. Vedi Eqjjes, Mi- 
lfs. Gente d'armi &c. 

CHEVELLE , k un termine ufato dagli Araldi 
Franceli, per efprimere il capo , dove i capelli fo- 
no di diveifo colore del rimanente del capo. 

CHIAMATA , nella taccia , k una fonata col 
corno, per confortare i cani. Tra gli uccellatori , le 
shiamate fonoccrti fifehi artificiali , fatti per chia- 
mare molte forte di uccelli, imitando il loro gar- 
rire, e tirarli alle reti. 

Chiamata * in Guerra , k un tocco di tam- 
buro, o fuono di Tromba , lungi dal nemico, per 
dargli legno di volergli informare di qualche propo- 
rzione, da farfi al Comandante ; o per capitolare, 
o per aver licenza di fotterrarc i morti , fare una 
tregua o limile. 

* li Menaggio ha tratta In voce Inglefe Chamadc 
dall'Italiana chiamata, di clamare, gridare. 


CHTAOUS*, k un officiale delta Cortedel Gran 
Signore, facendo l’officio di un Ufciero . Vedi U- 

SCIERÒ. 

* La voce i originalmente Turca , e fignifica In- 
viato. 

Egli porta armi offenfive e defenfive , ed ha la 
cura de’ prigionieri di riguardo . La fua infcgna 
k un battone coverto di Argento, e va armato di 
Scimitarra, arco e freccia. 

L’imp.rtatore ordinariamente fceglie.da quett’Or* 
dine gli Ambafciadori, che manda a 'Principi. 

I Chi aous fono fono la direzione del Cbiaouibaf- 
chi , officiale che affirte al Divano , ed introduce 
quelli, che vi hanno adiri . 

CHIARIFICAZIONE, in Chimica , k 1’ at- 
to di chiarificare o raffinare i liquori delle loro 
parti pili grotte . Vedi Purificazione e Raffi- 
nare. 

La Chiarificazione fi fa colla bollizionc ,defi 
puntazione c colatura o filtrazione. Vedi Despu- 
MAZIONE, BoLLIZIONE &C. 

II termine k principalmente applicato a’fucchi, 
alle decozioni ca a’fciroppi, che fono chiarificati 
per filtrazione o con palTarli per un velo , dopo 
di averli battuti colla fchiuma de’ bianchi d’ uo- 
va , avvolgendo la parie vifcofa dell’uova le par- 
ticelle grolfie e marticcc del liquore , e ritenendole 
ne! colatoio. Vedi Feltrazione . 

Alle volte la mirtura fi bolle, co’quali mezzi te 
uova avvolgono le parti più grolle, c le portano 
alla fupcrticie in una fchiuma dura ; la quaie o 
levati col cucchiaio o fi lepara con una rctorta , 
come prima, chiamata la manica d'Ippocrate. Ve- 
di Manica d’ Ippocrate. 

L'altro metodo fi k, con mettere il liquore a ri- 
pofare in un vafo conveniente , finchk le parti 
pili grorte vadino al fondo. Vedi Residenza &c. 

Nelle acque diftillate che abbiano un color latteo 
o fono turbide, fi effettua generalmente con zuc- 
chero fino , mifchiato con piccola quantità di al- 
lume, che farà andar giti le parti oleofc.c latre- 
rà chiaro il rimanente. Vedi Depurazione. 

Molti liquori fi chiarificano ,con pattarli per una 
carta, bruna mafficcia, tra gli altri l’ ippocrate , 1’ 
idromclo &c. Vedi Idromei o . 

Gli Antichi Glorificavano i loro vini con verfar- 
li dalle botte in altri barili ,pcr un colatoio di fta- 
gno . 

1 filli c delicati vini, fono chiarificati ordinaria- 
mente coll’nrtiocolla o colia di pefee j i vini pili 
groffi colla chiara o bianco dell* uovo, slavato in 
acqua, alle volte con vcrfarlo fopra un mucchio 
di piccole capellature. Vedi Vino. 

Egli k un errore a fupporre , che o la colla di 
pefee o la chiara, poflòno edere pregiudiziale alla 
fallite; poiché l’uiy c l’altra se ne vanno, fenza 
produrre alcun cattivo effetto ; quel che rende il 
vino mal fano,non k il chiarificarlo con qucfti 
mezzi innocenti ; ma le mifture c le fofirticazioni 
de’ Cantinieri per farli forti , e portarli a raffi- 
narti di nuovo, dopo averli intorbidati ; il che fi 
fa con acquavite, aromi, futuiero di colombi &c. 
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II zucchero fi chiarifica con bianco d’uova e 
zucchero, battuto inficme . Vedi Zucchero. 

Pe’ liquori il' orzo , particolarmente la birra, vi 
fouo vari metodi di chiarificarli , il migliore fi è 
di gettarvi dentro del nitro fifso ; alcuni aggiun- 
gono la quintefsenza di orzo da birra e vino , la 
chiara dell’ uova fatto a palle con un piccolo fiore 
c talco, L’olio e la quintefsenza d’orzo hanno le 
fiefso effètto. Egli è ecccffivamcnte chiarito c for. 
tificato con aggiungervi durando il tempo della 
Tua fermentazione qualche fpirito ardente . Vedi 
*“ì urne d' Orzo, Birra &c. 

CHIARO in edificio, ì alle volte ufato tra gli 
Anelici per l’interiore della cafa. Vedi Casa. 

Idea Chiara . Vedi Idea e Nozione. 

CHIAROSCURO, in pittura, è l’arte di difiri- 
buire con vantaggio la luce e l’ombra di un ope- 
ra, cesi per inganno dell’occhio, come per l’effetto 
di tutta la cempofizior.e-. Vedi Luce cd Ombra. 

Così quando un Pittore dà alle fuc figure un 
forte rilievo , dilìaccanJole dalla terra , c teparan- 
dolt fra di loro , colla diflribuzione de’ chiari , e 
delie ombre, fi dice metterle in cbiarofcuro . 

I! Chiaroscuro fa una delle grandivifionio ra- 
mi deila pittura, potendoli tutta la pittura rifol- 
vere in luce ed ombra. Vedi Pittura. 

La domina del Cburofcnro fi troverà folto le fe- 
guentf regole : la luce pub confi.lerarfi, o ir. riguar- 
do a fe Beffa , a’ fuoi effetti, cd al*!uogo, ove fi 
diffonde ; o in riguardo al fuo ufo. 

In quanto alla prima , la luce b o naturile o 
artificiale . 

La naturale o viene immediatamente dal Sole, 
che b brillante , c il fuo colore vario , fecofido 
il tempo della giornata; o viene dall’aria chiara, 
per la quale fi fparge la luce, c per cui il colore 
b un poco fofeo ; ovvero da un aria nuvolofa,che b 
piiifofca, ina che niente dimeno rapprefenta agli 
oc-hi gli oggetti ne’ loro colori ingenui , con più 
feci irà. 

L'artificiale procede dal fuoco o dalla fiamma , 
che tinge gli oggetti col fuo proprio colore ; ma 
Ja luce che progetta b molto (fretta e limitata . 

In quanto alla feconda, gli effètti della luce fo- 
no o principali , come quando i raggi cadono pcr- 
pend.colarmcntc sulla punta del corpo , fenza alcu- 
ni interruzione o leggiermente per fopra , come* 
quando sdrucciola lungo i corpi ; o fecondar j , che 
fono per cole in dillanza. 

3. In quanto al luogo, ella b, o la campagna 
apr.ia, che fa apparir gli oggetti con formila de- 
licatezza, o un luogo chiufo , ove lo fplendore b 
piti vivace, la fua diminuzione piti frettolofa, cd 
1 fuoi cflrcmi più biufclii . 

4. In quanto all’ufo 0 applicazione, la luce del 
fole fcinpre ha da fupporfrdi fuora, e percuotere 
la pittura , affinchb pofTa rilevate le prime figure, 
non facendoli apparire i luminari gu minai, perche 
i migliori colori non poffono efprimerli . La luce 
principale fi ha da incontrare fopra il maggior 
grappo, e per quanto fìa polììbile sulla Principal 
twuia del lubbictto ; la luce dee correre per fopra 
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le parti maggiori , fenza efTere attraverfata o in- 
terrotta da qualche piccola ombra . La piena for- 
za della luce principale debbo edere fidamente in 
una parte dell’opera, ufamlo la diligenza di non 
fare due luci contrarie , ne edere fcrupolofamenre 
riffrerto ad una luce univerfale ; ma lupporne al- 
tre acccfforic., come l’ aperture delle nuvole &c. 
fiaccar qualche cofa, e produrre altri effetti piace- 
voli. Finalmente la luce debb’ edere differeme, 
fecondo la qualità delle cofe, donde ella procede, 
c la natura del rubinetto, che la riceve. In quanta 
all’ ombre , fi hanno a diftinguerc , 1 ? in quelle, 
formate fopra i medcfimi corpi pe’ loro propri ri- 
lievi; a? In quelle formate da’ corpi adiacenti ; iq 
quelle che fanno parte di qualche frurto ; c nc’dif- 
ferenti effetti fecondo la differenza de' luoghi. 

In quanto alle prime , poiché gii effetti diffe- 
renti iella luce appaiono folamence per le ombre, 
i loro gradi debbono edere ben maneggiati ; il luo- 
go che non ammette luce, e dove fi perdono i ca- 
lori, debbono ofeurarfi più di qaifunquc pane, 
che abbia rilievo, e che fio difpolfa di frante . Il 
rifiedo o ritorno della luce , porta feco un colo* 
re, trarrò da! fubbietto che la riflette, e se ne v* 
via in an maggiore o minor angolo , fecondo la fì- 
tuazione del corpo, che riflette , in riguardo ài 
lummofo; quindi il filo effètto debba edere diffe- 
rente nel colore e nella forza , fecondo le difpofi- 
zioni de’ corpi, te profondità , le quali non am- 
mettono alcuna luce o rifl-do, non podono per uc- 
ce diti incontrarli sul rilievo di qualche membro 
di una maggior parte elevata ; ma nelle cavirà o 
giu mure de’ corpi , nelle pieghe de’ drappi &c E 
debbefi ritrovare occafione d’ introdurre un’ ambra 
grande, che ferve per ripofo della V:fla , e per di- 
fiaceamento delle cofe ; in luogo di molte ombro 
piccole, che producono un languido effetto. 

In quanto alle feconde, le ombre fatte da’ corpi 
fono o in luoghi piani e lifei, o sulla terra, dove 
fono più pencrranii che i corpi , i quali ne danno 
loro I’ occafione, perchb ricevono men riflefso di 
luce. Ma nicnrc di meno fi di.minuifcono tuttavia, 
ficcome fi dipartono maggiormente dalla loro ca- 
gione; o fopra i corpi conviciiii,ovc hanno da fe- 
guir la forma degli fteflì corpi, fecondo, la loro 
grandezza e pofizione, in riguardo alla luce. 

In quanto alle terze : nelle ombre che hanno par- 
ti, il dipintore ha da oficrvaredi prendere per luce 
nei luogo adombrato, la rima o il lufiro della par- 
te Ululinola; cd all’ incontro per ombra nelle par- 
te illuminata, la tinta 0 lufiro nell’ombra; per fa- 
re un’unione piacevole di colore , onbra, c ri- 
flefii nella parte adombrata ; ma lenza interrom- 
pere la gran mafia dell’ ombre ; per evitar di for- 
mar cole piccole nell’ombra, che nnn poffono per- 
cepirli, fe pur non vi fi riguarda fisotc per opra- 
re per cosi dire in generale e ad un batter d’ oc- 
chio, non Ira da metterli un ombra forte dm . 
petto alle luci, lenza intenerire- l’afpro contrago," 
col foccorfo di qualche colore tramifchiaro : ben- 
ché la malfa della luce, polla metterli o avanti o 
dietro quella dell’ombra : nientedimeno bada dif- 
M 111 por- 
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porli ni modo , che illumini le parti principali 
del (abbietto. 

In quanto alle quarte; gli effetti delle ombre, 
fono Jittércnti . Siccome il luogo b o vuoto o fpa- 
ziofo ; come in quelle che vengono immediata- 
mente tlal fole , le quali fono molto fcnlibili, e’ 
loro ciberai molto btufchi ; quelle dall’aria (ere- 
na , lono più chiaie e più dolci ; quelle dall* 
aria ofeura , appaiono più dirfufe e quali im- 
percettibili ; e quelle di una luce artificiale , fan- 
no Icntbrc profonde e’ loro ellrcmi btufchi ; ovcro 
ficcomr è più llretta e confininata ; c dove le luci 
vengono dalla llcf'a luogo, fanno l’ombre più for- 
ti; e *1 riflelfo meno fcnlibile. Vedi Colorire. 

Chiaroscuro , b ancora ufato per un dileguo, 
con pollo (diamente di due colori , ordinariamente 
negro e bianco; ed alle volle, giallo e negro. Ve- 
di Cammeo.. 

Ovvero b un difegno, fatto folamcnte con un 
colore, elTendo le ombre di un colore bruno oleu- 

10 , e la luce rilevata col bianco . 

La voce b ancora applicata alle (lampe di due 
colori, tirate due volte, delle qual) ve ne fono li- 
bri ne’ gabinetti dc’cunofi di Rampe . 

La voce Chiaro/cero b un compollo di due altre. 
Chiaro b ulato tra btauc.it per quelle parti della 
pittura, che riflettono più luce; c comprende non 
fidamente la luce medeutna ; ma ancora que’colori 
che fono luininofi . Per ofeuto s’ intende non fola- 
mente tutte le ombre, ma ancora rutti i colori, che 
tono ofe un . Vedi Colore. 

CHIAVE, b un piccola idromento di ferro per 
aprir le ferrature . Vedi Serratura. 

L. Molino ha fatto un tratto delle céi.ive,dt cla- 
oribui vernar» imptelfo ad Upfal tegli deriva il no- 
me latino rinvìi dal greco *> hai ri mulo ferro, o dal 
verbo ciani privatamente : ed aggiunge che l’ufo 
delle chiavi , elTendo flato conofciuto prima dell’ af- 
lcdio di Troia , par che che se ne faccia anche 
menzione nel capitolo diciannove del Gencfi . 

il Molino b di opinione, che le chiavi fcrviva. 
no al principio per dilcioglicre certi nodi,co’qua- 

11 gli amichi aflìcuravano le loto porre : ma le 
chiavi laconiche , egli le (Lette, che erano molto vi- 
«tn^ncll'ufo alle no lì re .Erano clfeeompolle di tre 
(empiici denti , e fatti delia figura di un E , del- 
la qual ferma se nc veggono tuttavia ne’ gabinetti 
de' curìoli . 

Vi era un’ alita ch 'uve .chiamata (2a\arayf<t , fat- 
ta alla maniera di una vite roafeolina , che ha la 
lùa femmina comfpondcnte,in. un chiavi feci lo, affil- 
io alla porta . 

Quindi la Chiave diviene un termine generale 
per molte cofe, che fervono a chiudete, o redi in- 
fere altre (ofe. 

Chiave di un arco o volta , b l’ultima pietra 
pefla alla cima di clf.i , la quale elTendo più lar- 
ga e più piena nella cima , clic nel fondo, cinge, 
per cosi dire ed adafcia tutte le altre pietre. Ve- 
di Arco. 

La Chiave Ù differente m divcrfi Ordini, nel 
Talea ua c Dorico. i una piena piana , che fola- 
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mente proietta ; nc! Jonieo , ella b tagliata eff 
ondata alia inanima di una menzoia ; nel Corin- 
tio e Compollo, b una menl'ola, arricchita di fcol— 
tura, fognami &c. Vedi Tavola di Archilei. fig.^ó. 
Ut. C. fig. 50. Ut. T. 

Jl nome chiave di pietra , o pietra tf arco b alle 
volte ancora dato a tutte le pietre , che formano 
le gavitclle di un arco o volta , corrifpondente a 
quel che i Ftancefi chiamano vtmffoir . vedi Vous- 
soir . 

Chiave è ancora ulàta per la Giurisdizione cc- 
clcfiallica , particolarmente per la potenza di feo- 
municare ed alfolvcre. Vedi Assoluzione e Sco- 
municazione. 

1 Cattolici dicono , il Papa ha la potedà delle 
chiavi ; e può aprire e chiudere il Paradifo , co- 
me gli piace ; opinione fondata full* clprellio- 
ne di Gclucrido, io vi dati le chiavi del Regno de? 
Cieli . 

Noi leggiamo in S- Gregario , che era ccllume 
de’ Papi un tempo , mandare una chiava d’ oro a* 
principi ; nella quale elfi mghiudevano una fchieg- 
gia della catena di S. Pietro, tenuta con moltiffima. 
devozione in Roma; c che quelle chiavi portavan- 
fiallacmta, credendoli di avereceite virtù tiratavi- 
gliofe. 

Chiave , III Poligrafia e Seeganografia , dino- 
ta l’alfabeto di una ciba o fcgrcto , noto folamen. 
te alla perfona, che fcrivc la lettura , ed a colui 
che la deci le ra . Vedi Alfabeto. 

Alcune cifre, hanno una (duplice chiave, dove 
gli flelltcarattcrì fono tifati per tutto; in altre ci- 
fre i caratteri fono vari, c la chiave b doppia. Ve- 
di Deciferare . 

Chiave, in Mufica, ì una certa nota fondamen- 
tale o tuono , a cui fi accomoda l’opeta tutta , Ila 
concetto , fonata, o cantata Sit.caila quale li Tuoi 
principiare; ma Tempre fi finifee. 

Per dare un Idea dell’ufo delia chi, eoe, pub oli. 
forvarfi, che ficcomc nell'orazione Vr b un fugget- 
to, ciò b certe pcrfonc principali o ccfe,aWe quali 
fi riferifee il di£corfo,c che lempre fi tiene in mi- 
ra.affinchbnonvis’mitoduca niente di non naturale 
e iiraniero al fubbjetto ; cosi in ogni opera rego- 
tSrc di mufica , vib una nota , eiob la chiave , che 
regola mite l’altre. L’opera comincia c termuvk 
•in quella, e quella b, per cosi dùe,i! fubbktto mu- 
fico , a cui ha d’àvcrlt riguardo in tutte "altre no- 
te dell'opera. Inoltre, ficcomc in una opzione vi 
fono molti articoli diilinzi, che riguafdano diffe- 
renti (ubbjctn , c ciò non oliarne tutti hanno una 
conncdìon vifibile col fiibbjetto, principale , che re- 
gola ed influifee il rutto; cosi nella Mulica vi pofi 
fono edere vari, fijbaltcrui fubbjettì ciob vari ochìa~ 
or, alle quali appartengono le varie parti dell’ope- 
ra r ma tutte debbono cadere folto 1'influenza deita 
prima chiave principale , ed aver con efsa una fen- 
fibrie cuanafTìone . 

Per dare una più didima nozione della chiave- 
dobbiamo offervarc, che l otiavaconticnc in offa gl* 
interi principi della mufit», non meno in riguarda 
della conici Bonza o armonia, site della fucccffionc- 
. '• 0- me- 
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l> melodia ; e seia fca'a fi proroga ad una doppia 
ottava , vi faranno in quello cafo fette diveTli 
ordini di gradi di un' ottava , procedendo dalie 
fette diverte lettere, colle quali fon notati i ter- 
mini della fcala. Perciò ogni fuono dato , cioè il 
fuono di ogni tuono determinato, può farli chiave 
dell’opera , con applicarlo alle lette note naturali, 
«he nafeono dalia divisone di un’ ottava, e con 
replicare I’ ottava su, e giù a piacere . La nota 
data, è applicata alla nota principale, o chiavi 
■«lei l’ opera, con farvi frequenti chiufe o cadenze; 
e nel progredì» della melodia , non polTono am- 
metter fi altre, che qecflc note naturali, per tut- 
to il tempo, che l’opera continua in quella chiavi-, 
effendo ogni altra nota, (Iran icra alla fondamenta- 
le o alla chiavi . Vedi Scala . , 

Supponete, per efempio, un’aria cominciala in 
quallivoglia nota , e portata su, e giù per gradi 
e drftanze armoniche , di maniera che, non pof- 
fa toccare altre note ; che quelle che fono rap- 
portabili alla prima nota , come fondamentale, 
ciol quelle, che fono note vere dcHa fcala natura- 
le, che procedono dalla fondamentale ; e fi guidi 
la melodia, per quelle note naturali , come per 
chiudere c determinare nella fondamentale , o in 


qualunque delia fita ottava di fopra.e di folto; 
qacfta nota chiamafi la chiavi della melodia, per- 
ché ella governa tutto il rimanente , limitandole 
tanto oltre, quando debbono effer tenute alle fette 
note effeniiali di un ottava >• e quando qualche 
altra nota vi fi porta , fi dice uleir dalla chia- 


vi . 

Dalla qual maniera di parlare cioè dalle canta- 
te, che continuano, ed efeono dalla rf /ave, può oficrvar- 
C, che l’intera ottava , colie fue note naturali, 
viene fotto l’idea della chiavi, benché la noia fon- 
damentale^ principale fia in un fenfo peculiare, 
chiamata chiave. Vidi Ottava. 

Nel qual ultimo fenfo della voce chiavi, cioè 
dove ella è applicata ad una nota fondamentale, 
un’altra nota fi dice polla fuor della chiave , al- 
lorché non ha relazione alla fondamentale di qua- 
lunque delle note naturali , appartenenti alla di- 
vifronc concitinola dell’ottava. 

Qui ancora ha da aggiungerli , con riguardo al- 
le due differenti divifioni dell’ottava , che la no- 
ta può appartenere alla (leda chiave , cioè avete 
una giuda relazione mufica alla flelfa fondamenta- 
le, ni una fpecie di divifione, ed clfere fuori del- 
la chiave , in riguardo ad un’altra. 

Intanto l’opera di mufica pub guidarfi per mol- 
te chiavi , cioè può cominciare in una chiave, e 
metterli fuori di quella in un’altra, con introdur- 
re qualche nota cutanea nella prima, e così nelle 
alirc ; ma un’ opera regolare , non folo non dee 
ritornare alla prima chiave : ma quelle altre chia- 
vi debbono ancora avere una particolar conncffio- 
ne colla prima . Si può aggiungere , che quell’ 
altre chiavi debbono edere alcun, de Ile note natu- 
rali della chiave principale , benché non una di 
effe a piacere . ... 

iu quanto alle' diilinzioni delle chiavi, noi ab- 
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bramo gii D (fervalo , che per cofiituire qualche 
nota data o fuono, debba avere la chiave Deceda» 
riamente fette note effenzial: o naturali, aggiunte 
ad effa, fuor delle quali, o della Ioto ottava tutte 
le note dell’opera debbono neceffariataente pren- 
derli nel tempo, che fi ritiene la chiave , cioè den- 
tro il governo della fondamentale. Egli è eviden- 
te, adunque, non edervi , che due differenti fpe* 
eie di chiavi, le quali nafeono, fecondo che noi vi 
uniamo o terza maggiore o minore ; effendo que- 
lle fempre accompagnate di una feda e lemma 
della fieffa fpecie : La terza magg. per efempio col- 
la fella e lettima nèagg. ; c la terza min. colia fella 
t fettima min. 

Quella diflinzione è efpreffa fotto nome di chia- 
ve di dir/ii , che è quella colla terza mag. ; e della 
chiave di hem<ille,c\ìc è quellacollateizamio.&c.don» 
de è chiaro,che comunque fieno differenti le cadenze, 
che vi poffuno effe-re in un luogo , non poffonoeffervi 
altre, che due chiavi ,k noi conitderiamo 1’ clsenzial 
differenza delle chiavi; effendo ogni chiave o col be- 
molle , o col diefis , ed ogni chiave col dielis , ef- 
fendo la ftcfsa,in quanto alla melodia , cumeè la 
he mollata . 

Debba offervafi però , che nella pratica eomuna 
le chiavi li dicono differenti, allorché non vili con- 
fiderà altro , che il tuono differente ;o’l punto del- 
la nota, nella quale li fanno le varie cadenze. Nel 
qual fenfo, la medefima opera fi dice efsere in 
chiavi differenti, fecondo che comincia in differen- 
ti note o gradi di tuono. . * 

- Per impedire qualunque confulione che pel elle 
nafeere dall’ufare la delta voce in differenti (enfi, 
il Signor Malcolm propone la voce mo-/o,per fo- 
ffituirti in luogo delia voce chiave, nel primo fen- 
fo; cioè ove ella efprimc la coffiruzionc melodia* 
ca dell’ ottava , che confitte di .fette noti effen- 
ziali o naturali , oltre della fondamentale ; ed in 
riguardo che vi fono due fpecie di effa, egli pro- 
pone , che quello colla terza magg. dovette chia- 
marli mudo maggiore, e quello colla terza niin.il mo- 
do minore , appropriando la voce chiave a quelle 
note dell’opera , nelle quali fi fa la cadenza , e 
che tutte poffono chiamarfi chiavi differenti, in ri- 
guardode’ìoro differenti gradi di tuoni. 

Per dìllingucre , adunque , accuratamente trai 
modo e la chiave , egli ci di quella definizione 
che l’ottav* con tutti i fuoi gradi naturali , ed 
efsenziali ,fia un modo, in riguardo alla coflituzio» 
ne, o maniera di dividerla ; ma in riguardo al 
luo luogo, nella fcala di mufica, cioè nel grado o 
punto del tuono, è chiave , benché quello nome fia 
peculiarmente applicato alla fondamentale. Don e 
ne Segue , che lo (letto modo può efsere di diffe- 
renti chiavi , cioè l’ottava di tuono può elevarli 
nello (letto ordine , e nella llcfsa fpeZie di gradi, 
che forma l’iftcfso modo ; e niente di m,no co- 
minciarli più alto, o più bafso , cioè prtnderfi ia 
differenti gradi di tuono , in riguardo al tutto, 
che forma differenti chiavi ; e vicrverfa , la ftefsa 
chiave può efsere di differenti modi , cioè nell’ e- 
(Iremo di due ottave , può efsere nello ftclso grada 
M m 2 di 
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«li mono; non citante, che la di loro divifione fi» 
diCreiU* . Vedi Modulazione, Armonia, Mr.- 
icdi.i Scc. 

La Chiave, in mufica, ì un fegno nel princi- 
•pio delle lince di una aria , che dmtofira il tuo- 
no o ia chiave , nella quale I’ opera elee comin- 
ciare; ovvero ì una lettera legnata fopra qualche 
linea, che dichiara c dì il nome a tutto il rima- 
nente. 

Anticamente ogni linea aveva una lettera, no- 
tata per chiave ; prel'cntemcntc batta una lettera 
l’opra una linea, dinotandoli con qiufta tutto il 
rimanente, numerando da tapra a lotto nell’ordi- 
ne delle lettere. 

Chiamali quella , chiave, pecchi con efsa noi 
lappiamo i nomi, linee, e l'puzì , e confeguente- 
menre la quantità di ogni grado o intervallo. 
Vedi Nota . 

Ma perchb ogni nota nell’ottava i chiamata 
chiave , bene hi in un altro lento ; quella lettera 
notata, chiamali in una miniera particolare la 
chiave fegnata , pere hi else rido Ictitta fopra qual- 
che linea , nop folamentc ì il fegno o nota di 
una linea, ma di tutte le altre. Per (biave adunque, 
per maniera di dilìinzionc, intendiamo quella let- 
teli legnata culla linea, che dichiara il rimanen- 
te; c per chiave intendiamo ancora la nota prin- 
cipale di una aria , nella quale termina la me- 
lodia . 

Vi fono tre di quelle chiavi Jìgnaie c,f,g\ la 
chiave di foprano nella cantata chiamata tripla o 
alta è g, incisa sulla feconda linea , che va in su. 
La chiave di bafso ì f, sulla quarta lutea in su : 
per tutte l'altre parti di mezzo la chiave i c, al- 
le volte fopra una , alle volte fopra un'altra li- 
nea; in cileno alcune che fono realmente parti di 
tenore foro alle, volte porte colla chiave di (opra- 
no g. Vedi Basso &c. 

£ necefsario perii ofservarfi , che l’ordinaria fo- 
gnatura delle chiavi porta poca rafsomiglianza a 
quelle lettere. 11 Signor Malcolm penfa , che fa- 
rebbe meglio, che noi ufaflinie le lettere incdclime. 
Chcpleto li prefe un mondo di faflidio per dimo- 
iare , che le fegnaturc comuni , non fono altro , 
che corruzioni delle lettere , che rapprefentano . 
Vedi la loro figura tragli altri Caiurmii eli m ti- 
fica . 

Le Chiavi fono fempre prrfc per quinte fra di 
loro ; ciré la 1 biave f e pili bada ; la chiave c una 
quinta più Copta di ella; c la chiave g una quinta più 
Copra di c. 

Quando fi cambia il luogo della chiave , il eh; 
non fi fì frequente nella chiave di tenore ; fi fa 
eoi drfegno di far comprendere tante note dell’ 
aria , quanto fia potàbile, e così aver più po- 
che rote di fopra , o di fono d: cita . Se allo- 
ra vi fono molte linee fopra la chiave , c poche 
di furto, quello difegno ò corrifporio con firuar la 
chiave «ella prima o feconda linea; fe vi fono mol- 
te note grilla duìne, ella ò limata più giù nel fillc- 
hij . In dietro fecondo la relazione dcll’alrre note 
alla, nota dalia chiava g, il liftema particolare 
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ptenJe -rflveffamtnte nella fcala, facendone uno I* 
linea della chiave in tutta la varierà. Vedi Scala. 

Ma .tuttavia in qualfiuoglia linea del particolar 
filicina, che fi ritrova qualche chiave, debba inten- 
derli appartenere alla lìdia del fiflema generale; ed 
elfere la llelfa nota individuale o tuono nella fcala. 
Con quella collante relazione di chiavi noi ap- 
prendiamo come comparare i varj fiilcmr parti- 
colari delle moire parti; e fappiamocome fi comu- 
nicano nella Scala, ciot quali linee fono unitane , 
e quali non io fono; potclta fron ì da tapparli, 
clic ogni parte abbia certi limiti, ne’quali non polla 
venirvi un’ altra. Alcune noie della tripla ef. gr. 
pollano edere più bade, che alcune delle parti di 
tenore o anche del bado- Per mettere adunque in. 
Cerne in un fiflema tutte le parti deila compofi. 
fizione, fcritte fcparatamente, debbono fituatfi le no- 
ie di ogni parte nella medefuna diflanza di fopra 
c di tatto la propria chiavi , ficcomc ftanno-ncl fi- 
llema feparato; c perciò tutte le note quale fono 
confonanti , [o afcoltate inficine ) debbono dar per* 
pcontcolar niente . una fopra l’altra, aftinchì le no- 
te aupartenenri ad ogni parte, pedono didima- 
mente conofcerfi , c pod no farli con tali diffe- 
renze, che non pofsono confondere o alterare le lo- 
ro figmficazioni , in liguardo al reinpo ; ma 
fidamente molìrare clic appartengono a quella o 
a quella parte. Così vediamo come le parti cam- 
biano e padano una per I’ -altra , e che in ogni 
nota fia la più alta, ia più bada o Punitami. L’ ufo 
adunque delle chiavi Jegnate i un accrcfcimcn- 
to,in riguardo delle parli di qualunque compofi- 
zionc ; poich'e , purché le chiavi nel fiflema pai» 
ticolare , non fodero didime dal rimanente , 
e rapportate invariabilimnic ad un luogo nella 
fcala , le relazioni non potranno edere d. finita- 
mente notate . 

Egli è da odervarfi qui, che per la perfezione 
di qualche fempliee opera , la chiave leive fola- 
mente per efponerc gl’intervalli nelle linee e negli 
fpazj ; di maniera cnc non e uccidano che ri- 
guardiamo qualche parte di quaiuuque filicina, 
maggiore che da; ma la prima noia può prender- 
li alta c bada , come fi vuole . Poi-Ita in quan- 
to al proprio ufo della fcala, non ha da limitarli 
il grado adoluto del mono : così il proprio' ufo 
della chiave Jegnata non ì- di limitare il tuono, 
nel qualq ha da prendali la prima nota di ogni 
parte; ma di determinare il turno delta paut’a, 
con relazione al primo ; e ccnlidcramlo lune le 
parti infiemc, per determinare le teiazieni delle 
Joro varie noie culle lelazioni alla loro chiave nel- 
la fcala. Cosi Io finto del tuono, dctcrminandoiqin 
una certa nota Hi una parte, l’altre note di quel- 
la prte fono determinate dalle relazioni collanti 
delle lettere della fcala ; e le note dell’ altre parti 
dalle relazioni delle tato chiavi. 

. In effetto per perfezionare qualche parte a tata, la 
chiave nota, può prenderli in ogni ottava, cioè in 
ogni nota dello (ledo nume , purclta non fi va- 
da troppo alto o troppo baffo, per trovar la pau- 
fa della nota di un’aria . Ala in. un concerto di 
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mo't? pani, tutte le chiami debbono prenderG, non 
fedamente nelle relazioni; ma ancora ne’ luoghi del 
fifìema menzionato; affinché ogni parte polla efier 
comprefa in clic . 

La differenza della Chiave ne’ Gficmi particolari 
rende la pratica della MuGca incito più 'difficile 
e perplefla,che non lo farebbe altr unente, cosi in 
riguardo agl’iftromcnti.che alla voce. Quello die- 
de occaGone al Signor Salinoli di piopnrre un me- 
todo di ridurre tutta la mufica ad una chiave, in 
maniera che lo detto ferino .di qualunque opera 
di mufica, fervide egualmente a dinggcrela voce c 
tutti gl’ifiromenti,' c la quale egli chiama carat- 
tere univerfalc . 

Le note naturali ed artificiali cfprefse col- 
la lettera come ree j fono polle sulla fteffa 

linea ofullofpazio. Quando nonvii carattere di 
bemolle o diefis nel principio della chiave , tutte 
le note fono naturali; e fe in qualche luogo par- 
ticolare fi ricerca la nota particolare , fi Jegna col 
fegno del bemolle o del diefis , pollo (òpra la li- 
nea, uno fpazio prima delia nota. 

Se il dìctis o bemolle fi mette nel principio in 
qualunque linea o fpazio della chiave, tutte le no- 
te fu quella linea o fpazio fono arlchciali , o fi 
debbono prendere un femituono più alte o più 
balse di quel , che lo farebbero , fenza quel 
fegno . Lo fiefso avviene a tutte l’ altre 
Ottave di foprac di fotto, benché non fieno 
cosi notate nel corfo dell'aria : Se ia nota 
fi richiede naturale, fi fegna col bequadro cosi 

11 legnare il filicina così per bemolli e diefis , 
ì chiamato dal Signor Malcolm la figliatura della 
chiave. Vedi Nota, Tuono, Trasposizione , 
Bemolle, Diesis. 

Chiavi dinotano ancora que’ piccoli pezzi nelle 
parti di avanti dell’ organo, della fpinetta , orici 
Gravoccmbalo , co’ mezzi delle quali fi lituano i 
faltarclli, per fonate le corde deU’ifiiomento , c tiare 
il vento alle canne, con alzare c calare il fucchtcllo 
del mantice Vedi Okcano e Gravocembalo . 

Sono quelle ventotto o vcntinove in numero. 
Negli organi grandi vi fono molti ordini di que- 
lle chiavi ; alcune per fonar l’organetto: altre per 
l’organo grande, alcune per la tromba, ed altre per 
la tromba d’eco. In alcuni fuonanoin una fola par- 
te, tenendoli 1’altre per ornamento. Vi fono venti 
aperture negli organi grandi, che fanno le mezze 
note . 

Il Signor Buliouski di Dola , pretende avere 
inventato una nuova fpccic di chiavi, da preferirli 
molto alle comuni ;con quella egli dice poffonocf- 
primerfi i fuoni , che fi unifeono fra di loro in 
una proporzion geometrica continuata, e cosi pof- 
fono fornire tutti i filoni nella mufica , e per cob- 
fequenaa tutte le confonanze ed intervalli imma- 
ginar;, in luogo, che le chiavi comuni non produ- 
cono ninna di qmlle. 

CHIAVISTELLO , negli Edifici , t un ferro 
gettato , attaccato alle porte ed alle ficeftrc . 

1 Chiavistelli fono principalmente di tre fpe- 
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eie Juam , rotondi , cd elevati. 

Chiavistello di una ferratura . Vedi Serra- 
tura. . , 


CHIESA , > un’affemblea di perfone, unite per 
la profcllionc della (leda fede Cnfiiana e per la 
participazione degli (ledi Sagramenti . 

Il Bellarmino e i Teologi Cattolici aggiungono 
a quella dcfinizionet/àrro una fleffoCapo Sommo Pon- 
tefice c Vicaria di Gejucnjìo in Terra; peri» qual ci r- 
collarza ditferifeono i Cattolici da’ Riformati, nel 
nozione C biefa . Vedi Papa. 

Amclotto cd altri fanno un capo vifibilc effen- 
zialc.alla Chiefa ; c perciò tra Cattolici il Papa, 
tra gl’ Inglefi il Re fono portati per Capi della 
Chiefa. 11 Vcfcovo Iloadiy rigetta la nozione di 
Capo Vifibile: Grillo folamente, fecondo la fua opi- 
nione é il Capo della Chiefa; la qual propofizionc 
egli ha foilcmita con foinmo ardire in un celebre 
fennone, avanti l’ultimo Re , fu quelle parole: il 
mio Regna non è di quefio manda, ed in molte vin- 
dicazioiii di cde. 

La definizione deila Chiefa coll’aggiunta, /Irto un 
mcdejimo Capo , Sommo Pontéfice e Vicario di Geiucrijo 
ir terra , non é opinione panici. lire ili alcuni 
Teologi Cattolici , ira é fiata fetnprc la dottrini 
colhnic di tutte le Chiefe d'Occidente, c di Orien- 
te; fondata sull’autorità della fcrittura, sulla tra- 
dizione , e fopra gli unanimi fcntimcnlt de’ Padri 
della Chiefa-, ni ma: é fiata. contrattata da alcun 
popolo Crifiiano Cattolico ; e molto meno dagl* 
Ingioi!» tino al tempo di Errico Vili., il quale vo- 
lendoti dimere dulia Ccufura del Papa , che gli 
videa frenare le lue sregolatezze , fomentato da 
Configlieli infumi e cattivi, ne fcolfe interamente 
il giogo, e pensò di farfi dichiarar egli Capo Su- 
premo della Chiefa Anglicana nella fpiriluale t cofa 
che fino a quel tempo non fi eia inai intefa ; e 
che non fu l’atto del Parlamento fottoferitto dal 
Clero, se non per la forza e per le violenze da? 
Miniftri del Re; eficndo manifefto dalia fcrittura 
d’aver dato Gcsucrifio la facoltà di Governar la 
fua Chiefa a’ (pii Appolloli e’ loro fuccclTori , ed 
inabilitati affatto i Laici a potere occupare alcu- 
na Giuridtzionc Spirituale. Ma non finirono qui 
le ttravaganze; fotto il Regno d’EIifabetta fi fpin- 
fero tant’ oltre , che fi conferì quello titolo di Ca- 
po Supremo della Chiefa, finanche ad una donna, 
qual ella fi era : ftravaganza tale, che i più zelan- 
ti pretefi Riformatori , e Calvino ifielfo, non po- 
terono tratteneifi di farne comedie , per vedere 
sulla teda di una Donna la Corona c’I Triregno, e 
fare difporica delle materie di Religione , chi eC. 
prettamente veniva vietato da S. Paolo , finanche 
di parlar nella Chiefa . Il Vcfcovo lleat di Ro- 
chcfier, con fornii io fpirito c con ragioni efficaci 
cercò di opporvifi in Parlamento ; benché in 
Vano.fctiibrandogli cosa affatto infoffifienic a pre- 
tenderli ; e’1 Dottor Hcyiin, tuttoché nemico mor- 
tale della Chiefa Romana , r.on lufeìò di confelsa- 
IV nella fua fioria: effer cofa cantra la natura e la 
politica , dichiarare una femmina Capo Supremo del- 
la Chiefa d' Inghilterra . Quindi non é fistia e pru- 
dente t 
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dente, la confeguenza degl’ Inglefi : che dovendovi 
nella Chiefa edere un Capo ettenziale ; il Re Ga 
perciò Capo della Gliela Anglicana, come il Pa- 
pa l’c della Chiefa Cattolica r poiché il Papa ha 
Tratto il fuo dritto di Capo -uifibile delia Chiefa di 
Ceju Crijlo , come fu c cedo r di S. Pietro; ed il Re 
d’Inghilterra l’ha tratto da una conccdtone, (frap- 
pata violentemente da perfone , che non avevano 
adatto alcuna facoltà di conferirgli anello dritto; 
ae egli era l'oggetto capace dì poterlo ricevere e 
pofledere. 

Noi confiniamo alle volte la Chiefa in un fen- 
fo piu dif!efo,e la dividiamo in molti rami. La 
Chiefa Militante e l’aflenil lea de’ Fedeli lulla ter- 
ra. La Chiefa Trionfante , é quella de’ fedeli già iti 
gloria; alle quali i Cattolici aggiungono la Còle- 
fa paziente, quella de’ fedeli in Purgatorio. 

Il termine Ecclefia ixxxioia.finonimo di Chiefa, 
fi ufa negli Autori Profani , Greci e Latini 
per una fpecie di pubblica attemblea , cd anche 
pel luqgo , ove fi ticn l’afTcmblea . Gli Scrittori 
Sacri cd EcdcfiaDici alle volte l’ufano nello IIcfsQ 
fenfo ; ma ordinariamente refltingono il termine 
a’Criftiam ; come il termine Sinapopa,che original- 
mente lignificava la fielfa cofa , è nella ItefTa gui- 
fa riflrctto a’Giudei. Vedi Sinacoc». 

Cosi nel nuovo Tcflamcnto il greco nxXvria , 
lignifica quaG fetnprc, o il luogo desinato per pre- 

S are, come i.Coitatb. 14. 54. , o l’alfcmblca de’fc. 

eli , ditlufa per tutta la tetra, come Ephef 24.; o 
i Fedeli di una Città particolare o Piovincia , 
come a. Cen'vr. vtu. 1. z. ; o anche di una fempli- 
ce famiglia, come Rem. xvi.x. . ovvero i Pallori 
e Minillri della Chiefa, come Matth. levili. 17. 

La Chiesa Cecca o la Orientale, comprende le 
Chicfc di tutti i Paefi , anticamente foggetti alla 
Grecia o all’Impero Orientale, e fin dove fi cllcn- 
deva la loro lingua, cioè per tutto lo fpazio dal- 
la Grecia alla Mefopotamia ed alla Perda ,c quin- 
di nell’Egitto ; Quella Chiefa fu poi divifa nel 
tempo dell’ Impetator Fozio dalia Chiefa Romana. 
Vedi Chieji Greca. 

Chiesa Latina 0 Occidentale, comprende tutte 
le C hiefe d’Italia, di Francia, Spagna, Africa, e 
Settentrione, e di tutti i Paefi, fin dove fi eflcn- 
de la lingua Romana. Vedi Latino. 

La Gran Brettagna , parte de’ Paefi baffi , di 
Germania, c del Settentrione, furono dalla Latina 
fcparate tutte al tempo di Errico Vili. ; c cofti- 
tuifcono quella, che cbiamafi la Chiefa Riformata-, 
o quella che 1 Cattolici chiamano lo Sctfma Oc- 
tidentalc , come la Chiefa Greca feparata, chiamali 
Jo Sctfma Orientale. Vedi Rifoste azione . 

La Chiesa Riformata , è inoltre divila in Chie- 
fa Luterana, Calvinilta, e Chiefa Anglicana. Ve- 
di Luteranismo, Calvinismo &c. 

Chiesa, è ufata ancora per lo Tempio Criflia- 
no , edificato t confegrato in onore di Dio ; ed 
amicamente fotto l’ invocazione di qualche Santo 
particolare , di cui fi è adonto il nome . Vedi 
TiMPioe Consegrazionf . 

In quello fenfo ic Gliele fouo in varie guifede» 
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nominate, fecondo il loro ordine, grado , e difeì- 
plina &c. come chiefa metropolitana , chiefa Pa- 
triarcale , Chiefa catrredale , Chiefa Parrocchiale, 
Chiefa Cardinale &c. Vedi ognuna fono i loro 
propri articoli , Metropoli , Patriarca, Catte- 
drale, Parrocchiale, Cardinale &c. 

Negli Scrittori Ecclcfiallici , noi ci abbattiamo 
colla Chiefa grande , per la Chiefa principale del 
luogo ; particolarmente nella Liturgia greca, per la 
Chiefa di S. Sofia in Collant inopoli , la fede del 
Patriarca, fondata da Collantino , e confegrata lot- 
to Giufliniano: ell’era in quel tempo cosi magni- 
fica , che fi dice di avere Giullioiano efclamato 
r-notoajt ~S.oKeift.tr : io ti ho paffato o Salomone - Il 
Duomo i che fi dice edere (lato il primo a fabri- 
carfiè jjo. piedi in diametro. Vedi Duomo. 

La prima Chiefa pubblicamente fabricara da' 
Crilliani, foflengono alcuni Autori, etter quella del 
S. Salvatore di Roma, fondata da Codantino : alrrt 
follengono , che moIteCfré/è grandi, chiamate dal 
nome di S. Peter ytvut, furono edificate in onore 
di quello Apoflolo, meutre era vivente . 

Matte Chiesa , Matrix Eiclefìa . Vedi Madre 
Chiefa . 

Chiesa in riguardo all’Architettura, è definir» 
dal Daviller un grande e bislungo edificio, in for- 
ma di Vafcello, con nave , coro , laterali, Cap- 
pelle, Campanaio &c. Vedi ogni parte fotto il fua 
proprio articolo. Nave, Coro, Cappella &c. 

Chiesa femplìce, è quella che ha una fola na- 
ve e Coro. 

Chiesa co' laterali, > quella che ha un ordine 
di portici in forma di Galleria a volta , colle 
cappelle nell» (ua circonferenza. 

Chiesa in Croee Greca, è quella , ore la lun- 
ghezza della parte transverfale , è eguale a quella 
della nave , cosi chiamata , perchè molte delle 
C hiefe Greche fono edificare in quella ferma. 

Chiesa in Croce Latina , è quella la cui nave è 
piò lunga della parte della Croce, come fono le 
Chiefe Gotiche. 

Chiesa in mondo , è quella , il cui piano , è 
perfettamente circolare, ad imitazione del Punteo- 
ne . Vedi Rotondo. 

In quanto alla forma delle Chi-fe Greche (allor- 
ché avevano tutte le loro parti, era come ficgue; 
avevano un portico chiamato nave d’ avanti Tre- 
tote adornato di colonne nell’ uno e l’altro lato, 
e sulla parte di dentro , circondato di muraglie; 
nel mezzo vi era una porta, per la quale fi paf- 
fava nel fecondo portico . Il primo di quelli por- 
tici era deftinaro per gli Eneigumcui , e peniten- 
ti, nel primo flato della loro penitenza; il feconda 
era molto piti lungo, deflinato pe’ penitenti deila 
feconda dalle , c pe’ Catecumeni, e quindi chia- 
mato tarmi feruta-, poiché coloro medi in qu-fla 
luogo, cominciavano a fogge in rii alla difciplina 
della Chiefa . Quelli due portici occupavano «ire» 
un terzo dello Ipazio deila Chiefa . Vedi Catecu- 
meno. 

Dal fecondo portico fi pattava neila nave , chi 
occupava quali ud’ altra terzo della Chiefa . Nei 
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■mo , • ìh or tato della nave i vi etat’ambone, 
éovc i Diaconi e Sacerdoti , leggerlo il Vangelo 
t predicavano. Vedi Ambo. La nWe era dettino» 
ta per ricevere il popolo , che qui affifteva alle 
orazioni.. Vedi Nave. 

Vicino ringreflb di quella , eravi il battifterio 
• la fonte. Vedi Battisteiuo e Foste.. 

Pili olire della nave eravi il Coro , pollo 
colle fedie intorno ; la prima Tedia sulla dritta, 
vicino al Santuario , ferviva pel Cantore , o Co- 
lago . Vedi Coro. 

Dal coro fi Rivendeva pc* ifcalinatcal Santuario, 
al quale fi entrava per tre porte . II Santuario 
aveva tre apGdi m 1 ungile ria : il maggiore era nel 
mezzo, fono del quale eravi l’altare, coronato con: 
un baldacchino, e l'ollenuto da quattro colonne. 
Vedi Baldacchino, Santuario 8cc. Sotto ognuno 
de’ piccoli apfidi vi era un* fpccìe di tavola in ma- 
niera di una boffetra .Vedi Apsis. Quantunque ,perb 
delle C hiefe Greche, che ora ne rellano, pnehe ab- 
biano tutte le patti di fopra deferirle, elseinlo fia- 
te molte di loro rovinate , o convertite in Mo- 
fchee. Vedi Moschea. 

Il Signor Frcztcr, Ingcgniero det Re di Fran- 
cia , e '1 P. Cordcmoy Canonico Regolare, ha d i C- 
putata la forma delle C hiefe antiche c moderne, 
e la miglior manicia di edificarle, con una abbon- 
danza di erudizione , coinè ne’ giornali di Tre- 
voux. 

In quanto all» forma delle Chiefe Latine, ben- 
ché ella fia varia, pub nientedimeno la fua varie- 
tà ridurli a due, cioè a quelle in forma di Va- 
icelo, ed a quelle a Croce. 

Governa dell* Chiesa , difciplina &e. Vedi Ec- 
clesiastico » Go.verso , Disciplina , Politica 
& c. 

Cufiodi dtlla Chiisa, anticamente chiamati Gua- 
Jlaldi , fono affidali fcelti annualmente nella felli- 
niana di Pafqua dal Parrocchiano c da’fuoi Filia- 
ni, fecondo il ciftume dei luogo, per invigilare fo- 
pra la Chiefa, il Cimurro , e le rendile della Chic- 
la : invigilare sulla buona condotta de’ Parrocchia- 
ni , in riguardo delle mancanze , che accadono filt- 
ro la giuridizìonc della Corte Ecclefiaftica: prefen- 
tare i viventi fcandalofi al Vefcovo; aver cura di 
non predicarfi fenza licenza ite. 

I Cu fi mii delta Ch'ir fa , fono una fpecìc di cor- 
porazione ; e fono abilitati a procedere ed opera- 
re per qualunque cofa appartenente alla C kiefa o 
a’ poveri della Parrocchia . Vedi Parrocchia. 

CHIFONISMO * o Cifonismo , è un’ antica 


pena , fovente (offerta da’ Martiri dei lai primitiva 
Chicfa, nella quale il corpo di colui , che dovrà 
foffiire, era unto dì mele ,e cosi efpoflo al fole, 
affinché le mofche e le- vefpe avellerò potuto fran- 
camente tormentarlo. 

Faceva!! qu- fio e in tre maniere, alfe vofte fi le- 
ga va fola mente il paziente ad un palo, alfe volte P 
elevavano in. aria, e lo fofpeodevatio in un candirò, 
ed alle volrc lo fiendevano sulla terra colle lue 
inani legate dz dietro. 

’ * La. note è originalmente Greca , e viene da tradir , 
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thè /tonifica , o il bafion e a cui età legato il pa- 
ziente , col col laro meffó al collo ; 0 un'ijlromt v» 

IO, col quale lo tormentavamo . Lo fcoliafìe fo. 
pr,t Arijlofane dice , che era un Qhiavijìe/lo , 0 
gabbia , e che era così chiomata da xmrur 
curvare piegare, perchè lo teneva piegato in una 
pojttura inarcata . Altri prendono il xvpot per un 
ceppo di legno , meffo falla tejìa di un delia - 
quente , per impedire il fuo rizzarfi. EJichio de* 
feuve il xj$er , come un pezzo dì legno , fui 
quale 1 delinquenti erano drjlefi e tormentati - 
In effètto egli è probabile , che la voce poffa li- 
gnificare tutte quefie v.rrie cefi. Ella era un no- 
me generico , del quale furono quefie le fpecie . 

Svida ci dà i frammenti dinn antica legge, che . 
puniva coloro , che diteggiavano le leggi, col 
chifonifmo , per lo fpazio di venti giorni ; dopo i 
quali dovevano precipitarfi da una rocca, vediti in 
abiti donnefehi. 

CHILIFIC AZIONE , è la formazione del Chi- 
lo , 0 l’atto , col quale l’alimento fi cambia ire 
Chilo ; Vedi Alimento e Chilo. 

La Chilificazione comincia con francerfi e 
fpczzarfi Paiimento nella bacca , niifchiandolo col- 
la faliva , e manicandolo co’ denti. Vedi Masté 
cazionf . 

Con fall mezzi P alimento fi riduce in una fpe- 
cie di palla , che cadendo g:ù per P efofago nello 
fiomaco caldo, fi mifihia co’ (ficchi di elfo , e cesi 
diQcmprato,che comincia a fermentarli o a putre- 
farfi; c ad affumere una forma mollo differente da 
quella , che avea prima, diventando o acido a 
rancido. Vedi Stomaco. 

Qui fi mifchia con un fucco.feparato dal lìngue 
per le glandole di quella parte ; i cui condotti 
eferetorj fi aprono nello fiomaco; come ancora cot 
rimanente del primo alimento, e cosi diviene me- 
glio macerato, difiemprato, e difciolto.ed acquifia 
tuttavia maggior fimigjianza a’ fluidi animali, ed 
ì chiamato Chimo. Vedi Concozione. 

Si. aggiunge a quello, che la membrana carnofa 
dello fiomaco, contrattando continuamente e pre- 
mendo i fuoi contenuti per fuo movimento peri," 
fiallico, cagiona nna miftura più intima, e da 
grado in grado fptnge le parti più fluide verfo il 
piloro nel duodeno , lungo i lari del quale, l pian- 
tato il refiduo degli intcfiini tenui e de’latteali ;ne’ 
minuti orifici del quale b introdotta la più delica- 
ta parte della mafia . Vedi Mmimento Peristal- 
tico, Intestini e Latte . u.r_ 

Elfcndo confiderà!» la fabbrica dello fiomaco; il 
colore delle parti circumambienri ; le pulfazioni di 
arrerie innumcrabili , le gran percoffe dell’aorta di 
folto , la cortame comprertionc del diafragma c de’ 
mufcolr abdom inali ; necclfariamenrc ne (ìegue.che 
le parti più fine dell’alimento, fon» le primcafpin- 
getli nello fiomaco; e che le più graffe rimango- 
no; finché colla replicata azione dc’fluidt , e colla 
contrazione c polluzione de’ fialidi , divengono effe, 
ancora molto fine, per andatfene via ; cosi lo fto- 
maco fi lafcia vuoto , e co’ mezzi della fua velie 
mugolare ,fi riduce ad uno fiato di coturasone, e 
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di un appetite rinnovato. Vedi Famf. 

Così ancora le menbranc camofe , le cartilagini 
étc. degli animali che vi finutrifcono , fono com- 
prerte ed obbligate a dar fuora i loro forchi , c 
eosì fi forma un fluido , che ha in qualche ma- 
niera la della proprietà di quello de’ noli ri cor- 
pi. 

Il fucco gettandoli a traverfo del piloro negli 
ìnteftini, fi promuove tuttavia la fua liquefazione 
dalla mirtina de due altri dilTolventi , il fucco 
pancreatico c la bile, i quali dividono c fottiliz- 
zano le parti, che rimafeto troppo grolTolane ; e 
col movimento pcrirtaltico delle budello , fon cac- 
ciate via,conottc nel pa foggio pe’piccoli intertini: 
la parte più fina della malia, che noi chiamiamo 
Chilo, entra negli orifici delle vene lattee delia 
prima fpeeie , colla quale milchia la intera milen- 
teria, la quale o fola o unita colle vene meferai- 
che , li difcarica da fe rtcfl'a dentro le glandolc, 
nella bafc della mifenteria. 

Allora il CA»7o entra nelle Ictteali della feconda 
fpccie, e s’introduce nelle glandolc tra i due ten- 
dini del diafragma, conofciute folto nome di glan- 
dolo lombari, ora chiamate rifcibatojo del Pccquet: 
ila qui ù trafportato al cuore pel toracicodutto e 
per la vena fubclaviana, ove comincia a tnifchiar- 
fi co! fatigue, cd a circolare, e col tempo diviene 
con elfo artimilato. Vedi Circolazione, Assimi- 
lazione &c. 

CHI 1.1 A DE * i un’artemblea di molte cote or- 
dinate a migliaia. 

* la vere »ir* da! Greco yi\txi mille. ' 

CH ILI ARCA * , Chilìanhut , eri un officiale 
nelle armate degli antichi, il quale aveva il co- 
mando di mille uomini. 

* La voce viene dal Greco mille , ed npx» 

comando . 

CHILIASTI. Vedi Millenari . 

CHILMINARE , chelmin. ire o Tchelminar , ì il 
più nobile c’1 più bel pezzo di architettura , che 
ne rimane di tutta l'antichità ; ertendo le rovine 
del famolo palazzo di Perfepoli , al quale Alcfan- 
dro il Grande, mentre era ubriaco attaccò fuoco, 
perfuafo dal fuo cortigiano Thais. Vedi Rovine. 

Gli Autori, ed i viaggiatori fono ccccrtivatncn- 
te minuti nelle loro diferizioni del cbitmioare ; 
particolarmente Gatcia de Silva Figueroa , Pietro 
deila Valle, il Cardino, cd il Bruno . 

Se ne può avere un’ idea generale di quel che 
noi qui diremo ■ 

Vi appaiono i refidui di circa ottanta colonne; 
i frammenti delle quali fono almeno fei piedi al- 
te; ma ve ne fono (blamente dieciannove ,che pof- 
lono dirli intere , con una ventina tutte a foto, 
tento cinquanta parti diftanti dalle rimanenti. 

. Serve per fondamento dell* edificio una rocca di 
marino ucgtoral primo piano dell’edificio, fi (ale 
per novantacinque gradi, (colpiti iicila rocca. II 
portone del Palazzo i venti piedi largo ; in un la- 
to vi b la figura di un’ elefante, c nell’altro quel- 
la di un R r.ocero , ognuno -trema piedi aito ; e 
di marmo Udirò : vicino, a quelli ammali vi lotto 
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due Colonne , e non molto diftante , la figurT di 
un pegafeo . A 

Dopo partala quello portone , fi ritrovano un 
gran numero di colonne di marmo bianco ; i refi- 
dui delle quali moftrano la magnificenza dell’ope- 
ra : la minore di quelle colonne ò quindici cubiti 
alta , e larga diciotto , ognuna ha quaranrà (caif- 
nellature tre pollici grofli larghe ; onde può l’al- 
tezza dei tutto arguirfi,coU’alire proporzioni . Vi- 
cino al portone vi è una ìfcrizionc fopra un pez- 
zo di marmo quadrato , Iifcio come un ctiftallo, 
che contiene circa dodici lince : I caratteri fono 
di una figura molto ftraordinatia , e rartomiglianu 
a’ triangoli, cd alle piramidi. 

Quell; nobiii rovine fono prefcntemcntc il refu- 
gio delle beftie , c degli uccelli da preda . Oltre 
della ifcrizione di fopra menzionata, ve ne fono 
altre in Arabico , Perdano , c Greco . Il Dottor 
Hy le orterva, che le ifcriziom fono rozze, e fen- 
z' arte, e che alcune, fc pur non fono tutte , fon» 
in lode di Alefandro il Grande , e perciò più mo- 
derne di quello conquirtarore. 

Il Signor L;. Brini ci ta fapere,che egli drizzò il 
fuo viaggio ail’lndie Or. cntali , iolameuic per go- 
dere delia villa del culminare . 

CHILO*, nell* economia animale, è un fucco 
biancaccio, nei che l’alimento immediatamente fi 
converte, per la digcllionc ; ovvero più propria- 
mente col primo ramo di erto, chiamato chuifica- 
zione. Vedi Chilieicazione, Digestione &c. 

* La voci viene dal Greco ^cA». Jiuco . 

Il Dottor Diake orterva , che il Chilo uon‘1 al- 
tro, che una nuftura delle parti oleol'e ed acqr.ofe 
dell'alimento, incorporale colie fatine, le quali per 
tutto il tempo , che rimangono mifchiatc colle 
parti più grorte nella ftomaco , formano panico» 
larmcnte una malfa denza , biancaccia , in parte 
fluida , chiamata chimo, la quale filino che fi ri- 
duce alla confidenza, perde artai, per edere obbe- 
diente alia preflìone ed al movimento perlftaltico 
dello ftomaco, e gradualmente s'infinna nel piloro» 
indi nel duodeno, cd i chiamato chilo. Vedi Au- 
mento c Chimo . 

Il Chilo ù quello, che comincia a formarli nel- 
lo ftomaco: fi perfeziona negli infertilii colla roi- 
flura della bile c del fucco pancreatico ; e quindi 
s’ introduce nelle vene lattee , che lo tra (por ta- 
ne al ricettacolo del chilo a rifcrbatujo dei Pcc- 
quet, donde parta nel toracicodutto, che termina 
nella vena luòclaviana finiftra .• in quella vena, 
comincia primieramente il chilo a nnfchiarfi col 
fa tigne, nel che dopo fi convelle, coll’azione, 
chiamata Jangnificaejone . Vedi Sangue. 

(ili Antichi (opponevano, che il chilo cambia- 
va!» 'in fanguc nei fogno; altri di loro nel cuo- 
io : ina i moderni con più ragione , vogliono che 
la mutazione fi effettua col fanguc ideilo in mt- 
ae le parti del corpo. Ved: Sa ncuieicazione . 

Alcuni vogliono, che il chilo fia l’immediata 
materia del nutrimento; altri vogiiouo che fia il 
Sangue. Vedi Nutrimento. t 

11 Dottor Lificr ì di opinione , clic nella dige- 

flione 
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flione de! cibo nello (lomaco vi fi faccia una fe- 


parazicne o foluzione di fall orinoli , noi altri- 
meiKc,chc la corruzione delle piante o degli ani- 
mali > che il Chilo Ira fommamente impregnato di 
quelli Tali orinoli ; che dee la fua bianchezza alla 
fermentazione, che acquifta da quella miflura: che 
il Chilo (alato lia trasportato nel fanguc venale , e 
con elfo entri nel cuore ; e da qui fi converte in 
Chilo , come vi enrra , da una continua pulfazio- 
ne nell’artcrie ; e tanto fpelTo quanto entra nelle ar- 
terie emulgenti , lafcia dietro di fe parte del fuo 
liquor fallilo o otina,e confeguentemente perde del 
fuo colore : che quando i oallantemente liberato 
de’fuoi fall , diventa una linfa , che par che non 
fia altro, che un refidtto del Chilo , non ancora con- 
vertito in fanguc , come non baflantememe depu- 
rato delle fue particelle fatine. Vedi Linfa. 

CHILOSI, xt-Kwir, in medicina , fe l’azione, colla 
quale l’alimento i convertito in chilo o chimo 
nello llomaco 8tc. lia per lo fermento nello doma- 
co, fia per la forza contratta del tnedefimo , o per 
ambedue i mezzi. Vedi Chilificazione c Dige- 
stione. 

CHIMERA, i un modro favolofo, che i Poeti 
fingono di avere il capo e’I petto di leone , la 
pancia di una capra , e la coda di dragone ; e di 
edere dato ammazzato da Bcllorofonte , cavalcan- 
do sul cavallo pegafo. 

Il fondamento di queda favola i , che antica- 
mente in Licia vi era un volcano , o montagna 
fumante di quello nome ; la cima della quale, che 
era deferta, fu (blamente abitata da leoni; avendo 
nel mezzo di eda una buona paduia per le capre, 
e’1 piede era paludofo , pe’ferpcnti. Così Ovidio, 
— Mediti in partibui btreum . 

Petlus et ora Ica caudam ferpentit habebit . 

Bcllorofonte , che diede cagione di abitarli que- 
lla montagna , fi finge edere una chimaa . Pli- 
nio dice, che il fuoco di, eda era accefo coll’ ac- 
qua, e che non fi ellingiieva con niente altro, che 
con terra e fumiero. Vedi Volcano. 

CHIMICA*. i l’arte di feparare,co’mczzi del fuo- 
co, le varie follanze, delle quali fon comporti i cor- 
pi mirti; e di comporre nuovi corpi nel fuoco, 
colla miilura di differenti follanze o ingredienti . 
Vedi Fuoco. 

* I Critici non convengono intorno alla etimologia 
della voce chimica: ella è ordinariamente deri- 


vala dal Greco ficco , o da "/il ir fondere 

11 Boerbave ed altri , più propriamente la deri- 
vano dall'Egiziana Chema o Rema , negro ; eia 
frivono chemia e non cliymia . Altri facendo 
Cam inventore della chimica , derivano il termi- 


ne del fuo nome , fojiencndo la loro etimologia, 
falla fignificazione della voce I T Chain , che 
nell'Ebreo fignifica , calore , caldo, negto ; tutte 
le quali hanno riguardo all’operazione della chi- 


mica. 

La chimica, è ancora nota fatto varj altri nomi ; 
ella è alle volte chiamata l’arte Ermetica , fttp- 
pontndojì efftre Jìata inventata da Erma Tri - 
fmegijìo. Vedi Eretmetica . Altri la chiamano 
Tom. Il, 
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l’Arte Egiziana 1 , dal Popolo, tra! quale fu al 
principio praticata. Altri Pane Sagra o Divi- 
na. Il Poiejìla chiama l’arte di far l’oro &c. 
Altri l’arte Spagirica . Il Paracelfo arte lfso- 
pica .-altri. Pirotecnia &c.Vedi Spagirico, Is- 
sopteo , Pirotecnia 3ec. 

Il prmcipAle obbictto della chimica , i di analiz- 
zare e (comporrei corpi naturali , ridurli a’ loro 
principi, (covrire le loro occulte virtù e dnnortra- 
re la interior conteftura, o il centro, come chia- 
mali, nel quale corrono le follanze naturali . Iti 
fornirla la Chimica , i l’anatomia de’ Corpi naturali, 
co’ mezzi del fuoco; e tale ila definizione, che dell* 
arte ce ne di l’Hanncmanno . 

Il Boerhave definilcc la chimica più fcienrifica- 
mcnte, edere,, un’arte, colla quale i corpi fenfibi- 
„ li, contenuti ne’vafi , o capaci di eder contenuti 
„ in erti, fono talmente mutati co’mezzi di certi 
„ linimenti, e principalmente col fuoco, chele lo* 
„ ro potenze principali, e le virtù, vengono cosi 
„ ad ifcoprirfi in riguardo alla filofofia , ed all» 
„ medicina. 

Quella definizione fembra molto prolida.e circo- 
flanziale, e più (omigliante ad una dcf:rizione,che 
ad una definizione : ma con tutti quelli sforzi , 
quello Autore ci adicura, di non averne potuto for- 
mare una più breve, che avede potuto efprimcre lo 
Scopo pieno, l’obbierto e gl’illrornenti della chimi- 
ca-, in modo, che avede potuto diftinguerla da mol- 
te altre arti: punto, dove tutti gli Scrittori di chi» 
nuca han difettato. 

Poiché la chimica non pub giurtamente chiamar- 
li l’arte di rifoivcre i corpi, come la definirono il 
Regio e’1 Paracelfo ; poiché i mccchanici ancora 
fanno lo (ledo; ni la materia i corrotta col dite, 
che lia Parie di analizzare i corpi col fuoco, come 
l'ha fatto l'Elmonzio , ni col fale , come fecero 
altri. Quelle definizioni includono Solamente una 
parie, in luogo del tutto. E con tanta poca pro- 
prietà ella i chiamata 1* arte di feparare il puro 
dall' impuro , che anzi ella compone egualmen- 
te , che fepara , e frequentemente n.ifchia il puro 
coll’impuro. La chimica, (a quello piede appare un 
arte molto dirtela : Il fuo oggetto o la materia 

chimica, fon tutti I corpi fenfibtii , capaci di edet 
contenuti in vali; cd i percù divtfain tre Regni, 
folftle , vegetabile, ed animale. Vedi Cor PO, Fossi le. 
Vegetabile &c. 

L’operazione della chimica include tutti i cam- 
biamenti , prodotti ne’ corpi cogli agenti naturali 
O ìllromenti , cioi decozione, infufiont , efalazione, 
calcinazione , evirazione , dijhthzion ■,cri(lalhzzaZÌ00e 

&c. Vedi Operazione ed Elemento ; c Vedi 
ancora Decozione Ineusione Esalazione Di- 
stillazione Calcinazione, Estrazione &c. 

Gli effetti, o produzione della chimica podono 
ridurfi z'm.tgifterj, agli ejlratti, alle litui- , eh fin , c 

chlji. Vedi Magisterio , Estratto, Tintura , 
Eusire &c. 

Gliftrumcnti o agenti della chimica, co' quali lì 
fanno le operazioni tono fuoco, acqua , tetra, me- 
fimi-, c gù ftrumcntj propriamente così chiamati, 
N n fono 
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fono lambicco , cucurbita , retorìa, pellicano^ fornaci ■> 
e /«(/} Vedi Fuoco Aria Acq.ua Terra Me- 
struo Lambicco Cucurbita Retorta c Luto. 

La Chimica è un arie di molta grande antichi- 
tà ; dia é creduta da molti eruditi «fiere fiata 
praticata nel mondo Amidiluviano.Si crede comu- 
nemente, che Cam, figliuolo di Noè nc folle fiato 
l’inventore, donde fuj>pcnefi aver ella prefo il no- 
me. Altri rapportano l’invenzione a Tubalcaino, 
che la Scrittura ricorda per inventore digli ftru- 
menti di ottone c di ferro . Quefio è certo , che 
alcune delle cofepiti grandi c difficili nella chi- 
mica , u ecefianair.cn re han dovuto efler fiate note 
a lui, dalle quali fono il fepararec purificar del 
rame e ferro, ci far del Tot tene. Vedi Rame Fer- 
ro &c. 

La prima menzione, che troviamo fatta dell’ar- 
te c in Z< fino il Pancpolita , eh»* vific circa 1* 
anno 4 oo.di C rifio,, Nc’fagri Scrittori, dice quefio 
„ Autore troviamo parlarli di Certi Genj , che 
,, ebbero commercio colle donne. Erma parimente 
„ nc parla nel fuo libro fopra la natura, e rari fono 
,, gli autori, che non hanno qualche traccia di que- 
,, lia tradizione . Quelli Genj , fop raffi tei dall’ amo- 
,, re delle donne, fcopriror.o tutti i fegreti della rm- 
„ turi, ed infegnarono loro moltifiìinc cofc non 
,, necefiaric fapeifi dalle donne , per la qual ra- 
„ gione furono fcaccjati dal Ciclo . Il libro nel 
yy quale erano contenuti quelli fegreti, era chiamato 
„ C b?ma y e quindi il nome Cùcmia o Qbyntia* 

Il Tefio della Scrittura, a cui fi rapporta Zofimo 
é quel palTaggto in Moi*é. 1 figliuoli di Dio vid - 
deio le figliuole degli uomini e le piefero in moglie. 

Qu fia origine antidiluviana della chimica è con- 
fermata da 'Icrtulliano „ gli angioli che caddero, 
„ diee qudìo Padre, ih f’copr irono Poto c l’argento 
„ a gli uomini , coll’arte di lavorarli; di tinger 
„ le lance &c. per la qnal ragione furono banditi, 
s> come fi nfimifce da Enocco. 

Il Borrichio-conlidera per autentico quefio paf- 
faggio; ma aggiunge che Fnocco s’ ingannava, 
poiché gli Angioli de’quali, egli parla non furono 
angioli reali, ma difecndenri d» Seth c di Tubal- 
ca.no, i quali degenerando da’loro padri , fi die- 
dero ai piaceri difioluri colle donne, difccfc da Cai- 
no ; c nel corfó de’ loro amori divulgarono i Ic- 
jreri,che Dto avea loro confidati. 

Sia comunque fi voglia non fi dubita , che la 
ohmica fu primieramente praticata in Egirro. Se- 
condo Moisé, Tubalcaino nc fu il primo invento- 
ie . Gli Autori profani Pattri bui (cono a Uulcano, 
ed alcuni degli ultimi c migliori critici , fi sfur- 
iano dimofirare , che Tubalcaino e Vulcano fieno 
lo fiefso , come in effètto fi ritrova una gran 
fomiglianza ne’loro nomi. 

Dopo Tubilcaino il primo Chimico , che noi 
troviamo, è Mosé, il quale é incontraftabile ,che 
fu fperimenrato in chimica , dal fuo bruciare e fpol- 
venzzare il vitello d’oro, che avevan fatto gl* I- 
fracliti,e darlo a bere al popolo . Quifia opera - 
l’one in chimica , é quali pth difficile di quella 
di tu l’oro poi ahi 1 e. Vedi Oro. 
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Li Chimici fu foggeita al defiino comune 
delle alire aiti, nella decadenza dell’impero d’ Ori- 
ente^ redò fepelllta ed occultata fino al. tempo 
di Bugierò Bacone, che venne a rifiabilirla. Egli 
fu feguito dal Lutti , dal Riplei , da Balilio Va- 
lentino, dal Paracclfo.dal VanElmonzio, dal Gla- 
ucero, dal Boyle, dal Leir.ery, dalfOmberg ; da’qua- 
li 1’ arte i lìata portata al Tuo prelente grado di 
peifezione. 

I primi chimici fi refiringevano a’ metalli : in 
quell: ultimi tempi, i limiti della chimica fi fono 
(ommamente d fieli , eflendofi introdotte in cfla le 
piantegli animali, i minerali &c. 

Negli ultimi tempi foiamentc la chimica fi b 
applicata alle preparazioni delia medicina. Bafiio 
Valentino , cd Arnoldo di Villanova, par che fia. 
no fiati i primi, che favellerò efeguita . Il Para- 
cclfo e’I Van Elmonzio la (pilifero tant’oltre.che 

uafi refero la medicina interamente chimica. Ve* 

i Medicina . 

La Chimica, b divifa in Metallurgia, Alchimia, 
Chimica , farmacìa, e Chimica filofofic * . Vedi Me- 
tallurgia, Alchimia &c. 

Alcuni Autori olfervano , che Diocleziano dopo 
la prefa d’Alefandria ordinb, che tutti i libri di 
Chimica anticamente fcritti dagli Egiziani per far 
oro ed argento , dovettero raccoglierli e bruciarfi, 
affinché cofloro non arrichiflero se ficlli con quell* 
arte, o con quelli mazzi fi mcttelTtro nella condi- 
zione di folicvarfrdi nuovo. 

Gli Autoli su quefio foggetto di Chimica fono 
molto numerofi . Il Borrello ha pubblicato un Ca- 
talogo di molti di loro , fotta il titolo di Bih/io- 
theca Chimica, che ne comiche il nome di circa di 
quattromila . 

II Bocrhave b l’ultimo , il pili pieno e forfè il' 
migliore. Egli ce ne ha data la Storia , la Teoria, 
c la pratica, in un metodo ordinato e feientilieo. 
11 Dottor Friend ha ridona la chimica al Ncw- 
tonianifmojC prende le ragioni deile operazioni 
da’ principi meccanici. 

CHIMO, j infili, b un foceo animale , e lo ftef- 
fo di quel, clic chiamafi chilo. Vedi Chilo. 

Alcuni però fan difiinzìone trai Chilo e ’1 Chi- 
ni • , reftrmgcndo la voce Chimo alla mafia dell’ 
alimento &c in tfrnpo che c nello fiomaco, pri. 
ma che fia bafiantemente fmmuzzato c liquefatto 
per pafTarc pel piloro nel duedeno, e -quindi nelle 
fa t tea I i , per edere inoltre distemprato ed impregna- 
to di fuoco pancreatico, donde comincia il Chilo. 
Altri li difimguono e li denominano il cammina 
contrario , Vedi Chimosi 

CHIMOSI * jycpecK , in Medicina , b Patto di fa- 
re o preparare if Chimo . Vedi Chimo. 

* La voce viene dal yo<ci; , faccio, di yioi fondo 
fondare . 

Il Chimosi, fecondo alcuni , b la feconda delle 
concezioni, fatte nel corpo , c (Tendo tuia replicata 
preparazione delle pai ti più oppure c grofiolane 
del Chilo, la quale cflendo refpinta dalle latteali, 
s’unilce lolle mifcraichc , e quindi fi trafpoita 
al. fegato , per efler quivi faticata ,puiif.cata c fotti- 
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lizzata di nuovo. Vedi Concozione. 

Di quello , fecondo il Rogiers , fi formano gli 
(piriti Animali. Vedi Spiriti. 

Chimo'.! *o piuttoflo cbemofi,Ci ufa ancora per 
una ipfiammazione delle palpebre , per la quale ri- 
voltano le loto parti interiori alla villa. 

'Nel qual Jenjo la voce viene dal Greco %caru hi- 
fra, J-.ofr». 

CHINA, o robba dtl'a China, i una delicata for- 
te di tetra, propriamente chiamata porcellana. 
Vedi Porcfllan* . 

China c ancora una radice medicinale , portata 
dali'lirdie Orientali , ed ultimamente dal Petù e 
dalla nuova Spagna. 

EHa è di colore rodo bruno , coll’ orlo negro 
nel lato cftcriore ; bianca o roffagna da dentro. 
Nafce principalmente ne’luoghi paludofi, ordina- 
riamente inondati dal mare, e nel trarla da quegli 
fi lalcia gran quantità di ella sulla fponda . La 
migliore è quella roffagna , ferma e frelea . Ella 
> llimata per raddolcire il fangue, ed ufata tanto 
in decozione, quanto nelle ma lane veneree, e feor- 
bu tic Ire. 

CHINA CHINA , ì una corteccia medicinale, 
pollata dall’ Indie occidentali , chiamata ancora 
per antonomafia la Corteccia , e la Corteccia Perù- 
vitina, dal parie, donde ella ì portata; e volgarmen- 
te corteccia de Gelimi Vedi Corteccia. 

L'albero che produce quella corteccia, nafce in 
'diveife provincie del Perii , e principalmente in 
Qucnc», Ayavaca e Lolla. La migliore e piti lina 
viene dalie montagne, quattordici leghe dalia Cit- 
tà di Loxa. 

L’albero, che produce la Cbinachina i grande, el 
fuo tronco più malfìccio della cofcia di un uomo, 
ufeendo dalla radice in fu ; ma lenza alcun ramo 
fin prelTo alto cima, dove crefce regolare come fe 
fi allargafle con arte , e colle frondi forma unefat- 
to emisfero. La corteccia b negriccia nell’ citerio- 
re, ma alle volte mifchiata di macchie bianca, e do- 
ve vi nafce una fpezie di mofcolo , dagli Spa- 
gnuoli chiamato barbai. Le fue foglie raflomigiia- 
no alle fiondi dell’albero di Sufino. 

Gli Spagnuoli diftinguono quattro forti di que- 
{la preziola corteccia , cioì la cafcatiglia colorita, 
o corteccia roda; I 'Amariglia, o gialliccia , la cref 
pilla o periata , e la bianca . La colorita e l' Ama- 
rrata fon riputate le migliori : la Crcfpilla*ò un 
prodotto della flelfa forte di albero, che fidamente 
crefce ne’dimi fred li e gelati , i quali indeboli- 
rono la qualità della corteccia, e la rendono bian- 
ca al!’e(leriorc;cconie una cannella coioritadi den- 
tro, ed inatta per l'ufo medicinale . Inquanto alla 
bianca ò tratta da un’altra fpezie di alberi , di un 
tronco più groffo : le fiondi di un color verde 
chiaio , e la corteccia di una foflanza mafliccia 
fpongiofa , c biancaccia interiormente ; effendo da 
aentro cosi contatta , che vi vuole la fotza di un’ 
afeia, per fepatarla dall’albero. Quando fi fa ca- 
der giù col taglio , ella ò tanto amara , quanto 
quella della miglior lotte, ed ha altera la medefi- 
>ia vmù odia cura delle febbri intermittenti : ma 
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quando > fecca e tenuta lungo rempo,e!la diven- 
ta infipida, c non ferve a niente . In realtà am- 
bedue le forti fi fono fperimentate avere effetto 
più ficuro e più pronto , allorché fon verde , che 
quando fon fccchc; di manieraci-,!: gl’ Europei fola- 
mente la ricevono nella feconda virtù : e quel che 
b peggio, che la forte cattiva b in grande abbon- 
danza, e la buona molto rara , e difficile a veni- 
re ; per la qual cola, con una piccola quantità di 
corteccia fina, rimclfa annualmente a Panama, per 
l’Europa, gran quantità vi fi mifchia della catti- 
va . 

'La piccola corteccia, che forge fintile agli fieli di 
cannella, e che in Inghilterra i molto Jhmala , 
per crederfi ventre da' rami deir albero , e per- 
ciò mollo efficace nella cura delle febn , è Jota- 
mente la corteccia deir albero più giovane , la 
quale effondo molto delicata fi awotve in quella 
maniera. Delle cottecele de' rami , non tt ne rac- 
coglienti , perché non te ne ricompenj arebbe la fa. 
fica di reciderle . 

La ftjgionc per tagliar le cortecce ò in Agofto.t* 
unico tempo lecco nel Pacfc. Coloro che le taglia- 
no fono Indiani , proceduti ognuno di un gran col- 
tello ed un lacco. A torchi hanno {corticato l’al- 
bero, tanto alto, quanto vi polfono giungere, cf- 
fi attaccano de' pali corti, con làici intorno all’al- 
bero in propria dtftanza, limile a’ gradini di una 
{cala , e così falgono {opra , e Icorticano la cima 
poi aitar quando il faeco b pieno lo portano alla 
pianura delie vicine capanne per feccarie ; il che 
li fa collo fpanderle all’aria aperta, e cosi voltar- 
le frequentemente . Se s’incontra d’efTere fiate re- 
cife umide, le portono direttamente alia pianura, 
per feccarie , altrimcntc perdono il colore, t di- 
ventano nègrc, e smotto : dopo che fi ì fcortica- 
to P albero , vi vogliano diciutro o vent’anm a 
crcfcere di nuovo. 

11 Signor Arrot Cerufico Scozzcfe , il quale ha 
raccolta la corteccia , nel luogo ov’ella nafce, e 
dal quale ne riceviamo quella relazione per via det 
Signor Gray, allora in Cartagena , b di opimo 
ne , che la miglior forte di corteccia ritroverà 
predo il fine , o almeno farà m accedi li -> I ■ , par- 
te per ragione della fua «liflanza , e per la im- 
penetrabilità de’bofchi , ov’ ella crefce e parte per 
la mancanza degl’indiani , clic la tagliano; la cui 
fiirpe , per le fevizie di’ Spagnuoli , b prodi ma. 
quafi ad edere ritinta. Vedi Fiiofoficbe Tranfazioni 
n ? 446. p. 81. e feq. 

La China china era pocoeonofeiuta in Europa 
fino all’ anno 1640. I Gefuiti di Roma la p ru- 
ttino la prima volta in voga in lipugna , ed m 
Italia; nel 1649., e nel 1650, il Cardinal de Lu- 
go di quello ordine, la portò in Plancia. 

Vendcvafi ai principio a peto d’ oro : allorché 
b ridotta in polvere, vieti eh, amata da forafiieri 
polvere Cardinalizia : tragl’Inglcfi ordinariamente 
chiamali polvere Cefo Ilici , pulvn pjiruain. S’incon- 
trano molte oppolizioni nella prima . Il Chili t, 
ed il Plein pio li dftmgeono contro di elsa ; •'* 
ptcfcntcmcntc c umverf.. mente riputata pc" 1 
N n 2 A c' 
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de’maggiori e migliori rimedi nella provinci» del- 
la medicina. 

Alcuni la chiamano la radice genziana , gl’Euro- 
ei la china cèrna , perché k buona conira le fe- 
ri intermittenti. Vedi Genziana. 

CHINESE, o lìngua ChineJ'e , k il linguaggio 
degli abitanti della China. Vedi Linguaggio. 

1 ! P. Le Cernite offerva , che il chmefe non ha 
analogia ad alcun altro linguagio del mondo: che 
fedamente coni Ile di tteccnio trenta voci, le quali 
fono tutte ir.oncfiilabi , oalmrno le pronunciano cosi 
brevi , che ncn fi pò fono difiinguere lefillabe o’I 
fuono in elle ; e la Uefa voce pronunciata con più 
forte o p ù debole -tuono, ha divetfc lignificazioni. 
Perciò quardu la lingua fi parla accuratamente , 
ella fa una fpizie di mufica, che ha una melodia 
reale, con ehi fi . of) tuilcc l'elìenza ,el carattere di- 
pinto dalia lingua chmefe. 

In quanro a’ cai atteri chinefi fono egualmente 
(ingoiali , che la lingua: I chinefi non hanno, co- 
me gl’lnglrli , alcuno alfabeto , che conrenghi gl* 
elementi, o per cosi dire ì principi delle loro vo- 
ci. In luogo di un alfabeto, ulano una fpezie di ge- 
roglifici , de’quali nc hanno circa ottantamila. Ve- 
di Lettera, Carattere &e. 

CHIODI in edificio &c. fono piccoli membri 
metallmi , che fervono a legare ed unir le parli 
infieme. Vedi Ferro. 

Le varie fpecie de' chiodi fono numerofe, come 
chiedi di fondo , fatti col fufio quadro , per tener 
chiufo e non aperto il legno . Chiodi da tavole , 
fono quelli , propriamente per chiodar le tavole 
negli edifìci Étc. /ine incili , fono quelli i cui capi 
li ripiegi.no e conficcano r,el legno , per rendere 1’ 
opera Iifcia ni modo, che pofia ammettere di fopra 
una tavola piana ;(ono quelli di due fpecie lunghi, 
perprj per gli edifici delicati di abete, c forti, per 
uellr di quercie ed altri legni duri -, Chiodi da 
arca fono quelli ulati da coloro, che fan battel- 
li e barche; propri per edifici di tavole, che deb- 
bono metterli giù , perchk fi metteranno fenza 
rompere , e fi caveranno fenza fpezzarfi . Chiodi 
preparati , fono quelli ordinariamente adoperati, per 
inchiodare le lamine di ferro negli affi . Chiodi da 
fonti fono quelli, propri ad inchiodare i Pomi de’ 
Vafcelli , rinfioriate i lati dell’ imbarcazioni , o il 
tavolato de’ medemi. Arpioni fono quelli , propri 
per arpionare le porte, o le bulfole tue. Punte piat- 
te, fono di due Ione cioè lunghe , aitai ufate ne’ 
Vafcelli, c proprio, dove vi e occafione, di tira- 
re ed afferrare , fenza perb neceffitù di ferrare. 
Chiodi da lavoro, fono quelli comunemente ufati 
per inchiodare piatire di ferro al legno . Chiodi 
di Cannoniera , comunemente ufati , per foftenere , 
ie porte delle Cannoniere de’ Vafcelli . Chiodi di 
pejo , fono quadrati nel capo, affai ufitati in Nor- 
foITt , Suffoll: ed Effex , ber.chk poco altrove , se 
noti k per ifieccati. Chiodi de' Stamenaii , ufati ad 
affermare le colte del Vafcello nel loto luogo nel- 
l’ edificarli . Chiodi a rota , fi fanno quadrati nei 
eapo , e comunemente in un getto tondo . Pernoni 
fritto quelli .ufati principalmente per inchiodare il 
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timone del Vafcello . Chiodi capo rotondi propri, 
per mettere fopra i gangheri o per altri ufi, dove 
vi fi richiede un bel capo.C biodi colla tefia larga , 
fono molti ufati per fermare il cuoio o canovaccio 
a’ legni . Chiodi pontini , molto ufati nell' Indie 
Orientali, fon fatti colla punta aguzza, e col fa- 
llo piano. Chiodi da fermare , fono ulati per fer- 
mare al Vafcello le tavole fcompoflc ; la regola 
per la loro lunghezza, fi k di averli tre volte più 
lunghi del mafficcio della tavola. Chiodi quadrati 

0 quadrelli della Alita forma, come fono gli Chiodi 
puntuti, fono principalmente ufati ne’ legni duri; 
a’ quali poffono aggiungerli , i moj'cardtm , i più 
piccoli, che fervono per attaccar la carta al legno; 

1 mezzaiuoli pe’ fcardalfi e pc’ battelli ; i groffi , 
pc’ tapczzieri, c pe’ calzolai . Nc’ lavori di latta, 

oo. chiodi bafiano per una latta di cinque piedi. 

er fare i folari aoo , ciok 140. fi reputano baAao- 
ti per un folaro in quadro . 

I Chiodi fi credono farfi ben duri, quando effen- 
do fragili, fi mettono a ribaldare nel focone . Ve- 
di Temperare. 

Chiodo , k ancora una forte di mifura lunga, 
ufata principalmente nel commercio de’panni, con- 
tenendo la dccimafefia patte di una canna . Vedi 
Verca e Misura . 

CHIOMA. Vedi Coma . 

CHIOSTRO. Vedi Claustro. 

CHIRAGRA * in medicina , k la gotta celle 
mani. Vedi Gotta . 

* La vece viene dal Greco %tip , mano , ed aypm 
captura cattura . 

La Chiragra ha la fua fede nel carpo , o nel- 
la parte eficrna della mano, 0 nc’ligamcmi egion- 
ture delle dita. 

CHIROGRAFO * , era anticamente un iffro- 
ir.ento , che richiedendo la copia, era felino due 
volte follo Alito pizzo, di pergamena dirimpetto, 
lafciandovi uno fpazio traile due , ove fcrivevafi 
CH1R0GRAPHVM, pel mezzo del quale tagliava!» 
la pergamena, alle volte per dritto, allevolte den- 
tellata; e la metì fi dava ad ognuna delle parti. 

* La voce k compofla dal Greco ’/jul mano , e ypettu 
ferivo , Ci ir ì ferivo colla mano , 

Fu qucAo dopo chiamato Dividenda , tchartudr 
vifit, ed era lo Aefso di quel, che ota chiamati in 
Inghilterra charterpartg. Vedi Noleggio. 

II piimo ufo del Chirografo prcfso gl’lnglefi, fu 
nel tempo di Errico III. Vedi Indf.ntatura. 

Secondo l’opinione di alcuni, l’atto era propria- 
mente allorché il chirografo , era fottoferitto dal 
venditote, o creditore, c dato al debitore . QueAi 
autori fanno differire il chirografo del fingrafo, per- 
chk nell’ultimo la vece fingrafo , era ferina nel 
mezzo, e tagliata a ttaverfo nella maniera , pro- 
priamente olservata nel chirografo . QueAi autori 
perb vogliano , che il Singrafo , fia il chirografo , 
cd il chirografo, una cofa differente. 

Chirografo , era anticamente ancora ufato in 
Inghilterra per il fine ; e la maniera di fenvere t 
fini e tagliare la pergamena in due parti, k tuttavia 
trnuta ncll’offizio, chiamato oAizic df phirografieri. 
Vedi Chiroceaeiero. CHI. 
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CH1R0GR AFIERO definì,* un offijiile in In- 
ghilterra ne’litigi comuni , il quale copia i fini, deter- 
minati in quella corte, in una perpetua memoria 
(dopo efsere efaminati,e pafsatiper altri officiali) 
e (crive, e fpedifce le indentature di-efsi alle par- 
ti. Vedi Fuse. 

Egli fa due copie , una pel compratore , ed un 
altra pel venditore, ed un altra copia , che con- 
tiene gli effetti del fine, ed 4 chiamata il piedcdel 
fine, egli la fpedifee a’cuftodi de’ brevi. 

Lo Aedo Officiale richiama in corte tutti i fini 
in ogni termine, e copia le dichiarazioni dietro 
del piede , tenendo prefTo di fé la fcrittura del 
convenuto , e la nota de’fini . Vedi Intavolare * 
fini . 

CHIROMANZIA» ,11’ arte di divinare il de- 
sino , il temperamento e la difpofizione della per- 
fona , per linee, e lineamenti della mano, chiama- 
ta paio tifili a . Vedi Divinazione. 

* La voce viene dai Cren X tl P meno , * pai reta 
divinazione . 

Noi abbiamo un numero grande di Autori di 
quefie arte vana e folle, come Artemidoro Fludd, 
c Giovanni de Indaigne . Il Taifnero el Signor 
de la Chambre fono fiati i migliori. 

Quefl’nltimo pretende poterli conofeere le incli- 
nazioni, coll’ifpezion della mano , elfcndovi una 
molto proflima cori ifpondenza , traile parti della 
tnano , e le parti interne del corpo, del cuore, del 
fegato &c. dalle quali molto dipendono le fallioni, 
eie inclinazioni . Egli aggiunge intanto , che le 
regole , e i precetti della chiromanzia , non fono ba- 
ftanremente guarentitane fono ben verificati gli elpe- 
rimenti , sbqual: fi appoggiano. Egli conclude ao- 
vervi edere un nuovo metodo di ofiervazioni, fat- 
te con aggiufiatezzaed efattezza , per dare alla 
chiromanzìa la forma e la Affiditi , che un arte e 
fetenza richiede. 

CHIROTONIA », 4 l’impofizione delle mani 
nel conferire qualche ordine Sacerdotale. Vedi Im- 
posizione. 

* La voce viene dal Greco •/upororut , f azione di 
fiendere le mani ; perchè gl' 'antichi davano i loro 
voli collo fiendere le mani , e chiamavano chi- 
rotonia P elezione de ’ Magifirati . Vedi Suf- 
fragio , Elezione &c. 

Il cofiume fi filabili primieramente in Grecia , 
come appare da una orazione di Demoftene con- 
tra Neera, e da quella di Efchino contea Tefifone: 
di lì pafsò a'Romani . Dagli autori profani pafsb 
agli Ecclefiaftici , ed ufavali da loro , non fola- 
mente parlando dell’ elezioni ; ma ancora delle or- 
dinazioni . 

CHIRURGIA », volgarmente cori chiamata ,4 
il terzo ramo della medicina, che coofifte in ope- 
razioni , fitte colle mani nella cura delle ferire, e 
e di altri mali. Vedi Medicina. 

* La voce chirurgia viene dal Greco yo>P mano e 
opyrr opus operazione . 

La Chirurgia pub definirli I’ arte di curar le 
ferite, e’ vari mali , coll’apertura delle veni , col- 
le applicazioni de’ topici , colle incifioni , ed aeo- 
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putazioni delle varie parti del corpo &c. Vedi 
Operazione. 

La Chirurgia e divifa in pratica , e fpecolati- 
va; una delle quali fa in effetto, quella che l’altra 
infegna a fare. 

Tutte le operazioni della Chirurgia fi riducono 
a quattro fpezie , la prima delle quali riumfee 
ue!ch4 4 fiato feparato, e chiamafi finiefii . Vedi 
intesi . La feconda divide con difeernimento 
quelle parti , la cui unione 4 pregiudiziale alla 
lalutc, ed 4 chiamara diarejù. Vedi Dieresi. La 
Terza effrae con arte i corpi ftranieri , chiamata 
txmefii ; t la quarta chiamata profiefit , aggiunge, ed 
applica quelche 4 mancante. Vedi Eseresi , Pro- 
stesi &c. 

Le cofe principali , che vengono fotto la confi- 
dcrazione della chirurgia fono i tumori , le ulcere, 
le ferite, le dislogazioni, e le fratture. Vedi Fe- 
rita, Ulcere, Tumore , Lussazione , e Frat- 
tura. 

La Chirurgia riporta fulla medicina il vanta- 
gio della Affiditi del Tuo fondamento; della certez- 
za delle fue operazioni, c della fenfibilità dc’fuoi 
effètti; in modochc coloro,! quali megano effer la 
medicina di qualche lignificato, fono niente dime- 
no portati a confeflarc l’utilità della Chirurgia. 

La Chirurgia 4 molto antica , ed anche molto 
pili, che la medicina, di cui prefentemente 4 im 
ramo: ella era in effetto la fola medicina dell’ eri 
primitiva, applicandofi quelle pcrfonc alla cura 
rie’ mali ertemi, prima che fodero venuti ad efa- 
minare, o a difeopricc quelcbe riguardava la cura 
de’ mali interni. 

Apide Re di Egitto, dicefi edere fiato il primo 
inventore della Chirnrgia: dopo di lui , Efculapio 
compofe un trattato delle ferite, e delle ulcere . Fu 
coffui feguito da'filofofi dell’età fudeguenti , nelle 
cui mani fi fermb interamente la chirurgia : Pita- 
gora , Empedocle , Parmonidc, Democrito , duro- 
ne, Peone , Cleombroto, il quale curb il Re At>- 
tioco ed altri . 

Plinio ci fa fapere full’autoritì di Caffio Emina, 
che Arcagato fu il primo di profeflione , che fi (la- 
bili a Roma : Che ì Romani furono mcraviglio- 
famente allettati da quello vulnerar iui , com’cglilo 
chiama nel primo fuo ingredo, e che gli monta- 
rono firaordinarj conrrafegni della loro fiima ; ma 
che ne reffarono disguftati dopo, per la fua ero- 
deità, nel tagliare i membri . Alcuni pretendono 
che forte fiato ancora da loto lapidato nel campo 
di Marte; ma feegli fia venuto ad un tale infeli- 
ce fine, 4 maravigliofojchc Plinio non ce nc dia 
alcuna notizia. Vid. Plin.Hifior. Natur.l.zjl.c. 1 . 

La Chirurgia fn coltivata con molta più fe- 
rietà da Ippccratc , che da qualunque altro de’fi- 
fici precedenti. Si dice d’edere fiata perfezionata io 
Egitto da Filodeno, il quale fcride molti volumi 
fu quello foggetto . Tra Greci Gorgia, Soffrale , 
Eronc, i due Apallotrj, Ammonio di Alcfsandria, 
ed in Roma Trifone il Padre, Evelpifco, c Meg- 
ge la fecero fiorire, ognuno al fuo tempo- 

1 piit moderai Amori, che hau contribuito me!- 
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»o alla petfezion della C hnurgia , fono il Paibo, 
Fabio Abaquapcndentc , il Wharton, il Glilluoio, 
il Du Laurcnce, il Diemerbrock, il Vieuflens , il 
il Barbette, il Dionigi, il Charrieie &c. 

LoSiulteto pubblico una defcriziune di tutti gli 
fi coment i in chirurgia, lotto il molo di armarne»- 
tum cbnurgicum ; ed un Inglclc il Signor Wile- 
roan, Serginre Chirurgico «fi I Re Carlo II. fece 
Ut. volume in foglio de’ trattati chirurgici , con- 
tenendo le ofietvaziom pianelle, cesi interne, co- 
me cflerne, di moli (Timi cali, in ogni ramo dell’ 
arte , per Tua propria clperienza , Tutto il titolo 
di molli trattati chirurgici . Quella opera fu nulla 
in ufo fubbito ufcita.da’ più efpenmetitati chirurgi 
d’ Inghilterra , ed b Dato il fondamento di molti 
trattati di chirurgia, dopò la tua pubblicazione nell’ 
anno 1676 

In Inghilterra vi fonodue compagnie dichirurgi 
che ora occupano la Icienza o la facoltà della chi- 
rurgia, una chiamata tìf barbieri, l'altra deVWneji; 
Qjell’ultimi non fono incorporati : Amcnduc lono 

unite ad cfaminarc ,ed clfcr cfaminate col nome di 
Macliri , Governatori , e comunità del meBtere 
dc'Barbicri , c de’ Chirurgi di Londra gl.Einc. 
Vili. c.42. Niuna perlona,chc tiene qualche bar- 
betta, o botteca in Londra pub fare operazioni di 
chirurgia , nb di cavar fangue , nb di altra mate- 
ria, oltre del cavar i denti ; e niuna per fona, clic 
ufa il meiiirre, o la profellionc di chirurgia , pub 
efercitare la profedìonc di barbiero, o tolatorc, ni 
per fe (ledo , ni qualunque altro per tuo ulo jz. 
lori iC.V I li. c. 42. 

Coilo tnrdehmo fiatino i Chi r ir rg i fono obiigati 
ad avere i contiafrgni nelle loro porte . 

I Chirurgi Francefi , eller.do nati efelidi dalle 
Univcrfità, non oBantc,chc l’arte loro facclTc un 
ramo della medicina , ed una delle quattro facol- 
tà, fono prcteflo d'inclinare un |>oco alia carnefi- 
cina o crudeltà^ li allociarono in una Fraternità, 
folto la protcz.onc di S. Cofmo, c Dannano , per 
locchi fecondo le leggi e le loro diluizioni, fo- 
no obiigati curare le ferite gratis , il primo Lu- 
nedi d’ogm mefe. Si diilinguono cofloro tra Chi- 
rutgi di vede lunga , e Chirtirgi Baibicri, i primi 
fludiano la tìfica, e fono obiigati portare la vede. 

L’ obligaztone degli altri , olire di quel che 
riguarda il maneggio della barba , fi eiedc , che 
fieno confinate ad operazioni più femplici c facili 
ndla chinirgia, come cavar fangue , cavar denti 
&c. Fuiono ceduto anticamente didimi dagli ap- 
parecchi . Quelli i quali portano la vede lunga, 
portano una cada d’iltiomenti, ma 1 batbicii par- 
tano il bacile . 

CIAMBELLOTTO *, b uno Sioffo, allevolte di 
lana , alle volte di Seta , ed alle volte di pelo, 
fpecialmcnte di capre , con lana o feta ; in ..Ieri 
1 ordito b feta e lana, attorcigliati inficrne; e pelo 
di lupo. 

* Il Metraggio deriva la voce Trance/e Camelot 
(donde è venuta la voce Inglcje Cambici ) da 
rambelotto ,un termine levantino, che Significa 
In J'.ojfo , fatta di fino feto di cafra Turtbejca , 
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donde I venuta la voce cimanti!is,per lo ehm- 
beliotto Turche/co . aJItri lo chiamano Capelio- 
ta , da Capellum ,cafra . Il Bochorio fa la ve- 
ce Za nbelot una corruzione del!' Arabica gia- 
mai , e. carnei : alni traggono il ciainbe! lotto 
dii jcmplice latino caincJus , sul qua! fierta 
ciamoeliotlo , Jìgnificareùbe propriamente una 
/lofio, fitto di peti di Cammello. 

L’Inghilterra, la Fiancia, l' Olanda e le Fian- 
dre fimo i luoghi principali di quella manifattu- 
ra. Btu.Telles palla tum gl* altri nella b llezza e 
qualità de’fuoi ciamMlolli : Quegli d’Inghilterra 
lon riputali i fecondi. , 

Ci 4M u t l lotti figurati , fono quelli di un folo - 
colore, fopia il quale vi fono llampale varie figu- 
re, fiori, fogliam. dee. col mezzo de’ ferri caldi, 
che fono una fpvzic di modelli, c che fi padano 
inficine collo floifo per folto il fopprclfo . Qu (ti 
fono principalmente portati da Amicns , e dalle 
Fiandre .■ il commercio delle quali era anticamen- 
te molto più confidcrabilc , ebe non b al preda- 
te. 

Ciambellotti adacquati , fono quelli , che on- 
dandoli , ricevono una certa pieparazionc di ac- 

3 .ia , c fon dopo paifati per (otto un torchio cal- 
u, che gli dì la hfcczza e il lullro. 

Ci imbeleotti ondati , fono quelli, fopra i qua- 
li s’ imprimono le onde , come su i tabbj , co* 
mezzi della Bricca, lotto della quale fi pallino e 
ripagano molte volte. Vedi Stricca. 

I Teflitori dee. de’ C tamb.-liotti debbono aver 
cura , clic i medelìmi non prendano qua che pie- 
ga non neccOaria, edendo quali imponibile levar- 
la di nùnvo. Vi b perciò un notorio proverbio , 
dicendoli: l'uomo b limile al ciambellano ; egli ha 
prefi) la fua piega . 

CICATRICE, in medicina &c. b una piccola 
futura o elevazione di carne callofa , elevata sulla 
pelle, c che rimane, dopo «(ferii guarita la ferita, 
ordinariamente chiamata efiara . Vedi Ferita ed 
Escara . 

* La voce viene da circa cittcm . Altri traggona 
la cicatrice da occce'atnx , effondo la cicatrice 
fo/amente obJubtio vulneris , il copri mento del • 
la ferita ; ma ella è derivata da COL’-Utr.x , che 
ha la fleffa forza, dal verbo corcare accecare. 

La Cicatrice, b la (leda , riguardo afe giun- 
ture delle pani della carne, che b il callo riguar- 
do alle oda. Vedi Callo. 

Ne’ fanciulli li chiamino callolità o cfcarc ; al- 
le volle quelle fi diminuirono , e fi riducono a 
niente col p- faggio dell’età 1 come particolarmen- 
te fi ofierva nelle belle delle vaiuole ; c nel ere- 
bere fi osserva alle volte , che mutano la loro fi- 
t nazione. 

CICATRICOLA, nella Boria naturale , b una 
piccola macchia biancaccia o vefetea nella pelle 
del rulso dell' uovo, ove appare li pi imo cambia- 
mento, nella loro azione del pulcino . Vedi Ros- 
so &c. 

La CicATRicot r , b quella, altrimcnte chiamata 
occhia deli' uovo. Vedi Uovo. 
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CICA ^RIZZANTI, in medicina, fi applicano a 
quei rimedi, che fono molto diseccativi ; e perciò 
(occorrono la natura a riparare la pelle, ed a for- 
mare la cicatrice .Vedi Esca a » . 

Tali fono il bolarmenieo , la polvere di Tuzia 
l’unguento di Aporafoligio , il, diseccamo rol- 
lò ite. 

I medicamenti Cicatrizzanti fono chiamati 
altrimenti efcarotici , epulorici, incarnativi , affluii, 
natiti tee. Vedi Epuiotico, Escarotico, Ìncar- 

NAT1VO & C. 

CICLO, in Cronologia , i un certo periodo o 
ferie di numero , che procede ordinariamente dal 
primo all’ultimo, e che ricorre di m ovo dall’ul- 
timo al primo, fucccffivamente , e fenza interruz- 
zione. Vedi Periodo. ' 

L’otiginc Ac' cicli > così t l’apparente rivoluzio- 
ne del fole intorno alla terra, h fiata divifa arbitra- 
riamente in za ore : bafe o fondamento di tut- 
te le nofire mifure del tempo. 

L’ufo civile non tu conofciuto , se non per ore, 
o piò tolto per multiplichi di ore ; come giorni 
ed anni ; ma ni l’annuale movimento del fole, ni 
quello degli altri corpi celeftì , pofsono mtfyrarfi 
efattamcntc , e fenza alcun refiduo , per ore , o 
per loro multiplichi ; che del Sole ef p. fia gój. 
giorni , 5. ore, e 4;. minuti annualmente; che del- 
la luna 29. giorni, ta. ore , e 44. minuti . Vedi 
Anno e Mese. 

Quindi fono fiati inventati i cicli per compren- 
dere quelle frazioni ne’ numeri interi, e ne’ nume- 
ri parimente, che folamente cfprimono i giorni e 
l’anno ; comprendendo quelli cicli molte indu- 
zioni dello file fio corpo, rimpiazzati dopo un cer- 
to numero di anni nello (ledo punto del ciclo, don- 
de fi erano prima appartati ; 0, che ò lo (ledo, nel- 
lo (ledo luogo del Calendario Civile . Vedi Ca- 
reno -rio. 

Tale i il famulo ciclo di ìp. anni , chiamato 
ancora 

Ciclo lunare, i un periodo di ip. anni , equi- 
valente a tp. anni lunari, e fette meli intercalari; 
nel qual tempo le lune nuove e piene, fi fuppon- 
gono ritornare allo Aedo giorno dell’anno Giulia- 
no . Vedi Luna . 

Quello chiamali ancora il periodo meronico ,da! 
fuo inventore Melone l’Atenicfe; o’I numero d’oro: 
bcnchb propriamente il numero d’oro, (ia piuttofio 
il ninnerò particolare, che dimofira l’anno del ci- 
clo lunare, o qualunque anno dato , che vi Ga in 
cdo. Vedi Metonico. 

Quello Ciclo della luna fi tien folamente vero 
pernia anni, poichb , benchì le lune nuove ritorna- 
no allo (ledo "ionio dopo 19. anni , non ritornano 
però allo Aedo tempo del giorno, ma circa un ora 
e mezza p ò predo , il quale errore in ?t2. anni 
alcentle ad un giorno intero . Nientedimeno pctò 
impiegati qu-fii nella rif'rina del calandario.fi 
confondono, fulla fu p fizione delle lunazioni ,che 
ritornano precif,menr- di ip. i tp. anni per fem- 
ore . V- li Cric,, mano . 

L’ ufo di quello Ciclo nell’ au: l:o Calandario t 
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di mofirare la nuova luna di ósn’anno, e’1 temp* 
della Pafqua. Vedi Pasqua . 

Nel Calendario nuovo ferve folamente per ri. 
trovar Pepane , che dimtdrano in ambedue 1 Ca- 
lendari, che le nuove lune vengono a cader nove 
giorni prima. Vedi Epatta. 

Inquanto agli Orientali , cominciarono l’ufo di 

? nello ciclo in lempo del Concilio Niccno. Elfi af- 
anfcro nel primo anno del culo, che la Luna nuo- 
va Pafquale cadeva a’ tj. di Marzo, sul qual pie- 
de il terzo ciclo lunare venivi a cadere al primo 
di Gennaro nel terzo anno. 

Gli occidentali all’ incontro mettevano il numero 
uno al primo di Gennaio, il che cagionava una no- 
tabile ditte senza nel tempo della Pafqua.* Quindi 
Dionifio Efiguo , nel fare un nuovo Calandario, 
petfuafe 1 Cr ftiani d’occidente a levar la differen- 
za , e venire nella pratica della Chiefa di Alefan- 
dria . Per ritrovare /’ anno del Ciclo- Vedi Numero 
cP Oro. 

Ciclo delle indizioni , i una ferie di 15. anni, 
che gira collantemente intorno, liinilcagli altri Ci- 
cli , e che comincia dal teczo anno 'prima di Cu- 
llo. Vedi Indizione. 

Quando quello Ciclo d’ indizioni fi pofe in piedi 
tra’ Romani , c per qual fine , b cofa molto con- 
trovcrtita tra’cronologi . Petavio lo lafcia , come 
colà non degna di dileettazione . L’opinione piò 
probabile fi h , che folfe fiato ricevuto circa l’an- 
no jft, dopo il tempo di Cofiantino. 

Per trovare il Ciclo delle indizioni per ogn’an- 
no dato; aggiungetene tre a quell’anno, e divide- 
te la fòmina per 15 ; che il rimanente fall il Ci- 
clo dell' indizione : le non vi è rimanente , il Ciclo 

h «?• 

Ciclo de ! foie , o Ciclo fatare , i una rivoluzione 
di 28. anni , che comincia da uno e finifee a 28, 
i quali el.ifiì , le lettere Domenicali e quelle che 
efprimono le altre felle &c. ritornano nel Itto me. 
defimo luogo , e procedono nello Hello ordine di 
prima. Vedi Domenicale . 

E chiamalo Ciclo folate , non per riguardo al 
corfo del fole, che non ha nulla che fate in c(To, 
ma alla Domenica, anticamente chiamata ilici fo- 
lii , giorno del Sole, in riguardo , che la lettera 
Domenicale principalmente fi ricerca da quella ri- 
voluzione; eficndo fiate le lettere Domenicali , le 
prime nell’alfabeto, loftituite alle lettere nundina» 
lì de’Romani. 

La fondazione del Calandario fiotto Papa Grego- 
rio, diede occafionc cd una confidcrabilc alterazio- 
ne di quello ciclo. Nel Calendario Gregoriano il 
ciclo fidare non ì collante c perpetuo; per ragione, 
che ogni quarto anno fecolate e comune ; in luo- 
go che nel Giuliano ì bìfcftile. L’Epoca, o prin- 
cipio del ciclo folarc del Giuliano, cdcl Gregoria- 
no, i il nono anno prima di Grido. 

Per trovare il ciclo del fole per ogni anno dato j 
aggiungi te nove al numero dato, e dividete la fom- 
ma per z8. , che il numero che rimane fai! il nu- 
mero del ciclo , cl qiie ziente fari il numero delle 
rivolli zie ri doto di Cullo. 

Se 
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Se non vi b rimanerne fari il ventèlimo otta- 
vo , o l’ultimo anno del citi» . 
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Si debba offcrvare.che il ciclo noni folamente ap- 
plicato in generale a tutti i numeri, che compon- 
gono le ferie; ma ad ogni numero in particolare; 
cosi noi computiamo, che l’Epoca ordinaria dalla 
nalcita di Gcsii Grillo, hi il ciclo folare io.il ciclo 
lunare o il numero d'oro a ; la lettera Dominica- 
le B; el ciclo dell’indizione 4. 

CICLOIDALE J/uzio, b Io fpazio contenuto, 
traila cicloide la futtela di elfa . Vedi Cicloide. 

CICLOIDE, in Geometria, b una delle curve 
meccaniche, o delle trafccndcnrali , come diceli , 
chiamata ancora Trocoide. Vedi Curva, Epicloi- 
de , e Trocoide. 

Ella b deferitta col movimento del punto A {Ta- 
volo di Geometria fig. 55.) nella periferia del circo* 
lo, in tempo che il circolo fa la rivoluzione, per 
la linea retta AP. 

Quindi le proprietà di quella curva , fono, che la 
linea retta A E ,1 eguale alla periferia dei circo- 
lo ABCD ; ed Ac alia femi periferia ; e in ogni 
fituazione del circolo generante, la linea retta Ad 
b eguale all’arco Od. Inoltre ad , cGcndo parafi- 
la ad Ac; A dì eguale al arco del circolo generan- 
te dF. Inoltre l’intera lunghezza della cicloide, b 
quattro volte quella del Diametro del circolo ge- 
nerante , e Io fpazio cicloidale , comprefo traila 
curva c la futtela AE , tre volte l’arca del circolo 
generante .Finalmente ogni parte (limata dal vcr- 
tricc, come FI , è da pertuttoil doppio della cor- 
da del citcolo FA ; eia tangente di e(Ta Gl ,'perpe- 
tnamente paralellca alla (leda corda FA. 

La generazione della cicloide pub comprenderli, 
con fupporre un chiodo nella circonferenza della 
mora; la linea, che il chiodo deferive in aria;in 
tempo che la ruota G rivolve fulla linea retta , b 
la cicloide. 

La Cicloide b riputata una curva moderna , e 
la fua invenzione aterina da taluni a Mcrfcnnajda 
altri al Galileo: ma il Dottor Wallis dimollra ede- 
re più antica; e di elfere (lata nota al Bovillo cir- 
ca l’anno 1500.; e parimente conlìderata dal Car- 
dinal Cufano, molto più antico, prima dell' anno 
1451. 

Il Signor Huygens ha dimoftrato , che da qua- 
lunque punto o altezza, un corpo grave cheolcil- 
la (opra un centro hlfo^v.g. uu pendolo): conua- 
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eia a difcendcrc ; in tempo che continua a muo- 
verti in una cicloide ; i tempi delle fuc cadute , o 
©fciibzioni ; faranno eguali f.à di loro . E qucfla 
proprietà così fi ilabililce dal Signor Fontanelle: 
la naruia della cicloide è tale, che fc il corpo, che 
la deferive cade da una maggiore altezza, e con que- 
lli mezzi acquilla un certo aumento di velocità, 
come nella tecna del Galileo ; il maggiore arco 
cicloide , che la deferive, prende precjlamente quello 
eccello di velocità ; di maniera, che il corpo non 
lo deferive o più predo, per edere accelerato, o più 
tardi, per avere maggior fpazio a muoverti; eauin- 
di nalcc un egualità nel tempo, noe oliarne 1 ine- 
gualità degli archi. Su quello fondamento t fon- . 
dato il pendolo deU*orologk>', fui foggetto del qua» 
le, il Signor Huygens lu fermo un gran volume , 
fotto il titolo di Horologium ofcillatorium . Vedi 
Pendolo , cJ Oscillazione. 

CICLOMETR.1A , e l'arte di mifurare, i cicli, 
o i circoli. Veli Ciclo e Circolo. 

CICLOPEDI A * K.Dx\oT««Jur , ù il circolo , o 
CompalTo delie arti, e delle fetenze, più ordmiria- 
mente chiamata Enciclopedia . Vedi Enciclope- 
dia. 

* La voce Cidopedia non è di autorità clafffc a; 
quantunque frequente affiti tra' moderni Scrittori, 
per effrre Hata ammeffa in molti de' noflri dizr 
zionarj . Alcuni ci hanno attribuito a delitto /* 
aver chiamata ì con quejìonome l'Opera preferite ; 
non confida andò , eoe il nome e' titoli de' libri , 
delle m.t chine , degli IJh omenti &c. fono in qua- 
che maniera arbitrar j ; e che gli Autori non fan* 
no faupolo di formar nuove voci in tali occa - 
poni ; allorché non ve ne fono delle antiche a 
feconda della loro intenzione : cos) il Dottor Hook 
chiama il fuo bel libro delle offervazioni mi- 
crofeopiche micrographia , Il IVolfio il fuo libro 
Jupra l'aria Aerometria ; il DraVe il fuo libro 
di anatomia Antropologia &c. , tutte le quali 
voci fono moderne , non che di loro propria fa - 
buca ; e non in migliore autorità fon fondati 
i nomi della metà deite noflre ultime invenzio- 
ni , come Microscopio , Telcfcopio , Barome- 
tro , Termometro , Micrometro fAC. Aggi ungono 
di vantaggio , che la voce cidopedia è ambigua , 
e che [offa dinotare la Scienza del circolo, egual- 
mente che il circolo deile Scienze : noi rifpondia - 
»r„, che ficcarne H coffume, piamente regola fon- 
tana del linguaggio, ha determinata la voce alf 
ultimo fenp , non J'e le pub attribuire piu ambi- 
guità , di quella che potrebbe attribuirli ad un mi- 
glia/o dt altre voci di ufo ammeffa ; non più per 
efempio , che al micomcUO , il quale pub dino- 
tare egualmente una mifura piccola , che una 
mifura d: cole piccole. 

CICUTA ,ù un veleno vegetabile , celebre tra 
gli antichi, e moderni. Vedi Velino. 

La moderna cicuta b una pianta , delle quali ve 
ne lono due Spezie , la cicuta a doluta mente cosi 
chiamata, o la cicuta maggiore ; e la cicuta minore . 

La prima nalcc in luochi pochi umidi , ed ombrofi , 
traile vecchie rovine , e nelle ftradc deferte > di 
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Miniera che fe ne Tono Sperimentati tanti effetti 
infelici di elfa , che l’ufo non pub prefcriverfi in- 
ternamente per meato niuno ; e niente dimeno 
alcune pedone la vantano, come un potente fudo- 
nfero . Eternamente pub applicaci , per rifol- 
Tere le vene e le durezze della milza , e del 
fegato . Ella fe la bafe dell' impiaflro , che porca 
il Tuo nome. 

I Fifici l’hanno generalmente meda tra’ veleni 
freddi; ma i moderni Scrittori , con più proprietà 
la riguardano come un acrimoniofo didòlvente o 
veleno caldo , che ammazza, con corrodere e lace- 
rare Io (lomaco. Le ragioni che fe ne danno, co- 
me -fon rapportate dal Wcpfer , fono, che ella fe- 
risca la lingua ; che gli effluvi che produce fieno 
caldi, e nalcono da un fale volatitele daunfolfo 
impuro: che la pazzia, che cagiona, non meno che 
gli altri (intorni , mcflrano la grande attivili delle 
patti , e che fe il fangue C trovafle da efla coa- 
gulato dopo la morte , lo fpirito divino fa lo 
dello. Vedi il Saggio di Mead fui Veleno. 

La Cicuta minore , non fe meno pencolofa del- 
la maggiore , anzi credefi più violente, non me- 
no , che più precipitofa nella fua operazione . 
Molte perfone lon divenute deliriofe , per aver 
mangiatola zuppa, nella quale eralì ufata li cicuta, 
in vece del prezzemolo. Secondo alcuni ella fe tan- 
to nemica del cervello, quanto Io fono le canta- 
ridi della vefeica, e quanto il /eput marinai de’ 
pulmoni . Vedi l’articolo feguente. 

Cicuta , fe ancora ufata principalmente tragli 
Antichi, ner un fuoco velenofo, o liquore , cifrar- 
lo da una pianta, chiamata’c/r»»* aquatica; eden- 
do il velcrM comune , col quale mettcvanli a mor- 
te in Atene gl’inq nifiti di Stato. 

La Cicuta degli antichi fe un fegrero prefente- 
mente quafi impedibile a difcoprirfi . Il Wepferin 
un cfpreiTò trattato fui foggetto, vuole, che fia 1’ 
Oenantbc cicuta facie , Jucco virofo , che vico de- 
ferì rto col nome di cicuta aquatica ; e de’ terribili 
effetti della quale ce ne dà egli un molto ampia 
relazione. Almeno la violenza di quella pianta la 
rende un’ idromento più atto nel dar la morte 
violente, che la comune cicuta , la quale fe molto 
meno maligna , quantunque alcuni hanno imagina- 
to, che 1’ eflratto velenofo, ai quale condannavano 
gl’Ateiiieli i loro delinquenti, era un fucco ifpif- 
lato, comporto del fucco di cicuta e di alcune altre 
erbe corrolive . Vcggali il Saggio fu! veleno del 
Signor Mead, ap.Bibl.Anai.Med. tom.j.p.iSt. 

Socrate bevfe la cicuta. Platone nel fuo Dialogo 
full’immortalità dell’anima olferva ,, che il car- 
„ neficc confìglib a Socrate, dì non parlare , per 
„ timore, che la cicuta non avede operato troppo 
„ lentamente. 11 Signor Petit nelle lue ob/'ervatio- 
net nufceltanea , nota che quello avvertimento non 
gli fu dato dal carnefice, per motivo di umanità, 
ma per rifpcrmiar la acuta ; poichfe fi confegnava 
a lui una quantità di veleno per un anno, in ma- 
niera che se non badava , dovea fomminidrar- 
lo egli a proprie fpefe. Qucda colltuzione i con- 
firmata con un padaggio di Plutarco . 11 Carncfi- 
Ton.il. 
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et, che diede la cicuta a Focione, non avendo, 
ne abbadanza , Focione gli diede una moncta- 
per comprarne di più, olfervando di padaggio.ef 
fere antiebidimo dover? ogni uomo in Atene (pende* 
denaro , per ogni cofa , anche per comprarli la fu* 
propria morte. 

CIECO, Ceccum, in Anatomia, fe i! primo degl’ 
intcdini gradì, cosi chiamato , perchè fe fatto li- 
mile ad un facco, avendo una fola apertura , che 
gli ferve d’ingreflbe di ufeita . Vedi Intestini. 

Egli fe limato al lato dritto folto il rognone ; iti 
un fanciullo appena nato , e ne’ quatrupedi fi ri- 
trova pieno di eferementi ; ma negli adulti fre- 
quentemente difpare , e foiamente da appefo co- 
me un verme . Il fuo ufo negli adulti fe 
molto ofeuro; nel feto o fanciullo di frefeo nato, 
par che ferva per un ricettacolo delle fecce , du- 
rante il tempo , che l’animale non difcarica per 
fecedo. Vedi Feto. 

Il Dottor Glidonio crede , che polla parimente 
fervire in quegli animali, che l’hanno largo, co- 
me i cani, i conigli, i (orci &c. per una fpezie 
di fecondo ventricolo o facco , ove polla corifee- 
varfi l’alimento, preparato per (urto il tempo, 
che se ne tira dallo Oc(fo,un fucco più abbondan- 


te, e nutritivo. 

Altri vogliono, che contcnghi un fermento, c<l 
aliti Io (lato degli intcdini: altri penfano , che 
polla fcpatare gli umori per alcune glandolo , po- 
lle m elfo, onde pofsa indurire gl’ eferementi , fic- 
come padano per lo colon. 

Il Dottor Lidcr, vuol che fia l’ufo 'del Cicce, 
confcrvare l’efcretnento , che paffa nella fua cavi- 
tà,: come egli penfa che accade a molti degli ani- 
mali perfetti), finché lia baflantemente evacuato, 
ed indurito per ricevere la figurabile gli fi dà dal 
colon , e dal retto. Egli aggiunfe, per confìrmar 
tutto quello, che dove vi fono eferementi, figura- 
ti perfettamente dalla prima fpezic, ivi vi fe u* 
cieco capace, e vice ver/a . Egli fe in fatti vera, 
che alcuni animali , che fono naturalmente ladì, 
o non hanno cieco adatto io l’hanno molto picco- 
lo, come la Talpa, il cane da cacciala gola&c. Il 
fine della natura in proveder così , per la figura- 
zione degli eferementi fe (lato quello di impedire 
primieramente le diarree; in fecondo luogo, di fo^ 
fìcncrc quanto li poda la fame : (cosi fe quello 
della lumaca, che nell’inverno tien pieni gi'inte- 
flini . ) Finalmente per foccorrere la digedione , e 
la fermentazione nello (lomaco, non meno, che i 
piccoli budelli. 

Il Dottor Mufgravio ci dà un racconto nelle 
Tilo/oficbe Turni azioni ^ cieco di un cane , a cui 
fu rccifo, fenza pregiudizio alcuno dell’animale. 
Il Signor Giles ce no dà un’altro del cicco di un* 
Dama, che edéndofi didefo in forma di un tumo- 
re, riteneva quafi una pinta e mezza di una fo- 
danza verde trafparcntc c quafi liquida , della 
quale ne mori. EM Signor Knowles ce nc dà un 
terzo, del cicco Ai un garzone, che difendo ampi*, 
mente didefo, e riempiuto di nocciuoli di eiregge, 
li fpenmcntò egualmente mortale, 

Oo / Al- 
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Alcuni dicono , che il nome cieco fia errore, 
»on elfendo quedo il cieco degl’ Antichi , che ere- 
devafì e fiere la parte mafliccia e globbolofa del co- 
lon, immediatamente attaccata all’Ileo; e perciò 
davano a quella parte il nome di appendicula ver. 
mi formit . Vedi Intestini. 

CIELO, Calumai un orbe azzurro,' trafparen- 
te, che covrifte la nodra terra; e nel quale i cor- 
pi Celedi fanno il loro movimento . Vedi Ter- 
ra . 

Quella i la nozione volgare delC<>/o.In quanto 
alla voce ì da odervarfi, che ha varie altre idee, 
non meno nel linguagio dc’Fiiofofi , che de’Teo- 
logi cd Adronomi , fecondo l’opinione dc’quali 
noi polhaino efporrc diverfi cieli , come, il piti al- 
to , o il cielo empireo; L’etereo , lo (Iellato, e ’l 
planetario . 

Cielo, tra Teologi .chiamato ancora cielo em- 
pireo , i la danza dì Dio , e degli (piriti beati, 
tome degli Angioli, e delle Anime de’ giudi defon- 
ti. Vedi Dio ed Angiolo. 

In quedo fenfo il Ciclo da oppodo all 'inferno. 
Vedi Inferno. 

Quedo Cielo , i ancora frequentemente chia- 
mato nellp fetittuia il Repno tir' deh, il Cielo de ’ 
Cieli ; e da S. Paolo il terzo Cielo ; alle volte il 
ParodiTo, la nuova Gerufalcmmc &c. Vedi Empi- 
uto . 

Quedo Cielo, ò comprcfo un luogo , ,in una 
parte fommameme remota dell’infinito fpazio,ncl 
quale fi è > melfa la Diviniti, per produrre una piti 
vicina c piti immediala vida di se dello; una piti 
fcnfibile manifedazione della fua gloria ; ed una 
piò adequata percezione de’ fuoi attributi , piucchh 
in altre parti dell’ univerfo , ove egli ò Gnnlmente 
prefente. Vedi Universo, Ubiquità' &c. 

Quedo fa quello, che i Teologi chiamano an- 
cora vi/ione beatifico . Vedi Vis'ione . Gli autori 
non convengono in guanto alla realità di quedo 
Cielo locale. 

Gli Scrittori ifpirati , ci danno una magnifica 
Jefcrizione del cielo, della ftruttura, apparato, e 
ufo di c(To, particolarmente Ifaia, e S. Giovanni 
il Teologo. Il Filofofo Platone nel fuo Dialogo 
de Anima , parla del cielo in termini , che portano 
una vicina raflomiglianza a quelli della fcrittura, 
•nde Eufebio dice di averli tratti dalla fcrittura 
Itledefuna . De Prap. Evang. L. II. e. j 7. 

Gli’ Amichi Romani avevano una fpecie di eie- 
lo nel loro fidema di Teologia, chiamato Ehfiuni 
• Campi elifi . Vedi Elisio. Il cielo Maomettano, 
o Par adì Jo , t molto gtofTo , convenevole al genio 
della loro Religione. Vedi Maomettanismo , Al- 
corano &c- 

Cielo , tra gli Adronomì , chiamato ancora 
P etereo o il cielo fidiate , ò quella iminenza regio- 
ne, ove fon dilpofte le delle , i pianeti e le come- 
»e . Vedi Stilla e Pianeta. 

Quedr ò qnello, che Mosfc chiama il firmamen- 
to-, parlando di elio, come di un’opera del fecon- 
do giorno delia creazione , almeno cosi , la voce 
V'pl ò cfpoda da’ fuoi interpreti , benché fia 
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alle volte abulivimcnre , per fodenere di cfler foii- 
da la loro propria nozione de ’ eitli . Egli t certo 
che la voce propriamente non lignifica altro, che 
efpanfione o eflenftone , termine molto bene adatta- 
to dal Profeta, aH’imprefTione che i cieli fanno nel 
nodro fenfo; quindi in altre parti della Scrittura 
il cielo t uguagliato alla cortina o tenne, defa 
per riparamfi. I Settanta furono.! primi, che ag. 
giunterò a queda idea di efpanfione, quella di /er- 
me o di fohdo , traducendola col rifto/cx , fecondo 
la filofoha di que’tempi ,nel che fono dati Argui- 
ti da moderni Traduttori. 

I Filofofi moderni come il Cartefio,il Chircherio 
&c. hanno facilmente dimodrato , non cfler folido 
quedo cielo, ma fluido; che tuttavia lo fuppon- 
gono pieno p perfettamente dento , fenza alcun va- 
cuo; e angolato in molti vortici. Vedi Etere e 
Cartesianismo. 

Ma altri fpingono la cofa molto piti oltre, e di- 
druggono non fofamente la foiidità, ma la fuppo- 
da pienezza del cielo. 

In Signor Ifaac Newton ha badantemente di- 
modrato il cielo, libero da qualunque refidenza, e 
confeguenrcmnite di quali tutta la materia ; da* 
fenomeni de 'Corpi Celedi.de’ Pianeti &c. che perfi- 
dono nel loro movimemo, fenza alcuna fenfibilc di- 
minuzione della loro velocirà ; e dalle comete che 
liberamente paflono in ogni direzione verfo tutta 
le parti de’ cieli . Vedi Resistenza , Pianeta, 
Vortice , Cometa &c. 

II Cielo prefo in quedo fenfo per 1 ’ intera et. 
panfione, trama nodra teira c le piu remote regio- 
ni delie delle fide, può'dividvrfi in due parti molte 
ineguali, fecondo la materia, che vi fi ritrova ;cioò 
1’ atmosfera o il cielo aeteo, pofscduio dall’aria; e’1 
cielo etereo, occupato da un mezzo chiaro, non re- 
fidente , chiamato Etere, Vedi Atmosfera , Aria 
Etere e Mezzo. 

Cielo, à piò particolarmente ufato in Adrono- 
mia, per un orbe 0 regione circolare del cielo ete- 
reo . Vedi Orbe . 

Gli Antichi Adronomi affnmevano tanti diverfi 
cieli, quanti movimenti diverfi vi oflcrvano in cf- 
fi . Codoro li fupponevano cfler folidi , perché 
penfavano che non avrebbero potuto fodenere in 
edi i corpi fidi ; e sferici per cfler di forma piò 
propria al movimento. 

Cosi noi abbiamo fette cieli pe’ fette pianeti, 
cioè il cielo della Luna, di Mercureo , di Venere, 
del Sole,del!e Stelle > di Marte , di Giove e di Sa. 
turno. Vedi Pianeta &c. 

L’ottavo era per le delle fide , che particolar- 
mente chiamavafi il firmamento . Vedi Stella e 
Firmamento. 

Tolomeo aggiunfe un nono cielo , che egli chia- 
mava il primo mobile. Vedi Mobile. 

Dopo di lui , fi aggiunfero dal Re Alfonfo due 
cicli ai fiatlini &c. per ragione di alcune irregola- 
rità nel movimento degli altri cieli ; c finalmente 
fu medo fopra di tutti il cielo Empireo , per la 
refidenza di Dio, che fa il numero di dedeci. 
Vedi Eueireo. . • 

I Cre- 
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I Citi! criflallini non fi fuppofero avere in effi 
alcuna (iella fida . Credcyanfi di circondare l’ infe- 
riore , lo (iellato e ’l planetario , i quali comuni- 
cavano il loro movimento ad elfo. Il primo fervi- 
da per ragione del moto lento delle Stelle fide, 
le quali avanzavano un grado verfo oriente in 70. 
anni , d'onde procedeva l’ equinozio ; e’I fecondo 
ferviva per rifoivere i movimenti della librazione, 
o trepidazione . Vedi Precessione, Librazione, 
Trepidazione &c. 

Ma altri ammettevano molto più cittì , fecondo 
richiedevano loro vane mire ed ipotefi : Eudof- 
fo ne fupponea aj. Calippo jo. il Ragiomontano 
jj. Anliotcle 47. e Fracalioro non meno di 70. 

Noi aggiungiamo, die gli Afironomi non mol- 
to s’ interedano , se i cidi cosi portati fieno o r.ò 
reali, purché fervino al difegno di tender ragione 
di qualunque movimento Celcftiale , e che con- 
venghi co’ fenomeni. Vedi Ipotesi , Sistema , Fe- 

MOMFNO &C. 

Trall’altre ciarle de’ Rabim , contenute nel Tal- 
mud, noi troviamo aderito, elfervi un luogo, do- 
ve il ciclo e la terra fi unilcono inficme ; che Rab- 
bi Barchaiia, vi fi portò, c lafciò il Cappello sul- 
la (indirà dei cido , e che amando a prendertelo 
immediatamente dopo , e gli trovò , che il cielo 
se lo avea portato via , di manieraci^, dovette 
afpettare una nuova rivoluzione dell’orbe , che 
re lo portadc di nuovo - 
CIFO , fc un termine , nella farmacia Araba, 
che lignifica una fpccie di profumo cordiale. Vedi 
Profumo. 

II Mitridate dà il nome cyphi a’ trocifci , co’ 
uali i Sacerdoti tifavano raddolcire i loro Dei,af- 
nchè averterò accordato loro , quel che chiede- 
vano . Egli ufava il medefimo nella compofizio- 
bc del mitridate, perlagione della fua efficacia, 
comra il veleno e le defluffioni . Vedi Mitrida- 
te . 

I Ciri fono compolli di raggia , ed uve fecche, 
4 terebinto, mirra, bdellio , fpiconardo , cuffia li. 
gnea , asfalto , zafferano ite. temperati in una 
mafia con mele e poco vino . 

CIFONISMO, Cyphonifmui , era una fpecie di 
tortura o cafligo , in ufo tra gli antichi . Vedi 
Chifonismo. 

1 dotti non convengono a determinare qual fi 
fodc quello: Alcuni vogliono che quello fia (lato 
menzionato da S. Girolamo nella fua vita di Pao- 
lo l’Eremita, capii, i. ; e che confluiva nello (fen- 
dere il corpo (opra del mele , e cosi efporlo pub- 
blico, al caldo del Sole , colle Tue mani legate 
dietro, per invitarvi le raofchc ed altri vernini a 
tormentarlo. 

CIFRA, l uno de' caratteri numerali o figure, 
altrimente chiamato zero , e formato cosi, o. Ve- 
di Carattere, Figura e Lero. . 

* La voce cifra viene dall' Ebrea fifre numero , nu- 
mera zi on e . 

La Cifra comprende in se (leda una privazio- 
ne del valore; ma quando ò difpofia con altri ca- 
* latten alla fcmftra di effi; nell’ ari t melica comu- 
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ne, ferve per aumentare ogni loro valore per die- 
ce; e nell’Aritmetica decimale , ffc minorate il va- 
lore di ogni figura che ò alla delira di edì , nei!» 
(leda proptsaione. Vedi Notazione, Numerazio- 
ne e Damale. 

Cifra , ò ancora una fpecie di carattere enig- 
matico, comporto di molte lettere intrecciate, che 
fono ordinariamente le lettere iniziali de’nomi del- 
le perfone, per cui ò dcrtinata la cifra . Si ufana 
quelle frequentemente su i fuggelli , cartozze ed 
altri mobili . 

Anticamente i Mercatanti e gli Artigiani, che 
non potevano tenere imptefe, portavano in cam- 
bio di ede le loro cifre 0 le lettere iniziali de’ lo- 
ro nomi, artificiofamcme intracciare in forma di 
Croce,' delle quali ne abbiamo digerii efempj sul. 
tombe &c. Vedi Divisa. 

Cifra, era ancora applicata a certi caratteri rte- 
greti, uu [cher.it 1 e variati , ufati per lo Icrivet 
delle lettere,chc contenevano fegreti da non inten- 
derli da altro, che da coloro a’ quali la cifra era 
nota. Quello prefentemente fi ò ridotto ad un’ar- 
te fepataia , chiamala ctipiofigraphia , Poligra- 
fòia e Jleganographia ; ma feir.tjra edere data po- 
co concile iuta agli antichi. 

Il De la Guilletiere nella fua Lacedemone antica 
e moderna fi sfo.za di fare inventori della cifra , 
gli antichi Spartani. La loro Scitala , fecondo lui, 
fu il primo torrone di quell’ arre milleriofa . Que- 
lle fciralc erano due rotolatoti di legno di eguale 
lunghezza e doppiezza, uno di effi tcnevafi dall* 
Eforo , l’altro dal Generale dell’armata, c fi man- 
davano per le fpedizicni comra gli nimici. 

Qualunque volta quelli Maggiorati volevano 
inviare qualche ordine fegreto a’ Generali , elfi 
prendevano un pezzo di pergamena , e l’avvolge, 
vano bene intorno alla (citala , che avevano a 
tale ert’etto;ed in quello dato fcrivevano te loro in- 
tenzioni, che apparivano perfette e confidenti , in 
tempo, che la pergamena continuava nel rotola- 
tole; quando fi levavamo fetitto rimaneva drop- 
pio e lenza conncffionc ; ma era facilmente rida- 
bilito dal Generale , coti applicarla alla fua fei- 
tala . 

Polibio dice , che Ene« Tallito duemila anni 
prima avea 'raccolte inficme venti diverfe ma- 
niere di fcrivere , da non edere intefe, se non da 
coloro, che fapevano il fegreto; parti delle qua- 
li furono inventate da lui , c parte ufare , prima 
del fuo tempo . Tritemio , il Porta , il Vincge- 
ro c ’1 P.Niceronc hanno ferino efprcflamcmc sul 
fogeetto delle cifre : ficcome lo letifere in cifrai 
> divenuto un’arte, cosi la lettura o interpreta, 
zione di erta, chiamarti diciferare . Vedi Dicife- 
rare 

Cifra con chiave [empiite ,ò quella, nella qua- 
le fi urta codantemente Io dello carattere, per ef- 
primere la (leda voce, o lettera ; quella facilmen- 
te fi decifera con poca applicazione. 

Cifra con chiave doppia quella, nella quale, 
l’alfabeto o la chiave fi muta in ogni linea o m 
qgni voce; c nella quale s’ infitrifcono calmieri, 
Oo a che 
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che non (lenificano niente , per ofeurare e con- 

fondere il fignifi<Eh>. „ . . - 

CIFRARE, fi ufa volgarmente per larte del far 
de’ conti, volgarmente chiamata Aritmetica .X e di 
Aritmetica - . , 

CIGLIO, in Antomia , fono i peli, co quali fono 
ornate le palpebre , fpecialmente la parte fupenore 
ove fono più grandi e più lunghi di quelli della 
parte inferiore. Vedi Palpebre. 

Il lor ufo parchi fia di fpezzare la troppo acuta 
imprefsione de’raggi della luce , come ancora d 
impedire di entrarvi le mofche e le fporchizie.ed 
altre cofe, che volano per l’aria , e che portano 
molta pena all’occhio. . ,. ,. 

Quelle ciglia fporgono da un piccolo ordine di 
glandolo , che «oprifcono una fonile e tenera car- 
tilagine, che circonda ogni palpebra, e che ferve 
per una fpe2ie dj anello per tenerle tefe fopra di 
toro. 

CIGNO, cigtHS , in Agronomia i una coflella- 
xione dell’ emisfero fettentrionale , traila lirae’i 
Ceka . Vedi Costellazione- 

Le Stelle nella cnllcllazione Qigno nel Catalogo 
di Tolomeo fono 17.; nel Ticonico tp. : nel Cata- 
logo Brittannico 107. L’ordine , nomi, longitudi- 
ni , latitudini , magnitudini &c. delle quali , fono 
come fieguono . 

Unni , e /rotazioni delle 5?Longit. 

Stelle. 'p a I II 


Latitud. 

o 


1 li ‘S 

1 < “ 

Precedente di due verforvyao 54 4666 1$ 6 J 
arpa. | | 

Suficguente e più fetten- 25 41 *868 4P 57 6 

trionale. 

Nell' cftrcmlt^ dell’ alaselo $8 18J75 $0 11] 4 

fettentrionale . 1 

Quella che precede il bec- 
co verfo mezzo giorno. 


*3 47 4<S 

a; 18 47 


[47 44 1° 5 
|5° 57 3°, 5 


Quella giù il becco. *5 11 34j 


Nel becco. 




« 54 “ 
*5 16 244; 5P za 

a* 55 374 9 » 3* 


14 16 4; 46 a; 40 6 
a8 fi ao j7 ao 44 d 


*13 40 P7* io fi 


ypw 55 5*55 >4 »o d 

1 I 

Mezzo di tre nell’ala fet- >3 4* 437* 18 ? 8 4 
tentrionalc. " } 

a 38 idj7 aj 36 6 


Nel capo 


0 jd 1 9 5° 19 5 
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Nomi , e J lutazioni delle Longit. I Latitud.' -g 

Stelle . . Il 


I 


«5 


Mezzo giorno di 3. nell’ 
ala fettentrionale. 


Precedente nella parte in- 
teriore dell’ala fettentr. 


Precedente nel collo. 

Nell’ angolo dell' ala fet* 
tentrionalc . 


14 aa 41 dp 37 fd 4 
7 54 44 da 4* 5 6 


o 18 38 
5 50 4? 
17 1 8 


4 3« 3 
ir 57 1 
1 z8 4: 

8 ss ai| 
* 4? *: 


|53 4* 33 
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58 7 la 
58 ad 


7F4 


f + 1 
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*5. 


Settentrione delle ftelledi a4 13 5 
mezzo nell’ala. 

Nel mezzo del collo . 


870 


8 37 al 
10 31 ai 
4 7 iJl 
45 ** 34 


1 ° 

Mezzo giorno delle (Ielle 
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»5 9 4*| 
6 3* 3/\ 


4 

6 

13 4 


$ 3 9 1 
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fettentrionale. 

’ S 6 3 d 40I4Z 41 ta 4 5 
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6 
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| • 
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0 57 


dp 5 p 55I 
,47 * 43 4 5 
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Mezzo di 3. nell* elcrizio- 13 57 43, 
nc del collo . 
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Nei»» , e /inazioni itile SO Longit. 
Stelle. « 


40 


9 7 46 

SulTeguente nell’elevazio- 13 34 4; 
oc del collo. 

(i 3 li 
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Latirud. I 2 tfMu , e pannimi ielle SO Longit. Latitucf. 1 

» Stelli 

. , w itene. p 

o 3 /l| o / //] ? o / // o / //| 

1 ** 

» 1? *445 4 48 S 6 19 18 1447 57 16 

io 5? 2847 * 8; d Mezzo giorno in quello id 1 55*40 54 j6 
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4* .0 *7 
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d 

!s < 
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13 46 196} 43 29 
*3 47 55, *3 38 31 
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5° 
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to la nuova. 
Settentrione della ftefla. 


Mei petto. 
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l'angolo dell’ala Set tentr. 
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16 
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*3 

4» 
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20 
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5' 

57 

9 

lo 

>5 

4» 

22 

+9 
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d» 
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Settentrione di quelli pre-»=20 37 1851 38 16 
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4 
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SulTeguente del medefimo**i8 za 34*41 30 54* 4 
triangolo . 

x 7 «7 3*04 4 i8d| 

Infime fatto l’angolo dell* *R2i 21 
ala meridionale. 

Nel angolo 0 gomito dell’ 23 22 5249 26 21 
ala meridionale . 

Nel mezzo della llelTa ala. Z5 zd 4751 38 37] 


J 

*944 3° * 6 


X 4 8 
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Infoimi dell’ ala meridio- X z za 
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ì 39 
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cedenti l’eflremo dell’ala 

80 

ao 45 
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4t 
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meridionale. ) “ , 
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1 Vomì , • fruttimi dette Longit. | Latitud. 
Stelle. " 

• o / /| o MI) f 

90 

Mezzo giorno di 33. nell’ 7 57 19)47 2 9 I0 | 5 
ala . 

Settentrione della (tetta. 6 3 49)5 1 30 45 


SS »o 9 \ 


Un’ piccolo fegoentc il gi- 10 14 21 
nocchio meridionale , I 

6 1 5848 ij 8| 6 


Quella fotto refi rema dell’ 
ala. 

5 >J 

7 » IS4 8 34 55 

Settrione di 1. nell’ e il re- 15 J9 4756 15 37] 
mo della coda. 

* 9 59 >849 7 °1 

Mezzo giorno nell’ eftre- lj 53 1855 la 11(4 J 
miti della coda. 

v ia 1 2350 ja a] 


x 14 940 o 10 r 5 


5 * 19 JO 
jo a5 ai 
,0 34 26 


6 

6 . 


»5 «5 5 3 | 

. J 3 3 1 5 

X3 $6 4. 

Sotto 1 * ala meridionale 6 8 oj 
vtrfo il piede del Pegafo. 

«» 3 43 

I j 

i°5 , 

Settentrione degl’ infarini 24 1 1558 52 374 5 
che (ieguono la coda . I 

Mezzo giorno di quelli, che 23 17 1857 la 6 j 
(ieguono la coda. 


19 1 * là} 4 
Ì 43 3 34 6 


CILIARE, in Anotomia,> un epiteto, dato al- 
to alla parte dell’occhio, chiamato hgamentum ei - 
lime ; perché ha relazione alle ciglia, 0 a’ peli delle 
palpcbia. Vedi Licamento. 

Il ligamento cit. tre chiamato ancora precedili ei- 
liteii i cooipolto di un ordine di fibre ncre.difpotte 
circolarmente ; avendo la loro nafcita nella parte 
interiore dell’uvea , e terminando nella parte prò. 
minentc del crittallino, che circonda intorno. 

GI’Anatomici generalmente imaginano edere ri 
loro ufo.di fofpenllere il Crittallino nel globo dell’ 
occhio, allungare ed accortarc la fua figura, e por- 
tarla vicino o lontano dall’uvea , ed anche aprire 
o contrattare la pupilla , fecondo richiede 1* o«- 
caficnc, cioì ficcome debbono vederfi gli oggetti 
vicini 0 remoti , ofcuri olutninoli. Vedi C'ristal- 
lino e Pupilla. 
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Il movimento della pupilla, dicono alcuni , fi 
effettua, colle fibbre circolari e rette deli* uvea; 
altri 1’ attribuirono al ligamento ciliare ; niente 
dimeno, io non ho gran dubbio, che l’uno, e l’al- 
tro concorrono nella (letta azione ; e che il liga- 
mento ciliare faccia aprire e chiudere nello (letto 
tempo la pupilla, dilata e riftringeil crittallino, 
e lo porta vicino o lontano dalla retina. Derham 
PbjfTbeoi. 

Il; Sjg. Manette niega.che ligamento ciliare abbia 
una connettìone col crittallino , o fervi per qua* 
lunque dileguo di etto. Vedi Visione. 

CiLÙ*F,e anche in anatomia un mufcolo, altri* 
mente chiamato Orbicutaris palpebrami? t. Vedi Or- 
filCULAK e. 

CILI NDRICA colonna. \ f Colonna . 

Cilindrico comp.fit. 'v d l Compasso. 

Cilindrico / pecchia . 1 1 1 Specchio. 

Cilindriche candele di cera. J ^ Candela ec. 

CILINDRO, in Geometria, ì un corpo folido, 
contenuto fotto tre fuperficie ; fuppollo elfere gene- 
rato dalla rotazione di un paralellogrammo , co- 
me CBKF ( Tav. di Geemet. fig. 56. ) intorno ad 
unode’fuoi lati CF. Vedi Solido. 

Se il paralellogrammo generante , % rettango- 
lare, come CBEF, il cilindro che ptoduce, fari 
un cilindro retto , ciol un cilindro , il cui atte ì 
perpendicolare alla fua bafe. Vedi Asse. 

Se il paralellogrammo ì un romba o romboide, 
il cilinetro fari obliquo o fcaleno, &c. 

La Superficie del cilindro .reuo.efcluliva della fua 
bafe, fi dimoflra edere eguale al rettangolo conte- 
nuto, fotto la periferia -, e rattezza del cilindro. 

La periferia adunque della bafe, e quindi la bafa 
medeiima, ritrovandoli e moltiplicandofi per due,ed 
aggiungendoli il prodotto al rettangolo dell'altez- 
za , ed alla periferia del cilindro là l'ornmi farà 1’ 
area o le fupetficie del cilindro ; e moltiplicando 
quelle per l’area della baie, il prodotto fari la fo- 
lidità del cilindro. 

Poichi li i dimottrato, che il circolo ì eguale 
al triangolo, la cui baie i eguale alla periferia, e 
l’altezza al ragio ; ed anche , che \\ cilindro >. 
eguale al prifmo triangolare, avendo la (letta ba- 
fe ed altezza di se (letto : la fila folidità adunque 
fi ha, con;multipIicare le fupetficie nella bafe . Ve- 
di Prismo . Inoltre poichi un cono pub (limarli 
una piramide infinita angolare , ed un cilindro un 
prifmo infinito angolare >' il cono h una terza par- 
te del cilindro fopra una bafe eguale , e della Bef- 
fa altezza . Vedi Cono. 

Inoltre il Cilindro, i alla sfera della (letta ba- 
fe ed altezza, come 322. Vedi Sfera . 

Finalmente ettcndnfi dimottrato in meccanica, che 
ogni figura liipei belale o folida-.gcnerata o dal mo- 
vimento della linea 0 della figuia.ì eguale al fatto 
della grandezza generativa, nel camino del fuo cen- 
tro di gravità , o delia linea, che defenve il tuo 
centro di gravità ; Quindi se il rettangolo ABCD, 
Tav. di Meccanica fig. 43. fi rivols e intorno al fuo 
atte A D, dcfcriverà li cilindro , e’ fuoi lati BC, la 
fuperficie del cilindro .Mi zi centro di gravità del. 

la 
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la linea retta JC 1 nel mezzo F , e’I centro di 
graviti del piano generante, nel mezzo G, della linea 
retta EF. 11 cammino di quella, adunque, è la pe- 
riferia del ci.rcoln deferirra col raqio FG , e di 
quelto la periferia del circolo delcrìtra )«.. dr,» 
fuperGcie adunque del cilindra, fono il fatto dell’al- 
tezza B C nella periferia del circolo, deferitto col 
raggio EF , cioè nella baie; ma la l’olidità del ci- 
lindro è il fatto del rettangolo generante ABCD 
nella periferia del circolo , deferitto col raggio 
EG,il anale i il fudduplo di EF o del femidia. 
metro del cilindro. 
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eguale all’altezza del cilindra, formate un rettan- 
golo, e che l’altra dimenzione del quale fia egua- 
le alla periferia ritravata , che cosi potrà il cilin- 
dro richiedo, formarfi ocovrirfi. 

Scenografia del Cilindro. ì v cui £ Scenografia. 
Cilindro Cantato, in punteria, i quella parto 
di un cannone groffo, che t occupato della poi* 
vere, e dalle palle. • 

Cilindro concavo, in punteria , % tutta la caf- 
fa , o il fondo lungo di Un pezzo del Cannone. 
Vedi Cannone, Cassa &c. 


Supponete ef. gr. la latitudine del piano deferì- 
berne, e perciò del cilindro BC=* , il Semidiame- 
tro* della bafe DCe=r; allora farà EG = -ìr| e 
fupponendo la ragione del Semidiametro alla peri- 
feria , = i:m; la periferia deferitta col raggio, 
4 -r, farà eguale ad wr. Perciò mulrip'icando 

mr, nell’arca del rettangolo A Cerar, la folidità 
del cilindro farà re -j- r» a n .- ed mar* re -Ir.mr.a, 
ed fr.mr, l’area del circolo deferitto col raggio 
DG. La folidità del cilindra adunque ì eguale al 
fatto della baie, ed all’altezza. ' 

In quanto alla ragione «/e’ClIlNDR? , ficcome i 
raggi di tutti i cilindri , de’com &c. fono in una 
ragione comporta delle loro bafe ed altezze; quindi 
se le loro bali fono eguali, erti faranno nella ragio- 
ne delle loro altezze; se le loro altezze fono eguali 
nella ragione delle loro baG : quindi ancora ef- 
fondo circoli le bafi rie' cilindri , c de’ coni ; ed i 
circoli eflendo in una fudduplicata ragione de’ lo- 
ro diametri ; tutti i cilindri e’ coni fono in uua 
ragion comporta della ragione diretta delle altez- 
ze, e della duplicata de’ loro diametri ; e se fono 
egualmente ahi, fono come i quadrati de’diametri. 
Quindi di nuovo, se ne’ cilindri , l’altezza ì egua- 
le a’ diametri delle baG , farà ella in una triplica- 
ta ragione de’diametri della bafe. Tutti i cilindri, 
coni dee. fono in una triplicata ragione de’ loro la- 
ti omologhi ; come ancora delle loro altezze . In- 
oltre i cilindri eguali , i coni & c. reciprocano le 
loro baG ed altezza. Vedi Coso . 

Finalmente il cilindro , la cui altezza è eguale 
al diametro della bafe , i al cubo del fuo diame- 
tro, come 785.8 1000. 

Per trovare un circola eguale atta fuperficic del 
Cilindro dato : noi abbiamo quello Teorema : la 
fuperGcie del cilindro è eguale al circolo , il cui 
ragio è un mezzo proporzionale trai diametro , e 
l’altezza del cilindro . Vedi Superficie , Area 
fcc. 


Cilindro vacuo, in punteria, èquclla partedel- 
la bocca, che rimane vuota, dopo ertcìG caricato 
il Cannone. Vedi Cannone. 

CILINDROIDA”, io Geometria , i un corpo 
folido , che fi approflima alla Ggura del cilindro i 
ma difierifee da erto in qualche cofa, ef.g. peref- 
ferc le Tue bali ellittiche , benché paralelle , ed 
eguali. * 

* La voce viene dal Greco yvKirifOt Cylìnder,eà 

nio< forma. 

Iperbolica ClLINDROIDA. Vedi IPERBOLICA. 

CIMA , in Botanica, t un termine che Ggnifi- 
ca il tenero rampollo, che fporge da ogni pian- 
ta , Ipecialmente della fpccie de! cavolo cappuc- 
cio. 

Cima in architteitura , i un membro o modi- 
glione , chiamato ancora gola rovefeia e cimazto. 
Vedi Tav.di Arcbti.fig.S , e Vedi C : M a 7 1 o . - 

CIMARE, nelle manifatture di lana, è rdmeiodi 
levare il pelo a 'panni , o tagliare con larghi ferri 
da cimare il pelo troppa lungo e luperfiuo ; o i 
nodi, che ritrovane filila fuperGcie degli GotE di 
lana , delle fuflaiiie, c de’coitoni &c. , per renderli 
più lifei e netti. Gli Storti fi cimano , o più volte 
o meno , fecondo la loro qualità e Gnezza . Vedi 
Drappo. 

Alcuni ufano la frafe cimarci cappelli per palla- 
re i Cappelli fatti di lana,fopra la Gamma, o fuoco 
chiaro di paglia, per levar loro il pelo lungo ;altri 
chiamano quello infiammare, ed altri bruciare. Altri 
cappelli, come di cartoro, mezzo cafloro&c., G ci- 
mano con illroGnarli colla pietra pumice. Vedi 
Cappello. 

Cimare , è parimente un termine di marina, 
per quando il Vafcello va di quà, e di là, e aon 
corre dritto, o per ragione che egli non è gover- 
nato collantemente , o per ragione della lenta ma- 
rea , che vi corre ; nel qual calo G dice cimate , o 
andare a cima . 


Dato il diametro della tfcra e f altezza del Ci- 
lindro, eguale ad ejfo ; per trovare il diametro de ! 
cilindro, il Teorema G é ; il quadrato del diame- 
tro della sfera , è al quadrato del diametro del ci- 
lindro, eguale ad erto; e lanto profumo, quanto il 
triplo dell’altezza dei cilindro, è al duplo del dia- 
metro della sfera. Vedi Sfera. 

Per trovare una rete , 0 gabbia , donde un Cilin- 
dro [offa formarfi,o colla quale un Cilindro poffj co- 
vrir fi , Col diametro della bafe, deferivete due cir- 
coli,- trovate le loto peufene , e fopra una linea 


Quando il Vafcello (la in ancora, vicino al por- 
to, per ragione della maria gagliarda, fi dice edere 
in periglio di cimare la fua ancora, o di cimare a 
bordo. 

CIM AZIO, cìmatium, o cima , in architettura, 
é un membro nella cornice, il cui proGlo é onda- 
to, cioè concavo in cima , e converto in fondo; 
frequentemente ancora chiamato gola , «volo , ogo- 
la retta, fpecialmenre da’FranceG. ma dagl’italiani 
goletta, o piccola gola. Tra gli Inglelìperò è più 
ufualmcme chiamato cimavo-, adendo l'ultimo, o 
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il membro fuperiore della, cornice .Vedi T.m. Ji Ai- 
tiii.fi.it 8., e Vedi Cornice. 

Alcuni fcrivono la voce fimafie , da fimut , Ca- 
miti % camo , ma quella etimologia é incerta : la 

jerione, eguale alla fua altezza. Il Sig.Felibien pe' 
rò rigetta quella origine, volendo, che il membro, 
non fui così denominato dal Tuo cfterc il membro 
fuperiore della cornice; ma lecondo il [entimcnto 
di Vitruvio, dal Ino edere ondato , dal Greco 
tui/auTior undula, di x'j/ttt , onda. 

Quello é certo, che Vitruvio alle volte ufa la 
voce unii a per cjim.il ih ni , ed alle volte lyfu , cioè 
foluzione , Jepar azione ; perché le cornice, ove ri- 
trovarli le cimale, feparano un pezzodi architettu- 
ra dall'altro, come il piedcilallo dalla colonna, el 
foggio dalla Cornice. 

E' da offervarG inoltre, che egli non redringe il 
cimazio alla cornice • ma Tuia indifferentemente 
per ogni modiglione limile , nel eh» egli li fepara 
da’ piu accurati fra moderili. 

Il Fclibien fa due fpccic di cimazio, uno dritto 
l’altro rovefeio ; nel primo quella parte, che pro- 
ietta maggiormente è concava, ed altrimente chia- 
mata gola retta, e gola. Vedi Gola . Nell'altra la 
parte, che proietta maggiormente è converta , chia- 
mata gola rovefeia o tallone. 

Gli Architetti Inglefi non ulano dare il nome 
di cimazio a quelli modiglioni, eccetto quandotro- 
vanG nella cima delle cornice ; gli Artigiani ap- 
plicanti nome indifferentemente , dovunque l’in- 
contrano . Il Palladio dirtingue il cimazio della 
cornice, col nome d’ intavolata. 

Cimazio Tofcan o, è compollo di un ovolo. Fi- 
landro fa due cimaz j dòrici , de’ quali quello n’è 
■no . Lo Baldo lo chiama aflragallo Lefbo . 

Cimazio dorico , è un cavetto, o caviti, menodi 
un femicircolo , avendo la fua projettuta fuddupla 
alla fua altezza. Vedi Tav.di Architettura fig.i8.lir. 
L.cfig.6. Vedi ancora Cavetto. 

Cimazio Lefho, fecondo il Vctruvio è quello, che 
altrimente chi.tmaG tallone o membro concavo , o 
vello; avendo la fua proiettura fuddupla della fua 
altezza. Vedi Tallone. 

C1MBIFORME offo, in Antomia . Vedi Navt- 

CULARE offo. 

IMIERO, nel blafone Francefe. Vedi Cresta. 
1MITERIO * , Coemeterium ,KotuiiTofe)r , è un 
luogo fagro, fatto a porta per Portarne de’ morti. 
Tedi Funerale , Sepoltura, Tomba &c. 

• U Cimiero affava , che folto la voce cotmeteri- 
uni .lbnuiiTipiov, comprendeva fi anticamente non fa- 
lò la Jtretta fepoltura o luogo, dove i morti erari 
difpojli ; ma tutte te terre, che circondavano le 
Qbtefe p arrocchiali , ed erano contigue alle chic- 
fe reali . Forfè potrebbe aggiunger]! , che tutte le 
cbiefe domenicali, erano camprefe fatto la voce ci- 
mitero . ffurjìa farebbe una bella ragione per 
quella conf\fc azione de ' cimiteri fiotto t'a/criano. 

Ne’ tempi primitivi, i Cridiani s’incontravano 
ne’ aniiter) , come ne baino info rifiati da Eufcbio 
Lib.VIl. c da Tcrtulliauo, che chiama i cimiteli. 
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dove la gente ufava incontrarli per «rare, or rat. Eufe- 
bio aggiunge , che Valeriano, avendo cotififcati i 
cimiteri, luoghi dedmati per l'adorazione di Dio ; 
Gallieno gli redimi con un oublico refrritto. rap- 
-dui io aedo Autore . Da qucfti pa (faggi 
fembra, che i luoghi dell’ adorazione , fi forteto 
ufati indifferentemente per una cofa medefuna. 

Gli Scrittori Pagani .rimprovano frequentemente 
r’Cridiani per tncuntrarG ne’ cimiteri , come fe fe 
ne forteto ferviti per altri difegsi , alieni da quel- 
li della Religione. Il Concilio di Elvira proibì di 
tenerfi accefi i Ceri di giorno ne’ cimiteri ; e con 
un altro Canone proibì alle donne di trattenerli 
la notte, vegliando ne’ cimiteri. 

Il cortume di beatiGcare i cimiteri è molto ‘an- 
tico : il metodo G era. cosi: Il Vefcovo lo circon- 
dava intorno col fuo padorale, e lo fpruzzava coll' 
acqua benedetta. 11 Lobineau dice , che il vafo di 
acqua Santa portavaG avanti di lui . Anticamente 
tutti erano fotterrati ne’ cimiteri , e niuno nelle 
Chiefe . Da’ corpi de’ martiri &c. che quivi erano 
dcpoGrati , penfarono i Cridiani ediGcar le Chicle 
particolarmente m erti, allorché Codantino ne die- 
de loro la liberti : E quindi il Tillemonre deriva 
il cortume, che tuttavia G tiene nella Chiefa Ro- 
Romana.di non confegrarfi alcuno altare , fenza 
dcpoGtarvi le reliquie di qualche martire . Vedi 
Reliquia. 

CINABRO •, nella doria naturale, é una pietra 
minerale, roda, pelante c brillante, trovata priqcipal- 
mente nelle mine di argento vivo. Vedi Fossile,* 
Mercurio. 

• Lai voce viene dal Greco nvruUcec, odor di capra, 
per ragione,dice il Mattioli , che fi cava una fpe • 
eie dt cinabro minerale, che produce coti forte 
femore, che i minatori fono obbligati a turarfi le 
narici- , 

Alcuni han creduto che il cinabro Ga il fangue 
di drago, raccolto, come lo dice Plinioe Solino , 
quando il Dragone e l’Elefante combattono infic- 
ine. Qucrta favola perb è rifiutata da Diofcoride e 
da Scaligero. Vedi Sangue di Drago. 

Il Cinabro 1,6 nativo o fattizio. 

Il Cinabro nativo a minerale , che é quello <ti 
fopra menzionato, ritrovafi in molti-luoghi, dovo 
vi fono mine di argento vivo; non odante che Ga 
vero parimente , che ve ne Geno delle mine prot 
prie: quelle di Spagna fono molto famofe : i Fran- 
ceG ancora hanno le loro in Normandia. 

Quedo pub ripurarG , come una marcafita di ar- 
gento vivo : o piuttodo come I’ argento vivo pu- 
rificato e fido, co’mezzi del folfo e di un fotterra' 
neo calore : li é fpcrimcntato che la chimica lo 
riduce, fenza molto intorbidamento o perdita, alla 
natura di Mercurio . Ogni libra di buono cinabro 
produce quattordici once di Mercurio. Perciò la 
pnncipal propictì ed ufo di quedo. minerale , é di 
produrre un mercurio molto eccellente , e quello 
che gli Alchimidi fortengono , edere il miglior di- 
fpcrto, per impiegarfi alla trafmutazionc dell’ oro. 

Il miglior cinabio minerale, e di un color bel- 
lo, brillante, e libcto da pietre. UfaG^querto da’ 

medi- 
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ihedici ne’ mali venerei ed altri, cagionati da fie- 
eofità piccanti.E' ancora filmato per buon cefalico; 
di giovamento nell’eprleflìe ,ed altri mali de’ ner- 
vi ; aggiungali, che vren riputato efficace ne'morbi 
cutanei, come nello feorbnto . 

Cinabro fattizio o artificiale , fi fortjia da una 
«liftura di Mercurio e di folfo , fublimato, e così 
ridotto ad una fpecie di glebba roda, fina ; la mi- 
gliore h di un color forte, pieno di fibbre , limili 
•gli aghi. 

Il metodo di preparare il Cinabro fattizio i cosi: 
Si prende una parte di folfo ; che effondo ful’a in un 
valodi terra, vili mette a poco a poco a tempo, 
tre parti di argentovivo, con rimuoverli inficine, 
iinchi non vi appaia più Mercurio : indi metten- 
dolo a raffreddare, fi macina la mifiura,c mefia in 
un capo di catenaccio, fi cuoce al forno, e fi met- 
te fopra fuoco nudo , e che fi aumenta da gra- 
do in grado; nel principio fi eleva alla cima del 
vafo fublimame un fuoco colorito , il quale coll’ 
ulterior progredii del calore , diviene finalmente, 
di color crcnufi o rodo. Levandolo dal fuoco , il 
tinabro ntrovafi di fopra le fecce. 

Quello ferve per lo fiedb difegno medicinale, 
«he ferve il cinabro nativo: oltre che egli i fimil- 
tnente ufato da’ferrart per farne pilloli pe’cavalli, 
e da’pittori per colore ; effendo un rodo vivace; 
benchì fi lecca con molta difficolti. 

Quello Cinabro , chiamato ancora da pittori 
vermiglio , fi rende pili bello con macinarlo con 
acqua di gomma e con un poco di zafferano ; im- 
pedendo quelle due droghe, il fuo divenir negro . 

Vedi Vermìglio. 

Vi ò fimilincnte an cinabro turchino , fatto con 
alifehiare due parti di folfo con tre di argentovi- 
vo , ed una di tale ammoniaco : quelli edendo fu- 
blimati , producono una bella foflanza turchina, 
in luogo che il folfo e 1’ argentovivo folamente 
producono il rodo. 

1 Chimici preparono un’ altra fpecie di cinabro 
artificiale come : 

Cinabro di Antimonio fa una compofizionc di 
mercurio, folfo comune ed antimonio crudo, fiib* 
limato. Vedi Antimonio. 

ET quello riputato diaforetico , ed h ufato ne’ 
mali Icrofolofi , cd in altri mali cronici. 

CINEGETICI , Kvrnynrma , fono libri , che 
trattano del” arte della Caccia. Grazio Falifco ha 
ferino un Cinegetico con fommo applaufo . 

CINERES. Vedi Cenerà. 

Cineres Clavclhti, tra chimici , fono le cene- 
XÌ del tartaro o delle fecce di vino , bruciare. 

CJNERICIO,fc un termine, applicato alle cofe 
fe, che radomlgljano alle ceneri, particolarmente 
nel punto del colore e della confidenza. 

Cosi la parte corticale del cervello l chiamata 
cinetici i. Vedi Corticale e Cervello. 

CINGOLO , CingulutfaZona i una fafeia di cuo- 
io ° di altra materia, legata alle reni, per tenerle 
parti piò termi e proprie. 

Era anticamente il cofiume de’ falliti e di altri 
debitori non lolventi, fcioifi e dare il loto cingolo 
Tmn.U 
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alla corte; la ragione di quello era , che i nofiri a*, 
teceffori ufavano portare tutti i loro necefTarj uten* 
fili , come borfe , chiavi &c. legati al cingolo-, c\u\n. 
di divenne il cingolo un (imbolo di Stato. La fio- 
rii rapporta, che la vedova di Filippo I. Duca di 
Borgogna rinunciò il fuo dritto di fucceffione, co» 
deporre il fuo cingolo fulla tomba del Duca. Ve- 
di Investitura. 

I Romani portavano femprc un cingolo per al- 
zarli la tonica, quando volevano far qualche cola. 
Quello cofiume era cosi generale, che quegli , che 
andavano fenza cingolo , e lafciavanu fcintc le 
loro vefti,eran riputate perfone pigre c diffolute. 

V ergini del Cincolo , s’intende del cofiume tra 
Greci c Romani, che lo Spofo fcioglieva il Cingo, 
lo della Spola . 

Omero nel lib. XI. della fila Odi (Tea, chiama que- 
llo cingolo arxprdiwr (orar cingolo delle zitelle. Fe- 
do riferifee , che era fatto di lana di pecore , c 
che lo Spofo lo fcioglieva alla Spola nel letto ; 
egli aggiunge., che era ligato a nodo erculeo, e 
che il marno lo fcioglieva con un felice prefag- 
gio, di avere tanti fanciulli , quanti n’ebbe Er- 
cole, che ne lafcib nella fua morte fintanti. I 
Poeti attribuifeono a Venere una fpecie partico- 
lare di cingolo , chiamato cejlo , al quale attribui- 
feono la facolti dTfpirare la paffion dell’Amore.- 
Vedi Cesto. 

Cingolo d' argentovivo , in medicina, i una for- 
te di cingolo, pemimaro di mercurio , o che abbi* 
del mercurio racchiufo in elfo . Vedi Mercurio. 

Si fa quello di cuoio di lino, di lana, di cotto- 
ne, di (lofio o fimile , e del mercurio , preparato 
o fermato in varie maniere ,con mettervi faliva , 
graffo o fimile. 

Si applica quello come una medicina topica in- 
torno alla vita, alle volte con buono effetto ; ma 
per lo pib fi (perimenti pericolofo, principalmen- 
te nelle complcffioni deboli , ed a coloro che fon 
(oggetti alle convulfioni.La fua intenzione fi b,di 
curare il prurito, cavar fuora i vermi, ammazzare 
i' pulci fitc. 

Cingolo della Reina fa nn antico tributo o taf- 
fa, rifeoffa in Pariggi ogni tre anni colla rara di 
tre denari per ogni botte di vino, e fcì per ogni 
ueve . Fu quello deflinaro per lo mantenimento 
ella famiglia della Regimi ma dopo fi aumentò 
ed efigò fopra altre comodità, come carboni &c. 

II vinegero fuppone effere flato originalmente 
cosi chiamato, per ragione che il cingolo, anticamen- 
te fervivi per una borfa ; ed egli aggiunge, che 
una fimile taffa, fia fiata nfeofla in Perfia , c fiot- 
to io fieffo nome circa duemila anni prima , come 
appare da Platone, nel fuo Alcibiade; da Cicero- 
ne, Ateneo &c. 

Ctijhani de! Cingolo . MonravacliVel decimo 
Califfo della famiglia degli Abalfidi impalo a’Crt- 
fliani ed a’Giudei, nell'anno dell’Egira 1J5-, di Ge- 
sù Crifio 856. di portare un gran cingalo dì cf.op, 
per contraffegno della loro profcffionc , e che og- 
gi giorno continuano a portarlo per l’Oricntejdal 
qual tempo 1 Cullimi dell’ Alia, e particoiarmcn- 
» P p te 
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te quelli di Siria e di Mcfopotamia, i quali fono 
quafi tutti Ncftoriani o Gucobiti, fono flati chia- 
mati Crijìiani del cingolo. 

Ordine del t'iNCOio , i; l'Ordine de’ Francefcani. 
Vedi Corda e Cordecliere. 

Cingolo, in Architettura. Vedi Cintura. 

, CINICI , ì una Setta di antichi Filofofi , che 
fi gloriavano del loro deprezzo di ogni cofa, fpe- 
cialmcnte delle ricchezze dello Stato , delle arti e 
delle Scienze, e di tutto, fitorchì della inorale. Ve- 
di Filosofo. 

Il fondatore di quella Setta, li dice edere fiato 
Antifiene, difcepolo di Socrate ; il quale dopo la 
morte del fuo Maeftro, falciando il Pirco, fi riti- 
rò a Cinofarges , una fpccic di accademia, non 
lontana dalle porte di Atene. 

Di qui vogliono alcuni , che da venuto il nome 

rotar cpnicus , cioò da Cinofarges ; ma altri coli 
più probabilità lo derivano da k noi cane , in ri- 
guardo della loro fevernà ed importunità , in ri- 
prendere il vizio; così olferva Arilloreie ni fi leo- 
nini ite. i Cinici furono cosi chiamati dalla Imo li- 
bertà di rimproverare. Quindi Diogene il Cinica di- 
ce di se ftelTo , io odio il male , ed Antifiene me- 
dclimo era chiamalo «rial xcw» , cane ingenuo 
t ] incero , elfenilo carattere diltintivo de’C inict at- 
taccare e riprendere ogni male , e difendere e fa- 
vorire il bene. 

Arriano loda fommamentc il genio cinica . ,, Un 
„ Cizi/rscgli dice, ò un Melfaggicro, mandato da 
„ Giove per invigilare fopra le umane faccende: 
„ un pubblico Dottore e tutore del Genere urna- 
„ no, che iftruifce e cafiiga in uno ftclfo tempo: 
,, Un Elcnlapio, un Signore, un Re, adornato di 
„ uno Scettro e di un Diadema , che governa il 
„ Popolo volontariamente, fenza timore , fenza 
,, guardie &c. ma colla buona cofc lenza. 

Il fondamento di quello encomio può aferiver- 
fi in qualche maniera a quella affinità tra gli 
Stoici e 1 Cinici : la principal differenza tra loro, 
confifteva , che i primi erano più modelli e 
trattenuti degli ultimi , i quali , dicefi , di avere 
abandito ogni cfempio , ed edere abili a praticare 
qualunque ofcemtà , fenza rodore . Vedi Stoici . 

Quindi Diogene Laerzio , oderva di Diogene, 
che faceva ogni cofa pubblicamente , si appar- 
tenente a Cerere, si a Venere ; bcnchò lo def- 
ilo Laerzio aggiunge , che fece quello ad imita- 
zione de’ Corididafcali , cioò che correva ad un 
eccedo d’impudenza, per fare che gli altri abo- 
Kiinadcro i vizj. 

Cinico fpnjìmoy fpafmui cinicus , 1 una forte di 
«onvulfionc, per Ja quale il paziente ò portato ad 
imitare i gefti, i latrati, e gli urli&c.de cani.Ve- 
«ù Spasimo. 

11 Dottor Friend,nelle Filofofiche Tranfazioni,ci 
dà un racconto di uno fpafimo molto ftraordina- 
lio dì quella fpccie, dal quale furono opprefìi due 
famiglie in Blackthorn nella Provincia di Ctìord. 

La novità della cofa portò molti curiofi al Vil- 
laggio e tra gli altri il Dottor Wi!lis,il quale 
.aiulto tempo prima, che giungcfsc al luogo, udì 
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uno ftrepito terribile dì latrati e di urli 5 entran*- 
do nella cafa , fu falutato fubito da cinque 
figliuole, che gridavano una dopo l'altra con vio- 
lenti movimenti di teda ; nella loro faccia non 
vi appariva convullione, oltre degli fiorcimenti ci- 
nici c delle ofcìllazioni della bocca ; il polfo era 
bafiantemente regolare; il loro ftrepito crapiutto- 
fio fimile a quello di un latrato, che di un urlo 
de’ cani , foltanto die le Tue repliche erano pili 
frequenti, e con profondi fofpiri tramifehiate. 

La fpafimo avea forprefe loro tutte egualmente, 
delle quali la più giovane avea fci anni , e la più 
grande qumdeci; in certi intervalli avevano la lo- 
ro ragione c’ fenfi interi : ma appellala prima di lo- 
ro ritornò ad urlare, che cominciaron le altre , 
fine ili finalmente , ifvcnendo tutte, caddero come 
epilettiche fopra un letto, fatto nel mezzo della 
danza per riceverle. 

Poco tempo reftarono effe quiete e decentemente 
infieme, ma Libito con un nuovo organifmo di fpiriti 
cominciarono a batterli ed a far ftrepito fra di lo- 
ro: due delle più giovani fi nfvegliarono in tem- 
po che il Dottore vi lì tratteneva, c lafciarono le 
loro fotelle fui letto: ma lo fpafimo- ritornò Libi- 
to di nuovo fopra di loro. 

Nel Luglio 1700. Il Dottor Friend vilirò egli 
ancora un'altra famiglia nello ftcfTo Villag^io;ove 
un fanciullo e tre fanciulle n’ erano fopratfatte da. 
dieci fettimatic, fenza alcuna apparente cagione pre- 
cedente ; Una fanciulla fu la prima ad averlo, el* 
altre furono cosi percolse dal male della Torcila,, 
come la madre glie l’mformò , che nc reftarono 
ancor efse attaccate. Al fuo arrivo andaronotutte 
allegre, molto vivamente, e fetiau efser tocche avan- 
ti la porta: ma finalmente alla fanciulla più avan- 
zata di circa quattordici anni , le ritorno come il 
folito . 

L’unico (inforna del fuo avvicinamento era un» 
infiammazione dello fiomaco , che avanzandoli 
gradualmcnre fulla gola, metteva i inufcolt della 
laringe e del capo' nelle loro ufuali convullionie 
quello elevandoci, dava fintomi di un presùmo pa- 
rolifmo in tutte loro; e fe fi sforzavano a tratte- 
nerlo, ufeiva con maggior violenza e le durava 
più lungo tempo. 

Lo ftrepito che faceva era incefsante e difpiace- 
volc,e pure non tanto limile al latrare 0 urlata 
de’ cani, ufccndo, come una bella fpccie di canzo- 
na , comporta di tre note o tuoni , replicati due 
volte, c conchiufa con profondi fofpiri &c. accom- 
pagnata di ftraordinarj scili c cenni de! capo. 

Quello male, crede il Dottore , efser naturale,» 
forgenre dalle cagioni comuni di tutte le convul- 
fionijcioò dagli fpiriti animali, che nafeono irre- 
golarmente da’ nervi , e tirano i mufeob in varie 
contrazioni , fecondo lecircoftar.ze della difpofizio- 
nc. Vedi Convulsioni. 

CINODESMO, tragli Anatomici ,ò la banda o 
Iiga mento, che lega il prepuzio dalla verga alla 
nuca o glandola. Vedi Prepuzio e Glandole. 

CINORESSIA,ò un immodcrato appetito, che di- 
venta uu male , chiamata ancora fame t canina 

e in- 
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ttulimìa . Vedi Bui. imi*. 

CINOSURA *, in Aflronomia.à tini denomina- 
zione, data da Greci all’orfa minore o alla piccola 
Orla. Vedi Orsa. 

* La voci è formata di xutvropa cioè coda di ca- 
ne . 

Quella l la cortellazione vicino al noltro polo, 
«miniente di l'ette (Ielle, quatrro delle quali fono 
difpofte, fintili alle quitto ruote di un carro, e le tre 
lunghe rapprri’entano l’otfa, donde alcuni gii dan- 
no il nome del carro, o del carro di Charles. 

Da quelle fette Stelle prende il polo il fuo nome, 
[epttmtnonalis ; el rimanente dell’ emisfero tanto 
quanto la linea, Septcmtrionce . Vedi Polo, Setten- 
trione 8cc. 

CINQUE PORTI, fono cinque Porti,che giac- 
ciono Culla parte Orientale d’Inghilterra verlo la 
Francia ; così chiamati per antonomaGa ; per ra- 
gione della loro maggiore importanza , per efTere 
Itati conGderati dal Re meritare un riguardo par- 
ticolare, per la loro prefetvazione contrale invalio- 
ni. Vedi Porto. 

Quindi hanno una particolar polizia e fon go- 
vernati da un cullode, col titolo di Lord Guardiano 
de' cinque porti. Vedi Guardiano . 

Hanno quelli varj privilegi , accordati loro 
con una particolar giundizioue ; avendo il loro 
Guardiano l’autorità di un Ammiraglio e fpedifee 
ordini in fuo propina nome. 

llCambden ci dice , che Guglielmo il Conqui- 
flatore fu il primo a dcllinare il Guardiano de’ 
cinque porti ; ma il Re Giovanni fu il primo ad 
accordar loro de’ pr-vilcggj , e quelli, fono condii 
zione di dover tener la provilla di ottanta Vafccl- 
li a loro propria fpefa per quaranta giorni , fin 
tanto che il Re avea 1’ occafione di guerra , of- 
fendo egli allora obbligato, con una armata nava- 
le , a ricuperar la Normandia. 

I CiNQyE Porti (ono Haltmgs, Romney , Hy- 
the, Dover, e Sandwich. IlThorn ci dice chcHa- 
flings provede ventuno Vafcclli , ed in ogni 
vafcello ventuno uomini ; a quello porto appartie- 
ne Scaford, Pevcnfcy, Hedney , Winchelfey, Rye, 
Harnine , Waltesbcurn , Creneth e Forthdipe . 
Romney prevede cinque VafcelJi , ed in ognuno 
ventiquattro uomini, a quello appartengono Brom- 
hal, I yde,Ol\vatf)one,Dongcrnarcs c Romenhal ; Hy- 
the fomminillra cinque Vafcelli, ed ogni uno ven- 
tuno Marinari ; a quello appartiene Wcllmeath. 
Dover dà lo Delfo numero di HaRmgs ; al quale 
appartengono , Folkrtcn, Teversham, e Marge.Fi- 
nalmente Sanuwich lòmminirtra loDelfo diHytbe, 
al quale appartengono Jordwich , Revelver, Serre 
e Deal. 

CINTURA*, in Architettura , l un’ anello, o 
liDa nella punta e nel piede del furto della colon- 
na, che fepara il furto in uno diremo da!!abafe;e 
nell’altro dal capitello. Vedi Tav.dtArthit.fig. 28. 
« aq./rr^.r.e Vedi Fusto, Colonna &c. 

* La voce neU'ortginat FranceJe Jigntfica Cingolo 
dal lattino Cingo cingere. 

Quella nel piede ,ìpatticolaimeme chiamato apo- 
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figo , come fe il pilartro prenderti da qui il fno 
volo; e quello della cima collarino , o collare. Ve- 
di Apofico e Collarino. 

La cintura fi fuppone effere (lata fatta ad imi- 
tazione del cerchio, anticamente ufato per fortifica- 
re e conici vare le prime colonne di legno . Vedi 
Ordine . 

CIOCCA, in botanica, i un termine , ufato pe* 
capillamenti,co’quali,da fe (lede, G legano le pian- 
te per fortenerfi;come l’ellera Stc.Vedi Filamenti. 

CIOCCOLATA o cioccolatte,l una fpecie di pa- 
lla o confezione, preparata concerte droghe , la 
cui bafe principale e il Cacao, Vedi Cacao . Il 
nome cioccolata G dà ancora alla bevanda , prepa- 
rata da quella confezioae , di un colore ofeuro , 
molle , oliofa , e che ufualmente G prcndecalda ; 
ed ì riputata non Gaiamente un eccellente alimen- 
to, per edere molto nutritiva j ma ancora una 
buona medicina , al meno a digiuno , per 
mantenere caldo lo rtomaco , ed aiutare alla di- 
geflione . 

Gli Spagnuoli furono i primi, che portarono in 
Europa in ufo la coccolata, c forfè pili per interrile, 
di avere uno fpaccto migliore di bacche di ca- 
cao , vainiglia ed altre droghe, che fomminiflrano 
le loro indie Occidentali , e che entrano nella 
compoGzionc della cioccolata ; che per riguardo a 
quelle rtraordinarie virtù, che i loroautori numerano 
così ampiamente . Le qualità di (opra menzionate 
fono le (limate dalla generalità de'fiGcied altri. 

Maniera di fare la Cioccolata. Il metodo, ti- 
fato prima dagli Spagnuoli era molto femplicc, e 
lo Grifo di quello in ufo tragl’ Indiani : urtavano 
erti Gaiamente il Cacao, la mace e’1 zucchero cru- 
do , come ufeiva femplice dalle canne , con uà 
poco di Aehior o rocou per darle il colore. Di 
.quelle quattro droghe , macinate tra due pietre 
e mtfchiate inGeme in una certa proporzione , ne 
fanno i barbari una certa fpecie di pane, che ferve 
loro così per alimento lolido , che per bevanda: 
mangiandolo fecco, quando fono affamati , e di- 
slattandolo in acqua calda , quando hanno fete. 

Quella bevanda chiamarti da Mcflìcani chocolat* 
da chocao fuono, e alte o atte acqua , ctol acqua, 
che fa rtrepito; dallo rtrepito, che l’iftromento, ufa- 
to nel macinare e preparare il liquore , fa nell* 
acqua . 

Magli Spagnuoli ed altre Nazioni hanno poi ag- 
giunti un gran numero di altri ingredienti alla 
comportatone delia Cioccolata , tutti i quali , ec- 
cetto la foia vainiglia, la guadano piuttofto, che 
l’accomodano. 

Metodo di far la Cioccolata nuova, in ufo tra- 
gli Spagnuoli del Mefitico . Raccolto il frutto dall* 
albero di Cacao, G fecca al fole , e levatene la co- 
verta fi abbrurtola al fuoco in un vafo di ferro, tut- 
to forato ; indi fi prila in un mortaio di marmo 
e fi macina fopra una pietra della ftefsa mate- 
ria, fuchi fi porta alla confidenza di uni parta, 
mifchiandola con più o meno Zucchero , ficcoine 
fi vuole più 0 meno dolce. Secondo la palla fi 
avanza , vi aggiungono del pepe ed un paco di' 
P p * Achiot 
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Achiot , e finalmente della vainiglia : alcuni vi 
aggiungono cannella garofalo ed anici ; coloro che 
an-.ano i profumi, vi mettono il mufehio e l'ambra 
grigia . 

Vi é apcora una fpccie di Cioccolata nirllìcana, 
nella compofizion della quale entrano delle man- 
dorle, e de’noccioli, ma piuttodo per nfpariniare 
il cacao , che per rendere migliore la cioccolata, e 
perciò quella é riputata una cioccolata fohdicata. 

La Cioccolata fatta in llpagna , diflerifce in 
qualche maniera da quella del medico; poiché ol- 
tre le dioghe ufate in quefi’ulnma , vi aggiungo- 
no due o tre fpecie di fiori, baccelli di campece 
e gcnetalmentc mandorle, e nocciculi. L’ufual prò. 
porzione in Madrid é a cento mandorle di cacao, 
aggiungervi due grana dt chili o pepe medicano 
o in luogo di efio, pepe indiano, ed un pugno di 
anici ed altrcranti fiori , chiamati da’ nazionali 
vtnacaxtilidei o piccole orecchie, fei rolc bianche- 
in polvere , un poco di maculia , un baccello di 
campece, due dramme di Cannella , una dozzi- 
na di mandorle ed altri tanti nocchiuti , con mol. 
to achiot, per darle una tmtuia rodagna : il zuc- 
chero eia vainiglia vi li mifeluaa dilcrczione, co- 
me ancora il mufehio e Cambra grigia . Eflì fre- 
quentemente maneggiano quella palla con acqua 
«ti aranci, penfando che le dia una fomma confi- 
{lenza e fermezza, la palla ordinariamente fi fa in 
pani , ed alle volte in bnlloni gì olii. Allcvoltc i pa- 
ni fi fanno di pura cioccolata , fcnz’ alcuna miftura, 
in modoche coloro, che vogliono tifarla, vi debbo- 
no aggiungere qualche poco di zucchero , cannel- 
la e vainiglia , quando è nell'acqua. 

TragPlngltfi in Inghilterra , li fa principalmen- 
te la cioccolata femphee , e lenza m illuni , ( ben- 
ché forfè non interamente lenza adulterazione ] 
<ii mandorle di Cacao ,ccccttocheallevoltevi fi ag- 
giunge della vainiglia e del zucchero .eficndo po- 
co condoluti tragl Inglcfi gli altri ingredienti. 

La Cioccolata più nuova é Rimata la miglio- 
je, non confervandofi bene le droghe dopo due an- 
ni ; ma ufualmcnte degenerano molto prima dì 
quello tempo. Sì conferva quella in carta biuna, 
jnefi-a in una fcattola: in altre patti fi mette in 
luogo afeiutto . 

Le maniere di preparar le mafie in un liquore col- 
le proporzione , fono varie- - Ordinariamente la dee- 
'dotata fi bolle in acqua, alle volte in latte, ed al- 
le volte, da buoni economici, in acqua di grual. 
Quando é bollita fi rimuove ed agita, con un moli- 
nello di legno, fatto a polla, eli fa bollire di nuo- 
vo, finché diventa della propria confidenza per be- 
verfi ; indi s’inzucchera le la mafsa lari pura , e 
macinata di frefeo ; e poi fi ininedra . Notafi , che 
la miglior cioccolata é quella, che fi difcioglic inte- 
ramente nell’acqua , non lafciando pola o ledi- 
memo ne! fondo del vafo .Vii una difputa tra 
Caddi, fe la cioccolata rompe o nb il digiuno : la 
negativa è molto fermamente fodenntadal Caldi- 
na! Brancaccio, che ha fcritto efbredamcutc lopra 
quedo foggett o : benché alcuni fi sforzano dirno- 
Mrarc , che vi fia più iucco nutritivo in un oncia 
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di cacao, che in una libra di carne di bue ,o di 
ca Arato. 

La quantità della Cioccolata fatta nella nuoya 
Spagna é tale , che vi s’tmpiegono annualmente 
due milliom di libre di zucchero nella di lei pre- 
retrazione ■ Gli Spagnuoli Rimano il maggiore in- 
forttmio.chc polla accadere ad un uomo, il rima- 
ner privo di cioccolata ; non fi sa che l’abbiano 
mai lafciara, fuorché per qualche altro liquore, 
che l’ubbriaca . 

CIPPO , Cippus , itagli Antiquari , era una pic- 
cola e bada colonna , eretta nelle drade o in altri 
luoghi, con una ifcrizionc difopraio per modra- 
re la drada a’viaggiatori , o per fcrvire di limite, 
o per confervare la memoria notabile , e parti- 
colarmente la feria memoria di un defonto . Vedi 
Colonna. 

I Cippi podi nelle drade maedre per cotnmo» 
diti dc’viaggiatori , furono più volgarmente chia- 
mati colonne militari . Vedi Miiliare colonna. 

L’Ottingicro ha fatto un efprcdò trattato de’ 
cippi de’Gludei , de Cippi! bròmi uni, nel quale egli 
prende il Cippo per li pietra della tomba di un 
defonto . 

Cippo , era ancora ufato in antichità per uno 
idromcnto di lrgno, col quale i dclinguenti c gli 
fchiavi erano puniti, clsendo una fpecie di ceppo 
pc’picdi . 

CIPRESSO, Cuprefius , ne lla S toria Naturale, fe 
una preziofa forre di legno , prodotto dall’albero 
dello deflo nome , frequente nell’ libili di Cipro. 
Quedo é molto compatto e pefante , é’i fuo odo- 
re tanto piacevole, quanto quelle dc'Santali. Ha 
quedo delle radici, ma in poca quantità , cd fe 
tarmato come il cedro e l’cbbano , c perciò gli 
antichi ufavano Carvi le Rame de’ loro Dei . 

In Candia e particolarmente intorno al Monte 
Ida, fi crede, che la pianta ttafea fpontanezmente, 
dove la terra fia un poco cavata ; ma é fomma- 
mentc diQtcìle a crederlo coll'arte. 

II frutto di qurd’albcro,chiamato conci , é ufato 
nelle decozioni adringcnii, contra i mali d’ernia, 
delle emorraggi &c, 

CIPRO, é l’Ordine de’Cavalieri del Silenzio. 
c de’ Cavalieri della Jpada . Iditutto da Guido dt 
Lufigttan Re di Cipro nel tipi. 

11 difegno dell’idituzinne fu d’impedire l' inva- 
do ne c le irruzioni degl'infedeli in qued’lfola, per- 
ciò il loro motto era Secatila! Regni. 

Cipro di Mitrinolo . Vedi l’articolo ViTRiuo 
LO. 

C1RCELI.IONI . Vedi Agonistici. 

CIRCENSI giuochi , ludi Cùcenfet ,o giuochi del 
Circo, é un nome generale , fotto del quale furono 
ccmprtfi miri i combattimenti , che fi davano nel 
circo Romano, di qualunque fpecie fi tolTcro fla- 
ti, a piedi, a cavallo , o (opra il carro ; (urtan- 
do o pugnando colle fpade, picche , dardi o frec- 
ce ; contro degli uomini e contro delle bcftic;sul- 
la terra o a bordo de’Vafcellr . Vedi Giuochi e 
Circo . 

Non vi erano, che pochi Schiavi, che dattero al 

Futa- 
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Pubblico quello crudele divertimento. Egli era un 
eferetzio , che avrebbe difpiaciuto alia gente di 
qualunque confiderazione . Vedi Gladiatore. 

Alcuni dicono , che 1 Giuochi Circoli , furono 
così chiamati dal Latino circmnenfet , perchb tene- 
vano in luoghi, circondati intorno da Ipade nude, 
affinché 1 combattenti non avellerò potuto avere 
T opportunità ili fuggire. 

Si dice, che forteto (lati dati la prima volta sul- 
la fponda del fiume Tevere, e che la terra era cir- 
condata all’intorno di Ipade nude . 

Molte delle Felle Romane erano accompagna- 
te in' gnor hi Circenfi , t ’ Maggiorati c gli altri 
Officiali della Repubblica ne oliiriyano al popolo 
in altre occalioni. Vedi Festa . 1 maggiori eran 
tenuti per cinque giorni , cominciando a quindeci 
di Settembre. 

, CIRCO*, in Antichità , era un grande edificio 
e rotondo o ovaie , ufato per datvi de’ Ipettacoli 
aj Popolo. Vedi Spettacolo, Circensi Stc. 

* Alcuni derivano la voce da Circe, alla Vitale 
Terminano attrihui/ce I' invenzione . CaJJiodoro 
dice , che circus venghi da circuito . Servio oj'. 
fcrva^ che i Romani al principio non ebbero altro 
circo, che quello , fatto in un lato del Tevere e 
palizzato di nude fpade nell' altro lato . Quin- 
di Jecondo ìfidoro viene il termine ludi circen- 
les,quafi circum enfes . Ma Scaligero fi ride di 
quejìa etimologia . 

Il Circo Romano , era un grande edificio bis- 
lungo, arcato in un lato, circondato di porticine 
fornito di ordini di fcanni, polli faglienti imo l'o- 
pra l’altro. 

Nel mezzo vi era una fpccie di fcabcllo o rial- 
to, con obelifchi , flatue e polli in ogni diremo . 
Quello ferviva loro pel corfo delle loro bighe e 
quadriglie. Vedi Biga &c. 

Non vi erano meno di dieci Circhi in Roma ; il 
più grande era quello , fabbricato dal vecchio 
Tarquinio , chiamato Circo mapimo , tra! Colle, 
Palatino e l’Aventmo. Plinio dice, che fu allarga- 
to da Giulio Celare , in modo che occupava non 
meno di tre ftadj in lunghezza , ed uno in lar- 
ghezza . 

I Circhi piò magnifici erano quelli di Àugullo 
e Nerone. Vi fono alcuni refidui tutta via de’ ar- 
chi in Roma, in Nifma ed in altri luoghi. I Ro- 
mani erano ecceflìvamenre allettati da’ giuochi, che 
fi davano nel ebreo , tellimonio quel vedo di Gio- 
venale 

■ Atpue duat tantum rei anxiut opta t , 
Panem & Circnfer. — — 

I Giuochi de l Circo, che alcuni chiamano giuo- 
chi Circensi, erano combarrimenti , celebrati nd 
circo in onore di Confo, il Qio de’concilj, e quin- 
di ancora chiamati confinali a. Vedi Conscia ri . 

Furono quelli ancora chiamati Giuochi Romani , 
ludi Romani , per ragione della loro anricliri, per 
«fler coevi col popolo Romano , o perchì (labjliti 
da’ Romani ; ed r giuochi ivi tenuti , i giuochi 
grandi fiudt i»«gaa,perche celebrati con più fpefa e 
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magnificenza di tutti gua tri , e perehh tenuti in 
onore del gran Dio Neituno, che era loto Conia. 

Quelli 1 quali dieono.che furono illituiti in ono- 
re del (ole, confondono la pompa circcnfis o proccf- 
fione del arco , co’ giuochi. Vedi Pompa. 

1 Giuochi del circo furono illiiuiri da Evandro, 
e riabiliti da Romolo ; la pompa o proccflione 
era fidamente una parte de’ giuochi , che formava 
il preludio di elfi , c compolla di una (emplicc ca- 
valcata di carri . 

Fino al tempo del vecchio Tarquinio furano 
tenuti in un Ifola del Tevere, c furono chiamati 
Giuochi Romani. Dopoché quello Principe ebbe edi- 
ficato il Circo , pccfcro elii dal mcdefimo il loro 
nome, per tcnerfi collantemente in quello luogo . 

Vi erano fei fpccie di efercizj nel Circa, il prima 
era la lutta , il combattimento colle fpade, colle 
alle e colle picche ; il fecondo era la carriera ; il I 

terzo, il bailo c la danza; il quarto , il difeo , le 
frecce e’I cedo, tutti 1 quali faccvami a piedi; il 
quinto era il correre a cavallo ; e’I fello il cotto de’ 
carri , o con due o con quattro cavalli . Vedi Bi- 
ca; Quadriga . t 

In quell’ ultimo efcrcizio, i combattimenti erari 
prima divilì in due (quadroni o quadriglie, indi 
in quattro ; avendo ognuna il nome del colore v 
che portavano.' fottio alba, cufica , Sic. Vedi Fazio- 
ne, Quadriglia. 

Le Quadriglie a! principio furono folamenle bian- 
che c ruffe ; indi vi (mono aggiunte la verde e la 
turchina . Domiziano vi aggiunte due colori di 
più ; ma non fi mantennero . 

Ocnomao (u il primo, che inventò quello me- 
todo di dillinguere le quadriglie per colorir il ver- 
de era per quclli,che rapprefentavano la terra; il 
turchino pel mare Sic. Vedi Colore Stc. 

CIRCOLARE, l ogni cofa deforma o morta in- 
torno, come la circonferenza del circolo, ola fuper- 
ficic del globo. Vedi Circolo. 

La forma circolare e meglio dilpofla di tutte le 
altre, pel moto, ed ì la piu capace. Vedi Conte, 
kuto . 

Gli Aflronomi moderni moftrano, che i corpi 
celefti non fi muovono nelle orbite circolari ; ma 
ncll’clittiche. Vedi Orbita, Pianeta Stc. 

Archi Circolari. Vedi Arco. 

Lettera Circolare, ì una lettera, diretta a trarre 
perfone, che hanno lo fi'eflb intereflc in qualche affa- 
re comune, come nelia convocazione delk artemblee 
Stc. 

Linee Circolari, ì un nome dato da alcuni a 
quelie lince rctte,chc fon divife dalle divifioni fatte 
nell’ arco del circolo. Tali fono i feni , i tangenti 
i fecanti Stc. Vedi Seno, Tangente, Muscolo Sic. 

Numeri Circolari, fono quelli, le cui potenze 
terminano in radici medcfimc;comc 5 , il cui qua- 
drato e ly, el cubo 125. Vedi Numero- 

Circolare Navigazione ,i quella che (i fa nell* 
arco di un gran circolo. Vedi Navigazione . 

La navigazione circolare di tutte le altre fa pili 
breve e cotto cammino , e pure vi fono tali van- 
taggi 
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taggi nel navigare per rombi , ehe quedo i gene- 
ralmente preferito ad ogni altro. Vedi Rombo. 

Grada Circolare o a lumaca . Vedi Grada. 

Refijienza di un fegamento Circolare. Vedi Re- 

tlTFNZA . 

Circolare velocità , > un termine in Aftrono- 
mia , che lignifica la velocità di un pianeta o cor- 
po rivolvente, che ò mifurato coll’arco di un cir- 
colo : come fupponete A b(Tav.di Jlfìrm.fig.io.) de* 
feruta fopra il centro di attrazione S. 

La velocità circolare di un corpo, che fi muove 
da B a C, fi mifura coll’arco BC. 

C1RCOLATOJO, Circclaiorium, in Chimica, ò il 
vafo nel quale fi mette il fluido , per fottometter- 

10 al procelfo della circolazione . Vedi Circola- 

BtONE. 

- Vi fono due fpczie di circolato), il Dieta o va- 
fo doppio, el pellicano . Vedi Vafo Doppio e Pel- 
licano. 

CIRCOLAZIONE, t l’atto di muoverti intor- 
no o in un circolo. Vedi Circolo. 

Noi diciamo la circolazione del fangue , la circo- 
lava ledei fucco, degli f piriti &c. 

Siccome nel gran Mondo , noi ritroviamo una 
perpetua ed ordinata circolazione di acque , traf- 
portate dal mare per condotti fotterranei, per fon- 
tane &c. , e che ivi ritornano di nuovo ; cosi nel 
piccolo mondo, o fia ncH'iioino, fi olTerva un li- 
mile circuito, cflendo il Sangue continuamente ti- 
rato dal cuore per l’arterie,a tutte le parti del 
corpo; e dinuovo riportato al cuore, per le veuc. 
Vedi Cuore , Vena ed Arteria . 

Circolazione del Sangue , dinota un naturai 
movimento del fangue nell’ animale vivente , col 
qual movimento quello umore fi trafporta dal 
cuore a tutte le parti del corpo per P arterie, c ri- 
torna dalle meJefime parti al cuore, per le vene. 
Vedi Sangue. 

Noi abbiamo altre volte mofiraro, che il cuore 
fia un mufcolo, nel ventricolo o cavità del quale 
fi difeaticano tutte le vene , e dal quale fporgono 
tutte-le arterie , avendo dentrouna reciproca azio- 
ne di dilatazione, o diallole ; e contrizione o fido- 
le. Vedi Cuore, Sistole, e Diastole. 

Or 1’ elleno nccelfario di quella azione alterna- 
tiva fiò, che il cuore per giro riceve e rcllituifce 

11 fangue . Il fangue mandato via dal ventricolo 
deliro fi trafporta necelTariamente per l’arteria pol- 
monare, (che da qui forge) nc’ pulmoni, da’quali 
necelTariamente ha da ritornare per la vena pol- 
monare al fimllro ventricolo , ove termina quella 
vena. Dal fmillro ventricolo , cosi trafportato il 
lingue , à per la collrizionc di quella , di nuovo 
•fpinto nell’aorta; e da quella dillribuito per fopra 
tutto il rimanente del corpo; c quindi ritorna di- 
rniovo per la cava , ove termina ia circolazione . 
Vedi Vafi Pulmonari, Cava , ed Aorta. 

La Circolazione del fangue lì crede general- 
mente edere Hata la prima volta feoperta in In- 
ghilterra nell’anno 1618. dall’ Harvcy medico di 
Londra, bottelli vi fieno molti autori , ebe fe la 
••ut radano con lui. 


JanlTonab Almeloreen, in un trattato delle nuove 
invenzioni , impreflo nel 1684. cita molti palfaggi 
d’ippocrate, per provare, che la circolazione era no- 
ta al medefiino. Il Wallco ep.ad Bartbol. pretende 
che era nota, non dilaniente ad Ippocrate, nia an- 
cora a Platone e ad Andotcle: egli aggiunge, che i 
Medici Chinefi l’ infognavano 4oo.anm prima, che 
fe nc parlalTe in Europa. 

Alcuni ritornano in dietro tanto, fino a Salomo- 
ne ; cd immaginano che fe ne vegga qualche 
traccia nell'Ecclefiafic Cap. XII. Bernardo Gcnga 
in un trattato Italiano di Anatomia , cita molti 
palfaggi di Realdo Colombo e di Andrea Cifal- 
pino, co’quali lì sforza di provare , che fi ammet- 
teva la circolazione lungo tempo prima dell’ Hat- 

gli aggiunge che Fra Paolo Sarpi il famofia 
Veneziano, da una confidcrazione della firuti ura 
delle Valve , delle vene c di altri efperimemi, con- 
clufe la circolazione. Vedi Valva. 

Il Leoniceno aggiunge , che Fra Paolo non ardi 
far conofcerc la dia feoperta, per timore deli’Inquifi- 
zione , e che egli comunicò dilaniente il fegreto a 
Fabbio ab Aq uapcmknte ; il quale dopo la fua 
morte , depofitò il libro, che avea compedo fopra 
di elfa, nelle libreria di S. Marco , ove giacque 
occulto lungo tempo ;finchò l’Aquapendenic difeo- 
prì il fegreto alI’Harvty , che allora ftudiava fono 
di lui a Padua, e che nel fuo ritorno ad Inghilter- 
ra, paefe di libertà , lo pubblicò, come fuo pro- 
prio. Ma molto di quedo ò favola . Il Cavalier 
Giorgio Enr ha Jimodrato, che Fra Paolo ricevi la 
prima notizia della circolazione del fangue dal libro 
di Harvcy fu quedo foggetto , il qual libro fu trafpor- 
tato in Venezia daU’Ambafciadore della Repubbli- 
ca nella Corte d’ Inghilterra , c modrato a Fra 
Paolo, da cui ne furono fatti alcuni eftratti , j 
quali cadendo nelle mani de’ funi eredi , diedero 
codoro l’origine all’opinione d’edere egli dato 1* 
autore , non meno de! libro , che dell’invenzione. 
Vedi Dougiat bibliotoinat.fpec.p.zzy.edizto. 1474. 

La Circolazione dei fangue fi pruova colle fe- 
guenti confiderazioni . t? Tutto il fangue d’un 
animale vivente , nel ferirli alcuna delle gran- 
di arterie, fi evacua in poco tempo; c quello con 
una forza conliderabile , come appare dalle opera- 
zioni de’ macellai. Quindi ne fiegue,chc il fangue 
ha il padaggio da ogni parte del corpo animale, 
in ogni arteria : « se l’intera malfa del fangue fi 
ritrova(Te in moto in queda occafione, farebbe evi- 
dente di elfcrc fiata moda prima. 

2 ? La gran quantità del fangue , menata dal 
cuore nelle arterie in ogni pulfazionc , rende ne- 
ccffaria la circolazione ; uoichò fenza di quella do- 
vrebbe fu p poi (1 un fonilo di fangue infinitamente 
maggiore nel corpo dell’uomo; del che da ogni of- 
fervazione o cfperimento, fi addita il contrario. Ve- 
di Sangue . 

■Poichi quantunque gli Antichi , i quali nulla fav 
pevano di quella circolazione a ve fiero creduto , che 
folamente una goccia o due era fpinta in ogni li- 
itole, c che furono perciò nccelfitati a fupporre di 
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renderli vuota la troppo grande diftenlìone delle 
arterie, da un piùconfidcrabilc itifluflo ;egli ò'ccr 
to nientedimeno, ed anche diinoftrabile , che deb- 
ba menarvifi nccdfariamente un’ oncia o più in 
effe in ogni’ pulfazicme;e pure alcuni computano 
cinque o Tei mila pulsazioni in un ora. 

3? ognuna delie arterie, venendo legata da un 
laccio, fi gonfia e batre traila fafeianda e’I cuore; 
ma crefce flaccida traila fafeianda, e l’ellreraità del 
corpo . Se perù 1’ arteria fi taglia tra il laccio e’I 
cuore, il fangue corre fino alla morte; fé fi taglia 
tra il laccio, e i’eftremità del corpo ; la quantità 
del fangue che produce,^ molto piccola . 

11 fangue vitale, adunque , Icone per le arterie; 
e’1 fuo cotfo è dal cuore ali’ ritieniti del corpo; e 
quello corfo lo fa in ogni punto de! corpo inter- 
no, ed rilerno; fempre per una parte più grande in 
una più ftretta ; pel tronca ne’ rami . Con quello 
foto principio può tutto il fangue introdurli in 
una arteria, ed evacuarli in rifa. Vedi Artiru. 

4? Qualunque delle vene più grandi li allaccia 
con un laccetio , fi gonfia tra gli ellrcmidcl corpo 
c’1 Inccetio, ma lenta battere: traila fafeianda c’1 
cuote diviene flaccida, se li apre nella prima par- 
te feorre fino alla morte ; se nell’ ultima, appena 
comincia a fcorrerc . Il fangue però feorre viva- 
mente da ogni parte del corpo in quella vena, ed 
il fuo corfo ò dall’ tflremirà del corpo verfo il cuo- 
re ; dalle parti più (Vette della vena, verfo le piu 
grandi; da’ rami al tronco. Vedi Vehr- 

In fortuna ì evidente , che tutte le arierie del 
corpo portano continuamente il fangue de, la parte 
finiftra del cuore pe’ tronchi delle arterie, ne’ rami; 
e da quelli a tutte le parti del corpo interne ed 
eflerne; cd all’incontro tutte le vene, falva la por- 
ta , riportano il fangue dalle parti eftreme ne’ ra- 
mi più piccoli; da quelli parta ne’ rami più grandi, 
c finalmente nel tronco , e quindi nella cava ; e 
pel feno venofo , o tronco di quella vena, (che 
termina nella cavità dell’auricola dritta) nel cuo- 
re. 

Giunto qui il fangue continua il fuo moto « 
la circolazione, come (iegue . 

Le auricole del cuore, elTcndo mufcoli forari lar- 
ghi , forniti di una doppia ferie di fibre forti, che 
procedono da una direzione, contraria a’ due ren- 
ami opporti, uno che aderifee al deliro ventricolo, 
l’altro al fimo venofo - come ancora d’innumerabi- 
ti vene ed arterie ; colla forza contratta di quelle 
auricole, il fangue vieae vigorofàracnte fpmto e 
menato nel ventricolo deliro , il quale con quelle 
contrazioni fi rende flaccido , vuoto , e dilporto 
ad ammetterlo. Vedi Muscolo. 

Se però il ventricolo deliro, cosi pieno di fan- 
gue, colla contrazione delle fue fibre , fpreme di 
mlovo il fangue verfo l’aperrura , il l’angue ve- 
nofo nello {trito tempo verfandofi dentro , ritorna 
nella cavità , e fi milchia piu intimamente ; 
elevandofi dirimpcito le pareti, eleva le valvole 
tricufpidc, che fono talmente connrite colle colon- 
ne camole, Urie full’oppofto laro , che quando fi 
filale lana nudamente, non partono chiudete le pa- 
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reti nel ventricolo deliro: quelle pareti lo fpmgoq* 
vcrlo l’auricola delira, lincili uncndofi qui, tratten- 
gono- il paltaggio molto (Irritamente, e ne impedì- 
Icono il ritorno . 

Cogli fteifi mezzi Io ftriTo fangue fi eleva in tre 
valve femilunari porte nell’crtrcinità dell’ altra boc- 
ca, e che fi lafcuno aperte nell’arteria polmonare: 
quelle valve lo rrilnngono ne’lari dell’ arteria, e la» 

(ciano un paffaggio nella fola artena.il Sangue ve- 
nofo, adunque, cioò illangee di rutto il corpo li 
muove continuamente pe’leni o tronchi della ve- 
na cava, per la delira auricola e pel ventricolo de- 
liro nell'attera polmonare , in una corrente conti- 
nua e sforzata . 

Il Sangue portato da quella arteria nc’polmoni, 
e diftribuito da’fuoi rami per l* intera fortanza di 
elfi, è primieramente ammetto ncll’eftretmtà del- 
la vena polmonare, chiamata arteria venula, on- 
de partimelo in quattro vali larghi, che fi umfeo- 
no inlieme, fi porta al finiltro fimo venofo ,otron-« 
co della vena polmonare ; per la forza della cui 
mufcolofa Bruttura, ò menato al limllro ventrico- 
lo, che in quella occalione fi rilal’cia , e con que- 
lli mezzi fi prepara a riceverlo . 

Quindi , come prima, egli è menato al finiftro 
ventricolo , che fi rilafcia cogli ftcrti mezzi , ed t 

apre le valvule mitrali, che l’ammettono nel fini- 
rtro ventricolo , ed impedirono il fuo refluirò nell’ 
arteria polmonare. 

Da qui ò forzofamente introdotto nella aorta i 
nel cui orificio vi fono tre valve femitunari , che 
parimente impedtfcono il refluITo, con chiudere il 
medefimo, e cosi fi effettua la cncctazione : tutto 
il Sangue li manda a’pnlmoni, ove è ricevuto nell’ 
arteria venofa, ne’fcm venolì , nella liuillra aurico- 
la e ventricolo; ed c continuamente fpinto qui 
nella aorta, le cui ramificazioni fon difperfe per 
tutto il rimanente del corpo, con un violente mo- 
to . 

Quello movimento negli animali viventi b pru- 
duto da’feguenti fenomeni . 

i. I feni vendi fono pieni , e diventono turgi- 
di nello ftriTo tempo ; z. Le auricole diventano 
flaccide nello Hello tempo, ed ambedue fono pie- 
ne nello rterto tempo di fangue, fpinto per la forza 
contratta del fuo feno venolo mulcolare corrifpon- 
dcnte.j.Ogni ventricolo contratto, evacua tutto il 
fangue nello rteflo tempo, e le due grandi arterie, 
fon piene c dilatate nello ftriTo tempo . 4. Subbilo 
che il Sangue con quella contrazione b fpinto, ed 
efltndo vuoti ambedue i ventricoli, il cuore diven- 
ta più lungo e largo, e confcgtientemenre più flac- 
cido, e più capace. 5. Con quello, le fibre mulco- 
Jari de’ temi venolì contrattano , c fpremono il 
fangue, contenuto in erti, ne’ ventricoli del cuore. 

6. In quello frattempo i feni venofi fon di nuovo 
riempiuti come prima , e le auricole Stc. ritor- 
nano uri loro primo abiro . 7- Se quella alte- 
razione continua , 1’ animale comincia ad il- 

languidire per la vicinanza della morte; nel qual 
tempo le auricole ed i feni venolì fanno molte pal- 
pitazioni , net una contrazione del ventricolo. 

Còsi _ . 
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Così totto il fangue nel fuo ritorno da ogni pun- 
to del corpo interno ed efterno, e da ogni punto 
del cuore, c delle fue auricole, é fpinto nell’ ven- 
tricolo deliro, e quindi per tutta la cftcnfionc del 
corpo, e quindi di nuovo é refpinto al cuore. 

10 quanta alla maniera del partire il fangue per 
l'artetie , nelle vene, per ritornare poi »1 cuore, vi 
fono due opinioni . 

Nella prima le vene e 1’ arterie fi fuppongono 
aperte una dentto l’altra , odi effe r continuate 
da una all’altra, per anaftomafi , o per l’inofculazio- 
ne delle loro edremità. Vedi Anastomasi &c. 

Nell’ ultima, leffrcmi arterie capillari fi fuppon- 
gono fpingere il loro fangue ne’pori della foltanza 
delle loro parti , nella cui parte nutritiva fimfee; 
el nimanente entra nella bocca della vena capilla- 
re. 

Ognuna di quelle opinioni può avere il fuo luo- 
go, poiché lenza la prima farebbe difficile a ren- 
der ragione di un cosi vivo ritorno del Sangue al 
cuore; come noi effettivamente fpcrimcntiamo ; ol- 
treche in certi vali de’ piti grandi , vi é un' Mado- 
rnali appurata, ciò é nell’arteria fplenica colla vena 
fplcmca Stc.ondc gli autori concludono, che la deffa 
invenzione fi tenghi in tre vali minoripinche nelle 
parti edreme del corpo , benché non difeoperte 
dall'occhio; ritrovandoli la natura ordinariamente 
molto uniforme e confidente in (e deffa. 

11 Riolano,petò,chc non vuole ammettere alcu- 
na- circci/jz'ont , (c non quella per a indomati ; non 
nc ammette altra , che quella per vali più lar- 
ghi: la ragione dell'ultima opinione fi deduce da 
qui, che le la patte del fangue arteriale , non fi 
cohvertiffe nella fodanza delle patti, non potreb- 
be nutrirli da erta . Pinchi il fangue in tempo , 
che i eontrnuto ne’vafi , può in effetto trafportarfi 
caldo in efii, ma non gii il nutrimento , non cf- 
fendo i medefimi vali nutriti dal fluido, che gira 
per le loro caviti; ir, a dalle canellarj,chc partano 
per le loro membraue. Vedi Nutrimento. 

Se allora il fangue fi fa ul'cire da’ vali in mag- 
gior quantità, di quel che fi richiede pel nutrimen- 
to;!! lupeifluo debba elfere affoibito dalle vene ca- 
pillari. 

11 Signor Lecwenhocclt par che abbia meda la 
materia fuor di dubbio co’luoi microfeopj, co’ qua- 
li ha fcopcrto le inofculazioni o continuazioni del- 
le cllreiniià delle vene ed arterie, nc’ pefei , nelle 
ranocchie &c. Ma alcuni tuttavia dubitano, fc vi 
fia quella continuazione negli edremi delle vene ed 
arterie , ne’ corpi umani e ne’quadrupedi . Quedi 
animali, fi é di già offervato, edere o pelei o del- 
la Ipccic anfibia , che non hanno, fé non un loto 
ventricolo nel cuore, el loro fangue é attualmente 
freddo; al che può aggiungete , che il fiingue in 
quede creature non circola con quella rapidezza, 
ebe circola in quelle , i cui cuori hanno due ven- 
tricoli . 

Quella differenza negli orfani principali della 
circolazione, ha dato occafione al Signor Ctnvper di 
furile elperiinciiti lop-a altri animali, le cui parti 
abbiano la medefima limiterà di quei, e dell'uomo. 


Nell’ Omento del gatto, noi veggiamo il fangue 
più vivace per le modulazioni ; io deffo ritrovili 
nell’omento, e molto più chiaro nella mefentetia 
di un cane. Egli aggiunge, che l’cdrcmitl de’va- 
fi non foao egualmente cllenuate nelle inofculazio- 
ni , nc’dirtcrcnti animali . 

Nella coda della botta piccola , vi offerva egli 
frequentemente molte comunicazioni traile vene 
cd arterie, per ognuna delle quali potevano partir 
da una parte all’altra due globali di fangue. Ne 
pefet piccoli fpccialmente nelle ciriole , 1 rami 
comunicami lon tanti piccoli , che appena può 
partirvi un globulo di (angue nello fpazio di tre 
fecondi. Vedi Vena. 

In un feto l’apparato della cireohzione é in qual- 
che maniera differente da quella , defcritta di fo- 
pra. 1 1 fepto, che feparale due auricole del cuore, 
é forato a ttaverfo con una apertura, chiamata il 
fiume trjjle ; el tronco deirartena pulmonatc po- 
co dopo di erta a finidra del cuore, manda un tu- 
bo neiraortadifcendentc , chiamato il canti e 

mcjnie . 

Ufcito il feto, il forame ovale fi chiude gradu- 
almente, e’1 canale della comunicazione fi fecca e 
diventa un fempltce iigamento . Vedi Forame. 

Saputo fi una volta quello meccanifmo, é facile a 
concepirne il fuo ufo. Poiché mentre il fetob rac- 
chiudi nell’utero, non riceve aria alcuna , oltre di 
quella poca, che gli fi comunica per la vena om- 
belicale.- i Tuoi polmoni perciò non pedono enfiar- 
li c rartettarrt come fi fa dopo la nafeta e dopo la 
Inedita ammeffìonc dell'aria. Continuano quafi a 
dar fermo, c lenza alcun movimento .- i loro vali 
fono per cosi dire, pieni di fedeffi, c non portano 
il fangue a circolare, ni con abbondanza , né co» 
facili». 

La natura però hadifpenfato i polmoni dal paf- 
gio delia maggior parte del fangue; ed ha inven- 
tato il forame ovale , per Io quale parte del fan- 
gue della vena Cava, ricevuto nell’auricola dedra, 
parta nella fintdra ; come nella bocca delle vene 
pulmonari, e con quedi mezzi fi ritrova tanto lon- 
tano nel fui» viaggio .come fe paffaffe i polmoni. 

Ma quello é poco, poiché il fangue della cava, il 
quale , mancando il forame ovale pifsa dalla dedra 
auricola al dedro ventricolo , offendo tutta via in 
fovcrchia quantità, per partire pe’ polmoni, ove i 
menato per 1’ arteria polmonare ; il canale comuni- 
cante intercetta parte di erto nel cantino ,c lo verfa 
immediatamente nell’ aorta dtfeendente. Vedi Feto. 

Tale é la dottrina dell’ Hurvey, del Loiver , e di 
molti altri Anatomici : ma il Signor Mery dell’ Ac- 
cademia Reale, ha fatta un’innovazione in effa. 

Egli affiglia un'altro ufo al forame ovale ; e 
fortiine che tutta la mafia del fangue, portatadal- 
ia cava al dedro ventricolo, parta, come negli *- 
duiti, nell’arteria polmonare ; donde parte di ef- 
fe é trafportato, pei canale coinmunicante,n«l4 aor- 
ta ; cl rimanente portato da’ polmoni per la vena 
polmonare , nel finirtro ventricolo ; ove é divida 
in due parti, una che parta pel forame ovale nel 
ventinolo dedro, lenza circolar per J’ aotta , c pel 

ri- 
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rimanente del corpo; 1* altra che é fpinta , come 
negli adulti per la contrazione del finiflto ventricolo, 
nella aorta, ed in tutto il corpo del feto. 

Tutta la queflione adunque fi ragira nel vedere, 
fe il fangue parta pel forame ovale, dal deliro al fi- 
nirtro ventricolo, o dal Gnidio al dertro. 

Il Signor Du Verncy produce I’ antica opinione 
eontra il Signor Meiy.e fortume, che il forame ovale 
abbia una valva, difpoda ad aprirfi dal fangue, me- 
nato nel ventricolo dertro ; ma chiufa pili (erma- 
mente per fua fpinta nel finirtro. Il Signor Mery 
«liega I efiftenza 4' qualunque di quelle valve. 

In oltre, in un adulto,! aorta ricevendo tutto il 
fanque del! arteria polmonare, ritrovali della mede- 
fima grortezza. In un feto le due arterie , ne ricevano 
liantirà ineguali, qualfivoglia de’ due firtemi che 
voglia feguire. 

Secondo l’opinione comune l’aorta ricevendo più 
fangue della pulmonare , dovrebbe edere più grolla: 
fecondo ! opinione del Signor Mery , ! arteria 
polmonare dovrebbe edere più grofsa, perché fi (li- 
ma dover ricevere più quantità di fangue. Per giu- 
dicare de’ due (ìftcmi adunque, parrebbe non crtervi 
necertàrio altro, che fi 'terminare qual de’ due vali 
(ia il più grorto ne’ feti. 

Il Signor Mery ritrova Tempre , che l’arteria pol- 
monare nel mezzo fia tanto grotto, quanto l’aorta 
e dal! altra bannail Signor Tauvry , fecondato dal 
Signor l)u Vcrney produce cfempj.dove ! arteria 
olmonare fia minor del! aorta: I fatti fopra am- 
cdne i cali furono cfammati dall’Accademia Reale 
di Francia. 

Il Signor Tauvry aggiunge, che benché l’arteria 
polmonare fia maggiore dell’aorta, quella non pruo- 
va nientedimeno, che parta più fangue la prima, 
della feconda ; poiché può rendertene ragione dalla 
preffionc del Sangue più lentamente verfo i polmo- 
ni, che ritrova qualche difficoltà a penetrarli , e 
perciò li gonfia, e rirurna in dietro. 

Il Signor Littre difsegando un adulto , nel quale 
era aperto tuttavia il fcrame ovale; e naturando 
le capacità dc’vafi, nel uno e l’altro lato, fi dichia- 
ra pel Sig, Mery . 

In quanto al! origine della circolazione nel fe- 
to , fon di vantaggio gli Anatomici di diver- 
fo fentimetito . L’ opinione popolare fi é , che 
durando la gcrtazione , le atteric dell’utero traf- 
ortano il lo'O fangue nella placenta , la quale 

nutrita da efso , el fopra di più fi rrafporta alle 
radici della vena ombelicale , che fa parte del 
budello dell’oinbclico . Quindi egli é trafportato 
al deliro ventricolo del cuore , ed è diftribuito co- 
me prima. 

Inoltre il fangue portato dalle arterie iliache 
pel feto, entra nel budello dell’ombelico per ! ar- 
teria ombe icale ; quindi parta per la placenta , do- 
ve é ripigliato dalle vene dell’utero , le quali lo 
portano in dietro alla madre; e forfeancora perle 
radici della vena ombcdicale, la quale fi mifchia 
di nuovo col fangue della madre . Secondo quello 
fiflema, adunque, il fangue della madre è quello che 
fupphfce al fanciullo, U quale è qui riguardato lo» 
1vm.ll , . 
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tornente, come un membro dirtinto, 0 parte della 

di lei forma . 

La pullazione del cuore di lei gli fomifee una pro- 
porzione del fuo fangue, c rifparmia tanti impul- 
fi, quanto badano a mantener quella languida cir- 
colazione ,che gode il feto , probabilmente dà quel- 
la debole pulfazione,ortervata nel cuore. Altri ana- 
tomici follengono, che il feto i fotomente fornito 
di chilo dalle giandole dell’utero, il quale é ul- 
teriormente sforzato e convcrtito in fangue nc’vafi 
del feto; c circola in rfso.fenza alcuna ultcrior co- 
municazione colla madre. 

Coftoro non ammettono reciproca circolazione, 
falvocché traila placenta , el feto ; ma la prima 
opinione é meglio fodenuta : Poiché la placenta 
ertendo feparata dall’utero, durando il tempo della 
Reflazione, non produce alcun chilo , ne altro che 
(angue : oltre che il Sig. Mery ha dimoftrato, che 
l’utero non ha giandole da poter produrre alcui* 
chilo. 

Due altre odervazioni dello de (Ter Autore con- 
firmano il fidema volgare : la fu perfide interiore 
dell’utero é vedila di vene, e l’altra fiiperficte 
della placente non é vcrtita di alcuna mcmbiana . 
Intanto perché per quelle due fuperficie le duo 
fembrano in qualche maniera agglutinate inficine, 
egli riguarda come se fodero lolamente tofciate, 
fenza membrana per una immediata comunicazio- 
ne tra’loro vali del fangue. 

Si aggiunge a quello un fatto, del quale il Signor 
Mery n’era tedtmonio oculare: una donna, gravida 
di un fanciullo, reflò ammazzata da una caduta: 
nella cavità della fua pancia fi ritrovarono fette o 
otto pinte di fangue , rimanendo vuoti rutti i vafi 
del fangue ; il figliuolo ancora fi ritrovò morto, 
ma fenza la menoma apparenza di alcuna ferita o 
contufione ; ertendo tutti i vafi del fangue rimarti 
vuori , fimile a quelli della madre . Il corpo dell» 
placenta tuttavia aderifee all’intera fuperficie inte- 
riore dell’utero, né eravi fangue dra vaiato. 

In tanto il fangue qui non ha altro cammino 
per difcaricarfi , che colle vene dell’utero , donde 
ne fiegue, che quelle vene riportano alla madre il 
fangue del feto, il che fidamente dabilifce tutto il 
fidema. Se la circolazione forte foto mente dal feto 
alla placenta e non già alla madre , il fanciullo 
morto avrebbe avuto tutto il luo fangue. 

In lomma il fangue ne’ polmoni del feto non ri- 
ceve vantaggi dell’aria o della refpirazionc , la 
quale nientedimeno farebbe necertaria ; egli fuppo- 
ne che la natura prende cura, che riceva una pio- 

J iorzione di aria, mifihiata inficine col fangue della 
ùa Madre, e trafmeffo ad erto pe’ vafi omoelicali 
per diffonderli nel corpo. 

Qucrto fi confirma , perche codringendofi il bu- 
dello del! ombelico molto forte , il fanciullo 
muore limile ad un uomo drangolato ; il che par- 
che fi debba alto fola mancanza d’aria. Aggiunga- 
li a querto, che fubito che la madre ceda di tcfpi- 
rare , il feto fpira . 

In quanto alla velocità del fangue circolante, 
c'1 tempo, nel quale la circolazione fi compifcc, fi 
Q q fono 
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fono fatti molti computi. 

Pel computo del Dottor Kcil,il fangue è mena- 
to dal cuore nella aorta con una velocita, che taub- 
be 5». piedi in un minuto; ma quella velocità viene 
abbattuta continuamente nel ptogicflò del (angue 
per le numerofe fczioni o rami d 1* arterie.” dima* 
ni crac he , prima che arrivi all cilrcinuà del corpo, 
il fuo maio inhi.liamcntc diminuito. ? 

Lo t elfo Autore da una moderata iasione de la- 
mi deirarteric a’tionchi, dimoili* , che la mag- 
gior velocità del (angue fc almeno in maggior 
propoi zionc , che di 10000, ooooo, ooooo, ooooo, 
oocoo , cocco , ccooo , ooooo, o.ooo, a i. 

Lo fpazio del tempo^cl quale tutta la mafia del 
/angue pub ordinariamente circolare, b variamente 
determinata . Alcuni degli ultimi Tenitori , cosi fi 
fp egono : fupponcndo che il cuore tacci 1000 pul- 
Jazioni in un ora , e che in ogni pullazione vi fi 
fp;nga un oncia di fangue , perche tutta la malfa 
non fi computa ordinariamente pattare più delle 24 
libre , egli riebbe circolar fette o otto volte nello 
fpazio di un ora. Vedi Sangue. 

Circolazione degli Jg triti , o fucco nervo/a : 
che gli fpiriti circolano, ic ne rimane convinto 
dalla fletta maniera, che alcuni Autori pruovano la 
arco! azione del (angue ; cioV , che ficcome il cuo- 
ic mena in ogni era tre o quattio nula once di 
langue, in luogo, che ordinariamente non ve ne fo- 
no, 'che due mila io tutto il corpo i bifugna ncccf- 
fariamente che il fangue menato, ritorna al cuore 
per fupplire il fondo, donde ha da e fiere fpinto. 

Nella fletta gusla li dimoflra, che lì torma in 
•gnoia una gran quantità di (piriti, che non fono 
altro, che le parti più Toltili di queflo fangue, man- 
dato dal cuore, donde le n’ infcri!cc,che quelli an- 
cora debbano circolare. Vedi Spirito. 

II corfo che fi fuppone che faccino , \ quello : le 
parti più Tortili del fangue arteriale, tiafportato dal 
cuore al cervello per 1* arterie carotidi, ic.no fpinte 
violentemente in una delicata reticella, colla aua- 
Je b riverito il fondo de* ventricoli del cervello, 
donde le parti più delicate fon menate nelle boc- 
che delle arterie Coroidi, ove continuano il loro ra« 
pido movimento, e fi difcaricano da fe flette ne* 
pori , dove quelli vali terminano intorno alla glan- 
dola pineale. 

Quindi entrati in quella glandola vi formano 
«ma collante forgeme di fpiriti ; i quali effendo 
qui purificati , entrano nelle cavità del Cervello; 
«d mlinuandofi nc’pori della Tua foftanza, feorrono 
scile linfatici, donde fon trafportati al cuore pc’ 
due cammini. Vedi Cervello. 

Quelli dalla parte fupenorc per le vene adiacenti, 
« quelli dall’inferiore, ricaricandoli nel riferva- 
vojo del Pccquct , procedono pel toracicodutto , e 
finalmente per le vene thfcemlcnti , al cuore: don- 
de cominciano a rinnovare il loro coito. 

Ci acolazione da /*««,> un movimento del 
fucco nutritivo delle piante , dalla tadice alle par- 
ti eftreme , c quindi drnuovò alla radice . Vcdt 
Succo e Pianta . 

6J1 tipeiuucati dc’msdciai aatutalrfti c dc'JGiar- 
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dinleri, parche vomirono provare la eieolmone nel 
corpo lìdie piante , colle vene cd arterie analo- 
ghe a que I d' gli animali. 

11 Signor Pcrrault elorb la circo/azione del fucco 
in Francia, e la proprie nel 1667. aria reale Acca- 
demia.: benché il Signor Major , |’ avclTt pub- 
blicata, mentre era ignota al S gnor |>cu aulì, due 
anni puma. Un anno c mezzo dopo, il Srg. Ma- 
rrone propole la medefima all* Accademia , come 
cofa nuova nuova ; non lapcndo che il Signor Per» 
rauit, l’avea prima avuta fratte mani; e lembra che 
il gran Malpighio, abbia trattenuta in vano la 
medefima , benché circa lo fldfo tempo. 

L’opinione però noni umverfal mente ricevuta: 
alcuni dc’piìt abili botanici e prccilamcuteil Sig. 
Do lari vi li pronità contro. 

Quello Autore parla di un fucco, che fate dalla 
radice all’eftremità de’ rami , e di un altro, che 
dilcende dalle eflremità alla radice: il primo trat- 
to dal luolo e digerito nella radice pel nutrimen- 
to della pianta’ 11 fecondo ricevuto dalle parti umi- 
de dcll’ana nclrcllrcmuà de’ rami; la falita e di- 
rcela de’lucchi , adunque , fecondo la fua opinione 
non fono lo Itelfo, ovvero quella che fale non di- 
feende, ni vi reciprocamente, ciò i non vii circola- 
zione . 

Il Dottor Tong nelle Tranfazioni filofofiche follie* 
ne, che il fucco tempre tale , e mai propriamen- 
te difeende, avendo lolameme un redimento o re- 
cidivinone, che pub in qualche maniera chiamar- 
li circolazione . 

li Signor Switzet non fa dove appiglarG , in- 
torno al metodo , col quale polla enéituaifi In 
circolazione ; maggiormente per la parità delle ra- 
gioni .comunemente inclinate per la c K col azione del 
lucco c del l'angue . Egli offerva che negli an mali» 
il grado del crefccre o redenzione non i.chemol- 
to piccola; di maniera che il fangue , non edendo 
impiegato in altro fervigio : può fupporii facil- 
mente, che circola: ma gli alberi crcfcendo ad un’ 
altezza illimitata iprobabile, che il lommosfoizo 
della natura s’ impieghi ad cftendere queflo cam- 
mino, e che il lucco nuiritivo lolamente difeende. 
Egli aggiunge, cheli crefccre o la eflcnzionc dell’ 
albero in grandezza, nafee evidemcmente dall’eftu- 
fidnc del fucco, dal cuore dell'albero pe’ pori, che 
lo dilatano tutto infcnlibilmente, con accumulare 
cerchio fopra cerchio, che Sono le gradazioni an- 
nuali , facilmente oflervate ,con ragliare a traverfo 
un ramo o tronco. 

Ma pure gli argomenti de\h circolazione debbono 
aver luogo con più pelo, che ogni altra cofa qui 
prodotta contro. Gli medefimi efpcrimcnti di lega- 
tura ed’incifione , che provano la circolazione negli 
animali , fono flati F .rei nelle piante , particolar- 
mente in quelle che abbondano di fucco , come il 
cardo &c. e collo fleflo fucceffo ; crefcendo molto 
confiderabilmeme la parte traila legatusa e la ra- 
dice ;c l’altra molto meno. 

Le legature debbono farli di cerchi mctaJiini. Il 
Dottor Liftcr ci dà un cflempio nella catapuzia 
minore, ove la legatura, cfTcnoo lolamente un fila 
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dì feta, lega tanto duro , che riefce imponìbile, 
fenta rompere la pelle non crcfeere maggior- 
mente fopra il lato della ligatura , che Copra del- 
l'altro . 

Il Signor Lawrenceci dì una dimofirazione del- 
ta circolato ne del Cucco , da uno cCperimento Cui 
g.lfommo rigato giallo. Sopra un ramo di gemmi- 
no feniplice,il cui Cielo che lì Cpargeva in due otre 
rami, inoculava un bottone del gellòmino giallo ri- 
gato, in autunno ; come l’albero veniva allo lido 
nella Cegucnte fiate, alcune delle Crondi lì ritrova- 
vano tinte di qui e di lì di giallo ; e quello li 
oflervava ancora Cu i rami non inoculati ; fin- 
ché da g'ado in grado , tutto I’ albero anche i 
diverfi rampolli giovani , eranno rigati , o liliali 
di verde e giallo . Vedi Variecazione. 

Il Signor Fairchild confirma quello cCperimento 
con un Cuo proprio limile. Avendo egli inoculato 
un rampollo gallo di un albeio di Gelfomino in 
un altro albero di Gelfomno, ritrovò, che quan- 
tunque il ramo non prendere radice ; nientedime- 
no fra quindeci, giorni i rampolli gialli, comincia- 
rono ad apparite, come uno fido ch’eCcc dalla ter- 
ra, da un altra parte della pianta. Vedi Mula . 

In q unto alla maniera della circolazione , non é 
«ofa dithcile a concepirla. Il Malpigli o, il Grevio 
&c. co’rru'Zzt del intcroCcopio han difeoverr u, che 
il legno delia pianta (ia comp iilo di fini tubi capilla- 
ri , checorronoparalelli dalla radice al tronco, e che 
pofibno riguaraarfi come arterie; e nel lato cftero- 
re di qu fi? trai legno e la corteccia interiore, vi 
fieno altri tubi larghi . che fanno l’i ffieiodeile vene. 

Intanto la radice efiendofi imbevuta del Cucco 
della terra, quello Cucco li mette in moto dal ca- 
lore, cioì li rarefi ed afecnde in Coima di una cor- 
rente o Vapore . Per la qual cofa incontrandoli 
colle bocche patenti del vaio arteriale, palfaper le 
ftefie alla cima ed alle parti efireme dell’ albero, 
con una forza, corrifpondentc al calore , dal quale 
le é mefio in moto . Quando vi è giunto , incon- 
I trandofi col freddo deil’aria edema, li condenfa in 
un liquore , ed in quella forma ritorna pel Cuo 
Cuo proprio pefo verfo la ladice de’ vafi venali di 
Copra menzionati . > 

Circolazione, in Chimica , é una operazione 
colla quale lo fieflò vapore elevato col fuoco , ri- 
torna in dietro , per edere replicato e diflillaro 
molte volte , c cosi ridotto nelle fue parti molto 
Cottili. Vedi Distillazione e Coobazione. 

Si fa la circolazione col difporre il liquore in un 
Cemplice vafo, lutato di Copra, chiamato pellica- 
no , o in un doppio vafo, compofio di due pezzi, 
coll’tubo in ambidue ; l’ inferiore ferve per coqii- 
Buare il liquore. Vedi Pellicano c vafo Doppio. 

Si fa quello, o col calore di una facclla, o con 
quello delle ceneri, o col caldo di arena moderata- 
mente, o nel fumiero,o col Iole. Richiede la circo- 
lazione ordinariamente un calore continuato di 
molti giorni , allcvolte di molte fettimanetcd an- 
cora di molti inefi . Vedi Fuoco, e Calore. 

Colla circolazione le parti pili follili del fluido 
«feendono alla cima del vaio;, e nop trovando 
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ufeita , ricadoao di nuovo , e raggi ungerò la ma- 
tcrta, lafciata nel fondo , donde poi Ci elevi : e così 
continuando ad elcvatfi ; e cadendo alternativa- 
mente nel vaio, fi effettua una fpecie di circola- 
zione , 0 mefcolanza delle parti fpirirofc colle graf- 
fe , con quefio le prime fon rendute più fine , e 
pili lottili, e meglio difpofie ad el'ercitare la loroat- 
tività .quando Con feparate dall’ultitne . Vedi Ret- 
tificazione . 

CIRCOLO , circului , iti Geometria , é una figu- 
ra piana, comprefa folto una Cemplice linea , che 
ritorna in Ce ftdCa , avendo un punto nel mezza 
dal quale tutte le linee, tirate alla Cua circonfe- 
renza, Cono eguali . Vedi Centro. 

Propriamente parlando , egli é lo fpazio , in- 
clufo nella cinconfetenza 0 periferia, che é il cn\ 
colo ; benché nell’ufo volgare della voce , circolo 
Cia frequentemente ufato,fola per la Cola peiiferia. 
Vedi Periferia. 

Ogni circolofi fuppone elfer divifo in 3 do. gradir 
Vedi Grado, e Vedi Corda , Tancente, Dia 
metro &c. 

Si ritrova l’area del circolo , con multiplicare ia 
periferia per la quarta parte ' del Danictro , o 
mezza la periferia , per mezzo il Diametro . Si 
ha parimente l'area, col ritrovare una quarta pro- 
porzionale a 1000. ,785. quadralo del Diametro ; 
ovveroaqsz.jjf. quadrato del Diametro. Vedi Area. 

I Circoli e le ligure Cimili inferme in efii, fo- 
no Compre come i quadrati de’ diametri; dimaniera 
che C> o in duplicata ragione dc’ioro diametri, e 
pcr.iò Ue’luro raggi . 

II Circolo > eguale al triangolo , la cui bafe 
é eguale alla periferia, e la Cua altezza al raggio. 

I circoli, adunque Cono in una ragione, compofia 
delle periferie e de’raggi. 

Per ritrovare la pior-orzione del diametro' di un 
Circolo allafua periferia. Trovate colla continua 
difczione i lati de’poligoni infcritti, finché g unge- 
te al lato , che Cottcnde qualche arco , comun- 
que fia piccolo: trovato quefio, trovate Gmilmen- 
tc il lato di un limile poligono, circofcritto; e mul- 
tiplicate ognuno pel numero de'lati del poligono, 
e cosi voi avrete il perimetro di ogni poligono . 
La ragione del Diametro alla periferia del cir • 
colo, farà maggiore, che non é quella d-"o flefi» 
Diametro al perimetro del poligono cirejfcrùto, 
ma meno di quelle del poligono infcriito. 

Couofciuta la differenza del 1 1 due , la ragione 
del diametro alla periferia , fi ha facilmente ne* 
numeri molto vicini al vero , bcnchc non g: ulta- 
mente cosi . 

In tal modo il Wolfio la ricrova come 100000- 
ooooooooooo a $1415916555*97 951 . Archimede 
filsò la proporzione come 7 a xi. Ludolfo da Ceu- 
len la portò a molta maggiore accuratezza , ritro- 
vando , che Col mettere il diametro per t. , la 
periferia era maggiore di $.14 : i.0265$58979$i$5- 
4ó:ó 4$$8$87950 ; ma meno che lo ftefio numera 
dell’ultimo zero, murato in un unito. 

Il Mezio ci dì la Cegucnte proporzione , che t 
la migliore , che fi fia cfprefla per 1. imeri piccoli ; 

Q q a «c 
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*c il diametro fia 11} , la periferia (llj. JT41J): 
10000; ciob 555. più proffimamente . 

l'ex citconjcri-aere un Circolo intornoad un foli- 
gru io regolare dato : diffe.atc due degli angoli del 
pedig- ne E e U ; T.rj ih làeomct.fg. 28. ) colle li- 
nce EF e DF,e sul punto del concorro F, come 
sul centro , col rag o A F , dclcrivete il circolo . 
Vedi ClRCONSCRIVl RE . 

Ter tnjcrivere qualunque poligono regolare dato ,ìn un 
Circolo: dividete }6o pel numeio de’lati,per ri- 
trovare la quantità dell’ angolo EF 1 ). ctb fatto, 
applicate nel centro la conia ED alla periferia, 
icr quanto ella cammina : che cosi lari inferma 
a figura nel circolo. Vedi Inscritta. 

Ter tre punti dati , non in linea retta ABC 
)[er de j invero un Ci RCOlo.Sopra A e C portate 
gli archi , che interfecano in D ed E , ed altri in 
G ed H ; da C e B tirate le linee rette D E ed 
HG: che il punro drll’inteifeaione I.finà il centro 
del circolo. Quindi 1 ? con alì'umere tre punti nel- 
la periferia , o nell’ateo di quallfvoglta circolo , 
nò ritrovarli ti centro, e perfezionarft l’arco dato, 
’cdi Cfstro. 

Seconda- Mincnte , se i tre punti di una peri- 
feria convengono , o coincidono co’ tre punti 
di un’altra , tutte le pcrifctie converranno , e i 
tirarli faranno eguali. 

In terzo luogo ogni triangolo pub inferi verfi in 
«in circolo. Vedi Triancolo. 

In Ottica fi b dimoflrato,clie il circolo non pub 
apparir veramente tale, purchb o l'occhio non fia 
diretto perpcnmcolarmente al fuo cerotto ; ovvero 
la dillanza dell’occhio dal centro, allorché b diret- 
to obliquamente non fia eguale al femidiametro del 
circolo ; in ogni altro calo , il circolo appare bis- 
lungo; e per fare il circolo che apparifea tale, egli 
debita allungato. Vedi Prosfittiva . 

Circoli p ornielli o concentrici , fono quelli che 
fono egualmente diflanti uno dall’altro in ogni 
punto della loro periferia > ovvero fono deferirti 
dallo flelfo centro: come in contrario , quelli por- 
tati da divertì cenrri , fi dicono efferc eccentrici. 
Vedi Concentrico ci Eccentrico. 

La quadratura del .Circolo, o la maniera di fa- 
te un quadrato, la cui fupterlicie fia perfettamente 
c geometricamente eguale a quella del circolo , b 
un problema, che ha tenuto occupati i Geometri 
di tutte l’età. Vedi Quadratura. 

Molti fcflengono, che fia imponibile . Il Carte- 
fio particolarmente vi batte (opra , follencndo che 
effondo una linea retta ed un circolo , di divcr- 
fe nature, non vi poffa elfcre proporzione tra di 
loro; cd in effetto, noi Umilmente non convenia- 
mo , inquanto alia giuda proporzione trai dia- 
metro e la circonferenza del Circolo. 

Archimede b quello, che più di tutti fi b avvi- 
cinato alla quadratura del cìrcolo : Tutti gli altri 
non han fatto altro, che paralogTmi. Carlo V. of- 
ferì una ricomp nfa di 100000. feudi a' chiunque 
avefTe fciolio quello celebre problema ; e gli Stati 
di Olanda han parimente promdfa una ricompcn- 
fa per quello. 
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Circoli dì pili alta fpecie , fono le curve nelle 
le quali AP™: PMm;; PM : PB . Ovvero Apra.- 
PM>n : : PMn PBn ( Tu voi. de/T AnaliJÌ fig. 8. ) 

Coro/ «.Supponete APaax, 1 >M — y , AB s a : 
allora farà PB=;u — x. 

E confcgucntcmente xm : ym ; ;y :a—x. Quindi 
noi abbiamo un’equazione che defimfee i circoli 
infiniti , ciob >»>■+■ t = «xm— xim-J-i ; eel un altra, 
che defimfee gli altri circoli infiniti, cioi _?»!-{-» =: 
(x— x) nr.cn . 

Coro!, li. Se disi, allora farà y* — ax — x* ; c , 
pettib un circolo del primo ordine b contenuto (ot- 
to quell’ unita equazione . Se »> = a , yj = 
xx* — xj . quale equazione definifee un circolo del 
fecondo ordine. 

Circolo della ifera fono quelli, che tagliano la 
sfera mondana , ed hanno la loro periferia 0 fili- 
la fua mobile fupcrtìcie , o in un’altra fuperfici» 
immobile comerminofa equidiflanrc . Vedi Ser- 
ra . 

Quindi nafeono due fpccie di circoli, mobili cd 
immobili . 

I primi fono quelli , le cui periferie fono nella 
fuperficie mobile, e che pcreib fi rivolvono col fuo 
movimento diurnale } come i meridiani &c. Vedi 
Meridiani . 

Gli ultimi, avendo le loro periferie nella fuperfi- 
cie immobile non fi rivolvono come l ’ eclittica 1’ 
equatore c i fuoi par nielli &c. Vedi Eclittica . - 

Se la sfera fi taglia m qualunque maniera il pia- 
no della fczionc farà un circolo , il cui centro b nel 
diametro della sfera. Vedi Sferico. 

Quindi il diametro del circolo, paffando pel cen- 
tro, effeudo eguale a quello del circolo , che gene- 
ra la sfera ; e quello ilei circolo che noti pafTa pel 
centro , clìcndo tolamente eguale a qualche corda 
del circolo gcuerante , il diametro cfTeodo'maggio- 
re di tutte le corde , vi nafee peteib un’ altra cli- 
vnionc di circoli della sfera , ciob maggiore , e 
minore . 

Circolo maggion della sfera , b quello, elle fi divi- 
de in due parti eguali o emisferi , avendo il fuo 
centro nel centro di cflà. Vedi Maggiorf. 

Quindi tutti i circoli maggiori fono eguali, c fi 
tagliano uno coll’altro in porzioni eguali a 'perni- 
arceli. Vedi Sffrico. 

I circoli maggiori fono V orizonte, il meridiano , 

V equatore ; l’eclìttica , i colori c l’ Azimut , i qua- 
li vedeteli ne’ loro luoghi. Orizonte , Meridia- 
no, Eclittica tee. 

Circolo minore della sfera , b quello che divide 
la sfera in due parti ineguali , cd ha il fuo centro 
ncll'alìe della sfera , e non nel centro di erta. 

Sono quelli ufualmente chiamati dal circolo , 
maggiore , a! quale fono paralclli ; come paralel/i 
deli' equatore &c. Vedi Parai f.i io . 

Circoli </rx/rrr?,x,aitrimrnte detti Aìmucantari, 
fono circoli paralclli all' orizzonte, avendo il loro 
polo comune nel zenit , e tutta via diminuendoli, 
ficcarne' fi auvicinano a! Zenit. Vedi Almacan- 
TA R A . 

Traggono quelli il loro nome dal loro ufo, cito 
• b di 
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b di modrarel' aliena delle (Ielle fopra !’ orizonte . 
Vedi Altezza. 

Circoli di declinazione , fono circoli grandi, 
che s’ inter legano fra di loro, ne’ poli del mondo. 
Vedi Declinazione. 

Circoli Diurnali, (uno circoli immobili, che fi fup. 
pongono defcriiti dalle varie Stelle ed altri punti 
de’ cieli , nella loto diurnal rotazione intorno alla 
terra; o pmttoflo nella rotazione della terra intor- 
no a! fuo afte. Vedi Diurnale. 

I Circoli diurnali fono ineguali : l’equatore b 
il maggiore. Vedi Eiiuitore. 

Circolo Et/tta ire neil’Adroiiomia Tolomaica ,b 
un circolo, dclcrilto fui centro dell’equantc. Vedi 
Eqvants . 

II fuo principal ufo b di trovare la variazione 
della prima inegualità. Vedi Variazione. 

Circoli di efeurfione , fono circoli para le J 1 > all* 
eclìttica, ed in tale didanza da clfa , che l’efcur- 
Cone dc’pianeti verfo i Poli dell’eclittica fi pub 
includere con erti ; ordinariamente tìfTi in to. gla- 
di. Vedi Seera , Sferico ed Escursione. 

Potrebbe qui aggiungerli, che tutti \ circoli della 
sfetadi fopra delcritti, (i trasfenlconod.il Ciclo alla 
terra, e quindi vengono ad aver luogo in Geogra- 
fia , non meno , che in alìronomia : efTcndo tutti 
i punti di ogni circolo , compre!! cadere perpenni- 
colarmcntc lulla (uperficic del globo terredrc ; e 
trafcriverc circoli perfettamente limili ad dii. 

Cosi l’equatore tcrredre b una linea , comprcfa 
precifamente lotto la linea equinoziale, che b ne’ 
cieli, c ctsi ancora del timanentc . Vedi Equato- 
rl &c. 

Circoli orar/ , negli orologi, fono le linee, che 
moftrano le ore lulla mofira, benché quelli non li 
tirano circolari, ma quali retti.. Vedi Mostra ed 
Orario. 

Circoli di latitudine o fecondati della Eclitti- 
ca , fono circoli grandi, parateli i al piano dell’eclit- 
tica, che padano pc’polidi eda, c per ogni della 
e Pianeta. Vedi Secondario - 

Sono quedi cosi chiamati, perché fervono a mi- 
furate la latitudine de'lc Stelle , che ncn b altro, 
«he l’ancolo di uno di quedi circoli, comprefi trai- 
le delle e l’eclittica. Vedi Latitudine. 

Circoli di longitudine fono vai) circoli minori, 
paralelli alla Eclittica, che tuttavia lì diminuifeo- 
no, a mifura, che recedono da clfa . Sugli archi 
di quedi circoli li mifura la longitudine delle 
Stelle. Vedi Longitudine. 

Circolo di perpetua apparizione , b uno de ’c/r lo- 
ft minori, parafilo all’equatore , defermo da un 
punto della sfera, toccante il punto fcttentrionale 
dell’Orizonte , e portato intorno col movimento 
diurnale. 

Tutte le dede, indufe in quedo circolo , non vi 
fi nafeondono, ma fono fempre vifibili (opra l’oriz- 
zonte . 

Circolo di perenna occultazione , b un’alt t o ctr- 
colo , nella dedà didanza dii Equatore ,c contie- 
ne tutte quel e delle , che non appaiono giammai 
nel noflro emisfero. Vedi Occultazione. 
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Le Stelle fituate tra quedi circoli alternativa, 
mente, li elevano e li nafeondono in certi tempi 
VedìSTELLA, Nascere e Tramontare. &c. 

Circoli Polari , fono circoli immobili, paralelli 
all’equatore, ed in didanza da’ Poli , eguali alla 
maggior declinazione dell’Eclittica . Vedi Pola- 
re. 

Il vicino polo Settentrionale G chiama Artico , 
e quello vicino al mezzo giorno Antartico . Vedi 
Artico, ed Antartico. 

Circoli di Pojizione , fono circoli , che padono 
par le comuni inteifczioni dcll’Orizontc e del Me- 
ridiano e per qualunque grado dell’eclittica o cen- 
tro di ogni Stella o altro punto ne’ Cieli ; ufati 
per ritrovare la (ituazione e polizione di quaGvo- 
giia Stella. Vedi Posizione. 

Sono quedi ordinariamente fei in numero, e ta» 
gliano l’equatore in dodici parti eguali , chiama- 
te dagli Adroiogi , le C afe Cclejìiali ; e quindi 
alcuni li chiamano circoli delle Cafe Celefltali. 

Circolo Antartico. Vedi Antartico. 

Arcodiun Circolo "i f Arco. 

Circolo Artico • I Artico 

Affé del Circoi o I | Asse. 

Ctntrodel Circolo . ‘ 1 Centro. 

Circolo Eccentrico I „ ,. J Eccentrico * 

Circolo Eguale >vcai\ He u ale. 

Circolo Ignito * I Ignito 

Circolo Retto I I Retto 

Circoli Secondar'/ l I Secondario 

Segamento del C'RCOLO J L SEGAMENTO 

Circoli Perticatiti Azimut. Vedi Verticale cd 
Azzimuto. 

Circolo, c/rca/ar ,b intefo tra fcolaftici dì una 
moltitudine di generazioni, che nafeono una dall'al- 
tra . 

Così una buona concozione, cagiona un buono 
abito nel corpo, un buono abito nel corpo produ- 
ce fortezza e vigore : quelle occafioni frequenti 
cfcrcizj, e quedi una buona concozione. 

Vi b un celebre dogma tra Scolidi : non vi i 
circolo nelle cagioni delio ftefs’ordine o fpecie.Vc- 
di Cagione. 

Circolo, in Logica , b il difetto di un argo- 
mento, che fupponc il principio, che proverebbe; 
e dopo pruova il principio colla cofa,chc gli pare 
aver provata. Vedi Paralogismo. 

Ovvero il circolo in logica, chiamato ancora//* 
Ugijiico circolo , b quando gii dodi termini fon pro- 
vati in orbem cogli delfi termini; e le parti del 
Sillogifmo alternativamente, una per l’altra, ma 
direttamente cd indirettamente . Vedi Sillogismo. 

Vi fono due fpecie di circoli , uno materiale 1’ 
altro formale. 

Il formale b quello, che in due reciproci fillo- 
gifini ricerca il mezzo, che b la caufa vicina del 
maggiore cdrcmo . Quedi fpecie non fi ammette 
Con mezzi alcuni : alitimene la medcfima cofa di- 
viene priore e podenorc ; la cagione cd cSéttodi 
fq della, il che b alfurdo. 

Il circolo materiale , chiamato ancora rep r/T, . 4 
compiilo di due miogiftnipl primo de’qual: pruo. a 
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la cagione per l’effètto, e l’ultimo l’effètto per la 
cagione; il che può ammetterli. 

Circoli dell' Impero , fono quelle Provincie e 
Principati dell’impero, che hanno dritto di efler 
preferiti alle diete. Vedi Impèro e Dieta . 

La divifiune dcU’impero in fei circoli fu (labili- 
tà da Maflimiliano 1 . nel 1500. in Ausburg : do- 
dici anni dopo, egli la divife di nuovo in diverti 
circoli: la qual divifione fò confirmata da Carlo 
V. nella Dieta di Nuremberg, nel ijzz. 

Benché l’ordine di quelli cìrcoli non (la (lato 
ben regolato, niente dimeno nella matricula Inl- 
periale è come tregue.- il circolo di Aulirla, quello 
di Borgogna, del Baffo Reno , di Baviera, della 
Saffonia Superiore, Francoma ,• Svezia, Reno fu- 
pcnore , Wedfalia, e Satloma inferiore. 

Circolo, tra Chimici, é un’lllroinento di fer- 
to rotondo , ufato per tagliare il collo a' vafi di 
Tetro; il che (ì fa in quedo modo. 

Ribaldato l’illromento fi applica al vafo di ve- 
tro^ vi (i tiene, finché dura il calore ; allora con 
poche goccie di aepua fredda o luto freddo di fo- 
pra , e con luna fredda Indiata, fi toglie via. 

Cosi fi leva il collo alla retorta), alle cucurbite 
Jrc.Vedi Retorta. 

' Vi é un’altro metodo di far lo (ledo , con tin- 
gere un filo, bagnato prima inolio di terebinto, 
attorcigliandolo al luogo, dove ha da farfi la frat- 
tura, ed indi mettendo fuoco al filo. 

• Fatto ciò fpruzzando qualche poco d’ acqua 
fredda fui luogo.il vetro fi di (lacca a traverfoprc- 
•ilamente, dove il filo é ligato. 

CIRCONCISIONE, é l’atto di tagliare il prepu- 
zio ; ovvero é una ccremonia traile Religioni de’ 
Giudei e Maomettani , i quali tagliono il prepu- 
zio de’ mafcoli , che debbano profetare 1’ una o 
l’altra legge. Vedi Prepuzio. 

La Circoncisione cominciò al tempo di A- 
bramo; ed era per cosi dire, il fuggcllo dellacon- 
venzione, flipulata tra Dio e lui : nell’ anno del 
Alando 1178. Abramo per divino comando fi cir- 
concile , e così fece a tutti i Mafcoli della fua fa- 
miglia , dal qual tempo diventò quella una prati 
•a ereditaria de’fuoi difccndenti . 

Quella cerimonia però non era limitata a’Giu- 
dei . Erodoto e Filone Giudeo olfcrvano, cheavea 
luogo ancora tragli Egiziani ed Etiopi. 

Erodoto dice, che n’era molro antico ilcollume 
trainano e l’altro popolo ..dimanieia che non era 
determinato qua! dclli due favelle tratta dall’al- 
tro. Lo (ledo dorico riferifcc, che gli Abitanti di 
Colchis ufavano ancora la circoncifione ; donde egli 
•ondude . che furono originalmente E;izianl;egli 
aggiunge che i Fenici cd i Sirj erano fimilmente 
«irconcifi; ma che coftoro traevano la pratica da- 
gli Egiziani ; e finalmente che poco prima del 
tempo, che egli fetide, era la circoncifione padata 
da Colchis, al Popolo, che abitava vicino Tcr- 
modoone e Partenio. 

1 ! Marsham é di opinione, che gli Ebbrei traedefo 
la circoncifione dagli Egiziani ; e che Iddio non era 
•ai# il piime Autore di ella , citando Diodors 
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Siculo ed Erodoto come tedimonj fu quella parte. 
Qued’ultima propofizione ella é direttamente con- 
traria alla teftirrtonianza di Mosé, che ci alficura, 
Gen.c.xvm. , che Abramo benché vecchio di 99 
anni non fi circo ici fé , fin . hé non ebbe l’efpredo co- 
mando di Dio: Ma in quanto alla prima petizio- 
ne del Mtrshamcila ha de’ molti dibattimenti. 

Gli argoinemi per Cuna e l’altra parte , poflon# 
vederfi in un batter d’occhio nello Spcncero De Le- 
gibus Hebrieor.L.t.c .4. 

Sia però come li voglia, egli é certo , che la 
pratica della circoncifione tragli Ebrei , ditferifee 
confiderabilmente da quella degli Egiziani . Tra 
primi era una ceremonia di Religione e faccvafi 
nell’ottavo giorno, dopo la trafilila del fanciullo .- 
Tragli ultimi, é un punto di pura decenza e di 
proprietì , e ficcome lo vogliono alcuni di ncccf- 
fitì tìfica ; e non fu perfezionato fino al decima 
terzo anno , non meno Tulle donzelle, che fopra i 
fanciulli. 

Tra’Giudei la circoncifione faccvafi con un cortel- 

10 di pietra. La pratica della circoncifione fu fo(pe(a 
durame i quarantanni , che andarono raminghi pel 
deferto, per ragione che la circoncifione, e (Tendo un 
contradegno di dillinzionc tra’ Giudei e Gentili 
non era necedario farne adatto alcun fegno in un 
luogo, dove non vi era muno , che fi mifchiade 
con tifi 

IT Signor FIcuryoderva.che i Giudei non furo- 
no d’accordo , intorno alla necetfità della circonci- 
fione \ alcuni tenendola per cdcnziale ; altri come 
una ctrcollanza. 

I Turchi prima dell’operazione della ci'concifio- 
ne , (Iringono la pelle con piccole mollette per 
addormire la Tentazione , indi la ugliono con un 
rafojo, e vi applicano una cena polvere, che falda 
la ferita, e calma il dolore. Colloio non fi circon- 
cidono, fino al fettimo o ottavo anno, per non aver 
nozione, alcuna d’edere necefsaria alta fallire. 

1 Pcrfiani circoncidono 1 loro fanciulli di tredi- 
ci anni , e le loro fanciulle dal nono al decimo 
quinto. Quei del Madepafcar tagliano la carne in 
tre varie volte ; i piò zelanti delle prcfenti pa- 
rentele fi prendono il prepuzio e fe lo trangug- 
giano . » 

L’Errea ci dice, efservi una fpecie di circoncifio- 
ne tra Medicani, quantunque fieno molro lontani 
dalGiudaifmo eM iomettifmo. Edi tagliano la pelle 
d’avanti del membro virile e le orecchia , fubito 
nato il fanciullo, con un mondo di ceremonic. 

La Circoncisione é ancora praticata filile don- 
ne, con tagliar loro la parie d'avanti del Clitore, 

11 che porta una vicina rafsomiglianza , ed ana- 
logia al prepuzio del perni malchile . Strabone di- 
ce che le donne Egiziane erano circoncilc. 11 Be- 
lone dice lo fiefso delle Code ; el P. Giovio e’I 
Allinderò dicono lo dcfso de’iudditi del Prete Gian- 
ni. Vidi Clitorf. 

Tta i Giudei il Padre é obbligato adavere il Tuo 
figlio circoncifo nell’onavo giorno , e non può ef- 
fetto p.ò predo . Vi éun compare che tiene il 
fanciullo,, ed una comare, che lo porta dalla cafit 
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alla Sinagoga , ed ivi loptcknta. 

Colui clic circoncide è eliminato in E . reo Mo- 
iri . Si faglie ogni p-rfonapcr quello dii . g io in- 
differèntemente, pu re hi Ila capace deila funzione, 
il che ira Giudei è un molo di gran memo. 

La maniera della cerimonia .come vien nferita 
da Leone di Modena è come liegue. Si preparano 
due fedie nella mattina, co’cufcini di feta, una pel 
Compare, che tiene il fanciullo; l’altra, comedi 
cefi, pel Profeta Elia, che credono che vi affilia in- 
▼ ifibilmente.il perfonagt|io che ha da circoncidere 
porta i neceffari utcnliij : il rafojo , l’aftringente; 
il panno lino, la fafeetta e 1’ olio di rofe ; alle 
quali alcuni aggiungono una conca piena d’arena 
per mettervi il prepuzio . Si canta un Salino , 
finché la comare, che portali fanciullo, (eguita da 
una corona di donne, lo dà in mano al Compare: 
munodi loro entrano nella porta. Sedutoli il Com- 
pare, mette il fanciullo Culle fuecofce; indi il cir- 
concifore prende il rafojo, c preparando il fanciul- 
lo per l’operazione dice Beatificatelo voi o Signori, 
che ci avete comandata la circoncifìone , ed in dir 
«osi , recide la pclla maflìccia del prepuzio; c coll’ 
unghia del fuo dito piccolo tira un’ altra pelle pili 
fina, che riman dietio, lucchiando il langue due o 
tre volte, ficcomc (gorga e Icorre m un vaio di ve- 
tro , pieno di vino : indi egli mene il fangue di 
drago fulla ferita con polvere di corallo , ed altre 
cofe per riffagnare il langue , e finalmente gli fa 
un infuppamento di olio ili rofe , c cosi aliatela 
il tutto. Ciò fatto egli prende una tazza di vino, 
e benedicendola, aggiunge un’altra benedizione per 
lo fanciullo, e gli dì il nome. 

La maniera di circoncidere tra’ Turchi diflèrifce 
da quella dc’Giudei poiché nella pr. ma dopoché li 
1 tagliata la pelle, non lì rocca Ulteriormente; ina 
nell'ultima frucera l’orlo della rimanente pelle in 
molti luoghi , colle unghia del dito groffo , e 
quella è la ragione , perchè i Giudei circondi] 
fi curano molto più predo de’ Turchi. 

Coloro tra Giudei, che fannol’ operazione della 
'tirconcijìone fi d ffmguono per la lunghezza delle 
unghie de’loro diti g rolli. VeJi Unghia- 

Circoncisione, è 'ancora il nome della fèda, ce- 
lebrata al primo di Gennajo.in commemoraz oue 
della circoncifiont del Noffro Salvatore . Vedi Li- 
sta . 

Quello giorno anticamente fi paffava in digiu- 
no, in oppoflo alle fuperftiziom de’ Pagani,! quali 
la folleggiavano in onore del Dio Giano. 

CIRCONFERENTORE.è un ìflromento , ufa- 
to nel compaffare, col quale fi prendono gli a» 
goli . Vedi Angolo e Compassare- , 

Il CrRCONFERENToaE L molto femplice nonché 
piò fpedito in pratica . Egli > compollo di un 
cerchio di ottone ed un’indice lutto di un pezzo. 
Vedi la fua figura, Tavola di Compagine fig. tjr. 

Sul cerchio vi è una caria, o comparto , divifa 
in 360 gradi, la linea merid aru del quale corrif- 
ponde alla metà della larghezza dell’ indice. 

Sull’orlo o circonferenza del cerchio , vi ì falda- 
to un anello di ottone , il quale con un’ zitto , ac- 
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comoda’o con un vetro, fa una fpecie di carta per 
l’ago . t he è fui pelo (opra un perno nel centro del 
cerchio. 

A I ogni diremo dell’indice vi è accomodala 
una mira. Vedi Mir*. 

Il tutto vien poi montato fopra un baffone, eoa 
un pieddlallo, per poterlo comodamente muovere. 

Per prendere un Angolo col Circonferentore. 
Supponete l’angolo richiedo EKG , (T avol. di 
Compaffare fig.zo. ) , fifuare l’iffromento verbi gra- 
zia in K, col giglio nella carta verfo di voi. Indi 
dirigete le mne , 6nchè per effe riguardare E, 
cd olfervate qual gratto è defìgnato dall’ diremo 
meridionale dell’ ago, che luppotrctc 296 : indi vol- 
tate intorno l’iftromento, tenendo il giglio tuttavia 
verfo di voi , c dirigete le mire a G , notando il 
grado, nel quale addita il fine meridionale dell'ago, 
che fupporrete 182. 

Ciò fatto lottraeudo il numero minore 182, dal 
maggiore 296,1! rimanente 114. farà il numero de’ 
gradi dell’angolo EKG. 

Se il rimanente cambio farà più di 180. gradì, 
debbe effere di nuovo fottratto dal 360, che cosi 1’ 
ultimo reffo faià ia quantità dell’angolo ritrovato. 

Per prendere il dtjcgno di un campo , bofeo , parca 
C re. col Circoneekzntore . Supponete A B C 1 ) E- 
FGK {fig. zi. ) un racchiudi, da compartirli col 
circonferentore . 

1. S tuanJo l’iftromento in A , il giglio verfo 
di voi, dirigete k mire a fi, ove fuppoucte che il 
fine meridionale dell'ago tagli il 191 ? c che il 
(òrto, la muraglia o la fiep , mifurata colla catena, 
contenghi i*. catene 7$. anelli, che ivi fottentra- 
no . Vedi Catena . 

2. Situando dt poi l’iftromento in B.dirigete le 
mire come primari C, e fate che 1! fine meridiona- 
le dell’ago verbi graziatagli *70? , e che la li- 
nea BC , contenghi fei catene 83. anelli, da no- 
tarli come prima; indi movete l’irtromento 111 C, 
voltate k mire in D , e nufurateCD, come pri- 
ma . 

Nella ftrrta guifa procedere a D,E,F,G,H, e 
finalmente a K. Tempre notando 1 gradi di ogni 
angolo, c la dirtanza di ogni lato. 

Értendoli cosi girato intorno il campo , voi 
avrete una tavola nella figliente ferma. 

Gradi, Min. Catene. Cerchi. 
191. 00 10 7$ 

*79. 00 6 83 

216. 30 7 8z 

Da quella tavola fi hau da prendere o protrarre 
le mifurc del campo j per la maniera delie quali . 
Vedi Prender le mifure , e Protrattore. 

Notate. Dove fi ha da configliare piuttollo la fi- 
curczza , che il disbrigo , può erter conveniente 
prendere le miTe di dietro, cioè fituare l'iUromeii- 
to in ogni ffazione, in modo che riguardando in 
dietro per le mire all’ultima dazione , il fine Set- 
Xenu sonale dell’ago , porta detigerli alle Ikflb grz- 
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do, come il fine meridionale, iti riguardando in 
avanti dall'ulrima dazione a quella. VediTEODO- 
1.1 to e Tavola piana ; l’uno e l’altro iftromento 
fono ufari nelle occalioni , come Circonferentori . 

CIRCONFERENZA*, in Geometria, F la li- 
Dea curva, che include un circolo o luogo circo- 
lare, chiamata ancora Periferia. Vedi Circolo e 
Periferia . 

* La vece F fermata dal Ialino circuiti, intorno-, e 
fero, porto. 

Tutte le lince, tratte dal centro di un circolo al- 
la circonferenza , chiamata del raggio, fono eguali. 
Vedi Ragcio. 

Ogni parte della Circonferenza , F chiamata areo; 
ed una linea retta, tratta da un’eflrcmo dell’arco 
all’altro, corda. Vedi Arco e Corda. 

La Circonferenza di ogni circolo, F fuppofla 
eifer div/fa in 360. parti eguali , chiamati gradi. 
Vedi Gradi . 

L’angolo nella Circonferenza , F il doppio di 
quello, che F nel centra. Vedi Angolo c Cen- 
tro . 

Ogni circolo F eguale al triangolo , la cui bafe 
F eguale alla circonferenza , e la lua altezza al rag- 
gio. Vedi Triangolo. 

Quindi le circonferenze de’circoli fono fra di lo- 
ro, come i loro raggi. Vedi Raggio. 

Ed inoltre, poichF la circonferenza di un circolo 
i al fuo raggio, come quella di ogni altro circolo 
al fuo raggio ;ia ragione della circonferenza al rag- 
gio è la (leda in tutti i circoli. 

Archimede fa la ragione del diametro di un 
.circolo alla fua circonfer enza , come fette a venti- 
due; altri che la portano più vicina al vero, come 
1 ooooooooooooocoo a 314119161 Inquan- 

to all’ufo, la proporzione di roo a 314 ne’ cerchi 
più piccoli, e eli 10000 a 31413 ne’ cerchi più gran- 
di, vicn commendata dal Vieta, dall’Huygens &c 
BenchF la più giufla proporzione pe’ numeri più 
piccoli, F quella di Mczio, il quale la fa come 113 
a 335 . Vedi Diametro. 

Dato adunque il diametro del circolo, fi ha la 
circonferenza, c quella mulriplicara per una quar- 
ta parte del diametro, dà l’area del circolo. Vedi 
Area . 

CIRCONFLESSO, in Gramatiea , F un Caràt- 
tere di quella forma (”), dinotando che vi F qual- 
che cofa inferita o delineata , che regolarmente 
dovea edere, dove ritrovali il caraltere. Vedi Ca- 
rattere. 

Circonflesso, propriamente in Gramatiea, F 
un’accento, che ferve a notare o a dillinguere una 
fillaba di un fuono intermediato trall’acuto e’1 
grave; e generalmente un certoehF di lungo . Ve- 
di Accento, Lungo &c. 

I Greci hanno tre accenti, l'acuto, il grave, il 
citcon/ìeffb , formati cosi ', In Latino, Inglc- 
fe, Franccfc & c. il Circonfledo fi fa cosi *. Vedi 
Carattere . 

L’acuto alza la voce, e’I grave la cala o l’ab- 
b.iila; il circonftrffo , F una (pczic di ondulazione 
della voce traili due. Vedi Acuto, Grave. 


Egli F rade volte ufato tra moderni, falvechF 
per moflrare le ommiffioni della lettera , che fa la 
fillaba lunga ed aperta : cola molto più frequente 
nel francele, che tra gl’Ingleli. Cosi fi fcri'vc la- 
te per pape -, tìte per tejle ; firme) per fufmet Sic. 
fi ufa ancora il circonfleflo ne’ participi ; alcuni de’ 
loro autori ferivendo connea , peu , altri connù, pU 
Stc. Il Padre Buffici' F imbarazzato dal circoli (lodo 
in quella occafione . 

La forma del cireonfleffo Greco era anticamente 
la flcfTa, che F tra gl’IngieficioF ', 1 (fendo il com- 
pollo degli altri due acenti ” in uno. Ma i cupi- 
di , mutando la forma de’ caratteri , ed introducen- 
do la mano girante , cambiarono ancora la ferma 
dell’accento circonf/effo ; ed in luogo di farlo un an- 
golo giudo, lo attendarono, aggiungendovi un trat- 
to lungo a traverfo e cosi fotmarono un 1 meda 
orizontal mente , la quale produlfe quella figura', 
in lungo di qucdi ". 

CIRCONLOCUZIONE*, F un giro di parole, 
ufato, 0 quando non fi ha un proprio termine alla 
mano , col quale li pulsa efpnmere una cola natu- 
ralmente cd immcdiatam«ntc , 0 quando non se ne 
fa lecita per rifpctto, o per qualche altra ragione. 
Vedi Ambage . 

* La voce viene dal Latino circumloquor, parlo in 

giro . 

Circonlocuzione nell’ Orazione, F l’evitamcn- 
to di un certochF di dilpiacevule o d‘ inconvenien- 
te, da edere cfpredo in termini diretti, con intima- 
re il fenfo di eda, in maniera difille, concepita in 
modo da renderla dolce, oda fpezzar la di leialprczza. 

Cosi Cicerone, inabile a negare, che Clodio era 
fiato ammazzato da Milonc lo confeda con quella 
Circonlocuzione . ..Prevenuti, egli dice , 1 feivi di 
,, Mitene, di allidere al loro Padrone, il quale do- 
„ vea gii edere ammazzato da Ciodiq ;, ci.floro in 
„ fua adenza , c fenza il tuo cenno e confenzo fe- 
,, cero quel che ogni uomo potrebbe attendere da 
,, fuoi pr< prj fervi, in limile occafione. 

CIRCONSCR 1 VERE, in Geometria, dinota il 
dcfcriverc una figura poligonia , intorno ad un cìr- 
colo, in maniera tale , che rutti i fuoi lati fieno 
tangenti alla ciiconfcrcnza . Vedi Circolo, Poli- 
gono &c. . 

Il termine F alle 9 olte ufato ancora per dcfcri- 
vere un circolo intorno a! poligono ; così che un 
lato fia una corda ; ma in quello cafo più ugual- 
mente diciamo il poligono inlcritto , che il circo- 
lo circonfcritto. Vedi Inscrivere. 

Ogni figura regolare ABCDE (Tuli, di Cr«. 
meir.fig. zp. ) infcritta in un circolo, F nfoluta ia 
eguali cjimili triangoli .da' raggi, tratti dal cen- 
tro del circolo circoicribcntc F.a’molti angoli del- 
la figura ; e la fua arca F eguale al triangolo ret- 
tangolaro, la cui bafe F eguale alla circonferenza 
dell’intero poligono; e la fua alttzza una perpen- 
nicolare , che cade dal centro F a un lato AB. 

Lo dedo pub dirli dell’arca del circolo arce. ■> feti- 
lente aicde(fig. 78. eccetto che l’altezza debba ef- 
fcre il raggio . L’arca di ogni poligono , che pub 
HifcriverU in un circolo F meno , c quella «li ogni 

po- 
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folcono che pub ettere circon'critfa,nuggio« di 
fucili del circolo: nella (letta guila il perimetro del 
primo b meno.c qu.llo del fecondo maggioredi quel- 
lo della circonferenza del circolo.Vedi Perimetro. 

Su quello principio Archimede forma la quadra- 
tura del circolo, che non h aitro in effetto, che il 
énijitrar dell’area c la capacità del circolo . Vedi 
Quadratura . 

Il lato dell’ ettagono , h eguale al raggio del cir- 
colo circonfcritto . Vedi Essacoso. 


Per ciroonfctrveic un circolo intorno od ogni poligono 
regolare dato, ABC, f/ìg.lS. ) e vice ver [a. Dinegate 
due degli angoli verbi grazia A c B; e sui puato 
F, dove le due linee di difleziune intetfegano come 
fui centro, deferivete un circolo col raggio F A . 

Per circofcnvere un Quadrato intorno ut circolo . 
Tirate due diametri AB e D E[ fig. gt. )<he s’ in- 
terrogano fta di loro nel centro C e negli angoli 
retti. Da A E B D, cogl’intervalli de’ raggi fate le 
inierfezioni in F,G,H,l . Tirate le lince rette 
FG , GH, IH ed I F. Allora FGHI, h il qua- 
drato circonfcritto imoino al circolo. 

Per circojcrrhtre qualunque regolar poligono , verbi 
grazia un pentagono intorno al circolo , d'ffegatc 
la corda A E ( fig. 28. ) colla pcrpenmcolare FG, 
che continua tuttavia a tagliar l’arco in g.. Per 
A ed E, tirate i raggi A F ed E F ; e per g tirate 
ima linea paralella ad A E, che incontri il raggio 
Continuato in ogni iato in a ed e, allora a e farà un 
lato del poligi no circofcritto . Producete il raggio 
FB a A, finche FAt=F./,e tirate «Arche quello fa- 
rà un’altro lato del poligono, e nella fletta manie- 
ra pub tirarli il rimanente de’ lati. 

Per inJ'crrjere qualunque poligono regolare in un 
fèrcolo , divedete Jóo pel numero de’ l.'.t per ritro- 
vare la quantità dell’angolo EFD , che farete 
ne! centro, ed applicate la corda alla periferia per 
quanto fi poffa ; che cosi farà inferma la figura 
defiderata nel circolo. 

• CIRCONSTANZE,fono gl’incidenti di un’even- 
to o le paiticoIarttà,che accompagnano l’azione. 
Vedi Incidente. 

I Teologi dicono che la converfione del peccato, 
dipende da una certa unione, e da un certo maneg- 

f io di circojlanze cfterne , nel mezzo delle quali ella 
polla: qual raccolta di circonllanze dipende dalla 
providenza di Dio: onde la converfione dipende an- 
cora da lui . Vedi Conversione. 

Le Circonllanze delle azioni degli uomini fono 
efpreffe in quello verfo latino. 

Quii , quid , uhi , quibut auxiliit , cur , q no- 
ni odo , quando . 

Quii quale , dinota la qualità , lo flato , età, 
.&c. della perfona. Quid , quello , la grandezza 
picciolezza , moltitudine, parvità & c. della cola. 
UH, ove , il luogo. Quiìuj auxiliio con quale af- 
fiflcnza , ìfirumcnti mezzi &c. Cur, perchì , per 
qual ragione , con qual mira. Quomodo , come, 
la qualità dell’azione , inquanto all’intenzione o 
. rinicllione-, riloluzione o cafualità , fegrcrczza o 
pubblicità. Quando, il tempo, come nella fella, nel- 
l’ora dell’orazione &c. 
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CIRCONVALLAZIONE», in fon ideazione, * 
una linea o trincea con un parapetto, gettato dagli 
a (Tediati , circondando tutto il loro campo per di- 
fenderlo centra qualunque armata , che tenta toc- 
co 11 ere il luogo. Vedi Linea. 

* La voce è formata dal Latino Circum intorno , 
e valium, muto. 

Quella linea debbe effer dittante dal luogo un 
tiro di cannone , oidiaanamcnre circa due piedi 
larga e feire profonda : ella b bordata con un para- 
petto, e fiancheggiata con frontiere o piccoli lot- 
tini , elevati da Ipazio in ilpazio. 

Serve quella per impedire ogni foccorfo.che pof- 
fa mandarO al luogo; per trattenere 1 diferton ed 
impedire le incurliom della guarnigione del nemico. 

Si debba aver cura , che la linea di circonvalla- 
zione non abbia che un piede e più di eminenza , 
attintili il nemico, impadronendo.fi dell’elevazione 
non vi alloga il luo tannonc, e comanda la linea. 

CIRCONVOLUZIONE • in Architettura , i 
il torno della linea fpiralc della voluta Jonica. 
Vedi Voluta . 

» l.a voce viene dal Latino circumvolverc girare 
intorno', ed è ancora applicata al giro di una co- 
lonna attorcigliata 0 Jerpeggiala.V edi CoiONNA. 

CIRCUITO, in legge , l un corfo di procedi- 
mento più lungo del accettano, per ricuperare una 
cola litigata. 

Così le uno accorda l’cfazione di 10. lire dalla 
fua tenuta, e dopo il cettionano fpoglia il cedente 
della (leda tenuta , il che porta un giudizio del- 
i’Affifa.c he fa ricuperare il terreno e 20 lire di dan- 
no, le quali ettcndo pagate , il Ceffonano profiegee 
la fua azione per le to. lire della fua rendita, dovu- 
ra durante il tempo dello fpogho e che egli avreb- 
be avuta, fe non vi fotte fiato fpoelio: Si chiama 
quello circuito di azione, perchb in luogo clic il ce- 
liente dovea ricevere 20. lire del danno e pagar io 
di rendita, egli non viene a ricevere ,che dicci per 
lo danno; e ’1 Ceffonano viene a tenerfi gli altri. 

Circuito , è ancora il viaggio, che i Giudici 
fanno due volte l’anno per molti parli dell'Inghil- 
terra c di Galles, per tenervi corte ed amm militar 
Giuftizia , dóve i ricorfi non pottono disbrigare 
bene nella Corte del Re in Weftmtnfler. Vedi Giu- 
dice ed Assisa. 

L’Inghilterra b divifa in fei dreniti ; ciob il rfr- 
cuito di Home , il circuito di Norfolk , il circuito 
di Midland, il circuito di Oxford , il circuito di 
Wtftern, e’I circuito di Northen. 

CIRCU 1 TORES . Vedi Acokivvci . 

CIRCUM AGENTES Muftuli. Vedi Obliqui. 

CIRCUM AMBI ENTE , b un epiteto , che di- 
nota una cofa, che invette o circonda un’altra in- 
torno. Vedi Ambiente. 

Noi diciamo l’ambiente o l’aria circumambierne 
& c. Vedi Aria, Atmosfera &c. 

CIRCUMJNCESSIONE , in Teologia , i un 
termine , col quale gli Scolattici ufano efprirner» 
l’elillenza delle tre divine perfone , in un’altra, 
nel niftero della Trinità. 

I Teologi Sitolattici, non fouo i primi autori di 
Rr - • que- 
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•cucilo termine: Avendo il Damafceno neli’ottaro 
lccolo uf.ua la voce Tipi ytefamt , che fignifica la 
fletta (013,116113 Tua elpohzrane di quel ledo, io 
fono nei mio Padre, e imo Patite è in me . 

CIRCUMPOLARI Stelle, fono quelle delle, che 
eftcmlo mono vicine al noftro polo Settentrionale, 
fi muovono intorno di elio ; e nella nollra latitu- 
dine non li potano o vanno fono dell’Orizzonte, 
Vedi Snita, Polo, Tu imontue . 

CIRCLMSTANTIBUS in legge , ò ufato per 
Io fupplcmcnto e la reintegrazione del numero de’ 
Gmiati ; (in cafo che non vi appare il codituio 
o nominato ; o apparendo fia acculato da qualche- 
duno) con aggiungere ad etti tante pcrlone pre- 
fenti o affilienti , quanto fon uccellarle al giro. 
Vedi CìiuRaTo, Giurati e Talf.s. 

CIRENAICI, i una Setta di Antichi Filofofi, 
rosi chiamata dal loro Capo Aiidippo di Cirene, 
difcepolo di Socrate. Vedi Socratico. 

11 ioio filicina fi era, che l’uomo era nato per 
lo piacele, c che la virili ì: fedamente tanto loda- 
bile, per quanto ella porta al piacere. 

Per piacere intendevano, non folamcnte una pri- 
vazione del dolore, ed una tianguilliti della men- 
te, limile a quella che predicava Epicuro ; ma 
una unione di tutti i piacevi politivi delia mente e e’ 
lenii, e fpecialmentc gl' ultimi. Vedi Epicureo. 

Cicerone fa frequente menzione della fcuo'a di 
Ar.ftippo, e parla di ella, come dei prodotto delle 
iafeivie . 

Tre difrepoli di Ariflippo, dopo la fua morte, 
divifero la letta in tre rami, folto la qual divifio- 
tic illanguidì e cadde nell’ oblìo : Il primo ramo 
fu chiamato, la furala Fge/ìaca , il feconda l’ An- 
niceri.ma , c la tcraa la Tcodornma , dal nome de’ 
loto Autori. 

• C 1 RSOCELE*, in medicina , ò una moltitudi- 
ne di varici negl'iuteflini , che prndigiofamente fi 
avanzano in grandezza, ed Impedifcono la dovuta 
preparazione <lel l'vine ; dimamerache alle volte 
rendono la caft azione necellaria : chiamafi quella 

J nii ordinariamente bernia varicofa. Vedi Ernia ed 

GRGCIRSOCELE . 

* La voce viene dal Cren xtfaot Varia vena , t 
xnm berma . Vedi Varice. 

CJRTOMA 4 una curvezza della fchiena. Vedi 
Cimoso. 

CISALPINA*,!! dice di ógni cofa di qui delle Alpi. 

* La voce à formata dalla prepofizione cis in rjue • 
fia parte, ed Alpes ; la anni voce, benché propria- 
mente Cunfin. tra alle montagne, che feparano la 
trancia dall tt al ìa\ pare è tifata dagli Autori per 
ci.i iluaftte montagna alta.Coti Air fon io parta detta 
Alpi d 'Pirenei, delie Alpi dee li Appennini &c. 
1 Romani dividevano la Gallia c ’l paefe ora 
lanuto Lombardia , in Cifalpina e Tranfalpina . 
Vedi Transalpina . 

Quel ch’era Cifalpina riguatdo a’Romani,è tran- 
(alpino riguardo agl' I ugicfi. 

CISSOIDE, in Geometria , l una curva alge- 
brica, la prima volta inventata da Dio eie , d’on- 
de è Iiarricolarmontc chiamata. Cijf.de di binde . 
Vcdt CtrRVa. 


CTS . 

La generazione della Ctffoide pub concepirli co- 
si : af Diametro AB (Tav. deli’ Anali fi fg. p. J 
del femicircolo AOB , tirate una linea indefini- 
ta negli angoli retti BC : indi tirate la drit- 
ta linea AH, e fate AM- IH ; ovvero nell’al- 
tro quadrante LC = AN ; che cosi i punti M, cd 
L, faranno nella linea Curva AMOL, che ì la 
Ciffoideii Diode. 

Proprietà della Cissoide- . Dalla generazione ne 
fiegue i. che tirando le lince rette PM e KI per- 
pennicolari ad AB; noi avremo AP:KB:: AM: IH. 
Ma AM a: IH e confequentemente , AP= AB. 
e pciciò AK-PB; e PNaalK. 

a. Deila fletta guifa appare , che la Cijfo.de 
AMO, dilfeca il lemicirc. lo AOB. 

j. Di vantaggio , AK :KI : : Kt : KB. Cioi AK .• 
PN::PN.AP; cd mo ire AK.: PN : : AP : PM ( 
perciò PN : AP:.- AP: PM- E confequentemente 
AK, PN , AP, c PM , fono quattro lince in pro- 
poi zionc continua; e fe PN = v, AP= x , PM 
= E della ftcITa guifa può diraottrar- 

fi , che AP, PN , AK, EKL, lono in proporzio- 
ne continua . 

4. Ne. la Ctjfoide la cuba dell’Afcitta APÒ egua- 
le alla fulida clic nafce dal quadrato della Sem. or- 
dinata PM, multipiicata nel complimento del Dia- 
metro del circolo generante PB. 

Onde quando il punto P cade fui B , allora ò 
x~a,e BC=jr,c confcgucntemtntc y ’ = d-L. On- 
de o: i : : a ' \j > cioì il valore di p diviene in- 
finito , e perciò la affinile AMOL, bene hi con- 
tinuamente fi avvicina a BC ; pure non vi fi in- 
contrerà giammai. 

5. BC, adunque ì un affintoto della CijJWe;Vedi 
Assintoto . 

Gli Amichi tifavano la concoide e laCiffiide, per 
lo ritrovamento di due mezzi continui, proporzio- 
nali ttp due lince rette date. Vedi Proporzionato. 

In quanto alla qi’iuh ali.i l /elione. male , e fono- 
tangente delta Cissoide . Vedi ; Quadratura # 
Sottotangente &c. 

Antpilo Cissoide. Vedi Angoio. 

CISTERCIENSI, ì un O.dine di ReligioG Tri* 
formato da'B.-ncdertini, cunpoSo di un centinaio 
di Monafteri e quafi alttitanti conventi di Mona- 
che. Vedi Ordine, Monacoc Remgioso &c. 

L’ordir.e ebbe la fua na fetta nel 107;. ila ventu- 
no monaci zelanti del Monalleio di Molefma io 
Borgogna ; 1 quali col loro Abate Roberto, com- 
piangendo", ebe la regola di S. Benedetto neo era 
Prettamente offervata , ottennero la pernnflìone di 
Ugo, Arcivefcr.vo di Lune , c Lega» della S. Se- 
de , di ftabilirfi in un luogo ,’ chiamato Ctftéaux 
cinque miglia dittante da Dijon. 

Quivi EudolTo Duca di Borgogna fabbricò loro 
on Monallerp, ove furono ammetti nel 1098 , do- 
tandolo egli di una rendita confiderabile . Il Ve- 
dovo di Chalous diede a Balbetto il baftone pa- 
floratc in qualità di Abate , e convertì il nuovo 
Monaflcrio in una Badìa. Vedi Arate. 

Tale fu il principila ifCHIercienfi, cosi faraofo 
dopo , cd ora tanto d.flefa per l’Europa. 
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CtSTEPATICO condotto, F un canale, pel qua* 

le il poro bilario dtfcarica parte della Tua bile nel- 
la vefcica del fiele . Vedi Vescica dei fiele. 

Quello fu la prima volta dilcritto dal Dottor 
Gliflbnio.e dopo lungo tempo pretefo elfere (lato 
d:fcoperto dal Signor Perrattlt . Vedi Tav.dt A «w» 
tom\Ìclanch.)fig.^. liti. ce. 

Il Vcrheyen dal corfo della bile, rivolta il nome, 
e lo chiama più propriamente hepaticifltcut . Vedi 
Epaticistico. 

CISTERNA * fi ufa per un fotterraneo riferva- 
toio di acqua di pioggia. Vedi Pozzo. 

* La voce , fecondo taluni viene da ci* e terram 
cioè intcr terram: altri la derivano da cifla, un 
paniere di ginnght , un condotto Oc. 

Le Cillerne debbono edere di buon Ce mento, per 
ritener l’acqua. Vedi Cemento. 

Il fondo dovrebbe coprirfi di Arena, per tenerla 
dolce e confervarla. Vedi Acizua . 

Gli Autori fanno menzione di una cifierna in 
Codantinopoli , le volte della quale fon foflenute 
da due ordini di pilaflri , aia. in ogni ordine, ef- 
fondo ogni pilaflro due piedi in diametro .Sono 
quelli Ctuau circolarmente , tendendo i raggi a 
quello che F nel centro . 

CISTICO, è un epiteto , dato a due arterie e 
due vene, che li aprono nella vefiica del fiele. Ve- 
di Tavolali Anatomia t. Angeiol.fig.l.n.}^. ) Vedi an- 
cora Vescica del fiele. 

Le Arterie afriche, cyfìlca gemellarono due rami, 
che cleono dalla Celiaca , impiegati fulla vefcica 
del fie!e,c che portano il fangue alla (leda. Le vene 
tifiche rtflituiicono il rimanente di quello fangue 
nella vena porta. Vedi Porta. 

Cistiche dinotano le medicine contrai mali del- 
la Vefcica. Vedi Pietra, Litontrittica &c. 

Cistico dutto,C yjlicut dufiut o meatut,o il con- 
detto bilario.circa la groffezza di una penna d’oca, 
dnita ab meato epatico , circa due pollici diflanti 
dalla vefcica del fiele ; ambedue uniti infieme, 
formano il condotto comune . Vedi Tini. di Ane- 
um. [Sptanch. fig. t . lit.d. fig.^. Itti, gg ; e vedi ancora 
Condotto comune, e Meato. 

CISTIS*F lo flc(fo,che la vefcica.Vcdi Vescica. 

CiSTlS choledocha F lo flelTo del folliculut o ve- 
Perda fellit . Vedi Vescichetta del fiele. 

CiSTULA Camitica Vedi CatotTica. 

CITAZIONE* nelle Corti Ecclefiafìichc.F un’av- 
vertimfro, affinché uno compare avanti il Giudice Ec- 
clefiallico.per qualche affare, riguardante la Chiefa. 

* La voce viene da cito di eleo. Tua. 

Nelle Corti civili ed ordinane fi chiama Notifi- 
cazione. Vedi Notificazione. 

Citazione ì ancora ufata, parlando delle corti 
militari e Monadiche, non meno che delle corti 
E clcfiaflichc . Cosi citavafi in Roma un Ereti- 
co al Concilio generale &c. 

I Cavalieri. ìoa citati al Capitolo generale del 
loro Ordine . 

II Re Eduardo I. d’Inghilterra, fu citato, per or- 
dine di Filippo lVxli Francia, alla corte de’ fuoi 
pari .La citazione fu pubblicata dal Signor d’ Ar- 


! , e fu afW- 
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rubili v Senefcaleo di Perigord e Querei , 
fa, per luo ordine, alle porte della Cittì di Livor- 
no , ehe allora apparteneva al Re Erriro . Per 
difetto di non cfTet coinparfo, tutti i Tuoi domini «J 
effetti in Francia, furono confifcati . 

Citazione F ancora un’allegazione o citazione di 
qualche legge, auturitì o paliaggio , rapportalo ef- 
preffamentc da uno in un'altro. 

Si ula diftinguere le citazioni per vergole rivol- 
tate : Cosi „ Mezzo feeolo addietro le citazioni 
„ erano al fommo comuni , ed Ovidio e Catullo 
„ venivano ogni giorno colle pandette ad affi le» 
„ re le Vedove e gli orfani LaBruyrre . 

La maniera di citare per libri e capitoli o le- 
zione lì piancava principalmente dagli uomini eru- 
diti : ma ella F abolita , ed ha luogo fidamen- 
te, dove tutto il capitolo appai tiene cfprcdamen- 
te al loggetto. In altre occaliom il citar per pa. 
gina F p ii commodo ; eccetrochc ne’ Gallici ed al- 
tri Scrittori amichi ; de’ quali vi fono molte edi- 
zioni.in differenti forme, dove qu,fto metodo F di 
poco ufo, purchF non fi fpecifichi anche l'edizione. 

Levitazioni dei Secchio Tesamente trovate nel 
nuovo , han dato occafione ad infiniti dubbi , di- 
Ipute e Cri tic 1 1 ino . Gli Appolìoli fovente fi rap- 
portano al Teflamento Vecchio, e citano nafiaggi 
c profezie, le quali li fono avverate nel noltro Sal- 
vatore,- c pure quelli palfaggi , cosi cicali , o fo- 
vente non fi ritrovano nei Teflantento vecchio , o 
non battono nel nuovo, fecondo il fenfo ovvio e 
letterale, che fembrano portare nel vecchio. 

Un moderno ingcgnofo Autore, in un faggio full* 
verità della religione Crifliana francamente adcri- 
foe.che gli Evangclifli allcvolte applicano al Mef- 
fia , padaggi del Vecchio Teflamento, i quali, fie- 
come giacciono nelle noflre copie prefenti , chiara- 
mente fi rapportano a qualche altra perfona o co- 
fa. E evidente ef.gr. nel paffaggio, Mattò. ». ty. 
dall'Eggitto ho io chiamato il mio figliuolo , che fi 
cita di Ofca XI. che cbiaramei re lignifica del 
ritorno degli Ifiaeliti dall’Egitto . Vedi Profezia. 

Quelle piove, grande oliatolo nel cammino della 
Culi uniti, fono fiate far icofamrnte ri moifeda'Teolo- 
gi,Comentatori,Cntici Stc.con vari e diverti mezzi. 

Alcuni han ricorfo alla duplicata avverazione, e 
credono che btnchF Je profezie fi fodero prunai la- 
nterne »vvcrite in altri eventi, pure pofsono aver- 
ne de’fecondtrj nel M.ffia;altri rifiutano la dupli- 
cata avverazione , l'alvo dove lo ftclfo Profeta vi 
fi dichiara tanto, che la rende neccdaria in tutta 
la profezia. Vedi Compimento. 

La generalità però ama di aver ricorfo ad ua 
lignificato allegorico, tipico, o fpiritualc nelle pro- 
fezie &c. e fnppone d’ede.-e fiate cosi intefc tragK 
antichi Giudei , cosi avverate uel nodro Salvato, 
re. e cosi applicate dagli Appofloli. Veli Tifo. 

In effetto fi rapporta, che t Rabbini G udaict fi 

r ircfcio un mòndb di libertà in citare ed interpretar 
a fentturaje li lupponc che gli Appoftoli legui fie- 
ro quelle regole nelle loro citazioni. Vedi Rabrino. 

Perciò il Signor Surcnufio , Piofeflore Eota.ro 
in Allardam, fi è sforzato di nlUb.lir quelle tegole, 
R r a da 
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da lungo tempo perdute , in un efpreflb trattilo. 

tu qucuo Soggetto , pubblicato nel 171$. Quello 
Autore orteiva, elTervi molta differenza , invilup- 
pata nelle varie maniere di citare, ulate da’ Sacri 
Scrittori coatte fi i delio , fi i ferino, affinché fi 
Jiffe adempiuto quel che i flato dette da' Biofett : la 
Jnittura dice , vedi quel che fi è dettai la Jctittuta 
prevedendo 'Non é ferino, C v c. Egli aggiunge che 
i libri del vecchio tcltamcnro, effendi) (lati di- 
I polli in ordine differente m vane volte, ed aven- 
do avuti nomi differenti , perciò un libro o uno 
fenttore, feventcé confufo con un altro. 

In quanto alle regole del citare e dell’ interpre- 
tare , praticate tra’ Rubini, egli ce ne dìdiece, ri- 
cavate con molto (Indio dal Talmud, e dagli an- 
tichi Dottori Giudaici : efempi delle quali egli 
trae dalle fcritture itegli Apporteli , e con quelle 
tegole fi sfotaa (pianare e giuftifìcare tutte le ci- 
ta~. ioni , fatte dal Vecchio Ttftamento nel Nuovo, 
, Le regole fono: Primo, leggere le voci non fecondo 
Spunti, porti lotto di loro, ma fecondo gli altri f 0- 
jhtuiti tn loro vece, come fi fa da S. Pieno Ad. in. 
j.i da S. Stefano «4#. vii. 4*. ; e da S. Paolo z.Cor. 
iv. 54. 1. Cor. viti. i{. ó-e. 

. Secondo, con mutare le lettere, tome fi fa da S. 
paolo Rodi. ix. ?}. I- Cor. f. Hebr. vili. 9. e x. 5. e 
da S. Stefano Ad, Vili. 4}. 

Terzo, con mutare le lettere e i punti , come E 
fa da S. Paolo Ad. xut.41.ea. Co». vm.i(. Quarto, 
con aggiungere alcune lettere e levarne delle altre. 

Quinto, con tralporre le voci e le lettere. Serto, 
fon dividere le voci in due. Settimo, eoa aggiun- 
gere altre voci per Care il fcnlb più chiaro . Ot- 
tavo, con mutate l’ordine delle voci. Nono, mu- 
rando l'ordine delle voci ed aggiungendo altre vo- 
ci , l’uno e l' altro praticato dagli Apporto!! : Fi-, 
julmcme murando l’ordine delle voci.o (epurando 
ite voci, quali il metodo ruttavi» u fato da S.Pao[o. 

1 Altri Autori , come il Vefcova Kidder , il Si- 
gnor le Clerc , il Signor Sikes & c. fciogliono la 
difficoltà di una maniera, diverbi dalla (orma di 
citare, ufaia dagli Evaogchfti „ affinché fi adem- 
„ plifca quel che i dato detto da’ Profeti . Secon- 
do tali Autori , quello non i altro, che un acco- 
modamento delle parole del Profeta , ad cafo pre- 
ferite. Vedi Accvmooazione. * i t 

La voce t xufuSn adempiuto, «ori £ refi tinge ne- 
celfariamc&ie a querto fenfo come se gir Evange- 
Lfli follerò dcrtinati a patiate della predinone de’ 
Alluri eventi avverati, ma può fen&plicemenre e fa 
pi intere un’ accomodazione-'di voci, imperliate . In 
filétto, dice il Vcfcovo Xiddci, pub una fcrmura 
dilli avverata in due maniere, propriemenoe, come 
quando fucccde quel che fi i predetto ; ed impro- 
priamente per accomodazione , come quando l’evenro 
avviene in qualche luogo o popolo, fimi le a quello 
avvenuto qualche tempo prima cerale ì quelle che 
V Matteo dice in occahone della rtragr degl’ Inno- 
centi , chp allora erafi avverato quel che fiera detto 
dal Profeta Geremia: Lo Rama udiva fi una voce &c. 

Quella interpretazione i condì mata dal Signor 
,k Ocre, il quale eliceva, che 1 Giudei » acl loto 


CIT- 

ling Maggio, ufavano di dire, che li avverava un paf- 

faggio della fcrittura tanto fpelfo,per quanto a qua-i 
lunque cofache avveniva , poteva applicarli ; di- 
maniera che I’ Evangelirta Matteo , il quale era 
Ebreo , e ferirti: , come comu.-.eincntc fi fuppohe, 
in quella lingua, non intendeva alttihteptc 1! paf- 
faugio ora citalo, che era accaduta una ccfa, al-' 
la quale uno poteva applicare quel, che Gere- 
mia avea pr ma detto in un’altra occafione. 

Perciò, dice il Signor Sikes, gli Evangclifli ci- 
tando quel palfaggio d' Ifaia : Ècco la Vergine che 
concepiti e partorirà il fanciullo ©"e. fedamente 
l’irta no come voci dei Profeta , che convengono 
notabilmente alla mrracolofa nafeita di Gesù, e 
non cnme una profcaia della fea nafeita . Si può 
aggiungere , che quella maniera di parlare non 
era fconnfciuta anche tra gli Scrittori Pagani. Cosi 
Elianoe Diogene Sinopenfc ufano continuamente dir 
da s: (ledi , che fi ademplivano, e fi terminavano 
tutti i corfi della Tragedia. 

. CITTA - , Urbi , 1 una terra più grande, circon- 


data di mura . Vedi Tiara . 

E cola dittiate a dare una giuda definizione della 
Città, poiché il colinole ha conlervato il nome di 
Terre a molti luoghi, che fembrano di avere tut- 
te le cofe, richiede per eoOituirfi Città. 

Anticamente Città s’ intendeva folamente di quelle 
terre, dove eravi la fede Vefcovile : qual dirtinziór 
ne parche tuttavia abbia luogo in Inghilterra ; 
benché non da penutto. Vedi Vescovo e Diocese. 

Il termine Città ebbe origine tragP Inglcfi, do- 
po la conquida , poiché ne’ tempi de’Saifeni non 
vi erano Cittì ; ma tutte le terre grandi eran 
chiamate Borghi . Coti Landra era chiamata Lun-' 
den Bnr gh . Vedi Borgo. 

E per lungo tempo dopo la conquida, le voci 
Città e borghi G ulavano promilcuamcnte. . Cosi 
nelle memorie di Leiccder, querto luogho b cbia-, 
maro e C evitar , e burgut , il che dumoflra un errore 
nel Signor Coke , il quale ci dice, che ogni Città 
era , avvero i la fede Vclcovale. E pure dece- 
der non avea alcun Vedovo allora , benché fqifg 
chiamata Città nel DomesdayLo (ledo può ofservarfi 
di Cambridge ; e può aggiungerfi , che il Crorn- 
ron numerando le Città n Inghilterra, lafcia Go- 
ra Eiy , benché abbia il Vefcovo e la Cattedrale. 

Nientedimeno il Cartaneo de C onfuetud. Bur- 
£»W.dtte,chr la Francia-abbia dentro il fuo territo- 
rio 104. Cirri: e oc dà quella ragione , perché ha 
alrretanti Vedovi ed Arcivcfcovr. 

Citta' , é particolarmente ufara per efprimere il 
cuore del luogo » In Parigi vi é la Cina e l’Uni- 
verfitì ; in Londra abbiamo la Cittì e’ 1 Subborgo. 

Avvoeato della CtTTa"J , • . ("Avvocato 


Citta' Capitale 
Collegio della CtTTA* 
Forejla della Citta' 
Onou della Citta' 
Citta' Imperiali 
Citta' Municipali 
Brevofio delta Citta' 
Liberti della Città' 


| Cavitale 
,1 ; Cotl.LCClQy 

or a- i-i Foresta . , 

Vcrfl eMonpri. ’ 

l Imperiale. 
ì Municipale 
•’ Prevosto, 
LLibeuta', 
CiT- 
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Cittì’, Cmkat, parlando «li Amichiti, fignifi- . 
e», lo Sino o Popolo con iurte (c Tue dipendenze, 
che cotluudcoao uni Repubblica particolare . Tali 
Tono oggi le lette Cuti dell' Impera» , ed ì Canto, 
tu Svizzeri. Vedi Stato, Rt niteuci , I mio mm. 
i Le Amiche Galiio,lebbene toflcrr» effettivamente 
una fola Nazione, furono mente dimeno divife in 
molti Popoli, che formavano tanti .diffetcnti flati; 
o per patiate con Celare, tante diverte Città : ol- 
tre che ogni Cittì, che avea la fua particolare af-, 
fcmhlra , mandava da tempo in tempo deputati 
ancora alle AlTcmblce generali, che fi ttaevano fo- 
pra gli affari , .che avevano riguardo a’ loro co-, 
munì interi ffi. 

CITTADELLA*, ò un forte o luogo fort idea- 
to, con quattro, cinque o fei bafliom, fabbricata 
alle volte nella parte più eminente della Città, ed 
alle volte folamente vicino la Città. 

I •L» > vece ì diminutiva dell' Italiana Città o pie. 

■ tota Città . : , , 

Nel primo cafo,!a Cittadella ferve a difender la 
Città contra gl'inimici . Vedi Forte, luogo For- 
tificato &c. r ...... i 

Nell’ultimo ferve per comandarla s tener gli 
abitanti nell' obbedienza ; per la qual ragione la 
Città non e fortificala dalla parte verbi la Citta- 
della , ma la Cittadella è fortificata vctfo la parte 
della Città. . 

La fonila più ufiiale per le Cittadelle , > quella 
del Pentagono, edeudo la quadrata troppo debole, 
e Tetragona troppo groffa . Vedi Fortiaicazionl , 
Pentagono &c. . 

• Vi è (empie una grande fpianata traila Cittì 
e la Cittadella. Vedi Spianata, 
i CITTADINO*, l unNativo o abitantedi una 
Città , fornito della libertà e dritti di erta . Vedi 
Citta', Liblrta'&c. 

: * La vote viene dal Latine Ci vis, thè gli galeri 
ri derivane da Curo , per ragione che i Cittadii . 
<• tu vrveno infume \ o piuttojle da cieo, chiame. 

■ Augnilo numerando i Cittadini Romani , ritrovò 
che coftoro afeendevano a quattro M.lliuoi . Vedi 
Numfrazione . 

Cittadino Romane. Vedi I* articolo Romano, 
ì Pet fare un buon cittadine Rumano fi nchedeva- 
no tre ceder che fdfse abitante di Roma , che fi.f- 
U tegiflrato in una delle Tribù , e chefofs» 
napace delle dignità- Coloro a’quali fi accordava 
il dritto della Cittadinanza Romana , etano prò. 
priamente fetnplici cittadini onerar}. 

La fettina legge de Inceliti face» molla differen- 
za tra cittadino e femplice abitante . La nafcita 
folamente formava un cirtadino, e Io rende» capa- 
ce di tutti 1 privileggi della cittadinanza . Il tem- 
po non gli la poteva proteurate ; ma P Impelato- 
le glie la poteva concedete. Vedt Nativo . 

«.CIVICO tCtvicni , è un epiteto, applicato ad 
una fpccie di corona , fatta .di fronde di querce, 
amicamente accordala da’Romani a coloro ,. che 
falvavauo la vita di un compagno Cittadino m 
■na battaglia o in imo afsalto . Ve* Corona. 

» La Co ron a Civica eia molto Rimata , c 
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anco-a per onore ad Augnilo , il quale in qncfla 
occafiont Lattò una medaglia con quella divifa : On* 
Clvls SfifVATQS. £L fu ancora accordata a Cice- 
rone, ‘dopo la feopcrta Iella cofpirazione di Carilma. 

CI VILE, CVui'/d , nel fenfo generale , dinota "un' 
certochò.cite ugiiar-la la polizia , i! ben pubblico, o 
la pace de’cittadini o fudJiti dedoS’ato. Vedi Citta'. 

In quello fenfo noi diciamo , il governo civile J 
la legge civile, il dritto civile ; U Guerra crude & c. 
Vedi Governo. , , " • 

Civile, nel fenfo legale, fi appticà ancora all'or- 
dinario procedimento in un’azione , che' riguìria’ 

J jualche materia peculiari» o intercide , nel 'qual, 
enfi» 'ella è oppofla a criminale . Vedi Crimi- 
nale &c. 

Azione Civile. Vedi Azione.’ 

Architettura Civile. Vedi Tartic. Architettura. 
Giorno Civile* Vedi Giorno. 

Morte Civile , fi dice di qualunque, cofa , che 
repara e diflacca l’uomo dalla civil focietà : cóme 
la condanna alle Galere , T' efilio perpetuo '! U 
condanna a morte, la Profetinone, e l’ elcomiinica-' 
zinne , tutte le quali cote fanno celiare di riguar- 
darli un uumó, come Cittadine. Vedi Estuo, Pro- 
scrizioni Ste- 
li termine ò fimilmente applicato a coloro, che 
non fono più capaci di agire negli affari tempo- 
rali, come quelli che rinunciano al monda; quei 
che fi ritirono e fanno voti ne’ Mohaftcrj Sic. Vedi 
Monaco,Vpto, Monasterio. ‘ 

Frutti Civili. Vedi Frutti. 

Storni Civile.. Vedi Storia- 
Legge Civile, lexCivilit , fi defiaifee negli Irti-' 
tuli: edere le leggi peculiari ad ogni. Città o ad 
Ogni popolo . Sia nell’ ufo moderno propriamen- 
te s’inrende della legge Romana , contenuta negli 
Miniti , Digefli e Codice , altrimentc chiamata 
lex /cripta legge feriti» . Vedi Li gge. 

La legge Romana nel fuo principio era molto 
confideratailc . .Sotto i Re fi governava il Popolo 
con leggi certe, promulgate dal Senato, approvate 
dal Re e confirmate dal pòpolo in un’Affcmblea. 

Papiriofu il primo, che fece una collezione del- 
le leggi reali, che prefero i| nome dell’Autore, c 
furono chiamate Juj Paprrianum. 

La Repubblica , dopo aver abolito il governo 
reale,, ritcnde le leggi reali, a quelle furono ag- 
giunte lelcggi delle do ieci tavole, tratte da’ Decem- 
viri, dalle leggi delle dodici città principali della 
Grecia, le più eque delle leggi fin all’ora pratica- 
te' in Roma, Vedi Tavola e Decemviri. 

’. Le leggi dcDe dedeci tavole furono finalmente 
riputate cosi Tevere , e concepute in tali ofeuri 
Krminj. » c he , fu giudicata proprio moderarle , re- 
llringerle ed eQioneiije’- con altre, leggi , propofte 
a. .Senato da’. Confoli , ed approvate nelle Aflem- 
blee generali del Popolo , fecondo la pratica , chie 
%vea avuto luogo,,! rq’meJefimi Re. „ ' 

Nell’anno di Roma -r- r , terminata là Repub- 
blica, fu trasferito tf Auguflo Ultra la potenza 
(del Popolo, Quello ’ si ape fi contcìuò pubblio*- 
i* le tue nuove legga io un’ Afferai» lea del Popolo,, 
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per confervare qualche immagine della Repubbli* 

ca . con quella formalità . 

Tiberio abol quelle AflemHce occalionali, for- 
to preullo del loro elTere troppo numerofe ; cd in 
luogo di effe, propofe le Tue leggi al Scruto, il qua- 
le non mancb di confirmarle ; dimaniera che le 
leggi di Tiberio e de'fuoi fuccelfori , che tennero 
le fteffe milure col Senato , furono chiamate Se- 
a ir ut Confuti* , 

Così nacquero due fpccie di leggi Romane , in 
rigu«ido a’cambiamenti neU’Autontl legislativa; 
le leggi llabilite dal popolo furon chiamate Pit- 
ti f ita ,e le leggi degi’ Imperatori leggi imperiali. 
Vidi Pt-CB1SC1TA. 

Durando il tempo della Repubblica , ed anche 
Tetto gl'lmperadori vi furono 1 Giureftonfulti , i 
quali Tacendo pubblica profeflione dello Audio del- 
le leggi interpretate ; eran configliati fopra di- 
vertì (enfi delle leggi; e Dipendevano alle queftio- 
ni,propoAe loro (opra di efle , le quali nfpofie , 
furono dette Refponfa Pructeainm . Vedi Risposta. 

Papirio fu il primo di quelli Giureconfulti do- 
po l’efpulfione de’ Re, e Modellino l’ultimo. Vedi 

GlURFCONSULTO. 

Dopo di che, cioè nel 040. quegli Oracoli della 
Giurifprudcnza Romana, celiando dalle loro Scrit- 
ture, che formavano non meno di icoo. volumi, fe 
ne compilò dopo un corpo di leggi Romane, per 
ordine dellTmperador Giudiziario. 

1 Magillrati dal canto loro nell' amminidrar la 
Giufima , interpretavano le leggi con piò liber- 
tà de’ Giureconfulti , e furono, per così dire, la vo- 
ce viva della legge . 

GI’Lnperatori anepra, per rendere I’ interpreta- 
zioni de’Magirtrati mcn libere e men frequenti, de- 
gnarono , che elfi medcGmi le toglicffcro , e le 
loto rifpoflc furono riputate , come tante qùcfiio- 
ui in It'gee , come può olfcrvarfi da Plinio nelle 
ìuiere a Traiano. Vedi Rescritto. 

A inibirà , che le leggi li promulgavano in Ro- 
ma , li ebbe cura di raccoglierle e ridurle in cor- 
pi . Papirio net tempo di Tarquinio Superbo, fece 
una collezione delle leggi regali : ed appena (11 fia- 
bilita la Repubblica, che fu compilato il corpoddle 
leggi delle dudcci tavole. 

Ni! tempo di Giulio Ccfart, Oflìtio, Giurifpe- 
rito, cominciò una collezione degli Editti de’Pre- 
tori ; la quale non fi terminò, fino al tempo di 
Adriano , da un altro Giunfperito, Giuliano. 

Nel tempo di CoAantino o del Tuo figliuolo, due 
Giuulconlulti compilarono due Codici , da’ loro 
Autori chiamatili Gregoriano el Codice Ermogenia- 
»». Vedi Codice . 

, Finalmente GiuAiniano , ritrovando I’ autorità 
della legge Romana ; quali abolita in Occidente, 
pti ìa decadenza diTI’ Ini péro ; rifolyetre fare" una 
generai collezione dell’intera Giurtfprudenza Ro- 
inaua, e ne commifc la cura diselli a Tribohia- 
110 fuo Cancelliere . 

Queflo MiniAro efeguì la fua eortìmiflione con 
infinita diligenza per non dir precipitazione , e fi 
(•npilb un nuovo Codice nel 519. ed un DigeAo 
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nel 53?. Vedi Dicssto , e Codice Sta. 

Lo Aedo anno egli pubblicò un abbreviazione 
di elfo, contenendo i primi principi ed elementi del- 
la legge, fotto il titolo d’ I Attuti .Vedi Istituti. 

Nel corfo di queAo Regno , GiuAiniano fece 
i68.coAituziom e 15. editti , che ragionarono una 
contìderabile alterazione nell’antica legge, e •furono 
chiamate Novelle. Vedi NuVELLa . 

Tutte queAe infieme fecero il Corpo 1 farti Civitie 
o Corpo delle leggi civili , cosi ridotto per ordine 
di GiuAiniano . Vedi Corpo. 

Per lo fpazio di 300. anni queAo fiAema di leg. 
ge fu efeguno, fenzi alcuna innovazione t Ma le 
nuovi cofiituzioni, fatte dagl’imperatori da tempo 
in tempo, finalmente cagionarono qualche altera" 
zione. L’Imprntor Biffi 10 e Leone fuo figliuol 9 
compofero nel linguaggio Greco un nuovo corpo 
di leggi Romane, principiando daGiuAiniano e di- 
videndolo in fette volumi ed in 60. libri , folto il 
titolo dt B.ifiitca ; dal qual tempo il Corpo di Giu- 
Ainiano non ebbe, che poco riedito in Oriente : 
occupando i Balilici il fuo luogo. Vedi Bastnci. 

Nell'Occidente la legge civile ebbe diverfa for- 
tuna . Si fuppone ordinariamente di non elTere fia- 
ta ivi conotciuca per Ano. anni ; allorché Lo- 
tario II. ritrovando il libro nella prefa di Amalfi, 
una Città del Regno di Napoli ne fece un donati, 
vo alla Città di Pila, benché noi la troviamo ci- 
tata in molte opere latine, lungo tempo prima di 
Lorario.Egliévero però, che non fu infegnala pub- 
blicamente fino al duodecimo fecolu; allorché (me- 
rlo nc fece prima profedìone in Bologna nei n»8. 
Donde fu rrafportata in altri paefi, cd in poco tem- 
po infognata in rettele Uruverfità. 

<f> Nell’anno 1718. il P. Guido Grandi , dopo 
il Configlier Donare Antonio d’ Afll , da cui egli 
traile retti 1 fuoi argomenti , in lina Epiftota ad • 
Jofphum Averamum entri notti ite. foftenne, che le 
Pandette non furono giammai ritrovate in Amal- 
fi ; né dairimperator Lotario donate a’ Pliant, in 
gratificazione del foecorfo prtftatogli nella guer- 
ra, che il medefimo avea fatta circa l’anno 11 30. 
col Re Ruggiero; c che per conlcguenza non era 
vero, Che da quel tempo erafi nfiabilito l’ufo 
delle leggi civili in Italia, come comunemente fi 
credea; confirmando l’opinione, d’efferne fatta men- 
zione da varj Autori, prima del tempo di Lotario, 
e fra gli altri da Pietro Blefenfe ; con (ottenere la 
teftimonianza di Roberto da Mon*e, d’efferfi le 
pandette ritrovate in Bologna, prima che fi par- 
iaffe degli affari di Amalfi ; ed attaccando final- 
mente d’apocrifi gli annali di Pifa . 

Ma appena ufciia alla luce qnefia lettera , li 
vide ella do-tamente impugnata dal Marchefe 
D. Bernardo Tanucci , Segreiario di Stato del Ke 
di Napoli, allora prefi. fior di legge neU'Umverfi- 
ìà di Pila, il quale con una dona ed erudita epi- 
flola latina, imprefla m quell’anno medefimo, e la- 
minò lo fiato della qurflione, notando gli abbagli 
preli dal P. Grandi , non meno sulla fioria di que* 
tempi, che (opra I «fiamma, che pretefe fare sulla 
collezione di Graziano ; dove il Grandi attenuò 
, fian- 
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Igneamente, non eflerfi da quello Sciittore cita- 
te altre leggi delle pandette, che fole due : ma il 
dono Signor Tanucci, vindicatore delle antichità 
di Pifa, non meno che del ritrovamento delie Pan- 
dette m Amalfi, gii fece vedere , che oltre delle 
due leggi citate dal Graz ano, erano a lui sfug- 
gite da l'otto gli occhi , un numero, non meno di 
51. altre leggi , che io fielTo Graziano cita delle 
pandette ; c quindi continuò a dimoflrare , che 
effettivamente l’ufo delle leggi civili fu quaft non 
interrotto puma della Guerra d’Ainaili per l’ufo 

f rande fattene da lvonc nel decreto , c nella 
annormia; in thè aggiunte lumi al Itrtema del 
fu noflro Configlielo Donato d’Alfi, le cui prove 
mcftrò non eflcr contrarie alla dona Plana, che 
racconta il ritrovamento delle Pandette Pifane, or 
Fiorentine, in Amalfi; ma non già" il riforgimen- 
to per effe delia Glurifprudenza Romana , e però 
non li pub condannare d’ Anacronifmo , 0 di con- 
tradizione alle altre Aorte , nò a quella d’ Irnerio 
o di Ruberto di Munte. Ma il Grandi non lafciò 
nientedimeno di difendere la fua propofizione ,con 
un altro libretto intitolalo: l/mdia* prò fua Epi- 
filla de PanJriìij Elminti* , fecondo edita , cum 
E, • : . adverfut quatti. n Ó* oppugnai ionet Bernardi 
Tannai . Il qual libro obbligo I’ eludilo Signor 
Tanucci a dar fuora la fua Seconda Ditefa in un 
volume in 4? , impreffo in Firenze nel 1729., e 
divifa in duo libri , dove con profondità di dot- 
trina e mag. Oralmente clamino lo dato della con- 
troverfia. Provò egli con ragioni evidenti, e col- 
l’autorità de’ migliori Storici , l’autentico ritrova- 
mento delie pandette in Amalfi : rifpqte agli ar- 
ditemi, co’ quali il Conligliero Adi ed il Gran- 
1 avevano condannata come Apocrifa la lettera di 
Loiario al Pifani col dono delle Pandette; e final- 
mente fece vedere la debolezza del maggiore argo- 
mento del P. Grandi : che debba riputarti favolo- 
fo il ritrovamento delle pandette , anche perette non 
ne vicn fatta menzione da alcuno Storico contempo- 
raneo. Argomento per altro riputato e dimodrato 
da Critici tempre fallace , ncn patendoli riputar 
favolofo un fatto fulla ragione di non edere rap- 
portato dagli Autori contemporanei , qualora al- 
tri Autori fuppari c de e ni di fi de comunemente 
l’attedano. Nonfi ricaverà, per efcmpio , che per- 
ette Erodoto e Tucidide non fecero menzione adat- 
to de’ Romani, lebbcne allora , come offriva itagli 
altri Damele Uezio , regnavano con fontina glo- 
ria , che in que’ tempi non eranvi Romani nri 
mondo? nè perchè i Greci ncn fecero menzione 
degli Ebbrci, come ofTerva Giuteppe conrra Appio- 
nc , perciò fi ha da credere, che mentre eflì regna- 
vano non v’eran. Eabrei ? Se doveflc aver luogo 
la ragione del P.Grandi neccffariamente, tome of- 
fcrva il Signor Tanucci : ,, fi dovrà fovvertire e 
„ torre molto dalia Profana, r qualche cofa anco* 
,, ra da quella, che piò importa, dona Fcclefiaftica- 
Ed infittii l'argomento del Signor Tanucci, n>n 
folamcnte vieti confermare dag'i Autori , che, hai» 
vivuro poco tempo dopo del ritrovamento delie 
Faudctte , ma da migliori Scrittori del fccolo pai- 
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fato e prefente . Il Signor Giannoni , che nella 
fua Stona Civile , tratta la materia con ritolta 
efleiifionc , non folo pruova eflferfi eflcttivan>eiire 
rillabilita in Iralia la ragion Cenile col ritrova- 
mento delle Pandette in Amalfi ; ina rapporta 1 ’ 
Autorità di Plozio , prelfo Taurello , il quale af- 
ferma d’aver egli tenuto incula un’antico ìflro- 
mento dcHa donazione , fatta da Lotario a’Pifa- 
ni ; c lo (ledo rapporta foflenuto dal Sigonio,dal 
Volterano, dal Poliziano, dal .Gatto , dall’ Arturo- 
duk e dallo Struvio. Onde non è da patterò ten za 
lode il nobile travaglio, che dottamente intraprcte 
il Signor Tanucci, di ti : moli rare la debolezza degli 
argomenti del Grandi: e farebbe a defidcrarli u.t 
piu lungo eflrarto della forza c delle ragioni che 
adduce, te l’opera prefente Io permettefte;tebbene 
clfendo ella una fatica non meno illufèrc , che rin- 
goiare per erudizione ed accuratezza .onde ha me- 
ritato degni applaufì dalia Repubblica letteraria , 
rimetto perciò 1 lettori ad oftervarne il dippHt, che 
rifplende, ne’fuoi fonti originali . Vedi Pancette- 
Si porta che le leggi Civili contengono tutti i 
principi dcU’equità naturale e che nulia potea me- 
glio inventarli per formare il buon ter.fo e per raffo- 
dar l’intelletto. Quindi benché in molti Pacfi clic -hot» 
abbiano altra autorità , che quella della ragione 
e della GruAizia, fono niente dimeno riferite per au- 
torità^ fon le fole , che s’mfcgtiano nelle Univerfnà. 

Li legge civile al giorno d’ oggi non è ricevu- 
ta da qualunque nazione, fenza qualche alterazione, 
alle volte la legge Feudale fi inefcola con offa .ov- 
vero le culhimaiue generali e particolari , e tempre 
le oid.nanze e ftatuti ne troncano una parte. 

In Turchia fi ulano folamcnte i Bufili a ; in Ita- 
lia la legge Canonica e le collii manze ne hanno 
efdufa una buona parte. In Venezia la coflumanza 
fa quafi un governo afToluto. Nel Milancfe la legge 
fetidale, c particolarmente le coflumanze, portano il 
governo, in Napoli e Sicilia prevalgono le leggi 
Longobarde e le coflituzioni . In Germania ed in 
Olanda la legge Civile fi reputa una legge munici- 
pa!e:ma pure molte pani di clte fono difufate,ed 
altre fono alterate, o dalle leggi Canoniche o da 
un ufo differente. 

- In Frislandia fi olterva con piti rigore ;ma nelle 
parti Settentrionali della Germania , il jus Sazo- 
nicum Lubecente o Culmcnte,!’ è preferito . In Da- 
nimarca ed in IlVezia, ella ha pochiflima autorità. 
In Francia fc ne ammette foitanto una parte ; e 
uefla patte in certi luoghi fi hà per legge di co- 
umanza ; ed in quelle provincie piò vicine al- 
. 1 ’ Italia , come una legge municipale ferina . Nelle 
Caute Criminali la legge civile è più riguardata 
jn Francia; ma la maniera di giudicare fi regola 
colle Ordinanze c cogli EJt:rì. 

La legge Civile in Ilpagna ed in PortusaHo 
fi accoppia col /ut Regio n c colla codi manza . In 
Ifcozia gii fiatuti del fedeli ni , parse, del S [fi* 
A Uj patii , e le loro coflumanze .conti adrcono la 
lègge Civile.. _ . <" 

In Inghilterra fi ufi nelle Corti EeclcfiifF-he 
nelle Coni .dell’ Annuir aliti c gcjL; due Un v rr.; 
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... 'Attedi meno in tutte quelle 4 rift retti ( go-"' 
fie nàta dalla legge comune . Vedi Legge e legge 

Comune . 

M,fe Civile . Vedi l’articolo Mese . 

Oiligatjont Citile. Vedi Obbligatone . 

Guerra Civile , > una guerra trai popolo dello 
Hello Stato o rra’ Cittadini della medelima Cittì. 
Vedi Gufrra . 

/inno Civile, i l’anno legale, o l’annual rela- 
zione del tempo, che ogni governo dellina ufar- 
fi nel fuo proprio dominio. Vedi Tempo. 

Egli i coi) chiamato , in contradillinzione all’ 
anno naturale, che fi mifura efattamente colle re- 
voluziorn de’ corpi Cclefti . Vedi Anno. 

C alleggio de' Civili. Vedi CoLlecio. 

CIVILIZZAZIONE, > la legge o’I giudizio, 
che rende un proceda criminale, C ruilr. Vedi Ci- 
vile . 

La Civilizzazione fi fa con mettere in dirami- 
na l’informazione, o viceverfa . Vedi Informazio- 
ne , Esamina . 

CIURMA, ì la compagnia de’ marinari, che 
appattiene al Vafccllo, alla barca o altra nave. 

I Marinari , che debbono guidare e maneggiare 
il Vascello, fon regolati da’carichi che può tra- 
foriate: ogni carico facendo due botti. La Ciur- 
ma del Vafccllo Olandele ì dì 40 a 50. carichi, e 
fette marinari, ed un’equipaggio ; da 50 a 60 ca- 
richi , la ciurma ìcompolta di otto uomini ed un’ 
equipaggio, e cosi fi aumenta un uomo ad ogni 
io. carichi . Di maniera che un Valcello di 100. 
carichi ha dodici uomini &c. La Ciurma Inglele 
e Francefc fc ufualmenre migliore di quella d’O- 
landa , ma fcmprecirca la (leda proporzione . 

In un Vafcello vi fono moire ciurme particolari, 
o focietà : la ciurma del Boflemano , la ciurma de 
falegnami , la ciurma de’ cannonieri 6cc. Vedi 
Compagnia. ‘ 

CIURMATORE o Ciarlatano* ,ivu empirico,? 
vagabondo, che vendei minuto le fue medicine, 
fopta un pubblico banco, e tira il Popolo intor- 
no di lui, colle lue buffonerie, co’ giuochi di ma- 
no &c. Vedi Empirico. 

* La voce , fecondo il Calepino , viene da IP Italia, 
no Ceretano; di Cieretum, una terra vicino Spo. 
leto in Italia , donde quejìi importai fi dice , che 
fiano ufeiti la prima volta . li Alenaggio la de~ 
riva datP Italiana Ciarlatano e quella da Cir- 
culaurius 0 Circularor, ciurmatore. 

CIZICENI.C/Vcom, tra g.'i Antichi Greci.erano 
certi magnifici alberghi , fempte riguardanti verfo 
Settentrione, ed ordinariamente apeiti verfo i giar- 
dini. 

Ebbero quelli i loro nomi da Cizicò, una Città 
molto confidcrabile per la grandezza de’ fuoi edi- 
fici, fituata nell’ Mola di Mifia, che avea lo (lelfo 
nome. 

Quelli C hiceni erano tra i Greci, quel che erano 
'i Trichvj ed i Cenacoli tra Romani. 

CI. AM HA admtttenda in itiner e per allumale m, 
c un ordine, in Inghilterra, col quale il Re coman- 
da alla Guillizia acll’ Eycrc , di ammettere una 
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pretensone di una perfona per Procuratone , c» 
me quella, che eflendo impiegata per fcrvigio re- 
gale, non pub venire pcrlunalmcnre . 

CLAMIDE, in Antichità , era una vcfte Mili- 
tare, portata dagli Antichi fopra la tonaca . Vedi 
Tonaca. 

La Clamide era la ftefsa in tempo di Guerra, 
di ciucila, che era la toga in tempo di pacejl’una 
e l’altra apparteneva a' Patrizi. Vedi Toc*. 

Ella non covriva tutto il corpo, ma piincipal- 
mente la parte di dictio, benché ella veniva an- 
cora fopra le fpalle cd era attaccata con una fib- 
bia sul petto. 

Vi furono quattro o cinque fpecic di Clamidi', 
uella de’ fanciulli , quella delle donne , e quella 
egli uomini ; quelV ultima divideva!! in quella 
del Popolo dell’Imperadore. 

CLAMORE o Ciamtur de Flora , 1 un termine 
nelle Leggi Franccli , che dinota una querela , • 
lagnanza, pet la quale uno implora rafiìltcnza 
della giultizia, contra l’opprcITÌcne di un’altro. 

CLANCULARJ , Luna Setta di Anabatifli , i 
quali n.egano la necelnià di farli alcuna pubblica 
prolcflìonc di fede, ed inlegnano , che la privata, 
pofs.i efser ballante. Vedi Anabattista. 

Colloro furono ancora chiamati Ori ulani e Giar- 
dinieri , dal luogo , ove ulavano tener l’Afserobiee, 
in vece delle Chicle . 

CLANDESTINO *,fi dice di ogni cofa, che fi fa 
fegrctamente e lenza la cognizione di alcuna del- 
le parti intcrcfsare in efsa. 

* La voce viete dalla prepofirjone eia m dì xKum 
dando , chiudo , r ttktuua turruiii, furto . 

Così il matrimonio fi dice Clandcjlino , quando 
fi fa.fcnza la pubblicazione de'banm , e Ir, za il 
confenfo de’ Parenti, 0 lenza cognizione del 'ordi- 
nano. Il Concilio di Trento ,• c le ordinanze di 
Francia annullano tutti I matrimoni Clatedcjtini . 
Vedi Matrimonio. 

CLARENCIOSO ,ì la feconda fpecie del Re ia 
armi, così chiamato dal Duca di Carenza, attua- 
le primrrameme apparteneva . Vedi Re tn armi. 

Lionello terzo figliuolo di Eduardo III. aven- 
do per fua moglie l’onore di C ara nella contra- 
da di Thomond, fu fopra il medelimo creato Du- 
ca di Clarrnza , qual Ducalo fu da un Re in ar- 
mi, chiamato C larereciofo in Francefe, e CI arene tue 
in latino. A’edi Eraldo . 

Il fuo officio era di ordinare e difporre i funera- 
li di tutta la nobiltà inferiore, come Baronetti Ca- 
valieri, feudicri e (rentiluomint, fui lato meridio- 
nale di Trento ; Quindi egli i ancora chiamaro 
Surre/, in conrradiflinzione del Norrop . Vedi Nor- 
rot. 

CLARETTO*, roffò smunto, ^ un nome , che 
i Francefì danno a quelli tra loro vini rolli , che 
non fono caricati , o di color forte . 

* La voce, I un diminutivo di dair chiaro , traf. 
parente . 

Claretto, Ctamtum , nella Antica farmacìa, 
era una fpecie di vino dolcificato con zucchero, 
cd impregnato di aromatici.alle volte ancora chia- 
mata 1 
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■«iato ippoerate iippocr.uicum , pereto fiippofto ef- 
fere flato la prima volta prescritto da Ippoerate. 
Vedi Iprocratc. 

Ha quitto il fuo nome claretto dal Tuo edere 
Chiarificato colla percolazione , per un tubbo o 
facco , chiamato la manica d' Ippoerate . Vedi Cri . 
vello et Itpocrate. 

CLARICORDO o Manicordo, ì uno ittromento 
tnufico , in forma di una fpinetta. 

Egli ha 49. o 50. chiave, e fettanta corde, ed 
ha di fopra cinque ponti, il primo de’ quali ì il 
piti alto, diminuendoli gli altri a proporzione : aU 
cune delle corde fono unitone , effondo il loro 
«omero maggiore di quello, che fono le paufe. 

Vi fono molti incavi per paffarg 1 fattarelli, ar- 
mati di piccoli uncinetti di ottone , clic pizzi- 
cano ed elevano le corde , in luogo delle penne, 
ufate nelle virginali c nelle fpinette ; ma quello 
che lo dittmgue maggiormente fi i , che le corde 
fon coperte con pezze di panno , per renJere il 
(unno piti dolce ed addormentante , talmente che 
non pub afcultarfi in qualche confidcrabile dittan- 
te. . 

Quindi alcuni lo chiamano la Spinetta fenda, per' 
la qualcofa viene ad edere ufata particolarmente 
tra’inonaci , i quali imparono per piacere, elfendo 
inabile a difturbarc il liienzio dei Dormitorio. 

II Claricordo è piti antico, che la Spinetta o’I 
Gra-vo.cmbalo , come lì offerva da S. aligero , il 
quale però gli dà jj. corde . Vedi Grayocemba- 
10. 

CLARIGAZIONE o Clarigaiio, nella leggcdelle 
Nazioni, ù una cerziorazione , protetta o notifica- 
zione, fatta a qualche nemico, per domandare la 
fodisfazione di qualche ingiuria ricevuta , m d - 
fette della quale, fi poda aver ricorfo alla rapprc- 
faglia. Vedi Rappresagli* - 

Ci ARiOAZiosE , vai quafi lo (ledo di quel che i 
Greci chiamano arfooKn-J.ix ; quantunque il Nnu- 
de ufa la voce in diverfa maniera „ la rapprcla- 
„ glia, egli dice, lignifica lo (ledo che pignorati o. 
„ net Bud.ro, aut Clanganone! Hermolao , poicto in 
„ quanto alla voce greca androlepfia , ella è equìva- 
„ lente , alla latina pignorandi po'.eflat. Vedi An- • 

EROI ESCI A. 

, CLARINO *. ù una fpecie di tromba , il cut 
tubo > piti ftrerto, e’1 fuono piti acuto e (tridente 
della tromba comune. Vedi TroRiba. 

* La voce Inglefe Clarion , è derivata dal Menag- 
gio.daltltaliana Clarino , dal Latino elaius ; per 
ragione delta chiarezza dei fuo fumo . 

Il Nicod dice , che il danno , come prefente- 
mente fc ufato tra’mori e tra’Portughcfi, i quali lo 
tradero da’ Mori, ferviva anticamente per trillo di 
molte trombe , che fonavano il tenore e’1 hallo . 
Egli aggiunge, che era fittamente ufato traila Ca- 
valleria e le marine. 

Clarino , nel Blafone, fc un carico , tapprefen- 
tato nella Lavo la del Blafone Tig. ; 6. egli porta il 
vermiglio; tre clarini topazi fono le aimiOel Con- 
te di Bath , col nome di Granville. 

Il Guillim prende quelli clarini per una Ipecie* 
Tom. IL 
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di tromba fatta all’ antica .• ma altri puntoli* 
penfano.che rapprefenti il timone di un Vafce Ilo: 
altri la retta di una lancia. 

CLASSE *,Claffit,ì una dittribuzion di pedone 
o cofe, ordinate fecondo il loro merito, valore e 
natura. Vedi Ordine. ‘ 

* La voce viene dal Latino Claftls , derivata da 
alcuni dalla Greca xa\tu , congrego , convo- 
co-, non offendo altro la elafe , eie una moltitu- 
dine 0 parte unita . Vedi Classico. 

Classe , h particolarmente ufata per una diftin- 
zione tra feolari , i quali fono dittribuiti in motte 
claffì, 0 forme , fecondo la loro capacità c fpeu 
tatira. * 

Quintiliano ufa la voce Claffit in quello fcnf# 
nel primo libro delle fue JJU t azioni . * 

CLASSICO, h un termine principalmente appli- 
calo agli autori, difpofti in Clade nelle fcuole c 
dove fono quelli in grande Automi. Vedi Scuola • 
Classe. 1 

In quello fenfo S. Tomafo e ’1 Macflro delle fin- 
tenze , fono autori claffici nella Teologia fcolalli- 
ca ; Ariflotcle nella Filofofia ; Cicerone e Virgilio 
nelle Umanità. Aulo Gellio include fragli Autori 
Claffici, Cicerone , Cefate , Salluttio , Virgilio 
Orazio &c. ’ 

Il termine Claffico fembra propriamente applica- 
bile fittamente agli Autori,! quali vivevano in tem- 
po delia Repubblica Romana, ed a tempo di Au- 
gii fio , al lorchfc la lingua Latina era nella f U a per- 
fezione. 

Egli appare aver tratta la fua origine, dall’avere 
ServioTiillo llabilito l’apprezzo dello fiato di ogni 
pedona, c divifo il Popolo Romano in fei bande, 
le quali egli chiamò claff i. Lo facoltà di qur’dcila 
prima elafe non cran meno di zoo lire; e cottoro 
per amonomafia , cran chiamati Claffici. 

Quindi ancora gli Autori del primo grado ven- 
nero a chiamarli Claffici ; e tutti gli altri furono 
detti infra claffem . 

La prima Ciaf- inoltre fu fuddivifa in centurie, 
formando ottanta centurie di fanti , e diciotto di 
Cavalli. Vedi Centuria. 

Ogni C luffe conlittcva , una metà de’ più giova- 
netti , che eran atti a far guerra in paefi ftranieri; 1 
c l’altra de’ più vecchi , che fe ne ftavano in ca'fa 
per la difefa della Città . 

CLAUDE NO A Curia. Vedi Curia. 

CLAVELLATI Cinerei. Vedi l’articolo Cine- • 

RE. S. 

CLAVICULE, in Anatomia fono dite piccole 1 
o(fa,(ituate nella bafe del collo e alla fommità del 
petto. Vedi Tav.dì Anatom.{pjleol.)fig.^.n.^.r. Ve. 
di ancora l’articolo, Collo, Torace &c. 

Sono quelle circa mezzo piede lunghe, della dop- 
piezza di un dito v ed un poco piegate in ogni 1 
diremo, c quelle di divede maniere , in qualche 
modo limile alia lettera S , c fono cosi chiamate, 
per effer la chiave , duvet , del Torace. 

La loro foflanza interiore i fpongiofa, donde effe 
fono fragili ; facilmente li fpezzano , c facilmente 
«'attaccano di nuovo. Sono quelle unite all’ aera. -• 

^ /nk> 
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rio della (caputa per fynchondrofin ; e Tutta parte 
davanti per arthrodiam ,al Tcno di ogni lato della 
parte Superiore dello derno. 

11 loro ufo t di fidare la (caputa collo derno et 
braccio , ed impedirle dallo (porgere in fuori fo- 
pra il toiacc. 

CLAVIS,b una voce latina, alle volte ufata da- 
gli Scrittori IngleTi per la chiave . Vedi Chiave. 

CLAVO , in Amichiti, era una banda o fa- 
lcia di porpora ; portara lui petto da’ Senatori Ro- 
mani e da’ Cavalieri &c. piti o meno larga, fecon- 
do la dignità della perfona ; dalla proporzione del- 
la quale nafeeva la differenza di tunica augujli • 
devia e latidavia . Vedi Laticlavi* &c. 

Qucd’ornamento , fecondo alcuni , era chiamato 
Clavui chiodo, per edere guarnito di totonti piadre 
d’oro o d' Argento, fimili alle tede de' chiodi. 11 
Cantelio foftiene, che ilC lavo era comporto di una 
ipecie di fiori porporini, teduti fopra Io dodo. 

Clavo, in Medicina, b un nome, che i medici 
danno ad un lento dolor di teda, comunemente fì- 
tuato poco piti fopra dell’occhio , o fu fui feno 
frontale , e credono che radomigli al bucare che 
fa la Irfir.a, donde viene il fuo nome :a certuni 
viene ad una, all’ altri a tutte due le parti . 

Si crede comunemente che fa una fpeziedi Ter- 
zana o febbre intermittente, cllendo il fuo perio- 
do di venire ed andare ufualmcntc regolare c fla- 
biliro. In alcuni b quotidiano : in altri ogni tre di 
Vedi Febbre. La cura confile in dare un emeti- 
co poco prima del parofifmo; e dopo confirmarlo 
con una prepria quantità di Chiuachina &c. 
come nelle febbri intermittenti ; quantunque il la- 
lalTo e’I diaforetico alle volte facciano la cura leo- 
t’altro foecorfo. 

Un dolore conlimile fulla cima del capo , s’af- 
fibia alle volte alle perfonc illcriche , che il Dot- 
tor Sydcnham , chiama Ciavui HjrJìeticus . Vedi 
Isterico. 

Clavo, b ancora tifato in medicina per un cal- 
lo, formato fopra le dita, volgarmente chiamato 
grane. Vedi Callo. 

I C /avi, nafeono da una troppo gran compref- 
fione della cute, la quale con quelli mezzi s* in- 
dura c fi forma in guifa di un nodo; la cura G fa 
primieramente con ammollirli, come con 'Emphfì. 
de tana cura mercurio , ovvero mynjtcbt.galbau. cro- 
cei. con fate ammoniaco ; ed indi porto fopra di 
erti : un pezzo di bue crudo , applicato in manie- 
ra di un empiaftro , ed indi rtrofinato, fi b fpc- 
rimcntaro diffidarli in poco tempo. 

CLAUSOLA , b un articolo o particolar con- 
venzione in un contratto ; un patto o condizione 
in un tertamento. 

Noi diciamo la claufola derogatoria , la claufola 
penale , la claufola falutare, la tlaufela codicilla- 
re Aie. Vedi Derogatoria. 

CLAUSIT extiemum dicm . Vedi P articolo 
Diim. 

CLAUSTRALE Priore Vedi Priore. 

Minaci CLAUSTRALI. Vedi Monaco. 

PLAUSTRO , Cbiojlro, Clanjliumjb un abitazione 
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circondata di mura, ed abitata da'Canonici o Re- 
ligiofi. Vedi Canonico &c. 

In un fenso più generale il Claujlró b ufato per 
Io Monafterio di rehgiofi dell’uno e l’altro Serto . 
Vedi Monasterio. 

In un fenfo più rirtretto , il Cbiojho fi ufa per 
la parte principale di un Monaftero regolare, com- 
pollo di un edificio quadrato intorno , Ordinaria- 
mente traila Chiefa , la Czfa capitolare cl Refet- > 
torio, e topra del quale giace il Dormitorio. Vedi 
Dormitorio. 

I C biojln fervivono per molti difegni negli an- 
tichi monarterj. Pietro Blefciife orterva , che qui 
primicrament^i monaci facevano le loro lezioni; 
la lezione di Morale nel lato Settentrionale vici- 
no alla Chiefa; la fcuola all’Occidente , e’I Capi- 
tolo all’Orienie , ertendo rifcibate alla Chiefa le 
Spirituali meditazioni.' 

II Du Cange conclude, che tutti quelli differenti 
cfcrcizj, facevano parimente nel cbiojlro ,' ma que- 
llo b errore; la Chicli , il Colleggio del Capitolo 
c la fcuola, non furono parti del cbiojlro , ma edi- 
fici aggiunti ad erti . 

Il Lanfranco orterva , che il proprio ufo del c bio- 
fi' o era per incontrarli i monaci in erto, e conrer- 
lare infieme in certe ore del giorno. 

La forma del cbiojho era quadrala, ed era chia- 
mato claujhum da dando chiudo , per ertere rac- 
chiufo tra' quattro lati dell’edificio. 

Quindi in Architettura fi dice tuttavia I’ edifi- 
cio ertere in forma di un Cbiojlro, allorché vi fo- • 
no edifici in ognuno de’ quattro lati del cortile. 

CLAUSUM fregit b in Inghilterra un’azione 
di trafgrcffionr,cosi chiamata, perchb fi domanda 
alla perfona cerziorata di rifpondcrc avare claufum 
fiegit , dal querelante ; perchb gli ha commeffo 
una tal trafgreflione . Vedi Trasgressione. 

CLEDONESMO, Cledonifmut , era una fpecie 
di divinazione in ufo tra gli Antichi . Vedi Di- 
vinazione. 

La voce b formata dal Greco xxvf»r,che ligni- 
fica due cofe , rumor rapporto , ed avis uccel- 
lo ; nel primo fen (o.C/edonefma dinotava una fpe- 
eie di divinazione tratta dalla voce , occafional- 
mente profferita. Cicerone orterva, che i Pitago- 
rici facevano offenjuione non (blamente Culle 
voci degli Dei, ma fu quelle degli uomini, c per- 
ciò credevano che la pronuncia di certe voci.rrr. 
gr. ìncendium in un pranzo, forte molto infelice.- 
Cosi in luogo di prigione , tifavano la’ voce do- 
micilium i c per evitare erianyet , dicevan cume- 
nidee . 

Nel fecondo fenfo Cledonesmo dinotava una di. 
vinaziort , tratta dagli uccelli , e la (lcrta di 
quella detta crintomr.ntbia. Vedi Or intonanti A. 

CLEMENTINO * b un termine , ufato t ragli 
Agortiniani, i quali l’applicano ad uno , il qua- 
le, dopo ertere flato nove anni fupcriore, certa di 
ertcrio , e diventa un Monaco privato , lotto il 
comando del fupcriore . 

* Lai voce balafua nafeita da Papa Clemente, per 
una bolla , coda quale proibì a qualunque fupe - 

rime 
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tiare traglì l Igofiiniani , di poter continuare più 
di nave anni il fuo officio. Vedi Acostiniani. 

Clementine , nella legge canonica , fono le 
coRituziotti di Papa Clemente V. e’ Canoni del 
•Co'ncilio-di Vienna. Vedi Canone. 

CLERICALE tonfura . Vedi Corona. 

Titolo Clericale. Vedi Titolo. 

CLERICI non eligamur in officio . Vedi Quod 
Clerici . 

Non refidentia prò Clericis Regii . Vedi Non 
Refide ma. 

CLER ICO admittendo , e un ordine in Inghil- 
teria diretto al Vcfcovo per I’ ammcffione di un 
Cherico al beneficio , fopra un ne admittas eccez- 
ione ; e riabilito a favore di colui , che ha procu- 
rato 1’ ordine. Vedi I’ articolo Admittendo. 

Clerico capto per jìatutum mercatorum , ì un 
ordine in Inghilterra per la liberazione di un 
Clerico dalla prigione ; nella quale ntrovavafi par 
la violazione di uno fìatuto mercantile . Vedi 

Clerico Convitto commiffo Cuoia in dcfettu or- 
dimmi deliberando, t un’ordine in Inghilterra per 
la liberti al fuo ordinario, di un Clerico, che ri- 
trovafi intinto di fellonia , per ragione che il fuo 
ordinario non io ricufa, fecondo il privileggio de’ 
Chetici. 

Clerico intra facroi tndmei confinato, non ehgen - 
do m offìcium , i un ordine diretto al Baglivo &c. 
che ha ceduta la bagliva ad uno , coRiruito nell’ 
ordine l’acro ; imponendogli a fargliela rilaviate. 

Clerico * o Cherico, C lericm , lignificava an- 
ticamente un uomo dotto, o un uomo letterato. 

* La voce viene dal Greco xRitnt , uj'ata per Cle- 
ro, ma più probabilmente lignifica lotto , o ere- 
diti , in riguardo a! lotto ed alla porzione de' 
Chetici o Ectlefiaflici , deflinati a /mire a Dio. 
Pere ih cierus eri al principio ufalo per lignifi- 
care quelli, che hanno un particolare attacco a! 
fervizio di Dio . V origine deir efpr e filone è de- 
rivata da! yecchio Tefiamento ove la Tribù di 
Levi i chiamata lotto, eredità n\opo< ; e Id- 
dio b reciprocamente chiamato loro porzione, 
per ragione che la Tribù era confegrata al fer- 
vido di Dio, e viveva delle offerte, falle a Dio , 
Jcnza alcun' altra prtn ifione fi abilita , come ave- 
vano gli altri . Vedi Clero. 

Cosi offerva il Pafquiero , che gli officiali de’ 
Conti Cornile i) furono anticamente creati /otto il 
^ titolo di Clerici di ragioni ; e’ fegretarj di Rato, fu- 
rono chiamari Clerici det fegreto . Così il Clertcut Do- 
mini Regit nel tempo di Eduardo d’Inghilterra fu 
chiamato in Inglcfe il Segretario del Re o Cherico 
del fuo configlio . Vedi Segretario. 

11 termine fu applicato indifferentemente a tut- 
ti Quelli , che facevano qualche profeflione di let- 
terttu'rìl , o che- fapevano come li maneggiava la 
penna ; benché originalmente forte appropriato a’ 
Ioli EctleliaRici . 

Nella Chiefa di Cartaggine in Africa, eravi 
negli Antichi tempi tanta indigenza de’ Chetici, 
che neppure unp le ne ritrovava ignorante ; ma 
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tutti erano, uòmini dotti; fecondo da Canoni ve- 
niva ordinato di doverlo erterc . V. Biblio. Jur. 
Can. Voler, di Giuflellio. 

In quanto alla Nobiltà e Civiltà era ordì» 
nanamente portata agli efercizj degli armi, erten. 
dofi lafciaro il folo Clero a coltivar le feienze.- 
Quindi il Clero folamente era quello , che facea 
qualche profilinone delle lettere; ed un uomo dot- 
to veniva a chiamarti un gran Cherico , ed un 
ignorante, un cattivo Cherico. 

Il Ronfard nell’antico linguaggio ufa la voce 
in fenfo feminino , Clericbefia per una donna 
dotta.' „ Man trop plui eft a craindte une } emme 
clergefte , molto pili affi a temere Una femmina 
Chericbeffa . 

Cherico ( in generale ) fi ufa per tutti color* 
dello Rato EcclefiaRico , o per que’ che fono negli 
ordini fagri di qualunque grado o fpccie , dal 
Diacono al Prelato . Vedi Ordine , Diacono, 
Vescovo Sic. 

Nientedimeno nella maggiore ampiezz. 1 , la vo- 
ce Clerico include ancora i Cantori , gli Accoliti , 
gli Efiacifti e gli Ofnarj. Vedi Cantore, Acco- 
lito, Esorcista &tc. 

I Canoni feomumeano tutti quelli, che mettono te 
mani fopra i Cherici . Vedi Ordini, Sacerdo- 
ti, Ecclesiastici &c. Il Concilio tenuto in Afri- 
ca , pioibl dcR natfi alcun Cherico pct tutore , 
Guardiano o Cura'Ore, per uRamemo. 

II Concilio di Elvira comanda la continenza a 
tutti i Clerici , Vefcovi, facerdoti ,o diaconi, folto 
pena di erterc (chiericati. Vedi Celibato . 

Cherico acefalo , nel fcRo fccolo, era il nome 
dato a que’Chcrici ,i quali feparati dal Vcfcovo, 
amavano di non vivere più in comunità con lui 
in contradizione a’. 

Cherici Canonici ,i quali continuavano a vivere 
col Vcfcovo, fecondo i Canoni. Vedi Canone. 

Clerico, i ancora un titolo dafo a molti Offi- 
ciali del palazzo Reale del Re d'Inghilterra , del- 
le Corti di Giudicatura, delle Rendite dell’Arma- 
ta, de’Navilj &c. 1 principali di queRi fono co- 
me fieguono. 

Cherico degli Atti, i un officiale della Flotta, 
il quale riceve e conferva le cemmiffionie le gua- 
renzie dell’ Ammiraglio , e regiRra gli atti e 
le ordinanze de’ Commirtarj della Flotta . Vedi 
Flotta Ammiraci io. 

Clerico dell' AJfiJ'a , > quello che fcrive tutte 
le cofc, giudiciofamente fatte dal Giudice dell'Af- 
fifa. nel tuo Circuito. Vedi Assisa. 

Clerico dello fi cucco h un olliciale di corte , co- 
sì chiamato , perchh ha lo fcacco , c la fifcali* 
delle guardie a piedi del Re e di tutte le altre 
guardie ordinarie ,o u Priori , che appartengono al 
Re, alla Regina o al Principe : egli dà licenza, e 
prefenta il difcarico della loro affenza ; o i di- 
fetti dell'attenzione , o diminuire il loro foldo 
per lo ReOo. Vedi Scacco, 

Clerico^! Gabinetto, ì un Teologo altrimrn- 
te chiamato Canfejwre di Sua Maejid ; il cui offi- 
cio à di affiAcrc alla dcRra del Re , mentre du- 
Ss a ra 
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ra il lei-vizio pivino: rifolvere tutti i dubbi, con- 
cernenti alle materie fpirituah , ed appettare il Re 
nel Tuo Oratorio privato, &c. 

Clerico della Curanti, 0 ojficio della Corona nella 
Corte del Banco Regio , b un otticiale che legge, 
forma e fa menzione di ogni cola , provata con- 
tra i traditori , felloni ed altri colpevoli , che 
in efli fi fono arredati , per qualche pubblico de- 
litto. 

Clerico della corona, in Cancelleria , b un officiale 
il quale per fcftedb o come deputato , continua- 
mente affine al Signor Cancelliere , o il enflode 
per ifpecial materia di Stato , per comiffione o limile; 
o immediatamente da S. M. o per ordine del Tuo 
Configlio, fia ordinario 0 fttaordinario : per tut- 
ti i perdoni generali , che fi fpcdifcono nella 
Coronazione del Re, o nel Parlamento ; gli ordini 
del Parlamento co' nomi de’ Cavalieri , Cittadini 
e Borghefi anche fon rimedi al fuo officio ; oltre 
di che , egli ha le commiffioni de’ perdoni generali 
egli ordini di efecuzione per l’ odervanza dello 
datino delle tappe perdute . 

Clerico delle liberazioni , b un officiale nella 
Torre , il quale prende le liberazioni di tutte le 
provifioni che di la efeono. Vedi Torre. 

Clerico de' regiftri de'fini e ricuperazioni , nel- 
la Corte de’ Placiti comuni , b un officiale fotto i 
tre Giudici più vecchi di quella Corte, ed aminovi- 
bile a piacere. Vedi Rlcistro. 

Clerico degli errori, nella Corte de’ Placiti co- 
muni, b quello che traferive c certifica nel ban- 
co regio il tenore degli atti delle caufe o azio- 
ni , sulle quali l’ordine dell’ errore , fatto dal Cur- 
atore , fi potta per efler rifoiuro . Vedi Erro- 
re. 

Clerico degli errori, nel Banco regio , traferi- 
ve c certifica le memorie delle caufe in auclla 
Corte, e nella Teforeria, se la caufa o azione b per 
certificato. Vedi Banco reg/o. 

Clerico degli errori , nella Teforeria , traferi- 
ve le memorie ivi certificate dal Banco regio, e 
le apparecchia pel giudizio nella Corte della Tcfo- 
xeria , da darfi coll da’ Giudici de’ Placiti comu- 
ni, e da’ Baroni. Vedi Tesoreria. 

Clerico delle eccezioni , nella Corte de’ Placiti 
comuni ,rcgiftra reccezioni o le feufe, e l’ammet- 
le ; egli ancora provede delle pergamente , le ta- 
glia in forma di regiftri, nota il numero di effe, 
ipedifee tutti i regiftri ad ogni officiale, e li riceve 
di nuovo quando fono ferirti. Vedi Eccezione. 

Clerico delle copie , appartiene al Teforiero; 
egli in ogni termine riceve gli cifrarti dell’ officio 
di memoria del Teforiero, c gli fcrive per edere 
letti dal Re . Egli ancora fa le fchedolc di quelle fom- 
me eflrattc,che debbono difcaricarfi.Vedi Estrat- 
to. 

CleRECO de! Pannoverde. Vedi Panno Verde. 

Clerico de! Hanaper, b un Officiale in Can- 
celleria, ii cui officio b di ricevere tutto ir dena- 
10 dovuto al Re per lo Sugcllo delle memorie , 
patemi , comtncffioni , ed Ordini ; come ancora, 
pel mantenimento, dovuto agli officiali ,Jper re- 
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filtrare ed efaminar le medefime comineffioni.Egir 
b obbligato ad adìdere giornalmente al . Signor 
Cancelliere , ed alCufti.de, nel tempo prefido, ed 
in tutti i tempi di fuggellare. Vedi Hanaper. 

Clerico de'Gturati,o itegli ordini curali, b un offi- 
cio, che appartiene alla corte de’ Placiti comuni, il 
quale fpedilce gli ordini, chiamati babeai corpus e 
dijlringai , per l’intervento de* Giurati o nella loro 
Coite o in qu- Ila deli’Adifa , dopo che la lida ri- 
torna cun un venire facias . Vedi Giurati. 

Clirico conti aloro della famiglia Reale , b ut» 
officiale della Coite, il quale haluogue Tedia nella 
Ccntatcria coll’autorità d. approvale di (approvar# 
le cariche o domande de’preicnfori.e mcffaggieri del 
Panno Verde , provedirori &c. Egli ha ancora 1 ’ 
ifpezione di rutti i d. Tetti e mancanze degli of- 
ficiali inferiori , e fiede nella conraioria cogli e& 
ficial» maggiori, ciob col Maedro di cafa , Tefo- 
riero, Coni raloro, eCuftode della cada. Corrige e 
mene in ordine lecofe difordinace &c. Vedi Fami- 
glia e Contatoria. 

Clerico del gran Guardaroba de! Re , tien co* 
fluì il conto 0 l’inventario in iscritto di tutte lo 
cofe, appartenenti alla Guardaroba del Re. 

Clerico dell'argento del Re, b un’ officiale, ap- 
partenerne a’Placiti comuni , dove fi porta qua- 
lunque fine, dopo pattato pel Cttjìot brevi um ;cdal 
quale l'effetto dell’ordine c del convenuto b regiftra- 
toinun libro; c fecondo quella nota tutti i fini di 
quel termine fono ancora regiftrati ne’ regiftri della 
Corte. Vedi oro della Reina . 

Clerico del Mercato b un officiale nella cafa 
reale, il cui officio b di aver cura delle mifuredcl 
Re, e tenere lo flendardo di effe , ciò b Pefcmpio 
diluite le mifure, che fi ulano per lo pacle. Vedi 
Stendardo. 

Clerico Mmefciallo della tafa del Re , fembra 
edere nn officiale, che afflile il Maiefciallo nella Tua 
corte , ed attrita tutti i Tuoi precedimenti. Vedi 
Maresciallo. 

Clerico del Vafcello b un officiale, deftinaro ad 
aver cura di non far confumar , o didipar menta 
Inutilmente. Vedi Vascello e Nave. 

Egli b obbligato a tenete il regtftro, 0 giorna- 
le, che contcnghi un’efatro invernarlo di ogni co- 
fa, che b nel magazzino del Vafcello, come armeg- 
gio, apparecchio, armi, provifioni .munizioni, mer- 
canzie. - come-ancora 1 nomi dc’pafTaggieri , fe ve 
nc fono; il noleggio foprappofto ; la Iifta della 
ciurma, loro eli, qualilì , mercanzie tic conven- 
zioni, le compre, le vendite o i cambj, che il Va- 
fcello fa nella fua partenza ; il confutno della pro- 
vifione, ed infornimi ogni cofa , che riguarda la 
fpefa del viaggio. Egli ancora rcggiltra le confulte 
d.- 'Capitani, piloti &c. Fa parimente I’ officio di 
nn fcggiftratorc rfj rutti i procedi criminali , e di 
un notaio, per diftendere 1 leftamenti di quelli, che 
muoiono nei viaggio ;e fa l’inventario de loro ef- 
fetti &c. Il Clerico non pub lafciare il Vafcello 
mentre dura il vaggio, lotto pma dell’intero fuo 
foldo fcc. Ne’Vafceìli p-cc- -li , il Maeftro "o Pilota 
fa l'officio del Clerico. Vedi Patrona. 

Cli» 


Digitized by Google 


CLE 

Ci Etico «lei WcMt o nibìl \ un officiale nelli 
Telor!*ria,che forma un rc°i(ìio di tutte le fomme, 
f hc r. ino pagare dallo Senti», coil’eflratto della ce- 
ra verde , e Ipedifce il mcdelìmo nell’' ftìcio del Se- 
gretario del Teforiero, per aver dal Re l’efecuzio- 
ne lopra di quello. Vedi Nihil. 

Clerico detl'oedinanza , b un officiale della Tor- 
re, il quale regiftra rutti gli ordini, che han rap- 
porto alle ordinanze del Re . Vedi Ordinaza. 

Clèrico delle cunfifc azioni, b un officiale , apparte- 
nente alla corte de Placiti comuni , elsendo un de- 
putato del Procuratore generale del Re , per ifpe- 
dire tutti gli ordini di captai ntlagatum , dopo la 
profcrizione ; el nome del Procuratore del Re fi 
ritrova in ognuno di quelli ferirti . Vedi Proscri- 
zione. 

Clerico delP ojfcio ditta carta , b un officiale del 
Banco del Re. Vedi Ojjicio detta Carta. 

Clerico^?’ Parerti, 1 un officiale della Tefore- 
ria . Vedi Parcels Maker. 

Clerico de! Palamento, \ un officiale, che regi- 
Ara tutte le cole, fatte in Parlamento, e le inette 
in grande in un bel regifiro di pergamena , per po- 
terli meglio confcrvare per la polkrità . Di quelli 
clerici ve ne fono due, uno dell’alta o della came- 
ra de’ Signori; e 1’ altro della camera bafsa o de 
Comuni . 

Clerico dette Patenti o delle lettere patenti, fot- 
te il gran fuggello . Vedi Patente. 

Clerico delta pace,i un officiale, appartenente 
alle Soffioni delia pace, il cui dovere nelle Seffioni 
b di leggere le informazioni, regiflrar gli atti, or- 
dinare i procedi, regiftrare le determinazioni delle 
rate de’falarj de’ fcrvitori , regidrare i difcarichi 
de novizi; confcrvare le copie de’ regiflri delle ar- 
mi &c. certificare nel Banco del Re i traferitti 
delle informazioni, proferizioni ; de’ convinti, c 
delle convizioni , ed edere avanti i Giudici della 
pace, nei tempo limitato dallo flatuto . Vedi Pa- 
ce ; Sessione. 

Clerico dette pelle, appartiene al Teforiero: 
il fuo officio fi b, inferire le_ polizze di conri nel 
icggifiro di pergamena, chiamato pel Ut receptorum 
ed anche fare un’ altro regifiro di pagamenti chia- 
mato pellis exituum, nel quale dichiara, per ordine 
di chi il denaro fi b pjgato. az e aj Cari. II. 

Clerico del facco piccolo , b uno officiale nella 
Cancelleria ; e di quelli ve ne fono tre rffendo 
Capo il Maeftro de’ Rcgiffri ; il loro officio è di 
notare il ritorno di tutte le inquifizioni , di ogni 
Paefe : tutte le livree , accordate alla Corte delle 
Guardie, ed a tutte l’altre Guardie a cavallo; far 
tutte le patente de’ Doganieri , mifuratori delle 
botti , Contralori e Mifuratori a braccio , far le 
permiffioni di eliggere , per la creazione de'Ve- 
Icovi : citar la nobiltà , Clero , e borgb-ii pel 
parlamento ; far commeffioni dirette a’ Cava- 
lieri ed altri di ogni Provincia , per raccogliere 
i fufiidj : fcriverc per k nomina de Collettori per 
lo decimoquinto , e per rune le contruverfie fopra 
qualunque Officio, ccntratto o altra cofa ; e r ee- 
vere al Jeuato dovuto al Re per le medefime cofe. 
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Clerico delta Pipe, appartiene alla Tefi.rer:a;B 
quello clic avendo tutti i conti de’ debiti dovuti al 
Re, liberati ed efatti dall’ officio delle memorie, 
rigiftra quelli in un gran Regifiro t egli ancora 
fcrive allo Setifici delle cerziorazioni, di rifeuoterc 
i medeiìmi debiti fopra t beni burgcnlatici de’me- 
defimi debitori , e se non vi fono beni , parteci- 
parlo al Segretario del Teforiero , e «giurare 1* 
relazioni de’ loro poderi. Vedi Pipe. 

Clerico de' Placiti , b un Officiale nella Tefo 
reria, nell’officio del quale, gli Officiali della Cor- 
te, per ifpeciali privileggi, appartenenti ad elfi,efa- 
minano c fono eliminaci fopra ogni azione. Vedi 
Tesoreria . 

Clerici del fuggello privato , fono quattro Offi- 
ciali , che affifiouo al conlervature del Suggello 
riviro, ovvero se non vi b quello, al principal 
egretario;e fcrivono o fpedifcono tutte lecofe.rimef- 
fe per guarenzia del fuggello, al fuggello privato , 
per paffarfi poi al gran fuggello : come ancora pro- 
vare i fuggelli privati in qualche fpeciale occaùo- 
ne degli affari del Re , o per affare di danai» o 
cofa limile. 

Clerico dette Cloache, b un’Officiale, che ap- 
partiene a’commefTari delle Cloache; il quale diffen» 
de tutte le cofe, che elfi fanno in virtù della loro 
commiffione ed autorità , data loto dallo ftatuto 
i$. Plìf. eap. p. 

Clerico de! Suggello , b un officiale, che conti- 
nuamente affiffe al primo legretario del Re, c che 
ha laCuffodia del fuggello privato, non meno per 
fuggellare le lettere private del Re , che quelle 
convenziotii.chc partano alle mani di fui Maeftàper 
carta fuggellata. Di quelli ve ne fono quattro , i 
quali afliftono uno dopo l’altro , ed hanno il 
pranzo nell* tavola del Segretario. Vedi Suggel- 
lo . 

Clerico de! Superfedeai , b un’Officiale della 
Corte de’ Placiti comuni, il quale approva le (cri^ 
ture del fuperfedeas, (fopra i difenfon , che ap- 
paiono per la pena di una prolccizione ) , colle 
quali lo Senffo b vietato di efigere la pena. 

Clerico deltaTefareria b un officiale del Placito 
comune, il quale ha la cura delle teffimonianze 
del nifi priiis, deMritti , dovuti per tutte le vifite, 
delie certificazioni di tutte le memorie del bauco 
del Re , allorchb fi b fpedito qualche ordine er- 
roneo. Egli ancora approva tutte le fcritture del 
fuperfedeas, & del non mnleftanda, le quali fi accor- 
dano in favore de’ difenfori , in tempo che l’ordi- 
ne dell'errore (la pendente, e che fi ritrovano nella 
Tcforeria tutte le pruovc de’ rcftiinonj . 

Clerico de IVarrante , b uno Officiale , fimil- 
mente appartenente alla Corte de’ Placiti , che ri- 
ceve tutte le mallrvorie de’ Procuratori per via 
del pretenfore e’1 difenfore, e rcgiftra per atti pub- 
blici tutti i debiti , di compra e di vendita, che 
fono riconofciuti nella Corte ;ed al tuo officio ap- 
partiene effrarre dallo Scacclliero tutte le fpcdizio- 
ni, fini t multe, che vanno pagate al -Re in quel- 
la Corte, per cui eg i ita un fermo aflcgnamento 
o porzione. 

«*■ 
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Dijprezzo del Cifrici). Vedi DiSFREZZO. 

RllJing Clfrk . Vedi Ridinc. 

Sei Clerici . Vedi Sr.i. 

tji Clerici o C baici Regolari, fono Preti , che 
vivono in comunità facendo tre voti ordinar), 
ed eflendo impiegati nelle funzioni Apofloliche : di 
cofloro ve ne fono più forti, la principale > quel- 
la de’ Cherici Regolari Teatini . Vedi Teatino. 
*Ji Clerici Regolari del Buon Celi , era una 
Congregazione di Preti Regolari iflituita nel 1530. 
da un Prete chiamato Geronimo Malufelli,in oc- 
cafione,che una Santa Vedova Gentile Giufli o di 
Ravenna , ne diede l’oceafione , con legargli una 
cala propria , affinché l’avcfle cambiata in Chiefa. 
Ella, non meno che Malulclli erano Pati difcepoli 
della Beata Margarita da Ravenna, i cui regola- 
menti furon tratti dal Prete, e fatti approvare da 
Papa Paolo III. , che permife loro di poter rice- 
vere nella comunità chiunque vi fi prefentava e 
di fargli fare tre femplici voti . Oltre delle fun- 
zioni Apofloliche, fembra di non aver avuta altra 
obligazione , se non di dire i Matutini a mezza 
notte . In tempo di Paolo IV. cominciarono a far 
voti folenni ; e fofliflerono fino al 1659., allorché 
il loro numero, efiendo ridotto a diete, fu foppref- 
lo da Papa Innocenza) XI. 

(jt C lerici Regolari di San Mayuolo 0 de Somma- 
Jcbi , h una Congregazione iflituita da Geronimo 
Emiliano Nobile Veneziano nel 15x8. fui difegno 
di voler (occorrere gli Orfani, oell’occalione di un 
gran morbo contagiofo e di una gran fame , che 
correa allora, non meno nello (lato di Terra ferma, 
che in Venezia, dove li riufcl di raccoglierne un 
gran numero in una cafa,che ha fempre dopo ap- 
partenuta alla Congregazione de’Sommafchi . Pre- 
fero colloro il nome di Sommafchi , perché Pilli- 
tutore, avendo fatto fomiglianti flabilimenti aBre- 
licia , a Bergamo ed altri luoghi , fcielfc finalmen- 
te quello di Sommafco, limato tra Bergamo e Mi- 
lano, per eflcr il Seminano di coloro, che entrava- 
no nella Congregazione . Indi furono chiamati 
Chierici Regolari di San Mayuolo , in occafione 
d’elTer loro (lata accordata una Chiefa da S.Carlo 
Borromeo, la quale era dedicata a quello Santo 
nella Città di Pavia, ed un celebre Collegio , di 
cui se ne commife loro la direzione . Il luo idi- 
tutore mori prima, che avelie potuto fare appro- 
vare il fuo idituto , che fu dopo da Paolo HI. 
approvato nel 1540. a richieda di Angelo Marco 
Gambnana. 1 lommafehi domandarono ed otten- 
nero di elfer uniti a i Teatini : Paolo IV. li fe pa- 
rò nel 1553., e Pio IV. ne confirmò gl’ iditutì nel 
1563. fenza però permetter loro di far voti folen- 
ni ; grazia che fu loro accordata da Pio V. , che 
accordò loro parimente la regola di S. Agodino 
nel 1585. Sido V. gli efentò dalla giuridizionc 
degli Ordinari. Alcffandro Vll.divife quefia Con- 
gregazione in tre Provincie, Lombardia , Venezia 
e Roma . 

ff> Ci frici Regolari della Madre di Dio , ì una 
Congrtgazione di Preti Regolari, idituita nel 1574. 
da Giovanni Leonardi odia Republica di Lucca. 


Il loro idituto fi i, d’ufare la Principal cura d’irv 
regnare la Dottrina Cridiana-, Quella Congrega- 
zione fu approvata da Sido V. nel 1583; e le file 
codituziom furono parimente approvate nel 1 595. 
da Papa Clemente Vili, che efentò i Chierici dal- 
la giurisdizione degli Ordinar). Fecero lungo tem- 
po colloro due voti femplici di Cadirà ed Obe- 
dienza; e l’anno 1615. ebbero da Paolo V. la per- 
midìone d’aggiungere il voto di povertà . Final- 
mente Gregorio XV. ordinò , che potcflcro fare 
voti folenni , approvando la loro Congregazione 
come Regolare, con un Breve del 1621. 
q. Ci frici Regolari Minijiri degl'infermi e del ben 
morire , o fiano Crociferi , h una Congregazione 
idituita da Camillo de Lellis nel 1386. il loro 
idiruto fi i di foccorrere gl’infermi e render loro 
ogni forte di fervizio Spirituale e temporale, ed af- 
fiflcrgli a ben morire. Quefla Congregazione fu da 
Sido V. non fidamente approvata , ma le fu per- 
meilo di fare tre voti femplici ordinari, di vivere 
in communità, e di fare un quarto voto di allidere 
gl’infermi alla morie , anche in tempo di pedc;e 
nell’idclfo tempo chieder le limoline per la Città. 
Ebbero quedi Preti il permcITo di fare i voti fo- 
lenni nell’anno ijpt. e furono parimente allora 
efentati dalla giurisdizione degli Oidinarj. Han- 
no eflì più Laici, che Sacerdoti; le Cafe profelfe, 
non polfono aver cafe di campagna , non polfono 
accettare alcuna dignità fuori del loro ordine feri- 
za difpenfa del Papa , ni pattare ad un altro ordi- 
ne pur che non fia quello de Certofim . Il loro 
Fondatore, che fu un vomo di fpcrimentata pietà, 
i flato nel fecolo prefente dalla Chiefa mollo nel 
Cata'ogo de Santi. 

ffà Clerici Regolari Minori , fono C/*v/c ; , idituiti da 
G’ovanni Aquilino Adorno Nobile Genovefe e da 
Francefilo ed Agoftino Caraccioli de’ Patrizi Na- 
olitani. Cofloto alla prima richieda ebbero da 
ilio V. il permeilo di fare i tre voti follenni e di 
aggiungerne un quarto , di non pretendere alcuna 
dignità fuori del loro O dine : eflì hanno le loro 
cafe, che fon didime in quanto forte , in quelle 
di efercizi per foccorrere fpiritualmente i Fedeli; 
altre dedicate all’educazione de’ Novizi . Hanno 
parimente Collegi , ne’ quali indignano tutte le 
feienze , non fofamente a i loro Religiofi , ma a 
tutti coloro che vogliono afcoltare le loro lezzio- 
ni; e finalmente quelli, che vogliono vivere più ri- 
tiratamente , fi ritirano in un altra forte di cala, 
chiamata Eremitaggio , il cui ingreflo ì vietato 
a’ Secolari . Ebbero colloro il nome di Minori 
da Siilo V., che volle darglielo per ragione d’ ef- 
fer egli flato Frate Minore. 

>f Curici Regolari fmeri della Madre di Dio e 
delle Scuole Pie , h una Congregazione iflituita 
circa 1 ’ anno 1617. da Giufcppe Cafalanza o Cala- 
fanzio del Regno di Aragona. Il loro idituto e di 
ammacflrare diligentemente i Fanciulli: efcrcizio 
così lodevole, che il Papa Paolo V- perfuafo dalla 
utilità di qticflo idituto, permife loro di far tre 
voti femplici. Ebbe quella Congregazione il nome 
di Paolina, ma Gregorio XV, nel anno 1621. non 


CLE 

fblo permife loro di fare ì voti (blenni, m» gli die- 
de parimente il nome, che portano al giorno d’og- 
gi. Aleffandro Vll.nel té jó.fconvolfe quefto fecondo 
fiabilimento.ed ordinò che non doveflcro fare altro, 
clic due fcmplici voti , con giuramento di perfeve- 
rare nella Congregazione: ma tredici anni dopo o 
fia nel tódp. furono riabiliti nello (laro regolare 
da Clem me IX.; ed Innocenzio XI. I’ elencò dalla 
giurisdizone degli ordinar) nel 1689. Il loro quar- 
to voto ò quello d' ifiruire i Fanciulli gratuita- 
mente, non (blamente nella lingua greca e latina, 
ma cominciando dall’ Alfabeto; elfi hanno Scuole di 
Filofofia , Teologia , Geometria , Trigometria 
&c. 

CLERO, Clerut , Kxirwt, ò l’afTemblea o corpo 
de’ Chcrici o degli Ecclefiaftici . Vedi Clerico. 

IN . Ila Chiefa Romana vi fono due fpecic di Cle- 
ro , uno regolare , che comprende tutti i religioft 
dell’uno e l’altro (etto; l’altro fecolare , che com- 
prende tutti gli Ecclcfnfiici , che non fanno i vo- 
ti monadici . Vedi Regolare. &c. 

Tra Riformati, non vi fono altri , che il Clero 
fecolare. Vedi Ecclesi’astico. Il Clero Romano for- 
ma uno (lato monaichico, folto il Papa, il quale 
ò il capo di cfTo. Vedi Papa Ikrarchia. &c. 

Il Clero era anticamente divtfo in tre ordini, 
eioì Sacerdoti , Diaconi e Cherici inferiori , ed 
ogni ordine avea il fuo capo ; l’Arcivefcovo era il 
Capo del primo ordine ; l’Arcidiacono del fecondo; 
e ’I decano del tempo. Vedi Prete , Diacono , 
Arcidiacono , Decano , Arciprete. &c. 

Sotto nome di Clero furono ancora anticamente 
comprcfi tutti gli odici di Giudizia , per eder eie- 
doti uomini di lettere. Vedi Clerico. 

Benchò il Clero anticamente prctendeflc I' efen- 
zione da tutta la giuridizione fecolare; niente di- 
meno Matteo Paris ci fa fapere che Guglielmo il 
Conquidatorc fogettò i Vclcovic gli Abati che 1’ 
avevano per baroniam , e quelli (ino allora che 
erano Qan efenti da tutti i fervigi fccolari, a non 
poter piò lungo tempo edere efenti da’ fcrvigj 
mortuari. Con quedo difegno egli prefende arbi- 
trariamente qual numero di foldati ogni badia e 
Vefcovato dovea provedere per fervir lui e’ fuoi 
fucceflòri in Guerra , e lafciò il regidro di quella 
ferpiiò Ecdefiadica , nella fua Tcforeria. Vedi 
Immunità’, Servigio &c. 

Ma in efletto il Clero non fu efente da ogni fe- 
«olar fervigio, fino allora per, edere dabilito colle 
leggi del Re Edgar di obbedire al Maggidraro fe- 
colare in tre cofe , cioò per la fpedizione in guer- 
ra , per le contribuzioni degli edifici, e per la re- 
parazionc de’ Ponti . Vedi Tkinoda NeceJJn.it . 

I ptivileggi del Clero d’Inghilterra , in virtù 
degli antichi datuti fono molto confiderabili : 1 lo- 
ro beni , non erano foggetti a pagare mun paf- 
faggio nelle fiere o mercati. Sono efenti da tutti 
gli offì.'j, oltie del loro propria, da’ carriagi del 
Re, dalle impode fitc. dal compatire avanti lo fa 
rido o nel pleggio franco , e non erano foggetti a’ 
fini o alle muke , fecondo i loto fpirituaJi e tem- 
porali lenii . 
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Un Ecelefiadico che ammetteva lo datuto , non 
poteva edere imprigionato : se era convinto di 
qualche delitto , il beneficio del Chiericato gli 
h ammetteva nò poteva edere bullato nelle ma- 
ni, confcrvando il beneficio del Chiericato (ino 
ali’ infinito , che niun Laico può godere , che 
una volfa . 

Il Cleto per legge comune Inglefa non poteva 
impiegarli nelle cariche co’ Laici , nò edere in- 
quietati o avere incombenze , purebò non erano 
efpredamcnte nominati e dcdinati dagli datuti, 
poichò le voci generali non li comprendono; cosi 
fecento fodero dati inquilili de’ furti , il Mini- 
dro non vi fi tomprenueva; benchò le voci fieno 
gemei dimorante! , nò l’uno nò gli altri potevano ef- 
(er tadati per ie linde pubbliche , nò per le fpìe 
&c. 

Le rendite del Clero , furono anticamente mol- 
to più confiderabili che al predente Ethelwolph 
nell’ 855- diede loro le decime di tutti i beni, eia 
decima di tutte le terre in Inghilterra , libera 
da tutti i fervigifecolari, rafie &c. Vedi Decime, 
Rendite &c. 

La Cedola, colla quale fu ciò accordato loro, 
fu continuata con molte altre de’ Tuoi fucccdori, 
Edmondo, .Edgar, Ethclrcd , Alfredo e Guglie), 
tuo il conquidatorc. Qucfi’ ultimo però ritrovan- 
do 1 Vefcovadi cosi ricchi, li codituì tutti in Ba- 
ioni ,eogm Baionia contenendo tredici feudi Ca- 
vallcrcfchi almeno . Ma dopo la Riformazione i 
Vefcovadi furono molto indeboliti. Vedi Vesco- 
vo, Baronia &c. 

Le rendite del Clero inferiore in generale, fono 
piccole; edendofi la terza parte de’ migliori bene- 
fici , anticamente , col permedo del Papa appro- 

5 nati a’ Monaderj; dal difciogltmento de’ quali, 
•ventarono feudi laicali. Vedi Appropriazione, 
Impropriazione, Abbadia, Feudo&c. 

In fatti fi fece un’aggiunta col a? di Anna, 
edendo data conceduta P intera rendita de’ primi 
frutti e decime, per fare un fondo, per l’aumento 
del mantenimento del Clero povero , per la qual 
cofa fi formò una corporazione col nome di Go- 
vernatori della borni della Regina Anna, per l’au- 
mento del mantenimento del Clero povero ;al qua- 
le le medefime rendite furono date in ficuttì. Vo- 
di Primi frutti. 

Articoli del Clero . Vedi Articoli . 

Procuratore del Clero. Vedi Procuratore. 
Clero , ò ancora ufato per un’antica liberti 
della Cbicfa, confirmata con molti atti del parla- 
mento . che confide , quando il prete o uno che ò 
in ordine, ò incolpato di fellonia avanti un Giu- 
dice fecolare, egli pi.ò allegate il fuo Chericato, 
cioò può domandare d’effcrc rimeflo al fuo ordì, 
nario, per purgar se fiedo del delitto di cui viene 
incolpalo. Qui Ho anticamente era ammefiò, anche 
in calo di omicidio. Ma l’antico corfo della leg- 
ge su qtirflo capo ò molto alterata . Cefo naturo 
18. di Elifaòetta cap. 7. i Cherici non fono più 
nmeflì al loro ordinario per eflcr purgati, ma ogni 
uomo a cut li accorda il beneficio dei Chericato, 
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Vi» h> non in ordini , à meffo a leggere nel foro r 
■neo chi fi i trovalo colpevole e convinto di una 
tal Idioma , e cosi bollato nelle mani , fi man- 
da libero per la prima volta, se i commiffarj 
dell’ordinario o i diputati,che affiffotio , dicono 
itgit ni Ciencui , in altra guila egli loffnrà la 
morte. Vedi Omicida. 

CLEROMANZlA , i una fpecie di divinazio- 
ne, fatta con gettare 1 dadi o piccole offa, ed of- 
feivare i punti o fegni rivoltati . Vedi. Djvina- 
eioNK . 

* La voce viene dal Cieco KXlfiOi lotto , e fjutrTua 
divinazione > 

In Bura, una Città di Acaja,etavi un Tempio 
ed un celebre oracolo di Eicole, ove coloro , che 
conlultavano roracoto.dopo aver pregato l' Idolo, 
tiravano i dadi , 1 cui punti effendo bene clami- 
nati da’ Sacerdoti , li credeva averne cosi tratta 
una rilpolla da elfi. Vedi Oracolo e Sorte.. 

CLESSIDRA * i una fpccic di orologio ad ac* 
qua, o orologio ad arena, che ferve a indurare il 
tempo, colle cadute di certa quantità d’acqua. Ve- 
di Orologio tìte 

*l*i voce viene da KKtpTTo conio , ed òlup aqua 
acqua . 

Vi fono Hate parimente le OeJMrc, fatte di mer- 
curio. - 

Gli Egiziani con quella machina mifurano il 
eorlo del Sole.Ticene Brahe a tempo nollro,I’usb 
per indurare 1 movimenti delle Belle &c. e’I Dud- 
ley usò la Beffa invenzione per fare tutte le fue 
olfervazioni maritime. 

L’ufo delle Cle/Jidre, ò molto antico. Effe furo- 
no inventate in Egitto fotto i Tolomei , come lo 
furono ancora gli orologi a fole . Il loro ufo era 
principalmente' nell’ inverno , fervendo l’orologio 
a fole fedamente nella fiate . Avevano quelli, due 
difetti grandi ; uno che I’ acqua girava con mag- 
giore o minor faciltà ; ficcome l’aria era più o 
meno denfa ; l’altro che l’acqua girava più pron- 
tamente nel principio, che verfo la fine. 

Il Signor Àinonton ha inventato la Clejfidra, li- 
bera da quelli incommodi , e che ha tre grandi 
vantaggi , di fervire ali’ ordinario difegno degli 
orologi , di fervire nella Navigazione per la feo- 
perta della longitudine ; e dianifurarc i movimen- 
ti delle arterie. 

Cojlmzione della Clessidra . Per dividere qua- 
lunque vafo cilindrico in parti, da effere evacuato 
in ogni divifione di tempo ; dato il tempo in cui 
il tutto fi ha da evacuare , e’1 tempo nel quale 
fi ha qualche parte ancora da evacuare. 

Supponete ver. graz. un vafo cilindrico , il cui 
pieno d’ acqua , che feotra in dodeci ora, doveffe 
dividerti in parti, da evacuarli ogni ora . t. Sicco- 
me la parte del tempo t. i ail’intero tempo lago- 
si ò lo Beffo tempo tz. alla quarta proporzionale, 
144, a. Dividete l’altezza del vafo in 144 parti 
eguali, ivi l’ultima, cadrà all’ultima ora, le tre vi- 
cine all’ultima parte di una , la quinta vicino al- 
la decima ora &c. Finalmente la a;. ultima, alla 
prima ora. 


Poìchi , pollo che i tempi G accreftbno nelle fa- 
rie de numeri naturali t, a, j, 4, 5, &c.e le altea- 

i se la numerazione hi in ordine retrogrado 
dalla duodeetna ora; fi accrefcono nelle ferie de* 
numeri rueguali i,j, 5,7,9, &c; l’altezza compu- 
tata dalla duodecima ora , farà come i quadrati 
de’ tempi 1, 4, 9, id, zj, &c. Perciò il quadrato 
dell intero tempo 144. comprende tutte le parti 
dell’ altezza del vaio , da evacuarli : Ma la terza 
proporzionale ad t e 11. i il quadrato di ta. e 
confeguentemente à si numero delle parti eguali , 
nelle quali fi ha da dividere l’altezza, per diffri- 
buirfi , fecondo le ferie de’ numeri ineguali ; per 
gli eguali intervalli delie ore. 

Poichi in luogo di parti dello Beffo vafo , fi 
poffono follituire altri vali minori eguali ad effi: 
data l’altezza del vafo evacuato, in uno fpazio di 
tempo, può ritrovarli l'altezza dell’altro vafo da 
evacuarli in un tempo darò , cioì con fare le al- 
tezze, come i quadrati de’ tempi . 

Clessidra, ì alato ancora per 1 ’ orologio ad 
arena. Vedi Orologio ad Arena. 

CLIENTE, Client, tra Romani, era un Cit- 
tadino, il quale da se Beffo fi metteva fotto la 
protezione di qualche grand’ uomo , che fta di lo- 
ro chtamavafi Fadnme. Vedi Padrone. 

Il Padrone affìffeva il fuo cliente colla fua pro- 
tezione , intercifc e Bato ; ed il Cliente dava il 
fuo voto pel fuo Padrone , allorché egli domanda- 
va qualche officio per fe Beffo o per tuoi amici. I 
Cliemi portavano rifpetti a’ loro Padroni , come 
queffi reciprocamente preffavano loro la lor pro- 
tezione . 

QucBo dritto di padronato fu Babilito da Romolo 
per unire i ricchi e’ poveri inficine , in maniera 
tale, che uno poceffe vivere fenza di(prezzo;e l’al- 
tro fenza invidia: ma la condizione del Cliente nel 
corto, del tempo , divenne poco meno , che una 
moderata fpezie di fchiavitu.. 

Da grado in grado il coBume fi efiefe all’intor- 
no di Roma, e non fidamente alle famiglie, ma 
alle Città ed intere Provincie, anche fuori d’ Ita- 
lia, le quali Arguirono l’efempio. Così la Sicilia, 
per cfcmpio,fi pofe fotto la clientela o protezione 
di Marcello. 

Il Lazio c’I Budeo riferifeono l’origine de’ Feu- 
di e delle Tenute^’ Padroni ed a’Clicnti dell'anti- 
ca Roma, ma la differenza h molto confiderabile 
traila relazione de’ Vaffalli e de’ loro Signori , e 
quella de’ Olienti c de’ loro Padroni . Vedi Vas- 
sallo e Signore . 

In quanto a’ Clienti oltre del rifpetto clic por- 
tavano a’ loro Padroni, e'I giuramento che dava- 
no loro , erano obbligati ad affiBctli in tutti gli 
affari; ed anche di pagare 1 loro ritorti , se mai 
eran fatti prigionieri di guerra , in calo che non 
fodero Bah abili a farlo da se Beffi . Vedi Feudo 
e Tenuta. 

Cliente , prefentetnente fi ufa per una delle 
parti nelle difefe delle caule ; e quello che appog- 
gia la Tua caufa nelle mani di un Configlielo 9 
lelieciratore , o Ha in mano del fuo Avvocato. 
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CLIMA, in Geografia, è una parte della Caper- 
ficie della terra , limitata da’ due circoli paralelli 
■all’equatore; e di una tal larghezza , che il giorno 
pili lungo nel paralello pili vicino al Polo , ecce- 
de il giorno più lungo, in quello vicino all’equa- 
tore, per un certo fpazio,etoè di mezz’ora. Vedi 
Terra, Paralello &c. 

* La voce viene dal Greco xMqa« inclinamemum , 
inclinazione . 

Il principio de! Clima , è il circolo paralello, 
•nel quale il giorno è più breve. 

Il fine del Clima , è quello, net quale il giorno 
è più lungo. Vedi Giorno. 

1 Climi adunque lì numerano dall’equatore al 
polo, e fono tante Tafce o zone , terminate da li- 
nee, parai elle all’equatore , benché grettamente 
vi fono molti climi nella larghezza di una zona . 
Vedi Zona. 

Ogni Clima differifce folamente dal fuo conti- 
guo , perchè il giorno più lungo di fiate , è più 
lungo o più breve per la metà di un’ ora , in un 
luogo, che in un’altro. 

Perchè i C timi cominciano dall’equatore , il 
primo dima nel fuo principio ha il fuo giorno 
più lungo, precifamentc di dodeci ora; nel fuo fi- 
ne dodeci ora e mezza.- il fecondo che comincia, 
dove termina il primo, cioè nell’ora duodecima, fi 
rifce nella decima terza, e cosi del rimanente per 
quanto fono i circoli polari, dove terminano quelli 
che 1 Geografi chiamano l'ora del clima , e dove 
comincia il meje del clima. Vedi Ora. 

Siccome un’ora del Clima, è uno fpazio compre 
fo tra’ due paralelli dell’equatore , nel primo del 
quale il giorno più lungo eccede quello dell’ultimo 


per mezz’ora; Cosi il mefe del Clima , èìdTpa. 
zio, che termina tra due circoli paralelli a’ circoli 
polari , il cui più lungo giorno , è più lungo o 
piu breve, che quello del fuo contiguo, per un me- 
fe o trenta giorni. Vedi Mese. 

Gli Antichi ,j quali confinavano i climi a quel- 
le che erti immaginavano le parti abitabili della 
terra, folamente ne ammettevano fette, il primo, 
eflì facevano pattar per Meroe , il fecondo per Sie- 
na , il terzo per Aleflandria , il quarto per Rodi, 
il quinto per Roma, il feflo per Ponto, e’1 («ti- 
mo per la bocca del Boriflenc. 

I moderni, che han navigato più oltre verfo i a 
poli , fanno trenta climi in ogni lato. Ed in ri- 
guardo dell’obliquità della sfera, fanno (oca diffè 
renza nella loro lunghezza del giorno più lungo: 

in luogo di mezz’ora, alcuni di loro fanno la diffe- 
renza de’ climi un quarto. 

Nel fidare i climi non fi hà ordinariamente ri- 
guardo alla refrazione. Vedi Ritrazione. 

Volgarmente il termine dima èadattato ad ogni 
Paefc, o Regione, diverta da un altra o in riguar- 
do della Ragione qualità e terreno , overo nella 
maniera degli Abitanti , fenza riguardo alla lun- 
ghezza del più lungo giorno. 

Abulfeda Scrittore Arabo, diflingue la prima fpe- 
cie de’climi col termine climi reali , e la feconda 
con quello d e'chmi Apparenti. 

II Varcnio ci da una Tavola di trenta climi, ma 
fenza alcun riguardo alla refrazione. Il Riccioli ce 
ne fornifee un alrra più accurata , ‘nella quale fu- 
rono inclufe le retrazioni , e di cui l’eflratto è co- 
me ficguc . 
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CLIMACE, , o graduazione in Rettorica, 
è la figura, colla quale il difeorfo afeende, o di- 
fecnde, per dir cosi, gradatamente . Tale è quello di 
Cicerone a Catilina nibil agii , nìbil mulini , mòli 
cogitai ; ijuod ego non auilii un , quod elioni non vi - 
deani,p7aneq ue fentiam . Tu noh farai nulla , niente 
machtnerai , non penferai mente, che io non faprb, 
non vcrftb, e che non ne farb fatto avvitato. Co- 
si loifleffo Cicerone ad Attico ; Si dormii ixpergi • 
•/cerei Si fìat ingretlcrc ; Si ingrederir cune , fi Claris 
alivola. Cesi Tertulliano de Spettai.,, chi troverà 
„ cola vera fuori di Dio , chi troverà Iddio fuori 
„ di Chriflo , chi troverà Cimilo, fenza. io Spirito 
Tom. II. 


„ Sanro, chi lo Spirito Santo, fenza la fede, 

CLIMATERICO *, Annui C hmatencut,\ un an- 
no critico o un periodo nell’età del uomo , nel 
quale, fecondo gli Aflrulogi , dee accadere qualche 
notabile alterazione nel di lui corpo , ed eficr la 
fin perfora in gran periglio della vita . Vedi 
Anno ed Era'. 

* La voce viene dal Greco y.Xifiai'xTop ,o XAmcrxTlf- 
piyif di xXi|U<d £ , xKifiaxor (cala , Jcala. 

Il primo anno climaterico è il fettimo della vita 
dell'uomo , i rimanenti fon moltiplichi del pii- 
mo, come il 56 d£ 84 ; i due ultimi fon 
chiamati giantiiGlimatmc i,c 1 pericoli fi fuppon- 
T t gouo 


Digitized by Google 


# 


330 CLI 

gono die re più imminenti . 

L’opimoue é urne In (lima per ogni verfo . Aulo 
Gcllio dice, che fu luna da Caldei , i quali pro- 
babilmente la ricevctlero da Pitagora, la cui Filo- 
fofia grava moliosu i numeri; ed il quale imma- 
ginava clTervi una ftraurdinaria vinti nel nume- 

10 7. 

Marco Ficmio ci dì il fondameatodi quella opi- 
nione; egli ci dice clic vi era un anno desinato 
ad ogni Pianeta, per regolare il corpo dell'uomo, 
ognuno al luo luogo : Ora Saturno eflemlo il più 
malefico Pianeta di tulli, ogni lenitilo anno, che 
gli apparteneva, era il p.ù pericolofo, fpecialmente 

11 6j c 1' 84. .allure hi la perfona é già avanzata. 
Alcuni foftengono, fecondo quella dottrina, dice- 
vi ogni feilimo anno, (labilito un dì materico : ma 
«Uri (blamente danno il titolo a quelli , prodotti 
colla detcrm, nazione dello fpazio climaterico , per 
via di un numera caffo j, 5, 7, 9, &c. Altri olfcr va- 
no il nono anno . come climaterica • 

L’Evcliio ha fatto un Volume folto il titolo di 
Anna dimatencnt , dcfcnvrndo la perdita, che 
egli ha (offerta nel calore del fuo Olfcrvatorio 
&c. che a lui parve avvenire nel fuo primo grati 
Climaterico . Svetouto dicc,chc Augnilo fi congratu- 
lò col fuo Nipote di aver tortili palliato il fuo pri- 
mo gran climaterico , del quale egli era molto 
appienfivo. 

Alcuni pretendono, che gli anni dimaterici fieno 
ancora fatali a’ Corpi politici , cofa furie che pub 
accordarli, allorché fi pruova,cbe fono tali a’ cor- 
pi naturali . 

Gli Autori fu qaefto foggetto fono Platone, Ci- 
cerone, MacroMo, Aulo Gelilo tra gli Antichi. Ar- 
go), Mag.ro c Salmafio tra’ moderni i e S.Agolìmo 
S. Ambrofio, Bela, c Boezio ne confirmano l’opi- 
nione. 

CLINICO *, C imita : , è un termine, applicato 
da alcuni Srotici Ecclefiafiici a coloro tra gli An- 
tichi, i quali ricevevano il Buircfimo ai capezzale. 
Vedi Battesimo. 

* La voce è Greca xAiri^x sformata da xAirv let- 
to. 

Era dottrina di moiri Padri , che i! Battefrmo 
allblittaincntc lavava rutti i peccati paffuti , e che 
* non vi era riconciliazione affatto de’ peccati, cotn- 
mefli dopo il Bntcfimo , perciò moiri differivano 
quello Sagramenro , finché arrivavano all’ultimo 
luto della loro vira , c che erano ficun di non 
poter più peccare ; c quelli chiamavanfi elme- 
tti . 

Il Magni» fece nel terzo fècolo un dubio , fe i 
dim. i erano veramente battezzati , perché la cere- 
monia faceafi fui tanto coll’aCperfione , invece del 
iimnerfione. Egli confulrb- S. Crifnflomo su qucfto 
punto, il quale gli fece una rifpoffa.che il Sagra- 
rocnto uon lavava i peccati, come 1 bagni lavava- 
no il corpo; c dimortra dalla fcrittura effrr fuf- 
ficicnte l’afpcrlionc . 

Clinico, é ancora ofato in antichità, per lo 
paziente, o perfona fcmpliccmcnte malata, ancor- 

«hé uca guardi U letto. Siccome. appare dalla CI- 


CLI 

ta di Carlo Magne in Canifio, 

Clinico é ancora ufato per un Medico; perché 
i Medici Ione Tempre intorno a 1 letti de’ Mala- 
ti. 

Principalmente però, i Medici degl’ Imperatori 
furono chiamati clinici. Vedi Medico. 

Clinico prefememente é rare volte ufato, oltre 
di un ciarlatano , o piuttofto di una Levatrice, 
la quale pretende aver apprcla P arte di curar le 
malattie , con alfillcre a 1 malati. 

Medicina Clinica , era particolarmente que- 
lla ufata pel metodo di vifiiate o di alfiffere i ma- 
lati in letto , per fare una più d'atta (coverta di 
tutti i fintomi della loro malattia. Vedi Medici- 
na . 

Le Clcrc oflérva, che Efirulapio fa il primo, 
che introduce la medicina Clinica. 

CLlNOi DI ,Clinoides, in Anatomia fono epiteti 
dati a tre Apofifi interni dell’ offo sfenoide, uno 
delle offa del cranio; cosi chiamati, come credon 
taluni dal loro raffomigliarc a’fcanm del letta Ve- 
di Sfenoidi . 

* La ww e firmata dal greco «Air» letto , ed ufo t 
firma ; ovvero dalla raffomig/ianza , che le tre 
offa portano a i Jcanni del letto ; 0 dalla cavità 
che formano , e che raffinatila a! letto tnedefi- 
mo . 

Due di quelli fono anteriori o d’ avanti , ci ter- 
zo portenote o da dietro : tutti tre formano una 
piccola cavità , dalla (ha forma chiamata Sella 
nTurcica 0 equina , dove é fintata la glandola pitui- 
taria. Vedi Cella c Glandola Pituitaha. 

CLIPEO , Ctppeui , feudo , é un pezzo di Ar- 
matura dtfenfiva , che gli Antichi ufavano portare 
al braccio , per afficurarfi da’ colpi de’ loro nemi- 
ci. Vedi Campo c Scodo , la figura di qucfto era 
o rotonda , o ovale , e fitlfangolare : nel mezzo vi 
era un rilievo di (èrre , o di qualche alito metal- 
lo , con una punta acuta . 

CL 1 SSO, é una produzione chimica , comporta 
di molli principi efficaci di ogni coipo , cifrarti, 
purificati , ed indi rimifchian . Vedi Chimica. 

Il Clisso l quando le varie fpccie a ingtedic» 
ti del corpo fon preparali e purificati fcparata- 
mente , cd indi combinati di nuova - 
Cosi il fafe , il lolfo , l’olio , la fpirito. , ed il 
Mercurio mi&hiati in un corpo , con una lunga 
digcftione &c. fanno il diflb . 

Cusso di Antimonio , é uno fpirito acido, piace- 
vole , tratto colla dhlitlazione dall’ Antimonio f 
dal nitro e dal folfio , mifebiati inficine. Vedi 
Antimonio. 

Vi é ancora un CUffo di vitrruolo , che é uno 
fpirito, tratto coll* diffiHatione dal Vitriuolo , di- 
fciolio in aceto . Quello é ufato da’ Medici in vari 
mali, e per effrarre le tinture di molti vegetabili . 

Clisso, é ancora ufato tra’aicuni Autori, per Una 
fpeeic di fnpa , o ertratto, fatto con otto parti del 
fucco di una pianta, ed una di zuscaro , ridotto in- 
ficine in una confidenza di mele. 

CI.ISTERO* , Crifteo* Kah.-it/i, in medicina, é un 
rimedio liquido 0 iniezione , introdotta negli ime- 
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(lini pel fondamento , aitine di rinfrescarli , modi* 
ficar la pancia , umidire ed ammollire le fcccie , 
diffipare i flati &c. 

* La voce viete da! peto kAi£a> lavo, abluo. 

I Clisteri fono alle volte fitti di acqua di fa- 
rina e latte , ma più ordinariamente di decozione 
di certe erbe ; alle quali fi aggiungono mele , 
zuccaro bruno , alle volte carotico , ed altre dro- 
ghe . 

I Clisteri fono emollienti, carminativi, leci- 
tivi, attingenti , lattativi , anodini , antifcbrtli , 
uterini , nutritivi &c. 

Clisteri nutritivi, fono quelli applicati per nu- 
trir quelle perfonc , che non polfono prendere al- 
cun alimento per la bocca . 

L’Ildano ci dicc,che il Medico Auberio, alimentò 
una donna di qualità fet fcttimanc con chftcri, 
comporti di carne di cappone, bollita come parta, 
con rorta d’uovi; e applicati due volte il giorno. 

Egli è difficile a concepite come i cltften pof- 
fono nutrire ,e'l cafo è vivamente controllato nel- 
le memorie della Reale Accademia di Francia, tra 
il Signore Lirtre, il quale fortume la negativa, 
ed il Signor Lcmery. 

Gli Argomenti, rapportati dal primo fono, che i 
materiali del Clirtero,per mancanza dell’ordinario 
paflaggio, mancano alla preparazione neceltaria da 
convertirli in nutrimento ; ed oltre a cib fon fuor 
di (froda, per introdurfi nel fanguc ; poiché nel 

f rigno degli inrertini più grandi, chiamato cieco,vi 
una valva, chiamata Valvola Baubtnt, per impe- 
dire il partaggio di qualunque alimento ne’ pic- 
coli intirtinj;c non vi fono vene latteali negl’ in- 
tertini larghi , ma abbondanza ne’piccoli inteftini: 
anzi le latteali fono folamentc canali , che pof- 
fono trafportare il chilo nel fuo rcccttacolo; e che 
il chilo i la fola foflanza, che può nutrire . Vedi 
Nutrimento. 

A quello replica il Signor Lemery , che tutti 
i grandi Anatomici han ritrovato le latteali ne’ptù 
grandi intcrtini , bene hi in picco! numero: Ma an- 
corché non ve ne forte alcuno, egli aggiungere ve- 
ne miferaiche fono indifputabilmente dirtribuite a 
quelli intcrtini, e poffeno facilmente fupporfi tirare 
la parte più lottile del brodo, e rrafportarla nel 
fangue .Il Signor Mcrylia fatto partire un liquore 
immediatamente dagli intcrtini larghi a quelle ve- 
ne; oltreché la machina animale e così dapertut- 
to poro fa, che la naturo par che v’ abbia dcrtinaro 
.un ertraordinario camino, per trafpoitarc i fluidi 
nel fanguc, pcrefler pronti nelle occafioni flraor- 
dinarie. Vedi Intestini, Latteali &c. 

Quella nozione parrebbe inccntrahabile, fe fi 
ammetterte la Teoria del Signor Morim,del .parta- 
gio dell’ orina. Vedi Orina. 

Erodoto dice , che gli Egiziani furono i pri- 
mi che inventorono i CliJ1eri,o piutrerto, clic gli 
profeto in ufo. Galeno e Plinio aggiungono, che 
colloro n’ebbero lume da un Uccello del loro Pae- 
fc chiamato lòie , il quale frequentemente fi orter- 
vava far quella fpecie d’ iniezione col luo becco, 
e dopo dilcaricatu da f; flcrto molte vclte . Altri 
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dicono, che la Cicogna fu la prima , che inventò- 
agli uomini l’applicazion de’ Clijìeri . 

Clisteri Uterini, fono iniezioni nell’ Utero, più 
volgarmente ahiamatt Peffariet. Vedi PessaRIo. 

Cattolico di Clisteri. Vedi Catolico. 

CLITORE, Kui ropts , in Anatomia è un cor- 
po lungo rotondo, nella parte di avanti della vul- 
va o parti naturali della donna , ertendo uno de 
principali organi della generazione in querto l'erto. 
Vedi T av.di Anni. (Splancb) Ftg. pi. o.piFtg.xi I. 
m ,Fró.t} !.a , e Vedi ancora Generazione. 

La tua figura rapprefenta quella di una ghianda, or- 
dinariamente molto piccola , ma in alcune donne 
marticcia e lungha. In molti riguardi ella rappre- 
fenta il penit dell’Uomo, donde alcuni lo chiama- 
no Mentala o pernii Muliebri ! , verga della donna. 
Vedi Penis . 

In effetto egli ì comporto delle medefime parti; 
ha come quello due corpi fpongiofi o cavrrm.fi, 
ed una glandola nell’ertremita , coverta con un pre- 
puzio: ma non t forato fimile al pems . Vedi 
Glandola, Prepuzio, e Setto. 

Egli ha due Mufcoli, che lo erigono nel coito, 
nella quale occafionc li gonfia e «'indura . Alcuni 
Anatomici dicono , che egli ha ancora due Mit- 
ico!] eiaculatori. Vedi Ejaculatorio, Eretto- 
re, cd Erezione. 

, La fua filiazione ò cfquifita , ed ivi ritrovati la 
Principal fede del piacere ; di maniera che alcuni 
lo chiamano otjìrutn Venerii ; ì quindi dictfi che 
alcune donne le ne abufiino. Vedi Polluzione. 

L’> (fremirà di quella parte b alle volte levata 
via colla circoncifionc, c dove ella avanza trop- 
po lunga ; egli ò alle volte cosi largo e propen- 
dente, che porta una piena rafiòmiglianza al mem- 
bro virile; onde le portone , nelle quali ritrovafi , 
frequentemente partano per Ermafroditi . Vedi 
Ermafrodito , e Circoncisione. 

1 corpi fpongiofi dd littore nafeono dipinta- 
mente dalle parti inferiori dell’orto pubrs,ed avvi- 
cinandoti l’uno coll'altro, fi unifcono e formano il 
corpo del citta c . Prima della loro unione fon 
chiamati Onera Clitoridii , c fono due volte tanto 
lunghi, quanto ii corpo del chiare . Vedi Crura e 
Cavernosi . 

I tuoi mufcoli nafeono dalla protubeianza del 
Ifchio, e fono inferiti nc’lùoi corpi fpongiofi. Egli 
ha vene cd arterie da’ vali emorroidali e da’ pu- 
dendi ; e nervi dagli imctcortali. 

CLITORIDE Mujcolo, in Anatomia, VediER 
rettore del 0/>t>re. 

CLOACA*, ria gli Antichi, era un fotterraneo 
Aquilotto per la ricezione e lo difcaricair.cnto 
delle Iporcizic di una Città, odi una cafa: 

* La voce e formata dal Greco lavo. 

Tarquimo Prilco fi dicedelset flato il primo, che 
abbia invernate le donde nell’antica Roma , al qual 
fine fu cavato un canale per le Montagne , sulle 
quali era lubricata Roma , c divtfo iu tre rami, 
chiamato la cloaca grande. 

La cura e I’ ilpezicne delle c/oacée appartenne 
a i Cultori , fin al tempo di Auguflo, che dedicò 
T t z i Co- 
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iCuraiorei cleacarum a tale effetto. T Romani ave- 
vano ancora le loro Dee Cloacinc , le quali pre- 
cedevano fopra le cloache. 

Le Cloache adunque fono una parte deH'edifi- 
zio, o fiano canal: , o condotti , o ttafporti per le 
fudiciumc e fpotcizie della cafa. 

Il Signor Errico Wotton riflette,che l’arte imi. 
ta la natura in quefle ignobili commodità , e le 
fcpara dalla villa, (.ove vi manca l’acqua che gira) 
nelle patti p ii remote, più inferiori c grondane 
del fondamento, con fecrczi fpiracoli, che padano 
per le mura all’ aria vuota, umile alle botte, che 
tutti gl’ Italiani Architetti commendano , per gli 
difcaticamentt de’ vapori nocivi , benchì lu no po- 
co praticati. 

Clerico delle Cloache . Vedi Clerico. 

CLOROSI* in Medicina, ì un male feminino. 
Volgarmente chiamato pallidezza , e giallezza. 

* La voce Chlorolìs Significa Verdina , da xìM 
verde. 

Ella incontrafi ordinariamente ne’ fanciulli, nelle 
fanciulle, e nelle vedove, ed anche nelle mogli, che 
hanno i mariti impotenti II male dì una palli- 
dezza ogiallezza,o una tintura verdealla complef- 
fione , con un cerchio violaceo fopra dell* occhio. 
Il Paziente diventa melianconico e pigra, ed ha 
frequentemente una febbre lenta diflratta, con un 
pollo ineguale , vomito , gravezza, pigrizia, {lordi-,, 
mento, difficolti di refpiio , voglia di alimenti cat- 
tivi &c. Egli viene comunemente prima o circa il 
tempo dell’eruzione del meftrno , benchì quello 
non Ha tempre la cagione di quello male, poiché 
ajle volte corre regolarmente , benchì di rado nel 
progredii di effo. Secondo l’Etmullcro, la fuppredio- 
ne de’ meilrui è più rollo l’effetto , che la cagione. 

La Cura li fa principalmente co’ Calibeati e 
cogli acri. Nelle coflituzioni più freddi, le decoz- 
ioni del guajaco fi ritrovano di ufo Iperimcnta- 
to. 

CLUNY oClucnv, 1 una celebre Abbadia de’ 
Monaci Benedettini, in una cittì di quella nome, 
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effendo il capo, o Principale della Congregazione, 
denominato da eda . Vedi Aubadi» , e Bfne- 
dfttini. Ella i (ìtuata nel Mafonnois , piccola 
Provincia della Fiancia fui fini»* Gronna , c fu 
fondata da Guglielmo Duca di Berry e di Aqtti- 
rauia , o come altri di. ono, dall’Abbate Bemolle, fo- 
ilenuto da qmftu Duca, nell’anno pio. 

Quella Badìa eia anticamente cosi fpazinfa e 
magnifica , che nel 24^. doppo tenuto il primo 
Concilio di Leone i Papa Innocenzio IV.fi portb a 
Cluny, accompagnato con due Patriarchi d’ Antio- 
chia e di Collantinopoli, due CarJ mali , tre Arci- 
vefeovi, quindici Vetcovi, ed un gran numero di 
Abbari , 1 quali tutti fi tratrennero colà , fen- 
za che alcuno de’ Monaci ufctffc dal luo luogo ; 
quantunque nello fieffo tempo vi foffero S. Luigi 
e la Regina Bianca fua Madre, il Duca di Artots 
fuo fratello e la fua forella ; I* Imperadore di Co- 
tlannnopoll , il Figliuolo del Re di Aragona , e 
di Caffiglta, il Duca di Borgogna, fet Conti, ed 
un gran numero di Signori , con tutto il loro tre- 
no . 

Cluny , nel principio della fua fondazione fu 
meffa immediatamente folto la protezione della 
Sede Apoftolica, con efpreffa proibizione, a tutte le 
Potenze Secolari ed Ecdefiaffiche di non diffurbare 
i Monaci dal poffelTo de’ loro beni, o dalla elezione 
de’ loto Abbati , Con quello pretefero di effere efetv- 
ti dalla giurisdizione de’ Vcfcovi ; il che finaU 
mente diede accattone all’ altre Abbadie d* infìtte- 
le per lo lleffo. Vedi Abbate. 

Cluni , ù il Capo di molte numerofe ed ampie 
Congregazioni , in effetto ella fu la prima Congre- 
gazione di diverti Monatleri , uniti lotto un capo; 
di maniera che da se fola cotlituifce un Corpo , a 
come lo chiamano, un Ordine, che tempre forge. 

CNEMODATTILEO , CaemodaB/taue , in Ana- 
tomia, ì un mufcolo, alrrimente chiamato Sxien- 
for lenii imernodn dienorum . Vedi ESTENSORE del 
terzo interxodo delle aita . 
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A’ CORTESI LETTORI . 


T UTTA la cura, che ci avtlfimo potuto prende- trati nel primo Tomo, e mettere nel terzo Tomo 
re nell’efatta correzione di quell’opera gran- quelli del fecondo, fé mai ne incontraremo e cosi 
de, non ha potuto elencarci di non avere il dif- continuare fino alla fine dell'opera , nel cui ultimo 
piacer: di vedervi feorfi nel primo Tomo degli Turno, daremo una Errata piti cfatta.Tralafciaino 
errori , per altro inevitabili in opere di quella na- però di notarvi gli errori dell’ tropreffioue e delle 
tura. Che però avendone alla sfuggita ivi incon- lettere false, elTendo quelli efenti da ogni cenfura 
trati alcuni, che ci fon paiuti eflenziali , e degni e feinpre ri nielli alla bontà e compatimento de' 
di metterli (otto l'occhio de’Letrori, abbiamo Ili- Lettoti, 
mato metter qui fetto quelli che abbiamo incoo- 


ERRORI 


CORREZIONE. 


Pag. j. eoi. i. verf . io dell’ottava Ir^ji 

lbid.col. i. v.;8. collo fiatino 8. c. 13. 

Pag. 17. col. t. v. 11. se le accclfioni 
Ibid. v. 14. nel moto &c. 

Pag. 53. col. 2. verf.42. A, apxTòt mezzogiorni , td M v 
fcnr»/Ufi« fetienttime 

Pag. d). col. 2. v. come un qaafiCriiliano &c. 

Ibid. col. 2.v. 55. fenza avervi 

Pag. 84. col. a. v. 13. lidotto Dane , ed il Barrichi» 

Pag. 188. col. a. v. 49. quando» fono&c. 

Pag. 214 col. 1. v. zi. ì fenza pareti 
Pag. 288. col. 1 . v. 48. mezzi nell’ 

Ibid. v. jo. tanto veto che &e. 


dell’altezza. 

31 Err. 8. c. 1 ». 

fc le accclfioni di velocità : 

% il moto accelerato: c (uppoflo &c. 

A, erfXTQt fettenirioney cd M, nwfiflfuc , mmtgìom^ 

come rimproverando i Crifliaai pereti converti* 
vano &c. 
r avervi.. 

Dotto Danefe il Borriehio . 
ove » cd aa» fono il quadrato c’1 cubo&e. 

> fuori delle pareti, 
intorno all’ 

tanto à vero il faggio del Lord Bacon , che bit» 
chi die. 
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